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(VII) 

AVVERTIMÉNTO 


Se..W  forse  a  .lu„o  Ce  „ol  abbiado  i.utiWe  ocp.,  Unte..^. 
clie  nel  riunire  queste  letterarie  Memorie;  imperciocché  j  soggiugneranno  essi^  oon 
adbbiamo  noi  la  Biblioteca  degli  Scrittori  umbri  del  Jacobilii^  gli  Elogj  degl'  illuslri  pe- 
rugini di  Cesare  Alessi  j  quei  pochi  che  il  Crispolti  appicco  alle  sue  perugine  Isto« 
rie^  1'  Ateneo  au^;lLSto  del  padre  (Mdoino  opera   destinata  ad  illaslrare  la  storia  dei 
perugini  Scrittori  ,  le  opere  del  Vinoioli  ,  e  del  padre  Belforti  j  e  finalmente  non 
abbiamo  noi  la  bella  Istoria  dei  perugini  Auditori  della  Ruota  romana  del  dih'gea- 
tissimo  Marietti  ,   ricca  okre  ogni  credere  di  preziose  notizie   intorno   alla   Istoria 
della  perugina  Letteratura  ?  Qie  anzi  noi  vogliamo  asgiunanere  a  «questi  quei  dili- 
genti compilatori  delle  Storie  dei  regolari  Scrittori  j  delle  l/niversità  d*Itaha^  e  del- 
la perugina  in  modo  speciale  y  riordinata  non  ha  guari  dal  chiarissimo  padre  Bini; 
cosi  diremo  degli  Scrittori  italiani  del   l^azzuchelli   ^  di  altri  Ubri  bibliografici  ,   e 
della  Biografia  universale  che  dal  testo  francese  nelF  idioma  italiano  si  va  riprodtt- 
oendo  in  Venezia  con  molte  correzioni  ^  ed  aggiunte  ,  ma  non  quante  ne  avrebbe 
d'uopo  quella  impresa  vastissima.  In  tutti  questi  libri  per  avventura  ora  oon  mag- 
giore j  ed  ora  con  minore  copia  si  favella  di  perugini  Scrittori .  Pure  ci  giovi  pren- 
dere brevemante  ad  esame  quei  libri   medesimi  ^   e  mostrare  cosi  se   Perugia  ^   la 
quale  ndla  Storia  delle  italiane  Lettere ,  in  ogni  secolo  valse  moltissimo^  avesse  pa- 
re bisogno  di  una  nuova  Biografia  dei  suoi  propri]  -Scrittori  • 

Cesare  Alessi  perugino  nel  secolo  XVlJ.  sgombrò  certamente  fra  noi  una  spi- 
nosissima via  nel  rintracciare  tante  memorie  di  quei  molti  perugini  illustri  y  dei  me- 
riti de'  quali  compì  tanti  elogj  ^  e  di  cui  non  sono  a  stampa  che  dut-  sole  centu- 
rie .  Ma  perchè  ivi  la  Storia  deali  studj  di  quei  soggetti  è  sempre  Irggc  rmente  toc- 
cata y  non  sono  mai  sufiicenti  a  fiirci  ben  conoscere  la  Storia  letteraria  di  essi .  Né  po- 
trebbesi  menare  giudizio  migliore  di  ^uei  pochi  articoli  che  Cesare  Crispolti  pose  al 
fine  delle  sue  perugine  Istorie  . 

Il  Jacobilii  ,  «  r  Oldoino  nel  secolo  slesso  si  prestarono  ad  opere  di  più  vasto 
argomento ,  e  si  determinarono  di  scrìvere  con  più  parzialità  la  Storia  degli  Scrit- 
tori deir  Umbria  ^  e  di  Perugia ,  Ma  quel  secolo  non  bene  accostumato  per  anche 
alia  diligenza  ^  ed  alla  critica  in  opere  di  simigliante  argomento  y  e  finché  non  sur- 
se  Apostolo  Zeno ,  il  quale  sulla  Bibliografia  y  e  Biografia  sparse  gran  lume ,  e  che 
in  Italia  può  chiamarsi  il  padre  di  esse  y  non  potea  darci  che  opere  imperfette  y  e 
mancanti  per  modo  >  che  il  giovarsi  sempre  di  esse  a  dì  nostri  y  non  sarebbe  che 
affrontare  soventemente  V  errore  •  Ognuno  sa  come  i  pregj  migliori  di  questi  scritti  y 
meno  che  non  si  volessero  tessere  semplici  elogj  y  piuttosto  che  notizie  istoriche  con- 
cernenti la  vita  ^  e  le  opere  degli  Scrittori ,  come  noi  ci  proponiamo  di  fare  y  per 
quanto  la  menomanza  del  nostro  ingegno  permette  y  ognun  sa  dicevamo  >  come  i 

f^rc'gj  migliori  sono  lo  investigare  le  epoche  più  interessanti  di  quei  soggetti  che  \U 
ustrare  si  vogliono  y  e  dar  conto  nel  miglior  modo  possibile  dei  loro  scritti  ,  im- 


■\ 


(  vni) 

perocché  nel  solo  esame  di  essi  talvolta  si  scuoprono  gli  aneddoti  più  interessanti 
della  vita  dei  loro  autori  «  Pure  quelle  opere  stesse  anche  sul  conto  di  quei  due  ca- 
pi  y  negli  articoli  più  rimarcabili  sono  difettose  per  modo  ,  che  noi  stessi  sebbene 
torniti  di  assai  poco  sapere,  li  abbiamo  dovuti  soventemente  correggere;  e  lo  stes- 
so Tiraboschi  fu  di  avviso  che  questa  ed  altre  somiglianti  opere  dell'Oltioino  abbi- 
sognavano di  essere  rifatte  >  o  almeno  corrette  assai  volte  >  ed  a  migliore  perfe- 
zione condotte .  Che  se  a  dì  nostri ,  ed  a  benefizio  delle  lettere  y  e  della  Stona  de- 
gli studj  italiani  y  è  necessaria  una  diligente  Biografìa  degli  Scrittori  nazionali  y  i 
quali  formano  la  parte  principale  di  questa  Storia  y  noi  non  potremmo  trarre  che 
picciolissima  utilità  da  quei  semplici  manudi  y  e  repertori  del  CrispoUi  »  dell'  Ales- 
si >  deir  Jacobilli  y  dell'  Oldoino  y  e  del  Belforti  ;  a  quali  saremo  sempre  peraltro 
tenuti  per  averci  almeno  aperta  una  difficilissima  vìa^  sebbene  non  sempre  con  d- 
Gurezza>  e  con  sufficienza  ai  scorte  tracciata ..  ià 

Il  Vincioli  scrittore  più  laborioso  che  diligente^  non  ci  difde  che  brevi  noti* 
zie  dei  perugini  Poeti  ^  ne  sempre  esatte  j  imperciocché  si  mostrò  più  prodigo  nel 
darci  i  loro  versi  non  sempre  buoni  >  che  le  notizie  biografiche  dei  Poeti  anche 
quando  più  necessarie  sembravano  >  al  che  vuole  aggiugnersi>  come  egli  dimenticò 
più  nomi  che  non  conobbe  y  e  che  noi  abbiamo  in  buona  parte  suppliti  tutte  le  fia-^ 
te  che  mercé  le  nostre  ricerche  ci  fu  facile  il  farlo . 

Bellissima  e  a  dir  vero  la  storia  dei  perugini  Auditori  della  Ruota  romana  com- 
pilata dal  dottissimo  Marietti;  ma  questa  non  si  ristringe  che  a  pochi  soggetti  ^  e 
ad  nna  dasse  di  Scrittori  y  che  talvolta  é  appena  necessario  coaocere  onde  meglio 
illustrare  la  Storia  delle  italiane  Lettere  •  Il  M'iriotti  peraltro  avea  forse  ben  com- 
preso j  che  alla  molta  sterilità  del  suo  argomento  bisognava  prestare  qualche  com- 
penso ;  laonde  egli  arricchì  quei  pochi  artipoli  di  tante  belle  j  e  dotte  annotazioni , 
che  da  esse  la  Storia  della  perugina  Letteratura  ne  trae  sempre  utile  e  lustro  gran- 
dissimo .  Il  Chiarissimo  Padre  Bini  y  cui  noi  stessi  e  per  1'  amicizia  e  la  stima  che  lui 
portiamo  j  fornimmo  tutti  gli  articoli  di  quei  perugini  soggetti  >  che  alla  qualità  di 
pubblici  Professori  del  nostro  Liceo  riunirono  anche  quella  di  Scrittori  y  e  che  do- 
veano  aver  luogo  nell'opera  sua^  si  era  proposto  un  vasto ^  e  bello  argomento  >  e 
la  perugina  Letteratura  non  pò  tea  né  m^lio  y  né  più  copiosamente  illustrarsi  y  che 
con  la  sua  bella  Istoria  della  nostra  Università;  ma  ivi  non  potevano  mai  aver  luo- 
go tutti  i  nostri  Scrittori ,  perchè  tutti  in  questo  Studio  non  ebbero  seggio .  Aggiun- 
gasi a  tutto  ciò  j  come  contro  i  voti  di  ognuno  y  il  suo  lavoro  a  stampa  non  ol- 
trepassa il  i5oo  y  e  mancandovi  perciò  il  nel  secolo  XVI.  ed  i  due  seguenti ,  man- 
cano per  conseguenza  le  notizie  di  tanti  e  singolari  Scrittori  y  che  in  quel  lasso  di 
tempo  fiorirono  in  Perugia  ad  onore  della   patria  y  delle  Lettere  j  e  deir  Italia  • 

Dopo  di  questi  ci  si  schiera  dinanzi  una  classe  di  Scrittori  '  anche ^  diversa  ;  e 
senza  tenere  ragione  di  tanti  lessici  ^  e  di  tante  compilazioni  biografiche  j  e  biblio- 
grafiche >  che  si  fecero  in  ogni  tempo  j  ed  ove  di  perugini  Scrittori  parlasi  soventemen- 
te j  perché  l'indole  dell'  opera  lo  ridiiede^  senza  che  i  compilatori  si  togliessero 
gran  pena  sul  conto  della  diligenza  y  e  della  critica  ;  noi  diremo  primieramente  di 
quelle  opere  i  di  cui  Autori  ebbero  in  animo  tessere  la  biografia  degli  Scrittori  degli 
ordini  regolari  ;  laonde  ci  furono  pure  di  qualche  utilità  le  opere  del  Waddingo  > 
dello  Sbaraglia  9  del  Gandolfi^  dell' Herrera  >  dei  Padri  Quetif ,  ed  Echard,  e  dell* 
Armellini  ^  sugli  scrittori  francescani  ^  agostiniani  y  domenicani  ,  cassinesi  ^  e  di  altri  ; 
ma  non  era  già  da  sperarsi-  che  ivi  si  potesse  trovar  tutto  j  e  quanto  occorreva  a 


(IX) 

compiere  una  speciale  Biografia  degli  Scrittori  di  una  città  ,  in  cui  molti  ^  e  singo- 
lari ve  ne  furono  ad  ogni  tempo  >  e  come  in  quella  in  cui  le  Lettere  ^  e  le  Scien- 
ze furono  sempre  in  esercizio >  ed  in  fiore;  come  non  era  da  sperarsi  eziandio  che 
quegli  articoli  ^  talvolta  scarsissimi  ^  fossero  privi  di  errori  tanto  sul  conto  delle  no* 
tizie  biografiche  ,  che  hiUiografiche  in  cui  si  desidera  continuamente  una  ntiaggiore 
solerzia  j  anche  per  non  condurre  altri  in  errore  >  come  accaderebbe  soventemente 
quando  noi  intieramente  ci  avventurassimo  ai  detti  di  loro. 

Può  formarsi  ad  un  dipresso  lo  stesso  giudizio  di  quelle  Istorie  delle  Università 
d'Italia  ;  imperciocché  i  nostri  Perugini  avendo  rette  in  altri  tempi  le  Cattedre  di  Pavia  , 
di  Padova  j  di  Vicenza  y  di  Roma  ,  dì  Siena ,  di  Pisa ,  di  Ferrara ,  e  di  Bologna  ^ 
gì'  Istorici  di  quei  celebri  Stud)  hanno  dovuto  sempre  parlare  anche  di  essi ,  e  quan- 
te volte  hanno  dovuto  quegl'  Istoriografi  produrre  monumenti  inediti  tratti  dasli  ar- 
cliivj  di  qu^li  Studj  ,  come  a  modo  di  esempio  fecero  il  Facciolati ,  il  Fabbruc- 
ci  ^  ed  il  Faobroni  per  le  Università  di  Padova^  di  Ferrara j,  e  di  Pisa>  quelle  Isto- 
rie ci  sono  state  di  gran  giovamento  .. 

Ma  r  Italia  intorno  alla  Istoria  de'  suoi  Scrittori  non  avrebbe  forse  che  deside- 
rare ,  se  avesse  avuta  la  bella  sorte  di  profittare  intieramente  della  jgrand'  opera  pro- 
gettata ,  ma  eseguita  in  assai  picciola  parte  dal  Conte  Giovanni  Maria  Mazzuchelli 
Bresciano  sugli  Scrittori  italiani  ^  Veramente  quell'  opera  s' incominciò  a  pui)blicare 
sotto  gli  auspicf  dell'impegno,  e  dello  zelo  di  tutta  la  Nazione  ;  e  se  fosse  stata  ridotta 
a  compimento ,  quest'  opera  sola  era  sufiiciente  a  mostrare  y  che  V  Italia  e  pel  nume- 
ro ,  e  per  la  importanza  de'  suoi  Scrittori  superò  in  ogni  tempo  tutte  le  altre  Na- 
zioni di  Europa .  Ma  quel  grande  lavoro  divenne  sventurato  nella  morte  dell*  illu- 
stre Biografo  ,  che  non  potè  condurla  più  innanzi  della  lettera  B,  avendo  lasciato 
tanti  altri  materiali ,  e  notìzie ,  da  poterne  compiere  nuovi  volumi  ,  e  che  Y  Italia 
da  si  gran  tempo  desiderando^  continuamente  innoltra  ferventissimi  voti  all''  Ateneo 
Bresciano  j  che  tanto  fiorisce  a  di  nostri  y  perché  voglia  occuparsi  a  proseguire  V 
opera  di  questo  illustre  suo  cittadino  •  Ivi ,  e  nelle  prime  sole  due  lettere  sono  ol- 
tre a  i5o  articoli  di  perugini  Scrittori  ;  ma  a  noi  sembra  come  anch'  egli  abbia  af- 
frontati talvolta  quei  difetti  a  cui  non  di  rado  vanno  incontro  gli  Scrittori  della 
Storia  letteraria  ;  e  sono  appunto  quelli  di  tenere  troppa  stretto  conto  di  certi  sogget- 
ti oscuris^mi  ^  e  di  certe  troppo  lievi  notizie  biografiche  ^  e  bibliografiche  ^  e  dal  cui 
disagio  non  va  sempre  libero  questo  grande  Scrittore •  Egli,  per  dire  dei  nostri  so- 
lamente ,  seguì  troppo  dappresso  le  tracce  del  Jacobilli  ^  e  dell'  Oldoino ,  dando 
luogo  anch'  esso  in  queir  ampio  catalogo  a  certi  Scrittori  che  noi  meritano  forse  ^ 
come  a  modo  di  esempio  >  a  quei  poetusssi  che  hanno  poche  miserie  poetiche  in 
quelle  tante  raccolte  di  cui  essendo  stato  uno  strabocchevole  abuso  ne'  secoli  XVII^ 
e  XVIII^  desideriamo  che  il  nostro  tanto  piìi  illuminato  e  più  colto ,  i  suoi  studj  in 
miglior  modo  disponga  .  A  che  prò  ricordare  costoro  in  una  Biografia  letteraria  ?  A 
che  prò  ricordare  quegli  che  impiegarono  poche  pagine  per  una  semplice  lettera  de- 
dicatoria? a  che  prò  finalmente  parlare  dì  quegli  ocrittori  j  e  di  quegli  scritti  che 
la  necessità  delle  politiche  ,  ed  economiche  circostanze  dei  popoli  li  obbligarono  a 
scrìvere^  ed  a  trar  mori  scritti  governativi  j  economici ,  cpstituaonali  ^  e  cose  somiglian- 
ti 9  che  se  assai  piccola  parte  hanno  anche  nella  Storia  politica  >  niuna  possono  aver- 
ne per  avventura  nella  Storia  letteraria  cui  è  diretta  principalmente  V  opera  nostra 
comunque  essa  sia  ?  Scorrendo  noi  pertanto  le  opere  del  Jacobilli ,  dell'  Oldoino  j 
die  fu  pure  molto  dotto  scrittore^  e  del  Mazzuchelli ,  troveremo  assai  di  quegli  arti- 
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Catalani  di  Fermo,  per  Pietro  Brandolese  padovano  con  danno  delle  lettere  già  da  qual- 
che tempo  defonti  ;  come  per  i  signori  Francesco  del  Furia  ,  Canonico  Giulio  Mancini , 
Luigi  Canali,  Costanzo  Cazzerà,  Angiolo  Pezzana,  Avv«  Cantini,  Monsig.  Giuseppe  Airen- 
ti ,  Abate  de  Angelis  j  Angiolo  Battaglini  ed  altri ,  i  quali  sempre  e  liberalmente  ci 
accomodarono  quante  notizie  letterarie  ed  aneddoto  scuoprirono  nei  loro  studj ,  e 
nelle  loro  ricerche ,  le  quali  potevano  giovare  al  no^ro  lavoro  •  Questa  gratitudine 
deir  animo  nostro  noi  allargheremo  eziandio  a  quei  benevoli  j  i  quali  volendoci 
prestare  ajuto  ,  ci  saranno  di  giovamento  nel  corregere  gli  errori ,  e  nel  supplire 
alle  mancanze  di  questa  prima  parte  pervenuta  che  sia  alla  cognizione  di  essi  j  e 
nel  comunicare  quelle  notizie /the  potrebbero  divenire  utili  al  migliore  compi- 
mento deir  opera  stessa  • 

E  perchè  lavori  di  questo  carattere  in  niun  luogo  meglio  si  ordinano  >  siccome 
nel  paese  che  lo  riguardano  ,  così  noi  abbiamo  sempre  profittato  di  questa  assai 
favorevole  circostanza  nello  svolgere  continuamente  le  patrie  biblioteche  3  gli  archivi , 
e  qualunque  altro  luogo  ove  da  noi  supponevasi,  che  cose  nuove  ,  ed  aneddote  si 
'  sernassero  per  accrescere  e  migliorare  il  nostro  travaglio;  e  di  fatti  siamo  stati  sem- 
pre nelle  nostre  ricerche  felici  •  Di  quante  belle  ed  interessanti  notizie  non  abbia- 
mo potuto  accrescere  l' opera  nostra  per  la  parte  Biografica  col  presidio  dei  prezio- 
si ,  e  ricchissimi  archivi  del  Comune  ri  soli  atti  Decemvirali  ^  monumenti  preziosi  > 
e  che  dal  secolo  XIII.  s'innoltrano  fino  al  XVIII.  di  quante  importanti  notizie  non 
ci  hanno  istruiti  sulla  vita  ,  e  sulle  gesta  di  .tanti  illustri  perugini  .Scrittori  ?  Una 
diligenza  maggiore  nel  ricercare  sempre  le  opere  innedite  dei  nostri  Autori,  nella 
Patria,  fuori  di  «essa  .,  e  nelle  prime  l)iblioteche  4^  Italia  j  ci  situò  nella  felice 
combinazione  di  scuoprirne  moltissime  j  onde  anche  la  parte  bibliografica  ^  che  ri* 
'uarda  i  perugini  Scrittori  mercé  le  nostre  cure  é  potuta  divenire  vastissima  «  Ma  la 
ioviziosa  raccolta  che  sulla  ragione  di  ogni  branca  di  perugina  Storia  ^  «  per  lo  spa- 
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gliamo  qui  nuovo  motivo  da  manifestargliene  la  gratitudine  nostra 

Potevamo  forse  con  migliore  divisamento  ordinare  questa  castissima  serie  di 
notizie  biografiche  ,  €  bibliografiche  ,  piuttosto  che  con  metodo  alfabetico  j  con  or* 
dine  cronologico;  siccome  praticarono  ad  un  dipresso  il  padre  d^li  Agostini  per 
gli  Scrittori  veneti  >  i  pp^  Quetif ,  ed  Echard  per  gli  Scrittori  domenicani  ,  il  Bar- 
rotti j  ed  il  Gicognara  per  quelli  di  Ferrara  y  per  tacere  anche  di  altri ,  ma  sembrò 
a  noi  stessi  di  rendere  al  benigno ,  e  paziente  lettore  un  miglior  comodo  cosi  pra- 
ticando ,  in  un  lavoro  di  qualche  mole  y  che  noi  avventurando  al  pubblico  ,  al  pub- 
blico stesso  raccomandiamo .;  e  perchè  «iamo  certi  di  non  aver  tutto  mietuto  il  vastissi- 
mo campo  della  Storia  della  perugina  Letteratura ,  non  abbiamo  cosi  tolta  ogni  spe* 
ranza  ai  presenti  e  futuri  ^  di  polter  racccgliere  quelle  moltissiole  spighe  alla  nostra 
diligenza  fuggite  ;  e  di  compiere  così  anche  i  desiderj  di  noi  j  nel  vedere  >  o  nello 
sperarlo  j  almeno  aumentata  e  corretta  quest'  opera  stessa . 
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CERBI  BARTOLOMMEO .  Pio- 
li nella  ìnclita  Religione  domenicana 
circa  la  metà  del  secolo  XIV,  diment- 
icato peraltro  dacli  Scrittori  perugini , 
e  dai  biografi  deli  ordine  suo  .  Nel  pe- 
ristilio di  S.  Domenico  vecchio  di  Pe- 
rugia^ e  sotto  un  suo  ritratto  leggevasi  > 
che  dopo  dì  avere  sostenute  più  cari- 
che del  suo  istituto  mòri  nei  i4o4- 
avendo  già  scritto  « 

/.  Memorie  della  sua  patria  mss. 
Ci  occorse  di  vederle  un  giorno  nel 
convento  de'  pp.  Domenicani  di  Peni- 
rugia . 

//•  De  urhanls  et  civilibus  suae 
provinciae  morihus  mss.  La  notìzia  di 
questa  opera  forse  smarrita  o  ascosa  j 
ci  viene  da  cronaca  membranacea  xdss. 
che  vedemmo  altre  volte  néll'  ardiivio 
di  S.  Domenico  di  Perugia  scrìtta 
nel  secolo  XVI.  Nella  stessa  cronaca 
fra  molti  domenicani  perugini  trovansi 
nominati  un  maestro  Luca  di  Giuliano 
di  cui  si  dice  che  scrisse  :  opus  solemne 
senza  altro  ^  ed  un  frate  Giovanni  da 
S.  Angiolo  di  Celli  nel  contado  perugi- 
no ivi  chiamato  :  bonus  scriptor  • 

ALBERTI  ALBERTO .  Fu  forec  del- 
ia medesima  famiglia  de^  soggetti  che 
a  lui  seguiranno .  Fiorì  sul  finire  del 
Secolo  aVU,  ,  e  sul  principio  del  Te- 
gnente ,  e  dopo  di  avere  pràiticato  nel- 
la curia  romana ,  vestì  le  gesuitiche 
divise  ;  e  da  una  raccolta  di  poesie  la- 
tine e  volgari  in  sua  lode  ,  noi  sap- 
piamo come  oon^  meritati  applausi  pre- 
dicò in  Fermo  nel  1715.  Nella  biblio- 
teca Marietti  esigeva  altre  Tolte  qoe- 
sta  opera  sua  mss.  da  noi  osservata , 
ed  è  la  sola  che  conosdamo. 

/•  Conclusiones  wxriae  ex  uiroque 
jure  et  ex  multis  Rotae  romanae  re- 
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solutiorubus  collectae  dispositae  opera 
et  studio  Alberti  Alberti  perusini  J^* 
V.  '/?.  olim  in  romana  curia  juris 
prqfessoris  >  nunc  societatis  Jesu  pr^ne- 
sbfteri  et  concionatoris  .  Addita  sunt 
in  fine  nonnulla  juris  responsa  e/usd. 
Auctor*  ^n.  lyio. 

ALBERTI  FILIPPO .  Questo  illustr/s 
letterato  perugino  del   secolo  XVI.  eb- 
be i  natali  nella  Fratta  contado  di  Pe- 
rugia   da   Luca   Alberti  ,    ed    Ippolita 
PetrogaUi  .Divenne  poi  cosi  bene  istrui- 
to nella  Poesia ,  e  nella  amena  Lette- 
ratura y  che  il  Tasso   non  isdegnò  di 
soggettare  anche  al  suo  giudizio  il  pri- 
mo de'  suoi  poemi .  Monsignor  Fouta- 
nini  ci  da  un  catalogo  (i)  degli  oiomi- 
ni  insigni  co  quali  il  Tasso  si  era  con- 
sigliato nel  lavoro  -del  suo  Poema  ^  e 
fra   essi   si   novera  il  nostro  Filippo  . 
Questi  scrive  inoltre  in  alcuni  suoi  E- 
logj  mss.   di    perugini  illustri  ,  di  cui 
daremo  conto  in  fine  y  ed  espressamen- 
te in  quello  del  Coppetta  ^  come  egli 
avea  personalmente  conosciuto  il  Tasso 
in  Ferrara  j  notizie  che  ripetè  egli  stes- 
so in  alcuni  suoi  ricordi   mss.  ;  e  noi 
sappiamo  come  il  Tasso  non  solamen- 
te in  voce  il  richiese  colà  del  suo  giu- 
dizio ^  ma  per  lettera  anche  altre  vol- 
te^  ed  è  certo   come  in  quel   divino 
Poema  sono  più  cose  da  lui  stesso  cor- 
rette «  Fra  le  Rime  di  Filippo    abbia- 
mo un  Sonetto  diretto  a  Torquato  con 
la  di  lui  risposta.  (2) 

Una  altra  prova  migliore  del  me- 
rito poetico  di  Filippo  >  è  bene  il  sa- 
pere come  a  lui  fu  commessa  la  cura 
delle  correzioni  alle  poesie  del  Capo- 
rali (3)^  e  per  la  sua  diligenza  in  as- 
sai miglior  torma  txnnparvero  al  pub- 
blico .  Ebbe  luogo  distinto  fra  gli  Ac* 


(1)  Bibliot.  Ical.  I.  333. 

(2)  i38.  i3g.  Roma  1602. 

(3)  Cqi^qUu^,  ^ote,  al  Caporali  pag.  162. 
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cademici  insensati  di  Perugia,,  q^uan-^ 
do  quella  letteraria  società  g^randemen- 
te  Boriva  y  ed  ove  portò,  il  nome  del- 
lo Stracco ,  conrorme  V  usa  a  quelle 
età  introdotto  in  alcune  accademiche  so- 
cietà ;  e  dal  Bargagli  fu  lodata  come 
spiritosissima  la  sua  impresa  accademi- 
ca y,  espressa  in  un  augello  di  rapina  ^ 
che  con  il  rostro,  adunco  si  sforza  di 
afferrare  un  ramo  di  pianta  trasporta- 
to dalla  corrente  di  un  fiume ,  e  con 
la  epigrafe  defessa  non  di  fissa ,  e  che 
ancora  sì  conserva  in  una  raccolta  di 
quegli  emblemi,  accademici  presso  di 
noi  .. 

I  perugini  biografi  omisero  intanto- 
di  ricordarci ,  come  Filippo  nel  1572. 
divenne  coadiutore  del  cancelliere  del 
Comune^,  carica  che  fino  dai  due  se- 
coli antecedenti  non  conferivasi  che 
a  distinti  soggetti  e  per  sapere ,  e  pru- 
denza ,  e  che  nel  1587.  °®  divenne 
cancelliere  assoluto  ^  come  sappiamo  da- 
gli annali  del  nostro  Comune .  (i) 

I  meriti  suoi  letterarj  Io  fecero  di- 
Tenire  di  stretta  relazione  con  altri  dU 
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stinti  soggetti^  e  tali  furono  i  Cardi- 
nali Bevilacqua  ,  e  Pinelli  Legati  di 
Perugia ,  il  Marcliese-  Ascanio  della  Cor- 
nia  y,  come  può  dedursl  dalle  Lettere 
di  Scipione  Tolomel  (a)  >  ove  molto 
si  lodano  le  sue  Poesie,  il  Bonciario 
(3)  ed  altri  .  Cosi  il  nostra  Filippo 
pieno  di  mariti  fra  suoi  cittadini  ter** 
minò  i  propri  giorni  nel  1612^  di  an- 
ni 64*  come  sappiamo  da  più.  autenti- 
ci documenti ,  dalle  Effemeridi  mss. 
di  Ottavia  Lancellotti  (4)  »  che  riferi- 
remo a  suo  luogo  ^  e  dalla  seguente 
iscrizione  che  TOldoino  ne^  suoi  Scrit- 
tori perugini^  ed  il  Vincioll  ne'  suoi 
perugini  Poeti  diedero  dimidiata  ^  ed 
in  quella  parte  unicamente  che  spetta 
a  Filippo  ,  omettenda  1'  altra  parte  in 
lode  di  Lodovico;  impercioccuè  Luca 
Alberti  figliuola  di  Filippo  y  in  una 
sola  epigrafe  comprese  gli.  elogj  del 
genitore  >  e  di  Lodovico  fratello ,  che 
si  leggono  in  una  Raccolta  di  versi 
per  la  morte  dello  stesso  Lodovico  co- 
me meglio  ricorderemo  al  suo  arti- 
colo • 
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(1)  An.  Decemvir.  \SjZ.  fol.  79.   iS^j.  foL  iii.  terg. 
\^)  pag.  117.   124,  i33. 

(3)  Epist,  lib.  FU.  N.  34. 

(4)  Nella  lib.  pub.  di  Perugia  . 
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Un'elogio  di  lui  leggesi  in  un'  epi- 
gramma di  Claudio  G>ntuli  fra  le  Poe- 
sie latine  degli  Accademici  insensati 
pubblicate  in  Perugia  nel  'i6o5.  Ma  il 
Lancellotti  scrive  che  Filippo  morì  al* 
la  Fratta  patria  del  suo  genitore  ^  ag* 
giugnendo  che  ivi  compose  \arie  delle 
sue  Poesie  j  e  :scrisse  parte .  'delle  sue 
correzioni  al  Goffredo  ;  e  sebbene  1' 
Oldotno,  isà  il  Vincioli  correbbero  as- 
sicurarci che  egli  Fu  sepolto  in  s.  Do- 
menico >  noi  non  ne  abbiamo  ninna  ^sicu- 
sìcurezza  ,  ove  non  si  lesse  mai  la  ri- 
ferita epìgrafe  ,  che  si  conosce  unica- 
mente per  quel  libro  di  canti  funebri 
in  lode  di  Lodovico  suo  Fratello ,  stam- 
pati nel  1640.  come  si  dirà  fra  poco. 

Filippo  lasciò  ai  posteri . 

/.  Rime .  Roma  Guglielmo  Facciot'- 
te  1602.  8^.  Venezia  Gio.  Battista 
Ciotti  i6o3.  in  f  2.  Àmmendue  le  edi- 
adont  sono  dedicate  ad  Ascanio  della 
Cernia  marchese  di  Castiglione  con 
lettera  di  Cesare  Grispolti  •  il  Quadrio 
giudicò  (1)  esser  xpiesta  «econda  'edi- 
zione migliore  -della  prima  •  Ma  V  Al- 
berti ha  Rime  similmente  fra  quelle  del 
Caporali  nelle  «edizioni  di  Milano  1 585 
e  di  Venezia  iSQS.nel  Giardino  di  Rime 
nel  quale  si  leggono  i  fiori  di  nobilissi^ 
mi  pensieri  ^P^en.  /5oft  nelle  Gioje  poe^ 
tiene  di  nuovo  concerto  di  rime  sacre 
di  Eugenio  Petrelli.  Altre  nel  Gar- 
reggiamento  poetico  del  con/uso  ac* 
cademìco  ;  e  similmente  nella  seconda 
parte  delle  Muse  toscane  di  Gherar- 
do Borgogni ,  e  nelle  Glorie  della  S. 
Croce  ai  fra  Paolino  Fiamma  j  e  due 
sonetti  nella  commedia  di  -Sforza  Od- 
di i  Morti  vivi  Venez.  i6o5.  11  Qua- 
drio (2)  fra  le  opere  dell'  Alberti  ci  da 
separatamente  un  poemetto  sopra  la  G- 

(i)  II.  287. 
(a)  //.  2o5. 

(3)  II.  2o5. 

(4)  //.  368. 

(5)  29.  Seaembre  Z 

(6)  Fag.  2. 
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cala  j  ma  è  ben  picciola  cosa  che  it 
legge  in  trq  Mss.  eli  sue  Bime ,  ove  ne 
sono  anche  altre  inedite  nella  pubbli- 
ca Biblioteca  di  Perugia  -,  con  Y  au- 
tografo che  "Servi  per  la  stampa .  Nel- 
le edizioni  citate  sono  i  suoi  versi  so- 
pra Elena  Greca  ^  die  l'Oldoinici  die- 
nte come  un'  opera  separata  tla  quelle  ^ 
Da  -alcane  sue  memorie  Mss.  sappiamo 
eziandio  come  egli  teneva  pronta  una 
seconda  parte  di  sue  Rime  per  la  stam« 
pa  j  ma  prevenuto  dalla  morte  non 
sappiamo  quale  sorte  corressero.  Altre' 
sue  Rime  noi  leggemmo  un  giorno  in 
un  codice  cartaceo  presso  i  Conti  degli 
Oddi ,  e  Giacinto  Vincioli  né  pubblicò 
varj  saggi  fra  le  Rime  scelte  dei  Poeti 
perugini.  (3) 

//.  Corona  nella  corwersione  di  S* 
Maria  Maddalena .  Perugia  i6o3.  3. 
sono  IX.  Sonetti  a  corona  con  dedica 
di  Cesare  Crispolti  a  Silvestro  Aldobran- 
dino non  ricordati  dall'  Oldoino  >  e  dal 
Mazzuchelli  •  Il  Muratori  riferì  e  lodò 
un  «no  madrigale  nella  perfetta  poe* 
siae  (4)- 

///.  Cestio  Macedonico  •  Tragedia 
^smarrita  ^  e  ce  ne  diedero  la  notizia  i'Ol- 
doino  ,  il  Crispolti  ^  ed  il  Lancellotti 
nella  sua  Scota  sacra  Mss.  (5) 

JP^.  Elogj  degli  uomini  illustri  pe-^ 
rugini  Mss.  e  1  Autografo  «era  altre 
volte  nella  Biblioteca  Marìotti .  Sono 
scritti  in  buono  italiano  ^  ed  in  numero 
di  XXXIX  y  ì  di  cui  nomi  noi  ìi  des- 
simo nella  Bibliografia  Perugina  (6)  • 
Pare  che  1'  autore  non  li  conducesse  a 
quella  estensione  che  si  era  prefissa  j 
e  Gio.  Battista  Xiauri  perugino  ne  ad- 
duce i  motivi  in  questi  termini  :  ^ 
scribendis  ^logiis  invidia  deterruit  po^. 
tentiorum  qui  ab  opibus  nobilitatem 
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mutuati  j  midtis  majorum  imagimbus 
consjHCui  videri  volebant  y  qui  s^ix  ha- 
bébant  cauponarum  oc  sakamentario- 
riwn  (i).  Ferugia  ^  siccome  vedremo^, 
noB  mancò,  mai  di  zelanti  y  e  genero- 
si cittadini  che  ricercassero  la  biografia 
de'  suoi  uomini  illustri ,  e  che  in  ogni 
tempo  vi  fiorirono  ;  e  noi  a  titolo  di 
onore  e  gratitudine  vogliamo  aui  ri- 
cordare il  coltissima  sacerdote  dig.  D. 
Arrigo  Agostini  pel  suo  Dizionario  pe- 
rugino storico  ec.  divìso  in  sei  volumi 
manoscritti . 

y.  L' Oldoino  ci  diede  come  stam- 
pati nel  1 58a  alcuni  suoi  comentarj  di 
Storia,  perugina ,  che  a  stampa  noa 
sono  mai  esistiti  ;  e  V  errore  fu  ripe- 
tuto dal  Mazmchelli .  E'  ben  vero  pe- 
rò che  Filippo  compilò  un  giusto  vo- 
lume delle  cose  di  Perugia  quando  era 
suo  Governatore  Carlo  Conti  nel  1694 
ed  alla  circostanza  che  da'  Perugini  si 
cercava  di  ridurre  la  chiesa  lora  arci- 
vescovile ;  ma  questa  com{»}àfflone  con 
danno  delle  cose  nostre  si  è  smarrita . 
J^L  Orazione  in  difesa  della  Im- 
presa dello  Stolido  accademico  insen- 
sato Mss.  presso  di  noi .  Fra  gli  Insen- 
sati di  Perugia  Dortò  il  nome  dello 
Stolido  Aurelio  (Sposanti  Agostiniano . 

ALBERTI  GIROLAMO .  L'Oldoino , 
che  ce  Io  fece  conoscerejperitissimo  nel- 
la Giurisprudenza^  nelle  Filosofiche  disci- 
f)Hne  j  e  segretario  del  Cardinale  Lomel- 
ini  ,  si  dimenticò  di  dirci  che  fu 
pubblico  Professore  in  Patria  come  si 
sa  dai  ruoli  dello  stadio  .  Fu  poeta  La- 
tino j  ed  ì  suoi  versi  si  conoscono  in 
varie  Raccolte  del  secolo  XVII.  ricor- 
date dal  p.  Oldoino .  Mori  secondo  quel 
Biografo^  nel!' aprile  del  1675^  ma  non 
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d  disse  come  Girolamo  trattenendosi 
in  Ferrara  nel  16  4o  vi  diede  alla  luce . 
/.  Netunna  ossequioso  epitalamio 
nelle  nozze  degli  Illustrissimi  Sigg. 
Giosfanni  BaffaelU ,  e  Camilla  Lomet- 
Uni^  Ferrara  16^0.  fd.  Ha  altre  ri- 
me in  diverse  raccolte  poetiche  del  se- 
colo XVn.  e  particolarmente  in  una  Cit- 
ta in  Perugia  nel  i665  in  lode  del  p« 
Segneri  che  vi  predicò  .  Ivi  han  versi 
pure  Cesare  Tommasini  ^  Tancredi  Sor- 
nello  y  Stefano  Marini  y  ed  altri  da  ri- 
cordarsi >  cui  r  Oldoino  per  questi^  ed 
altri  pochi  versi  diede  luogo  fra  gli 
Scrittori  perugini  ^ 

ALBERTI  LODOVICO.  Da  FUippo , 
di  cui  si  è  già  parlato^    ebbe  i  natali 
nel  i6o3.  ed  intorno  alla    nascita  sua 
abbiamo  due  lettere  di  Basilia  Goradi- 
ni  (2)  stampite  ne'  parentali  di  Lodo- 
vico y  che  ricorderemo  in  ultimo  «  Be? 
ne  avviato  negli  studj  ^  prese  le  dotto- 
rali insegne  nel  i6a8.  nelle  facoltà  fi- 
losofiche come  si  conosce  dagli  atti  di 
quel  Collegio  di  cui  fu  meimiro  •   Ma 
egli  con  assai  maggiore  impegno  atten- 
deva alla  amena  letteratura  ^  in  cui  è 
da  credere  che  avFd)be  lieti  progressi 
avanzati  ^  se  immaturamente   non  fos- 
se stato  rapito  da  morte .  Ebbe  luogo 
fra  gli  Ao^demici    insensati    de'  qua- 
li fu  anche  Segretario  ;  e  dopo  la  mor- 
te dr  Lodovico  Aureli  di  cui  si  parle- 
rà a  suo  luogo  ,  nel    16317.  ^^  nomi- 
nato pubblico  Bibliotecario.  Gli  Scrit- 
tori suoi  contemporanei  ce  lo   addita- 
no come  un  giovane  di  molto    sapere 
dotato  ,  sebbene  scarse  ne  sieno  le  let- 
terarie sue  produzioni .  Ma  sì  belle  spe- 
ranze furono  miseramente  troncate  nelF 
anno  i638.>  e  nel  34*  dell'età    sua> 
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(2)  Basilio  Coradini  fa  veramente  di  Ficulle   nel  contado  di  Orvieto  ^  on- 
de Sembrala  che  non  dovesse  aver  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini,  come  velo 
ripose    I' Oldoino  Aehen.  aug.   pag.  5i.  Abbiamo  del  suo  qualche  lettera^  ol- 
tre le  due  ricordate^  ed  un^.  Elogio  di  Cesare  Fiumagioli  ;  che  rammenteremo    a 
suo  luogo  . 
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in  cui  fu  ucciso  cb  un  colpo  di  fucile . 
Questa  morte  ci  viene  narrata,  da  Fran- 
cesco Macinara  perugino  nelle  sue  me- 
morie a  penna  intitolate  r  ^i^Ì5Ì  ^r  jP^- 
rugia.  Gtil  Accademici  insensati  pian- 
sero pubblicamente  la  sua  morte  y.  e  V 
orazione  in  di  lui  encomia  recitata  da. 
Felice  Verduccioli ,  e  le  varie  poesie^, 
furono  stampate  in  Perugia  nel  i64o^ 
con  il  titolo:  Ludovica  Alberilo.  pOr 
rentalia  apud  Jcademicos.  insensatos . 
Vagasi  anche  L'  Iscrizione  riferita  alU 
articolo  di  Filippo  Alberti  ^ 

Allo.  scarM).  numero  delle  produzio^ 
ni  letterarie  riferite,  dall'  Oldoino  .^ 
che  in.  sostanza,  non  sono,  che  pochi 
versi  stampati  in  altri  libri ,.  e  le  com- 
posizioni inedite-  ricordate  dallo  stesso 
cui  noa  sogliamo  sempre  prestare  pie-^ 
na.  credenza  >  agciugneremo  un.  Sonet- 
to puj^licato  daiVincioliira  suoi  Poe- 
ti perugini  (i)>  altro  premesso  all'opu- 
soola  del.  p.  Gatti  sulla  Statua  di  Ta- 
getej  ed  otta»  inediti  che  vedemmo 
un  giorno  in  una.  Raccolta  poetica  pres*^ 
so  l  Conti  degli  Oddi  •  Un.  suo    Ra- 

E'onaraento  ia  ciu  mostrò  come  anche 
donne  sono  capacla^  trattare  la  guer* 
ra  j,  e  che  recitò  nell'  Accademia  degli 
Insensati  si  è  forse  smarrita  ^.  e  la.  no- 
tizia ci  viene  dalle  effemeridi  mss.  di 
Ottavio  Lancellotti.  nella,  pubblica  Bi- 
blioteca di  PeEugia..  Finalmente-  due 
Ginzoni  in  lode- di.  Guido*  Reni  le  ab- 
biamo viste  in  un  codice  di  Poesie 
italiane  « 

ALLESSANDRI  ALFONSO  •  Sacer- 
dote perugino  y  ed  anche  Lettore  di 
umane  Lettere  nel  nostro  studio  >  co- 
me si  sa  dai  ruoli  ^  Pier    Paolo  Ales- 
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sandri ,  ed  altri  di  sua  nobile  famiglia 
gli  diedero  il  proprio,  cognome  >  ed  il 
proprio  stemma  (a)  .  Fa  Accademico 
insensato  e  terminò,  i  suoi  giorni  nel 
1620.  dopa  di  avere  scritto. . 

/.  Oralio  in  Funere  jinselnU  De 
Sectis  perusini  ex  /umilia  Sérvitarum 
hahita  Perusiae  in  Academla  inserì- 
satorum  noru.  quìntiL  i6o5^  Perusicte 
i6o5^  4- 

IL  Sententiae  ex  diversis  Sacrae 
Scripturae  Doctoribus  hreviter  colle- 
cioè  praecipue  ex  D.  Bonaventura , 
Ambrosio,  y  Augustino. ,  Hieronjmo  , 
caeterisque  Doctoribus  .  Mss.  nella  pub- 
blica Biblioteca,  di  Perugia,  come  11 
seguenti  . 

///.  p^àrsus  quidam  spitituales  ad 
diversos.  Sanctos  mss., 

ALESSANDRI  CARI/).  Da  un  istro- 
mento  del  i483-^  che  ricorderemo  fra 
pooOv  ci  é  lecitoconosoere  che  ^li  fu 
figliola  di  Antonia  Alessandri.. Ala  per 
rifarsi,  in  dietro  ,  noi  non  conosciamo 
ninna  sua  notizia  prima  del    i475.  in 
cui  trattenevasi  in  noma  ;  e  come  cor- 
rettore delle  Istituzioni  di-  Giustini^mo 
è  notato   nella  bella^  edizione   e   ben 
rara,  che  ne  fece  colà Uldarico  Gallo . 
Vegqansi  T  Audifredi  (3),  il  Mailtere  (4), 
ed  il'  de  Boure  .  Da^  un   breve  Ponti- 
ficio    esistente   nella    Cancelleria    del 
Comune  di  Perugia,  aj^re  che  egli  era 
pure-  colà,  nel    i479*  ii^  cui  presso  la 
Corte  romana  giovò,  agli  interessi  del 
nostro  pubblico  studio  .  Dall'  istrocnen- 
ta  poi  ricordato  poco  anzi   nel   pubbli- 
blic5   Archivio  di  Perugia^  (5)  ,  e  del 
1482.  si    comprende  ,   come   egli  era 
Giurisperito  dottissimo  j  chierico    pe- 


(i)  JI.  pag^  s^S. 

(a)  Lancellqui  Scorta  sacra  mss.  8«  Seuemhre  l 

(3)  Roman,   Edit.  Saec*  KV,  pag    190. 

(4)  An.  Typogr  I.  ii3.  L'  Alessandri  cresce  il  novero  degli  illustri  cor'* 
rettori^  de'  quali  veggasi  loStruvio  .  Noù.  rei.  Lit.  cap.  XI.  §.  XXXl^.  e 
come  tal  ò  pure  ricordato  dal  Mittarelli  :  Calai,  mss.  S.  Mich.  Murari,  pag.  V. 

(^)  Rogiti  di  Marsilio  di  Francesco  di  Stefano  lib.  par. 
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rucinOy  e  perpetuo  commenclatario  di 
s.O^ii'ico  di  Beitona  .  Era  in  Perugia 
nel  1487  imperciocché  dagli  alti  del 
collegio  de'  Giureconsulti  si  apprende 
che  egli  fu  presente  ad  uno  di  que' 
consigli  ;  ma  era  nuovamente  in  Roma 
negli  anni  1493^  come  Ambasciatore 
de'  perugini  Magistrati  al  Pontéfice  ^ 
i  quali  nuovamente  ve  io  spedirono 
nel  i5oo  (1).  Abbiamo  unicamente  del 
suo« 

/.  Sernìo  habitus  Romae  coram  Si- 
jcto  If^*  Jn.  Juh.  {147^  "»  Die  Po- 
rasceve  de  Passione  Jesu  Christi .  JRo- 
mae  in  4*  senza  nome  di  tipografo  9 
ma  r  Audifrcdi  nelle  edizioni  Toniane , 
la  crede  stanipa  di  Udalrico  Han.  E' 
anche  Mss.  nella  pubblica  Biblioteca  di 
Perugia  (2)  in  un  volume  di  Orazio- 
ni di  alcuni  celebri  fiorentini  del  seco- 
lo XV.  Noi  pensiamo  che  sia  lo  stesso 
quel  Carlo  perugino  mentovato  da  Gio- 
vanani  Vol£rngo  ^  e  dal  Jacobilli^  come 
autore  di  alcune  letture  sopra  i  primi 
due  libri  del  Digesto^  nuovo  ,  e  che 
non  sappiamo  se  più  j  e  dove  esistono. 

ALESSI  CESARE .  Figliuolo  di  Be- 
\ignate  Alessi  ,  e  di  Francesca  Salvi  • 
Applicatosi  per  tempo  allo  Studio  del 
Diritto  ci  vile  >  «nel  i6o3  Ottenne  le  dot- 
torali insane  .y  ed  una  X>attedra  nel 
pubblico  studio  ^  ne'  cui  ruoli  è  più 
volte  ricordato  fra  gli  altri  Professori . 
La  molta  perizia  che  erasi  egli  acqui- 
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.^tata  nel  foro ,  lo  Tese  capace  a  soste- 
nere diverse  ^cariche  ^iuridicb^  anche 
fuori  della  Patria  ^  «  ne'  diversi  anni 
lo  troviamo  ai  Governi  di  Nocera^  Re- 
canati y  Acquapendente  y  <li  Tolentino  > 
e  nel  contado  Ferrarese ,  e  nell'  Arci- 
vescovato del  Cardinale  Federigo  Bor- 
romei  fu  in  Milano  Giudice  crinsinale^ 
circostanza  anche  dal  Mazzuchelli  no* 
tata  •  Fra  le  lettere  di  Francesco  Visdo- 
mini  se  ne  legge  una  scritta  all'  Ales- 
ai y  che  ha  relazione  a  tx)de^i  Gover- 
ni .  Quindi  nuovi  Governi  «o^nne^  già 
di  Protonotariato  Apostolico  decorato,  in 
Castiglione  del  Lago,  e  Sassoferraito  y  fin- 
ché neir  anno  i635  sposò  la  contes- 
sa Carbonara  di  Gubbio.  L* Alessi  mori 
neir  ottobre  del  i64g  j  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  ^e'  pp.  del  Monte  vestito 
degli  abiti  minori  •  Ci  lasciò  *var)  scrit- 
ti y  e  per  la  maggior  parte  di  Storia 
patria  « 

/.  Elogia  Cimim  perusinorum  qui 
Patriam  rerum  pace  aut  bello  gesta- 
rum  gloria  iltustrarunt .  Centuria  pri- 
ma Fulginei  apud  Jiugustinum  Alle-' 
rium  i634'  Centuria  secunda  Romae 
apud  Franciscum  'Caballum  /652.  in 
'1 2.  Ma  1'  Autografo  delF  Alcssi  presso 
di  noi  possiede  ^moltissimi  altri  El<^ 
inediti ,  di  cui  dessimo  il  catalogo  nel- 
la Bibliografia  perugina  ,  e  vegga- 
si  per  la  Storia  bibliografica  di  quest' 
opera ,  la  di  cui  seconda  centuria  ^  può 
chiamarsi  assai  rara  •  (3) 
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(fi)  Plut.  XXIII.   Altro  esemplar  e  era  nella  Biblioteca  di  S.   Michele  in 
Murano .  Minar,  op,  cit.  pag.  24. 

(3)  Ippolito  Pugnetti  piacentino  Monaco  cassinese  y  mentre  era  in  Peru- 
gia nel  :inonÌ8tero  di  S.  Pietro  scrisse  .*  Elogia  virorum  armis  ^et  literis  illu' 
strium  Auguscae  Perusiae  come  scrive  Y  Armellini  nella  Biblioteca  cassinese  I. 
pag.  23 1.  Questi  élog)  del  Pognetti  rimasero  presso  il  Dottor  Pier  Paolo  Cri- 
stiani Bibliotecario  di  Perizia ^  'nò  fu  possibile  -dopo  la  sua  morte  trovarli  .  Il 
Cristiani  medesimo  scriFenoo  ni  p.  Armellini  nel  ijZt*  dice  che  erano  solamen- 
te abbozzati  ,  e  tolti  per  la  maggior  parte  tlai  mss.  deir  Alet^si  e  di  altri  Scrit- 
tori perugini  ;  ma  il  Pugnetti  medesimo  con  lettera  all'  Armellini  del  1734.  Io 
assicura  che  i  suoi  Elogj  erano  diligentemente  composti  ,    e  terminati  ,    come 
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//.  Compendio  delle-  Istorie  perur- 
gine  cavate  da  quelle-  di:  Pompeo  Pel- 
lini  ed  altri  Ms%  opentinedita  in  quat-- 
tro  veluaii  in  i3.  t  due*  primi  si  pos- 
seggono da  noi  ^  il  III.,  e  IV.  ri  man* 
gono  nella  Biblioteca  Oraziani  di  Tor- 
sciano  •  Nella  stessa  BibliograGa  peru- 
gina dessimo  conto,  di  una  altra  fati- 
ca  storica  dell'AJessi  y  e  da  lui  intitolata  : 
Selva  di  varie^  lezioni  sopra  la  città 
di  Perugia^  ma  non.  tutte  sue.  Veg- 
gasi  pure-  il  cataloga:  delle  opere  di 
Francesco  Maturanzia  in  questo  libro 
medesimo-  at  N1.X.. 

///.  Mercurio  italiano  ,  ovvero  i?e- 
lazionC'  dèlte^  cose  più  notabili  occor- 
se  in  Europa  dal  1628.  a/  /6i^7.  vo- 
lumi XyiIIr.  rass..  nella  pubblica  Biblio- 
teca di.  Perugia-. 

Fu  anche  poeta  >  ed  alcuni  suoi  ver- 
si con  unav  lettera  sono  premessi  al 
discorso,  di  Leandra  Bòvarini  sul  tem- 
po «  e  di.  cui  terrema  altrove  ragione  ; 
ed  altri  versi  Ta tini  alir  (^ra  di  Otta- 
vio Boldoni    stampata  in^  Perugia^  ed. 

intitolata  :     K02M0n0IIA  - 

ALESSI  JACOPO  DI  RANUCaO . 
Sbagliò  r  Herrera  allorché  il  fece  pro- 
fesso della  Religione  agostiniana^  poiché 
fu  deir ordine  de' Predicatori^  ed  i  pp. 
Quetif  >  ed  Echard  nella  storia  defili 
Scrittori  dell'  Ordine  lora  non  lo  di- 
menticarona  (0  *  ^  santità  de^  suoi 
costumi  >  e  la  molta  sua  scienza  la 
resero  caro  per  modo  al  Pontifice  Ono- 
rio che  lo  destinò  Vescovo  di  Firenze. 
Egli  prese  possesso  della  nuova   sua 
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Chiesa  nel  Luglia  del  1286.  ma  dopo 
il  quarantesimo  giorno  terminò  dì  vive- 
re .  Il  nostro  Qi.  amico>  Signor  Cano- 
nico Moreni.bat  pubblicata  la  Relazione 
del  suo  ingresso  al  nuovo  vescovato 
(2\  I  lodati:  Bibliografi  domenicani  av- 
vertirono L^  errore  del  Bandello ,  che 
lo  disse  vescovo  perugino  .  Vcggasi 
anche  V  Ughelli  ne'  vescovi  fiorentini. 
Egli  lascia  Hfss. 

/..  Sermones  de  Sanctis .  Secondo  1' 
Oldoinoc  ed  altri  si  conservavano  in 
Perugia  ^  ed  in  Imola .  Come  esisten- 
ti anche  in.  Bologna  li  ricordano  i  bi- 
bliografi, domenicani ,.  ed  il  Possevino 
neir  appendice-  al  sua.  ApparU  Sacn 
(3)  che  riferisce  altri  esemplari  presso  i 
pp.  domenicani  di  Reggia  .  Finalmen- 
te r  Al  va  (4)  ci  assicura  che  nell' 
indice  del  Banderia  si  citano  come  esi- 
stenti, in.  Mastrich .. 

'  ALESSr  MICHELE  FRANCESCO  . 

n  dotto  Bibliotecario  Morelli  riferen- 
do l'operetta  seguente  nel  primo  vo- 
lume della  Biblioteca  mss.  Farsetti  al 
N.XL.  inclinò  quasi  a  credere  die  pe- 
rugina fosse  r  Autore  ^. 

L.  Il  Callisto  ossero  il  peccatore 
pentito ••  Trattenimento.  Scenico.  Mss.. 

ALESSI  NICCOLOf .  Se  i  calcoli  del 
p.  Oldoino  non  vanno  errati  >  bisogne- 
rà dire  che  Niccolò  nascesse  neL  i5i3.  y 
e  clìe  nel  i533..  ventesima  dellf  età 
sua  y  indossasse  le  domenicane  divise , 
dopo  di  avere  rifiutata  una  canonicale 
prebenda,  in  Perugia  ^,  nel   Monistero 


to  stesso  Armellini  soggiugne  nelle  giunte  air  opere  ^VLdi.pag.  5i.  5i2»^  Comunque 
ciò  fosse  ,  egli  è  certa  che  il  Pugnetti  ritiratosi  in  Subiaco  ed  in  Farfa  per  at- 
tendere alla  vita  spirituale ,  insieme  con  altre  sue  dotte  opere  trascurò  anche 
quella  degli  elogj  degl'  illustri  Perugini  y  ne  si  sa  ormai  quale  sorte  corresse . 

(1)  /.  4o3.  //.  818. 

(2)  De  Ingressa  Antonj  Ahouiti  ec  96.  Vcggansi  pure  le  Memorie  degli 
Uomini  Illustri  del  Commento  di  S.  Maria  Nocella  di  Firenze  Voi.  /.  pag. 
ì85.,  ed  i  Monumenti  della  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  . 

(3)  Pag.   1 08. 

(4)  Ludicro  pleyltos  des  los  libr.   1 3o. 
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dì  S.  Maria  Novella*  di  Firenze ,  ove 
ebbe  a  primo  precettore  Pier  Paolo  Ga- 
nerini ,  poi  Mae^o  del   sacro  Palazzo 
(i).  Mentre  egli  attendeva  alla  santità 
de*  costumi  j  indefessamente  attendeva 
agli  studj  y  né  quali  moiti  e  lieti  prò- 
gressi  avanzò,  e  nella  sacra  scienza  per 
modo^   cbe  orò  più  i^olte  al  cospetto 
de'  Pontefici  Paolo  III.  e  IV. ,  «  Pio 
V.  e  questo  ultimo  lo  elesse  precetto- 
re del  -di  luì  nepote  Paolo  Bendili  ,  di« 
venuto  poi  Cardinde  Alessandrino  •  Pie- 
no di  aposidico  zelo  nel  ministero  di 
sua  predicazione  ,   mentre  lo  praticava 
in  Perugia  estirpò  grandemente  le  pra- 
ve consuetudini  ^  -e  ad  istigazione  sua  il 
Cardinale  della  Cor  nia  cbe  n'era  Vesco- 
vo^fondò  il  Monisterodelle  femmine  con- 
vertite y  avendone  V  Alessi  riordinati  i 
recolamenli  .  Il  S^ontefice  stesso  Pio  Y. 
voleva  innalzarlo  a  più   cospicue  cari- 
che y  ma  egli  nella  umilia  sua  rifiutan- 
dole, fu  più  pago  divenire  Inquisitore 
generale  di  'Perugia  ,  -e  déH'  Uitibria  , 
e  fu  il  secondo  Inquisitore  della   pa- 
tria (2)  .   Fu    dottore  e  professore  di 
Teologia  neir  ordine  suo,  e  fece  par- 
te delCk>llegio  de'  Teologi  stessi  in  Pe- 
rugia •  E  perchè  per  comando  -suo  che 
n'  era  divenuto  superiore  nel  1 55o.  se 
ne  riformarono  le  costituzioni^  il  Tirabo- 
schì  (S)    prese  lerrore  nello  scrivere  , 
che  appunto  in  quell'anno  fu  quel  Col- 
legio istituito  j  imperciocché  lo  era  già 
sino  dal  secolo  antecedente  ^  e  le  pri- 
me 'Costituzioni  «uè    segnano    V  anno 
1416.  La  fama  4dla  santità  e  dottri- 
na dell'  Alessi  era  si  l>en  fermata    in 
Roma,  e  nella  di  lui   Religione,  che 
da  quella  Metropoli  -del  tnondo  Crlstia* 
no  ,  gli  pervenivano  >talvòlta  difficilis- 
^mi  casi  attendendo  la  soluzione  sua , 
e  per    commissione  ^el  suo  Generale 
dovette  rivedere ,  ed  esaminare  le  opere 
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del  dottissimo  Cardinale  Gaetano  suo 
religioso  confratre  . 

Allo  studio  delle  discipline  più  gra« 
vi  j  rruni  come  per  un  «ristiano  sol- 
lievo j  V  amene  Lettere  e  la  sacra 
Poesia  in  modo  speciale  ;  e  nella  età 
più  matura  ,  confioniic  «  lecito  cono- 
scere in  alcune  memorie  di  sua  vita  , 
attese  similmente  allo  studio  delle  lin- 
gue E^^raica  ,  e  Greca.  Come  qu^li 
che  assai  cooperò  per  ritrovare  il  cor- 
po della  Besrta  Colomba  da  Rieti  mor- 
ta in  i^erugia.^  fu  menzionato  dall' 
Henscbenio^  e  dal  Papebrochio  negli 
atti  dei  Santi  (4)  • 

Finalmente  pieno  di  meriti  ^  e  di 
anni  ^terminò  i  suoi  giorni  9  non  nel 
•i583.  come  scrivono  il . Jacc^Mlli  ^  l'OU 
doino  ed  altri  ^  ma  si  bene  nel  i585. 
come  <x>n  ^più  autorità  moftraao  i  pp. 
Quetif ,  -ed  Eehard  nelle  Storia  d^li 
Scrittori  dcir  ordine  loro .  Fra  gli  elo- 
gi degli  illustri  domenicani  che  1^- 
gevansi  nel  vecchio  peristilio  di  :S.  Do- 
menico di  Perugia ,  e  trascritti  -da  Gesa- 
re  Alessia  ve  a' era  andie^onorevolis* 
simo  di  frate  Niccolò .  Delle  molte  0- 
pere  che  noi  riferiremo  ^  con  danno 
delle  Lettere  appena  qualche  lievis- 
simo saggio  è  in    istampa  • 

/.  Carmina  ec.  Assai  pochi  ne  co- 
nosciamo 'fin  qui  a  «tampa  premessi  al 
libro  di  P.  Antonio  Polti  domenicano  : 
della  si^rema /eticità  del  Cielo  y  €he 
hanno  i  £eati  :  altri  riuniti  al  libro  di 
CosiraoRosélli  fiorentino  domenicano: 
jirtijiciosae  memoriae  ec.  i5yg.  Si- 
.milmente  altri  premessi  a  qualche  ope- 
ra del.  p.  Razzi  dotto  domenicano  an- 
che esso  e  coevo  dell'  Alessi  ^  ed  altri 
pochi  al  trattato  ^elle  pestilenze  che 
:sono  state  in  Italia  di  Vincenzio 
Tranquilli  perugino  1576.  e  que' 
pochi  ver$i  diedero  motivo  al    p.  01- 


(1)  Flog.  degli  Illustri  Toscani  III.  4a. 

(2)  Descrizione  della  chiesa  di  5.  Domenico  di  Perugia  pa.  LXIV» 

(3)  Storia  della  Let.  itaU  edizione  di  Modena  VI  22Z. 

(4)  f^oL  V.  20.  Mag, 
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%ibia  Si  scxvfere  in  modo  come  de  fos« 
se  stata  una  prodazione  edita  separa- 
tamente da  quel  libro .  Gli  altri  scrit- 
ti élie'  siamo  per  riferire  sono  tutti 

//.  Elogia  virwwH  ittustrium  ///£i- 
strissimae  et  sucrae  Praedicatomm  fa» 
^liae  1$.    Dominici  heroico  'Carmine 
scripia  ......  cum  indice  nominum  vi" 

Torum  de  quibas  agitar  ab  alio  Fra^ 
tre  Nicolao  Jkscio  e/usdm^  ordinis 
Pràedlcaiorum  auctoris  pronepote  com- 
pilato (  i)  mss.  Gli  doc)  sono  fi85. 
-temiinandò  con  quelio  della  B^ta  Co* 
iomba-da  Rieti,  il  codice  di  oltre  a 
xnìlie  pagine  in  fogliò  conservavasi 
altre  volte  presso  i  pp.  di  S.  Dome- 
luco  di  Perugia  ove  noi  lo  csaminamr 
mo  .  Non  sarà  vero  dunque  quanto 
4^g«si  nelle  Novelle  6orenUne  del 
•  17TO.  *(^)  >'élie=  il  codice  era  smarrito . 
Il  Mòntefaucon  (3)  ci  dà  di  Niccolò 
•Columbeidos  Poema  ,  ma  forse  è  lo 
stesso  componimento  ^  che  si  trova  in 
'questa  gran  collezione ,  e  poi  separa- 
tamente trascvitto  ^  di  cui  pare  6ke  un' 
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altro  esemplare  fosse  in  Roma  ^  net- 
la  Biblioteca  isoldiana.  I  pp.  Quetif  ^ 
ed  Echard  aggiungono  ^  che  quei  com- 
ponimenti erano  caldamente  bramafi 
dai  compilatori  de^  atti  de'  Santi 
che  si  stampavano  m  Anversa  . 

///.  Orazione  funebre  nelle  esse- 
quie  di  Guglietmo  Fontani .  Niuno  de' 
suoi  biogran  la  ricorda  ,  e  forse  smar« 
rita  o  altrove  rimane  nascosa  ^  e  la  no- 
tici ci  viene  dalla  Scorta  sacra  mss. 
di  Ottavio  Lancdlotti  nel  giorno  3. 
Deccmbre  ^  e  forse  i'  orazione  era  la- 
tina . 

If"^.  Lettere  scritte  a  Monsig.  P^in- 
cenzio  Ercolani  P^escow  di  Perugia  , 
e  delVvndine  de'  Ptedlcatori .  Si  tro- 
vano unite  a  quelle  tlell'  Brcolani^di 
cui  parleremo  altrove  y  ed  altre  sue 
lettere  anche  latine  rimanevano  un 
ternpo  nell'  archivio  di  S.  Domenico 
di  Perugia  . 

f^.  Basilias  opus  heroicis  carmini* 
bus  scriptum  in  quahtor  tibros  Regum  , 
ed  i  pp.  Quetif ,  ed  Echard  ne  citano 
rmrtografo  die  noi  non  conosdamo  j 


(1)  Niuna  altra  memoria  letteraria  sappiamo  di  hii .  Ma  POldoino  fra  gli 
"Scrittori  perugini  diede  pur  luogo  ad  altri  soggetti  della  famìglia  Alessi  ,  dei 
i quali  e  per  la  incertezsa  de'  loro  scritti^  e  la  poca  importanza  di  essi  ^  non  ci 
è  paruta  farne  articoli  a  parte,  e  ci  sarà  dunque  sufficiente  dire  che  Angelo  Ur- 

.liano  è  autore  di  pochissimi  versi  ^  e  che  incertissimo  è  il  comento  vitruviano 
di  coi  dair  Oldoino  ,  dal  Pascoli  ^  e  da  altri  perugini  Scrittori  si  h  autore  Ga« 

ileaBBo  Alessi  d*  altronde  Architetto  sapientissimo ,  arendone  perpetuamente  ta- 
ciuto il  Vasari  suo  contemporaneo  ^  ed  il  Milizia  quando  ci  parlarono  di  lui  • 
Assai  poche  cose  furono  inoltre  una  essortaiione  ai  perugini  Magistrati ,   ed  una 

:lettera  proemiale  cbe  Giovanni  Alessi  premesse  al  quarto  volume  de*  perugini 
Statuti ,  onde  farne  in  articolo  a  parte  menzione ,  come  pur  fece  il  MazzacheU 
li  sulla  fede  dell' Oldoino .  Dicasi  pure  lo  stesso  di  uo.  Lodo  vico ,  e  di  up  Vin- 
cenzio per  la  incertezza  delle  loro  letterarie  CAtiche  sul  diritto,  dall'  Oldoino  e 
dal  Jacobilli  notate,  in  che  furono  similmente  seguiti  dal  Mazznchelli  ;  e  di  Vin- 
cenzio veggasi  il  Mariotti  ne'  suoi  Auditori  di  Ruota  ^ag.  XII.  Finalmente  V 
Oldoino  ci  diede  un  Sante  A  lessi  frate  agoisfiniano ,  ma  il  Mazzuchelli  ha  mo« 
atT'^to  come  egli  fu  Abruzzese  •  Veggasi  il  Toppi  nolla  Biblioteca  napoUtar 
Ita  2jS. 

(2)  Col.  579. 

(3)  Biblioth.  Bibliothecar.  /.  177. 
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ma  è  sem(»*e  .-errore  quello  dei   Crir 
spiti  che  ce  la  diede  CQme  edita (i)  • 

P^L  Dal  Fontana  ci  si  danno  altri 
trattati^  e  scrìtti:  Jn  Jrestotelis. I^g. 
coment, 

FIL    In  ^f,estoteU$>  Philo$ophia: 
coment.  .  . 

« 

VIII^  De  summa  Bono  ..  ; 

/X  P&  Eucharistia  . 

X  De  Trinitele  .  ' 

XL  In  librot  Josuae  ^  Judicum  r 
et  Ruth  anÌmadversione$ .  I  pp.  Que- 
iif  ed  Ecliard  opinano  che  Agissero  in 
verso  SiAV  autorità  del  Razzi  che 
poteva  saperlo  .  ;    " 

XIL  Prediche  gtéodrag^simali .  -Seb- 
bene non  SI  conoscliino ^  si  può  valu- 
tare Tau tonta  deL  Razzila)  .  V^gan- 
si  gli  stessi  Quetif ,  ed  Echard .  Che  V 
Alessi  fosse  predicatore  apostolico,  ed 
in  altre  contrade  d' Italia ,  X  ahlHuna 
già  visto  . 

XII L  Da  alcune  memorìe  a  penna  ^ 
abbiamo  potuto  apprendere;  che  egli 
scrisse  pure:  Nuovi  trattati  sul  de- 
caloeo  s  sui  peccati  mortali  >  sui  do^ 
ni  dello  Spirita  Santo  j  sulle  Beati-- 
tudini  j  e  sul  Rosario  . 
.  Xlf^.  De  Anima .  Ci  si  dà  dal  Maz- 
zQchelli  come  e^teute  nei  codici  del-» 
la  Vaticana  • 

Xf^.  Lo  stesso  MazzDchelli  ci  dà  un 
volume  di  sonetti  ^  e  di  altre  rime  , 
che  non  conosciamo  j  e  forse  è  equi* 
voco  . 

ALFANI  ALFANO  .  Cercheremo  di 
migliorare  j  e  di  aumentare  le  memo- 


rie  bbgra6ché  di.  <^ue:iU>  .  splendidi^al- 
mo  cavaliere  pertigmo  $  che  noi  stes- 
si pubblicanuno  fillra  volta  (3). 

Sembra  che  la  nascila  sua  possa 
fermarsi  dintorno  al  i4(>5.  e  ne  furono 
i  genitori  Dlaniante  Alfani  r  ^  Gri- 
Tolama  Montesperelli  (4)  -  Se  si  doves- 
se prestar  (Sede  peraltro  a  Sebastiano 
Maltempi  perugino  (5),  Insognerebbe 
dirlo  nato  nel  f455.  ^  e.  dargli  co- 
si dieci  anni  di  vita  maggiore  .. 

Quali  fossero-  le  sue  priine  isdtii- 
V^om  letterarie  €1  sono  pressoché  lisco- 
se dd  tuito*^  QOQ  da  (snò  che  ncH  siat* 
mo  per  esporre.^  assai  b^n  si  con»- 
prende  corno  molto  avanzò  negli  otti- 
mi studj .  Neil'  anno  i4<i^-  quando  egli 
contava  forse  appena  seilustr;,.  spon- 
sali onorevolissimi  coutrassa  con  Ma- 
netta BagUoni:  (6)  ^  ed  in  un  codice 
di  questa  pubblica  Biblioteca  di  Peru- 
gia (7)  no»  abbiamo  letti  versi,  lati- 
ni di  Mandosio  amerino  in  encomio 
di  questi  sponsaU  ,  e  da  cui  Alfano  eb* 
he  \nìk  figli.  Da  due  documenti  nella 
collezione  di  antiche  carte  perugine 
riunita  dal  fu  dottor  Marietti  (8)  ,.  sap- 
piamo che  Alfano  esercitava  la  mer- 
catura pratica  nobilissima  ,  come  suo 
padre  esercitata  l'avea..  Tutti  i  nostri 
Scrittori  che  ne  fecero*  menzione  ,.  ed 
il  Marchesi  (g)  »  lo  encomiano  come 
letterato  eultissimo  y  e  basti  per  tutti 
il  nostro  Maturanzio-  y  che  in  una  del- 
le sue  lettere  inedite  esisiènti  nella 
Vaticana  lo-  chiama  :  humanissimas  j 
doctissinìus  ac  nostrorwn  studiorum 
studiosissimus  .  Nel  principio   di  un 
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(1)  Perug.  Aug,  366. 

(2)  De  SS.  et  BB.  Ord.  Praedicat. 

(3)  Memorie  di  Jacop.  Anliq*  pa.   i44* 

(4)  Pellini  Stor.  di  Perug.  11.  jS. 

(5)  Storie  di  Perug.  pag,  96. 

(6)  Centurie  Mss.  del  p.  Bottonio   nelt  Arùhis^io  de*  pp.  Domenicani  di 
Perugia  II.  foL   178. 

(7)  Pliu.  XXIV.  N.  ZoS.fol.   107. 

(8)  NN.  38i.  441. 

(9)  Galleria  di  onore  li.  X93. 
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mmie  uieBito  che  abbiamo   osservato 

2QÌ  in  Pero^  nell^  Àrcfaano  de'  pp. 
L  S.  Francesco  >  «  <;he  trtnmsi  riunì* 
to  alla  orazione  che  nei  suoi  funerali 
laedtò  Luca  Alberto  Podìani  ,  «cosi  si 
legge  di  lui:  yirUiti  debetur  honas . 
Aa  prMstaatissimam  -prudentissimumr 
ìjue  D*  Dominum  Àlphaman  priorem 
ciiHtatis  Peruiiae  dignissimum^  rei* 
puhhlicae  Christianae  fuoderatorem  eo^t- 
mitan  y  'humanamm  divinarumque  /e- 
gum  doctorem  consultissimum  .  Domi'' 
man  tum  rerum  gerundarum  ^coniiiio  , 
tum  òemmitate  quaàam  erga  litiera* 
tos  siriguìari  maxime  conspiciendum , 
doctorumgue  virorum  Alecoenatemcle* 
mentissilnum  ..  Sulle  tracce  di  tanto 
bello  incominciamento  ^  é  ben  facile 
supporre  quali  rsieno  ;gli  enconij  che  in 
questo  breve  carme  ragioneviolmente 
gli  {profonde  Y  Autore  >  che-  u'iè<  un 
Laurentius  'sàcerdos ,  senza  saperne 
akro  •  Ivi  si  dice  di  lui  per  eseikipio  : 

Inter  praetores  salve  clementior  cmnes  y 
Inter  doctores  gloria    magna  ^viros 

Te  e  olii  Pcrusium  ^  te  condor  laude 
pe  renni 
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Ornalt  te  fMtas  ,  lamgae  éecm- 
que  fovet 


Te  olara  Per  mia  midto  cclebravit 
honcre  '■  -  ^' 

Et  te  perptiaa  ^conditione  catet 

.»•.■• 

f^ive  sibillinos  -midtos  Mphane  per 
annos 

Floreat  ^xcellens  nomen  ubique 
tuum  ^ 

Era  già  tesoriere  apostolico  in  Ve* 
rugia  nel'  i5ao.  e  quando  Francesco 
Cameno^  di  cui  parleremo  a  ^uo  iuo-' 
no ,  con  d(M)|)ia  dedica  :gliimti  razzò  V 
edizione  ranssima  delle  sue  poesie  la- 
tine fatta  in  Venezia  con  la  intitola» 
zione  di  Miradonia  (i)>  e  nf41a  dedi- 
ca. sté&À'- Tiene  espresso  un  hel  qua- 
dro delle  virtù  e  ddi  meriti  di  Alfa- 
no >  e  di  ^no  dei  suoi  .figli  per  nome 
Vùicenzio ,  che  per  A  meriti  suoi  già 
godeva  il  favore  del  Cardinale  Àrmel- 
iino  JSl  Perugia  trattenendosi  alla  sua 
corte  -• 

JMa  il  Cameno  stesso  -a  quelle  sulle 
poesìe  s  diede  già  incomincìamento  Cori 
un'  egloga  in  sua  lode ,  ove  Tra  le  al- 
Xre  cose  si  Ic^g^  '• 


i. 


Munijicus  Caeser  :  Fabius  :  Qidntique  gemelli  > 
Nec  minor  jilpheno  quem  Titirus  ipse  canebat . 
Huic  fortuna  fa^et  meritis  ;  namque  optimus  illum 
Pastbrian  j  primusque  Leon:  :praefecit  Etruscis 
Thésaurisque  Umbris  Quàestorem  perpete  arista 
Quid  sua  santa  fides  ?  Quid  honeitae  mania  intae  9, 
Aut  quid  in  ingenio  memorerìtur  singola  divo  ? 
yibdita  naturae  novit .,  vaga  sjrdera ,  Coelum  ec. 


e  così  si  estende  per  più  versi  a  mo- 
strare quanto  V  Alfimi  caleva  nelle 
aatronomiclie  discipline  ;  e  proseguen- 
do a  discorrere  per  tutta  1  egloì^a  le 
sue  lodi  y  novera  quelle  esùandio  di 
Bartolo  j  della  famiglia  sua  splendidis- 


sima >  e  di  SassoTerrato  prima  patria 
degli  Alfani.  Muovi  versi  gli  indurizza 
il  Gameno  .seoolui  congratulandosi 
della  creazione  ddlo  stesso  Cardinale 
Armellini  fa). 

Sembra  intanto    che  i  letterati ,  e 


(i)  Bibliografia  perugina  pag,  4^* 
(2)  Miradon.  /oL  Vili,  tergo  . 
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migliori  poeti  de'  suoi  giorni^  boesse- 
ro  a  gara  di  indirizaKii  le  opere  lo- 
ro; laonde  nel  i5a5.Pier  JacoiX>MQ0- 
teFalchio  gli  intitolò  il  ^lo  libro  :  de 
cognominibm  Oeorum^  ponendovi  iLsuo 
stemma  ;  Girolamo  CSboi  (ja*i3Ìdi<{o  pe- 
rugino nel  i5a5  similmente  gji  intito- 
lò il  primo^  volume  de'  perugini  Sta* 
tuti  (i)  ;  e  Pier  Vincenzio  Danti  che 
era  stato  suo  sedare  nelle  Matemati- 
che >  Gno  dal  i^gS,  gli  indirizzò  con 
lettera  piena  di  sue  lodi  ,  la  propria 
versione  della.  Sfera  del  Sacroooscò  . 
Veggasi  qui  innanzi  V  surticolo  del  Dan* 
ti  medesimo  .  Anche  Pietro  Aretmo 
gli  scrisse  una  epistola  che  fra  le  sue 
bltcre  si  trova  (2)  •.  Noi  già  pubbli* 
cammo  altra  volta  (3)  una  lettera  di 
Francesco  Maturanzio ,  con  cui  accom- 
pagnò all'  Alfani  una.  sua  versione  la- 
tina di  un  poemetto  di  Mosca>  anche 
per  intenderne  il  suo  giudizio  ,  e  do^ 
-ve  il  chiama  splendore  ,  e  decoro  del- 
la perugina  gioventù .  Ma  non  è  que* 
sta  la  sola  epistola  che  qpel.  dottissmio 
Letterato  perugino  indirizzò  all'  Alfa* 
ni  f  e  ne'  codici  vaticani  ove  noi  le 
£au:emmo  copiare ,  ve  ne  trovammo  al-; 
tre  y  piene  sempre  delle  sue  lodi. ,  che 
il  Maturanzio  volle  anche  esprimefe 
in  versi  talvolta  ,  e  noi  ne  abbiamo 
scoperti  de'  saggi  ne'  codici  di  questa 
pubblica  Biblioteca  (4)  ,  e  ne'  quali 
abbiamo  trovate  bene  altre  poesie  in 
sua  lode  ,  o  a  lui  dirette  j  di  Marcel- 
lo Filoxenó^  del  Cantalido  che  gli- fu 
amico  ,  del  Montagna ,  di  Fabrizio  Va- 
rani j  di  Angiolo  Spoletino  ,  di  Loren- 
zo dei  Nicolua^  Reatino  ^  di  Delio  Vel- 


8co^  di  UQ  Pier  Dcmienioo^  di  Polìdon^ 
Ruffe,  di  Già  Battista  Fiera  ,  Frw». 
Cesco  Speruli ,  Girolamo  Masserf ,  Fran* 
Cesco  Zambeccan  Bolognese  ,  e  forse 
di  altri  ..  Quelle  del  Fuosseno^  di  Jùt- 
gelo  Spc^etino  ,  del  Nicolob)  ,  e  del 
voLscOy  si  leggono^  enandio^  inb  un  co- 
piosa codice  presso  di  noi  j^  che  od 
1800,  ci  fa  donato  in.  Pesare  dal  ch« 
amico  nostro  conte  Perticarì  •  Il  Filos* 
seno  con^  eleganti  ,  ed  araarevoU  ver- 
si invita  r  Alfani*  andare  a  Roma^  ; 
quelli  di  Angelo  da  Spoleto  la  enco- 
miano, pure  come  valoroso  «  poeta  ,  e 
dicitore  elegante  ,  e  Qome  buoB  poeta 
fu  cdiebrato  eziandio  da  un  Pier  Mat- 
teo Vanni  da  UrUno  La  una  Elegia 
inedita  che  abbiamo  trovata  riunitaci 
versi  di  quel  Lorenzo  nell'Archivio  4ii 
S.  Francesco  ,  e  che  aUìiama'  rioordati 
dianzi.  U  Vanni  intitola  i  suoi  versi: 
Ad  phoebum  egrotante  Damino*  Alpha% 
na  perusino  vate  egregio  ^  e  canta  di 
lui  • 

Poscit  opem  Jlphenus  prò  Alpheno 
poscimus  onrnes 

Optata  hoc  detur  tempore  cara  salus 

Hanc    vitam ,  diesque   mukw  cele- 

bresque  videbit 
Jlphenus  ,    semper   nam   meliora 

canet  ec 

L^  Alfani  fu  niosli^Co  fino  ad  ora 
quale  uomo  di  lettere  ,  ora  bisogx^ 
mostrarla  nella  carriera  sua  civile  e 
politica^  ed  in  certi  tempi  difficilissi- 
mi per  le  cose  di  Perugia  >  né  quali 
egli  visse  con  moltissima  gloria  • 


(1)  PoL  i3i;  terg.  Del  Gibbi  che  I'  Oldoino  pose  fra  gli  Scrittori  peru- 
gini per  questa  sola  lettera  ,  ■  e  pochi  versi  latini  in  questo  atesso  volume  ,  noi 
non  ne  facciamo  articolo  Separato  forse  non  meritandolo^  ma  egli  ha  altri  Ter- 
si latini  in  principio  degli  Statuti  del  Cardinal  Padserini  pubblicati  in  Perugia  nel 
1626  ignorati  forse  dall'  Oldoino  . 

(2)  Lib,  IV.  Let.  435. 

(3)  Memorie  di  Francesco  Maturanzio  pag.  x53« 

(4)  Plut.  XXIV.  N.  60.  6p.  3o6. 
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Hk  pmna.fii   vicetesoriere  ,  ^  ; pM 
tesoria'e  apostolico  ne  prìtoi  anni  ad 
secolo  XVL  e  cariche,  che  egli  (jb^oor 
rosam^e  sostenne  6no  alla  .morte  . 
Oltre  il  PcUioi  <?be  il  dice  ,  ciò. risiij^ 
ta  da  i»ù  docujQQieiitl  esibenti   fra  nm 
jae"  re^istti  camerali ,  ^  nella  canoeV 
Iena  dd  Comune .  E  perchè  la  patrki 
grandemente  il  pregiava  ^^oUorchè  nel 
i5o3  ^  Q  dopo  la  ccmgiura  de'  Baglio* 
ìÀj  i[  quali  da  Perug^  partiti  ^  fu  spe^ 
dito  .  ainhaeseiadore  al  poca  Valentino 
!^frror  à^ìX  Italia  ^  cho  a  que'.d^  Crath 
teaoei/jasi  a   Sas6ofe^rato^ ,   perqhè  alle 
cose  di  Perugia    in   quc;' ;calamitosissi* 
mi  tempi  si.  volesse  mostrar  favoi*evo- 
le  ^  e  non  devastatore  ',  e  tii>azmo  (i); 
ed  egli  in  qualità  di  tesoriere  aposto- 
lico ,  dopo  la;  partita  di  aue'.  ribelli  , 
prese  jpos^esso  delle  robe  toro  a.  nom0 
della  camera:^  come,  scrive  il  PeUini 
a  quell'  anno  •  All'  apostolico  tesoriera- 
to    1'  Alfani   riunì    in.   Perugia  la  so- 
praintendenza   della  nostra   domestica  .; 
9»cca  nel    1607     per   beneplacito  del 
Pontefice  (2)  ,   al  q^Liale   nel  iSio*  fu 
dai  nostri  Blagislrati  spedito  Ambascia^ 
dorè  a  Bologna  per  dimandargli  segna* 
latissime  grazie    (3)  •   Per  qoal  moti*  ; 
vo  egli  s(^gìomasse  in  Roma  nel  iSi^ 
non  ci  è  noto ,  ma  che  vi  fosse  si  sa , 
vedendosi  sottoscritto  eoo.  procura  del 
monistero  di  Mont^luci  j   al  contratto 
che  con  Raffaelle  Sanzio  colà  sti]X>la* 
rono  quelle  suore  pel  bel  quadi^o  che 
dovea  fare  per  esse ,  il  q^ate  contratto 
può  vedersi  a  stampa  nelle  opece  del 
Consigliere  Kanconi  (4)  • 

Ma  il  favore  aposidiico  di  cui  gode* 
va  Alfano  anche  sotto   Clemente  VUt.., 
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fin  rootivT»  che  nel  i5a9  e  quandi  Per 
ragia  era  dominata  dall'  arUtrio  di  Ma* 
latesta  ly.  Baglioni^  sofferisse  delle  in* 
quiete^Bse  e  per  fino  la  detenzione ,  co> 
ma  tut^.puà  meglio  risapersi  dal  Pel- 
IW' :a  quell'anno ,  e  dalla  vita,  di  Mor 
latesta  medeamo  da  noi  ordinata  , 
ma, che  ancora  teiiiamo  inedita.  Che 
egli,  godesse  pure  4cl  favore  del  Gar- 
dmale  Ippolito  de'  Medici  nejx>te  del 
Pont^i^ice  y  e  Legato  di  Perugia  „  può 
bene  intendersi  da  una  lettera  inedita 
di  questo  indifiazata  all'  Alfani  (5)  ,  e 
che  poi  abbiamo  ^saminata^nel  pubbli* 
co  archivio. 

Sembra  inoltre  come  alla  cognizio^ 
ne  delle  lettere ,  riunisse  pure  qualche 
perizia  di. belle  Arti;  e  noi  nella  col* 
lezione  di  antiche  carte  perugine  della 
Inidioteca  MariottL  già  citata^  e  da  ci- 
tarsi altre  volte  j  abbiamo  osservato 
un'atto  di  sua  deputazione  in  compa* 
gnia  di  Girolamo  Monteroso  genove- 
se  >  e  dell'anno  1534»  a  riconoscere  , 
e  perìtare  un  nuovo  quadro  di  Dome- 
nico Alfani  ^  e  da  collocarsi  nella  nuova 
chiesa  di  castello  Bigone  (G) . 

I  nuovi  torbidi  che  afflissero  k  no- 
tra  città  nel  i54o;  ad  Alfano  nuovo 
inquietezze  portarono  •  Imperciocch  e  , 
quando  i  Perugini  si  disponevano  a  mar 
nifesta  ribellione  contro  il  Pontefice  , 
egli  sempre  fedelissimo  alia  sede  apo» 
stolica ,  e  trovandosi  capo  del  supremo 
Magistrato)  pose  ogni  studio  a  dissipo*- 
re  ttjuel  male  umof:e^  e  poiché  vide  la 
inntui^  4elle^ buone  pratiche  sue,  ab* 
ban^pò  la  patria  ed  i  fig^>  piuttosto* 
che  divenire  della  congiui*a  partecipa? . 
(7)    Ma   tpstoche  Perugia  tornò  alla 


(1)  Maturanzio  Cronaca  Mss.  \  .  .  .  .\  ^,  . 

(a)  Archiifio  della  camera  in  Perugia  Uh.  sig.  VI,  fòL  lo 5. 

(3)  Pelllni  Istoria  di  Perugia  a  quest'  anno  . 

(4)  Opp,  ifoL  IV.  pag.  57.  Milan. 

(5)  Poh  170.  An.  i53o  Rogiti  di  Pier  Paolo  di  Lodowo  . 

(6)  NN.  a44.  245. 

(7)  Pellini  ni  An.  x54o. 
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pontifìcia'  òbbeffienta'  Paolo  IITi  ìtteMi^ 
re^ddla  fedeltà  sua  ,  lo'ricolmò  di  be- 
neficenase  j  é  queste  dtsposizioDÌ  ponti* 
fiele   appaiono  prmdpaltnente   da  -  lina 
lettera  a  lut  Scritta '*  diil  Cardinali^  Oh 
raerlengo  iid  '  i54i.  («)  ,  ed  :il  'Pbi»i 
teficfe  per  *  sempre  più  diitórtgtìterld  V  del 
1543.  lo*  dé^  ^<^pO  MU  eòdk^iaitì- 
ca  libertà  tiùova  imàgiéf  ratuVa '«he  il 
Pontefice  stesso  arveà  xircsata  in  Perora ., 
in  luo^o  <lei   Ifccehivirf,  JopÒ'lii'.ri- 
belKone  del  ìSià.  Ne  migliori- Ate^ta- 
ti  di  benevolenza  ^ 'é*  vii  -stì dia   «potea 
manifestargli   quel  PooléBcè'i  -qùaèdò 
trattenendoci  in  Perugia  nel    f^47*  '^ 
richiedeva  spesso  xleì)a*sùa   c&mpagnia 
anche  per  sentirlo  ifisserlare  su  dt  siciéà*- 
tifìci  argomenti  ^  pJerchè-nelte  filosoft- 
che  disciplitie  era*  venatissimo  ,  sicco- 
ma  scrive  anche  il  Botìfciàrio  nella  fu* 
nebr6  orazióne  di  Bernardibo  -Alfani  . 


A  L 

*  n  Pontefice  Io  creò  suo  fiilniliare , 
ha  alla  famiglia  «uà  dieda  nuove  cseti- 
:»oni  e  privilegi  .(a)-       • 

Pieno  -di  -anni  e  di  meriti  ^  terminò 
dti  1^1  vere  nel  'iSSo^^'-coitieTi^  gli  altri 
pcf#ugini -MDiSéi  sori^kK^^JI  Bottobio'^ 
e'  BàflEaellé^8d2Ì  ohe  'iissav  lo  'iodaod  nel- 
lé^4oro^  crdfvaftAìe  >'  e  «Mmérie  iwediie  « 
La  po^pii  funebi^a  celebrala  4n>S.  Fran- 
oésco  'j  fu*  decorata  <e2Ìandio-da  elegan- 
te orazione  latina  tli  Luca  AIImIìq  Podia- 
fii  «e  the    mÀ'  abbiamo «vii^  mss.  nel* 
la  biblioteca  del  Sig»   llariotti';    ne 'fu 
quella  orazione  di  Marie  Pckiiani /te- 
me per  èquivoeù  scrisse  il  p.  B<^(onìo. 
In  queir  esemplare  noi  *  xi    \edemmo 
riuniti  otto  epitaffi  tneli'iéi ,'  forse  del- 
lo stesso  PodianiyV^  'die  brdbebilmén- 
te  si  leggevano  nel  dì  de  suoi  funera- 
li .  Avendone  iioi  *tralta  copiii  ci  piace 
di  pubblicarK  -cortìé  inediti  '^ 


i.     r 


1. 


.  J 


Principibus  gratus  ,  sed  Chmto  gratior ,  zirna 
'  'Aljmamà  parva  conditUs  oÈsa  tégit  / 


f    % 


i 


..ì 


u 


'Hoc  jdcet  uétóhdnus  tumulo  ^  sic  viator  :  • 
^  '  Candida  candidlus  mormora  pectus  hahet  ■. 


il 

Ai-  -  /  I.     .1    •'  .  ,        \ 


ni. 


;i . 


pdfnpa  T^'jflpftatl 


aut 


'^CiijUs'hìóèst  éristiifàdias  €t  acerbus  in  urbe'  "" 
■'  'Tota  hodie  ?  Patrìae  jcst  unice  hmantis  eum  :  • 
ff esperia  est  quae  xjbitum  ploràt  ^  queriturq.-doletq.    ** 

Thuscia  ut  hunc  iugubri  veste  adopta  caput . 
Taedeat  hanc  vitae  mìnuOt  nisi  gloria  luctum  ; 

Jìlphano  in  coelum  hoc  nane  redeunt  gradu-. 


4 1 


1 1 


(i)  Archh.  Cam.  Ut.  sig.  XI.  ab  an:  x556  ad  1 5 So  fot.  5i 
(2)  Pellini  IH.  a  quest'  anno . 
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>  i''.-" 
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AL 


i^   '>    i.    Il 


( 

•  .1 

Càndiùis  hoc  Utmlo  jfifihanus  ^  ad  esBttem 
,  ^Lamficae  immiti  pen»  decere :fn(UHi,^j 
Mifi  f  si  liicUsonoa,  .geniftm  hObis  (ff4r^:  vù^v .  J 
:Jmnis(:e\his  ktcrynHM.tuqii^^  , 

Jmplorans  Umun  ,  qid  tUi$4UÌ^j^Qkftc:^ 


t.  »' 


•  ■     X 


m      .         f 


*.  .        .'    . 


Desine  defuncti  casum  «H^^r^f  :  iuiijca j  -, 
Qui  scuffia  in  niMdo  ^uurmorer^rba .  legis  ^ 

Hic  est  Jlfihanìigqu^^gqnf  mirata  loguentem 
Credidit  a  sommo  d^siliisse^  polai,,, 

Quod  si  ille  a  Cwh  nostras  iam  yemt  aAmtìm 
Ad  Coelum  solita  nuoQi.rem  Ule  via  ^^ 


Occidit  Alpbanus  PermitU9i  gloria  gentis  • 
Ille  jacet  tumulp ^famt^  sMprln^^  i^)lat  y  ^  .^ 

Fama  iwjUif^i^mqgniquei^Mfit^  e:fij)UGat  ore 
Doctrinamj  mores,  ingemamfeloquium*^, 

9 

j&7c  facet  in  tumula  M$$4ruf»  grfUjdi^.flftffu^ 
Qui  clarenmt  sideraWOfta  0^i^,      :.? 

Quem  fecit  similem  Majae  facwtdia  nato  > 
Idcirco  Jlpham  gloria,  ^umma  viget  « 


t    ti  1 


vni. 


Hic  jacet  Jlpkanus  Musfkt^oft-imigfù^afumnm. 

Insignis  patrii  lux,  oqlui^ng^]Ì^i ^  . 
Is  fuit  alter  Jtìas  >  currentia  sidèr<^  ^QCt^s.  j 

Is  genita  Maja  praestifit  eloquio,  : 
Qui  tandem  Jluxu  nudaiui  imagine  fetix 

Aeiherea  scandii  limina  ad  o/tà  Smius.  . 


(  • 


i5 


>  ^ 


*  t 


£'  ben  &cile  che  egli  Ottino  ficrìtti 
lasciasse  io  quelle  dÌ8CÌpIÌDe  nelle  qua- 
li fu  molto  istruito  ,  come  scrtVe  Y  01^ 
doino  j  ed  è  ben  facile  altresì  j  oome 
egli  aggiugoe  ^  che  questi  per  incuria 
de*  posteri  perissero  .  Pochi  saggi  del 
suo  poetare  abbiamo  noi  slessi  scoperti  e 
stampati  nel  secolo  XY.  ma  che  fina 


ad  ora  furono  ignoti  a  quanti  scrìsse- 
ro d^  lui  ^  noi^  meno  che  a  quanti 
Gorisscra  dei.  poeti .  italiani  fra  quali 
sembrs^  che  TAlfani*  possa  avere  qual- 
che posto  •  Sono  questi  saggi  pertanto 
le  versioni  di  quattro  epigrammi  lati- 
ni del  Cantalicio  ^  e  si  trovano  nella 
rari3siaia  delle  sue  poesie  la* 
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migliori  poeti  de*  suoi  eionii  ^  faoesse- 
ro  a  gara  di  indiiizarw  le  opere  lo- 
ro; lacmde  nel  iSaS.Pier  JacojX>Mo0- 
tefalchio  gli  intitolò  il.  wo  libro  :  de 
cognominibus  Dearum^  ponenclovi  iLsuo 
stemma  ;  Girolamo-  CyxM  Gaviauttoo  pe- 
rugino nel  iSaS  similmente  gli  intito- 
lò il  prioMK  volume  de'  perugini  Sta- 
tuti (i)  ;  e  Pier  Vincenzio  Danti  che 
era  stato  suo  sedare  ndUe  Matemati- 
che «  fino  dal  i^cjfòy  gli  indirizzò  con 
lettera  piena  di  sue  lodi  j  la  woprìa 
versione  della^  Sfera  del  Sacrooosco  • 
V^asi  qui  innanzi  T  artìcolo  del  Dan- 
ti medesimo  •  Anche  Pietro  Aretino 
fili  scrisse  una  epistola  che  fra  le  sue 
lettere  si  trova  (a)  ^  Noi  già  pubbli* 
cammo  altra  volta  (3)  una  lettera  di 
Francesco  Maturanzio ,  ccm  cui  accom- 
pagnò all'  Alfani  una.  sua  versione  hr- 
tina  di  un  poemetto  di  MoscOj  anche 
per  intenderne  il  suo  giudizio  ,  e  do^ 
ve  il  chiama  splendore  ^  e  decoro  del- 
la perugina  gioventù.  Ma  non  è  que- 
sta la  sola  epistola  che  q^el-  dottissmio 
Letterato  pigino  indirizzò  all'  Alfa- 
ni: ^  e  ne'  codici  vaticani  ove  noi  le 
£icemmo  copiare  ^  ve  ne  troyanmio  al- 
tre y  piene  sempre  delle  sue  lodi ,  che 
il  Maturanzio  volle  anche  esprimere 
in  versi  talvolta  ^  e  noi  ne  abbiamo 
scoperti  de'  si^i  ne'  codici  di  questa 
pubbUca  Biblioteca  (4)  ,  e  ne'  quali 
abbiamo  trovate  bene  altre  poesie  in 
sua  lode  ,  o  a  lui  dirette  ^  di  Marcel- 
lo Filoxenó^  del  Cantalido  che  gli- fu 
amico  y  del  Montagna ,  di  Fabrizio  Va- 
rani j  di  Angiolo  Spoletino  ^  di  Loren- 
zo dd  Nicoluz)  Reatino^  di  Delio  Yet- 
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aco^  di  un  Pier  Domenico^  di  PolidkNncr 
Ruffe ,  di  Già  Battista  Fiera  ,  Frai^ 
Cesco  Speruli  ^  Girolamo  Blasser) ,  Fran- 
cesco &mbeccan  BcHosnete  ,  e  forse 
di  altri .  Quelle  òA  Fuosseno^  di  An^ 
gelo  Spc^etino  y  del  Nicolukj  ,  e  del 
volscOy  si  leggono*  enandio  ii^  un  co- 
pioso codice  pi^esso  di  noi  j^  che  joA 
iSoo,  ci  fu*  donato  in.  Pesaro  dal  eh. 
amico  nostro  conte  Pi^ticari  .  Il  Filos* 
seno  con<  eleganti  ,  ed  amorevoli  ver- 
si invita  r  Alfani*  andare  a  Roma  ; 
quelli  di  Angelo  da  Spoleto  la  eneo- 
miano.  pure  come  valoroso  «  poeto  ,  e 
dicitore  elegante  ,  e  oome  buon  poeta 
fu  cdlebrato  eziandio  da  un  Pier  Mat- 
teo Vanni  da  Urbino  in  una  Elegia 
inedita  che  abbiamo  trovata  riunita  fi 
versi  di  quel  Lorenzo  nell'Archivio  ^ 
S,  Francesco  ,  e  che  abUanio*  ricordati 
dianzi .  U  Vanni  intitola  i  suoi  versi  : 
Ad  phoebum  egrotante  Domino^  Alpha^ 
na  perusino  vate  egregio  ^  e  canta  di 
lui  . 

Poscit  opem  Jlphenus  prò  Mpheno 
poscimus  omnes 

Optata  hoc  detur  tempore  cara  salas 


—    • 


•    ». 


ffanc   vitam ,  diesque  mukm  cele- 

bresque  videbit 
Alphenm  ,    semper   nam   meliora 

canet  ec^ 

V  Alfani  fu  mosli^Co  fino  ad  ora 
quale  uomo  di  lettere  >  ora  bisogna 
mostrarlo  nella  carriera  sua  civile  e 
politica  j  ed  in  certi  tempi  difficilissi- 
mi per  le  cose  di  Perugia  >  né  quali 
egli  visse  con  moltissima  gloria  • 


(t)  Fot,  iSi.  ierg.  Del  Gibbi  che  I'  Oldoino  pose  fra  gli  Scrittori  pera- 
giDÌ  per  questa  sola  lettera  ,  -  e  pochi  versi  latiui  in  questo  stesso  volume  ,  noi 
non  ne  facciamo  articolo  sparato  forse  non  meritandolo,  ma  egli  ha  altri  Ter- 
si latini  in  principio  degli  Statuti  del  Cardinal  Psésertni  pubblicati  ia  Perugia  nel 
1626  ignorati  forse  dall'  Oldoino  . 

(2)  Lib.  IP'.  Lei.  4S5. 

(3)  Memorie  di  Francesco  Maturanzio  pag.  x53. 

(4)  Pluf  XXir.  N.  60.  6p.  3o6. 
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CjGi  pruna  fu   vicetesorìere  ,  ^  :  p(^ 
tesoriere  apostolico  ne  prìoai  anni  ad 
secolo  XVL  e  carictie.  che  egli  (jb^oor 
rosam^e  so^benpe  6no  alla   morte  . 
Oltre  il  PcUini  che  il  dice  ,  ciò  risiij^ 
ta  da  (HÙ  ^ocupaenti  esibenti  fra  nm 
jae"  re^ìst;ti  cacoerall^  ^  oeUa  cauoeV 
leria  àà  Gomuiìe .  E  pexchè  la  patrisi 
grandemente  il  pregiava  ,.  allorché  nel 
i5o3  ^  Q.  dopo  la  c(»igiura  de'  Baglio* 
nij  i;  quali  da  Per og^  partiti^  fu  sj^ 
dito  .  aiQbaseìadoce  al  poca  Valentino 
r^rror  d^U*  Italia  ^  cho  a  que  d^  Crath 
teaoeniaà  a.  Ss^ssoferrato  ,   perchè  alfó 
cose  di  Perugia    in   qiie' fcalamitosissi* 
mi  tempi  si  volasse  mostrar  favolavo- 
le  ^  e  non.  devastatore  ,  e  tirazmo  (i); 
ed  egli  in  aualìtà  di  tesoriere  aposto- 
lico ,  dcipo  la;  partita  di  aue'   ribelli  , 
prese  .poiisesso  delle  robe  toro  a.  nom0 
della  camera: ,  come  scrive  il  PeUini 
a  quell'  anno  •  All'  apostolico  tesoriera- 
to    r  Alfani   riunì    in.   Perugia  la  so- 
praintendenza    della  nostra   domestica 
^ecca  nel    1607    per   beneplacito  del 
Pontefice  (2)  ,   al  qpale   nel  iSio-  fu 
dai  nostri  Miagislrali  spedito  Ambasciar- 
dorè  a  Bologna  per  dimandargli  segna- 
latissime  grazie    (3)  •   Per  qnal  moti-  ; 
vo  egli  soggiornasse  in  Roma  nel  1 5 1 7 
non  ci  è  noto ,  ma  che  vi  fosse  si  sa , 
vedendosi  sottoscritto  eoo.  procura  del 
nionistero  di  MonU'luci  j   al  contratto 
che  ccm  Raffaelle  Sanzio  colà  sti]X>la- 
rono  quelle  suore  pel  bel  quadi^o  che 
dovea  fare  per  esse ,  il  qpale  contratto 
può  vedersi  a  stampa  xielle  opere  del 
Consigliere  Kanconi  (4)  • 

Ma  il  favore  apostolico  di  cui  gode* 
va  Alfano  anche  sotto   Clemente  VII.., 
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fin  motivo  che  nel  i5a9  e  quando  Pe^ 
ragia  era  dominata  dall'  arbitrio  di  Ma* 
latesta  IV.  BagUoni^^  sofferisse  delle  in- 
qilietesze  e  per  fino  la  detenzione ,  co> 
qw  tutto,  pua  meglio  risapersi  dal  Pel- 
igli' <Ei  queU'  anno ,  e  dalla  vita  di  Mor 
latesta  medeamo  da  noi  ordinata  , 
ma,  che  ancora  te|iiamo  inedita .  Che 
egli,  godesse  pure  del  favore  del  Car- 
dinale IppoUto  de'  Medici  nejx>te  del 
Poi^si^ice  ;  e  Legato  di  Perugia  y  può 
bene  iataidersi  da  una  lettera  inedtla 
di  questa  ipdifiazata  all'  Alfani  (5)  ,  e 
che  poi  abbiamo  Qsaminata^nel  pubbli- 
co archivia. 

Sembra  inoltre  conie  alla  cognizio- 
ne delle  lettere ,  riunisse  pure  Qualche 
C>n2Ìa  di  belle  Arti;  e  noi  nella  col- 
zione  di  antiche  carte  perugine  della 
Inidioteca  MariottL  già  citata  j  e  da  ci- 
tarsi altre  volte  >  abbiamo  osservato 
un'atto  di  sua  deputazione  in  compa- 
gnia di  Girolamo  Monteroso  genove- 
se >  e  dell'anno  i534»a  riconoscere  , 
e  peritare  un  nuovo  quadro  di  Dome- 
nico Alfani  ^  e  da  collocarsi  nella  nuova 
chiesa  di  castello  fUgone  (G) . 

I  nuovi  torbidi  che  afflissero  Li  no- 
tra  città  nel  i54o;  ad  Alfano  nuovo 
inquietezze  portarono .  Imperciocch  e  ^ 
quando  i  Perugini  si  disponevano  a  mar 
nifesta  ribellione  contro  il  Pontefice  , 
egli  sempre  fedelissimo  alla  sede  apo*- 
stohca ,  e  trovandosi  capo  del  supremo 
Magistrato  )  pose  ogni  studio  a  dissipa*- 
re  midi  male  umorje  j  e  poiché  vide  la 
inutili^  4elle  buone  pratiche  sue ,  ab- 
ban^nò  la  patria  ed  i  ligB>  piuttosto- 
che  divenire  della  congiura  partecipe. 
(7)    Ma   tpstoche  Perugia  tornò  alla 


(1)  Maiuranzio  Cronaca  Mss*  •    \ 

(a)  yirchiifio  della  camera  in  Perugia  Uh*  sig.  VI,  foL  lo 5. 

(3)  PeUini  Istoria  di  Perugia  a  quest'  anno  . 

(4)  Opp,  ifoL  IV.  pag.  57.  Milan. 

(5)  Poh  170.  An.  i55o  Rogiti  di  Pier  Paolo  di  Lodo^nco  . 

(6)  NN.  a44.  245. 

(7)  PeUini  ni.  An,  x54o. 
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migliori  poeti'  de*  $uoi  eioniì^  faoesse- 
ro  a  gara  di  indirìzami  le  opere  lo- 
ro; laonde  nel  iSaS.Pier  JacoiX>Mon- 
tefalchio  gli  intitolò  il.  WO  libro  :  de 
cognomimbus  Deortdm^  ponenclovi  iLsuo 
stemma  ;  Girolamo*  CyxM  Gaviaicbco  pe- 
rugino nel  iSaS  similmente  gli  intito- 
lò il  primo^  volume  de'  perugini  Sta^ 
tuti  (i)  ;  e  Pier  Vincenzio  Danti  che 
era  stato  suo-  sedare  ndUe  Matemati- 
che «  fino  dal  i498>  glÀ  indiriezò  con 
lettera  piena  di  sue  lodi  ,  la  propria 
versione  della.  Sfera  del  Sacfoboscò  • 
Vagasi  qui  innanzi  T  artìcolo  dd  Dan- 
ti medesimo .  Anche  Pietro  Aretmo 
fili  scrisse  una  epistola  che  fra  le  sue 
lettere  si  trova  (a)  ^  Noi  già  pubbli* 
cammo  altra  volta  (3)  una  lettera  di 
Francesco  Maturanzio ,  ccm  cui  accom- 
pagnò all'  Alfani  una.  sua  versione  1»» 
tina  di  un  poemetto  di  Mosca^  anche 
per  intenderne  il  suo  giudizio  ,  e  do^ 
ve  il  chiama  splendore  ^  e  decoro  del- 
la perugina  gioventù .  Ma  non  è  que- 
sta la  sola  epistola  che  qiiel  dottissuno 
Letterato  perugino  indirizzò  all'  Alfa- 
ni  y  e  ne'  codici  vaticani  ove  nov  le 
facemmo  copiare  ^  ve  ne  trovammo  al- 
tre y  piene  sempre  delle  sue  lodi. ,  che 
il  Maturanzio  volle  anche  esprimere 
in  versi  talvolta  j  e  noi  ne  abbiamo 
scoperti  de'  saggi  ne'  codici  di  questa 
pubblica  Biblioteca  (4)  ,  e  ne'  quali 
abbiamo  trovate  bene  altre  poesie  in 
sua  lode  ,  o  a  lui  dirette  ^  di  Marcel- 
lo Filoxenó^  del  Cantal^do  che  gli- fu 
amico  y  del  Montagna ,  di  Fabrizio  Va- 
rani j  di  Angiolo  Spoletino  ^  di  Loren- 
zo d^  Nicoluz)  Reatino  ^  di  Delio  Yet- 


aco^  di  un  Pier  Domenico^  di  Polidon^ 
Ruffe ,  di  Già  Battista   Fiera  ,  Frw. 
Cesco  Speruli ,  Girolamo  Blasser| ,  Fran* 
Cesco  &mbeccan  BcHosnete  ,   e  forse 
di  altri .  Quelle  del  Fuosseno^  di  Anf 
gelo   Spc^etina  y  del  Nicoluk)  ^  e  del 
voLscOy  si  leggono-  eriandia  ii^  un  co- 
piosa codice  presso  di  n<H  ^  die  nd 
i8ao,  ci  fa*  donato  in.  Pesaro  dal  óu 
amica  nostra  conte  Perticarì  •  Il  Filos^ 
seno  con<  eleganti  ,  ed  amorevoli  ver- 
si   invita   r  Alfani'  andare  »  Roma.  ; 
queUi  di  Angelo  da  S|x>leto  lo^  eneo» 
miano.  pure  come  valoroso  «  poetti  ,  e 
dicitore  elegante  ,  e  oome  buon  poeta 
fu  cdlebrato  eziandio  da  un  Pier  Mat- 
tea Vanni  da   Urbino  in  una   Elegia 
inedita  che  abbiamo  trovata  riunita  ai 
versi  di  quel  Lorenza  nell'Archivio  4ii 
&  Francesco  ,  e  che  aliìianìa  ricordati 
dianzi.  11  Vanni  intitola  i  suoi  versi: 
Ad  phoebum  egrotante  Domino*  Jlpluu 
no.  peranno  vate  egregio  ^  e  canta  di 
lui  . 

Poseit  opem  Jlphenus  prò  Jlphem 
poscimus  omnes 

Optata  hoc  detw^  tempore  cara  salus 

ffanc    vitam ,  diesque   midlm  cele- 

bresque  videbit 
Alphenm  ,    semper   nam   meliara 

canet  ec^ 

V  Alfani  fu  mosli^Ca  fino  ad  ora 
quale  uomo  di  lettere  >  ora  bis<^na 
mostrarla  nella  carriera  sua  civile  e 
politica  j  ed  in  certi  tempi  difficilissi- 
mi per  le  cose  di  Perugia^  né  quali 
egli  visse  con  moltissima  gloria  • 


(t)  Poi.  iSi;  ierg.  Del  Gibbi  che  I'  Oldoino  pose  fra  gli  Scrittori  pera- 
giDi  per  questa  sola  lettera  ,.  •  e  pochi  versi  latiui  in  questo  stesso  volume  ,  noi 
non  De  facciamo  articolo  sparato  forse  non  meritandolo,  ma  egli  ha  altri  ver« 
Bi  latini  in  principio  degli  Statuti  del  Cardinal  Paéserini  pubblicati  in  Perugia  nel 
1626  ignorati  forse  dall'  Oldoino  . 

{2)  Lib.  IV.  Lei.  4S5. 

(3)  Memorie  di  Francesco  Maturanzio  pag.  x53« 

(4)  Plut-  XXir.  N.  60.  6p.  3o6. 
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desimo  •  Bartolo  peraltro  tolse  quelle 
insegne  non  in  Perugia  y  ma  in  Bologna 
sì  bene  ^  come  mostreremo  fra  poco  j 
e  dove  certamente  prima  dell  anno 
1^333  tì  fu  a  sentire  altri  dottori  >  im- 
perciocché qnello  stadio  era  fioritissi- 
mo allora  >  e  perdo  è  da  supporre  che 
Bartolo  o  non^  fosse  in  Perugia  per 
tutto  il  tempo  delfe  condotte  di  Gino  ^ 
o  che  questi  veramente  non  vi  rima- 
nesse fino  al  1 333.  Di  fatti  i  documen- 
ti da  noi  rinvenuti  e  ricordati  qui  so- 
pra non  sono  che  degli  anni  ^029  e 
1 33o  j  sebbene  vi  potè  essere  stafo  eh  ia- 
Itìato  altre  volte  e  prima  del  29'  e  do- 
po il  3o  ^  onde  non  escludere  ie  sue 
letture  anche  negli  anni  i3^6.  e  i333  ; 
ma  queste  prove  saranno  sempre  diffici- 
li a  farsi  j  se  non  cadesse  in  sorte  scuo- 
prìre  nuovi  monumenti  y  come  accad- 
4e  a  noi  di  scuoprime  preziosissimi  de- 
gli anni  i32p.  e  ì33o\y  imperciocché 
gli  annali  del  G)mune  ove  anche  in 
que'  tempi  neytavansi  le  pubbliche  con- 
dotte di  quo'  dottori  j  hanno  una  la- 
guna appunto  dal  132*^.  al  135^1.  me- 
no che  qualche  frammenta  del  r334« 
oVe  non  può'  parlarsi  di  Gino  come 
quegli  che  era  già  in  Firenze,  e  non 
è  nominato  che  due  semplice  volte 
nel  1326.  nel  quale  è  certissimo  che 
leggeva  in  Perugia,  poiché  ivi  è  detto 
con  altri  due  dottori  forestieri:  nunc 
legentes  in  stadio-  per  usino  (i)  ove 
potea  esservi  anche  quatcbe  anno  prima . 
La  celebrità:  d'elio  studio  bolognese 
trasse  Bartolo  a  quella  città  j  onde 
meglio  proseguire  gli  studj  del  diritto , 
e  ne-  quali  vi  volle  ascoltare  il  Botri- 

firio  j  Ranieri  da  Forila  e  Francesco 
igrini ,  ehe  come  vedremo  j  ebbe  a 
eoncorrenle  in  Perugia.  Noi  vel  tro- 
viamo nel  i333«  sulla  di  lui  autorilà 
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medesima  >  scrivendo  in  fondo  ad  una 
sua  quistione  (2)^  che  la  disputò  alla 
scuola  del  Botrigario  nel  giorno  i5. 
settembre  del  i333.  Ne  ciò  basterebbe 
a  rifiutare  la  opinione  del  eh.  Sig. 
GiamfM  j  che  il  fa  rimanere  in  quest' 
anno  in-  Perugia ,  imperciocché  ne  po- 
tè consumare  una  prte  in  patria  j  ed 
ir  rimanente  in  Bologna  ,  tantor  più 
che  ivi  dice  esservi  slato  in  settembre  • 
Sul  numero, ^e  le  persone  de'suoi  pre- 
cettori in  Bologna  ,  pare  che  conven- 
ghino  il  Diplovatacio  ,  il  Lancellotti , 
ed  il  Mazzucbelli,  sebbene  il  Fabr uc- 
ci (3)  j  come  anche  il  Pancirolo ,  il 
Gravina  ,  ed  altri  non  parlino  che 
de^  primi  due  ;  in  ordine  poi  al  Ti- 
grino  ,  ed  all'  Oldrado  da  Lodi  j  che 
altri  aggiungono  a  suoi  precettori  colà , 
né  dubitò  il  Tiraboschi  dietro  a  ra- 
poni  die  non  ci  sembrano  spregia- 
gli y  niente  valutando  che  Bartolo  li 
appelli  talvolta  doctores  mei  j  sog- 
giugnendo-  come  ciò  potè  essere  un  sem- 
plice titolò  di  rispetto-  (4)  .  Sembra 
che  in  ciò  tulti  seguissero  il  Diplova- 
tacio ,  il  quale  ar  maestri  che  Bartolo 
ebbe  in  Bologna^  vi  aggiugne  pure  Ja- 
copo Bel  viso  ,  che  anche  prima  della 
nascita  di  Bartolo-,  e  fino  al  r32i  era- 
etato  in  diversi  anni  a  sostenere  catte- 
dra dì  Diritto  in  Perugia  ,  seguendo 
anche  esso  il  troppo  divulgato  costume 
di  que'  giorni  j  ne'  quali  i  professori 
di  alta  riputazione  si  recavano  soven- 
temente da  un  liceo  all'  altro  ,  non 
altrimenti  che i virtuosi  di  teatro,  trat- 
ti più  dal  lucro  che  dalla  fama  ,  sicco- 
me faceano  pure  i  capitani  di  ventura . 
Divenuto  cosi  menlevole  delle  dot- 
torali insegne,  le  ottenne  solennemen- 
te in  Bologna,  nel  i333  e  di  ciò  ne 
fanno  chiara  testimonianza  gli  Scritto- 


(1)  An.  decemvir,  iZ^S./oh  229.   ter* 

(2)  Op.  voi.  X.  Ven.  1602.  Quaest.  Xl^* 

(3)  Calog,  opusc,  XXI JI.  pag,  io. 

(4)  FoL  F.  lib.  IL  §.  XXU. 
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migliori  poeti'  de*  $uoi  giona ,  ftoesse- 
ro  a  gara  di  indirìzaKii  le  opere  lo- 
ro; laonde  nel  iSaS.Pier  JacojX>Moii- 
tefalchio  gli  intitolò  il.  wo  libro  :  de 
cognominibus  Dearum^  ponendovi  iLsuo 
stemma  ;  Girolamo*  Qmbi  Gaviaicbico  pe- 
rugino nel  iSaS  similmente  gli  intito- 
lò il  prinMK  volume  de'  perugini  Sta- 
tuti (  1  )  ;  e  Pier  Vincenzio  Danti  che 
era  stato  suo  sedare  ndUe  Matemati- 
che «  fino  dal  14989  gli  indirizzò  con 
lettera  piena  di  sue  lodi  ,  la  propria 
versione  della  Sfera  del  Sacroboscò  . 
Veggasi  qui  innanzi  T  artìcolo  del  Dan- 
ti medesimo .  Anche  Pietro  Aretino 
fili  scrisse  una  epistola  che  fra  le  sue 
leltere  si  trova  (a)  ^  Noi  già  pubbli* 
cammo  altra  volta  (3)  una  lettera  di 
Francesco  Maturanzio  y  ccm  cui  accom- 
pagnò all'  Alfani  una  sua  versione  la-^ 
tina  di  un  poemetto  di  Mosca^  anche 
per  intenderne  il  suo  giudizio  ,  e  do>« 
¥e  il  chiama  splendore  ^  e  decoro  del- 
la perugina  gioventù.  Ma  non  è  que- 
sta la  sola  epistola  che  qiiel.  dottissmio 
Letterato  pigino  indirizzò  all'  Alfa- 


ni; ,  e  ne'  codici  vaticani    ove 


le 


fiicemmo  copiare  ^  ve  né  troyammo  al- 
tre y  piene  sempre  delle  sue  lodi. ,  che 
il  Maturanzio  volle  anche  espnmcfe 
in  versi  talvolta  ^  e  noi  ne  abbiamo 
scoperti  de'  saggi  ne'  codici  di  questa 
pubblica  Biblioteca  (4)  y  e  ne'  quali 
abbiamo  trovate  bene  altre  poesie  in 
sua  lode  ,  o  a  lui  dirette  ^  di  Marcel- 
lo Filoxenò^  del  Cantalido  che  gli- fu 
amico  f  del  Montagna ,  di  Fabrizio  Va- 
rani y  di  Angiolo  Spoletino  ^  di  Loren- 
zo éà  Nicoluz)  Reatino  ^  di  Delio  Yet- 


aco^  di  un  Pier  Dcmieiidco^  di  Polidonr 
Ruffe ,  di  Già  Battista  Fiera  ,  Frai^ 
Cesco  Speruli  y  Girolamo  Blasser) ,  Fran- 
cesco &mbeccan  BcHosnese  ,  e  forse 
di  altri .  Quelle  dd  Filosseno^  di  An^- 
gelo  Spc^etuia  y  del  Nicolukj  ^  e  del 
volscOy  si  leggono»  enandia  ii^  un  co- 
piosa codice  presso  di  noi  j^  che  nd 
1800,  ci  fa*  donato  in.  Pesaro  dal  eh. 
amica  nostro  conte  Pi^ticari  •  Il  Filos* 
seno  con<  eleganti  ,  ed  amorevoli  ver- 
si invita  r  Alfani'  andarre  a  Roma.  ; 
queUi  di  Angelo  da  S|x>leto  la  enco- 
miano, pure  come  valoroso  «  poeto  ,  e 
dicitore  elegante  ,  e  oome  buon  poeta 
fu  cdlebrato  eziandìo  da  un  Pier  Mat- 
tea Vanni  da  Urbino  in  una  Elegia 
inedita  che  abbiamo  trovata  riunita  A 
versi  di  quel  Lorenza  nell'Arclnvio  'di 
S.  Francesco  ,  e  che  abbiamo*  ricordati 
dian^.  U  Vanni  intitola  i  suoi  versi: 
Ad  phoebum  egrotante  Domino*  jilpha% 
na  peranno  vate  egregio  ^  e  canta  di 
lui  • 

Poseit  opem  Jlphenus  prò  Jlpheno 
poscimus  omnes 

Optata  hoc  detur  tempore  cara  saìus 

Hanc    vitam ,  diesque   mulio^  cele- 

bresque  sfidebit 
Alphenus  ,    semper   nam   meUora 

canet  ec^ 

V  Alfani  fu  mosli^Ca  fino  ad  ora 
quale  uomo  di  lettere  j  ora  bisogna 
mostrarla  nella  carriera  sua  civile  e 
politica  j  ed  in  certi  tempi  difficilissi- 
mi per  le  cose  di  Perugia^  né  quali 
egli  visse  con  moltissima  gloria  • 


(t)  Poi.  iSi.  ierg.  Del  Gibbi  che  I'  Oldoino  pose  fra  gli  Scrittori  pera- 
giDÌ  per  questa  sola  lettera  ,  -  e  pochi  versi  latiui  in  questo  stesso  volume  ,  noi 
non  ne  facciamo  articolo  sparato  forse  non  meritandolo,  ma  egli  ha  altri  Ter- 
si latini  in  principio  degli  Statuti  del  Cardinal  Passerini  pubblicati  in  Perugia  nel 
1626  ignorati  forse  dall'  Oldoino  • 

(2)  Lib.  ir.  Let.  455. 

(3)  Memorie  di  Francesco  Maturanzio  pag.  x53« 

(4)  Plut*  XXir.  Xr.  60.  6§.  3o6. 
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Xf»  pruna  fu   vicetesorìere  , ^  :poi 
tesoriere  apostolico  ne  firìai  anni:  ad 
secolo  XVL  e  cariche,  che  egli  (Jeoor 
rosam^e  so^benne  6no  alja   morte  • 
Oltre  il  PcUini  <^be  il  dice  ,  ciò.nsiij^ 
ta  da  |HÙ  ^ocupaenti  esistenti  fra  ikh 
ne  re^ìst;ri  camerali^  ^  jae^a*  cauoeV 
Iena  odi  Gomuiìe  •  E  perchè  la  patrisi 
grandemente  il  curegiava  ^.allorché  nel 
i5o3  ^  Q  dopo  la  ccpgiura  de'  Baglio* 
ni  j  i;  quali  da  ^erùg^  partiti  ^  fu  spe^ 
dito  .  ambaseìadoce  al  poca  Valentino 
r^rror  d^U*  Italia  ^  cho  a  que  d^  trath 
jteaaeniasi  a  Sassoferrato  ,   perchè  alle 
cose  di; Perugia   in  qiie' '^calamitosissì- 
mi  tempi  si.  vedesse  mostrar  favolavo- 
le  ^  e  non.  devastatore  \  e  tii>anno  (i^ 
ed  egli-  in  aualità  di  tesoriere  aposto- 
lico p  dcipo  la;  partita  di  aue',  ribelli  , 
prese  jXMisesso  delle  robe  toro  a  nom^ 
della  camera;^  come  scrive  il  PeUini 
a  quell'  anno .  All'  apostolico  tesoriera- 
to    r  Alfani   riunì    in.   Perugia  la  so- 
praintendenza   della  nostra   domestica  .. 
^ecca  nel    1607     per   beneplacito  del 
Pontefice  (2)  ,   al  qpale   nel  iSio-  fu 
dai  nostri  Blagislrati  spedito  Ambascia^ 
dorè  a  Bologna  per  dimandargli  segna* 
latissime  grazie    (3)  .   Per  qnal  moti-  ; 
vo  egli  s(^gìomasse  in  Roma  nel  iSi^ 
non  ci  è  noto ,  ma  che  vi  fosse  si  sa , 
vedendosi  sottoscritto  eoo.  procura  del 
monistero  di  Mont^luci  j   al  contratto 
che  ccm  Raffaelle  Sanzio  colà  stipola- 
rono  quelle  suore  pel  bel  quadi^o  che 
dovea  fare  per  esse ,  il  q^ate  contratto 
può  vedersi  a  stampa  nelle  opecedeL 
Consigliere  Kanconi  (4)  • 

Ma  il  favore  apostolico  di  cui  gode- 
va Alfano  anche  sotto   Clemente  VUt... 
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fin  rootivT»  che  nel  i5a9  e  quando  Per 
ragia,  era  dominata  dall'  arUtrio  di  Ma* 
latesta  IV.  Raglioni ,.  sofferisse  delle  in- 
qiliete^Bzie  e  per  fino  la  detenzione ,  co> 
v(te  tutto .  puà  meglio  risapersi  dal  Pel- 
IW' %  quell'anno ,  e  dalla  vita  di  iMb- 
latesta  medeamo  da  noi  ordinata  , 
macche  ancora  tepiamo  inedita.  Che 
egli,  godesse  pure  del  favore  del  Car- 
dinale Ippolito  de'  Medici  nejx>te  del 
Poi^si^ice  y  e  Legato  di  Perugia  „  può 
bene  iatoidersi  da  una  lettera  inedita 
di  questo  uidifiazata  all'  Alfani  (5)  ,  e 
che  wi  abLòamo  Qsaminata^nel  pubbli- 
co archivio . 

Sembra  inoltre  come  alla  cognizio- 
ne delle  lettere ,  riunisse  pure  Qualche 
Errizia  di. belle  Arti;  e  noi  nella  col- 
zione  di  antiche  carte  perugine  della 
Inidioteca  Mariotti  già  citata  j  e  da  ci- 
tarsi altre  volle  >  abbiamo  osservato 
un'atto  di  sua  deputazione  in  compa- 
gnia di  Girolamo  Monteroso  genove- 
se >  e  dell'anno  1 534^3  riconoscere  , 
e  peritare  un  nuovo  quadro  di  Dome- 
nico Alfani  ^  e  da  collocarsi  nella  nuova 
chiesa  di  castello  Rigane  (G) . 

I  nuovi  torbidi  che  afflissero  la  no- 
tra  città  nel  i54o;  ad  Alfano  nuovo 
inquietezze  portarono  •  Imperciocch  e  ^ 
quando  i  Perugini  si  disponevano  a  mar 
nifesta  ribellione  contro  il  Pontefice  , 
egli  sempre  fcd<^lissimo  alla  sede  apo» 
stolica ,  e  trovandosi  capo  del  supremo 
Magistrato»  pose  ogni  studio  a  dissipo*- 
re  midi  male  unvuoe  j  e  poiché  vide  la 
imitili^  4elle  buone  pratiche  sue ,  ab- 
banano  la  patria  ed  i  figp>  piuttosto- 
che  divenire  della  congiura  partecipe. 
(^)    Ma   tostoche  Perugia  tornò  alla 


(1)  MaiuranziQ  Cronaca  Mss*  •    \ 

(a)  yirchivio  della  camera  in  Perugia  lib.  sig.  VI,  foL   lo 5. 

(3)  PeUini  Istoria  di  Perugia  a  quest'  anno  . 

(4)  Opp,  ifoL  IV.  pag.  57.  Mìlan. 

(5)  Fol.  170.  An*  i55o  Rogiti  di  Pier  Paolo  di  Lodo^co  .      v 

(6)  NN.  a44,  245. 

(7)  PeUini  111.  An,  x54o. 
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migliori  poeti'  de*  suoi  eionii^  facesse* 
ro  a  gara  di  inclirìzarui  le  opere  lo- 
ro; laonde  nel  iSaS.Pier  Jacojx>Moa- 
tefalchio  gli  intitolò  il.  wo  libro  :  de 
cognominibus  Deorum^  ponendovi  ilsuo 
stemma  ;  Girolamo*  GìÌxm  Gaviakfioo  pe- 
rugino nel  iSaS  similmente  gli  intito- 
lò il  prioMK  volume  de'  perpgini  Sta* 
tutì  (i)  ;  e  Pier  Vincenzio  Danti  che 
era  stato  suo*  sedare  ndUe  Matemati- 
che «  fino  dal  14989  glÀ  indirizzò  con 
lettera  piena  di  sue  lodi  ,  la  propria 
versione  della.  Sfera  del  Sacrobosco  . 
Veggasi  qui  innanzi  Y  articolo  del  Dan- 
ti medesimo .  Anche  Pietro  Aretino 
fili  scrisse  una  epistola  che  fra  le  sue 
lettere  si  trova  (a)  ..  Noi  già  pubbli* 
cammo  altra  volta  (3)  una  lettera  di 
Francesco  Matoranzio ,  ccm  cui  accom- 
pagnò all'  Alfani  una.  sua  versione  hr- 
lina  di  un  poemetto  di  Mosca^  anche 
per  intenderne  il  suo  giudizio  y  e  do^ 
¥e  il  chiama  s(4endore  ^  e  decoro  del- 
la perugina  gioventù.  Ma  non  è  que- 
sta la  sola  epistola  che  qiiel.  dottissuno 
Letterato  perugino  indirizzò  all'  Alfa- 


ni ,  e  ne'  codici  vaticani    ove 


le 


£icemmo  cofHare  ^  ve  ne  trov.ainmo  al- 
tre y  piene  sempre  delle  sue  lodi. ,  che 
il  Maturanzio  volle  anche  esprimefe 
in  versi  talvolta  j  e  noi  ne  abbiamo 
scoperti  de'  si^i  ne'  codici  di  questa 
pubblica  Biblioteca  (4)  y  e  ne'  quali 
abbiamo  trovate  bene  altre  poesie  in 
sua  lode  ,  o  a  lui  dirette  ^  di  Marcel- 
lo Filoxenò^  del  Cantalicio  che  gli- fu 
amico  y  del  Montagna,  di  Fabrizio  Va- 
rani y  di  Angiolo  Spoletino  ^  di  Loren- 
zo éÀ  Nicoluz)  Reatino^  di  Delio  Yet- 


aco^  di  un  Pier  Domenico^  di  Polidoro 
Ruffe ,  di  Già  Battista  Fiera  ,  Frai^ 
Cesco  Speruli  y  Girolamo  Blasser) ,  Fran- 
cesco Zambeccan  BcHocneae  ,  e  forse 
di  altri .  Quelle  dd  Fuosseno^  di  An* 
gelo  Spc^etina  y  del  Nicolukj  y  e  del 
volscOy  si  leggono»  enandia  ii^  un  co- 
piosa codice  presso  di  noi  ^  che  nd 
1800,  ci  fa*  donato  in.  Pesaro  dal  eh. 
amica  nostro  conte  Pi^ticari  •  Il  Filos* 
seno  con<  eleganti  ,  ed  amorevoli  ver- 
si invita  r  Alfani  andare  a*  Roma  ; 
quelli  di  Angelo  da  S|x>leto  la  enco- 
miano, pure  come  valoroso  «  poete  y  e 
dicitore  elegante  ,  e  oome  buon  poeta 
fu  cdlebrato  eziandio  da  un  Pier  Mat- 
tea Vanni  da  Urbino  in  una  Elegia 
inedita  che  abbiamo  trovata*  riunita  ai 
versi  di  quel  Lorenza  ndl'Archivio  ^di 
S.  Francesco  ,  e  che  abhiama  ricordati 
dianzi.  U  Vanni  intitola  i  suoi  versi: 
Ad  phoebum  e  gridante  Domino*  Alphiu 
no.  peranno  vate  egregio  ^  e  canta  di 
lui  • 

Poscit  opem  Jlphenus  prò  Alpheno 
poscimus  omnes 

Optata  hoc  detur  tempore  cara  saìus 

Hanc   vitam ,  diesque  mulio^  cele- 

bresque  videbit 
Jlphenus  ,    semper   nam  meliora 

canet  ec^ 

V  Alfani  fu  nioslrato^  fino  ad  ora 
quale  uomo  di  lettere  >  ora  bisogna 
mostrarla  nella  carriera  sua  civile  e 
politica  j  ed  in  certi  tempi  difficilissi- 
mi per  le  cose  di  Perugia  ^  né  quali 
egli  visse  con  moltissimai  gloria  • 


(t)  Poi.  iSi.  ierg.  Del  Gibbi  che  I'  Oldoino  pose  fra  gli  Scrittori  pera- 
gmi  per  questa  sola  lettera  ,  e  pochi  versi  latìui  in  questo  stesso  volaone  ,  noi 
non  De  facciamo  articolo  i)eparato  forse  non  meritandolo,  ma  egli  ha  altri  ver« 
si  latini  in  principio  degli  Statuti  del  Cardinal  Passerini  pubblicati  in  Perugia  nel 
1626  ignorati  forse  dall'  Oldoino  . 

(2)  Lib.  IP'.  Lei.  4S5. 

(3)  Memorie  di  Francesco  Maturanzio  pag.  x53« 

(4)  Plut*  XXir.  N.  60.  6p.  3o6. 
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I)!ft  ppiina  fo   wìoelesoriere ,  1^   ni 
tesoriere  aposbdioo  ne  primi  anoi  od 
secalo  XVL  e  cariche  die  cgb  «leoor 
rosainonle  «Mlmirìe  fino  alla  morte  . 
Oltre  il  Pdlim  die  il  dice  ,  àò  nsa^ 
ta  dà  più  4ocupiienti  esisleBli  &a  noi 
jae'  re^isUi  camesall^  e  ndb  cano^ 
Iena  od  Gamme  •  E  pevdié  la  patria 
gnuafemeale  il  pregava  ,.  dioiche  nd 
i5o3  ^  ^  dopo  la  congiun  de'  Baglio- 
laij  i;  quali  da  Perog^  partiti^  fu  spe^ 
dito .  aiiifaascìadoEe  al  poca  Valentino 
•ti^rror  ckU'  Italb  ^  chci  a  que'  d^  Cmth 
XeneiiEasi  a.  Si^ssoferrato ,   perchè  alle 
cose  di  Perugia   in   que' icalamitosissi- 
mi  tempi  sjt.  volesse  mostrar  favorevo- 
le ^  e  non.  devastatore  ^  e  tii>anno  (i^ 
ed  egli  in  aualita  di  tesoriere  aposto- 
lico ,  dopo  U.  patita  di  aue'.  ribdli  , 
prese  .poiisesso  delle  robe  loro  a  nome 
della  camera:;^  come,  scrive  il  PeUìni 
a  quell'  anno  •  All'  apostolico  tesoriera- 
to    r  Alfani   riunì    in   Perugia  la  so- 
praintendenza   della  nostra   domestica 
Tsecca  nel    1607     per   beneplacito  del 
Pontefice  (2)  ,   al  qfiale   nel  iSio*  fu 
dai  nostri  Blagislrati  spedito  Ambascia^ 
dorè  a  Bologna  per  dimandai^Ii  segna- 
latissime  grazie    (3)  .   Per  qnal  moti-  ; 
vo  egli  s(^gìomasse  in  Roma  nel  iSi^ 
non  ci  è  noto ,  ma  clie  vi  fosse  sisà, 
vedendosi  sottoscritto  eoo.  procura  del 
nionislero  di  Monttluci  j   al  contratto 
che  con  Raffaelle  Sanzio  colà  sti]X>la- 
rono  quelle  suore  pel  bel  quadi*o  che 
dovea  fare  per  esse ,  il  q^ate  contratto 
può  vedersi  a  stampa  xielle  opere  dd 
Consigliere  Kanconi  (4)  • 

Ma  il  favore  aposidico  di  cui  gode- 
va Alfano  anche  sotto   Clemente  VII... 
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ib  motivo  die  od  iSt^  e  qoandoPe- 
nig^eradoiniiiala  daU^ariabrio  diMa- 
lalesUlV.  Barboni,  aofiertsse ddk  in- 
quieteae  e  per  fioo  la  detenzione,  o^ 
ipa  tutto  poo  meglio  risapersi  dal  Pd- 
liiii-  a  qoell'amio ,  e  dalla  vita  di  ìbt- 
lalesta  medeskno  da  noi  ordinata  , 
ma,  che  aaoora  tepiianio  inofita .  Che 
egfi.  godesse  pure  4el  favore  dd  Car- 
enale Ippolito  de'  Bledid  nepote  dd 
Ponfi^ce  ;  e  Legato  di  Perugia  ,  può 
bene  intridersi  oi  una  lettera  inedita 
^  questo  indipazata  all'  Alfani  (5)  ,  e 
che  pctt  abbiamo  esaminata  nd  pubbli- 
co.archivio. 

Sembra  inoltre  come  alla  cognizio- 
ne delle  lettere ,  riunisse  pure  Qualche 
C>nzia  di  bdle  Arti;  e  noi  nella  col- 
zione  di  antiche  carte  perugine  della 
Uidioteca  Mariotti  già  citata  j  e  da  ci- 
tarsi dtrc  volle  >  abbiamo  osservato 
un'atto  di  sua  deputazione  in  compa- 
gnia di  Girolamo  Monteroso  genovc- 
se  j  e  dell'anno  1534»  a  riconoscere  , 
e  peritare  un  nuovo  quadro  di  Dome- 
nico Alfani  ^  e  da  collocarsi  nella  nuova 
chiesa  di  castello  Rigane  (G) . 

I  nuovi  torbidi  che  afflissero  la  no- 
tra  città  nel  i54o;  ad  Alfano  nuovo 
inquietezze  portarono .  Imperciocch  e  , 
quando  i  Perogini  si  disponevano  a  mar 
infesta  ribellione  contro  il  Pontefice  , 
egli  sempre  fed(^lissimo  alla  sede  apor 
stolica ,  e  trovandosi  capo  del  supremo 
Magistrato)  pose  ogni  studio  a  dissipa*- 
re  <|ud  male  umore ,  e  poiché  vide  la 
inutilità  delle  buone  pratiche  sue,  ab- 
bandonò la  patria  ed  i  lìg^>  piuttosto- 
chc  divenire  della  congiui*a  partecipL^. 
(7)    Ma   tpbtoclie  Perugia  tornò  alla 


(1)  Maiuranzio  Cronaca  Mss.  -    v 

(a)  j4rchivio  della  camera  in  Perugia  lib.  sig.  VI.  foL  lo5. 

(3)  Pellini  Istoria  di  Perugia  a  quest'  anno  . 

(4)  Opp,  voL  IV,  pag.  57.  Milan. 

(5)  Poi.  170.  An.  i55o  Rogiti  di  Pier  Paolo  di  LodofHco  . 

(6)  NN.  a44.  245. 

(7)  Pellini  111.  An.  x54o. 
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quando  Bartolo  scriveva,  le  opere  del 
TigriDQ  erano  da  qualche  tempo  per- 
dute .  Il  Ficardo  scrivendo  di  Bartolo 
fu  uno  de  sostenitori  de'  suoi  pretesi 
furti ,  aggiugnendo  che  si  appropriò  co- 
me sue  le  dottrine  di  più  dottori  j  ^ 
specialmente  di  Niccolò  Mattarelli  mo- 
danese  ;  e  dell^  dottrine  ^lie  si  sup- 
ponevano da  lui  tolte  al  Tigrino  j  gio* 
vera  fra  poco  parlarne  di  miovo. 

Ma  Bartolo  è  ben  da  credere  ^Ixe 
assai  pochi  anni  occupasse  in  quegli  ira* 
pieghi  j  se  pure  non  proseguì  ad  essere 
Assessore  di  Pisa  mentre  colà  le^^geva  la 
jagione  civile ,  ove  ottenne  La  catte- 
dra ni^l  1339.  quando  egli  coniava  26. 
jàxnDÌ  di  età  ,  sebbene  in  alcune  me- 
morie a  penna  di  Teseo  Alfani  ,  noi 
leggiamo  ,  che  ottenesse  quella  catte- 
dra nel  i338.  E  bisopia  dire  che  ivi 
anche  ne'  secoli  postedori  lasciasse  di 
3e  rinomanza  grandissima^  ioopercioc- 
che  noi  sappiamo  da  Giuseppe  éiaochi- 
lU  ndla  Storia  de'  Granduchi  >  (i^ 
che  Ferdinando  I.  convertì  in  un  Col- 
legio di  studio  la  casa  ove  avea  abita- 
to r  Alfani . 

Di  molti  scrilix)ri  che  lianno  parla- 
to di  lui  ^  ninno  dal  Pancirolo  ,  e  dal 
Fabroiii  {2)  in  fuori  ,  per  quanto  da 
noi  si  sappia  ,  parlò  con  qualche  sicu- 
rezza j  che  Bartolo  prima  di  condursi 
a  Pisa  leggesse  in  Bologna .  Che  egli 
fosse  in  quell*  impiego  colà  non  ci  ha 
dubbio  ,  ma  sembra  ceito  che  non  la 
pubblica  autorità  vel  chiamasse  ,  ma 
una  semplice  ^  e  particolare  circostan- 
za 3  Imperciocché  quel  Ranieri  Arsen- 
di  forlivese  già  stato  suo  istitutore  ^ 
nel  i338  passando  dallo  studio  di  Bo- 
logna a  quello  di  Pisa  j  lasciò  V  Al- 
fani a  fare  per  poco  tempo  le  sue  ve- 
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ci  #.  ma  che  furono  da  Raniieri  stesso 
assai  poco  approvate  .  Odasi  pertanto 
come  scrive  l'Arsendo  (3):  Dwn  ego 
recessi  de  studio  bononiensi  per  Fa- 
pam  Benedictum  tane  temparis  in- 
terdicto ,  et  tranftuli  me  ad  legendum 
in /ure  Civili  ad  felicem  et  triumpha- 
lem  civitatem  Pisanam ,  gai  tane  tem- 
poris  eroi  meus  discipulus  (  Bario  Ics  ) 
fi4t  asswnptus  ad  meam  sedem  ^  e  che 
egli  fosse  colà  in  qualità  di  Lettore  , 
deducesi  similmente  da  un  xxxlice  lau- 
renziano-mediceo ,  (4)  che  contiene  :  /e- 
cturae  Bartoli  in  jurc  civili  in  studio 
generali  Bononiae  . 

Dal  Pancirolo  (5)  moltre  seguito 
dal  Gravina  ci  si  rammenta  una  con- 
tesa ,  che  Bartolo  ebbe  in  Bologna  con 
Francesco  figliuolo  di  Accursio  ^  non 
il  celebre  ^ssatore ,  intorno  alla  leg* 
gè  3,  C.  De  cond.  ob  caos,  dot  N.  4- 
19  per  la  quale  inviarono  a  consultare 
i  codici  delle  Pandette  pisane  j  onde 
essere  assicui^ti  della  vem  lezione  di 
wn  testo,  che  era  fra  di  loro  in  con- 
tesa ;  il  elle  ,  come  noteremo  ali  ar- 
ticolo /li  Baldo  j  pu(>  aver  dato  moti- 
vo di  scambiare  alquanto  le  cose  ,  e 
credere  che  la  conlesa  con  il  figliuo- 
lo di  Accursio  V  avesse  Baldo  scola- 
re di  Bartolo ,  e  non  in  Bologna ,  es- 
sendoci ascosa  pure  V  epoca  in  cui 
sostener  dovette  quelle  dispute  stesse . 
E  per  tornar  brevemente  alla  sua  cat- 
tedra di  Bologna  >  ove  probabilmente, 
come  si  disse  ,  supplì  alla  mancanza 
del  suo  precettore  ,  giova  credere  che 
egli  la  ritenesse  assai  poco  tem^K) ,  pot* 

che  nel  i339  >  ^  ^^i^  •»  ^S'*  ^  ^^ 
allo  studio  di  Pisa  j  e  della  quale  con- 
dotta ragioneremo  fra  ix>co .  Finalmen* 
te  per  la  sua  lettura  in  Bologna  ^  pen« 


(i)  Cap.  57. 

(2)  Histor.  Academ.  Pis.  /.  47- 

(3)  Tom,  I.  Repetic.  CiviL  Thes.  D.  L. 

(4)  Banditi.  CataL  Cod.  Bibliot.  Laurent* 

(5)  De  Clar.  II.  Imerpt. 
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6Ìan)0  che  si  possono  anche  ooncllìave 
)e  xUfficoltà  assai  giudiziosamente  pro- 
poste dal  Tiraboscm^  il  quale- non  sep- 
pe persìiadersene  cosi  facilmente  y  sì 
perchè  gli  Storici  di  quello  studio  non 
ne  parlano  j  come  ancora  perchè  nel 
i338  vi  leggera  il  forlivese  Ranieri  ^ 
ed  inoltre  perchè  nel  iSSq.  si  recò  a 
leggere  in  risa  •  Meriterebbero  forse  di 
non  essere  rigettate  le  opinioni  dà  quel 
dottissimo  Storico  della  italiana  lette- 
ratura y  se  quel  codice  laùrenziano- 
mediceo  già  ricordato  non  ci  assicuras- 
se che  Bartolo  lesse  oolà^  e  vi  recitò  ^1- 
la  cattedra  le  sue  prdiezioni. 

Il  Fabrucci  quasi  a  Bartolo  attribui- 
sce una  (tal  quale  restaurazione  della 
Università  pisana;  anzi  il  Yolaterano^ 
e  qualclie  altro  Scrittore  al  Fabrucci 
anteriore ,  e  dietro  ad  essi  anche  il  Ti- 
raboscht  ^  furcHio  di  opinione  che  quel 
nobilissimo  studio  si  aprisse  quasi  sot- 
to gli  auspic)  di  Bartolo  stesso  non  pri- 
ma del  I  òò^  Ma  ottimamente  Monsig. 
Fabroni  nella  Storia  di  quello  studio  > 
dimostra  come  d^be  il  Mkce  suo  in* 
cominclamento  in  sul  terminare  del 
secolo  XIL  e  che  la  sua  restaurasione 
circa  il  i339  o  i34o  ,  si  debbo  attri-r 
buire  piuttosto  al  lodato  Ranieri  da 
Forlì  j  che  vi  fu  a  lacere  un'  anno  > 
o  qualche  mese  innanzi  a  Bartolo  • 

Divulgatasi  pertanto  la  fama  dell' 
alto  suo  sapere  y  fu  chiamato  a  Pisa  , 
ove  incominciò  a  I^gervi  alle  calen» 
de  di  ottobre  del  1339.  Qualche  Sto- 
rico pisano  allegato  dd  Fabroni  velfa 
giufinere  prima  del  1 34o  j  e  che  nel 
1 34 1  vi  fosse  y  si  comprende  da  un 
mandato  de'  suoi  stipenaj  addotto  dallo 
stesso  Fabroni  ;  e  siccome  ivi  si  dice 
che  alle  calende  di  ottobre  terminava 
già  un'  anno  di  sua  lettura  y  è  di  me- 
stieri il  credere  che  egli  la  incomin- 
ciasse appunto  alle  calende  di  ottobre 
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deiranno  i34o^  se  pure  alle  calende 
stesse  di  ottobre  del  1 34 1  non  tenni- 
navano  due  amii ,  siccome  sarebbe  fa- 
cile il  crederlo  per  V  uso  dell'  era  pi- 
saiia  y  che  incomincia  a  contare  gli  an- 
ni daUa  Incarnazione  di  nostro  Signo- 
re y  e  non  dalla  Nascita  y  onde  il  lo- 
ro anno  i34i  sarebbe  il  nostro  i34o> 
e  quando  scrìvono  che  Bartolo  otten- 
ne quella  cattedra  nel  i34o  y  Uso^ia 
dire  ehe>  usando  noi  dell'era  comune  y 
la  ottenesse  nel  1339. 

Il  Diplovi^cio  j  il  Lancellotti  j  il 
Fabrucci  ,  ed  altri  dicono  che  Bartolo 
tenesse  quella  cattedra  anni  XI.  e  con 
assai  poca  diversità  scrive  XIL  il  Fa« 
broDÌ  y  ed  egli  è  certo  che  dopo  V  an- 
no f35o.  ninna  akra  memoria  si  tro- 
va di  'questa  sua  lettura  . 

Il  diligentisaima  Conte  MazzudielU 
dubitò  as&ai  che  Bartolo  dall'anno  1 33^ 
al  i35o.  sempre  si  trattenesse  in  Pi«- 
sa  per  lo  spazio  di  ii.  anni  j  e  per 
sempre  più  avvalorare  i  suoi  duhb)^  ad* 
duce  in  mezzo  il  diploma  di  Cittadi- 
nanza data  a  lui  ^  ed  al  fratello  Bo* 
naccorso  dai  Perugini  nel  i343.  Fer- 
mo in  questa  persuasione  crede  egli 
che  vadano  errate  certe  epoche  le  qua* 
li  si  trovano  segnate  in  fondo  ad  al- 
cune sue  disputazioni  •  Ma  vogliamo 
noi  credere  che  tutte  ^eno  errate  ?  e 
veramente  la  sua  quistione  decima 
quarta  è  data  da  Pisa  neU' anno  iZSoy 
ne  poi  a  parer  nostro  è  da  far  gran 
caso  di  quella  cittadinanza  y  che  gli 
fu  potuta  concedere  anche  asente  da 
Perugia .  Non  avviene  peraltro  j  che 
l'opinione  del  Mazzudielii  y  il  quale 
vorrebbe  che  la  sua  cattedra  pisana 
non  oltrepassasse  l'anno  i343*  siavar 
na  del  tutto  j  che  anzi  potrebbe  esse- 
re favorita  da  tre  sottoscrizioni  delle 
rammentale  quistioni  di  Bartolo  %  HI. 
YU.  IX  >  e  da  una  sua  ripetizione  mss. 
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nella  libreria  pubblica  di  Peni^  ^ 
(  I  )  le  quali  tutte  sona  datate  da 
rerugia  negli  anni  i344^  i34^.  i346;. 

i347-  ^  seEòene  net  i344*^  ^S'^  ^^ 
vavasi  in  Bologna  come  si  dirà  al- 
l' articolo  di  Balda  >  noa  v'  era  che 
come  véÉduriere  per  qualche  combi» 
nazione.  Se  io  tutte  quelle  date  noi 
non  vogCama  credere  errore  >  e  come 
forse  noa  vi  è>  Insognerà  dire  che  il 
Diploratacio  ^  «i  altri  che  anche  il  se- 
guirono >  furona  in  errore  si  bene  ,. 
quanda  fecera  rimanere  Bartolo  in  Pi- 
sa negli  aniù  i345.  e  due  seguenti  ^ 
E  per  meglia  conciliare  le  cose  anche 
sulle  tracce  delle  autorità  ^  e  della  ra- 
gione>  noi  direma  ^  che  Bartola  reca- 
tosi a  ìegaere  in  Pisa,  nel  iSSqi  o  i34o  ^ 
secondo  r  era  Pisana  ^  yì   rimase  per 

Sualche  anno ,,  ne  sapremma  dire  se 
no  al  1343.  come  pensa  il  Mazzu-» 
chelii  ;  e  che  posd»  ciifivnata  dai  Pe-^ 
rugini  venisse  a  feggisre  nella  Città  lo- 
ro in  <|uefi!tl  anni  specialmente  che  fi^ 
il  1339.  ^  i35a.  sona  marcati  conia 
data  di  Perugia  in  quelle  sue  dispu* 
tazioni  già  ricordate  >  e  forse  anche 
nel  1348.  in  cor  vi  ebbe  la  cittadi- 
nanza ;  e  poscia  comq^uta  Cwse  un 
tempo  da  lui  pattuita  come  allora  co- 
stumavano di  fare  i  professori  di  alta 
riputazione  j  se  ne  tornasse  a  Pisa  &«- 
no  al  i35o  ;  e  nel  quale  anno  che  egli 
vi  fosse  ,  non  ci  ha  luoga  a  dubbio  • 
Ma  dì  questa  sua  prima  lettura  peni** 
gina  ,  che  noi  non  autoriziamo  j  ma 
supponiamo  in  mezzo  a  due  sue  lettu- 
re Pisane^  perdié  tanto  silenzio? per- 
chè mancano  gli  Annali  del  G>mune 
di  Perugia  dal  1327»  al  i35i*  ocmie 
fli  disse  favdlando  appunto  della  let- 
tura di  Gino  da  PisU^a  ^  e  per  conse-. 
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guenza  mancano  appunta  qué'monti^ 
menti  in  cui  potè  vana  essere  registra- 
te queste  letture  perugine    di    Bartolo 
fra  gli  anni  iSSgH  al  iSSotUn^   altra 

{irò va  a  favore  di  questa  sua  perugina 
ettura  potrebbe  trarsi  dalle  contese  che 
Bartola  ebbe  eoa  Francesca  Tigrino  in 
Perugia  ^  ove  questi  vi  venne  net  i342. 
trattenendovisi  fino  at  i34&-  e  forse 
anche  in  qualche  anno  posteriore  (a). 
Quelle  nimicizie  si  cambiarooa  tosto  in 
diméntìchezza  ,  ne  ci  ha  luoga  a  ere* 
dere  che  ciò^  accadesse  altrove^  perchè 
si  sa  di  ^erto  come  il  Tigrino  e  Bar^ 
telo  y  in  ninna  altra  università  come 
concorrenti  si  incontrarona  in^me  ;  e 
nuovo  argomenta  che  sembra  certisà* 
mo  in  favore  di  questa  prima  lettura 
perugina  j  la  qtiale  potè  temoiinare  nd 
1348.  appunto  quando  ottenne  il  Di* 
{dòma  di  cittadinanza  riferito  dal  Lan- 
cellotti  neQa  sua  vita>  ed  ove  fra  le 
altre  cose  leggesi  :  Qui  huic  comuni 
per  ptwres  annos-  sersnnHh  ut  omnibus 
notum  est  ;  e  noi  a  dir  vera  non  sa- 
premma come  me^a  ioteipretare  quei 
servigi  che  per  una  pubblica  catteidra 
del  diritto  ,  laonde  andie  da  quel  Di-^ 
ploma  sembra  che  nuove  conferme  se 
ne  abbiano  .  H  Gvavma  che  ci  parlò 
di  quelle  contese  che  Bartola  ebbe  con 
il  Tigrino  j  e  d^  lora  rappacificamento^ 
accusò  il  primo  di  essersi  assai  inale 
condotto  versa  V  amico j^  dalle  quali  ac- 
cuse ^  che  forse  Bartolo  si  meritò  an«> 
che  prima  del  Gravina  ,  il  Laucellotti 
nella  sua  vita  Io  avéa  già  bastantemeii*- 
te  difeso. 

Qualunque  fosse  il  numero  degli  an- 
ni nei  quali  Bartolo  si  trattenne  in  Pisa  y 
egli  è  certo  ,  seguendo  prìnciplmente 
Monsignor  Fabròni  ^  che  vi  conferi  di- 


0t  (t)  Il  Fabroni  che  rammentò  questa  data  ',  dubitò  che  fo^  errore  o  nett! 
epoca  ,  o  nel  paese  ;  Ma  s%  ciò  avvenne  y  dovrà  dirsi  che  fossero  gli  stessi  er* 
rori  nelle  altre  sottoscrizioni  che  andremo  notando* 

(2)  LanceUot.  FU.  Bart.  Barsoi,  cons*  eo/  /.  iVl  i52.  ifoL  IL  N,  47* 
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terse  lauree  ^  e  che  vi  «bbe  per  com« 
petitore  e  collega  quello  stesso  Ranie- 
ri da  Forlì  già  stato  suo  preceltore, 
ma  che  poscia  odio  studio  medesimo 
gli  divenne  concorrente  ,  e  nemico  j 
impugnandosi  j  come  allora  era  in  uso, 
scambievolmente  le  proprie  dottrine  ; 
e  sebbene  il  Fabroni  quasi  tacesse  di 
queste  contese  «flora  ^  spesse  ,  ce  ne 
rafigua^iarono  il  Diplovatacio  ^  tà  il 
Fabrucci  ;  ne  Bwernie  perciò,  che  Bar- 
tolo slesso  non  iscrivesse  -con  onore 
talvolta  di  questo  suo  competitore  e 
macero;  ed  il  Diplovatacio  medesima j 
il  Pancirolo,  ed  il  Lancellotti ,  d  di- 
cono pure  come  Bartolo  in  quello  stu- 
dio j-  ebbe  a  competitore  Signorino 
aeeu  Clmodei« 

-  Ninno  degli  Scrittori  della  sua  vita 
dicono^  che  da  Pisa  a  motivo  <lelle 
calamità  di  qudla  potente  Repubblica  ^ 
e  rammentate  da  Bartolo  stesso  (  i  )  # 
passasse  ad  una  nuova  lettura  di  Pà-* 
dova  «  Il  Papadopoli  (a)  ha  cercato 
di  provarlo^  ma  inielieemente  per  quan«- 
lo  ci  sembra^  e  l'autorità  che  malamen- 
te nearrecadelDij[JcTat4CÌo}oguidòneI- 
r  errore  j  imperciocché  quel  Biografo 
scrive  di  Pisa  y  cicche  il  Papadopoli 
correbbe  dire  di  Padova  •  Egli  cerca 
inoltre  di  confermare  Y  opinion  sua 
con  r autorità  del  Porcellinb  (3)  ^  e 
con  i  documenti  dello  studio  radeva- 
no addotti  dal  Riccobono  (4)  #  <  dal 
Tommasini  (5)^  ma  sulla  fededique* 
documenti  noi  non  possiamo  riposare, 
e  ci  uniamo  ben  i^ofentieri  al  Fabruc- 
ci per  non  esserne  bastantemente  per- 
suasi •  Anche  il  Paociolati  ^  sebbene  di- 
ligentissimo  9  per  rendere  questo  onore 
a  radeva  sua  patria  j  seguì  le  orme 
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del  ^apadqpoli  (6)  ,  noverandolo  fra 
i  Professori  pado^ni  »  senza  additar-n 
ne  una  «poca  certa  j  come  pur  fece  il 
Pancirolo  «  Il  Tiraboschi  sempre  avve- 
dutisamo  non  oVnise  dubitare  dclT 
autorità  dd  Papadopoli ,  e  del  Faccio- 
làti  ,  osservando  giustamente  che  quan- 
do citano  gli  atti  dello  studio  padova- 
no, non  ne  citano  ì  documenti  che  vi 
si  conservano  ;  e  se  casi  ia  in  Pado* 
va  y  che  non  lo  sappiamo  j  vi  potè  ca- 
pitare alla  ventura  y  e  non  mai  come 
Professore  ;  di  fatti  il  Signor  Gavalier 
<2olle  nella  sua  recentissima  Storia 
dello  dudio  padovano  y  non  gli  die 
luogo  fra  que^  Professori  • 

Ma  fia  tempo*  ornai  di  ricondurre  il 
nostro  Alfani  fra  suoi  Perugini  ,  ed  a  to- 
gliere forse  per  la  seconda  Gata  ,  co- 
me si  vide  j  r  impegno  di  pubblica- 
mente jprofessare  dalla  Cattedra  la  Ra- 
gbne  Civile .  Quale  buona  speranza  po- 
tremmo concepire  noi  stessi  peraltro , 
di  compiere  ima  migliore  istoria  di 
questa  sua  Lettura  in  Per  usta  j  ove  eb- 
be a  scolare  Saldo  Baldescni  y  e  dopo 
r  anno  i35o  >  se. gli  annali  del  corau- 
ove   le  condotte  sue  sarebbero  re- 


ne 


Si  strale  y  ed  ove  si  sarebbe  tenuto  conto 
e'  suoi  stipendj  ,  mancano  dal  i35o  > 
al  i354  non  rimanendone  che  un 
frammento  del  i35i  ove  mai  si  parla 
di  lui?  ^Irapure  rimangono  i  ruoli  del- 
lo studio  oi  quegli  anni  y  i  quali  non 
sappiamo  se  si  compilassero  ;  laonde  es- 
sendo noi  privi  della  vera  epoca  della 
sua  condótta  in  Perugia  compiuta  che 
ebbe  quella  di  Pisa  y  e  quasi  di  ogni 
altra  circostanza ,  che  diverrebbe  op» 
pertuna  a  somigliante  ricerca  j  bisogne- 
rà istituirla  su  di  quello  che  ci   dico- 


(i)  Z.  hoc  articulo  2g«  ff.  de  Haered.  insthuttuU  N.  §; 
(a)  De  Gymn.  Patav.  i.  199. 
{3}  Not,  in  Matrìc, 

(4)  De  Gymn.  Patw.  J.  ili  la^ 

(5)  De  Gjrmn.  Patw.  Lib:  IL  cap.  ti. 

(6)  Fasti  Gvmn.  Patw.  1.  38.  SrntR.  V.  de  Crmn.  ^fH^. 
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M&  gli  ScriOori  •  Di  questa  sua  veoula 
pertaiHa  cosi  ne  ragiona  Baldo  di   lui 
cUscepoIo:  Quarta  est  opinia  Bartboli 
quijidt  homo  tnultum  studens  j  et  fuit 
jtssessor  primo  Tuderti  postea  Pisi&  y 
et  ibi  palcun  legere  incepit  ^  et  dein* 
de  i^enit  ad  civitatem  Perusi   onde 
legfind.  optimus  faetm  est  ;    ed  ove 
non  si  fa  niuna  menzione  delle  lettu- 
ra di  Bologna  ^  e  di  Padova  •  Nella  pe- 
rugina lettura  fa  veramente  che    G^r* 
tolo  accrebbe  la  moka  sua  riputazione  ^ 
unitamente  a  qpelfa  del  perugino   Li- 
ceo j  che  aveva  collocata  in  quel  Pro- 
fessore la  massima   sua  gloria  /  e  con 
qusinto  impegna  e  fetica   egli  sostene- 
va quella  Cattedra  lo  dice  per  se  me- 
desimo (i)  •  Alcuni  Scrittori  delle  sue 
gesta  il  vorreU)ero  lare  entrare  in  nna 
acerba  contesa  con  Baldo  suo  scolare  ^ 
ma  il  Lancellotti  il  difese,  mostrando 
la  falsità  di  questo  racconto  ^   e  noi 
stessi  avremo  luc^o  a  parlarne^  quando 
scriveremo  di  Baldo  >  mostrando  allo- 
ra quanto  onore  si  prestarono   scam^ 
bievolmente  fra  loro  questi  due  grandi 
luminari  della  Giurisprudenza    &  se- 
colo XIV. 

Da  alcune  Tmemorie  patrie  raccolte 
da  Girolamo  Bigazzini  nel  secolo  X  VI. 
sappiamo  intanto  ,  come  fermatosi  Bar- 
tolo iu  Perugia ,  i  Afegistrati  gli  asse* 
gnaroBO  una  casa  dì  sua  abitazione*  in 
Porta  S.  Susanna^  ed  in  fatti  nel  suo 
testamento*  si  ricorda  questo  sua  domi- 
cilio nella  Parrocchia  di  &  Maria  Fran- 
colina •  Anzi  una  talquale  tradizione  > 
che  aggiravasi  iu  Perugia  y  persuadeva 
che  codesta  sua  abitazione  fosse  situata 
ove  oggi  è  la  casa  della  Missione  ,  sog- 
giugnendosi  da  alcuni  ,  che  in  detts^ 
casa  fino  ai  secoli  XVII.  e  XVIII.  ve- 
devasi  ancora  la  sua  Cattedra  ;  ed  in 
un  libro  della  stessa  Parrocchia  di  S.  Maria 
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Francolina  ledemmo  noi  medesimi,  ove 
è  notata  una  casa  che  abitava  Barto- 
lommeo  Alfànijr  Demolita  con  grande 
empietà  per  essere  casa  antica  y  e  nobile 
del  famoso  Bartolo  Al/ani  ,  notizia  pe- 
raltro di  data  assai  bassa ,  poiché  é  del- 
r  anno  lyoS-.  Nel  catasto  de  suoi  fi- 
gliuoli y  che  si  dicono  prima  abitanti 
in  Porta  Sole  ,  è  nominata  eziandio  la 
abitazione  di  P.  Santa  Susanna  prossi- 
mamente alla  Chiesa  di  S.  Gregorio^ 
nuova  conferma  che  questa  sua  casa 
era  nelle  vicinanze  della  odierna  casa 
della  Missione  >  a  a  queUa  prossima- 
mente • 

Noi  già  vedemmo»  con  il  Lancellot- 
ti ,  che  Bartolo  fu  faito  cittadino  jpe- 
rugino  nel  1 348  ,  e  sebbene  allora  fos- 
se l^ge  in  Pevugia  che  nkin  cittadi- 
no potesse  leggere  nel  perugino  liceo 
(a)  ,  si  dovrà  dire  che  in  favore  di 
Bartolo  con  singolare  distinzione  fosse 
slata  quenta  l<^ge  abrogata  j  e  tanto 
si  diee  in  quel  diploma  stesso  riferi- 
to dal  Lancellotti. 

Bartolo-  leggeva  i»  Perugia  anche 
nel  1 354  come  dalla  sua  Quistione  XIIL 
deducesi  ,  e  si  può  ben  dire  che  a  suoi 
giorni  fra  gli  espositori  del  diritto  so- 
stenesse un  primo  posto ,  come  ben  si 
comprende  dagli  eocomj  che  gli  ven- 
nero continuamente  elargiti  >  anche 
dagli  uomini  piìi  grandi  e  piii  insigni 
dell'  età  sua  •  Noi  ci  facciamo  intanto 
delle  maravinlie  come  ninno  degli  scrit- 
tori che  parlarono  di  lui  ,  anche  fra 
quelli  a  noi  più  vicini  ,  ci  rammen- 
tasse una  sua  medaglia  j  dimenlicata 
anche  dal  Mazzuchelli  nel  suo  Museo  ^ 
perchè  forse  non  la  possedette ,  e  che 
per  nostra  cura  ed  impegno  fu  pubUi- 
cata  la  prima  volta  dc-l  Qi.  P.  Bmi  nel- 
la sua  nella  Storia  della  Università  di 
Perugia  (3)  *  In  questo  bel  nionumen- 


(i)  Bare,  in    L.  edit.  ant.  N.  i3.  C  de  edendo  et  in  L.  in  Propine.  §.  1: 
iV.  2.  //l  de  op,  non  nunc. 

(2)  PeUini  1.  889. 

(3)  Collocata  nel  Frootespizio  : 


A  I^ 

fo  che  nei  facemmo  copiiare  &I  Mu- 
seo Oddi  >  al  ^ritratto*  dell'  AlFani  si 
uBÌsce  la  seguente  epìgrafe  :  BARTO- 
LVS  .  LVCERNA  .  iVRIS  .  ET  .  AL- 
PHANAE  .  FAMILIAE  •  DECVS;  fifa 
la  medaglia  stessa^  è  mpnumento  del. 
secolo  X VL  imperciocché  dall'altra  par- 
te reca  il  nome  ed  il  protome  di  Ber-^ 
nardino  Alfani^  di  cui  vagasi  L'artìr 
colo  clie*siegue.  Si  può  credere  che 
queir  encomio  di  Lucerna  jurisiy  si 
traesse  da  que'  Giureconsulti  a  lui  eoe** 
vir  e*  posteriori  >  che  con  tanti  titoli  lo 
onorarono  I  e  di  fatti^  cosi  il  veggiamo 
chiamato  da  Angiolo  Gambalioni  di 
Arezco  ne'  luoghi  addotti  dal  Diploya- 
tacio>  il  quale  fo  assai  diligente  nel 
raccogliere^  que'  titoli ,  che  gli  furono 
dati  cB  AhoUo  ,  Jitriga  in  jure  cm* 
H,  vir  awini  ingenj  ,  te/irestre  lu- 
men j  lujo  coecorum  subiUis  ;.  tutti 
convengono  peraltro,  che  ^li  fosse^  di 
poca  memoria  ^  e*  che  fosse  stato-  assai 
aiutato  dagli  amici ..  A  que'  titoli  stes- 
si altri  ne*  aggiungono  il.  Lancellotti , 
che:  peraltro  ignoro>  sinùlmente  quelU 
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medaglh  3  3  Gravina  y  e-  Pòpeblount . 
Di  questa  smoderatissima  generosità 
praticata  ne'  secoli  XIV.  e  XV.  special- 
mente anche  con  altri  Dottori  y  vegg»- 
st  cosa  annotarono-  i.  Gomentatorì  al' 
Menckeniaefe  chctrlataneriaeruditorum, 
(i)  ove  Bartolo  èdettb  infittissimo  *y 
e*  chi  fosse  vago^  divertirsi<  in  queste  e 
somiglianti  delizie ,  per  co  che  spetta 
a  Giureóoosulti  y  la  rimanderemo  ben 
volentieri  alle  vite  di  essi  scritte  dal 
Ficardo  . 

Ghe  la  dottrina^  sua  per  que' meschi- 
nissimi  tempi  fosse  vastissima  y  e  che  al- 
la^ scienza^  l^ale  riunisse  le-  disetpline 
Teologiche  >  Filosofiche  ^  e  Matemati- 
che ^  non  ci  har  luogo  a  dubbio  ^  e  se 
egli  avesse  fiorito  in  altri  giorni  y  be« 
ne  potea  chiamarsi  il  primo  genio  deli* 
la  scieniza^  l^ale  y  siccome*  avverti  pu** 
re '  il?  Popebloimt  ;  e  lo^  indefesso,  suo 
studio  lo^  rese  >  diremo  quasi  ^  il  Prin* 
cipe  de'  comehtatori  del  testo ,  per  oui 
ne  v^nne  lodato  anche  dal  Prezzi  nel 
suo  quadriregio  con  questi  versi .. 


if  Bartol  SassoferraCo  é  V  aTtro'  dppressty 
9>  Gon  la  lettura  sua  y  sua  cara-  giojar^ 
»  Come  dimostra  il  suo  chiaro  processo. 


Ma  fra*  tutti  questi  solenntssimi  en- 
comj,  non  mancarono  coloro ,  che^  for- 
se non  senza  ragione  y  lo  accusarono^ 
di  plagio  ^  e  di*  furto  letterario  j  (3) 
aggiugnendo  anche  il  Diplovatacio»  , 
come  varj  scrìtti  che  portano  il  di  lui 
nome  non  sono  suoi  ,  nelle  quali  ac- 
cuse peraltro  noi  supponiamo  che  vi 
avessero  buona  parte  T  invidia  y  le  in* 
niimieizie  >  e  T  avversità  di  altri  Dotr 
tori  suoi  contemporanei  j  e  di  cui  tan- 
to allora  abbondava  V  Italia  ;  ed  a  noi 
sembra  che  il  miglior  ritratto  di  lui  lo 


delineasse  il  dotto  Gravina .  Lo  rasso- 
miglia a  Servio  Sulpicio,  perchè  Barto- 
lo fu  forse  il  prima  ad  introdurre  nel^ 
la  Giurisprudenza  le  sottigliezze  delìn» 
matematica  y  e  della  dialettica  ;  ma  se 
Sulpicio  fu  sobrio^  non  le  fu  Bartolo 
perchè  scrisse  in  un  tempo  y  in  cui 
eransi  già  bastantemente  introdotte  in- 
Italia  quelle  sfnnose  y  e  sottili  dottri- 
ne delle  arabe  scuole;  ne  quindi  è  mara- 
aviglia  se  le  dottrine  sue  le  quali  fu^^^ 
rono  in  tanto  credito  anclie  ne  due 
secoli  che  gli  successero  presso  le  oste* 


(i)  Pag.  18.  Amstelod.  17 17. 

(2)  PanciroL  Jas.  Main.  Z.   quid  cuth  fil/f*  Ut.  de  verbor.  ohlig.  N.  3a. 
Tiraboschi  Biblioteca  Modan.  IlL   189. 


3o  Uh 

re  nazioiu  ,'  .t>nde  il  TKfJovàtacio  ci  as- 
sicura die  nelle  S{)agne  ^principalmen- 
te^ dovea  prevalere  la  sua  opnione 
rndo  le  sentenze  de  Dottori  erano 
loro  discordi  ^  ma  non  è  maraviglia 
cEcemmo  se  le  dottrine  sue  caddero  in 
dispregio  per  quella  futilità  e  prolissi- 
tà y  ne  tempi  awenure  ;  «  veramente 
nùvvm  fatwn  dìedevo  agli  studj  del 
diritto  con  i  loro  più  <lotti  tùù  ragio- 
nati 9  e  filosdBd  cementi  ^  il  fiudeo  ^ 
il  Duareno  j  31  Goveano,  ed  altri  ^  che 
giudicarono  Bartolo  quale  pessimo  in- 
terprete 9  sovvertitore  del  diritto  ^  igno- 
rante <ddla  storia  ^  agdiugnendo^i  aiuo- 
ve  accuse  Everardo  Ottone  ^  il  Fabri  ^ 
il  Bemanoo  ed  altri.  Si  meritò  pure  il 
dispregio  del  dottissimo  Vives  (i)  ^  :ed 
il  sempre  querulo  Lorenzo  Valla  lo 
i^ese  t^getto  di  una  sua  fiera  invettiva 
{a)  y^e  dalla  Cattedra  reatò-pùlA)!!^' 
camente  in  Pavia  circa  la  metà  del 
secolo  XV.  «  ^accome  allora  rimaneva 

Sre  in  'qualche  «redito  la  riputazione 
11'  Al£im  j  11  Valla  ebbe  da  capitar 
male^  imperdocchè  •gli  scokri  commos- 
si da  quél  rispetto  che  Bartolo  meri- 
lavasi  j  lo  vollero  nelle  loro  mani  ,  e 
lo  avrebbero  malamente  trattato  se  a 
di  lui  scliiamazzi  non  fosse  acoH^so  An- 
tonio Banornuta  icelebre  letterato  di 
quella  -età  ^  che  loro  lo  tolse  di  mano. 
Intorno  poi  alla  barbarie  dello  scrii* 
to  di  Bartolo  ^  ne  parlarono  il  Pa- 
padopcfi  j  il  Facciolati  y  ed  il  Gravina 
die  ne  riportò  alcuni  tratti  per  sag- 
gio C3)* 
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Ma  fia  tempo  di -considerare  alcun 
poco  quest'  uomo  cosi  distinto  all'  età 
•sua  ^  manche  nella  propria  di  lui  ^ta  civi- 
le e  politica, -sempre  nella  scarsezza  pero 
deUe  notizie  che  ne  abbiamo.  Fu  frera- 
mente  tina  favorevole  circositanza  per 
fCSSo  quando  nel  i355.  i  nostri  Magi- 
strati il  mandarono  in  Pisa  a  compii- 
menlare  T  Imperator  Cbxìo  IV.  che  co- 
là facea  dimora  quando  "venne  in  Ita- 
lia per  «esservi  coronato  Re  #  Il  Lan- 
'Cellotti  ed  il  4>ispolti  che  parlarono 
di  una  tale  onorata  mlsnone^  non  ci 
licprdarono  altri  quattro  perugini  ,che 
egli  ebbe  a  compagni ,  ne  ciò  saprebt 
besi ,  se  non  ci  rimanesse  un  Dicloma 
dello  stesso  Cesare,  in  virtù  ai  cui 
^li  tolse  sotto  la  sua  augusta  prote- 
zione il  perugino  studio  (4)  ^  accor- 
dando con  altro  Dijdoma  (5)-  molti 
privilegi  alla  Città  nostra  a'  petizione 
di  Bartolo ,  e  de'  suoi  compagni .  Quel- 
la missione  poi  tornò  di  grande  ono- 
re, e  Tantag^o  a  Bartolo  «tesso  ^  che 
facendosi  ben  conoscere  a  «quel  Cesa- 
re ,  si  assicuna  da  alcuni  Scnttori  j  che 
commettesse  all'Ai  la  ni  l'estenaipne  di 
quella  tanto  ce1e!ire  Bolla  d'oro  suir 
autorità  della  Monarchia  germanica . 
Oli  Storici  della  sua  vita  noi  dicono ,  ed 
alla  opiinioue  promulgata  dal  Tulmerario 
(C)  seguita  dal  De -Sade  nèlF  opera 
sua  suue  memorie  del  Petrarca  (7)  ^ 
e  dal  Tiraboschi  non  rigettata  intiera- 
mente y  À  oppose  il  Gravina  addncen* 
done  per  principale  arsomento  ^  che 
rAlfaniera  morto  nel  t356.  datadiquel- 


(i)  Apud  Frèerl  par.  IL  sex.  IV.  pag.  787. 

(2}  Di  ciò  venianx)  ragguagliati  pare  da  Bartoloanneo  Faccia  nelle  sue  in* 
vettive  contro  il  Valla  pubblicate  dal  P.  Bergantini  nel  voi.  VII.  della  sua  Mi« 
scellanea  di  varie  operette  « 

(3)  De  4>rtu  ^t  pregres.  Jur.  Civ.  cap.  f44»  ^64. 

(4)  Cancelleria  Decemvirale  in  Perugia  boi.  et  brev.  Arni.  IL  Pluu  X* 
•jZV.  172.  174. 

(5)  Loc.  city  N.  177' 

(6)  £>e  oceouirai,  cap.  FL  §.  x5,  J^n.  1676, 

(7)  ///.  400. 
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la  bolla  medeama  y  il  che  non  sembrai 
vero  ^  imperciocché  Bartola^come  mo-^ 
strerema^  mort  gualche*  anno-  appres- 
sa .  A  noi  pare  che  fondamenti  più 
saldi  giUasse  il  Denina,  per  non  cre- 
dere 1  Alfani  autore  di  <fuel  celebre 
scritto  (i)  •  r  diplomi  accennatt^  e: 
rifeEiti  m^  prte  anche-  dal  Lancellotti^. 
narrano  pure  gli  onorile  lepre  roga* 
live  che  BàrtoTaottenoe  da  Cesare^  scri- 
vendone egTi^  stessa  (2)  ^  e  fra  quegli 
onori  meciesimL  vi  fa  pure  il  permes- 
sa d*^  innalzare  lo  stemma  della  casa  di 
Lorena^  e  come  sempre  praticarono  quel- 
li di  sua  prosapia  y  nel  Lion*  rosso 
rampante  in  campo  d'^  oro  • 

La  vita  laboriosissima  ^  e  studiosa 
che  Bartola  avea  intrapresa  3  non  gli 
fu  di.  ostacolo  per  congiugnersi  in  ma- 
trìmonio^  e  dare  cose  pr&icipio  alla' 
famiglia  splendidissima  degli  Al&ni .. 
QiielK  epitome  di  sua  vita  a  noi-  co- 
municato dal  Sig,  Av..  Cantini  di  Fi- 
renze- e  giàc  rammentalo»  in:  principio  j, 
ci  dice  che  ^li  da  prima  sposò  una* 
giovane  anconitana^  e  con  la  quale* 
non  rimase  -che*  due  sojl  mesi^  e  no-^ 
tizia  clìe  non  ci  è  nota  d'  altronde .  Ma 
la  cotisoFledl  cui;  favellasi  nelìsuatesta- 
xnentò  pubblicato^  dal  LanceBottl^  fa 
una  Pelliua  Bovarelll^  O'  me&)ia  di 
Bovareilo  •  Ili  LanceDottl  ^.  ed  il  sem- 

rpoco  esatto  O&bino  la  dissero- del-- 
famiglia  Bòvarini  ^  che  veramente 
fa  ìa  Perugia  j  ne  sappiamo-  con  qual 
fondamento  la  dicesse  della  famiglia 
Barsl  Lucalberto  Podiaul  nella,  sua  ora- 
zione funebre  per  Alfano  Alfani^;  ma 
quella  PelUna  di  Bovarella  che  si  1^- 
ge  nel  di  lui   testamento  ^  come   sua 
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consorte  é  mentovata  stmilmenCe  nel 
volume  XV.  de^  pubblici^  catasti  dell' 
Armadio,  e  da  dove  si-  sa  che  FellioH' 
vivea  anche  nel  i385. 

Numerosa  profe  ebbe  da  Pellina ,  e 
nel  SUO'  testamento  segnata  nel  iZBQ . 
si  noverano^  come:  viventi  due  maschi  ^ 
e  quattro  femmine.  U  Diplovatado ,  il 
Pellini  y.  il  Giovio  y  il  Papadopoti  ,.  il 
Golomesio>  il  Baldàssarri  y  il  Moreri 
ed  altri  y  che  parlarono-  di  questa  sua 
successione ,.  ma  clie  non*  conobbero 
forse  quel  testamento ,  non  sono-  mai 
concordi  nel  numero  de' suoi  figli . 

La  data  del  suo  testamento  pertanto 
in  cui  fra  le  altre  cose  dispone  anche 
della  sua  Kblloteca  j  come  può  veder- 
si pressa  il  Lanoellotti*  (3)  j-  ci  assi- 
cura che  egli  non'  cessò'  di  vivere  nel* 
i35S  come  hanna  voluta  alcuni  Scrit- 
tori anche  peitiginl^e'  fra  essi  il  Gra* 
vina^  ^  Ridotti  (orse  dà»  prìma^  m*  erro-^ 
re  dà  Matteo  Palmieri  nella  sua  Cro- 
naca ;  ne  quella:  è  la.  sola  epoca  volu* 
ta  della  sua  morte  y  ma  nuove  se  ne 
adducono  erroneamente  per  altri .  Il 
Gravina  che  il  disse  morto  nel  i355.. 
reca:  in  prova  una*  breve-  iscrizione 
che*  leggeva^  posta:  in^S;  Francesca  sot- 
ta KimmagiJae  sua  ^.ma  noi  sappiamo- , 
che  ivi  r  epoca  della  sua  morte  era  cosi 
segnata  :  XIIL  Jul.  [MCCCLIX^  aet. 
XLf^I^enoc^  seguita:  pure  dalLancel- 
I0UÌ9  seboene  produca  anche  l'opinio- 
ne che  terminasse  di  mvere  nel  iSSy. 
dal  Diplovatacio,  dalFàbrìciò  (4)  dal 
Tiraboschi  y  è  da  altri  ..  Senza-  tener 
conta  dì  ciò  che  scrìssera  intorno  alla 
epoca  di  sua  morte  V  Okloino  y  che  ar- 
bitrariamente T  aggiunse  alla  breve  epi* 


(1)  Rii^Utziom  della  Germania  L  iiÉT.         . 

(a)  Veggagi  Io  stesso  Bartolo  Extrapag.  ad  reprimr.  dlh  voce  Beges  . 

(3)  Scrive  il  Lancellotti  ,  che  dopo  la  morte  di  Bartolo^  essendo  passata 
per  disposizione  sua  al  Monisiero  de'  pp  Olivetani  di  Monte  Morcino,  vi  rima- 
le custodita  per  qualche  tempo ,  e  finché  un  monaco  la  involò  pe^  recarla  in 
Ifapòli . 

(4)  Biblioih.  med.  et  infim,  aet  L  48S. 


3a  AL 

grafe;  che  siamo  per  soggiugnere  j  ed  ove 
noD  fu  mai  ^  «a  il  P.  Riccioli  (i)  ^ 
a  noi  sembra  cbc  avvenisse  nel  1^7. 
Questa  epoca  la  quale  fu  tenuta  dal 
suo  Biografo  Lancellotli ,'  dal  Pellim  , 
dal  Gatti  ne'  suoi  annali  francescani 
mss.  neU'  Archivio  di  S.  ^  Francesco  > 
sembra^cbe  venga  meglio  confermata  da 
Teseo  Alfani  Scrittore  del  secolo  XVI. 
il  quale  così  scrive  in  alcuni  suoi  ri< 
cordi  a  penna . 

>»  Nel  i357.  A  di  i3.  Luglio  passò 
3»  Bartolo  dalia  |»*eseDte  vita  in  reru^ 
n  già  .  Fu  sopellito  nella  Chiesa  di  S. 
>»  Francesco  in  porta  Si^nta  Susanna 
9»  nella  sua  sepoltura  a  lato  ddlVAlta* 
ìi  re  maggiore  dove  poi  tutti  li  .suoi 
V  discendenti  si  riposano  >»  .  Sembra 
^he  le  onorate  sue  q[)oglie  si  rimanes- 
sero poco  meno  che  dime^icate  per 
{)iii  ai  un  secolo  ;  e  scrive  ^  Lancel- 
otti  y  che  un  qualche  onore  procurò 
loro  Alfano  Alfani  di  cui  abbiamo  par- 
lato; e  fu  ibrsa  aUorcbe  queste  spo- 
glie medesime  si  trasportarono  j»ella 
cappella  gentilizia  di  sua  famiglia  si- 
tuata nella  medesima  Chiesa  ^  e  si  col* 
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locarono  nella  parete  con  la  breve  e^ 
grafe ,  che  oggi  si  legge  • 

OSSA  BARTHOLI 

Ci  disusiamo  di  riferire  V  altro  q)i- 
tafli«  metrico ,  che  X  Oldoino  ci  da  co- 
me riunito  a  quella  breve  epigrafe ,  a 
cui  n#u  «irenne  mai  congiunto  •  Pare 
che  per  il  primo  Io  riferisse  il  Koste- 
ro  nella  sua  storia  della  Giurisprudeo* 
za  j  poi  ce  -lo  diedero ,  neppure  intie- 
ro ^  il  Giovio  ne*  suoi  elogj  ,  il  Gra- 
vina ed  altri  >  e  sbasliò  anche  il  Gaf- 
faro  che  lo  disse  inciso  in  marmo;  ma 
r  Oldoino  è  tanto  meno  .^ousabile  j  co- 
me quegli  che  scriveva  in  Perugia ,  e 
sembra  che  tutti  ignorassero  3  come 
que' pochi  versi  furono  opera  di  Vìtr 
tro  lifyrseo^  trovandosi  fra  le  sue  poe- 
sie latine  ,  raccolte  da  Gio«  Matteo  Xe<- 
scano  (a).  Che  se  tutti  si  volessero 
riferire  gli  elogi  metrici  che  di  Barto- 
lo si  scrissero  da  poeti  de' secoli  XV. 
e  XVL  specialmente  j  troppo  vi  sareb^ 
he  da  fare  >  e  noi  ci  csontenteremo  di 
riferire  nnicamente  un  distico  di  Fran- 
cesco da  Hao  riportato  dal  Freero  (3). 


^  Expleuit  clarm  naturales  Bar(holus  annos 
f  jissurgit  muris ,  qua  Perusina  suis . 


[Nella  copia  presso  il  Freero   si   legge 
PatM^ina  per  Perusina ,  ma  il  Papa- 
dopoli  osserva  benissimo  ne  luoghi  al- 
tre volte  allegati ,  che  va  letto  Peru- 
sina .  Fra  molti  ritratti  che  di    lai  si 
fecero  j  ve  n'  era  pupe    nella    celebre 
'  Biblioteca  de'  Duchi  d'  Urbino  >   ed  ì 
suoi  Biografi  non  omissero  di  celebrar- 
lo eziandio  per  le  molle  virtù  morali , 
come  può  comprendersi  pure    talvolta 
da  pili  luoghi  delle  opere  sue . 

Egli  fu  uno  di  que'  legisti  che  a  suoi 
tempi  scrìsse  assaisi^mo .  L' altre  volte 


rammentato  Teseo  Alfani  ci  lasciò  scrit- 
to j  che  di  Bartolo  1»  rimasero  volumi 
)»  LIV.  cioè  volumi  XXX.  in  legge  ci- 
«>  vile  e  canonica ,  ed  il  resto  in  sacra 
ìi  Teologia  >»  ed  il  Baldassarri  nelle 
sue  vite  degli  uomini  illustri  vorrebbe 
persuaderci ,  che  le  opere  sue  sono  1' 
ornamento  delle  Biblioteche  ;  ma  se 
ciò  fu  ne' secoli  andati,  ora  più  nonav- 
viene  ^  e  tante,  sue  fatiche  vanno  po- 
co meno  che  dimenticate  .  Non  voglio- 
no tacersi  peraltro  i  giudizj  che  dell* 
opere  stesse ,  e  del  carattere  loro  prò- 


(1)  Chron.  reform.  III.  204. 

(a)  Carm.  Illusir.  Poti.  lialor,  VL  407Ì  Popéblount  op.  Cit.  pa.  yZy^ 

(3)  Pag-  63.  '  *"      "  "  ' 
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nuMiafdtìO' talvolta  i  migliori  storici 
delta  Gìiitisprodeiiza .  Imperciocché  se  il 
Gravina  lo  paragona  al  romano  Giu- 
reconsulto Servio  Sulpizlo ,  come  que- 
gli che  vèr  primo  introdusse  nelle  di->> 
scipline  l^ali  la  perspicacia  filosofica  , 
e  la  giuste^sa  dialettica  ,  Bartolo 
non  seppe  osarne  per  avventura  come 
^e^  ;  poiché  urtando  nella  barbarie 
scolastica  de'  suoi  miseri  giórni ,  usò 
della  dialettica  ^  e  delle  fecciose  dot- 
trine de^li  Àrabi^  piuttosto  per  islancare , 
che  per  istruire  il  lettore  ,  eoa  quelle 
moltissime  distinzionij  divisioni>  minu* 
tezze^  ed  instabilità  di  opinioni^  di  cui  gli 
scritti  suoi  ridondano^  di  modo  che 
annodando  in  mille  modi  gli  arabici 
sofismi ,  si  può  dire  che  divenisse  ca- 
po di  una  scuola  atta  ti  favorir  i  ca- 
villi forensi  ^  cai  é  sempre  il  miglior 
eìbo  la  sottigliezza  soverchia  •  Non  è 
però  che  Bartolo;  e  la  di  hii  ^ienza 
fossero  privi  di  menti  «Quella  sua  mol- 
ta soltigliezia  'servì  talvolta  a  rii9olver& 
terte  quistìoni  alle  quali  non  era  suf- 
ficiente la  Giurisprudenza  degli  antichi  ^^ 
che  se  egli  fu  poi'  amatore  del  cavillo , 
e  del  sofisma^  lo  fu  più  per  manife- 
^arsi  ing^noso ,  ed  acuto  ,  '  che  per 
eupidi|(ia  d  oro  ,  dà  ctù  fu  sempre  alie- 
nissimo .  Così  il  Terasson  nella  parte 
IV*  della  sua  storia  della  Giurispru- 
denza ,  non  omise  di  rilevare  la  mol- 
ta e  soda  sua  erudizione  >  ma  che  spia- 
ce di  vederla  riunita  a  tanta  inelegan- 
za .  11  merito  in  cui  si  tennero  stem- 
pre  le  .opere  sue  in  tutte  le  scuole ,  ed 
1  Tribunali  di  Europa^  fu  si  grande,  che 
in  Francia  una  quistione  risoluta  con 
fermezza^  diceasi  a  modo  di  proverbio  che 
il  giudice  era  risoluto  come  Bartolo* 
Alla  autorità  dì  Teseo  Alfani  in  [ordi- 
ne a  propri  scritti ,  noi  faremo  segui- 
re un  catalogo  delle  opere  sue  ^  e  d 
lusinghiamo  di  darlo  assai  più  diligente 
e  copioso  di  quanti  se  ne   videro  fin 
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c(a\/  non  òttiettendo  di  dar  conto  an- 
che de'  codici  fin  dove  si  sono  potuti 
da  noi  conoscere  -,  non  meno  che  del- 
le edizioni  rare  j  e  cosi  questo  ed  al- 
tri nostri  cataloghi  bibliografia  che  fan 
parta  di  quest'  opera^  si  potranno  ren* 
dere  interessanti  anche  sul  conto  della 
semplice  BibliogfaCa. 

Betona'  parte  delle  opere  sue  raccol- 
te in  un  solo  corpo  j  si  sono  stampa- 
te più  volte  in  Italia  ^  ed  io  Francia 
ne  secoli  XY.  e  due  seguenti  •  I  soli 
Giunti  in  Venezia  ne  ie^ro  sette  edi- 
zioni; e  ne  secoli  Wl.  e  XVII.  ,  si  rì- 
8 rodassero  per  fino  a  dieci  volte  , 
foi  sopra  alcnnedi  quelle  più  com- 
piete edizioni  riordineremo  questo  cata- 
logo^ e  particolarmente  sopra  la  veneta 
del  iSai.  che  ci  sembra  una  delle  più 
complete^  ed  in  cui  assai  travagliò  il  Diplo- 
vatacio;  come  dice  ^li  stesso  neila  dedi- 
catoria «        •,. 

I.  In  prììnam  Bt  secundam  jfi  ife^ 
teris  part.  coment . 

Nel  secolo  XV  j  e  dall'anno  i473. 
a  tutto  il  1 499*  nella  sola  Venezia  ^  se 
né  fecero  almeno  quindici  edizioni ,  fra 
quali  vengono  distinte  quelle  de'  cele- 
bri Tipografi  Vihdelino  da  Spira  n^li 
anni  i473.  1478  ^  e  Jenson  i477«^ 
1478-  Ce  ne  ha  altre  di  Pavia  i477* 
di  Milano  i490-  e  di  Napoli  senza  date, 

H.  In  primam  et  secundam  Infor^ 
fiati  part.  coment. 

Anche  tiuesti  comenti  furono  im*- 
pressi  da  Vindelino  negli  anni  i470« 
i48i.  e  dallo  Jenson  nel  1478*  in  Ve- 
nezia ^  ove  dal  147$  >  a  tutto  il  i5oo. 
se  ne  fecero  almeno  altre  dieci  edizio-' 
ni.  Anche  iu  Milano  si  riprodussero 
negli  anni  1490.  e  i49i*  nia  una  edi- 
zione che  deye  stimarsi  rarissima^  à 
quella  di  Trevi  del  i47i«  P^  Jomn^ 
nem  Reinhardi  almanum  sub   corre- 
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tione  Dimini  Petri  DmMtìi  IL  DocL 
ejusdem  terrae^  FoU  max^  (*)    , 

Ili  In  primam  et  secundm  jffl 
novi  parU  coment^ 
^  Oltre  le  edizioiil  che  n^  trayagliaro^ 
no  i  lodati  Viqdelixio  da  Spir^  o^i 
9inDÌ  i47K  e  1473*^.6  lo  leusQQb.Djsl 
i47&^  nella  stessa  Città  di  Ven^ia^ 
dall'anno  1476,  a  tutto  U  liggi  se 
ne  fecera  altre  nove  edizioni  pervenne 
te  a  nostra  notizia  ^  ed  una*  in  Milana 
nel  iìqu 

rV«  In  primam  et  secundam  C  (i) 
pari,  coment^ 

Il  Vindelina  pubblicò  similmente 
questi  coment!  sul  codice  negli  anni 
1470.  e  i47<*  come  fece  lo.  Jeosonio. 
nel  i47>  ^  i478«^'e  dopo  nelle  sole 
Tipogrs^  venete  e  per  entro  il  solo, 
secolo  XV;.  à.  pubblicarono  almeno,  al-, 
tre  undici  volte 9  eforse  più^oUredue 
belle  edizioni  mUanesi:  degli  anni  ^4^^ 
e  i4iP^ 

V*   In    jéulhenticon  (:»)    lib..   co- 
ment^  (3) 

La  prima  edizione  fu  forse  ,c(iiella'di 
Milana  i477-^  ripetuta  neir  anpo.  se-^ 
guente  a  Norimberga  >  e,  cpiindi^ayer 
nezia  negli  anni  1490*^  ^  MO^**/^ 

Nell^  edizioni .  complete  cb^  ;  ^ell4 
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roere  di  Bartola  ai  fi^cera^  i&a  aeoola 
aVL  e  XyJK  sono,  quasi  sempre  cosi 
disposti  i  ^  suoi  vasti  comenti  su  di  tut- 
ta il  testo  civile  ^  a  quali  si  uoiscooa 
comunemante  i  tre  numeri  chetsieguo* 

.vie  Con^/Zi^*^  Nelle  colleziom  cohk 
pietà  delle  opere  di  Bartolo  &lte 
Qipaknedt9^  11^'  secdl  XVL  è  ^VII^ 
questi  consigli  si  uuisoona  tutti  in  un 
volume >  con  i.due  numeri  seguenti  « 
Nel  seccia  XV^  se  ne  fecera  delle  inb 
pressioni  in.Ilomaj  Venezia^  Milana > 
Pavia  ^  ed  altirove  ^  Alcuni  suol  eonsi* 
gli  sona  alt]x>ve  a  p^ma,.e*sene  tro- 
Yano  pure  a  stampa  fra  quelli  di  Bak 
da  9  e  di  diversi  giuri^citi .. 

Vn^  Quaestiones  geu.  disputatìJmes  ^ 
Vindelina  da  Spira  le  stampò  nel  1471* 
ed  in.  Venezia:  aimilmente:  se  ne  fece« 
ra  nuove.edizicrtii  negU  anni.  1 485^  1 487. 

Vili.  J^ractatus.  varf^  Inpuqiero di 
XXX.  fiirona  9tampati  da  YindeKna 
nel  i47^<^  ed  ora,  ia.  magare  e  minor 
numera  si  banno  stampati  nel  secolo 
Xy*.  nuavan^ente  in  Voneaóa^  e  Milano^ 
topsìa  ^  e  più.  volte  ia  Roma>  e  sEaoH 
pe  riferite  dall\'Aud|ifrffdi  nelle-  ediao- 
ni  jRoo^ne  .:  Alcuni,  di  essi  si  inseriro- 
no in  qu4le;  grand^  (Xillezipni  de';  U*^^ 


•  ^     r 


l>. 


(*)  Questo  iUastre  gluréconsuftò^  trebiate  fa  dlmenticabo  éél  laoobillì  ne*' suol 
Scrittori  deli'  Umbria  ,,  ore  dimentica  similmente'  utf  Francesco**  Bartola  da  Rub« 
bia  Assisano  autore  di  un  trattato  sulle  indulgenze  .della  Pòraiuncula  stampata 
anche*,  esso 'in  Trevi  nel!' anoa  antecedente  147 owi? 

(x}  li  DipIoVatacio  ci  (a  Capere  come  fiianola^non  comentò.  tutta  il  codw 
ee,  ma  una  sola  porzione,  e  né  adCeca  vàrie  ..autorità  tratte  dagli  antichi  Dot- 
tori .  Veggast  anche  il  Paneirolo  Lib.IL  cap..6y.  \4e  Ct,  JUL^Jnfei^^  e  noistes-^ 
si  dovremo  forse  altrove  parlare  di  ci^  »  ItPancirolà  ci  avea  già  fatta  sapere  ^ 
come  un  certo  Contilio  da  Perugia  di  cui  noi  stessi  non  troviamo  memoria  ^avea 
posto  le  mani  in  alcune  opere  delP  Alfani  y  avendole  egli  lasciate  incompiete  ;  ^ 
che  alcune  si  terminassero  da  Baldo  \  e  da  qualcun  altro  suo  scolare  ^  sembra 
certissimo  .  ^     j    r 

(2}  Il  Diplovatacio  è  d^  opinióne  come  tutti  i  comenti  snìV  Auihent*,  che 
vanno  col  nome  di  Bartolo  non  sieno  suoi  •«  •  ., 

(3)  Questi  comenti  che  non  si  danno  in  serie ,  comunemente  si  uniscono  al 
volume  IX.  ^  ed  alV y^uthent.  ed  il  Diplovatico  muove  dubbio  similmente  chesie*? 
no  di  Bartolo .  Yeggasi  anche  il  Pancirolo  ,  che  isuove  gli  stessi  dubbj  • 
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uni  :||f^lt  che  di  lieieerb  principAlmeD« 
tè  ùA  secolo  XVi  Veggansi  il  Foota* 
iM-^-ed  li  Zilettl »iié' loro  indici. e  ca* 
tàlogbi^  i  vdomi  ^ingiiL^  OóOorum 
ijùgék  éS^p*'^  io  -Striivio udlà  sua  Bi^ 
Hiotèba  '§omica  xhe .  moi  hob  4A  toglie* 
rebàè  wanf  j^na  di  stante  iiunaaip  (1); 
'IHblti  :tesli  a  |)emià  deuseooli  IXIV; 
e  due  jtftoueoti'  <  m»  •  ^Iro vano  di  t}uésM 
opere  di  iSartolo  9  ed  oltre  ^quelli  ietta- 
ti dar  Monle&Qcoii  Sibliòt.  JBiblioiè* 
4Ulr.  'noi  ^sappiamo  «die  aie«sistono.tid^ 
le  Biii^icrtecV  t%ali  di  Parigi ,  è  Tónno , 
è  -  «niéllé  ^fi^litdte<^e  laurenziana  >  zabba- 
rèUà  di-Padova^  pubblica  di  Perugia j 
Mòciildiamj-felihiana  di  Làbca^*€d^ 

•  *  I  •         r  ... 

Xrove^      '  •  .'  ^   i    '  ■  .j  . 

«  IBC.  JUdifimas  «ri?  TraeUJt^  *  De  Jl^ 
berti  de  Rémwcmibusdè'Cónsilu^  \hàr^ 
Ifendls  per  ^officiale&.et  assessores  (9)  ; 
Quie^  Witti  coni  i  tegnenti  non  ssonò 
tfelle  coMi^B^i  igià-nnimenl^     delle 

^  %.\^MM  ^ìn  BonaccursL  ^Docioratu 
éiss.  nella  •librerìa  jpdiblica  di  Perugia: 
Vedi  rétticolo  Mfoìni  Bónaccorso* 

!XJL  .DefraescriptionAus  •  Noi  diamo 
^uejlM^  tirtieòlaWla  aotorità-  del. Mait^ 
taire  j  che  ile  i*iÌ6rì9ce  aiba  .ediaEÌone>  di 

Vléhlézià' del' 1491*    <'  »  ). 

^  Xll.  Regulae- stauaorum.  Col  :no-> 
me  di  JBartok)  sono  nella  ^collezione  : 
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Tìractat  Uni&er^Jurl  (3)*I)a  iiò  che 
nota  Io  Struvio^  semluba.cbe  Bartolo 
Teramente  scrivesse  questo  ^trattato  • 
Yeggasi  il  catalc^o  delle  opere  di  Sal- 
do con  cui  può  scambiarsi  talvolta, 

Jkin.  De  TiéelliQmbiis.  Il  Méittainice 
ne  diede  una  edmone  veneta  dd  i49<^ 
V^asi  -anche  1*  Àndìfredi  (£)  che  forr 
^  «gnorò  ti  na  edizione  bolognese  da 
noi,  osservata  •  Veggana  anche  ti  De- 
ni^  4[5)  j  e  r  indidce  dei  Ziletti*  Un 
testo  a  penna  era  fra  codici-  di  S.  JVli^ 
tdietè  in  Murano .  •  '/. 

XIY.  Yar|  altri  trattati  e  repetizioni 
tsom  il  di  lui  nome  abbiamo  net  codi- 
ci N.  "3t7.  e  387Ì  della  pubblica  Biblio- 
teca di  Perugia^ 

.  XfÌ4  Epì^ciae  ^  jCoae  inedile  ed  esi- 
stenti nella  Biblioteca  barbeiini  ^  ci  si 
.danrao  da  quali'-  èpitematore  italiano 
della  vita  scrittaidaì  LanceUolli«.  che 
41  nòli  ^Qome 'SÌ*Jdiss&>  ta  -comanicala 
dal  Sig.  jlv4itGaolim  dì  Firenze  i  ma 
possiamo  anche  .dubitarne  ^  ITon  préiH 
diabio  'Cura  di  riferire  alcune  sue  di- 
squisissioni  inadite  ^che  sl  trovano  ^tro- 
ve  jsòpra  qnaldie  .legge  del  >testo  civi- 
le. if^Rchà  lesse  o  in:|>arte.  o  in  tutto 
possono  «esser  icompreseXra  suoi /copio- 
sissimi  lodnàenti  aiu  :tesU)  iùiedeaimo  «  : 
V  XYI.  Sittgidària  i  Si  trovano  ne!  vo- 
lume IL  Singul.  DoGtor^Lugd.  /  5yk/ok 


■•;.:> 
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^^{iV  Fra -questi  Trattati  ;  vi  'è  quello:  mìnòricarum  ^  'e  pel  quale  Giovani 
HI  ^a  §^'AntODio.tegi8trò,BartoIdlra;gli  Scrittore  igS, 

Per  la  stòria  >  ed  }  costtmii  déHempi'tkiezzabi.^  ìÀnto  néceséarla  a  ricercarsi  >  pò- 
trebl>e  divenire  utile  qudlduno  di  'Questi  -sncn^tnlttatt  }  Fi^a^'èBs»  potrebbe  esseiw 
▼i  .iper^esem^riò  «quello  :  De  tnsign,  et  iarmìé^  'chè^  il  'queruto  Yàfla  nemìeo  deU 
r  AlfaDfi  j^'i^ébbene  vivesse  un  secolo  dopo^  lo  -iiBpiighb  «eoa  t^à  ietterà  al  tele* 
bre  Candido  DeeoDibrio^  e  che  A  ha  -alle  i^tanipe  SasU.  i5a&  S.  Il  Yalla  cor* 
règge' troppo  .tHCveroente  i  pretesi  •errori  deli' Alfani  ^  ^me  oota^  Gamulat  nello 
'OSsèrvazionl  'ialla  fiiblioteca  Giacconiaoa  tcolmnnm  %5.  ma  9  Tiraquello  tolse  a  idi- 
Hmrflere  ^Bartolo  .  X>iiwmo  finalmente  «Omo 'il  «iO'4rattato  de  Reghnihe  Ciuiiàiis 
è  un  l>el  monumento  onde  meglio  conoscere  f  indole  del  repubblicano  governo 
delle  Città  d' It^Sia  di  qua' tempi ,  ed  ivi  V  Autore  assaissimo  loda  la  Democra» 
2ia  perugina,  e  la  sua  grande  autorità  nel  secolo  XIY« 

(a)  Trace,  unh.  Jur.  HI.  par.  2.  fol.   140. 

(3)  rol.  II.  i58. 

{4)  Boman*  Edizion.  pag.   3oa;  (5)  An.  Typograph.  pag.  5o5* 
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XVa.  De  dùbiis^q.  aMajestate  Jnk' 
penali  declarari  requiruntur  • 
.    'SJiWl.  De.' contrarietaiib.  Jur^CÌ9* 
Rem.  et  Langóbardor. 

XiX.  De  contrarietate  glossar. 

XX*  De  conirarietatib.  Fori  con- 
tentiosi  et  For>  comcienUae .  Questi 
scritti  comedi  Bartolo^  ci  si  danno 
dal  Ciacoonio  nella  >siia  Biblioteca  . 
In  ordiue  a  qualcuno  di  essi  tratta* 
ti  ,  che  poterono  essere  anche  di  Bai- 

^  f  ^^SlS^  ^^  Denisio  (i) . 

XXI.  De  career ibus  ec  Veggasi  il  ca- 
X  talora  delle  opere  di  Baldo  . 

Il  Ztletti  (3)  pone  Bartolo  fra  gli 
Scrittori  delk  vita  di  Innocenzo  I  v!  ^ 
soggiugnendo  poco  appresso  j  che  va 
sotto  nome  di  lui  nn  trattalo .  del  *  Ti* 
grino. 

Furono  poi  varj  i  Giureconsulti  an* 
che  del  secolo  XVI^  che  si  affatiotfo* 
no  sopra  le  opere  di  Bartolo  per  illu^ 
strarle,  e  renderle  più  commode  all'uso 
del  Foro  ^  ed  a  noi  sarà  sufficiente  ram* 
mentare  Girolamo  Àlfaui  ,  Paolo  Bri-^ 
4  i  Gabrielle  Sarayna  j  Alessandro  da 
Imola  j  Simone  Scbardio  ,  ed  altri  che 
forse  non  giunsero  a  nostra  notizia. 

Il  conte  Olivieri  y  che  possedeva  buo- 
na parte  deir  autografo  del  Diplovata* 
eio  y  mostra  le  diversità  die  pssano 
fra  la  vita  stampata  ^  ed  il  mss.  (3) 

ALFANI  BERNARDINO  .  Da  libro 
battesimale  j  che,  fu  della  antica  par^ 
rocchia  di  S.  Silvestra  ^  e.  iriunita  poi  a 
quella  dello  Spedale  fin  dal  secolo  aVJI. 
sappiamo  che  Bernardino,  v^nne  a  lu« 
ce  neli'  Ottobre:  del  1 534-  Fu  %Iiuo- 
lo  di  Tindaro  Alfani  j  e  di  Aurelia  del- 
la stessa  famiglia  •  Fra  i  discendenti  di . 
Bartolo  fa  trinepote^  e  così  chiamato 
nel  suo   ritratto   posto  al  rovescio    di 
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una  medaelia  di  Bartolo  •Veggati  fm* 
che  lai  demca  delT  opera  sua  j  che.sar 
remo  per  riferire  >  e  quella.giie  il  LaiH 
cellotti  propose  alla  sua  '  vita  di  Bar- 
tolo y  che  intitolò  a  Bernardino  ndede* 
Simo .  Quando  egli  lasciò,  gli  studi  inlr 
nori  per  seguire  .la.  carriera,  del  for 
ro  ',  la  perugina  Università,  andava  già 
lieta  e  Kstosa  per  Raualdo  Rtdolfini,  e 
Tobia  Nonio  Giurisperiti  graris^mi  3  e 
che  in  questa  sdensa  furono  idi  lui 
primi  maértrt.  Cosi  lodevolmente  se- 
guendo i  suoi  antehati>  i  quali  apjMin- 
to  per  ragione  di  queste,  gravissime 
discipline  tanto  ^  e  si  gKaaI||stn>  prò* 
òirarono  alla  propria  faniiglia  y  gli  fu 
ben  fadOie  nel  i56a.  ottenere  le  dot- 
torali insegne  >  e  poco  .appresso ^to 
distinto  nd  collegio  de'  Giurisperiti ,  e 
fra  i  professori  del  perugino  Liceo .  M. 
Antonio  Boudario  che  ne  recitA  le  fu^ 
nebci  lodi  y  d  «ssicura  delitt  molta 
gravità  e  dottrina  y  con  cui  disbrigava 
il  contratto  impegno  della  cattedra  • 
Ne  quindi  è  maravi^ia ,  ab  '  U  fama  di 
lui  già  divulgatasi^  divenne  in  pre^o 
anche  a  cospicui  soggetti  d^a  corte 
romana.  Sappiamo  pertanto ^  come  il 
Cardinale  Fulvio  Orsini  gli  affidò  la 
scientifica  condotta  nello*  studio  delle 
leggi  di'  Pietro  Orsino  suo  nepote  y  che 
poi  fu  Vescovo  di  Spoleto  ;  e  fu  qua- 
si contemporaneamente  con  malto  im- 
pano, rìcliiesto  a  l^gcre  neller  Uni- 
vcr^tà  di  Torino  da  Carlo  El^n^elle 
di  oavoja  ^  ed , in  quella  di  ÌFemio  dal 
Ponte&ce  Sisto  V.  Egjli  peraltro  fu  pa- 
go di  preferire  ad  og^i  .altra  lumino- 
sa conaiziooe  la  patria  y  siccome  dice 
egli  ste$i^  nfsll^  dedica  dell' opera  sua  j 
ed  ove  lesse  per  lo  spazio  di  molti  an- 
ni ,  Ne  questa  per  avventura  il  dimen- 
ticò; imperciocché  per  ben  due  volte 


(i)  An.  Typogr.  pag^  5o5. 

(2)  Pag.  53.  54. 

(3)  Memor.  di^  Tommaso  Diplovatacio  pag.  a5. 
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'jicfmko^  EfHSCopi  vena/rensis:  Perusìad 
Unbriaeque  Gabemaioris  msi. 
JIL  Praejatio  aliqua  mss^ 
If^.  InPurificationemB^M'P^.mss^ 

ALFANl  GIQ.  BATTISTA  .  Il  Foa- 
tana  nel  sua  Jérmamentai\  JurAo  dis- 
se semplicenieiite.  perugina  ^  come  se 
non  lo  aiesse  Ticoxiosciiita  di  questa.  iU 
lustre-  fimiglia»  Ma  che  fòsse  prooìpo^ 
te  di  Bicloto^  così  la  dice  egK  stessa  nelF 
opera,  sua  >  c^e  sìama  per  riferire  :  jén^ 
no  Domini  r44^  i£hus  martii  coepi 
legete  univefsitati  scholarium  penisi^ 
norum  et  componete  praed.  op^  diebus> 
festims^  denmn&'in  campana  schola- 
riorunf  ega  Jo^  Bapt^  de  perusia  do^ 
ctoF  utriusque  luris^  et  pronepos^  Dom^ 
ni  JBartolideSaxqferrataJìiLCiii^^ 
serzÌQne>  clie  egtl  fìk  pronepote  dì  Bar-i. 
fola  >  :  e  ^ónie  prima,  di-  noi  osservò  il 
Mazsucbdli  ^  sarà  dunque  smentita  la 
opinioneTxiel'  PancìroTa  ^  del  Jacobilii ,. 
e  dell -OkbHba /che  Già.  Battista  spo*^ 
sasse  Nella  figliuola  di  Bartolo  stesso^ 
poiché  se  G^  Battista  scriveva  versa  la 
meik  del  secolo  XV.  fioriva  dunque  un 
fiecoloi  <k>pa  Bartolo  slesso,  i.  Egli*  è 
vera  d:ie.;  Gip.  Paola  Laneellòttt  nella 
vita  di  BBaimla  soriye  ^  come  Nella  sua 
figliuola  ùi  niavitàta  ad.una  della  stes^ 
sa  iaoiiglia  ^  senza  nominarlo  ^  ma  fu 
ben  diversa  da  Già  Battista  ,  clie  si 
ditamò  pure  Nuccio  ,.  e  che  fu  amica 
delf  .celebre  Gio, Antonio  Campana,  di 
coi  si  ha  uoa.letiera  alla  stesso  Alfa- 
ni 'diretta  (i)  >  Cosi  porta  il  titola  l*" 
opera  aia  » 

/.  Ttactatus  de  Arbitriis:  et  com^ 
prcnùssis  ^  E^  di  vivo  in*XIIL  libri  ,  e 
trovasi  stempato  nella  Collezione  de^ 
Trattati  diversi  (2) .  Il  Pancirolo  ram-^ 
mentandola  ^  come.quegU  il  quale  scris- 
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secherAutòre  fioriva  a'giomi  di  Barto*^ 
lo  y  aggiunse  che  a  que'  medesimi  di 
là  die  fuori .  Non  sappiamo  pcn  quale 
intiera  credenza  doblaama  prestare  ali* 
Oldoino  quando  fìu  le  opere  sue  ci 
diede  pure  tre  volumi  di  Responsi  é. 

ALFANl  NICCOLO' .  Gaustrate  scrw 
vitale  di  lui  sappiamo  dal  Gianio  negli 
Annali^  de'  Servi  (3)  >  che  Tu  peritissi- 
ma ndle  sacre  lettere  >.  eoceltente  ora* 
tore  y  che  mori  consumato  dagU  anni 
nel  1577,  e  che  nel  i>5G5  già  si  disponeva 
a  pubblicare  le  sue  sacre  orazioni.. 

AtFAM  TINDARa.  Perchè  da  uà 
rogito  di  Giovanni  di  Sante  del  14?^ 
in  cui  Tindaro  già  si  dice  defonto^  e 
che  esiste  nel  pubblica  archivia  di  Pe- 
rugia^ ci  sembra  ,,  che  Tindara  fiosso 
figliuolo  di  BìEirtoIa  JIL  in  quella  fa« 
miglia  j  potrieno  cosi  rimanere  smen** 
titi  il  Criniti  y  r  Alessia  II  lacoNlli, 
r  Oldoino  y  ed  altri  ^  che  la  dissero  &-- 
gliuolo  di  Alfano  prima  di  questo  no^ 
me  ^  e  pronepote  di  Bartolo ,  come  por 
tè  esser  benissimo^  Sembra  che  in  er^ 
rore  anclie  maggiore  -cadesse  il  Pancia 
rola  j  quando  it  disse  figlinola  di  un 
Niccolò^  Alessandri  y  confondendo  assai 
le  cose  ;^  (^  e  non  disconviene  il  Diplo- 
vatacia  neUe  sue  vijte  inedite  de'  Giu- 
reconsulti ,  che  fiorisse  circa  la  metà 
del  secolo.  XV.  L^  Oldoino  il  fece  pro-^ 
lessare  pubblioimenle  it  Diritto  eivile. 
nel  nostro  studio^  e  sebbene  nemaa-^ 
china  autentici  documenti  >  p^re  che 
meglio  possa  dedursi,  dalla  prefazione 
di  Mna  :sua  opera  qui  riferita  al  N.  h 
e  potrebhesi  perciò  aggiugnere  a  que' 
Professori  di  diritto  òtvile  nella  Storia 
del  Ctu  Padre  Bini  ove  manca .  Per- 
chè poi  nel    1449  >   come  si  sa  dagli 


(i)  Lib,  II.  epist.Zj: 

(a)  i^ol.  HI.  par.  I  fai.  228. 

(3)  Cent.  IV.  Lib  3. 

(4;  De  CU  LL»  Imerpr»  lib.  ii.  cap»  6ji 
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Annali  del  Comune  ;  fu  ad  una  sua 
pubblica  incombenza  surrogato  altro 
soggetto ,  non  sappiaoK)  se  ciò  sia  suf- 
ficiente a  crederlo  defonto  in  quell' 
abno^  come  certamente  lo  era  nel  1 47 1« 
e  scrive  il  Diplovatacio ,  che  fu  sepoU 

10  in  8.  Francesco  nella  tomba  de' suoi 
maggiori.  Le  opere  di  cui  abbiamo  no* 
tilsia  ,  sono  : 

/.  De  Testibus  i^ariantibus  p^  D. 
Tjmdarum  ec.  introducentem  Bartfuh 
Um  et  Baldum  coUocutores  et  Ludo- 
nicum  PantaHum  altercationes  eorum 
decidenten^  •       • 

La  lettura  di  questo  suo  Trattalo  po- 
trebbe diTenire  opportuna  per  la  Sto- 
ria delie  contese  che  si  dice  essersi 
acremente  agitate  fra  Bartolo  e  Baldo.. 

11  Fontano ,  di  cui  vedremo  a  suo  lem* 
pò  r  articolo^  decide  a  favore  di  Barto- 
lo .  Sembra  ohe  il  Trattato  si  scrives- 
se dintorno  al  i447  >  imperciocché  V 
Autore  introducendo  a  prlare  Barto- 
lo 9  chercéssò  di  vivere  nel  i357^  lo 
dice  già  morto  da  novanta  anni  •  L  ope- 
ra stessa  fu  pubblicata  in  Venezia  nel 
i47^*  Milano  1491  edizione  riferita  dal 
Denysio  e  da  Panzer  a  quest' anno ,  in 
Roma  senza  data  ma  nel  secolo  XV. 
come  mostra  l'Audifredi ,  in  Parigi  nel 
r5i2  ed  in  Ck>lonia  i5g6  ,  nella 
G)llezione  Tract  Mnivers.  Jur.  j 
e  nella  altra  fatta  in  Lione  i553. 
e  r  edizione  citata  dal  Mansi  nelle  ag- 
giunte al  Fabricto  (i)  è  forse  la  ro- 
mana ricordata  dianzi.  IlPanciroIolo 
chiamò  luctdentwn  opuscuhim. 

IL  Tractatus  de  compensationibus . 
Senis  per  Henricum  Haerlam  1^9  3. 
fol.  riferita  anche  da  Panzer:  1574  in  S. 
secondo  il  Fontana  ed  il  Mansi  ne'  luo- 
ghi citati^  ed  è  pure  nelle  due  Colle- 
zioni mentovate  • 
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///.  Le  Decimis  con  il  Bebaffb;e 
di  cui  fecer  menzione  il  Pancirolo  y 
ed  il  Fabricio.  Se  ne  ha  una  edizione 
di  Q)Ionia ,  ed  è  pure  in  una  delle 
Collezioni  citate  . 

ALUIGI  ZAGCHERIA .  Non  abbia- 
mo particolari  notizie  di  sua  famiglia  ^ 
e  meno  della  persona  sua  .  Fu  fi£>na- 
co  Benedettino  >  e  professò  nel  Moni- 
stero  di  sua  patria^  fino  dal  i6ò5. so- 
stenendone queir  Abazia  j  siccome  scri- 
ve r  Armellini  (a)  .  Amò  le  buone 
lettere  ,  e  mori  nel  1647^  lasciando 
ai  posteri  • 

/.  Narrazione  delle  dotte  /unzioni 
htterarie  de'  Monaci  Cassinesi  nel 
capitolo  generale  celebrato  in  Peni- 
già  nel  1646.  con  dedica  al  Cardina- 
le Jacopo  Panc'rolo  .    ^ 

//.  Ehgium  in  laudem  óardirudis 
Pancirdi .  Si  legge  nel  quarto  vola- 
rne delle  vite  de  Pontefici ,  e  Cardi* 
nali  pubblicate  dal  P.  OUoino  nel 
1677. 

ANASTAGI  GREGORIO .  Questo  è 
il  vero  suo  nome  j  e  non  Giorgio  ; 
come  scrive  il  Cresdmbeni  (3)  che  ne 
fece  ipenzione  ^  ma  dimenticato  intiera- 
mente dair  Oldoino  ^  sebbene  vivesse 
nel  secolo  XVL  e  come  poeta  anche 
dal  Vincioli  •  Essendo  egli*  nato*  nd 
1539 ,  bisogna  iiire  che  U  suo  fiorire 
fosse  verso  la  metà  del  secolo  XVL 
e  come  si  comprende  dalle  opere  sue^ 
fu  soggetto  di  molto  sapere  nella  ame- 
na lettetatura .  Provvedutosi  egli  di  una 
buona  supellettile  di  libri ,  nel  iSqo. 
ne  fece  dono  alla  patria  ed  alla  pw>- 
blica  utilità  (4)  •  Mori  nel  Settembre 
del  1601.  e  fu  sepolto  in  S.  Lorenzo 
nella  tomba  de^  suoi  maggiori .  Di  lui 


(i)  Bibltoth,  infim.  latin.  VI,  2j3: 

(2)  Bibliotheca  Bene.  Cassin.  pag.  Z5l 

(3)  Coment,  della  wlg.  Poes.  V.  14. 

(4)  An.  Decemvir^.  iSgo.  foh  54. 
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non  abbiamo  che  la  prima  operétta 
alle  stampe.  Avvertiamo  che  i  N.  Y. 
VII.  Vili,  e  XV.  erano  presso  di 
noi  autc^afi  ^  come  sono  tutti  gli  al« 
tri  numeri  dal  //•  in  fuori  ^  e  che  do* 
nassimo  al  cibarissimo  Sig.  Dottore 
Rossetti  di  Trieste  ,  per  arricchire  la 
q)lendidissima  sua  Bibliografia  petrarche- 
sca y  unitamente  a  <iuelia  del  Pontefi- 
ce Pio  n.  Veggasi  il  primo  suo  cata- 
logo stampato  in  Venezia  nel  1823- 

/.     I  proiferbj    toscani .   Ptrti. 
i5go.  17l. 

IL  I giorni  estivi  :  mass,  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia  j  e  sono  es- 
posizbni  ben  dotte  al  Canzoniere  del 
Petrarca  y  ricordate  dal  Crescimbeni  e 
dal  Vincioli  (1). 

///.  Della  similitudine  mss.  al  Con- 
te Federigo  Borromeo. 

If^.  Orazione  in  lode  di  jistorre 
Baglioni  mss.  (a)  A  Sfesser  Don  Lui- 
gi di  Torres  . 

/^.  Lezione  sopra  il  sonetto  del 
Petrarca  n  passa  la  Nave  mia  coluia 
di  oblio  1»  mss.  A  Messere  Ottaviapo 
Acquaviva  • 

P'L   Orazione  in    lode  di  Cosimo 
Medici  Granduca  di  Toscana  mass.  Fu, 
da  noi  donata    al    eh.   Sig.   Canonico 
Moreni  assai  benemerito  della    tosca- 
na Bibliografia  (3). 

p^IL  Discorso  sopra  la  canzone  del 
Petrarca  1»  Nella  stagion  che  il  sol  rapi- 
do inchma  »  mss.  A  Messer  Francesco 
Maria  del  Monte. 

yilL  Discorso  sopra  il  sonetto  dd 
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Petrarca  ^  9e  Vii|plio  j  ed  Omero  ea  » 
m-ss.  allo  desso; 

IX.  Discorso  quale  sia  pia  belt 
opera  o  le  stanze  del  Bembo, o  Uri- 
tratto  del  Moiza.  mss.  Al  Conte  Fer- 
rante Taverna, 

X.  Discorso  sopra  quel  verso  delV 
Jriosto  n  Avino  j  Avalio ,  Ottone  ,  e 
Berlingherio  «  mss.  Al  Sig.  Filippo 
Gaetano . 

XI.  Discorso  della  Preposizione  con. 
mss.  Al  Sig.  Alessandro  Mattei . 

XIL  Oratlo  de  numero  duodena- 
rio mss.  A  Ludovico  de  Torres  (4) 
porta  r  anno  1572. 

XIII.  Trattato  di  Ortografia  mss.  a 
don  Odoardo  Farnese  e  porta  la 
data  dal  1 58o. 

Xir.  Trattato  dell'  Arte  locale 
mss.  è  diviso  in  tre  parti . 

!y/^.  Dialogo  sopra  il  primo  sonet- 
to del  Petrarca  »  mss.  A  don  Tom- 
maso d'  Avales  . 

XF'I.  Il  Natale  Stanze  mss.  Al 
Marchese  Gonzaga  . 

XFIL.  La  Clizia  Ottave  mss.  a 
Camillo  Craetani .  Porta  la  data  del  i568. 

XFIIL  V  Endimione  Otùwe  mss. 
portano  la  data  del  1573. 

XIX.  La  i^lizia  d*  Apdlo  ovverò 
favola  del  Girasole  mss,   porta  la  da- 
ta del  1578. 

XX.  La  Ninfa  Jgille  Ottave  • 
Questo  elegante  poemetto  si  nulbblioò 
per 'nostra  cura  in  Perugia  n^  1827. 
in  8. 


(1)  Poeti  Perugini  IL  62: 

(2)  Veggasi  il  suo  -viticolo  C 

(3)  Veggasi  la  recente  sua  opera  iBugli  Autori  risguardanti  la  fiuniglia  Me« 
dici  pag.  i4- 

(4)  Questi  elle  ia  creato  Cardinale  nel  1609J  era  già  statò  a  stùdio  in  Pe^ 
rugia  ^  e  di  cui  più  memorie  possono  vedersi  raccolte  dal  Mariotti  ne'  suoi  Au». 
ditori  di  R«ota  perugini  pag.  120.L' Anastagi  nella  dedica  fa  menzione  della  Acca- 
demia degli  Eccentrici  istituita  in  Sapienza  vecchia  nel  x567,  e  di  cni  veggasi 
il  Quadrio  //.  90.  ed  ij  Tiraboschi  Fol.  VIL  Pur,  L 
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ANASTAGI  SIMONETTO .  Non  eb. 
be  forse  Perugia  nel  secolo  XVI.  chi 
più  deir  Anastagi  amasse  le  belle  Arti  ^ 
.e  le  Antichità;  pure  uiuna  menzio- 
ne troviama  di  lai  ne-  perugini  Scrit^ 
tori.  Egli  strinse  amicizia  per  tempo^ 
con  il  celebre  Federigo  Barocci^  ed  os-^ 
serva  il  Mariotti.  benissimo,  (i)  j  come 
ciò  potè  accadere  quando^  it  Barocci 
medesima  fa  in  Perugia  a  dipingere  il 
bel  quadra  della  deposizione  (3)  ;  e  T 
amicizia  che  Federigo  professò  all'  A- 
nastagl  anche*  meglio  si  conosce  da 
una  ikter»  sua  del  15^2.  la  quale  pub- 
blicò da  prima  il  nostro  Morelli  (3)  , 
e  poi  nelle  Lettere  piLtorìche  (4)>ed  in 
parte  daL  Sig..  Hackert  nella  sua  lette- 
ra sul  rìpulimentO'  de'  quadri  stampata 
anche  ia  Perugia  •  Intanta  il'  supremo* 
Magistrato»  de  Decemviri  in  Perugia 
nei  l583.  conoscendo  i  meriti  di  oi- 
monetta^a  pr^erenza'  di  altri  tre  sog- 
getti ,  fra  quali  vi  fu  anche-  Valentina 
Martelli  ^  lo>  elesse  per  pubblico^Archi-^ 
tetto  di  questa  Città ,  (5)  ed  impiego- 


che  ritenne  per  piii  anni  „  e  forse  fino 

in  cui  fa 
no  Aureli 


al  1587.  in  cui  fa  prescelta  Bernardi- 


Dopo  che  tutti  gli  Scrittori  patrf  la 
dimenticarono  ,  noi  abbiamo  creduta 
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dargli  luogo  distinto  fra  gli  Scrittori 
perugini  y  imperciocché  ^i  dintorno 
al  i5go.  stava  compilando,  un'  ampio 
trattato'  delle  Antichità,  romane  j  e  che 
non.  sappiama  quale,  sorte:  abbia  corso; 
e  la  notìzia  ci  viene  somministrata  dal 
rinomatissimo.  Flaminia  Vacca  roma- 
noj«  Architetto,,  e.  Scultore^  Questi  a« 
vendo,  computa  un  trattato*  brevissi- 
mo sulte  Antichità  di  Roma  y  che  scuo- 
privansi  a  suoi  giorni^  e  che  poscia  fu 
pubblicato  nelle  giunte*  alla  Roma  an« 
lica  del  Nardinì  (6),  e  nella  Miscella- 
nea Filologica  del-  eh..  Av,.  Fea  (7); 
Io<  indirizzò^  all'  Anastagt  con  In^vissi- 
ma  lettera  ^  e  da  cui  ci  viene  la  no- 
tizia, dell'  opera,  sua  ..Questa  lettera  uni« 
tamente  alla  descrezione  del  Vacca  y  à 
trova  tradotta  in  latino  nel  Diario  del 
Mont&uconi^.  il  quale:  nominS'  altrove 
il  nostro  Anastagl  (8)j  pel;  primo,  fre 
quelli  impegnati  a  que-  giorni  nel  de* 
scrivere  le  Antichità  di  Roma ^  Ha  erre 
ti  Montfaucon  ^  e  eon  essa  lui  il  sul 
Apologista  Romualda  Ricobaldi  nò 
chiamarlo  Anastasio  Simonetta  •  Moo 
nef  i6ò3.  e  nel  suo  sepolcro  nella 
chiesa  de  PP.  Gesuiti  ^  gli  fa  posta  lar 
seguente  epigrafe 


D.  O.  Mi 
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AN 
Mentre  Y  Oldoino  ne'  suoi  Scrittori 
perugini  dimentico  e  Gregorio  ^  e  Si^ 
monetto ,  diede  luogo  a  tre  soggetti 
della  stessa  famiglia  ^  a  daniillo  ^  -e 
Paolo  cioè  ,  che  peraessere  -autori  di  pò* 
che  ^quisquilie  poeticlie,  ed  a  Vincen* 
zio,  che  per  essere  Scrittore  di  una 
semplice  lettera^  a  noi  sia  sufficiente 
di  averli  qui  ricordali. 

ANDREOLI  GIO.  BATTISTA.  Poe- 
ta  estemporaneo  <lel  secolo  XVII.  di- 
menticato dai  perugini  Scrittori,  e  da 
altri  ;»  ed  il  Mazzuciielli  appena  tre  ne 
fece  conoscere  il  nome  ,  dandoci  di  lui 
il  solo  scritto,  che  qui  si  riferisce  al 
Num.  il.  Alcune  notizie  della  sua  tì« 
ta  -sono  premesse  ad  un  testo  a  penna 
A  sue  rime  esistente  nella  Bibliotèca 
Gra2iani  a  Torsciano  «  Da  ^esto  si  ap» 

Eende  come  V  An^reòli  fa  privo  di 
ni  dì  fortuna  ,  ma  che  fu  'dalla  na- 
tura iar^gamen  te  donato  del  genio  del* 
la  poesia  .  Mentre  «ra  ancora  fanciul* 
lo  provava  a  cantare  estemùoranea- 
mente,  e  ne  iiportava  molte  iodi  da- 
gli astanti.  H  genitore  peraltro  che 
niente  <  talenti  sìhà  valutaTa  ,  <da  pri- 
ma lo  pose  al  mestiere  di  lappezziere , 
o ,  come  ci  è  lecito  risapere  dal  ricor- 
di mss.  di  Francesco  Macinaca  ,  a  quel- 
lo di  cappelkro  ,  ma  gli  avea  latto 
af^rendere  il  leggere  ,  e  lo  scrivere  . 
Mentre  egli  ^esercitavasi  neU'offidna 
sua  ad  improvìsamente  cantare  ,  ti  fu 
chi  il  consigliava  a  leggere  ì  migliori 
poeti  italiani  ,  e  profittando  «gli  così 
per  tempo  di  questi  consigli  medesimi , 
tolse  primieramente  a  leggere  le  ope- 
re del  Boiardo,  <leir  Ariosto,  e  del 
Tasso  ,  e  traendone  molto  profitto  in- 
cominciò a  cantare  ottave  improvisa- 
meote .  Le  patrie  Accademie  sovente- 
mente nelle  loro  ragunanze  il  chiama- 
vano >  ed  allora  ciie  ne'  carnevale- 
schi giorni  erano  in  uso  nella  nostra 
citlà  i  carri  trionfali ,  V  Andreoli  vi 
era  sempre  chiamato ,  perchè  impror 
visasse  sopra  quelle  rappresentanze  me- 
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desime ,  come  ce  ne  rug|pxa^a  il  Ma- 
cinara  ne'  suoi  ricordi  sptto  f  anno 
1639.  Ne  fu  solo  nella  patria  ,  che 
egli  desse  prove  di  qne^  sua  aUlità  , 
imperciocché  si  reco  a  <caiftare  versi 
improvi$i  a  Roma  -,  a  Genova ,  a  Mi- 
lano ,  a  Bimino  ^  a  Spoleto  >  ed  altro- 
ve •  Ma  le  sue  poesie  ben  si  conosce  » 
che  escirono  dalla  boccà  di  un  poeta 
volgare,  e  mancano  troppo  spesso  di 
«k^nza,  e  di  lingua-  Meschino  co- 
me fu  sempre,  nnico  retaggio  clie  si 
può  ereditare  da  versi,  divenne  sog« 
getto  eziandio  a  diverse  malattie  ,pe- 
posissime^  e  negli  ultimi  giorni  4ella  sua 
miserabile  vita  si  aggiunsero  nuove 
sventure  >  nella  perdita  <iella  memo- 
ria >  e  de'' suoi  amici.  Un  solo  suopa- 
<)rone  j  al  di  cui  servigio  erasi  4ratte- 
niito  altre  volte  j  gli  procurò  ipialche 
sollievo  j  e  lo  accompagnò  di  carita- 
tevoli a]uti  ^  fino  all'estremo  suo  gior- 
no .  Mori  ^anni  60.  nel  Giugno  del 
1675. ,  «  f u  sepolto  nella  chiesa  della 
•compagnia  della  morie  «come  si  sa  da 
un  necrologio  ^  detta  ^chiesa  »  «ove  si 
nota  the  fu  della  |)arroochia  di  SL  Do- 
nato ,  che  morì  in  un  pubblico  alber- 
;go,  e  cheftt  seppellito  per  carità  •  Le 
poesie  che  abbiamo  di  lui  alle  stampe 
sono  « 

/.  Giove  intimorito  epitalamio  nel- 
le  nozze  di  Tiberio  £aldeschi  j  e  To- 
desca  MorUeweréUi^  Perugia  i634*  4- 

IL  II  Tébro  canzone  per  le  nozze 
di  Giorgio  Costaguti  €  Maria  Isabel-' 
la  Strozzi  «  Roma  1664,  4- 

III.  Intermedi  alla  villa  comme-' 
dia  per  le  nozze  di  Minenni  del  Mon^ 
te  ^Francesco Cesarei*  Perug.  i64j* 

IV.  Compmìmenti  per  la  processio* 
ne  del  SS.  Crocifisso  del  ^656. 

V^  Le  XIL  Jatighe  di  Erede  col 
suo  lamento  e  morie  ^  Firenze  nelle 
Scalette  di  Badia  Jig. 

VI.  Ottusa  per  la  nascita  della  Fer^ 
gine  ec.  Roma  i652. 

VII.  Hel  manoscritto  Graziani  sono 
tutte  queste  poesie  ,  con   altre  molte 
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inedite  ;  na  pare  versi  in  ana  raeool- 
ta  di  rime  per  laurea  ^  ed-  un  so- 
aelto.per  monacazione  abbiamo  visto 
a  stampa  nel  i665.  in  Fuligno  . 
.  Noi  abbiama  tralasciato  nn  Felice 
Aodrcoli  datoci  dall'  Oldoioo  ,  perchè 
probabilmente  di  Gubbb  ,  e  perchè  ci 
sembrano  incerti  que'  suoi  scritti . 

ANGEXELLI  MARCO  oMAROTC. 
CIO .  G  viene  ricordato  dal  solo  Di- 
plovatacia  nelle  sue  memorie  de'  Gì»- 
reconsulti  j  che  in  parte  conservanst 
nella  Qliveviana  di  Pesaro  .  Scrive  il 
Biografo,  che  secondo  alcuni  fiorì  nel 
secolo  XIV ,  o  nel  XV.  secondo  altri  y 
«  che  fu  coeva  di  Baldo  .  Il  Diplovjr- 
tacio  medesimo  lo  chiama  Giurecon- 
sulto gravissimo ,  e  che  ^r  mezzo  del 
suo  sapere  si  fece  ammirare  in  plir 
studj  d' Italia  >  il  che  a  noi  rimaÉR^ 
ignolo'  del  tutto-  ,  aggiugnenéo  che 
molti  il  fàeeano  autore  et  var]  scritti . 
Di  questi  peraltro  il  IXpIovatacio  non 
ha  ricordafto  che  ì}b  seguente  >  echedi"* 
oe  di  avene  posseduto  egli  stessa  ^ 

/.  Repetitlo  in  L.  Sclutionem  ff. 
de  solut.  Ci  vioorda  anche  uiv  volume 
di  consigli',  e  noi  ne  abbiamo  osserva • 
ti  alcuni  in  un  volume  di  cose  legali 
j^iss.  in  questa  pubblica  Biblioteca {t)^ 

ANGELETTI  CARtX)  MARIA. Co^ 
nte  minore  osservante  dovea  aver  luogo 
nella-  Biblioteca  Francescana  del  P.  Sba- 
raglia pubblicata*  nel  i8o5.  Da  Paolo 
Angeletti  nacque  nel  1700.  enei  1722. 
vesti:  le  serafiche  divise  ,  e  dotto  e 
studioso*  come  era  >  ottenne  fra  suor 
confratri  le  prime  cariche  della  Reir* 
gione,  ed  altre  ne  Tribunali  di  Ro- 
ma^ e  gli  fiF  cosi  più  facile  di  compiere  he 
magmfica  fabbrica  della  libreria  de'  suoi 
frati  nel  ccm? ento  del  Monte  di  Perù- 


f;ia  ^  e  di  fornirla  di  assai  j  ed  ottimi 
ibri>  ed  ivi  si  conserva  una  sua.  me* 
moria  lapidaria  di  tanto  beneficio.  E 
perchè  era  dimor^ito  più  tempo  in  Ispa- 
gna  9  si  dkeva  ,  che  se  non  fosse  sla- 
to preyenuto  dalla  morte  ,  la  vedova 
Regina  lo  avrebbe  anche  eletto  Mini- 
stro plenipotenziario .  Il  Lami  così  scrive 
del  P.Angeletd  nelf  Odoeporico .  »  Bac» 
»  contò  (  ilP.  G.  Ani.  da  S.  Croce  )  ,che 
1»-  in  Ispagna  non  si  era  ancora  intro- 
na dotta  il  gusto  moderno  negli  studj 
9»^  Teologici ,  i  quali  durano  ancc»:a  ad 
»  occuparsi  in  scolasticlie  inutilissime 
»  questioni  ;  onde  furono ,  come  una 
»  novellizia  le  conclusioni  o  Tesi ,  che 
tf  profx>se  in  quel,  capitolo  generale  il 
>»  P.  Carlo  da  Perugia  per  difendersi 
9  da  esso  secondo  il  solito  eostu*» 
3»  me  di  queste  adunanze .  Il  Padre 
»  Carlo  da  Perugia  era  stato  condotto 
».  in  Tapagna  a  tsàe  eletto  dal  P.  Giov» 
yr'  Ant  da  S^  Croce  ;  lOd  è  un'  aUle  e 
nf^.  dottQ  soggetto  ,  versato  in  tutte  le 
yp.  scienze  j  e  cognizioni  •  necessarie  per 
3>  i  essere  un*  pomo  gindizioso  ,  e  fare 
I»  comparsa  al  pari  di  ohicchesia  •  Le 
».  tesi  di  questo  Religioso  erano:  de 
»  Sacra  Scriptura  ,  de  Romano^Poìt^ 
TI*-  ti/ice  j  et  de  SS»  T'rinitatis  Myste- 
TBT  rio  ,  sparse  ttUte  di  profonda  dot- 
»  Irina  ed  erudizione  ». 
.  Questo  dotto  Religioso  cessò  di  vi- 
vere nella  fresca  età  di  anni  52.  nel 
inr5^.  ^  nel  suo  convento  del  Monte . 
Lasciò  come  degni  parti  del  suo  sapere  é 

/.  Si  crede  che  egli  sia  l' autore  di 
una  risposta  anonima  ^  diretta  per  or- 
dine del  Pontefice  Benedetto  XIV.  al 
gran  manifesto  del  Cardinale  Alberoni . 

//.  Àsserta  iheolegica  ad  mentem 
siAtilis    Joh.  Sckoti .  Fhrentiae  ijSg. 

III.  Crhonologia  HiSiorico-LegaUs 
Seraphici  erdinis    ec.  wlufn^  IL  fol^ 


(I)  miu:  XXFL  N.  587.  foh  LXXyiX. 
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Romae  lySs.  Il  luagbissimo  Trontèspi- 
zio  veggasì  anche  presso  il  Zaccaria 
nella  &or«Vi  letteraria  dH  Italia  VII. 
542-  Ma  il  P*  Angeletti  non  fece  che 
perfezzioDare  l' opera  del  P.  Giulio  da 
Venezia . 

ly.  Dissertazione  sopra  la  inven- 
zióne della  sacra  testa  di  S*  Ponzia- 
no  di  Spoleto . 

V»  Risposta  ad  un  manifesto  de^ 
pp,  Com^entuali  sul  proposito  del  S. 
Perdono  di  assisi  in  occasione  della 
peste  di  Messina .    . 

VL  Adversaria  mss.  in  un  volume 
esistente  presso  i  pp^  del  Monte  di 
Perugia . 

ANGELI  FILIPPO.  Sacerdote  di 
Fossato  nel  contado  perugino.  Dimo- 
rò in  Padova  ove  fu  nel  tempo  mede- 
simo precettore  dì  Grammatica. ,  e 
parroco  >  ed  ove  terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  1677.  Neil'  anno  medesimo  di 
•uà  morte  pubblicò  un  libro  ia  is. 
che  non  conosciamo^  sulla  celebrazio- 
ne della  Messa  privata  ^  e  che  dedicò  al 
Cardinale  Barbadico  Vescovo  di  quella 
Città  .  Tanto  libbiamo  dall'  Oldoino  j 
cui  non  sappiamo  clie  aggiugnere . 

ANGEUNI  GIOVANNI  ANDREA  - 
Figliuole^  di  Tommaso  Angelini ,  e  prò* 
i>abilmenie  oriundo  dal  Piegare  .  Ab- 
biamo più  notusie  delle  opere  suc>  che 
della  di  lui  vita  ;  ma  quelle  furono  per 
la  maggior  parte  ascose  al  P.  Oldoino , 


A  N  45 

il  quale  non  ci  diede  contezza  che  del- 
l' unico  numero  III.  sebbene  quan- 
do egli  pubblicò  /'  Athenaeum  Aur 
gustum  erano  al  pubblico  anco  i  pri- 
mi due  numeri .  Nel  secolo  XVII.  fu 
maestro  di  cappella  alla  Corte  di  Sas- 
sonia ,  e  f u  anche  accademico  insen- 
sato come  si  manifesta  egli  medesimo 
in  una  sua  opera  .  Vivea  pure  nel 
1705.  y  in  cui  nel  Castello  di  Brufa 
istituì  una  prebenda  (  1  ) .  Fu  erudito 
anche  fuori  della  sua  professione^  co- 
me si  comprende  dalle  opere  j  che  so^ 
no  (2)  . 

/.  Nova  quatuor  vocibus  componenr 
di  methodus  qua  musicae  ariis  piane 
nescius.ad  compositionem  accedere  pò* 
test  •  Dresdae  1660.  4*  Typis  Seiffèr- 
tìms  i  In  ultimo  vi  è  Un  lungo  car- 
me el^iaco  in  sua  lode  di  S^astiano 
Angero  • 

//.  //  Par  ride  opera  musicale  dedi- 
cata alle  sererùssiine  altezze  di  Cri- 
stiano Ernesto  Margravio  di  Bran- 
demburgo  ec.  ed  Ermade  Sofia  Prin- 
cipessa di  Sassonia  nella  celebrazione 
dette  hro'  Nozze .  Dresda  1662.  foL 

IIL  Storia  della  Bibelione  di  Un- 
gheria.  Dresda  fóOa.  12.  fig.  e  Bor 
k>gna  iGGgv  12.  ove  mancano  i  ritrat- 
ti che  sono  in  quella  di  Di^esda. 

//^.  Storia  musica  nella  quale  si  ha 
piena  cognizione  della  teorica  j  e  del- 
la pratica  antica  della  Musica  armo- 
nica y  secondo  ladottina  de' Greci.  Pe- 
rugia i6g5.  foh  Questa   sua   opera  ^ 


(i)  Ex  Uh.  cotteet,  in  Cancel.  Epistop.  Perus. 

{%)  La  atoria  di  quena  belPArte  ,  ricorda  pure  un'altro  perugino  del  8e^ 
colo  XV.  che  forse  fu  ignoco  fino  ad  ora  .  Fu  questi  un  Magister  Nicolaus  che 
pose  in  musica  alcune  strofe  erotiche  di  Francesco  Sacchetti,  le  quali  con  la  sua 
Musica  si  trovano  in  un  codice  miacellaneo  della  Laurenziana  radunato  dallo 
Squarcialupi  per  ordine  di  Lorenza  il  Magnifico  ,  e  di  cui  può  vederci  la  re- 
censione ,  che  ne  pubblicò  ilBandinl  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  pel 
1790.  Nel  codice  stesso  quelle  strofe  riunite  alle  note  musicali  y  non  portano  il 
nome  dell'Autore,  e  portando  in  fronte  il  solo  nome  dì  Niccolò  perugino  ,  in 
sulle  prime  se  ne  potrebbe  crédere  lui  autóre  /ma  il' Ch.  Sig.  del  Furia  ci  as- 
sicura che  quelle  strofe  sono  pure  in  altri  codici  con  il  nome  del  Sacchetti  • 
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<i\ìe  non  lascia  Ai  essere  eruditissitna  ^ 
pare  che  iion  sia  sufficiente  a  bene  co- 
noscere Tcantfca  musica  «de'  Greci  ;  ed 
il  eh.  Sig.  Ab.  Bequeao  scrisse  già  nel- 
la sua  opera  sul  ristabilimento  deW 
Jrte  armonica  £C.  (i}  //  Buontempi 
(  Jngdim  )  jneno  degli  ordinar j  pre^ 
giudizj  si  contentò  di  darci  i  progres* 
si  dell*  arte  :  intorno  agli  artefici  pe- 
rò ,  ossia  'gi^d  Musici,  egli  non  ci  da 
lunshi  e  minuti  dettagli  ^  Altri  giudi- 
zj  (u  quest'opera  si  trovano  raccolti 
negli  scrìtti  di  Eorkel.^  ireggansi  pure 
^cta  Erudit.  Lips.  Maggio  4  6g6.  (2) 

V.  Istoria  delV  origine  e  Sassoni  ^ 
Perugia  i6gy.  12.  ove  V  Autore  si 
•cliiama  Accademico  insensato  ^ 

ANGELTS  de*  FRANCESCO .  Il  Ma^ 
^uchelli  ci  rende  avvertiti  di  non  con- 
fonderlo con  altro  soggetto  dello  stes- 
so nome  j  e  cognome  •  Noi  non  sap- 
piamo cfi  lui  se  noQ  clie  fu  Dottore 
di  Teologia  ^  e  Protonotario  Apostoli- 
co •  L'OlocHoo  non  <)i  diede  dello  stesso 
che  r  opera  del  Num.  T.  percliè  le 
altre  si  pubblicarono  dopo  l'opera  sua  • 

/.  Sermoni  in  lode  della  Vergine  ^ 
Roma  i6^y.  presso  Mascardi^ 

IL  Viario  oompendioj  e  ristretto  in 

varie  immagini  della  vita  j  morte ,  -e 

comfer sione  di  molti  S*  Martiri^  Con. 

fessori ,  e  Vesco^^i  perugini  .  Peru^ 

già  i68g.  8. 

IH.  Poesie  Sacre   Todi  i6^i.  8. 

ANGEUS  de'  SEBASTIANO .  E'  ma- 
lamente  chiamato  Sebastiano  Sebastia- 
ni ,  come  abbiamo  noi  letto  in  alcune 
memoiie.  il  -sud  nascimento  potrìa  fer- 
marsi fra^gli  anni  «4^.  al  1457.  Pro- 
fessò r  istituto  di  S.  Domenico ,  e  per 
la  dottrina  j  «e  santità  ^  fu  assai  stima- 


AN 
to  fra  i  suoi  réUgiosi  medesimi .  Dopo 
di  avere  apprese  de  ;scolasiiche  disci« 
pline  dal  P.  Mansaeti  j  di  cui  scrìve- 
remo 41    suo   duogo   ^    divenne    pro- 
fessore di  Matematica  ,  e  Filosofia  mo- 
rale anche  nella  Patria  Accademia^  (3) 
Ne  qui  vogliamo  ométtere  >  come  egli 
fu  amico  del  rinomatissimo  a  «noi  gior- 
ni Gio.  Paolo  Bagliom,  it  quale  chia- 
mato a  Boma  tla  Leon  X  ,  <e  preve- 
dendo V  estrema  sua   lavina ,   4:ome 
avvenne ,  depose  nelle   mani  <di  frate 
Sebastiano    gli    interessi  iutti    di  ^ua 
troppo  Jllaqueata  coscienza  ^  'Sostenne 
più  luminose  cariche  neir  ordine  :suo  ; 
ma  quello  che  gli  cagionò  più  di  ogni 
altra  circostanza ,  ora  letizia  ,   ed   ora 
travaglio j  fu  l'essere    stato  <lefi»tinato 
<lirettore  dell'  anima   della  Beata  Co- 
lomba da  Rieti  ,  la   quale    venuta   in 
Perugia  ,  vi  si  fermò^  e  vi  Tondo  V  or- 
dine della  penitenza  ,  «  tla  'Cui  fra- 
te Sebastiano  negli  *anni  i493.  e  349^« 
per  -sna  intercessione  fu  salvato -dal  tto^ 
le  pestilenziale   che   imperversava  att- 
iche in  Perugia  j  e  da  altre  gravissime 
infermità .  E  perchè  la  Beata  operava 
prodigj  y  trovandosi  in  Perugia  il  Pon- 
tefice Alessandro  VI.  nel  <49^«   ^^^l^ 
meglio  intenderli  dal  padre  Sebastia- 
no j  che  n  '  era  il  oonfessore  ;  ma  «quel- 
la pia  diremone  che  egli  <con   «devoto 
^o  ^sosteneva  ^  'gli  partoii  delle  inquie- 
tezze ,  imperciocché   i   prodiga    della 
Beata  ^  anziché  attribuirli  -alla  -santità 
sua  ,  dalla  msSvagità  ,  «  dalla   invidia 
«i^  attribuivono  piuttosto  alla  Astrologia 
^iudiciaria  j  di  cui  diceasi  che  frate  Se- 
bastiano facea  professione  j  e  che  allo- 
ra  nelk  mente  e  nella  opnione  della 
persone  assai  valeva ,  perchè   questi  e 
somiglianti  pregiudizi  eransi  troppo  for- 
temente radicati.  Nel  i497*^inperver« 


(i)  Prefazione  . 

(2)  Pag,  a4i. 

(3)  jBini  Istoria  della  Università  di  Perugia  I.  5o6. 
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ttiido  così  la  caluQDUi  dovette  scusarsi 
in  Roma  pec  lettera^  io  cui  fra  leal^ 
tre  cose  leggpvasL  :  Non  som  magus 
sedbonaruìm  aHiunk  exercUiis  semper 
audacter-  intentila  ^  et  Uan  quinquage^ 
narius.;.  d&  ciò.  fu  sufficiente^  finché 
neir  anoo»  ventura  r49S  si  dovette 
recare  in  Roma  a  scolparsi  (i)  perso* 
nalmente  y  e  la  probità  sua.  riconosciu- 
tasi  j  non  meno,  che  lai  sua  innocen- 
za ,  tornò*  in  patria,  non  senàsa  grazie^, 
e  benefici  dello  stesso  Pontefice .  Veg- 

Sansl  pure  gli  Scrittori  della<  Biblioteca! 
omenicana.  Quetif^.  ed  Ecbard  (2). 

Mori  frate  Sebastiano  nonneir  amio^ 
i5i5..  come-  scrivono  gli  slessi,  autori,, 
r  Oldoino»  y  e  Leandro^  Alberti  suo  con- 
fratre.  (3)',  ma:  si  bene*  nel'  i52r.  co* 
me  meglio)  scrive  H  Grispolti  >  (4)  e 
come:  leggevasii  in  un.  sua  breve    elo- 
gia scrìtto>  con;  quéli  di  altri  suoi  illu- 
stri  confratri.  net   peristilio»  del  vec- 
chio convento*  di  S^  Domenico  di  Perù- 
fiia,  raccolti  in  parte ,  e   trascritti  da 
Cesare  Alessia  ^  come  si  notò  altre  volte*. 
/.  Sebbene  aggiunga  il.  citato    Gri- 
spolti* >  che  egli,  lasciò  piii   scritti  j  e 
specialmente  nella.  Astrologia,  giudicia- 
ria  y  noi)  non  conosciamo,  che    la.  vita 
della  Bisatat  Colomba  sua- penitente  ^  ne 
altra  opera  lu£  fa  attribuita  dagli  Scrit- 
tori dell'  ordine  suo ..  Egli  da  prima  la 
scrisse  io  latino  y  e  poscia   la  rivolse 
in  italiano\»  ed  altre  volte-  ammendue 
si  Gooservavana  nelL'  Archivia  del  suo> 
oonventa  in  Perugia  .,  La  latina   fu. 
pubblicata  dal  Papebrocclìio  (5)  y  cui  fu 
mviata  dall*^  altro  Domenicano  frate  Nic- 
colò Ansidei^  e  di  essa  il  Papebrocclìio 


A  N  4j 

stesso  >  oltre  il  codice  autografo  di  S^ 
Domenico,  dr!  Perugia ,  ne  ricorda  altro' 
come  esistente*  neW  Archivio  e[Hscopa- 
le  della  stessa.  Gttà-^.  che  noi  non  co- 
nosciamo .  Aggiungono,  i  Bibliografi 
deir  ordine^  che  il  testo.  latino  del  P. 
de  Angelis;  fu  tradotto»  in<  italiano  idio- 
ma da  frale  Leandro^  Alberti  ^ma  con 
interpolazioni ,  e  troncamenti  >  e  che 
lo  pubblicò  in  Bologna^  neì.  iSm.y  e 
della  quale  versione  profittarono»talvol-» 
ta  il  F.  Razzi  j  ed  altri  agiògrafi^^  ri- 
cordati dal  Papebrocchio .  Ù  edizione 
della  versione  italiana  ^  che  1*  Alberti 
dedicò  a  su(m^  Girolama  Tleppolo  Ve- 
neziana monaca  Clarissa,  in  Murano  ,  è 
rarissima*,  e  nella  dedica  stessa  1'  Al- 
beri! scrive*  che  frale  Sebastiano  era  : 
Egregio^  dottore-  di  Teologia  huom: 
antico-  y  e  dì  non  poca'  riputazione  o 
Alla  traduzióne-  del  V  Alberti  sieguono. 
poesie  italiane  e-  latine-  in  lode  della 
Beata>  e  dlcui  sono^utori  Mariano  e  Nic- 
colò Ruffo  da*  Lecce^  y  ed  oltOv  femmi- 
ne >  alcune  delle  quali  non  si  conosco- 
no come  poetesse  (0).. 

ANSELMF  GESUALDO .  lUiistre  sog- 
getto ^  che  fiorì  nella  curia  perugina, 
nel  secolo  XVlll..  e  ci  lasciò- 

/.  Ragguaglio  della  origine  y  pro^ 
sedizione^  e-  decisioni  delle  controver^ 
sic  della  Segnatura  di  Perugia .  F'ol. 
IV.  mss.  Nella  Cancelleria  del  Comu- 
ne in  Perugia  .. 

ANSIDEI  BALDASSARRE:.  DI  que- 
sto  illustre  Letterato  perugino  che  fio- 
rì nel  secolov  XVL  noi.  stessi,  per  bcn^ 


(i)  Mariani  P^iaggt  de*  Pontefici  fatti  in  Perugia  pag.  ZSif. 

(2)  //.  65. 

(3)  Descrizione  d^  Italia  pag.  loi. 

(4)  Perug.  Aug.  pag.  119. 

(5)  Voi.  r. 

(6)  Di  qualcuna  delle  medesime  parlerà  il  Ch.Sig.  Av.  Pezzana  Biblioteca- 
rio Ducale  di  Parma  ,  ed  amico  nostro ,  nel  proseguimento  dell'  opera  del  P.  Af- 
fò sugli  Scrittori ,  e  Letterati  parmigiani .  Fantuzzi  Scrittori  Bolognesi  Lp.i^S. 
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due  volte  ,  cioè  negli  anni  1810.  ,  e 
iga5.  pubblicammo  un  compiuto  elo- 
gio. Su  di  esso  dunque  percorreremo 
le  priocipli  epoche  della  letteraria  sua 
vita  . 

Dal  testamento  di  OiWo  Garda- 
Deli  y  di  cui  terremo  ragione  a  suo  luo- 
go ^  ci  è  lecito  sapere  cbc  suo   padre 
fu  Alessandro  Ansidei  j  da  cui  sembra 
che    Baldassarre    nascesse  nel     i553. 
Istruito  nelle  buone   lettere  in   patria 
sotto  la  disciplina  del  Cardaneto  me* 
desimo  j  passo  in  Roma  alla  scuola  del 
celebre  Mureto ,  e  sembra  che  ciò  av- 
venisse nel   1571.  ad  un  bel  circa  .  Ivi 
a{^)rese  le  greche  e  le  latine  Lettere^ 
nelle  quali  profittò  per  modo ,   che  il 
IVIurcto  stesso  glie  ne  rese  testimonian- 
za neir* unica  lettera  che    di  .esso  luì 
rimane    all'  Ansidei*  Divenuto  così  ric- 
co di  ampio  letterario  tesoro  ^  tornò  à 
rivedere  la  patria  ,  ove  noi  ve  lo  tro- 
viamo dintorno  al  1578.  Dalle  umane 
lettere  in  cui  fece  progressi  lietissimi  ^ 
p$sò  ad  istruirsi  in  Perugia    nelle  fi- 
losofiche discipline  j  che  alloro  appun- 
to ve  le  professava    Lodovico   Cartari 
l^lognese^  e  cominciò    per    tempo  a 
stringere  onorevoli  relazioni  con  sog- 
getti gravissimi,  e  per    dignità  e  dot- 
trina •  Morto  il  Cardaneto  nel  i588. , 
e  vacata  perciò  la  sua  cattedra  in  Pe- 
rugia di  umane  lettere  j  V  Ansidei  già 
divenuto   ecclesiastico    1'  ascese     nel!' 
anno    medesimo  y  anche  per  impegno 
e  lodevole  premura  di  soggetti  gravis- 
simi ,  e  veggasi  quel  nostro  elogio  me- 
desimo .    Noi  il    troviamo   Lettore   in 
patria  anche  nel  1G02.  nel  quale  ,  la* 
sciata  la  cattedra  perugina  j    ne    tolse 
una  nuova  nella  Accademia  pisana  (1)^ 
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succedendo  a  queHa  di  Francesco  Sanleo* 
nini  defonto  j  e  nel  160  5.  vi  prese  le 
dottorali  insegne  nella  professione  del 
Diritto  y  quando  già  nelF  anno  antece- 
dente fu  noverato  fra  gli  Accademici 
della  Crusca  (2)  . 

Ma  neppure  la  pisana  Accademia  do- 
vea  trattenerlo  per  assai  lungo  tem- 
po ,  imperciocché  la  potente  protezio- 
ne dd  Cardinale  Acquaviva^  che  Bal- 
dassarre giovane  ancora  lo  avea  co- 
nosciuto a  studio  in  Perugia  j  lo.  pose 
alla  piena  cognizione  di  Paolo  V.  il 
quale  dopo  dì  averlo  situato  fra  i  Pre- 
lati della  Corte  Pontificia  ^  lo  innalzò 
al  grado  di  primo  Prefetto  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  impiego,  che  come 
nicchia  sua  propria  ,  ritenne  fino  alla 
morte .  (3)  La  sua  elezione  a  quell'  im- 
portantissimo impiego  a-venne  alli  23. 
di  Novemb.  nel  1G06  (4)|  ed  a  quella 
nobile  presidenza  gli  si  aggiunse  ezian- 
dio la  presidenza  delll  Archivio  di  Ca- 
stella S.  Angiolo  ^  che  nel  i6i5e  dopo 
la  tua  morte  passò  al  celebre  Scipione 
Collesuzio .  Il  Petavio  che  fu  suo  ami- 
co bisogna  dire  che  non  ne  avesse  intesa 
la  morte  j  quando  un  mese  dopo  , 
ed  agli  8.  di  Gennajo  del  161 5.  gli  scris- 
se una  lettera  ,  clie  serbasi  nella  Vati- 
cana fra  codici  della  Resina  .  Cristina , 
in  cui  gli  commetto  di  lar  collazionare 
i  codici  Vaticani  di  S.  Epifanio  ^  e  di 
Ammiapo  . 

Avremmo  ora  noi  dei  forti  motivi 
da  spignere  le  nostre  più  alte  lagnan- 
ze verso  il  dottissimo  Istoriografo  del- 
la italiana  Letteratura  ,  perciiè  oiuna 
menzione  ci  fece  dell'  Ansidei  quando 
ci  favellò  dello  stato  della  Biblioteca 
Vaticana  nel  secolo  XVIL  degli  accre- 


(i)  Fabroni  HUtor.  Acaà.  Pìsanae  .  77.  44^* 

(2)  Veggasene  il    catalogo  pubblicato  dal    Cfa.  amico  nostro  Sig.   Canonico 
Moreni  nella  sua  edizione  delle  Lettere  di  Francesco  Redi  p(^g»  i34« 

(3)  Erythraei  Pinacotheca  prima  TV.  LX. 

(4)  Assemanni  catalog,  de   Bibliotecarj  e  primi   Custodi  della  Biblioteca 
J^aticana  ^  nel  primo  volume  del  Catalogo  de\  codici  ebraici . 


scimenti  (attivi  da  Paolo  V.  e  forse 
anche  con  le  spoglie  di  noi  ^  non  me- 
no ohe  de'  suoi  custodi  nel  secolo  stes- 
so. Quando  egli  ci  parlò  dei  Leoni 
Allacci  ^  degli  Holsteniì ,  degli  Stefani 
Gradi  ,  e  del  celebre  Scbelestrate  j  po< 
tea  pure  accennare  il  nome  di  uno 
non  men  celebre  italiano  nella  perso- 
na deir  Ansidei  «  Aggiugne  Y  Eritreo  , 
come  Baldassarre  si  era  conciliata  tan- 
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ta  e  si  ^ande  benevolenza  del  Ponte- 
fice stesso  Paolo  V.  che  questi  amava 
di  conversare  familiarmente,  e  soven- 
temente con  r  Ansidei  j  e  di  comuni- 
car lui  quanto  era  per  esporre  nel 
concistoro  de'  Cardinali . 

Terminò  Baldassarre  i  suoi  giorni  in 
Roma  nel  1614.  da  tutti  compianto 
(i) ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  & 
Onofrio  con  la  seguente  iscrizione  (2)  • 


fN. 


D.  O.  M. 
BALTHASSARIS    .   ANSIDAEI 
PERUSINI 
BIBLIOTHECAE  :   VATICANAE  H   CUSTODIS 
OSSA  .  HIC  .   REQUIESCUNT 
VIXIT  .  ANNOS  .  LVIIL  MENSES   .  II.  DIES  .  XI. 
OBIIT  .  NON  .  XBRIS  .  A.  S.  MDCXIV  ; 


Fra  le  poesie  latine  inedite  di  Napo- 
leone Gomitoli  Vescovo  di  Perugia  ,  di 
€ui  terremo  discorso  a  suo  luogo,  e 
da  noi  viste  un  giorno  nella  Bibliote- 
ca de'  pp.  Olivetani  di  Perugia  ,  vi  ab- 
biamo letti  versi  latini  :  In  óbitu  Bai-' 
thassarris  jtnsidaei  Bihliothecae  p^ati" 
canne  custodis  • 

Saj^iamo  avere  egli  scritto. 

/.  Epistolae  ec.  scrisse  già  V  Eritreo 
die  y  muUas  ad  nmicos  epistdas  dedit 
cultu  atque  nitore  re/ertas ,  ma  di  es- 
se non  ne  rimangono  che  poche  ;  una 
cioè  fra  quelle  di  M.  Antonio  Bonoia- 
rio  (3)^  ed  altre  in  numero  di  XIII. 
italiane  j  e  latine  inedite  j  ne  abbiamo 
trovate  nell'  am[HO  carteggio  originale 
inviato  al  Bouciario  stesso^e  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia  .   Qualche 


frammento  ne  pubblicò  il  Lauri  no- 
stro (4)  •  ^^^  scritta  al  Mureto>  da 
cui  SI  conosce  come  egli  d  recò  a 
Roma  espressamente  per  apprendere 
sotto  di  lui  il  greco  idioma  (5)  ^  e  tre 
altre  inedite  scritte  ad  un  Fabio  Ales- 
si forse  perugino  >  e  dne  al  p.  Benci 
Gesuita  rimangono  ancora  nei  codici 
della  Biblioteca  del  Collegio  Romano  j 
e  di  cui  noi  stessi  teniamo  copia  • 

//.  Oratìo  in  obitu  nobilis  viri  perusi^ 
ni  et  bellica  ifirtute  insigms.  Oènascosa, 
o  perduta  •  La  notizia  ci  viene  dallo 
stesso  Ansidei  in  una  delle  due  lette- 
re inedite  scritte  al  p.  Benci  •  Chi  si 
fosse  questo  giovane  perugino ,  che 
morì  nel  iSqo.  data  che  porta  la  let- 
tera ,  noi  non  lo  sappiamo  • 


(i)  Veggagi  il  suo  elogio  fra  i  nostri  opuscoli  /.  14^.  (a) 

(2)  Loc.  cit.  143.  (1) .  Monsignor  Galletti  cosi  lesse  ne  libri  della  Chieia 
di  S.  Onofrio^  ove  T Ansidei  fu  sepolto:  »  7.  Decembre  i6i4.  mori  ilM. IH. 
in  S.  Baldassarre  Ansidei  perugino  cameriere  di  onore  di  N.  S.  Bibliotecario 
»  della  Vaticana^  e  Archivista  di  Castello^  morto  nel  palazzo  Apostolico  »  • 

(3)  Epist.  Lih.  I.  N.  i8. 

(4)  Theatr,  Rom,  orchest.  pag.  74.  De  Victor.  S.  Leon.  Pap.  edit.  1624: 

(5)  Dai  codici  mss.  del  Collegio  romano  fu  pubblicata  dal  P.  Lazzari  :  Mi^^ 
$ceL  ex  mss*  lib.  Biblioth.  Col.  rom.  ij5j*  P^8*  ^^4* 
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///.  Oratlo  funehrU  in  obitu  Ha^ 
rata  Cardaneti  mss.  La  notizia  ci  perven- 
ne noa  tanta  da  lui  medesimo  in  una 
delle  lettere  scritte  al  p.  Benct  ,  ma 
pure  dagli  Annali  mss.  di  Baffaelle  So- 
zi  perugino  ^  da  una  lettera  di  Boni- 
facio Gaetani  al  Bonciario  inedita  nel 
carteggia  allo  stesso  Bonciario  diretta 
e  già  ricordato^  e  da  una  altra  lette- 
ra inedita  del  medesimo  Bonciario  pres- 
so di  noi  . 

If^.  Carmina  ec.  Una  sua  elegia  e- 
legantissima  mss.  ed  indirizzata  al  Gar- 
daneto ,  abbiamo  vista  noi  stessi  fra  le 
schede  erudite  del  fu  ab.  Gavalucct 
ora  nella  Biblioteca  capitolare  di  Pe- 
rugia •  Il  Bonciario  scrivendo  al  Gar- 
daneta(i)  ,  gli  rammentò  con  lode  i 
versi  di  Baldassarre  . 

^  Storia  del  trasporto  della  colon* 
na  di  marmo  par  io  che  Paolo  V-fe-- 
ce  drizzare  amnti  la  Basilica  di  S. 
Maria  Maggiore  mss.  La  notizia  ci 
viene  dall'  Averbecke  nella  di  lui  ope* 
ra  postuma  degli  avanzi  di  Roma  tra- 
dotta da  Domenico  Rolli  e  pubblicata 
in  Londra  1739.  (2)  L'  Averbecke  ag- 
giugne  che  1  Ansidei  ne  compose  an- 
che la  Iscrizione^  che  aggiunta  alla 
stessa  colonna  si  osserva .  Dal  Lauri , 
e  dall'Eritreo  sappiamo  come^li  com- 
pete in  Roma  più  iscrizioni  per  pub- 
blici edifici  • 

F'I.  Breve  Storia  degli  Archivj  pa* 
pali  mss.  Il  cb.  p.  Abbate  di  Gostan- 
zo  ci  assicurò  di  averla  vista  in  quegli 
archivi  mentre,  nel  18 io.  si  dispone- 
vano per  andare  a  Parigi. 

ANSIDEI  FABRICIO .  Fu  Giurecon- 
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sulto  di  qualche  merita ,  e  da  prima  si 
trattenne  con  il  Gardinale  Monaldi  nel- 
la sua  Legazione  di  Bologna  in  qualità 
di  Uditore  ;  passò  quindi  ai  servigi 
del  Gardinale  Altieri  y  che  divenne  Pon- 
tefice con  il  nome  di  Glemente  X.  (3) 
Mentre  egli  si  rimase  in  Bologna  col 
Monaldi >  vi  diede  alla  luce» 

/•  Decisiones  ex  normullis  causa- 
rum  per  ipsum  (  Fabricium  )  Bononiae 
decisarum  ad  Benedictum  de  Ubaldis  S. 
R.  E.  Cardinalem  amplissimum  Episeop. 
Per  US.  et  Bononiae  de  Lat.  Legalum 
cum  summariis  et  rerum  indice  co- 
piosissimo .  Bononiae  trpis^  Clementis 
Ferroni  MDCXXXriI.  fot. 

IT.  Orazione  il  lode  di  S*  Andrea 
Apostolo  Protettore  délV  Accademia 
degli  Insensati .  La  notizia  ci  pervie- 
ne da  Ottavio  Lancellotti  nelle  sue  Ef- 
femeridi inedite  all'  anna  1629.  in  cui 
la  recitò  ,  si  deve  credere  pertanto  , 
che  egli  fosse  a^;regata  fra  quegli  Ac- 
cademici ,  ma  il  suo  none  é  taciuto 
dal  Vincioli  nel  suo  catalogo  à  sUpa- 
pa  (4)  ,  ove  molti  altri  se  ne  omet- 
tono (5). 

ANSIDEI  GIUSEPPE  .  Da  Vincen- 
zio Ansidei ,  e  da  Proserpina  Al&ni  nel 
164^.  venne  alla  luce  questaooltissima 
cavaliere  .  Perchè  da  prima  in  qualità 
di  Paggio  ,  poi  di  Gentiluomo^  si  trat- 
tenne qualche  anno  alla  corte  di  To- 
scana ,  divenne  net  maneggia  delle  ar- 
mi espertissimo^  e  Scrittore  peritissimo 
in  cavalleresche  materie  .  Volle  riuni- 
re a  queste  discipline  anche  le  mate- 
matiche >  e  la  poesia,  e  fattosi  come  pro- 
tettore dei  Letterati  in  patria  ,  nel  1675 


(0  Epist.  Lib.  I.  JV.  li: 

(2)  Veggasi  la  Bofna  Antica  del  Nardini  lib.  III.  cap.  a.  opp.   voi.  1.  p* 
33 1.  Rom.  ijji.  ove  è  riferita  questa  notizia  dell' Averbecke . 

(3)  Lancellotti  Scorta  sacra  mss.  6.  Decembre 

(4)  y indoli  Poeti  Perugini  /.   i^S. 

(5;  Vedi  r  articolo  di  Gasparo  Bartoccetti  • 
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pubblicò  con  le  stampe   perugine  ^  e 
con  sua  dedica  al  Cardinale  Facchinet^ 
ti  le  poesìe  di  Costanzo  Ricci  ^  di  cui 
vedetene   l'articolo  ;    ed  aggiugne   in 
quella  dedica  stessa  come  a  ciò  si  era 
mosso  ^  imperciocché  tnuorendo  il  Ric- 
ci ,  lasciò  a  Giuseppe  le  sue  molte  Poe- 
sie y   e  che  vivendo   glie  ne   indirizzò 
talvolta  -j  come  in  augurio  del  nuovo 
anno  ,  e   per  essorlarlo  a  lasciare   la 
caccia  ,  e  prosesuire  gli  studj  poetici  , 
ne'  quali  pure  £ene  inteso  mostravasi. 
Ebbe  <X)sl  luogo  fra  gli  Accademici  in- 
sensati di  Perugia  ,   e  di  cui  fu  prin* 
cipe  per   qualche    tempo  j  fra    quelli 
della   Crusca  ,    (*)  fra  gli  Accademici 
ravennati  ,   e  fra   gli   Arcadi   con    il 
come  di  Corisco  Malateo  .  , 

L'  avere  mollo  profittato  della  così 
detta  scienza  cavalleresca  ,  che  anche 
a  suoi  giorni  formava,  e  distingueva 
la  nobile  educazione,  e  T  esserne  di- 
venuto perito  per  ^odo  ,  che  il  sao 
giudizio  i  ed  il  voto  suo  venivano  ricer- 
cati anche  di  fuori  j  fu  cagione  che 
egli  più  volte  rimanesse  impacciato  e 
turbato  in  ^ravi  contese  cavalleresche, 
ed  in  pericolose  juimicizie .  £gli  stesso 
ce  ne  racconta  talvolta  in  un  di  lui 
^rnale  mss.^  specialmente  sotto  gli 
anni  1666,  i667.:L'Ansidei  per  causa  di 
somiglianti  brighe  cavaleresche  j  fu  in 
Boma  richimato  più  volte ,  dovette  sof- 
ferire desìi  arresti  ^  e  soccombere  a  gra- 
vissimi mspendj  «  Ci  narra  egli  stesso 
come  per  sei  anni  continui  dovette  sog- 
giornare fuori  di  patria  j  facendo  di- 
mora in  Firenze  ^   obligato   talvolta  a 
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scolparsi  per  via  di  stampe  ,  con  que' 
manifesti  cavalereschi  che  allora  era- 
no in  uso. 

Giuseppe  ebbe  moglie  e  due  figliuo- 
li j  Filippo ,  e  Marco-An  tonico  che  poi 
fu  Cardinale  .  Nel  Maggio  del  1707 
morì  di  anni  65.  Il  Vincioli  ne  scris- 
se una  breve  vita  j  die  si  trova  a  stam- 
pa fra  le  notizie  degli  Arcadi  defon- 
ti (1)  ^  e  compose  nella  sua  morte  un 
sonetto  stampato  ne'  Giuochi  olimpi- 
ci  di  Arcadia  (2)  j  ristampato  poi  fra 
le  sue  rime  TS)  ;  e  per  qualche  suo 
genio  poetico  1'  Ansidei  fu  pure  men- 
tovato con  lode  dal  Crescimbeni  (4)  . 
Scrisse. 

/•  Trattato  camlleresco  contro  -  V 
abuso  del  ìnantenimento  delle  privcUe 
innimicizie .  8.  Perugia  i6gin  E'  de- 
dicato al  Granduca  di  Firenze .  Il  Mar- 
chese Maffei  nella  sua  Scienza  cavalle- 
resca fece  menzione  di  quest'  opera 
(5) ,  e  commendò  la  scelta  dell'  argo- 
mento ,  e  nel  tempo  medesimo  scusò 
r  Autore  se  trattando  lo  stesso  ,  non 
avea  scritto  come  dovea  Se  ne  lia 
un'  estratto  ne'  Giornali  di  Modena 
(6) ,  e  n^li  Atti  degli  Eruditi  di  Li- 
psia (7).  • 

//.  Scrittura  in  materia  camllere- 
sca  in  dijesa  del  Conte  Ceiare  Fac- 
chini fatta  nel  lyou  per  cmwìissio- 
ne  di  Monsig.  Mcursilj  Vescovo  di  Pe^ 
rusia  «Si  ha  la  notizia  dal  suo  gior- 
nale ;  e  forse  n'  ^è  un'  ^esemplare  fra 
mss.  della  Magliabecchiana  (8;,  ove  si 
hanno  pure  delle  sue  lettere  scritte  al 
Magliabecchi  (9)  . 


ami* 


(*)  Veggasi  il  Catalogo  di  qfuegli  Accademici  pubblicato  dal  nostro  eh.  «lui 
co  Sig«  Canonico  Moreni  nella  «uà  edizione  delle  Lettere  del  Redi  pag.  z  34« 
(i)  Val  IIL  pag.  368. 
(a)  Pag.  'Sa. 

(3)  Pug,  107. 

(4)  'Coment,  alla  volgi  Poesia  IV.  i65. 

(5)  Lib.  TI,  cap.  4* 

(6)  Pag.  78. 

(7)  P^S'  47 '• 
{8)  Cod.  43.         (9)  Cod.  125. 
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///.  Gionude  di  varj  fatti  seguiti 
in  Perugia  ed  altrove  dal  lyoi.  al 
iyo5,  mss.  Si  trova  peraltro  prosegui- 
to da  Filippo  suo  figKuolo  fino  al  1728. 
A  questo  Giornale  precedono  alcuni 
avvertimenti  a  suoi  figlia  cui  ne  rac- 
comanda V  osservanza  e  la  custodia , 
aggiungnendo  come  non  eragli  mai 
caduto  in  pensiero  di  pubblicarli  per 
via  di  stampe^  come  avea  fatto  il  G>ntc 
Pietro  Baglioni  •  Veggasi  il  suo  Ar- 
ticolo . 

IP^'  Simboli  morali  e  camllereschi 
ms$.  Ce  ne  diede  contezza  il  Yincioli, 
ed  originalmente  li  abbiamo  visti  noi 
stessi  presso  quelli  di  sua  famiglia  .  Ne 
fece  menzione  anche  il  Ginelli  (i)  j 
assicurandoci  come  l'Autore  era  nella 
ferma  determinazione  di  pubblicarli 
per  via  di  stampe. 

^.  Risposte  e  decisioni  cavaliere' 
sche  mss.  Sì  rammentano  anche  esse 
dal  Vincioli. 

ri.  La  Beltà  di  FiUide  ad  amr 
maestramento  a  non  amarla .  Ode  pla^ 
tonica .  Ci  viene  ricordata  dallo  stesso 
Cinelli  nel  luogo  citato  .  Ha  versi 
in  akune  raccolte  poetiche  degli  anni 
1672  j  1693,  1698  ,  ed  in  altre  ricor- 
date dair  Oldoino  che  omise  quelle 
cose  a  stampa  sortite  dopo  la  pub- 
blicazione del  suo  Ateneo  •  Giusep- 
pe ha  pure  versi  fra  i  capricci  poeti* 
ci  degli  Accademici  insensati .  Perug. 
i6g8 .  Il  Vincioli  ne  suoi  poeti  peru- 
gini pubblicò  pure  qualche  saggio  del- 
le rime  di  Giuseppe  Ansidei ,  Ts)  e  di 
Filippo  suo  figlio  9  (3)  che  ci  Msti  di 
averlo  qui  nominato  • 

ANSIDEI  MARCO  ANTONIO  .  O- 
mettendo  un  M.  Antonio  seniore  per- 
chè compositore^  ed  editore  di  pochi 
versi  ^  e  di  cui  trovansi  scarse  memo- 
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rie  nell^^Àlessi  fra  gli  El(^  ,  nel  Ja- 
cobìUi ,  e  neir  Oldoino  j  terremo  or 
qui  ragionamento  di  M.  Antonio  for- 
se III.  di  questo  nome  m  queir  illu- 
stre famiglia  ^  e  che  ascese  all'  onor 
della  porpora  » 

Noi  ci  serviremo  per  la  maggior 
parte  delle  memorie  che  di  lui  rac- 
colsero il  db.  Mariotti  ^  e  Giuseme 
Belforti^  per  ordinare  la  serie  de  ve- 
scovi perugini  non  mai  pubbHcata^ 
come  di  farlo  assai  necessario  sarebbe; 
così  dimenticheremo  più  facilmente  le 
memorie  ^  che  anche  di  M.  Antonio 
pubblicarono  il  VincioU  fra  le  notizie 
de'  Cardinali  perugini  j  ed  il  Car- 
della  nella  sua  stona  del  Cardinalato 
non  sempre  esatti . 

Da  Giuseppe  Ansidei  di  cui  abbia- 
mo prlato  ^  e  da  Deianira  Eugeni 
M.  Antonio  trasse  i  natali  nel  settem- 
bre dal  1671.  Ricevute  che  eU)e  in 
Patria  le  prime  istituzioni  letterarie , 
neir  anno  16.  dell'  eia  sua  fu  collo- 
cato nel  collegio  dementino  di  Ro- 
ma .  Ivi  attese  principalmente  allo  stu- 
dio delta  Giurisprudenza  »  e  tornato  in 
patria  vi  prese  le  dottorali  ins^^ne 
nel  l6g4.  ma  prima  del  1708.  non  eb- 
be luogo  nel  collegio  de' Gì urispruden- 
ti^  e  quando  già  il  genitore  lo  avea 
mandato  di  nuovo  in  Roma  fino  dal  1 701. 
a  trafficare  i  suoi  molti  talenti  ^prov- 
vedendolo di  buoni  assegnamenti  per^ 
che  colà  si  potesse  mantener  con  de- 
coro j  e  perchè  con  piii  facilità  potes- 
se inoltrarsi  nella  carriera  della  pre- 
latura romana  ,  incominciando  dal 
Referendariato  dell'  una  ,  e  dell'  altra 
Segnatura  .  Tutte  queste  notizie  omes- 
se dai  lodati  Scrittori  j  noi  le  ab- 
biamo potute  apprendere  dai  Ricordi 
niss.  di  Giuseppe  suo  padre ,  nell'  an* 
tecedente  articolo  ^già  rammentati^  da 


(8)  Bibl.  i^oh  /.  46. 

(9)  Poeti  perugini  11.  agS. 
(io)  Loc*  cit,  Zou 


AN 

quaìi  sappiamo  pure  che  nello  stesso 
anno  1701  ebbe  onorata  stanza  fra  gli 
Arcadi  di  Roma  col  nome  di  Aristaiir 

dro. 

Elgli  iDOoniinciò  tosto  a  farsi  distin^ 
guere  in  quella  dominante  ^  con  una 
orazione  latina ,  che  recitò  nel  dì  5. 
maggio  dello  stesso  anno  1701.  nella 
Cappella  Pontificia  tenuta  in  S.  Gio- 
vanni Latcrano ,  e  che  fu  molto  ap- 
f)laudìta  dal  Pontefice  stesso  j  il  qua- 
e>per  quanto  scrive  Giuseppe  ,  fu  al- 
lora che  incomaiciò  a  dargh  buone  e 
certe  promesse  di  futuro  avanzamento  • 
Non  meno  di  onore  si    procacciò    nel 

Smnajo  dell'  anno  vegnente  1702.  con 
tro  discorso  pubblicamente  recitato 
nella  Accademia  di  Propaganda  y  di 
cui  già  facea  ]g>arte  ;  ne  le  sue  speranze 
e  quelle  del  genitore  andiedero  smar- 
rite ,  imperciocché  nell'  anno  1702^ 
Clemente  XI.  Io  dichiarò  Prelato  ,  ed 
U  Cardinale  Sacripanti  assai  favorì  i  di 
"kui.  avanzamenti  •  Essendo  egli  Acca^ 
demico  arcade  ,  in  uno  scisma  che 
si  suscitò  in  quella  società  letteraria 
nel  1713.  non  si  seppe  a  chi  meglio  ri- 
metterne la  causa  ^  clie  aMonsig.  An- 
sidei  s  per  cui  allo  scrivere  dello  Ze- 
ma^  tutti  harmo-  stima  e  rispetto  (i); 
e  fu  eziandio  uno  di  quei  Prelati  che 
frequentavano  la  cas»  di  Monsig.  Se- 
veroli  y  per  occuparsi  in  eruditi  ra- 
gionamenti (2)  . 

Il  Pontefice  Clemente  ^  che  già  ne 
avea  concepita  altissima  stima  ,  nel 
1 704*  gli  delegò  la  visita  del  conven- 
to di  S.  Apollonia  di  Monache  clau- 
strali j  e  nel  1705.  la  fece  Prelato  del- 
la Congregazione  del^  Indice  ^  e  Po- 
nente ael  Buon  Governo }  e  perché  il 
Pontefice  stf^sso  non  lo  pesdeva  mai 
di  vista  j  nell'anno  vegnente  170G.  gli 
conferì  i'  Auditorato    della   Segnatura 
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^Giustizia  ,  ed  un  beneficio  in  S.  Sal- 
vatore in  Sasso  di  Monte  Malbe  . 

A  misura  che  la    stima  j  ed  i  me- 
riti deir  Ansidei  crescevano  ^  si  aumen- 
tavano pure  le   beneficenze   sovrane  ; 
perciò   nel    1712.  fu    eletto    Auditore 
della  Camera ,  e  f u  allora  die  Miclie- 
le  Angiolo  Benincasa   gli    dedicò  1'  e- 
dizione  delle  Decisioni  rotili  di  Mon- 
sig. Angiolo  Benincasa  seniore  y  e  che 
si  pubblicarono  nel   1714-   Ne    furono 
quelle  le  sole  caridie  che  M.  Antonio 
sostenne  nella  Corte  di  Roma ,  imper- 
ciocché nel   1716.  fu  dicliiarato  Segre- 
tario della    Congregazione  del  Conci- 
lio y  quindi    Votante  di  Segnatura  di 
Grazia ,  e  nel  1 71 7.  Assessore   del  S, 
Officio  ,  e  Canonico  di  S.  Pietro  ^  quan- 
do avea  già  ottenuti    altri    pingui  he- 
lieficj  per  favore  sovrano   nel  contado 
perugino  . 

Innocenzo  XIII.  lo  avea  già  creata 
Vescovo  di  Damiata  j  e  Vescovo  ?sa- 
stente  al  sogVo  >  e  nel  decembre  del 
i726in  pieno  concistoro  fu  eletto  Vesco- 
va  di  Perugia  sua  patria  .  In  quel  con- 
cistoro medesimo  il  Pontefice  lo  avea 
creato  Cardinale  y  ma  riserbandone  V 
elezione  in  petto  ,  non  lo  pubUicò  che 
nel  1728  col  titolo  diS.  Pietro  in  Mon- 
torio  »  elle  poscia  mut&  in  quello  di  S* 
Agostino  ^  e  cambiamento  dal  Guar- 
nacci  non  avvertito  (3)  .  Trattenevasi 
pure  in  Bornia  y  e  prima  di  pastirne 
cuopiì  altre  importantissime  cariche 
della  Corte  papale ,  che  ci  dispensiamo 
di  riferire  ;  e  nel  mese  di  luglio  del 
1728  venne  a  riunirsi  a  questa  sua  di- 
lettissima sposa  y  e  furono  questa  sua 
essaltazione  j  e  questa  sua  venuta  ce- 
lebrate con  assai  bella  raccolta  poetica 
stampala  inPerugia  nellostessoanno^edf 
ove  hanno  pur  versi  fra  gli  altri  i  ce- 
lebri Francesco  Maria  della  Volpe  ^  Dor 


(i)  Lettere  voi.  IL  pag.  221. 

(2)  Fite  degli  Arcadi  Illustri  IL  a8G. 

(3)  Fai.  IL  col.  Sog. 
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nienico  Bolli  ^  Lorenzo  Guazzosi  ^  ed 
Agostino  G)tta. 

Molte  y  e  provvidissime  furono  le 
cure  di  <]uesto  suo  ministero  j  ma  nel 
mentre  che  ^egli  zelava  per  lo  splen- 
dore della  sua  Chiesa  j  per  la  santità 
del  suo  clero  j  per  il  vantaggio  degli 
studj  pubbUci  alla  episcopale  cura  co- 
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messi  anche  in  Perugia  ,,  e  per  tutto 
altro  che  potea  rendere  T  episcopato  suo 
esemplare  ,  e  glorioso^  morì  in  Roma 
nel  Feb.  del  1 730.  G^mpiuti  i  suoi  fu<- 
nerali  nella  Guìesa  titolare  ^  vi  fu  se- 
polto con  la  seguente  epigrafe  ,  pro- 
curatagli da  Filippo  Ansidei  suo  fratello  • 


D.  O.  M. 

MARCO  .  ANTONIO 
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In  qualche  risarcimento  che  fu  fat- 
to nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  Ro- 
ma j  i  suoi  due  nepoti  Vincenzio ,  e 
Marco  Antonio,  nel  1760.  alla  prima 
aggiunsero  una  seconda  ^ iscrizione  ;  e 
nei  sontuosi  funerali  che  si  celebraro- 
ne  nella  Cattedrale  di  Perugia  ,  recitò 
r  elogio  funebre  Carlo  Bruschi  j  e 
che  vide  la  luce  nel  lySi.  Nel  1785 
il  Conte  Reginaldo  suo  pronepote  ,  e 
di  cui  discorreremo  neir  articolo  che 
siegue,  dalla  chiesa  suburbana  di  Piscil- 
le,  ove  4  precordi  del  Cardinale  si  con- 
servavano p  perchè  egli  medesimo  quel- 
la chiesa  amò  teneramente  /li  traspor- 
tò con  solennità  nella  Ticìna  chiesa 
di  S.  Costanzo. 

II  Cardinale  Ansidei  amò  le  buone 
lettere  non  meno  <legli  studj  più  gra- 
vi ;  fu  poeta  ,  ed  il  Vincioli  na  pub- 
blicati pochi  saggi  di  sue  Rime  (i)  . 
Si  dilettò  eziandio  degli  studj  di  An- 


tichità e  Monsig.  Fontanini  rammen- 
tò (2)  91  II  cospicuo  Museo  di  Monsig. 
»  Marcantonio  Ansidei  Arcivescovo  ai 
y»  Damiata  prelato  inteso  allo  acquisto 
»  delle  cose  istruttive  «  • 

Ma  le  sue  produzioni  letterarie  a  noi 
giunte  sono  assai  scarse  ,  ed  appena 
possono  noverarsi  le  «egùentì  • 

/.  Oratio  de  Christi  Ascensione  ha- 
bita  in  Sacrosanta  Lateranensi  Basi- 
lica coram  Sanctissimo  Domino  No* 
Siro  Clemente  XL  mss. 

IL  Discorso  recitato  in  Propagan- 
da intorno  a  dis^rsi  punti  di  Storia 
Ecclesiastica  controversi  dal  Concilio 
di  Trento  mss.  Scrive  Giuseppe  suo  pa- 
dre nel  di  lui  giornale,  che  M.  Anto- 
nio mandò  questi  due  discorsi  al  Dot* 
tore  Pellegrino  Dandi  per  essere  stam- 
pati nel  giornale  di  Modena  . 

///.  p^era  Relazione  di  lettere  e 
brevi  scritti  e  di  congregazioni  depur 


(i)  IL  3oi; 

(2)  Copientar.  di  S'  Cosm,  77. 
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tate  colle  (oro  risoluzioni  sotto  il  Pon- 
tificato di  Papa.  Benedetto  XIIL  con- 
cernenti V  accettazione  della  costitu- 
zione unìgenitus  e  sua  forinola  da  far- 
si dal  Sig'  Cardinale  Novilles .  Opu- 
scolo di  sole  1 3.  pagine  senza  nomadi 
Autore  ,  e  senza  date  .  Se  ne  ha  an- 
che la  traduzione  in  francese  come  mi 
assicurò  il  Ch.  Monslg.  Airenti  Vescovo 
di  Savona  ,  Bibliotecario  già  della  Ca- 
sanattense  >  e  si  sa  come  V  Ansidei 
scrisse  questo  opuscolo  mentre  era  As- 
sessore del  S.  Officio  (  I  )  . 

Jf^.  Institut.  Jur.  Canon,  Compendi 
mss.  L'abbiamo  osservato  presso  quel- 
li di  sua  famiglia  . 

ANSIDEI  MARCO  ANTONIO.  Nepo- 
te  dell'  antecendente ,  e  Gorì  ne'  primi 
lustri  del  secolo  XVIIl.  Fu  Cavaliere 
Gerosolimitano^  e  dalla  opera  che  sia- 
mo per  riferire  y  sappiaraa  che  fu  ad- 
detto agli  stud)  filosoQci  .  Fu  anche 
Accademico  redivivo  .  Abbiamo  del 
suo  • 

/•  Propositiones  ex  universa  Phi- 
losophia  selectae    et  ad   disputandum 
praepositae  .  Romae    tjpis   de  Rubeis 
1^52  in  4* 

ANSIDEI  REGINALDO.  Questo  cui- 
tissimo  cavaliere  perugino  y  che  ebbe 
i  natali  da  Vincenzio  Ansidei ,.  fiorì  al- 
le buone  lettere  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XVIII.  Il  suo  spirito  _,  ed  i 
suoi  non  volgari  talenti  lo  fecero  pure  di- 
stinguere e  nella  patria  ,  e  fuori  di  es- 
sa .  Fino  da  giovane  coltivò  1'  ameùa  ; 
letteratura  y  e  la  poesia  specialmente  > 
e  nella  quale  si  distinse  talvolta  .  Fu 
membro  di  varie  Accademie,  ed  in  Pe^ 
rt^  fu  Assessore  della  Accademia  au- 
gusta, e  Vicecnstode  della  colonia  ar- 
càdica .  ^Ebbe  strette  rejazioni  con  va- 
rj  letterati  d' Italia ,  e  specialmente  con 
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1  celebri  Ti raboschi ,  ed  Amaduzzi ,  del 
quale  presso  i  suoi  eredi  rimangono  due 
copiosi  volumi  di  lettere  ,  oltre  la  de- 
dica che  si  ha  alle  stampe  di  una  por- 
zione del  suo  terzo  volume  degli  Aned- 
doti romani.  (2)  Ma  fra  suoi  amici  di 
lettere  non  si  vuol  passare  sotto  silen- 
zio il  celebre  Consigliere  Giovanni  Lo- 
dovico Bianconi  ,  di  cui  FAnsidei  diven- 
ne cenerò  ;  ed  a  lui  pertanto  stdebbe  la 
pnl)Dlicazione  di  due  lettere  dello  stes- 
so Bianconi  sopra  alcune  notizie  intor- 
no a  Pisa ,  e  Firenze  scritte  al  Princi- 
pe Serenissimo  di  Prussia  ,  e  che  allo 
stesso  Principe  il  Conte  Reginaldo  ne 
intitolò  1'  el^antissima  ediziono  luc- 
chese del  1781.  Ne  è  piccola:  gloria  per 
lai ,  e  de  fasti  della  illustre  famiglia 
sua  «  sapere  come  il  letteratissimo  Bian- 
coni fin  dal  1775.  incominciò  a  scri- 
verle le  eleganti  ,  e  dotte  sue  Lettere, 
Celsiane  al  Tiraboschi  nella  amenissi- 
ma  Vdla  Ansidei  del  M andoleto .. 

ÌL'  Ansidei  rimaneva  pure  onorata 
dal  favore  dell'  Elettore,  Bavaro  Pala- 
tino ,  che  lo  creò  suo  Ciambellano ,  e 
da  quello  eziandio  deir. Elettore  di  Sas- 
sonia^ amniendue  sollevati  alla  Regia 
potestà  >  e  da  quali  ne  riportò  premj 
ed  onori  «.  Premuroso  il  conte  Ansidei 
di  sempre  promuovere  il  vantaggiose 
r  utile  delle  belle  Arti  j  nel  /  788.  con 
i  torchj  perugini  diiide  nuovamente 
alla  luce  uni  lettera  di  Filippo  Hackert 
Pittore  tedesco  Sull'  uso  della  ^rnice 
nelle  pitture  ^  e  con  sua  lettera  la  in- 
dirizzò air  ab.  TonKnaso  Puccini  Pisto- 
ijese  .  Ma  T. Ansidei  terminai  suoi  gior- 
ni nel  i6o6.  avendo  all«  stampe  le 
seguenti  produzioni  lasciate ,  oltre  mol- 
ti altri  versi  nelle  troppo  frequenti 
collezioni  poetiche  ,  e  che  di  ricordar 
sempre  non  giova  ^  (3)  siccome  qual- 
che altra  sua  lezione  accademica. 


(1)  Bercastel  Stor.  del  Cristian,  lib.  87.  §.   182.  '^ 

\%)  Pag.  368. 

Come  di  non  ricordare  ci  giova  talvolta  que*  semplici  Scrittori   di  po-^ 


56  AN 

/.  Per  le /mistissime  Notzeddse^ 
renissimo  Principe  di  Sassonia  conia 
serenissima  Real  Principessa  Maria 
Carlotta  di  Sardegna  poemetto.  Pe- 
rugia  iy8^.  8. 

IL  P^ersi  sciolti  in  lode  della  5ci/i- 
tità  di  Pio  VI.  Modena  1782.  8. 

III.  Nelle  fauste  nozze  della  nobil 
Signora  Carolina  Jakson  di  Livorno, 
eoi  nobile  Signor  Camliere  France^ 
SCO  Spannochi  versi  sciolti  Perugia 
1781.  S. 

IV.  Orazione  funebre  in  morte  di 
Aurélia  Meniconi  detta  nelV  Accade- 
mia Augusta.  Perug.  f^8i.  8.  riunìla 
a  varie  conoposieioni  poetiche . 

V  Dissertazione  apologetica  in  cui 
si  confutano  alcune  (eiezioni  al  suo 
poemetto  in  lode  di  Pio  VL  Modena 
iySi.  8^ 

VL  Delle  lodi  di  Gioan  Paolo  Ger- 
boni perugino  professore  nella  patria 
Uni^rsità  e  pùbblico  Bibliotecario  . 
Perugia  iy86.  S. 

VII.  Orazione  recitata  nella  Acca- 
demia  de*  Forti  per  la  morte  della 
Contessa  Marina  di  Marsciano  Cesa- 
rei. Perugia  1791.  &  è  premessa  a 
varie  composizioni  poetiche. 

VI  IL  Delle  lodi  di  Francesco  Ma- 
ria Galassi  Monaco  Cassinese  recita- 
te nella  Colonia  Augusta  degjli  Arca- 
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di  fjgs.  8.  è  premessa  a  varie  com« 
posizioni  poeticne  (1) . 

/JT.  Delle  lodi  del  Cardinale  Fran- 
cesco Carrara  dette  nella  chiesa  delV 
Ospedale  di  Perugia.  Perugia  ^793. 8. 

X.  Lettera  al  Sig.  Marchese  Igna- 
zio  Odoardi  Perug.  i8o5.  8.  Unita- 
mente  a  questa  lettera  ^  V  autore  vol<« 
le  pubblicare  la  relazione  dei  funerali 
fatti  in  Perugia  a  Monsignore  Odoar* 
di  Vescovo  (tei  la  stessa  Città ,  e  diste* 
sa  dall'  Architetto  Baldassarre  Orsini  ; 
ma  lo  zelo  del  Conte  Ansidei  non  fu 
favorevolmente  accolto  >  onde  contro 
il  detto  opuseolo  si  vide  alla  pubblica 
luce  con  la  data  di  Bologna  una  let- 
tera j  e  col  finto  nome  del  Marchese 
Guglielmo  di  S.  Fiora  al  Marchese 
Ignazio  Odoardi . 

ÀNTINORI  GIUSEPPE .  Da  Gin), 
lamo  Antuiori ,  e  da  Anna  RaffiaiélU  di 
Gngoli  spiritosa  ,  e  coltissima  Dama  j 
che  si  meritò  posto  distinto  fra  le  Pa- 
storelle di  Arcadia ,  ove  talvolta  si  fe- 
ce sentire  con  plauso ,  ebbe  i  suoi  na- 
tali nel   1776. 

Terminata  la  prima  domestica  lette- 
raria educazione  ,  il  giovane  Antinori 
?issò  a  compierla  nel  nobile  Collegio 
olomei  di  Siena  ,  ove  per  lo  spirito  j 
r  apphcazione  ^  ed  i  copiosi  frutti  che 


chi  ed  inutili  versi  ]  ora  separatamente  stampati;  t:ui  potria  darsi  il  nome  di 
parnasso  volante ^ ora  stampati  in  diverse  raccolte^  che  talvolta  peraltro >  e  quan* 
do  possono  illustrare  le  gesta  di  cospicui  soggetti ,  dimenticare  non  vogliamo  • 
Fra  gli  Ansidei  intanto  omettiamo  un  Pandolfo  datoci  semplicemente  dall'  Oldo- 
Do  ,  come  autore  di  uno  sc»:so  numero  di  sacri  versi  latini . Contemporaneamen^ 
te  poi  al  Conte  Reginaldo^  fioriva  in  questa  famiglia  medesima  Laigi  Sigismondo 
Ansidei  autore  di  più  versi  Italiani  anche  a  stampa^  e  non  sempre  ispregievoli  • 
(i  )  Per  la  lunga  dimora  del  P.  Galassi  Bolognese  fatta  in  Perugia ,  ed  i  vari  scrit- 
ti pubblicati  ad  illustrare  le  perugine  cose,  onde  assai  benemerito  si  rendette  della 
nostra  storia  ^  potea  ben  meritarsi  questo  dottissimo  religioso  luogo  distinto 
con  un  articolo  separato  in  quest'  opera  ^  ma  noi  ci  siamo  proposti  di  parlare 
in  essa  def  soli  Scrittori  che  ebbero  il  nascimento  o  nella  patria  o  suo  contado; 
ò  le  di  cui  famiglie  furono  perugine.  Pel  P.  Galassi  yetggasi  intanto  la  nostra 
BiJfliogr  qfia  perugina  pag.  73. 
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ne  raccolse  ;  si  fece  assai  distinguere. 
Passato  in  Roma  per  attendere  agli  stu- 
d]  più  gravi  nella  Accadaroia  Ecclesia- 
stica j  poteva  correre  una  luminosa 
palestra  alla  quale  sembrava  indirizza- 
to ^  ed  i  talenti  suoi  ve  lo  avreb- 
bero facilmente  s[nnt0;,  ma  questa  eli 
venne  arrestata  dai  torbidi  politici^  che 
momentaneamente  rovinarono  il  go- 
verno di  Roma  nel  1 798. 

Inclinato  agli  studi  della  amena 
Letteratura  j  e  della  Poesia  italiana ,  vi 
si  distingue  anche  oggi  superiormente 
a  molti  altri  j  con  plauso  della  dotta  Ita- 
lia •  Era  già  il  Marchese  Antinori  uno 
dei  Xtl.  Golleghi  di  Arcadia  ^  ove  con 
molte  lodi  i  suoi  versi  talvolta  cantò  > 
quando  nel  1806.  fu  pronunciato  Vi- 
oeCustode  della  Arcadica 'Colonia  Au^ 
gusta  di  Perula  ,  cui  débbe  ogni  mi- 

flioramento  ed  ogni  prosperità  ^  Ma  le 
utorilà  governative  y  e  la  patria  a  più 
grandi  e  meritati  qnorì  il  chiamarono 
nel  i8o<).ed  alla  circostanza  di  un  nuo- 
vo ordine  di  cose  per  la  peru^naTJ- 
niversità  degli  stuaj,  neila  quale  fu 
proclamato  Professore  di  Letteratura  i- 
taliana  >  come  lo  é  .  attualmente  ^  e 
quindi  Rettore^  carica  che  molto  de- 
corosamente sostenne  fino  al  1821. 

Questo  coltissimo  Letterato^  che  di- 
venne pur  r  ornamento  di  più  Accade- 
mie ,  pubblicò  y  e  scrisse  uno  ad  ora . 
/.  Idillj  di  Salomone^  Gesner  in 
prosa  e  rima  italiana  recati  .  Parigi 
per  Gio.  Claudio  Molini  iSoy,  in  12. 
Firenze  per  Vincenùo  Petrignani 
fSso.  Me  parlarono  con  lode  i  Gior- 
nali di  Pisa  ^  e  di  Roma  ;  e  noi  sap- 
piamo che  altri  Idillj  dello  stesso  Ges- 
sner  tradotti  ritiene  inediti. 

//.  Poesie .  Pisa  per  Niccolò  Ca- 
pWTo  1821.  Voi  I.  in  12.  Fomia  il 
volume  XLVn.del  Parnasso  degli  Ita- 
liani viventi;  e  ne  parlano  i  Giornali 
di  Roma,  di  Firenze^  e  Parigi .  Questo  va- 
go ed  elegante  Poeta  ha  molti  versi  in 
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varie  Raccolte  poetiche  del  nostro  se- 
colo ,  di  cui  sono  forse  il  migliore  orna- 
mento, e  molti  altri  inediti  .' 

///.  Deir  orgoglio^  letterario  .  Di- 
scorso stampato  nel  Giorn.  arcadico. 
Gen.  1820. 

ZK.  Elogio  funebre  di  Z).  Manieri 
Bini  Monaco  Cassinese .  Perugia  1 82S 
4*  per  Garbinesi  e  Santucci  :•  È'  ram- 
mentato con  lode  dai  Giornali  di  Ro* 
ma  f  e  Firenze . 

f^.  Della  unione  delle  Scienze  e 
delle  Lettere  alla  Religione  •  Discorso 
accademico  pubblicato  nel  Giornale 
arcadico  Marzo  i82y, 

VL  Memorie  biografiche  del  Dot» 
tore  Annibale  Marietti .  Sono  premesse 
alla  «disione  delle  sue  Prose,  e  Rime. 
Perugia  i8og  e  1828.  V^.  2.  .in  8. 
presso  Garbinesi  e  Santucci  . 

yiL  In  morte  del  Conte  Giulio 
Perticari  canto  funebre  .  Perugia 
1822.  8.  per  Garbinesi  e  Santucci  . 
Venezia  4828  coule  memorie  biogra^* 
fiche  'del  Perticari .  £^  lodato  dai  Gior^ 
nali  di  Roma  >  e  di  Pisa . 

VIIL  I  bevitori  d'  acqua  j  ossia  la 
fonte  di  S>  Galgano  presso  Perugia 
nelV  Agosto  del  1 824*  Sermone  in  ver- 
si liberi ,  pubblicalo  nella  Antologia 
di  Firenze  N*  56. 

,,^/X  Egloga  IL  di  Virgilio  wlga- 
rizzata  j  unita  ad  altri  volgarizzamen- 
ti di  viventi .  Roma  1 82/  presso  Vin- 
cenzio Raggioli  8. 

X.  Discorsi  accademici  sul  Teatro  y 
sulla  Musica  ^  sulla  Nascita  y  e  Pas^ 
sione  del  Redentore  ,  sulla  Pubblica 
Felicità,  e  per  la  Restaurazi^me  del- 
la Università  ili  Perugia .  Discorsi  N. 
X.  per  la  distribuzione  de'  Premj  nel- 
la stessa  Accademia  •  N.  IL  detti  nel- 
la Colonia  Augusta  degli  Arcadi ^  e  N. 
JIL  detti  nella  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Perugia .  Manoscritti . 

XL  Lezioni  di  Lettmttura  italiana 
mss. 
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ANTIQUARI  JACOPO  .  Sopm  unai 
copiosa  TÌta  che  di  questa  illustre  Ita- 
liano noi  pubUicammo  fina  dall'  an- 
no i8i3L  con  i  patrj  tipi  (i)  ,  cor- 
reremo le  epoche  più  luminose  delle 
sue  gesta. 

Sembra  che  Jacopo  della  Nobile  fa- 
mìglia perugina  desìi  Autiquai}  sortis- 
se i  suoi  natali  n€»f  i444«^»  o  ^44^ 
al  [uù  lunga  ^  e  (orse  dà  Stefano  An-» 
tiquar| ,  nome  veramente  di  famiglia , 
e  non  del  solo  Jacopo ,  come  altri  ha 
creduta  j  ecome  se  fosse  stato  amante^  e 
sagace  ricercatore  delle  antichità  ^  e  qi»> 
sta  opinione  fu  specialmente  tenuta  dal- 
lo Zeno. 

Da  un  luogo  delle  sue  lettere  {pt)  y 
ci  giova  aver  motiva  a  credere^ che 
^U  ricevesse  le  prime  istituzioni  let- 
terarie in  patria  dal  cddnre  Gio.  An- 
tonio Campana  j  che  venne  in  Fteru- 
giaa  professare  puUJicamente  umane 
lettere  nel  t453.  e  vi  si  trattenne 
fina  al  1460.  (3).  Quanti  ego  Cam- 
pctnwn  j  cuflis  aucUia'ium  apud  Be* 
rusinos  meos  j  tur»  admodum  celebre 
puéro  mihi  licidt  ingredi ,  /ed  sem" 
per  y    ut  ad  solwn  efus  nomen  inter 
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motestissimas  rei  aninuun  recreati  $a^ 
pe  senserim\ 

Se  egli  attendesse  agli  studj  del  di- 
ritto j  die  allora  tanto  e  si  grandemen- 
te fiorivano  in  Perugia  ,  e  che  a  quei 
giorni  andie  questa   ap^dicazione    for- 
mava uno  dei  primi  oggetti   della  no- 
bUe  istituzione ,  a  noi  ci  è  ignota ,  ma 
da  una  stessa  sua   lettera    (4)  sembra 
potersi  giudicare  ,  che  a  quegli    sludj 
egli  }'  intendimento  suo  non   applicas- 
se .  Scrive  iu  essa  ad  Agostino  Pinzo- 
ni .  Nam  responsa  de  bone  et    aequa 
paria  a  me  cotisiderari  possunt  quum 
Juris  scientiam  rUdlam  mihi  vetuUeem: 
eos  inter  suos  Ubros  wxrios  3  et  opimo* 
se  tumultuando  sedentes  retinquo .  Co* 
sì  siamo  privi   di    documenti^  i  quali 
d    assicurino    qualmente    Jacopa  ne* 
primi  anni  della  gioventù    sua    fosse 
occupata  nella  pubUica  Cancellerìa  de 
perugini   Magistrati ,  sicpome  mialcbe 
nostro  Scrittore  a  penna  ha   delta ,  e 
dove  allora  non  si    impiegavano    die 
valevoli  soggetti. per  sapienza  ^  e  dot- 
trina y  e  come  noi  stes^  sj)biama  altre 
volte  mostrato  (5) .  Jacopo  nel    1467» 
drca  y  e   ebe   può    dedursi  da    una 


(1)  Un  breve  giudizio,  di  ^sto  nostra  travag!iatii»inio  lavora  si  legge  nel 
le  note  che  il  Ch.  Cavalier  Bossi  aggiunse  alla  traduaione  ^italiana  della  Vita  di 
Leon  X.  del  Dottor  Roscoe  I.  l49« 

(i2)  Lib.  II.  ep^  7. 

(3)  Perchè  il  celebre  Gio.  Antonio  Campano  fece  qualche  dimora  in  Peru- 
gia a  professare  umane  lettere ,  e  perebò  travagliò  più  scritti  ad  illustrazione 
di  questa  Città  ^  come  noi  mostrammo  nelle  Bibliografìa  perugina  pag.  4^*  ^^* 
r  Oldòino  nel  suo  Athen.  Aug.  gli  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  •  Noi 
propostisi  scrivere  de'  soli  perugini  ^  a  di  quelli  del  coatado ,  V  abbiamo  da  no 
tal  novero  ritolto  •  Chi  volesse  meglio  conoscere  la  gesta  ,  e  la  vita  letteraria 
di  questo  illustre  Italiano  del  secolo  XV.  vegga  gli  Scrittori  napoletani  y  lo 
Zeno  nelle  Dissertazioni  tassiane  ,  I.  196.  la  vita  che  Michele  Ferno  antepote 
alle  sue  opere  nella  edizione  romana  del  i495*  i^  cui  ebbe  gran  parte  Jaco- 
po ,  il  Tiraboschi  ,  e  le  diligenti  notizie  che  ne  riunì  Annibale  Marietti  pre- 
messe alla  ristampai  del  suo  trattato  de  Dignitate  matrimonj  fatta  in  Perugia 
nel  secolo  scorso  • 

(4)  Lib.  II.  ep.  g. 

(5)  Veggansi  le  nostre  Memorie  per  sentire  alla  9Ìta  del  Macuranzio  pag.  i  Sf* 


AN 
epistola  io  Tarsi  di  Paolo  Marzi  da  noi 
pubUicata  per  k  prima  volta  (i) ,  era 
in  Perugia ,  perciocché  in  essa  scriven- 
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do  ad  amicos  omnes  Permiam  Augu^ 
stam  incolentes  j  aggiugne: 


«  .  «  .  .  jtntiquarius  illic 

Noster  erU  j  sociam  nec  mora  tange  mommi . 


Ma  furono  quelli  probabilmente  gli 
ultimi  periodi  della  «uà  dimora  in  pa- 
tria ,  essendosi  da  prima  acconciato  in 
qualità  di  Segretario  con  Gio.  Battista 
SavelU  j   quando  egli  dal  Governo  di 
Perugia  a  quello  di  Bologna  fece  pas- 
saggio •  Lo  dice  Jacopo  stesso  in  una 
lettera  a  Micliele  Femo  (a) ,  parlando- 
gli del  Campano  :  memini  tA  ninc  cìT" 
cUer  quinque  et  uiginti   <xnnos  cwn 
in  Gtrmaniam  ad   cowentum  Batis- 
ponemem  in  comitatu  Cardinalis  Se- 
nens.  projìcisceretwr  (  Bononiae  nam 
apud  Scbeìlum  vbi  ego  adolescentior  <id 
epistolas ,  prwinciae  ercm  addictus  ec. 
In  quale  anno  precisamente  assumesse 
quel  servìgio  con  il  SaveHo  ^  non  è  si 
facile  saperlo  ,  e  se  vi  si  acconciò  pri- 
ma i:he  quegli  lasciasse  il  governo  di 
Perugia  >  nisogna  dire  come  Jacopo  già 
vi  fosse  nd  i468.  in  cui  il  Savelii  stes- 
so cessò  da  questo  governo  ,  ove  però 
vi  tornò  già  Cardinale  nel  1480.  epo- 
ca che  più    non    ispetta  ai  fatti   che 
narriamo  •  Questo  servigio  ohe    e^i 
tolse  con  il  Savello  ,  può   aver  dato 
motivo  a^i  Scrittori  perugini  talvolta 
di  credere ,  che  Jacopo  sitesse  non  mi- 
ca con  il  Governctere ,  ma  con  i  Ma^ 
gistrati  Sì  b^ie  « 

Intanto  Jacopo  cominciava  a  farsi 
distinguere  fra  i  Letterati^  e  ad  esse- 
re in  gran  pregio  fra  loro ,  onde  non 
è  meraviglia  ^  se  il  querulo  Filelfo  fi- 


no dal  1  4O8.  gli  scrisse  due  lettere  per 
ragguagliarlo  delle  gravi  contese    che 
colui  trovavBsi  già  astretto  di  sostene- 
re col  Poda  Porcellio  (3)  ;  e  neir  al- 
tra seco  lui  si  trattieoe  m  eruditi  di- 
scorsi (4)  •  Dalla  prima  similmente ,  in 
cui  il  Filelfo  si  protesta  di  volerlo  a- 
mare^  si  comprende  come  questi  ave- 
va già  ricevute  lettere  antecedentemen- 
te da  Jacopo^  la  di   cui   eleganza  ne 
commenda  ^    e    ne   loda;    del  rima- 
nente quel  «uo  primo  servigio  col  Sa- 
vellò  gu  fu  ricordato  eziandio  da  Fran- 
cesco Putcolano  y  allorché  questi  inti- 
tolò a  Jacopo  qualche  edizione  de'  clas- 
sici Latini,  come  meglio  soggiugnere- 
mo  fra  poco  .  Ebbe  poi  ragione  Y  Ar- 
gelatì  nella  sua  Storia  delia  Letteratu- 
ra milanese ,  di  riprendere  T  Oldoino  ^ 
quando  scrive  che  Jacopo  fu   chiama- 
to in  Roma  dal  Savello   tostoché  egli 
fri  creato  Cardinale  (5)  j  poiché  allo- 
ra  Jacopo  stesso  era  già   passato   alla 
Corte  di  Milano  j  ove  si  trattenne  per 
tutto  il  corso   de'  suoi  giorni ,  spar- 
gendo da  quella  Metropoli  e  si  può  dire 
in  tutta  r  Italia ,  i  continui  suoi  bene- 
fici influssi  a  favore  ddle    Lettere^  e 
de'  Letterati  fra  quali ,  Jacopo  stesso  era- 
ne divenuto  il  giudice ,  V  arbitro  ^  ed  il 
comune  conciliare  ^   in   un  tempo  in 
cui  fra  i  Letterati  stessi  troppe  e  con- 
tinue   altarcazioni    nascevano    i  laon- 
de il    Sassi  ^    e    r  ÀrgelaU  gli    die- 


(1}  Memorie  di  Iacopo  Antiq,  pagg.  iig;  335« 

(2)  Lib.  IL  ep.  7. 

(3)  Lib.  XXIX  pag.  204.  ediz^  ven  i5oa« 
^4)  Lib*  XXX,  pag.  207. 

(5)  Ciò  fa  nel  1480.  mentre  era  al   Governo  di   Perugia   per  la   seconda 
volta.  Vefgansi  la  nostre  Memorie  dell^^  Antiquario  pag.  2117. 
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dero  luogo  distinto  fra  gli  Scrittori ,  e 
Letterati  milanesi . 

Quando  Jacopo  si  acconciasse  agli 
•sforzeschi  stipendj  ^  non  ci  è  facile  rin- 
trecciarlo  j  ma  forse  il  Sassi  (i)  è  in 
errore  quando  vel  fece  passare  nel 
i56o ,  imperciocché  da  quel  poco  che 
noi  abbiamo  esposto  fin  qui ,  ciò  sem- 
bra ben  falso  .  Che  egli  ^  vi  fosse 
peraltro  nel  Gennajo  del  lfy^'i'  noi  il 
mostrammo  (ji)  con  documenti  tratti 
dal  Ducale  Archivio  di  Milano  ^  ove  in 
queir  anno  levò^  al  sacro  fonte  due  fi- 
gliuoli di  Gio.  Pietro  Pagano  j  laon- 
de se  nel  i^'^i.  era  col  Savello  in  Bo- 
logna y  bisognerà  dire  che  egli  vi  pas- 
sasse fra  il  1 471*  medesimo  al  i473. 
Intorno  a  quella  prima  sua  chiamata 
a  Milano  y  ed  alle  sue  prime  inoom-r 
benze  a  quella  Corte  ^  migliori  notizie 
si  potr^^ro  avere  daJle  molte  sue  let- 
tere che  nei  milanesi  Archivj  ancora 
rimang(mo.  Intanto  siamo  noi  assicu- 
rati da  chi  le  osservò  dietro  le  nostre 
istanze  ^  come  il  suo  nome  ivi  mai 
trovasi  nei  registri  degli  impiegati  al 
servizio  del  Duca  Francesco  dal  1 45o. 
al  145&.  sebbene  alcuni  ve  lo  facesse- 
ro passare  anche  sotto  questo  Princi- 
pe,  ma  il  suo  nome  medesimo  vedesi 
nel  carteggio  dal  1 474*  '^^  poi  sotto  il 
Duca  Galeazzo^  percliè  egli  Io  invitò 
a  quella  Corte  ,  e  cosi  assai  meglio  si 
verrebbero  a  confermare  i  nostri  divi- 
samenti  • 

11  Puteolano  dicendo  nella  sua  de- 
dicatoria dei  panegirici  di  Plinio  ,  e  di 
altri  j  edizione  senza  data  :  praef aisti 
postea  Mediolanum  evocatus  sub  duo* 
bus  principibus  patre  et  filio  ordinane 
di$  saceraotum  comitiis,  tanta  opinio- 


A  N 
ne  hominum  id  quod  Senatus  furaius 
olim  Scipioni  Nasicae  tribuit,  tibi  mi' 
ro  omnium  hominum  consensu  optimi 
cognomen  sit  inditum  (3)  .  Bisognereb* 
be  dire  pertanto ,  che  egli  fu  chiamato 
da  que'  Principi  onde  presiedere  j  ed 
ordinare  i  comiz)  degli  Ecclesiastici ,  e 
che  ciò  fece  con  la  comune  approva- 
zione .  Sembra  pertanto  che  egli  da 
prima  fosse  stato  chiamato  a  quella 
corte  onde  presiedere  ad  incombenze 
di  chiesa  ^  come  quegli  che  era  chie- 
rico anche  esso;  e  conosciuto  che  eb- 
bero que'  Principi  il  valore  di  Jacopo  > 
particolarmente  nelle  latine  lettere  in 
cui  fu  peritissimo  j  lo  fermarono  a 
quella  Corte  ^  ed  a  propr|  servig)  j  nel- 
la importantissima  carica  di  Spretano 
ducale  y  ed  ove  rimase  ,  come  vedre- 
mo j  fin  che  a'  que'  Prìncipi  stessi  fu 
quel  donùnio  ritolto. 

Da  una  sua   lettera  scritta  a  Jaco- 
Aramanati  Cardinale  papiense  (4)> 

n  si  comprende  che  egli  era  in  Mi- 
lano nel  1479*  6  qualunque  fosse  poi 
l'epoca  in  cui  Jacopo  si  recò  a  quel- 
la Corte  ,  egli  era  vi  certamente  nel 
i43o.  come  chiaramente  deducesi  dalla 
soscrizione  sua  ad  un  codice  membra- 
naceo riferita  dal  Sassi  (5)  •  L' Anti- 
quari trovò  già  a  quella  Corte  e  nel 
posto  di  Segretario  primario  Bartolom- 
meo  Calchi  rinomatissimo  soggetto  di 
quel  secolo^  e  della  stretta  dimesti- 
chezza, che  passava  fra  rAntiquarjed 
il  Calchi  né  parlò  Giacomo  Gnerardi 
da  Volterra  in  una  sua  lettera  (6). 

Dello  splendore  che  avea  egli  gua- 
dagnato alla  Corte  degli  Sforzeschi^ 
non  mancò  di  giovarsi  a  prò  delle  let- 
tere j  che  tanto  gli  stavano  a  cuore; 


bei 


(1)  Hiuor.  li  e.  Typogr.  Mediolan» 
(a)  Meìnor.  di  lacop.  Antiq   pag.  40* 

(3)  Quella  dedica  si  legge  nel  catalogo  della  Smittiaoa  CCCXIX. 

(4)  E*  fra  le  lettere  dell' Ammanati  pag.  334*  Milan.   i5o6. 

(5)  Sassi  op.  cU  pag.  CCXCV7IL 

(6j  Marini  Archiatri  pontificj  II.  aSj. 
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e  del  Letterati .  Dalla  dedica  già  ricor- 
data di  Prannesco  Puteolano^  noi  sappia- 
mo che  Jacopo  nel  i48i*  ultimo  del 
celebre  Filelfo,  sovvefiiie  costui  aoche  di 
danaro  ,  noni  avendone  per  recarsi  a 
Firenze  ove  era  stato  invitato  a  pro- 
fessare pubblicamente  la  greca  let- 
teratura .  : 

Gh  fu  facile  ,  trovandosi  a  quella 
Gorte>  che  grandemente  proteggeva  le 
lettere^  di  stringere  onorevoli  e  letterarie 
corrispondenze  j  e  ricevere  onori  da 
queste . .  Una  delle  prime  fu  certamen- 
te quella  del  lodato  studiosissimo  Fran- 
cesco Puteolano>  il  quale  nel  1482.  gli 
dedicò  i  Panegirici  degli  antichi  nella  edi- 
zione principe  di  que' discorsi^  fatta  dal 
Puteolano  stesso  in  Milano ,  ad  is{tdn« 
za  di  Jacopo  >  come  dalla  dedica  à 
apprende.  C)  Che  seivisileggonomol-^ 
te  lodi  dcdl' Àntianario  ancne  per  là 
sua  generosità  nelF  aver  sovvenuto 
il  Filelfo ,  il  Valla ,  ed  il  Merula  ne' 
loro  bisogni  >  e  nelle  disavventure  lo- 
ro y  perchè  in  quei  tempi  illetterati  ne 
incontravano  spesso  , .  chiamandolo  il 
migliore  fra  tutti  i  dotti ,  il  più  dotto 
fra  i  migliori  j  protettore  delle  lette- 
re^ fomentatore  degli  ingegni  ,  giudi- 
t:e  y  e  consigliere  ottimo  ',  sobrio:^  mo- 
desto y  grave  ,  piacevole  y  ed  elegante 
scrittore,  non- minori  lodi -si  leggono 
nelle  altre  dediche  che  gli  indiri^  lo 
stesso  Pnteolana  del  libro  di  Cbirio 
Fortunaziano  de  rat  ione  discendi  (  1)  , 
ove  ranomenta  i  molti  beneficj  ottenuti  da 
Jacopo  ,  e  perBno  le  onorevoli  legazio- 
ni da  hii  sostenute  per  i  suoi  Principi . 
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Nuove  lodi  a  Jacopo  dategli  dal  Pa- 
teolano>  si  leggono  pure  nelle  edizioni 
degli  Àxmali ,  e  della  Vita  di  Agricola  di 
Tacito  (2)  da  lui  procurate. 

Ma  di  quelle  legazioni  ricordate  dal 
Puteolano  >  appena  di  una  ci  è  la  me* 
moria  rimasta ,  quando  cioè  nel  1 48^ 
fra  tutti  i  cortigiani  egli  fu  scelto  per 
accompagnare  a  Venezia  il  giovanetto 
Lione  Sforza  figliuolo  di  Lodovico 
il  Moro.  La  notizia  ci  fu  serbata  da 
una  lettera  ali*  Antiquario  di  Piatta 
Piattino  (3)  nùlanese ,  buon  letterato  j 
e  poeta  del  secolo  XV.  e  che  con  t 
suoi  versi  lodò  Jacopo  .^  (4)  Afa  fra 
i  versi  a  lui  indirizzati  deobono  pure 
noverarsi  quelli'  di  Filippo  Buonac- 
corsi  detto  altrimenti  Callimaco  /  i 
quali  leggevansi  in  un  codice  di  suoi 
epigrammi  (&)  .  Gie  Jacopo  anno- 
dasse poi  nuove  relazioni  distinte  j  to- 
me quegli  che  era  candidissimo  j  con 
il  Poliziano ,  con  Lorenza  de'  Medici  ^ 
con  il  Merula  j  con  Girolamo  Donato 
Patrizio  veneto  ,  Giovanni  Pico  ^  Ber- 
nardo Ricci  f  ed  Ermolao  Barbaro  il 
giovane  ^  lo  abbiamo,  noi  stessi  ampia* 
mente  mostrato  con  la  prova  di  docu- 
menti óertissimi^^  e  di  lettere  scambievo* 
li  per  tutto  il  §.  VII.  deir  opera  no- 
stra ,  cui  vogliamo  oggi  aggiugnere 
una  notizia  interessantissima  y  ed  allora 
ignorata  da  noi  ;  cbe  il  Barbaro  cioè 
indirizzò  air  Antiquario  le  sue  animad- 
versoni  alla  Cornucopia  latina  del  Perot* 
ti^  che  come  inedite  ed  esistenti  nella  Va- 
ticana y  sono  riferite  dal  Cafrdioak 
Querini  (G)  •   Ne  allora  lasciàomio  di 


(*)  Sassi  Rist.  Typogr.  Lie.  medioL  CCCCLXXXII.  DLXXriI.  Veg^ 
gasi  anche  il  Cataloga  della  Biblioteca  d'  Elei  pagw    75. 

{sk)  La  dediea  di  questo  varissimo  libilo:  è  riferita  dal  Sassi  nell'opera  ci* 
tata  pag.  DXLIX. 

(0  La  dedica  si  trova  nel  Sassi  op.  cH*  DXLVÌII.  e  nella  Smittiana 
pag.  CCCXII. 

(3)  Epistolae  Pianini  cum  tribus  orationìbus  ec  uno  dialogo,  medioh 
j5o4-  epist,  J^m*^ 

{^y-^pigr.  eleg.  Ltb.  IL  ec.  pag.  16.  49.  Medioh  i5o3. 
(5)  h  85.         (6j  Thiara  ec  purpura  i^eneia  pag,  106. 
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«sporre  eziandio  quanto  vantaggio  ne 
riportarono  le  buone  lettere  dalle  re- 
laziom  che  i'  Antiquarto  ebbe  con  i  pri- 
mi letterati  de'  sucÀ  giorni  ^  e  quanto 
egualmente  ne  rilxassero  questi  medesi- 
mi y  ancliè  per  i  .particolari  interessi 
ioro  ;  imperciocché  Jacopo  era  divenu- 
to il  padre  ,  V  amico  j  il  sovvenitore  ^ 
il  prolettore  dei  Letterati^  e  quegli  so- 
lo che  poneva  segmento  alle  troppo 
spesse  e  fiere  quistioni  che  fra  loro 
amaramente  sorgevano  « 

Ne  qui  termica  il  novero  de'  suoi 
amici  di  lettere,  fra  quali  debbe  pure 
mver  luogo  il  letteratissimo  Jacopo  Gbe- 
rardi  da  Volterra .  Noi  aoI  dimenticam- 
mo per  avventura  j  ed  ai  monumenti 
allora  citati ,  vogliamo  (^gi  aggingoe- 
re  in  maggior  prova  di  codesta  rela* 
zioney  altre  lettere  inedite  tratte  da  un 
codice  della  pubblica  Biblioteca  di  Voi- 
Uami  a  noi  fatte  conoscere  dopo  la 
pubblicazione  deli'  opera  nostra  ;  è  per- 
chè rAatìquarìo  fu  di  moka  utilità  al 
Gherardi  presso  la  Corte  romana  ,  ove 
trsL  impiegato  ^  non  lascia  di  ringra- 
ziarlo e  mostrargli^  grato  ,  senza  che 
se  ne  dimenticasse,  come  avviene  facil- 
racBle  talvolta  ^  «quando  il  Volaten*ano 
slesso  montò  all'  4^u&r  della  porpora  « 
Cosi  per  mezze  di  nuove  lettere  ine* 
dite  talvolta,  abbiamo  riuvenute  nuove 
letterarie  sue  relazioni  con  Gian  Giaco- 
mo Gliilini  milanese  Segretario  dica- 
lo anche  essOj  con  Sigismondo  daFu-* 
lagno  s  con  il  Cardinale  Arcimboldo  ^ 
Raffaelle  Cardinale  di  S.Giorgio,  con 
il  Cardinale  Alessandrino  ,  Ugolino  Ve- 
rino^ e  Marsilio  Ficino  che  ammendue 
lo  appaiarono  a  giudice  delle  opere 
proprie  j  assicurandolo  questo  ultimo 
della  molta  riputazione  >  in  cui  il  te- 
^vano  i  celebri  Accademici  platonici 
di  Firenze*  A  questi  distinti  soggetti 
Togliamo  aggiugnere  il  celebre   Poeta 
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latino Gio.  Battista  Mantovano  (i)  ,  ohe 
ne  suoi  versi  lo  encomiò ,  Gio.  Antonio 
e  Flaminio  j  Niccolò  Lucari  dottissimo 
Cremonese  (2)  >  e  Girolamo  Morene 
buon  Letterato  milanese ,  di  cui  riman- 
gono ancora  più  lettere  inedite  scritte 
a  Jacopo  ,  il  quale  lo  restituì  in  gra- 
zia dei  signori  suoi  Lodovico  ed  Asca- 
nio,  dalla  quale  qudl'  illustre  nnnistroj  e 
cortigiano  erano  caduto ,  come  recen* 
temente  mostrò  il  eh.  nostro  anuco 
defonto  Conte  Rosmini  (3)  ;  e  biso- 
gna dire  in  sostanza  j  come  tutti  i  Let- 
terati migliori  d' Italia  cercavano  a  ga- 
ra la  relazione  j  e  corrispondenza  sua  « 
Ma  i  Letterati  medesimi ,  non  furo- 
no mica  paghi  della  sola  relazione  di  lui, 
e  del  sémplice  suo  carteggio  ^  o  si  of- 
ferirono bene  spesso  a  pì*esentargU  o- 
nori  ed  omaggi  anche  maggiori.  Im- 
perciocché  il  Valla  gli  dedicò  la  sua 
vei*sione  dal  greco  della  Introduzione 
ai .  principi  medici  di  Galeno ,  e  che 
neppure  esso  mancò  di  scrivargli  lette* 
re.  Michele  Forno  il  suo- trattato  lati^ 
no  delle  Legazioni  italiche,  e  nel  i4^* 
con  assai  più  soddisfazione  di  Jacopo  stes- 
so ,  come  è  da  credere  ,  gli  indirizzò  una 
a  nasi  completa  collezione  delle  opere  del 
ampano'  suo  precettore  ,  e  con  una 
dedica  piena  delle  lodi  stesse  di  Jaco* 
pò  ;  dovendosi  aggiugnere  eziandio  > 
come  Jacopo  fu  veramente  il  più  sol- 
lecito promotore  presso  il  Perno  ,  per- 
chè questi  desse  alla  luce  le  opere  del 
medesimo  Campano ,  dcduoendosi  ciò 
meglio  dalla  dedica  stessa  •  Ma  e  quan- 
te lodi  non  profuse  a  Jacopo  il  lette- 
ratissimo Lodigiano  Franchino  Gaffuri 
in  una  dedica  a  Lodovico  il  Moro , 
ed  in  altra  a  Jacopo  stesso  intitolan- 
doci la  prima  edizione  di  alcune  ope- 
rette dell  elegantissimo  Màflfeo  Vegb  ? 
Quante  non  ne  profuse  Lancino  Cur- 
zio milanese  ne' suoi  versi,  e  quante 


(i)  Opp*  voi.  111.  pag.  3l6-  317.  Aruùerp^  1576. 

(a)  Arrisi  Cremona  Illustrata  t.  ZSj. 

(3)  Rosmini  {4tq  del  Generala  Trivulxio  II.    .a84* 
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non  glie  ne  inviò  ?  Così   nel  lodarlo 
aiK:he  con  questo  mezssD>.fioti   $i  rìn 
masè   taciturna  I»  musa   di    Gaovaniìi 
Biffi  altro  poela  milaiiese  suo  contÀm- 


poraneo  • 

Che  se  i  Letterati  (ÌMrona  in  verso  <fi 
lui  si  giusti  e  liboDalty  non  lo  furono 
meno  i  Principi  suoi ,  da  quali  otten^ 
De  la  imlanése' ctttadinaaaa ,  ed  eccle- 
siasticbe  prebende  coinè  Bomo  di  dbie-^ 
sa  ^-noa  raenojelie  dai*  Peiìle6ci  Sk 
sto  IV/^  ed  Iniìoc«D2sio  Vili,  che  lo 
noverarono  fra  Jorò  familiari  ,  sebbe- 
ne lontano  dalla.  Corte  rolnana  . 

Quando  nel  i499**  il   politico   stato 
di  Milano  cambiò  di  fortuna  >  e  di  a«» 
q)etto   pel  nuovo  dominio  che  ne  tol- 
se Luigi  XII.  Re  di  Francia ,  caccian- 
done gli  Sfbraeschi  ^  non  si  cambiò,  ne 
meno  divenne  la  rìputaauone  di   Jaco- 
po ;  ma  non  abbiamo  niuua  certezza  > 
anche  dopo,  il  silenzio   degli   Scrittori 
mttanesi  j  che  Jacopo  stesso  da  Segre- 
tario ducale  passasse  ad  esser  poi  Luo- 
gotenente generale  di  quegli  Stali  ^  co- 
me narra  qualche  nostro  Scrittore.  E 
perchè  anche  questi  avvenimenti  ,  non 
furono  causa  che  i  Letterati   desbtes* 
sero  di  onorarlo  j  ora  con    indirizzar- 
gH  le  opere  loro ,  ora  col  fregiar  que- 
ste stesse  delle  sue  lettere  ;  noi  trove- 
remo die    Filippo  Beroaldo  gli   indi- 
rizzò la  sua  parafrasi  latina  della  can- 
aone  del  Petrarca  in  lode   della   Ver- 
gine j  che  il    Corio  ,  Frate  Agostino 
Giustiniani  dottissinko   PoHglotto   de^ 
suoi  giorni^  ed  Alessandro  Benedetti  me- 
dico veronese  (i)  ^  fregarono  le  ope- 
re loro  con  lettere  di  Jacc^ ,  che  po« 
sero  alla  testa  di  esse  .  Ne  qui  cessa- 
rono questi  onori  ,  imperciocché  Mat- 
teo lìamlello  gli    indirizzò  la  sua  No- 
vella XIX.  ^  ed  Aldo  Manuzio  nel  1009 
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f;U  intitolò  con  onorevolissima  dedica 
a  bella  ecUzione  sua  degli  opuscoli  di 
Plutarco . 

Qie  Jacopo  puM>liche  lezioni  tenes^ 
se  in  Milano  y  coese  altri  supjpose  ^  ne 
manca   ogm   monumento  y  o  almeno 
a  noi  rimangono  ascosi  ^  e  siaax>  pa- 
re d^  avviso  come  una  somigliante.  00* 
cupazione  dovea  rendersi  inaxnpakibi* 
le  con  quella  di  Segretario  ducale.  Ma 
egli  forse  per  bene  delle  Lettere  >  di 
cui  fu    zelantissimo    sopca.    quanti    lo 
furono  neir  età  sua  >  prese  altri   for- 
se  ad    istruire  ,"  e  noi  non  sappiamo 
se  si  abbia  da  togliere  strettamente  per 
una  istruanone  letteraria  >  quanto  scri- 
ve di  se  stesso  nelle  Selvette    Niccolò 
Libumio   (:»).    ^  Lontanatomi    adun- 
)r  que'dal  mio  tugurio  paterno  dirizai 
T^  lo  camino  verso  la  celebratissima  cit- 
yi^  tà  dì  Milano  >  dove  altre  fiate  io  a- 
w  vea  udito  dotte  lezioni  da  quel   Ja* 
copo  Antiquarj  y  il  auale  in    studj  di 
n  ciascuna    intiera   disciplina  a   niuno 
^  altro  del  tempo  nostro ,  è  giudicato 
1»  secondo  •  n  II  Fontanini  ebbe  forse 
in  vista  questo  luogo    del    Liburnio  > 
quando  h^a  Biblioteca  italiana  scrisr 
SQ  f  conÉe  quegli  aveva  chiamato  F  An- 
tiquario col  nome  di   Amico ,   ma  fu 
bene  corretto  dallo  Zeno^   osservando 
come  il  Libumio  non    diede  a  Jacopo 
il  nome  di  Amico  ^  ma  si  bene  quel* 
lo  di  Precettore ,  per  averne  le  sue  le- 
zioni ascoltate  (S)  . 

Non  vi  è  certezza  die  Jacopo  sul 
cadere  del  secolo  XV.  e  sui  prinii  an- 
ni del  vegnente  tornasse  a  rivedere  la 
Eaitrta  ^  come  qualche  nostro  Scrittore 
a  opinato  ^  e  dove  forse  dopo  che  ne 
parti  non  fece  giammai  ritorno  ;  ma 
die  egli  poi  per  la  patria  sua  serbasse 
costantissimo  amore  »  ci   si   manifesta 


(i)  Pubblicando  noi  le  Memorie  dell' Antiquario  ^  ometammo  di  ricordare  una 
altra  lettera  di  Jacopo  al  Benedetti  ^  e  che  questi  stampo  in  teista  della  sua  No- 
tomia    Venezia  i  Soa.  e  notizia  che  dobbiamo  al  fu  dotto  Bibliotecario  Morelli  • 

(a)  Le  Seli^eue  pag.  4, 

(3>)  hlog.  ital.^L  457. 


da  più  luoghi  delle  sue  lettere  ,  buo- 
na parte  di  xui  si  trovano  scritte  a 
suoi  concittadini  Giovanni  Maria  Yi- 
bio^  Paolo  Magno  y  Mariano  Bartolini^ 
Jacopo  Faolini,  Baglione  Vibj  ^  G)stan- 
zo  Florenzi ,  Francesco  BagUcmi  ^Lean^ 
dro  Peragallo  ^  e  Francesco  Maturane 
ziOi  che  ^i  fa  antico  e  parente;  e  noi 
fdJbòaoio  pubblicala  più  lettere  sue  ine- 
dite indirizzate  allo  stesso  Jacopo ,  che 
ci  furono  utili  onde  scrìvere  le  .vite  di 
amoiendue  questi  perugini  dottissimi. 
Nello  scambievole  loro  eaiteggio  me- 
glio si  comprende  1'  amore  cne  Jaco- 
po anche  lontano  portava  alla  amatis- 
sima sua  patria  ,.  che  tanto  bramava 
di  rivedere  j  còme  meglio  noi  slessi  fa- 
cemmo conoscere  ,  non  dimenticando 
essa  i  benefici  che  questo  suo  degnissimo 
figlio  le  procurò  anche  lontano.  Ma  essa 
dovette  piangerlo  estinto  nel  i  Si  2L. ul- 
timo* de  suoi  giorni  j  e*  dopo  clie  per 
opera  dell'  lolperatore  Massimiliano  ri- 
vide gli  Sforzeschi  in  Milano ,  ma  per 
cortissimo  tempo  ,  poiché  egli  non 
sopravisse  che  brevissimamente  a  quel 
ritorno  medesimo ,  e  fu  sepolto  in  S. 
Pietro  in  Glassiate  ,  a'vendoci  lasciati 
piccioli  y  ma  preziosi  saggi  del  saper 
suo  ne'  brevi  scritti  j  che  sono  . 

/.  Oratio  Ja.  Antiq.  prò  Pop.  Me-' 
diol.  In  die  Triumphi  ad  Lodovic.  RC" 
gem  Francorum  et  Ducem  Mediala- 
nensium  Invictissimum  .  In  fine  :  Im- 
pressum  Mediolani  per  Alexandrum 
Minutiunum  die  XXP^JJI.  Junii 
MCCCCCIX.  cura  et  impensa  Fran^ 
chini  Gqffiéri  laiidensis  cum  prmle- 
gio.  8.  grande  (i)  Rarissimo  opuscolo 
posseduto  da  noi^  e  ricordato  anche 
dal  Cinelli  nella    Biblioteca    volante  , 
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ma.  dimenticato  recentissimamente  daf 
Sìg.  Guillon  .Isella  4ua  Notizia  sulla  edi- 
zione principe  delle  opere  riuiiite  di  G- 
cerone  fatta  dal  Miàuaiano^  ove  riferisce 
il  catalogo  delle  sue  stampe  fino  al  1517. 
Seguitava  dunque  Jaoopo  a  dimorare  in 
Milano  nel  i  Soq.  quando  il  R«  Lodo- 
vico già'  Signóre  da  dièci  anni  di  quel 
Ducato  y  nel  iSog^  diportò  una  segna- 
lata! vittoria  suU'  esercito  de  Venezia- 
ni, non  lungi  dall' Adda  .>  e.  volendolo 
i  suoi  sudditi  pioeverlo  io  Gttà  a  so- 
miglianza dì  trionfante^  aU'  Antiquar 
rio  ,  die  godeva  rijpulazione  di  gran 
Letterato>  e  forbito  Oratore  ^  affidaro- 
no r  incombenza  di  stendere  una  ora- 
zione opportuna  alla  .festevole  circo- 
stanza .  Egli  la  compose  >  ed  il  lette- 
regissimo  Franchino  Gaffuvi  Lodigiano 
la  pubblicò  facendovi  precedere  una 
lettera  all'altro  lodigiano  Filippo  Bo- 
nino .  Ivi  si  dice  che  il  Popolo  mila- 
nese avendo  ordinata'  mka  nuignifica 
&sta  ,  Jacopo  dovea  recitarvi  l'^  orazio- 
ne ,  che  compose  ad  istanza  di  uomi- 
ni gravissimi  j  ma  che  per  alcani-  im- 
pedimenti di  luogo  ^  e  di  tempoj  non 
essendosi  potuta  recitare^  Jacopo  fa 
pago  che  si  presentasse  al  vittorio- 
so Monarca  .  Dal  modo  come  si  e- 
sprime  1'  Oldoino  nell'  articolo  di  Ja- 
copo,  pare  certo  clie  non  vedesse  ne 
questa  ,  ne  la  seguente  opera  di    lui . 

//.  Éipistolae  eruditissimi  atque 
optimi  viri  Jacobi  Antiquari j  perusi- 
ni .  Jmpressae  Perusiae  apud  Leonem 
opera  et  industria  Cosmi  F'eronensis 
cognomento  Bianchini.  Anno  apartu 
J^irginis  MDXIX.  4^.  Rarissimo  li, 
bretto  .  Da  una  soscrizione  dell'  edito, 
re  elle  fu  Gio.  Maria  Vibio^  (2)  uni. 


(i)  Non  ò  certamente  da  credere  che  ne  esista  una  edizione  anteriore  di 
un  decennio^  come  pare  che  voglia  assicurarcene  1*  Audifredi  Ediz.  Rom.  pag.  45 1. 
e  sulla  sua  autorità  il  Denysio  An,  Typogr.  4gt.  e  Panzer  //•  549.  e  ciò  viea 
Gontradetto  anche  della  storia  de' fatti. 

(2}  Non  sappiamo  quali  meriti  di  Letteratura  avesse  questo  Raffaelle  Vibj^  coi 
Papirio  Fontano    viterbese  inviò  un'  epigramma   latino  ,   che  si  trova  in   fondo 


ta  alla  data  tipografica  j  pare  che  egli 
pon  ne  desse  ehe  un  saggio  delle  let« 
tere  di  Jacopo  ^  e  che  divise  in  due  li- 
bri ne  comprendono  sole  «jS.  con  pro- 
messa di  darne  altre  in  seguito ,  il  che 
non  si  vide  fatto .  Ma  le  lettere  di  Ja- 
copo scritte  per  i  suoi  Signori  mentre 
fu  loro  segretario^  devono  essere  state 
moltissime  ^  e  moltissime  potrebbiero 
esserne  ne'  pubblici  archivj  milanesi  , 
da  non  divenire  poi  sempre  utili  a  me- 
glio- conoscere  le  gesta  dell*  Autore  , 
come  sono  quelle  pubblicate  dal  Yi- 
bio  /  e  le  molte  altre  ora  edite  ora 
inedite  scritte  al  Maturando  ^  al  Co- 
rio,  al  Ferno  ,  al  Gherardi  j  al  Giu- 
stiniani ^  al  Benedetti  ,  ed  altre  che 
abbiamo  già  mentovate  ^  e  di  cui  te- 
nemnio  già  conto  nella  vita  che  ne 
pubblicammo  . 

///.  Carmina  .  Sebbene  Y  Oldòitìb 
scriva  ,   che  Jacopo  lasciasse  un  librò 


A  N  65 

di  Epigrammi,  a  noi  di  sue  poesie  la- 
tine pochi  saggi  rimangono.  Nella  ora- 
zione citata  ed  in  fine  di  essa  si  leg- 
ge di  Jacopo  un  carm  e  in  lode  del  Mo- 
narca francese  j  che  encomiò  nella  ora- 
zione medesima  ^  ed  è  di  qualche  ele- 
ganza ;  altri  brevissimi  saggi  li  ab- 
biamo nelle  sue  lettere  (i)  ,  ripetuti  in 
ultimo  luogo  del  codice  3o6deUa  pubbli- 
ca Biblioteca  di  Perugia  .  Noi  stessi  rife- 
rimmo altrove  i  versi  da  lui  stesso  det- 
tati in  lode  di  Aldo  Manuzio  (p)  j  e 
la  notizia  di  qualche  altro  brevissimo 
saggio  ci  viene  dall' Argelati  negli  Scrit- 
tori milanesi  ;  (3)  come  fra  le  lettere  ine- 
dite scritte  da  Jacopo  al  Gherardi  esi- 
stenti nella  Biblioteca  volaterana ,  si 
leggono  i  seguenti  ^  con  i  quali  egli 
termina  una  lettera  al  Ferno  ^  e  che 
noi  pubblichiamo  perchè  così  anche 
questi  pochissimi  saggi  suoi  poetici  sie- 
no  oome  altra  alla  pubblica  luce. 


Gemmae  qùid/aciant  nescis  tua  quae  gerii  uxor  ?. 
Culla  peregrinis  mercibus  appetitur  . 

jfd  Fabianum  Carmelitam 
Mantua  quod  genùnos  dederit,  Fabiane,  Marones 

Ne  mirere,  olim  condita  vate  fuk. 

■ 

Ad  (sic) 
Mos  Jiiit  excelsas  summis  in  montìbus  arces 

Condere  ,  et  bine  poptdis  quaerere  praesidium  . 
Cum  Jove  tane  mihi  res  credebatur  haberi , 

Ille  et  enim  posilo  fidnUne  inermis  erat  : 
Inde  pares  aninios  rerum  sors  una  tenebat  j 

Justius  obsecfuio  cum  forét  Imperium . 
Ast  ubi  se  nimium  circumsepsere  tjrramnum 

Ars  Joi^is  edocuit  moenia  concutere  . 
Nil  Arces  nil  saxa  valent  surgentia  in  altum 

f^indictam  populi  Numna  dum  peragunt 


alla  Grammatica  di  Apolloi^io  Donato  nelle  BConosciutissioìa  edisione  perugina 
del  iSiy.  del  Bianchìno  veronese.  Veggasi  in  seguitò  la  nostra  Noiizia  biblica 
grafica  sulla  Tipografia  de^  Cartolari  ec. 

(i)  Lib.  L  N.  20.  358.  33.  Lib.  II  N.  40. 

(2)  Memorie  dell' Antiquario  pa.  120. 

^3)  Argelae .  de  S script  •  Mediolan  •  lO  . 
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De  Mennenio  Quaestore  avaro 
Quaestor  opera  tiilerit  tlbi  cum  Mennenius ,  ilU 
«yi  •  -  •  .  •  qtùdquam  mittere  ^  mitte  boves .. 


ir'.  Modus  habendi  displicentìant 
peccatorwn  inss.  Fu  scoperta  per  a)i  la 
prima  notizia  di  questa  sua  operetta 
inedita  ^  ma  smarrita  meno  di  uq  sag- 
gio che  ptthblicamrno  nella  sua  vita  (i) 
traendola  da  un  codice  della  pubblica 
Biblioteca  di  Perugia  .  Altre  sue  pro- 
duzioni non  ci  sona  note  ^  o  perchè 
egli  non  le  scrisse^  o  perchè  non  esi« 
stono  ;  e  noi  non  saj^iamo  pertanto 
su  quali  fondamenti  in  un  Dizionario 
storico  puU^licato  a  Napoli  nel  1791* 
(a)  si  potesse  scrivere  ^  che  Jacopa 
lasciò  più  opere  inedite  • 

ANTIQUARI  NICCOLO^ .  Figliuolo 
di  Severo  Antiquari  ^  e  nepote  di  Ja« 
copo  y  di  cui  a  preterenza  di  altri  su(h 
nepoti  se  ne  meritò  la  benevolenza  y  e  1' 
amore  •  Trasferitosi  pertanto  Niccolò  a 
Milano  y  ivi  sotta  la  direzione  di  Ja* 
copo  applicossi  seriamente  agli  studj  • 
Professò  quindi  la  Mediciua  y  e  nel  se- 
colo XVI.  ebbe  luogo  nel  collegio  me- 
dico di  quella  città ,  Lazzaro  Agostino 
G)tta  ne  fece  menzione  nella  sua  ap- 
pendice alla  Storia  de'  Medici  milanesi 
pubblicata  da  Bartolommeo  Curzio  ^  e 
dove  per  errore  lo  chiama  figliuolo  di 
Jacopo  j  quando  dovea  dirlo  nepote  • 
Giorgio  Valla  ad  istanza  di  questo  dot- 
to Medico  tradusse  in  latino  dal  Gre- 
co l'introduzione  di  Galeno  ai  princi- 
pi medici  che  poi  dedicò  allo  Zio  Ja- 
copo come  si  disse  nel  di  lui  articolo . 


Niccolò  poscia  contrasse  matrimonio  Io 
Milano  eoa    una    nobile   donzella  per 
nome  Bianca  ^  e  da  cui  ebbe  due  figliuo- 
li chiamati  AuceUo  ,  e  Valerio ,  i  qua- 
li vivevano  circa  la  metà  del  secolo  AVI 
ed  iljPuccinelli  nella  sua  cronaca  glas- 
sialense  parlando  di  Bianca  >  che  fu  se- 
polta nella  t'>mba  di  Jacopo  >    chiamò 
Niccolò  Medico  celebra tissimo  ;-   ed  il 
Poe!a  milanese  Lancino  Curzio  lo  ce^ 
lebrò  ne'  suoi  versi  (3)  ;  e  cosi  Pietro 
Leoni   Vercellese    nuovamente   enco- 
miandolo >  ne  rileva  T  abilità  sua  nel« 
la  Mediana  y  e  nella  Poesia .  L'  Arge-^ 
lati  inoltre  ci  ragguaglia  di  qualche  lu- 
minosissima carica  da  lui  sostenuta  in 
Milano,  (4)  poiché  nelKanno  i5t3.fu 
noverato  fra  i  Decurioni  di  quella  cit- 
tà j  nel  i534«  ^^  ^^^  ^'^^^  illastrl  sog-^ 
getti  dichiarato  uno  de'  così  detti  do- 
dici delle  provvisioni  ,  quando  già  fino 
dal     iSoQ.    fu   uno   degli  otto   Legati 
mandati  a  Ludovico  Xli.  per  congratu- 
larsi dei  vantaggi  riportati  dalle  sue  ar- 
mi sull'esercito  veneziano.  (5)  Inoltre 
i  meriti  letterari  di  Niccolò  si  estende- 
vano pure  ad  altre  cognizioni^  non  me- 
no e   che  ad  altre  letterarie  e  scientifi- 
che ocupazioni  ;  imperciocché  fu  di  con- 
siglio^ e  di  ajutoa  Stefano  Dulcino  mi- 
lanese per  riordinare  le  Pistole  del  & 
Vescovo  Ambrogio  y    e  delle  quaU  ne 
fecero  entrambi  una  corretta ,  e  polita 
edizione  (6)  •  Lodovico    Per  ego  mila- 
nese  in   una  edizione  delle    opere  e 


(1)  Pagg,  120.  3o2. 

(2)  /.  no. 

(3)  Lancin,  Curi.  Epigr,  Mediai,   1 5zi,  foL  118. 

(4)  P^gg'   «497-  ^o55. 

(5)  Salomon.  Memor    Diplom.  degli  Ambas.  ec,  Milan,   1806. 

(6)  Sassi  Histor.  Lit.  Typogr.  Mediai.  CCCXIIL  DLXXXrjI.Argelai. 
scripc.  mediai,  ano. 
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^e'  consigti  diBaWo;  Tridini  i5i6.  vi 
premesse  una  lettera  latina  Indirizzata 
a  Nicxrolò  ^  ed  a  Vieto  Antonio  Casti- 
glioneo,  (i)  ma  TArgelati,  ed  il  Sas- 
si ignorarono  del  tutto  cma  lettera  la* 
tina  di  Niccolò  >  e  forse  è  l'unico  sag- 
gio letterario  che  di  lui  rimane  y  pre- 
messa ad  altra  edizbne  degli  stessi  con- 
sigli di  Baldo  «edesimpo  >  fatta  in  Lio- 
ne nel  i548,  «  scritta  allo  stesso  Pie- 
tro Antonio  Castiglioneo  9  ed  a  Giovan- 
ni  Andrea  Miglior  mio  Causidico   pia- 
centino .  Da  essa  noi  -sappiamo  quanto 
fosse  r  impegno  dì   Niccolò  y  perchè 
nuovamente  si  puUiilicassero  i  consigli 
di  questo   granaissìmo   Dottor  perugi- 
no >   non    meno  che  degli    altri  suoi 
fratelli  Angiolo  j  e  Pietro ,  (2)  e  per- 
chè questa  collezione  divemsse    anche 
più  completa  delle  altre  che  già  n'era- 
no escite  y  Niccolò  ci  fa  sapere  di  aver- 
ne ottenuta  copia  dal  Cardinale  Saveì- 
lo^  che  forse  erad  procurata  in  Peru- 
gia y  i)ve  era  |;ià  stato  a  governare  nel 
secolo  antecedente.  In  quella  lettera  di 
Niccolò  dicesi  che  il   Savello  de*  soli 
Consigli  di  Baldo  ne  «vea   potuti  rac- 
cogliere circa  a  XXX.  volumi  « 

Che  se  ^  taluno  «ssai  poca  «cosa  sem- 
brasse vna  ^empIiGe  lettera  di  Nicolò 
per  dargli  luogo  fra  gli  Scrittori  peru- 
gini y  risponderemo ,  t;ome  questi  e  so- 
miglianti monumenti  possono  divenire 
utilissimi  talvolta  alla  storia  tlelle  let- 
tere ,  e  degli  stud)  y  cui  è  principal- 
mente diretta  questa  povera  opera  no- 
stra ,  e  noi  per  avventura  non  li  <li- 
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menticheremo  ,  quando   ci  accada  la 
circostanza  di  poterli  rintracciare  - 

ANTOGNOLA  (3)  PANTASILEA  . 
Di  questa  fenumina  sortita  da  famiglia 
perug'ina  nobilissima,  <a  é ascosa  ogni 
notizia  y  e  per  lavore  del  fu  dottissi- 
mo Monsi^or  Becchetti  sopiamo  co- 
me nella  Casanattense  ^ste  «di  suo: 

/.  Verità  di  Paradiso  u  Monsig. 
Reverendissimo  Jovan  Domenico  de  Lu* 
piSyOhe/u  Vesco^  di  Ostia  •  Mss.  segn. 
B.  F.  28. 

ANTONINI  FILIPPO .  Questo  dot- 
tissimo sacerdote  ebbe  i  suoi  natali  da 
mediocri, 'ma  onesti  parenti   nel  Mag- 
gio del  1766.  Compiti  i  primi  giovani- 
li studj  ^   ed  il  corso  delle  filosofiche 
scienze  ,  si  applicò  intieramente  agli 
studj  sacri  'j  come  allo  stato  <:lHericale 
ben  si  convengono .  Che  se  in  progres- 
so di  tempo  dovette  trattenerli  talvol- 
ta ,   ciò  avvenne  perchè  i  Moderatori 
degli  stud|  perugini  lo  elessero  alla  let- 
teraria   istruzione  de'  giovanetti  nelle 
pubbliche  scuole  (ino  dal  1789,  ed  all' 
esercizio  delle  quali  rimane  tuttora  y 
con  onore  del  geloso  impiego  pel  vasto 
suo   sapere  ,  «  con  il  vantaggio  della 
perugina  gbventù  per   1*  assiduo   suo 
zelo  ed  impesno.  Continuò  sempre  ne* 
gli  studj  aelTa  Teologia  Dommatica ,  e 
negli   altri  che  concorrono  a  formare 
nn  dotto  ecclesiastico  j  avendone  dati 
piccioli   ma   profondissimi   saggi   nelle 
seguenti  operette. 


(i)  yirgelac.  Scrìpti   MedioL  10S7, 

(2)  Memor   di  Jac,  jintiq,  UTrj.  (^54)  • 

(3)  Il  Jacohilli  e  K  Oldoino  fra  i  perugini  Scrittori  ci  diedero  potè  un 
Rogiero  conte  di  Antignola  più  noto  nella  storia  civile  e  politica  y  che  nella 
letteraria  di  Perugia  ;«  siccome  -non  t:i  sono  noti  qne*  suoi  t^omentarj  sul  dirit« 
to  civile  citati  da  que'  Bibliogr^B,  e  «che  non  vengono  Trcordati  da  niun*  Isto* 
rico  di  questi  studj ,  cosi  noi  V  ahbìam  tolto  dal  novero  degli  scrittori ,  sebbe- 
ne abbia  qualche  consiglio  legale  fra  ms9,  della  Magliabecchiana  cod.  172.  Le 
migliori  notizie  di  quelito  perugino  lllunre  ,  si  trovano  raccolte  dal  Lapcellottj 
nella  sua  Scorta  sacra  mas.  sotto  il  giorno  i.  Ottobre  • 
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/.  Dissertazione  teologica  sulla  Di-- 
vina  istituzione  della  confessione  sa^ 
cramentale .  8.  Perugia  i  oog.  per  i  tor* 
chj  Garbinesi  e  Santucci  .  Operetta 
dottissima,  e  per  cui  anche  dai  gran- 
di  Teologi  r  Autore  ne  ebbe  merita* 
mente  lodi    ed  enconaj  . 

//.  Sermone  in  lode  di  5.  Fran-- 
Cesco  di  Paola.  8.  Perugia  1 8og. 

II L  Granmiatica  Italiana .  8.  Peru- 
gia 1820,  per  Vincenzio  Bartelli,e 
Gio.  Costantini  edizione  IL 

If^.  Istituzioni  cattoliche  per  uso 
delle  pubbliche  scuole  di  Perugia  . 
Perugia  8.  i%ty.  per  Francesco  Ba- 
duel  . 

F'.  Precetti  di  Rettorica .  A  Peru- 
gia  i8s2, 

f^I.  Dissertazione  anatomico-teolo- 
gica sul  battésimo  dei  nùnnati .  8.  Pe- 
rugia $826k 

J^IL  Lezioni  sul  Trattato  delle  Leg- 
gi in  generale  Mss. 

VIiL  Trattato  sui  luoghi  canoni- 
ci Mss. 

IX.  Dissertatone  sulla  Musica  del- 
le chiese  Mss. 

ARMANNI  PIETRO.  Fiorì  nel  se- 
colo XVII  ^  e  dilettandosi  degli  studj 
astronomici  ,  diede  alla  luce  sotto  il 
Unto  nome  di  Priamo  Nerazio. 

I  j4ivisi  astrologici ,  ovvero  curiose 
osservazioni  intorno  agli  accidenti  più 
notabili  delle  cose  del  Mondo  per  gli 
anni  i6y5.  4'  Rimira  :  per  gli  anni 
^677.  i6y8.  i68f.  1684-  4-  Perugia 
per  Lorenzo  Ciani  ^  e  Francesco  De- 
sideri .  IlGinelIi  (i)  che  li  riferì  errò 
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nel  chiamare  V  Autore  Armanno  Ar- 

manni . 

ARRIGUCCI  VALERIO  .  Di  bea 
quattro  soggetti,  (2)  che  di  questa  fa- 
miglia splendidissima  parla  Y  Odoino  in 
articoli  separati  .  noi  noi  faremo  che 
di  Valerio  ,  ed  alle  memorie  scarsissi- 
me da  quel  biografo  raccolte  ,  ne  ag- 
gtugneremo  ben  altre,  e  specialmente 
in  ordine  a  suoi  scritti  y  che  V  Oldoi- 
DO  medesimo  ignorò;  ne  bisogna  con* 
fonderlo  con  altro  soggetto  ai  questo 
nome  e  cognome,  di  cui  ci  diede  buo^ 
ne  memorie  Raffaello  Soz)  nella  sua 
cronaca  Mss.  (3)  . 

Questi  fiorì  nel  secolo  X  VH.  e  rice- 
vette le  prime  sue  istituzioni  letterarie 
nel  Seminario  romano  •  Reduce  alla 
patria  si  occupò  nella  scienza  del  Di- 
ritto j  in  cui  ripjrlò  le  dottorali  inse- 
gue ;  ma  se  nella  '  patria  stessa  ottenes- 
se una  pubblica  cattedra,  come  pare  che 
r  Oldoino  vada  o[unando  y  noi  non  ne 
/abbiamo  ninna  sicurezza ,  ed  inoltratosi 
però  nella  via  ecclesiastica  «  divenne 
Canonico  del  Duòmo  .  Un  buono  indizio 
di  sua  capacità  nel  disbrigo  de'  pub- 
blici affari  ,  si  è  il  sapere  ,  come 
Pnonaccorso  di  Buonaccorsi  Tesoriere 
della  Camera  Apostolica,  nel  1667. 
lo  elesse  in  Perugia  Giudice  di  tutte 
le  cause  camerali ,  come  si  sa  da  suo 
diploma  esistente  fra  noi  nell'Archivio 
della   Camera  (4)  . 

Il  suo  volume  de'  Consigli  datoci 
dall'  Oldoino  ,  non  si  conosce  ,  e  le 
operette  di  lui  giunte  e  nostra  notizia 
sono .' 


fi)  BibL  Voi.  /.  59. 

(2)  Sonò  essi  Pirro ,  Arriguccio  J  e  Maria  Francesca  .  Il  prima  non  fece  che 
riordinare  poche  leggi  statutarie  nel  Governo  che  tenne  in  Perugia  Carlo  Con- 
ti'. Pare  che  Arriguccio  praticasse  lo  stesso  allo  scrivere  dell'  Oldoino  ,  nel  se- 
colo XVI.  così  pare  che  Francesca  non  habbia  che  pochi  versi  in  qualche  Rac- 
colta poetica  del  secolo  XVII. 

(3)/o/.  91.  ter, 

(4)  Lib.  XVI.  foL  5. 
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/.  Oratio  de  V.  M.  OspUio  acceptaab 
Elisabetha\  Rom.  ì633*  4-  si  ricorda 
anche  dal  Cinelli  nella  Biblioteca  vo- 
lante. Fu  dimeaticata  dal  Maracci  nel- 
la sua  Biblioteca  mariana  j  sebbene 
stampata  nel   1648. 

//.  Oratio  de  S.Sfnritus  adventuad 
sanctissimum  Urbanum  VIIL  habita  in 
sacello  Pontile.  Quirinali .  Romae  i63S 
4.  Ne  fece  menzione  Girolamo  Nappi 
nella  sua  raccolta  di  Orazioni  di  que- 
sto argomento  dette  nel  Quirinale  al 
cospetto  de'  Pontefici .  Osserveremo  an- 
che noi  col  Tiraboschi  peraltro  nella  sua 
Biblioteca  modanese  >  come  per  lo  più 
queste  orazioni  recitate  al  Quirinale  al 
cospetto  de'  Pontefici  dagli  Alunni  del 
Seminario  romano  ^  sebbene  vadano  sot- 
to nome  di  essi  ^  sono  de'  loro  istitutori . 


ARTEMJ  Già  BATTISTA .  Fiorì 
nel  secolo  XVI.  e  seguente  ;  ed  appre- 
se le  umane  lettere  sotto  la  disciplina* 
del  celebre  M.  Antonio  Bonciario  >  di 
cui  fu  uno  de'  più  dotti  e*  solleciti 
discepoli .  Divenne  al  suo  maestro  ca- 
rissimo^ e  di  molto  ajuto  negli  ultimi 
Gnosi  anni  del  viver  suo  ^  e  ne'  pub- 
ici funerali  gli  recitò  le  funebri  lo- 
di «Pare  come -egli  non  ci  lasciasse,  che 
i.  pochissimi  seguenti  scritti  onde  eter- 
nare le  glorie  dell'illustre  suo  precet- 
tore . 

/.  Oratio  in^ funere  M.  jéìvtonj  Bon- 
ciarj.  habita  in.  Tempio  S.  Laurentii . 
Perusiae  ex  T/pograph.  Jugusùi  1616 
4.  E^'  dedicata  al   looatissimo  Vescovo 
perugina  Napolione  Gomitali .  V  Arte- 
mio prese  cura  di  pubUicarvi  in.  ulti- 
mo alcune  poesie    da    diversi   cantate 
in  morte  di  WL  Antonio  ,  fra  quali  ve 
ne  sono  pure  dallo  stesso  A  rtemj ,  del 
dottissimo  Cesare  Bulengero ,  e  fra  pe- 
rugini anche  da  un  Gio.  Jacopo  Ricci , 
cui    per   quest    soli    versi    1'    Oldoino 
gli  die    luogo   fra    i   nostri  Scrittori  j 
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niente  altro  conoscendosi  per  noi  di 
lui  • 

//.  De  vita  M.  Anton/  Bonciarj  ad 
A.  E.  M.  T.  mss.  La  crediamo  sua  per- 
chè in  principio  vi  sono  le  lettere 
L  B.  A.  descripsit  con  la  data  1608» 
quando  ancora  il  Bonciario  era  vivo  • 
Serbasi  nella  pubblica  Biblioteca  di  Per 
rugia  Ci)  . 

AURELI  FILIPPO .  Monaco  Olive- 
tano  che  fiorì  nel  secolo  passato  •  SI 
distingueva  assai  nel  maneggio  degli. 
aSàr'i  della  sua  religione  >  e  nella  ame- 
na letteratura  .  Dotato  di  prodigiosa, 
memoria  j  siccome  dicea  chi  lo  conob- 
be ,  fu  molto  sollecito  della  italiana 
poesia  j  che  coltivò  grandemente ,  aven- 
doci lasciati  36o.  sonetti  sopra  un  Ca- 
nario che  teneva  carissjmoj  i  quali  con 
altre  sue*  poesie  non  abbiamo  mai. 
viste . 


AURELI  LODOVICO.  Ebbe  a  ge- 
nitoin  Ottaviano  Aureli  j    e   Filomena 
Gregorj  ,  e  fiorì  nel  secolo  XVIl.  Nel- 
la più  tenera  giovenlù  indossò  il   ge- 
suitico abito  ;    ma  dopo  di  aver  bene 
conosciute  fra  que' padri  le  umane  Let- 
tere ,   e  di  averle    pur  professate    nel 
Collegio  romano  con  piena  soddisfazio- 
ne de'  suoii  religiosi  j.  a  motivo  della 
cagionevole   salute    dovè   dimettersi    >. 
quando  già  da/e<ì  pure  apprese   le  (ìIot 
sofìche  ,  e  teologiche  discipline  .  Tor- 
nato ^lla  casa  paterna  si  riebbe  in  sa- 
lute ,    ma  non  prima  di  tre  anni  pc-' 
raltro>  dopo  de' quali  potè- meglio  pro- 
seguii'e  gli  ameni  staci j  j  siccome  fece 
fino  allo  estremo  de'  giorni  suoi  .  Le 
principali  occupazioni  furono  allora  di- 
rette agli  sludj  della  Giurisprudenza 
in  cui  soUecilamente  >  e  nel   iGi3.  ot- 
tenne le  dottorali  insegne,  0  luogo  ne. 
Collegi' de' Giurisprudeìiti  ,.e  Teologi, 
come  da  i^oli  degli  stessi  si   apprende 


(1)  Plut,  xxir. 
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Ma  assai  breve  fu  nella  patria  la  di- 
mora <li  Lodovico  in  que'  primi  gior- 
ni y  imperdocchè  acconciatosi  con  Mon- 
signore Fabrizio  Verospi  -quando  egli 
Tu  incomben^ato  da  Paolo  V.  di  ono- 
revole traordinaria  Nunziatura  ,  pssò 
seco  lui  in  Vienna  y  ed  egli  stesso  (  i  ) 
da  un  ^enno  degli  importantissimi  af- 
fari cernessi  al  Verospi  -y  con  cui  -era 
Segretario  di  lettere  latine,  e  non  Udi- 
tore ,  come  scrive  malamente  il  Grispol- 
ti .  In  questo  -suo  viaggio  potè  appren- 
dere V  idioma  tedesco  ^  riunendo  cosi 
anche  questo  agli  idiomi  greco  ,  e  la- 
tino ^  xlie  assai  ben  conosceva. 

Spedito^  il  Verospi  dall'  addossato  in- 
carico ^  e  reduce  in  Italia  >  seco  lo  fu 
anche  Lodovico  ^  e  ridottosi  nuovamen- 
-te  alla  patria  ^  si  pose  ad  avvocare  le 
cause  ;  e  tx^n  assai  prospero  succes- 
so (2)  ,  e  imoita  dottrina  nelle  di  lui 
consultazioni  forensi  • 

Bisogna  dire  intanto,  come  egli  fu 
il  primo  Bibliotecario  pubblico  in  Pe- 
rugia j  dopo  il  primo  istitutore  Podia- 
ni  j  come  diremo  j  della  pubblica  Bi- 
blioteca j  di  cui  elettone  custode  nel 
1617,  ne  prese  formale  possesso  nel 
1620 .  <3)  ¥u  dunque  in  errore  il  no- 
stro Bartolomeo  Gigliani  (4)  j  e  seco 
lui  il  dottor  'Cavallucci  ,  i  quali  non 
videro  pubblico  Bibliotecario  in  Perugia 
prima  del  ìG23.  e  fu  in  errore  anche 
più  grande  il  VincioH  quando  lo  disse 
Bibliotecario  <lella  Vaticana  ove  non  fu 
giammai (5). Fu  allora  per  quanto  com- 
prendesi  -,  cbe  tjirio.  Battista  Lauri ,  e  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo ,  gli  scrisse 
tjuella  lettera  che  trovasi  a  stampa  (6)^ 
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led  in  cui  si  congratula  seco  stesso  della 
nuova  elezione  ^  poscia  lo  ragguaglia 
tle'  varj  casi  cui  andiede  soggetta  quel- 
la raccolta  di  libri  dopo  la  cnorte  del 
suo  donatore  Podiani  ,  e  del  molto 
pregio  di  essa  ;  e  quindi  prende  moti- 
vo a  spronarlo  di  pubblicare  <{ualcbe 
scritto  istorico  de'  nostri  perugini  ,  e 
di  occuparsi  egli  stesso  a  ascrivere  la 
Storia  patria^ 

Ne  queste  furono  le  sole  incomben- 
ze che  gli  affidò  la  patria  (7}  ^  la  qua- 
le altre  glie  ne  avrebbe  t^omesse  ,   se 
Roma  non  glie  lo  avesse  -così    pesto 
ritolto;  imperciocché  Sforza  Pallavici- 
ni   poscia   'Cardinale  celebratissimo ,  il 
pose  in  si  buono  aspetto  dici    Pontefi- 
ce Urbano  Vili,  saggio  €stimaìx>re  de' 
dotti  e  de' buoni ,  che  a  se  il  fece  chia- 
mare dal  Verospi ,  come  da  quegli  che 
assai  bene  il  conosceva  y   ed  una  buo- 
na parte  di  questa  «uà  domestica  isto- 
ria ci  fu  serbata  da  Ottavio  Lancellotti 
nelle  sue  Effemeridi  tnss.  nella  pubUi- 
ca  Biblioteca  di  Perugia .  Non  cosi  pres- 
so Lodovico  fu  ammesso  alla  piti  stretta 
familiarità  del  Pontefice  ^  e  specialmen- 
te   alla   papale  villeggiatura  di  ^Castel 
Gandolfo  j   che  quegli  lo  "deputò  Gen- 
tiluomo  di   Lettere  -del  <ìarainale  An- 
tonio   Barberini   suo   nepote  ;  £d   il 
Pontefice  stesso  -j  che  grandemente  lo 
stimava  ,   lo  avrebbe  -assai  beneficato  ; 
ed  innalzato  a  gradi  maggioFÌ->^  se  la 
morte  non    V  avesse   tolto   a'  viventi 
nel  1637.  e  non  1607*  *come  malamen- 
te si  legge  neir  Oldoino ,  nella  stessa 
città  di  Roma  ,  ove  dopo  onorevoli  fu- 
nerali^ fu  sepolto  nella  chiesa  de'  pp. 


(1)  Ribellione  de'  Boemi  pag.  38. 

(a)  Lancelloui  Scorta  sacra  6.  Novembre . 

(3)  An,  Decemvìr.  1617.  /ol.  io2.  1620.  fot.  69.  l6ai.  foL  gS.  ter.  i63r.' 
fol.  21.   1625. /b/.  41.  1626. /bZ.  65. 

(4)  Compendi  Stai.  P^rus  fiag.  56. 

(5)  Poeti  perugini  IL  323. 

(6)  Laur.  Fpist.  Cent.  I.  N.  XCF'l. 

(7)  Gilian.  Compend.  Stat.  P^rus,  pag.  ig6« 
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Gesuiti  »  Francesca  Macinara  ne'  suol 
avvisi  a  Perugia  mss^favellaiido  di  que- 
sta morte  y  aggiugne  ^  «heLodavico  fu! 
IstoriograCo pontificio  ^notizia:  ,che  noa 
ci  viene  d*  altronde  >  e  di  piii!  che  centa 
torce  inviò  ai  suoi  funerali  il  Cardina- 
le ^^rberina^  il  quale  allo  scrivere  del 
nostra  GU^roIamo  Tez}  (0,  lo  fece  di- 
pingere nella  sala  del  suo^  palazzo  fra 
gli  uodìinl  illustri  fiorentini },  e  pressa 

auelll  di  sua  famiglia  conservavasi  un 
1  lui  busto   plastico  j  opera  del  rino- 
matissimo Giovanni   Gambassi   volter- 
rano j.  di  cui  vedi  qui  il  N.  VIIL  delle 
opere  di  Lodovico  ^ 

Da  alcune  sue  ultime  disposi^oni 
elle  altri  conobb^^  par  certo  che  Lo- 
doxico  volesse  in  patria  beneficare  gli 
studiosi  e  gli  studj.  j.  come  beneficò 
le  lettere  con  le  seguenti  opere  sue  • 

Lln  funere  Hadtìani  Balleoni  Ora-- 
tia  nabita  Perusiae  in  Ecctesia  Cathe^ 
drali  XXIII*  Decemb^  i  ^23.  Romae  4.. 
Veggansi  gli  Articoli  Memcom  Cesare  ^ 
Giglioli  Già*  Tom.  Di  questa  orazio- 
ne si  fece  ricordo  dal  Gigliani  nel 
suo  compendiodel  perugino  statuto  (a)  • 
11  P.  Oldqina  ricordandoci  le  sue  Orazio* 
ni  mss«  che  non  conosciamo  ,  omise 
questa  stampata  ,.  che  non  coaobbera 
il  Crispoltiy  il  Mazzuchelli>  ed  il  Ca- 
vallucci in.  alcune  sue  memorie  inedi- 
te parlando  di  Lodovico. 

//.  Ristretta  delle  Istorie  dalla  Crea-- 
zione  del  Monda  del  P.  Orazio  Tor^ 
sellina  della  Compagnia  di  Gesù  dal' 
la  latina  alla  lingua  italiana  voltato 
con  una  giunta  del  Traduttore .  Pe- 
rugia 1623.  in  12.  L'opera  con  privi- 
legio pontifìcia  è  dedicata  al  Marchese 
Pallavicini  poi  Cardinale  ..  Con  altri 
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supplementi    se   ne  hanno  nuova  edi-^ 
zioni  venete  degli  anni  i653.  78.  88  ^ 
e  romane  degli  anni  i634e  1637  (3). 
///.   Della  Ribellione    de   Boemi 
oontra  Mattia  e  Perdinandò  Impera- 
dori  .    Roma  per  t  Erede  di  Bartolo-^ 
meo  Zannetti  i 625^8.  Prima  edizione^ 
E' dedicata  alVerospi  eoa  cui  l'Autore 
fu  in  Germania  come  si  disse .  Il  Fon- 
tanini   (4)   1^  chiama  edizione  prima  y 
e  noi  non   ne  conosciamo  altra  dopo 

Ìuella  di  Milano    162G.  [riferita  dall' 
laym  (5) .. 
If^..  Annales  ecclesiastici  Caesaris 
Barony  S>  R>  KCard.  in  totidem  libel. 
in  quat  magna  wlumina  opus  ab  Au- 
ctore  digestum  est..  Pìerus.  i6ì4-  P^^ 
Angel.  Bartolum.  in  1 2.  con  dedica  al 
Pontefice  Urbano  Vllf.  ed  al  Cardina- 
le Barberino  .  la  questa  prima  edmo- 
ne   perugina  si  com{)rendono  i  soli  pri- 
mi t>.  libri  >  ma  tutto  il  ristretto  della 
grande  opera  baroniana  fu.  stampato  in 
noma  in   due  volumi  ^   e  negli   anni 
i635-i63G.  per  i  torchj   del   Facciotti 
e  nel  i64i*  per  quelli  del  Mascardi   ia 
12.  Ve  n' è  pure  altra  edÌ2Ùone  veneta, 
del   164 '•  ^  nuove   notate  dal  Mizzu- 
chellì  j  il  quale  però  non  avverti  i  dub- 
bj  che  ebbe  il  Muratori  intorna  a  que- 
sta fatica  del    nostro  Aureli  .  U  Mura- 
tori pertanto,  lascia^idosi  comlurre  dal 
Vandelli  opinò  che  questo  lavoro  fosse 
di  Alessandro  Tassoni ,.  e  che  il  probo 
Aureli  se  lo*  facesse  sua  dopo  la  morte 
del  dotto  modanese  (6),  ma  le  ragioni 
e  deir  uno  e  dell'  altro   non  ci  sem- 
brano sufficienti  per  oscurare  la  gloria 
di  Lodovico  y  che  si  volle  accusare  di 
io  >  unicimente  perchè  il  Tassoni 
sima  qualche  lustro  indietro  avea 


(i)  Aed.  Barher.  pag.  18. 

(2)  Pag.  6a. 

(3)  Fontanili.  Bibl.  itaL  IL  3oo,  Murai»  Let^  IL  pag.  j56.  ì^en. 

(4)  Bibl.  ital.  IL  a65. 

(5)  /.  i65. 

(6)  yita  di  Alessandro  Tassoni» 
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tentato  tin  somigliante  lavoro  sulla 
grande  opora  di  &ronio  >  lavoro  che 
mai  vide  la  luce  per  opera  del  suo 
Autore  morto  appunto  nel  i635.  o 
i63G.  quando  in  Roma  stampatasi  Y 
9pera  dell'  Aureli .  Ma  poi ,  e  non  se  n** 
era  stampalo  nn  buon  principio  tìn  dall' 
anno  iG34«  ^^  Perugia^  e  quando  an- 
cora vivea  il  Tassoni  ?  L'  edizione  pe- 
rugina fu  peraltro  ignota  non  tanto  al 
Yandelli ,  ed  al  Muratori  ^  ma  la  fa 
pure  al  P.  Zaccaria  clie  tolse  a  difen- 
aere  T Aureli  (i).  Non  è. per  questo 
die  il  Muratori  talvolta  non  credesse 
essere  malamente  fondati  -que'  sospetti 
a  carico  dell'  Aureli  per  quei  molivi 
che  ne  adduce  j  risolvendosi  perfino  a 
lasciare  nel  suo  possesso  V  Jureli ,  che 
dotto  come  era  j  non  avea  bisogno  ac- 
cattarsi d!  altronde  questa  mescìnnis- 
si^na  gloria, . 

y.  Ferrari  P.  Gio.  Bat.  Sanese . 
Flora  owero  Cultura  de  Fióri  distiri- 
ia  in  4'  lib.  e  trasportata  dalla  lin- 
gua Latina  alla  italiana  dà  Lodovico 
jdureli  perugino .  Roma  1 638.  per  il 
Facciotti  4'  fiS'  •  ^*  novera  fra  i  libri 
rari  anche  dal  De  Bure  •  L'  originale 
latino  eompai^vc  in  Roma  nel  i632.  e 
di  assai  minor  pregio  sono  altre  edi- 
zioni fatte  in  Olanda  «  Le  due  edizioni 
italiane  dell'  Autore  ,  e  del  Tradutto- 
re hanno  il  merito  delle  tavole.  So- 
novi  sparse  nel  testo  ^  e  nella  versio- 
ne sette  la^iTole  istoriate  ,  intagliate  da 
Greuter  ^  e  da  Claudio  Mellau  sui  di- 
segni di  Guido  3  e  Pietro  da  Corto- 
na ^  oltre  altre  Sq.  tavole  di  fiori  «d 
oggetti  relativi  a  giardini. 

F'L  jénnales  Ecclesiastici  post  Car- 
dinal. Baron.  ex  probatìs  auctoribus 
ac  praecipue  ex  Abramo  Bzovio  de^ 
sumpti  in  epitomen  redacti .  Rom.  f64i 
12.  Dopo  la  morte  dell'  Autore  ,    Gi- 
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radiamo  Tezj  perugino  che  gli  fa  ami- 
co  ^  e  di  cui  si  parlerà  a  suo  luo£;o  j 
ne  fece  l'edizione  intitolandola  ad  Ur- 
bano Vili.  Di  questa  epitome  ^  e  di 
quella  dello  Bezovio  se  ne  ha  una  ver- 
zione  francese  di  Cario  Cliausmier  Pa- 
ris  i66^.  i2.  SH>1.  VL  e  nuovamente 
in  otto  volumi  in  12.  1673.  congiun- 
te del  Traduttore ,  ove  si  dice  mala- 
mente che  r  Aureli  fu  Prete  ddi'  Ora- 
torio j  quando  eie  doveasi  dire  dei  Ba- 
ronio  . 

VìL  Lettere  come  scrive  il  Vindo- 
li  (3)  >  e  che  1'  Oldoino  chiama  Dì- 
scorsi  in  materie  genealògiche  y  e  di 
cui  non  abbiamo  particolare  notizia  j 
meno  ciie  non  rimanessero  nella  Bi* 
blìoteca  Barberina  ^  alla  cui  famiglia 
r  Aureli  fu  congiuntissimo;  ne  ci  sono 
noti  bastantemente  gli  altri  scritti  ri 
cordati,  ed  assai  lodati  dal  Crispolti^ 
e  dair  Oldoino . 

Vili'  Selectiora  quaedam  exempla 
ex  if eteri  juxta  ac  recentiori  Historia 
protrùicue  petita  mss.  Autografò  io  4- 
presso  il  ^ultissimo  Sig.  Avvocato  Se- 
nesi possessore  di  ottimi  e  rari  libri . 
Gli  esempi  esposti  con  molta  elegan- 
za ^  ed  erudizione  sono  tolti  da  circo* 
stanze  istoriche  j  fisiche  ,  naturali  , 
astronomiche  ec.  la  qud  codice  esi- 
ste a  stan>pa  uno  di  questi  csempij  ed  in 
foglio  volante  ^  e  vi  si  dice  a^^nto 
tolto  dalla  collezione  dell'  Aureli  •  Ivi 
si  parla  della  straordinaria  abilità  di 
Giovanni  Gambassi  volterronO  ,  il  qua- 
le sebben  cieco  ,  facea  ritratti  in  argilla 
somiglianti  all'  originale  >  o  fosse  que- 
sto la  stessa  persona ,  a  un  marmo 
con  semplicemente  esaminarlo  e  toc- 
carlo con  le  mani .  Abbiamo  già  visto 
come  il  Gambassi  lo  fece  pure  a  Lo- 
dovico. Questo  Elsempio  peraltro  che 
vedesi  à  stampa  non   è  nei  codice  del 


(i)    Dissertazioni:  di  scoria  ecclesiastica  I,  167.  Tiraboschi  Scrittori  mq^ 
danesi  ^.210. 

(2)    y indoli   Poeti  perugini  IIU  322, 


Sene»;  Insogna  dunque  ereàete^ 
che  di  questi  e£em[dj  più  ne  scrives- 
se ,  e  che  sono  forse  ascosi  ;  o  sroarr 

.  IX.  Oermanicus  Thragaedia  mss. 
Scrive  egli  slesso  che  prima  la  distese 
in  versi  latini  ,  e  quindi  in  veirì  ila-. 
Jiani  la  ridusse  .  Il  testo  latuio  Tab- 
hianìo  visto  in  un  volume  di  siie  noe* 
sie  mss.  in  Castello  del  Piano  già  Villa  di 
sua  famiglia.  In  una  digramma  che 
r  Autore  vi  premette  ,  si  legge  come 
egli  la  ^compose  dair  «uno  i5.  al 
^i.  dell'  età  sua  ,  sebbene  noi  credia- 
mo che  ciò  voglia'  int^dersi  di  tutto 
^ua^^.si  le^e  iidk  codice*  Dice  iiiol- 
Irc  che  questa  Tragedia  da  prima  la 
compose  per  uso  del  Seminario  Roma- 
no, e  sappiamo  che  fu  recitata  in  Pe- 
rugia similmenlip  li^  Febrajò  del  IG2S; 
X.  Pompe/ US  Thragoedia  mss.  Non 
fu  mai  venuta  da  noi;^  e' forse  limàhe 
nella  mentovata  villa  di  $ua  iàtniglia. 
E'eerto  che  egli  la  coinpose  ,  poiché 
in  un  volume  di  poesie  italiane  mss.  4^ 
noi  stessi  osservato  presso  i  G)nti  de- 
l^i  p()diy  vi  abbiamo  letto  un  Sonetto  di 
Costanzo  Dicci ,  di  cui  parletemo  a  suo 
luogo  j  in  lode  di  questo  suo  tragico 
comfìMime&tp  • 


,•     ir. 


\  XL  Carmina,  Rime  mss.  Sono  ^he 
poesie  latine  j  ed  italiane  di  sacro  j  e' 
vario  argomento  nel  eodioe  citato. 

AUREU  OTTAVIANO.  Assai  poco 
interesserebbe  le  nostre  rioerche  quel- 
lo ehece  ne  disse  il  P.  Oldoino  nel  sue 
Ateneo  Augusto  j  se  noi  non  avvessi- 
mo  notìzie  migliori  specialmaite  de* 
suoi  scritti  j  mentre  quel  Biografo  non 
si  limitò  che  a  farci  conoscere  lo  zelo 
che  ebbe  con  altri  cittadini ,  di  rac- 
cSogliere  podie  costituzioni  municipali^ 
e  pubblicarle  cosi  riunite . 

Questo  eultissimo  cavaliere  perugi- 
no figliuolo  di  Claudio  Aureh  ;  fiorì 
dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  e  che 
egli  coltivasse  le  buone  lettere  si  pu& 
meglio  conoscere  dal  catalogo  de' suoi 
scritti  y  che  sQggiugneremo  qui  presso . 
Fu  nella  Accademia  degU  Insensati  di 
PeiHigia  j  fra  quali  recitò  le  lezioni  Ac- 
cademiche che  noi/  facciamo  per  la 
prima  vòlta  conoscere  >  ed  in  quella 
società  di  dotti  perugini  e  stranieri  por* 
tò  il  nome  dello  Svogliato .  In  un  vo- 
lume mss.  deir  imprese .  di  quella  Ac- 
cad§miai .  rimane  aoooija  quella  che  per 
sua  propria  adottò  Ottaviano  medesime^ 
in  un  Regolo  de'  volatili  ,  che  si  fa 
trasportare^U' Aquila  ^  con  il  motto  : 


t  : 


'■  .  1 


3>  E  per  più  non  poter  fo  quanto  io  posso . 


t  < 


spiegazione 


*>  Non 
3»  Mentre 


ir  vérga  il:^  Ciel  volando  a  for^a 
»  Queir  Augellin  >   che  Regolo  si  chiama  > 
potendo  da.se  salir  ^  si  sforza 
re  in  alto  volar  l'Aquila  brama  > 
9  Sopra  il  suo  dorso .  Or  sotto  questa  scorza 
9  Lo  Svogliato  vuol  dir  j  che  più  non  ama 
9  II  senso  j  e  non  potendo  il  proprio  zelo  > 
»  Cerca  che  V  Accademia  il  porti  al  cielo . 

e  nel  volume  dei  discorsi  accademici  ta  da  Jacopo  Magi 
che  citeremo  fra  poco  ,  abbiamo  uua  nome  dell'  Ingordo . 
lezione  sulla  .Impresa  dell'  Aureij,  scit- 


che  portò  il 


?! 

Oi 
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iviano  loessòdi  vivere  néir  iSqq 
nella  sua  yìlk  di  .^Castello  del  piano  , 
da  dove  riooòdotto  in  Perugia  fu  tu- 
mulato nella  chiesa  de^  pp.  Gesuiti  » 
liasciò  mslnosoritle/lèLeàoai  seguenti 
da  lui  recitate  nella  Accademia  degli 
Insensati  y.: e  che  noi  esaminammo  in 
una  Raccolta  di  esse  Lezioni  pervenu* 
ta  in  nostre  mani  (i).  i      .. 

/.  Ragionamento  in  difesa  del  no- 
me ed  impresa  dello  Assiderato /atta 
nelV  Jccademia  i3.  Giug.  iSÒi;.  mss. 
V  Assiderato,  nella  Acouemia  d^li 
Insensati  ,  e  che  aliò  per  impresa  la 
seg^ola  del  Macedone  col  motto  : 
f^itae  non  interitUs ,  fu  Paolo  Emilio 
Santorio  da  Caserta  divenuto  pcM  Pre- 
lato assai   cospicuo  >   e  Arcivescovo  di 


AH 

UrUno  (2). 

IL  Orazione  delta  Felicità  contro 
la  povertà  mss. 

II L  Della  qualità  che  ai  nomi  ed 
Imprese  particolari  degli  Accademici 
si  òonvengona  mss.  Pòrta  la  data  del 

Maggio  ID74* 

'  i/^.  LezionB-  dei  Miracoli  mss.  por- 
ta la  dato  del'  1571;' 

f^.  Lezione  sopra  un  Sonetto  di  Con- 
Udo  Contidi  mss* 

VI.  Lezione  Uttornó  alla  Impresa 
dello  Svanito  inss.  porU'  '  la  data  del 
1673.  Lo  Svanito  fra  quegli  Accademi- 
ci fuGio.  Battista  '  Monaco  Olivetano  , 
e  r  Impresa  sua  fu  lo  Struzw  oOn  il 
motto: 


»  E  di  nuir  altro  mi  rimembri  >  é  cale  • 


,•'1 


.•  ♦ 


VII  Altra  std  medesimo  argomenr     Ode  d  di  sole  qtiarttfo  strofe-;  e  ne  sie 


io  mss. 

yill.  Lezione  intorno  al  signifir 
eato  e  dichiarazione  de*  colori  mss. 

IX.  Leziono  della  Nobiltà  mss. 

X  Sopra  il  Sonetto  del  Sanazzàr- 
ro^  che  :é  composto  de]"  vèrsi   petrar-     Ynna.  Mss: 
cbeschi  mss. 


glie  nnà  espoAziorike  latina 

XIII.  Lezione  sopra  il  Sonetto  dd 
Petrarca. 


•  \ 


11 


1»  L'   alma  mia  fiamma^  oltre  le 
helle  bella, 
porta  la  dato  del  iSGq. 

XL  Lezione  sultottawi  di  (  così  nell' 
originale  )  che  incomincia  : 

1»  Sotto  quel  sto  quasi  fra  due  val- 
lette. Mss. 

XII.  In  Pjfrram  meretricem  Ode 
quinta  tricolos  tettrastrofihos  mss.  L' 


i  Qual  ventura  Ali  (il   quando  da 

•i     !    r.- 

Xn  Simile  sopra  aSàneeto: 


l'     i 


1»  Dodici  donne  onestamente  lasse. 
Mss. 

XV.  Simile  sopra  il  Sonetto: 

1»  Padre  del  ciel  dopo  i  perduti  gior* 
ni .  Mss. 

XVI.  Simile  sopra  il  Sonetto  : 

n  Fuggendo  la  prigione   ove  Amor 
m*  ebbe .  Mss  4 


I 


•  ) 


(1)  Noi  non  ci  siamo  tolti  la  pena  di  notare  con  articolo  a  parte,  come  fece  II 
Mazzuchelli ,  un  Francesco  Aureli  del  secolo  scorso  ,  còme  autore  di  picciolissima 
orazione  sacra  ,  e  poche  poesie  italiane  presso  il  Vincioli  •  Poeti  perug.  II.  3ai.t 

(a)  Ughelli  Archiep.  Urbin.  N.  6,  Toppi  Sibliot.  Hapolec. 


AU 
XFIL  Simile  sopra  il  Sonetto  : 

»  Laura,  che  il  verde  lauro  e  l'au* 
re  crioe.  Mss.    .      v* 

XriIL  Simile  sopra  il  Sonetto: 

1»  Benedetto  «a  «1  gomp  1  .^9(98e  e 
rpnt.  Mss. 

XIX.  Simile  sopra  il  Sonetto: 

1»  L' alma  nufi^  fiamma  oltre  le  belle 
bella.  Mss. 


à  I 
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XX.  Simile  sopra  il  Sonetto  : 

»  Io  non  fui  d'  amar  toì  lasso 
mujuanoo  • 

Queste  lezioni  petrarchesche  recitalo  ' 
da  OttavtaDO  Aureli  nella  pelare  Ac- 
cadenfia  <legli  Insensati  ^  e  nel  secolo 
XVl.  furono  da  noi  donate  al  Gh«  Sig. 
Dottore  de  Rossetti  ner  sem[»^  ptìi 
arricchire  la  sua  Bimìografia  petrar« 
chesca  ,  che  va  ordinando  per  pubbli- 
carne un  giorno'  4olt;o  e  ricco  catalo- 
go a  beneficio  degli  studj  Bibliografici, 
e  della  Storia  di  quel  grande  Italiano. 


Tff 
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BAaALLA   GAUFFO  .  Na(o   nel 
i537*   da  Pietro  Antonio  Badalla  ,  si 
atvio  per  tèmpo  né  biiocìi  stadj  j  e  liel 
i565.  ottràne  in  patria  le  dottorali  in- 
ségne^ ed  una  cattedra  di  dritto  ci  vi-' 
ìé  3  ove  lo    troviamo  nd  i573.  ma  té^ 
iSnC.  fu  condotto  a  leggere  nello  stadio 
di  Macerata .  Pare  die  nel  settembre  di 
detto  amno  fosse  in  Roma  ,  e  Ranieri 
Franchi  perugino  in  aleoni  suoi  Ricor- 
di mss.  ci  fii  niòto ,  come  egli  colà  ri- 
cevette degU   insulti  y  e  delle  percosse 
da  Lodovico  Centofiorini  marcnegiano^ 
il   quale   prendendo  la  Laura  in  Peru- 
gia .   ebbe   un'  oppositore  nel  Bacialla 
suo  Maestro  •    Il  Lancellotti  itdla  sua 
Scorta   sacra   mss.    csafta  la    sua    sot- 
tigliezza y  e  la  pers[»cacia  sua  nelle  pub- 
bliche  lezioni  .    Non  sappiamo  quanto 
durasse  quella  lettura  in  Macerata,  ma 
egli  è  certo  che  ne^Ii  ultimi  anni  di 
sua  vita  era  in  patria   ove   morì   nel 
iSqS.  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de^pp. 
Conventuali.  Dal  suo  testamento  esa- 
minato da  noi  j  abbiamo  potuto   co- 
noscere come  egli  fece  delle,  più  istitu- 
zioni . 

Se  non  ci  sono  note  bastantemente 
le  sue  Leàonij  ed  i  suoi  Reperiorj 
giuridici  rammentati  dall'  Oldoino  , 
conosciamo  due  volumi  de' suoi  Respon- 
si legali^  che  abbiamo  visti  altre  vol- 
te nella  Biblioteca  Marietti .  Fra  i  ver- 
si di  Lucio  Marzio.  Roma  fSS'j.  ne 
abbiamo  in  suo  encomio ,  e  perchè  ce 
lo  rappresentano  pure  quale  Poeta,  d 
piace  di  riferirli  da  un  libricino  di 
qualche  rarità ,  che  abbiamo  nelle  no- 
stre ricchissime  Miscellanee  . 

Cum  non  candide  Galiffe  passim 
Tristes  commodius  ievàre  curas  ; 
Quam  dum  Pierios  colo  recessus  .- 


Tè  quem  Melpomene  suis  papitUs 
Nutriti^  ,gremio  fos>et  pudico  ; 
Atiimnumque  fuvat  chorm sororum; 
QuaesQ  ne  pìgeat  tuas  adire 
'■  jhterffwh  gféwioribas  telictH 
Camoenas  studi i;   rogare  et  tdmi  ■ 
Mi  dent  Aonii  liquoris  urnam  ^ 
Quo  tecum  wluti  canorùs  aks 
Sifhlimis  rapiar,  canamque  cUuras 
Dotés  ihgeiìit  itti  Gali/fè- . 

BAFFI  BAFFO .  Figliuolo  dei  se- 
guente .  Istruito  nelle  medidie ,  filoso- 
fiche discipline  »  e  nelle  amene  lettere 
ottenne  ben  presto  luogo  fra  gli  Ac- 
(àdemict  insensati  della  Patria  ,  portan- 
^dovt  il  nome  Hello  Instabile ,  siccome 
ci  assicura  la  orazione  sua  che  diamo 
al  N.  llf.  fra  le  opere  di  lui ,  partico- 
larità peraltro  ignorata  dal  Vincioli 
(i)  die  non  gli  diede  luogo  fra  que- 
gli Accademici  nel  catalogo  che  ne 
compilò  .  Terminò  i  suoi  giorni  nel 
164  4-  e  fu  sepolto  in  S.  Girolamo  ,  e 
fra  gli  Accademici  insensati  fu  loda- 
to con  Orazione  funebre  da  Francesco 
Maria  Gildonj  .  Lasciò  a  posteri . 

/.  Discorso  Accademico  deW  Insta- 
bile insensato  per  la  {tenuta  in  Pera* 
gin  del  Cardinale  Antonio  Barberino 
Lef^ato .  Pe  ugia  i63o.  4* 

II.  Il  coro  delle  Muse  in  lode  di 
Lodovico  XI IL  Re  di  Francia  .  Pe- 
rugia 16^1.  4' 

///.  Orazione  panegirica  in  lode 
del  Cardinale  Boncompagno  .  La  re- 
citò fra  gli  Insensati  nel  1622.,  come 
sappiamo  dalle  Efiemeridi  mss.  di  Ot- 
tavio Lancellotti  nella  pub.  Biblioteca 
di  Perugia . 

IF'.  L  amore  è  un  male  ,  e  chin 
è  preso  non  istà  bene  .  Orazione  an- 
che essa  recitala  fra  gli  Insensati   nel 


XO  Poeii  perugini  1,  146. 
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]i637  '  ^^^^  sappiaxìaó  chBe  slóse  Ef- 
femeridi . 

f^.  Lettere  a  M.  Antonio^  Bonciario 
mss.  nella  Libreria  pubblica   di   Perù-* 
già ,  e  neir  amplissimo  carteggia  indi- 
rizzato  al  Bonciario  (i) . 

F^L  Poesie  dwo'se  .  Le  abbiamo  ti* 
sta  in  alcune  raccolte  ,  che  non  pren- 
diamo cura  ài  ricordare ,  come  praticò 
r  Oldoino  ,  che  non  avendo  conosciuti 
lutti  gli  articoli  da  noi  riferiti  ^  ci  die- 
de del  Baffi  poche  quisquilie  poetiche. 

BAFFI  LUCULLO  Figliuolo  di  Gio. 
Battista  Baffi  (2).    Calcando   le   orme 
del  Genitore  ,  attese   per  tempo   agli 
studj  della  Filosofia  j  della   Medicina^ 
e  delle   Lettere  amene  ,    ad    ottenne 
luogo  fra  gli  Inseastati    eoi  nome  del 
Trafitto^  particolarità  ignorata  dal  Via* 
oioli^  che  come  si. disse  altre  volterei 
diede  il  ruolo  di  quegli    Accademici . 
Gò  sappiamo  primieramente  da  akune 
sue  poesie'  stampate  con  T  orauone  di 
Baffo   Baffi  riferita  neir  articolo  ante- 
cedente. Bene  istruito  nella   Medicina 
BC  sostenne  in  patria  pubblica»  Catte- 
dra ;  ma  nel  marza  del  f634.    termi- 
nò i  suoi  giorni  >  e  fu    sepolto  nella 
€3iiesa  de'  pp.  dd  ^ente .   Podiissimo 
tempa  dopo  fra  gli  Accademici  insen- 
sati fu  lodato  cocb  orazione  funebre  da 
Francesco  Maria  Calidon) ,   come  sap- 
piamo dalle  Effemeridi  inedite  di  Otta- 
vio LanceHotti    ricordate   ^ù   volte  . 
De'  suoi  prodotti  Ietterai^  noi  non  co- 
nosdamo  che  le  poche  rime  ricordate 
qui  innanzi  ^  quelle  fra  i  capricci  poe- 
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ti(d  degli  Accademici  insensati  Perugia 
i6q8.  j  altre  in  un  volume  di  poesie 
italiane  manoscritte  che  noi  vedecn* 
mo  u»  giorno  presso  i  Conti  degli  Od* 
di  >  ed  altre  poche  fra  le  rime  dell' 
Alberti ,  e  fra  mss.  ddla  Magliabecchia- 
na  ;  e  di  fatti  V  Àlessi  nel  sua  EUogio^ 
che  rimane  fra  gli  inediti  ,  ci  ricorda 
un  volume  di  sue  noesie  liriche  ;  ma 
ha  separatamente  alle  stampe . 

/.  La  Póma  nel  nascimento  del 
gran  Principe  di  Toscana .  fi^enezia 
i5<)ó.  per  Bartclommeo  Ragusi  4*  ^ 
libretto  di  qualche  rarità  (3j. 

Nel  copiosissimo  carteggio  del  Bon^ 
ciano  nella  pub.  Biblioteca  di  Perugia 
v'  é  una  sua  lunga  lettera  al  Bonciaria 
medesima  diretta ,  e  qualcuna  del  Bon* 
ciario  a  LucuHo  si  ha  fra  le  sue  stam- 
pate (4)-  Modesto  Benvenuti  gli  dires- 
se versi  latini^^  ed  altre  rime  italiane 
gli  indirizzò  Eica^idro  Bovarini  di  cui 
si  vegga  r  articola  * 

BAGLTONI  ALESSANDRO.  Sembra 
ceito  che  questa  Filologo  >  di  cui  ci  è 
ascosa  ogni  notizia  y  fiorisse  negli  esti*e- 
mi  giorni  del  secalo  XV.  e  ne  pcimi 
lustri  del  seguente.  Dintorno  a  que' 
tempi  due  soggetti  cosi  chiamarti  tro^ 
viamo  in  quella  dìsliniissima  prosa»^ 
jna  ;  Alessandro  di  Gottofredo  morto 
nel  i555.  ed  Alessandro  di  Braccio  . 
Non  sappiamo  peraltro  quale  fosse  de 
due  >  o  se  veramente  fu  diverso  da  os- 
si r  Autore  dell'  operetta  qhe  siamo 
per  riferire  ,  ignorati  da  altri  ,  che  è 
di  qualche  carità  ^  e  die  noi  poìsedia* 


(I)  Voi.  HI. 

'  (2)  Abbiamo  tolta  nn  partfeolare  artfcola  di  G.  H.  Baffi  perchè  nato  a 
Corinaldo  non  ha  luogo  fra  gli  .  Scritttori  perugini  «^  Venuto  in  Perugia  a  leg- 
ger Medicina  vi  fermò  la  famiglra^  e  vi  ebbera  origine  Baffo  e  Lncullo  .  Di  G. 
B.  scrisse  il  Cimarellì  Storia  dei  Galli  Senoni ,  pag,  170.  ed  abbiamo  di  Ini  un 
tratiaro  De  cometh  ,  e  di  Baffo  e  Lucullo  favella  il  Pannelli  ne'  Medici  Pice^ 
ni  IL  pag.  86. 

(3)  Mnreni  Autori  risguardanti  la  famiglia  Medici  pag.  aa. 

(4)  Epist.  Selec.  pag,  i4'. 
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mo  nella  amplìssima  nostra  Miscellanea* 

/.  Jlexandri  Ballioni  Perusini  pras* 
lectio  in  P.  Firgitium  Maronem  . 
Florenlìae  n  Parta  p^irginis  M.  D. 
XIL  Jahuaru  Die  XF.  foh 

A  noi  torna  in  30S|)etto  ,  che  i:o8lai 
sia  queir  Alessandro  perugino  j  il  qua- 
le premesse  un  monilo  al  Lettore  afili 
antichi  grammatici  Aquila  e  Rutilio 
nella  edizione  principe  eseguita  in  Ve* 
nezia  nel  iSiQb  da  Niccolò  Zoppino 
ferrarese ,  edizione  ignorata .  dal  Fa-> 
bricio,  ^1  Boni  »  «  dal  Gamba  ,  ma 
riferita  nel  catalogo  "della  Libreria  d' 
Elei.  Anche  l'Oldoino  fisca  menatone 
di  qneslo  Alessandro  peragino  ;  anzi 
di  nn"  altro  pure  professore  di  diritto , 
ed  anteriore  a  Bartolo,  di  cui  e  de^suoi 
scritti  non  ubiamo  notizie  migliori . 

BAGLIONI ALESSATJDRO.  Figliuolo 
di  Pietro  Baglioni^  di  cui  si  parler^ 
a  suo  luogo  .  Alessandro  portò  quaU 
che  volta  il  cognome  de'  Signorelli  j 
ma  poscia  tolse  di  nuovo  quello  de' 
Baglioni:.  De'  suoi  studj  ci  parla  il  Pa-* 
sc(yii  (1)7  fra  -quali  non  dimenticò  1' 
architettura  j  in  cui  suo  padre  fu  pe- 
ritissimo «  Agg^ugne  il  Pascoli  che  tra* 
sferitosi  in  noma  si  applicò  pure  agli 
studj  legali ,  ma  che  tornato  iu  Par- 
tria  attese  meglio  agli  studj  architetto* 


BA 
nic!  »  Abbiamo  del  suo ,  oltre  i  ^^poeln 
versi  ricordati  dal  P.  Oldoino« 

/.  Discorso  in  lode  delift  enudazUh 
ne  ietto  nella  Accademia  di  Perugia 
alla  presenza  deW EminerUissimo  Prin- 
cipe Federico  Cardinale  Colonna. Y^l 
riunito  agli  Applausi  poetici  cantati  in 
Perugia  in  lode  dello  stesso  porporato  ; 
Perugia  per  lo  Zecchini  i6yo.  4*  C^) 

BAGLIONI  ASTORRE  IT.  Questo 
prode  guerriero  ,  ed  elegante  poeta  in-* 
sieme  ,  meritò  di  essere  encomiato  da 
varie  illustri  penne  italiane  «  Impercioc- 
ichè  Bernardino  Tomitano  cittadino  pa* 
dovano  (3) ,  filosofo  e  medico  insigne 
del  secolo  XVI,  oltre  le  molte  opere  che 
ubblicò  con  le  stampe  >  ne  lasciò  del* 
.e  inecfite  7  e  Tra  Bsse  iien  luogo  prin* 
cipale  la  Vita  di  Asterre  Baglioni  in 
t>tto  libri  «distribuita  (4)  9  di  cui  più  di 
una  copia  noi  ne  abbiamo  irista  in  Pe- 
rugia (5)^  Anche  Iiodovioo  Sena  pe« 
Tugino  ne  scrisse  altra  ,  e  reggasi  il 
suo  articolo,  come  pure  nna  nuova  ne 
scrissero  Tommaso  Porcacchi  (6)  ^  e 
'Cristoforo  Silvestrani  Veronese,  che  si 
trova  a  stampa  ,  «  veggasene  il  giudi* 
zio  che  ne  fece  lo  Zeno  (7);  ed  a  pro- 

Eosito  de'  «uoi  encomj  j  noi  avremmo 
en  volentieri  voluto  conoscere  alcu- 
ni versi  in  lode  di  Astorre  ^  che  a  pen- 


1: 


(i)  Vite  de*  Pittori  è  Architetti  perugini  pag.  aaS. 

(2)  Fra  i  poeti  che  vi  hanno  versi  si  leggono  pure  Cesare  Sanieri,  Lorerù 
zOj  Antonio  Lazzarini ,  e  Kodolfo  Remedj  per  i  quali ,  ed  altri  brevissimi  sag« 
gi,P01doino  die  loro  luogo  Fra  gli  Scrittori  perugini^  ed  a  noi  basti  di  averli 
qui  nominati  •  U  Oldoino  stesso  ci  diede  un'  altro  cesare  Ranieri ,  un  Curzio  ; 
un  Lodovico  )  ed  un  Tancredi  Ranieri  poeti  di  assai  poca  considerazione  nel 
medesimo  secolo  XVII, 

(3)  Di  lui  parlano  il  Ghilini,  Il  Totnmasini  ^  Il  Papadopoli^  il  Crescimbeni; 
il  Quadrio,  Il  Moreri,  rEloy,iI  Tiraboschi,  ed  altri . 

(4)  Di  «ssa  fanno  mensione  il  Mazsuchelli ,  il  Pettini  ;  il  Fontanlni  ;  e  b 
Zeno  . 

(5)  Era  anche  Fra  ì  mss;  tolti  alla  Biblioteca  Podiani  da  Paolo  y^  vedi  fi 
articolo  di  Prospero  Podiani .  ^ 

(6)  Porcacchi  Isole  ec.  lib.  d; 

(7)  Zeno  al  Fontanini  IL  a6ff/ 
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sia  coDservaTa  il  canonioQ   Sellari  di 
Cortona  (i).^ 

Da   GeD^  Baglioiu  >  «  da   Giulia 
Vitdli  (a)  ebbe  Àstorre  i  suoi  natali 
nel  Mano  del  iSfG,  e  mXV  anno  ye-^ 
gnente  gli  fu  da  Orazio  Baglioni  ucck 
so  il  latore  .   Appressa  quel    tradì- 
tbento  f  ambe  la  yita  di  Iiu  ^  sebbene 
non  contasse  che  due  annl^  era  in  pe- 
ricolo 9  e  potea  divenire  U    sacrificio 
ddla  altrui  vendetbi^  onde  chi  ne  avea 
cara    lo  condusse  nel  reacne  dì  Napa- 
li  ^  ove  fu  accolto  assai  benignamente 
da  Ascanio  Colonna  nel  suo  Ducato  di 
Tagliaoozzo  •  Ricondotto  alla  sconsola- 
tissinia  madre  ^  essa  la  trattenne    in 
Città  di  Castella  jMressa  i  suoi  Vjtelle-^ 
sebi  >  ove  ebbe  campa  di    apprendere 
egregiamente  ogni  pratica  dì  gentiluo- 
mo >  e  di  prode  guerriero  «Giunto  che 
A^rre   fa  all'  anno  XII.  Alessandro 
Vitelli  suo  fio  materna  V  offerì  al  Pon*^ 
teCk»  Paolo  IIL  perchè  il  togliesse  sot^ 
io  la  Sovrana  sua  protezione  >  Ae  vol- 
le   particolaradente    dimostrargli    con 
darlo  in  cura  al  Cardinale  Farnese  sua 
nepote  •  Si  può  ben   credere  da   ciò , 
che  egli  allora  facesse  qualche  dimora 
in  Parma  ji  e  pare  che  nell  età  sua  di 
anni  ao.  avesse  ideile  forti  contese  ca- 
vallerescbe  colà  col  Conte  Giulio  Lan- 
di  -y  le  quali  composte  per  via   di  pa-^ 
cificazione  furono  fótte    conoscere  con 
le  stampe  in   un'  opuscolo   rarissimo  , 
che  noi  abbiamo  potuto   esaminare  in 
questa  pubblica  Biblioteca  (*}  ^  ove  è 
un  lungo  esame  delle  contese ,  e  deU 
la  pace,  disteso  da  Annibal  Caro  a  na« 
me  del  Presidente^  e  Consiglio  di  Giu- 
alizia  di  Parma  .    Intanto  il  Pontefice 
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mandò  Alessandro  Vitelli  con  tre  iniz- 
ia fanti    in  Ungheria  in  ajuto  del   Re 
de' Romani  che  avea  guerra  con  il  Tur- 
co ,  e   andato  con  essa    lui    Astorre  ^ 
diede  cosi  incorni  nciamento  a   quelle 
glorie  militari  che  assai  lo   distinsero . 
Segnalatosi    il  giovanetto  Baglioni  ,  e 
sotto  la  disciplina    di  suo    Zio  aven- 
do  passati  i  diversi    gradi    della  mìli« 
zìa,  divenne  sempre  più  cara  al  Cardinale 
Farnese ,  il  quale  dall'  Ungheria  j  ove 
era  Legato  Pootificia  all'  esercito  della 
lega  y  tornando  in  Italia  ed  in  Roma 
seco  Io   volle  j'T   ed  il   Pontefice  stesso 
per  sempre  pììi  maggiormente   distin« 

fuerlo ,    dopa  la  morte  dì  Pier  Luigi 
arnese  lo  nominò  al  governo  di  Ra« 
ma  per  quanto   scrive  il  Tomitano(3)  j 
e  che  tenne  per  tre  anni  con  la  piena 
^disfazione  del  Pontefice^  del  .Senato , 
e  del  popola  •  Innalzato  al  trono  Pòn^ 
tificb  Giulia  III.  Gio.  Battista  del  Mone- 
te suo  nepote  desiderò'  averla  seca  alla 
guerra  di  Africa  contro  i  Corsari   che 
mfeslavano  T Italia.  Vi  accorsa  anche 
e^i,  ed  unitamente  ad  Andrea   Doria 
e  ad  altri  Capitani  che  furono  a  quel- 
la  impresa^  colse  nuove   corone  ,    ac* 
crescendo  così  ogni  giorno  le  sue  mi- 
litari glorie  (4).  Pasta  fine  a  quella 
guerra  nel  i55a^  si  ricondusse  in  Ro- 
ma ,  ove  fu  benignamente    accolto    e 
ricompensalo  dal  Pontefice  stesso ,  e  fu 
allora  che  tolse   in    moglie   Ginevra 
'  Salviati. 

Appena  celebrate  quelle  nozze  ^  A- 
storre  fu  chiamato  ad  una  nuova  im- 
presa per  la  guerra  suscitala  in  Italia 
contro  Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  ; 
ed  a  cui  fu  inviato  dal  Cardinale  Far* 


(0  Symb.  Lir  Dee.  Fior.  FllL  iS».  iV,  45. 

(a)  Nella  Miradonia  .di  Francesco  Cameno  Lib.  IL  Si  ba  nn*  Epitalamio 
per  questi  Spoppali . 

('*)  Declaratorie  sopra  la  pace  fatta  tra  il  Conte  Giulio  Londi  et  il 
Siff.  Astorre  Baglioni  4.  Parma  pel  Fiotti  x546. 

(3)  Lib.  II. 

(4)  Vedi  r articolo  di  Matteo  Spioelli  nelle  opere. 
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sesie  tlié  assai    lei  amava;  e  traspor- 
tatosi a  Venezia  per  curarsi 'alcune  pe- 
ricolose ferite  avute  iti  quella  guerra , 
fa  allora  condotto  al  servizio  dei  Ve- 
neziani j    prima    come    colonnello    di 
looo.  fanfti  j  poscia  generale  governa- 
tore di  Corlu ,  e  di  altre  tene  del  Ve- 
neto dominio  ,  e  Analmente  Governa- 
tore dell'Isola  di  Cipro  noi  i56<).  (*) 
Avvenne   frattanto  ,  che  il    Turco 
Xnosse  guerra  a  quell'Isola  j  die  dopo 
molta  e  valida  difesa  per  parte  de'  Cti- 
(Stia  ni  j  «  delle  armi  Venete  comanda- 
te eziandio  ilal   Baglioni  '  fu    soggio- 
rnata .  Questi  divenuto  preda   delle  ar- 
iniOttomanne  allorché  nell'anno  iS^i. 
-assediarono    e    presero    Famagosta    j 
<x>ntro  la  data  fede    fu    fatto   uccìdere 
dal  Bassa  che  comandava  quell'eserci- 
to turdiesco  . 

La  sua  motte  fu  pianta  primiera- 
mente con  c{ueHa  canzone  del  Gbia- 
brera^  che  incomincfa 

Spero  j  ne  forse  io  spero 
si  cantarono  poi  molti  versi  ne'  son- 
tuosi funerali  che  gli  si  celebrarono  ^ 
(i)  ed  una  epigramma  nella  morte 
sua  si  ha  nei  Latina  Monumenta  (2) 
di  Oio.  Girolamo  Catena  ;  altri  versi 
di  Àlemanio  Fioio  in  sua  morte  si 
hanno  nella  parte  H.  ddla  Raccolta 
di  varj  poemi  nella  vittoria  ottenuta 
da  Cristiani  contro  i  Turchi  alti  VII. 
di  Ottobre  dei  1571.  f^ene.  1571.  Ivi 
si  ha  pure  dello  stesso  Autore  un  Dia- 
logo poetico  fra  Venere  e  Ginevra 
Bagli<Hii  in  morte  di  Astorre  suo  con- 


fi A 

sorte  ,  Astorre  fu  andie  Iodato  in^er-: 
si  da  Diomede  Borghesi  che  gli  fu  af- 
fc^zzionatissimo  (3)  ,  ed  una  cyrazione 
funebre  ne  scrisse  io  Perugia  Gregorio 
Anastagi^  e  veggasi  il  suo  articolo .  • 

Sul  conto    de'  meriti  letterari  di  A« 
storre  eoco  quanto  scrive  il  Tomitano 
nella  inedita   sua  vita   (4)  •  *   Venne 
TI  da  fanciullo  «mmaestrato  per   open 
i»  della  Marchesa  Giulia  (  Vitelli)  ne- 
«  gli  studi  di  quelle  Lettere  >  che  per 
1»  essere  ali'  uomo  grandemente  rìchie- 
9  ste  j  umane  sono  appellate  ^  alle  qua* 
T»  li  fece  si  fatto  progresso  j  che  a  aòmi- 
1»  glianza-di  Cesare  ayea  in  -animo  di 
n  scrivere  nella  materna  lingua  i  fiit- 
9»  ti  della  sua  ,  e  dell'  -altrui    milizia  ; 
9  perciocché  avvezzatosi  egli  di  legge- 
ri re  Scrittori    della  lìngua    volgare  ^ 
1»  come  quello  che  per  esser    nato  io 
9  Toscana  non  si  fiaando  dèlta  avella 
9  appresa  con  À  latte  della    sua    nu- 
9  trice ,  sapendo  guanto  importi  oltit 
n  la  proprietà  del  parlare   1   artificio, 
t»  e  1  eleganza  nello  scrivere  con  lode, 
t»  che  da  mig^ori  ,  o  pia  facondi  Aur 
9  tori  imitando  et  emulando  si    viene 
9  a  conseguire  molte  cose  et  in  prosa 
1»  molte  cose  ne  scrisse  ,  le  c|uali  tat- 
9  toche  ai  colmo  della  perfezione  non 
1»  arrivino  j  si  cs^    sono    nondimeno 
9  dalla  bassezza  lontane  ,    che   tra    le 
9  mezzane   si    possono  facilmente  aa- 
9  noverare  9  .  Bisogna  dire  che    fosse 
in  istima   anche   a    Torquato    Tasso, 
imperciocché  scrìvendo  eài  ad  un  Già 
Battista  Barile  forse    da' Bergamo  ,  in 


(*)  Scrivono  i  nostri  Biografi  ;  che  Astorre  seco  portò  a  quello  gaerra  un 
libro  dR  militare  Arehitettura  scritto  in  Perugia  dall'  Orafo  Gesarino  di  Fran- 
cesco Roscetto  nel  secolo  XVL  ,  e  questa  notizia  fu  sufficiente  alP  Oldoino  per 
dargli  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini,  mentre  a  noi  basta  di  averlo  qui  ricor- 
dato. 11  Pascoli  sbagliò  nel  dirlo  figliuolo  di  GiuBeppè  ,  quando  fu   di    Francesco. 

(1)  P'I^gJ  e  Sonetti,  Epitaffi  di  diversi  nelle  esequie  di  Estorre  Baglioni  f>e- 
mona  1  Sya,  Q^uadr.  VII.  148.  e  nello  stesso  anno  furono  stampati  in  Perugia  per  Va^ 
lente  Pattina  moki  verni,  che  si  cantarono  ne*  solemii  hinìerali  celebratigli  in  Bergamo  i 

(2)  Pag.  IX    Papiae  1577. 

(3)  Borghesi  rime  voL  i/j  Par.  I  pag.  5.  6.  Perug.  1S70. 

(4)  Ub.  riij.        ~"         "^'^     ^  ^     "  '         '  '^ 


ì 
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jSne  della  Lettera  normm  Gón  assai  di 
rispetto  un  Baglioiii  C)  >  e  noi  pen- 
siamo che  fosse  Astorre^  il  quale  serven- 
do la  RepuU)lica  Veneta  potè  trattenersi 
qualche  tempo  anche  a  Bergamo  •  I 
pochi  saggi  de'  suoi  scritti  che  ne 
rimangono  sono: 

/.  Rime.  Ne  sono  fra  quelle  stam- 
pate da  Diomede  Borghesi  j  Perug 
1570.(1)  >  dal  Vincioli ,  poeti  emgini. 
^2)    ,   e   fra    le    Lettere     discorsive 

lei  lodato  Borghesi  (3)  si  parla  di 
ima  sua  canzone  ^  e  del  suo  valore 
poetico .  Veggasi  anche  il  Quadrio  (4)  • 
il  Borghesi  medesimo  lo  lodò  dedican- 
dogli la  II.  parte  del  primo  libro  del- 
le sue  rime.  Anche  V  Aretino  gli 
scrisse  varie  lettere  ,  (5) . 

//.  Parére  sopra  le  fortificaùoni 
Jel  Friuli  Mss.  Fra  i  mss.  deUa  fa- 
miglia Capilupi  di  Mantova  illustrati 
dall' Andres  (6). 

///.  Lettera  scritta  da  Cipro  alla 
consorte  Ginevra  Saziati  sul  Go^rno 
delta  /amiglia  ,  e  la  educazione  de* 
figli  Mss.  Questo  bellissimo  ragiona- 
mento  epistolare ,  si  trova  in  fondo  al- 
la vita  mss.  del  Tomitano. 

BAGLIONI  CARLO .  Questo  inde- 
fesso Scrittore  de'  secoli  XVIi  e  XVIII. 
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e  <&  cose  patrie^  che  nàoq[tie  dà  Tro* 
jolo  Baglioni^  e  da  Adnana  Alessia 
vestì  r  abito  di  S.  Filippo  in  patria  ^  e 
lo  rit^me  fino  alla  morte  avi^nuta  nel 
1736.  Ddle  moltissime  sue  produ- 
zioni y  e  che  non  sappiamo  se  tutte 
5;iansero  a  nofiStra  notizia  ^  la  prima  so- 
a  si  troTa  a  stampa  • 

/,  Vita  di  Monsignor  Napoleone 
Comitali  VescokH)  di  Perugia.  Perù*' 
già  iyoi.  f  i.  pel  Costaniif%i  «enza  no- 
me deir  Autore . 

//.  In  Universam  Jristctelis  Phi^ 
losophiam  tractatus^.  Mss.  Portando  la 
data  del  iG65.  bisogna  dire  che  fossero  i 
suoi  primi  studj  giovanili.  L'ablHamo 
visti  presso  i  pp.  Filippini  di  Perugia . 
///.  Perizia  sacra  j  oi^ero  j4nnali 
delia  Chiesa  perugina  mrs.  Nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia.  Ma  questa 
opera  mss.  del  p.  Carlo  y  con  tutte  le 
altre  s^uenti ,  mrono  «n  giorno  an- 
che presso  la  famiglia  Floramonti  ^ 
che  le  ebbe  in  eredità  dall'  Autore^ 
e  dopo  la  estinzione  di  detta  femi- 
glia  avvenuta  nel  principio  di  questo 
secolo  XIX.  non  sappiamo  qua!  sor- 
te corressero  • 

ir.  Vita  di  S.  Niccda  da  Tolen- 
tino voi.  s.  mss. 
V*  Dilucidazione  cronologica  della 


(♦)  Lettere  del  Tasso  Milano  1822:  pag.  53.  Il  Ch.  Sig,  Ab"  Mazzuchelli 
Dottore  della  Ambrosiana  ed  editore  di  queste  lettere^  suppone  che  quella  al  Bari- 
le senza  data  sia  del  1678.  ma  se  mai  il  Bagltoni  ivi  ricordato  fosse  il  nostro 
Astorre  ,  quella  lettera  dovrebbe  datarsi  piii  anni  jn  dietro  perchè  quel  Capita- 
Ilo,  come  si  vide^  mori  nel   iSyi. 

(1)  In  quella  parte  del  lib.  IV.  dedicata  a  Scipione  della  Staffa  /mg.  xg: 
ter.  Si  h.1  un  sonetto  dì  Astorre  con  la  risposta  del  Tolomei ,  di  cui  pag.  6.  ter. 
e  7.  si  hanno  due  altri  sonetti  al  Baglioni^  ed  tmo  alla  pag.  iH.  delF  altra  par- 
te del  Medesimo  IV.  volume  dedicato  a  Lodovico  Sensi.  Crescimb.  Coment.  deU 
la  t^olg.  Poes.  III.  268. 

(a)  /.  aaS. 

/5)  Par.  I.  pag,  ai;  Pado{f.  i584. 

(4)  //.  254. 

(5)  Lib.  VI.  93.  94.    i3G. 
(6}  Pag.  35o. 
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Jmmacolata  Concezzione  di  Maria  vdl^ 

VL  Patimenti  di  Maria  Caterina 
Cesarei  voL  IL  mss^ 
H  J^IL  Fila  di  Suor  Giacinta  Jnsi-- 
Sidei  mss^ 

riIL  Origine  dell'  ordine  Cister- 
cense mss.  Un*  esemplare  è  pure  pres* 
so.  le  Monache  di  S.  Giuliana  di  Pe- 
rpgia  . 

/X  JFhnd^^'^ne  e  progresso  della 
Con^regaùone  di  S.  Filippo  Neri  mss^ 

X  f^ita  di  S.  Giuseppe  mss. 

XL  Memorie  Augure  di  peru^ 
già  mss. 

XIL  Storia  de''  Vescovi  perugi-^ 
ni  mss* 

XIIL  Memorie  Serafiche  spettanti 
al  Momstero  delle  Capuccine  di  Pe-- 
rugia  mss. 

Xir^  Ristretto  della  vita  della  Ma* 
dre  di  Dio  mss. 

Xf^.  Repertorio  delta  S.  Scrittura 
mss* 

XV L  Santi  congiunti  per  sangue 
a  S'  Giuseppe  mss. 

XVJL  Vita  di  Sttor  Maria  Cecilia 
di  Perugia  Carmelitana  Scalza  mss* 
Fu    certamente    Suor  Cecilia    Massini 

f>oetessa  ^  e  di  cui  faremo  cenno  a  suo 
nogo  * 

XVJTL  Grazie  fatte  da  S.  D.  M. 
a  Suora  Raffaella  Porcari  mss. 

XJX.  Notizie  di  Olinda  Meniconi 
mss. 

XX.  Meditazioni  di  S*  Ignazio  mss, 
'      XX f.  Ristretto  della  Vita   del  B. 
Jacopone  da  Todi  mss. 

XX IL  Vita  di  S*  Fiorenzo ,  e  com- 
pagni mss. 

XXIII.  Notizie  del  p.  Ferrante 
Baglioni  (/)  mss. 
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XXIV^  Notizie  del  p.  Pirro  Bon- 
tempi  mss^ 

XXV*  Discorsi  sopra  i  Dialoghi  di  .SI 
Gregorio  voi.  III.  mss.  Funwio  visti  per 
noi  anche  pressa  i  pp.  dell'  Oratorio» 

BAGLIONI  GIONE.  Se  non  il  nume* 
ro  de'  versi  >  almeno  V  anticbità  di  que- 
sto vecchio  rimatore  coevo  di  Dante  , 
può  ottenergli  un  luogo  distinta  fra  i 
perugini  Scrittori .  Un  suo  sonetto  trat- 
to da  vecchi  codici  fu  stampata  in  Fi- 
renze nel  1537.  per  Bernardo  Giunta 
nella  Raccolta  rarissima  :  Sonetti  e  Co/i- 
zoni  di  divèrsi  antichi  jiutori  toscani 
in  dieci  libri  raccolte  *  II  Vincioli  tol- 
se  il  sonetto  da  auel  libra  >  e  lo 
pubblicò  di  nuovo  fra  i  Poeti  perugi- 
ni (a) ,  ed  è  questa  in  risposta  per 
le  rime  ad  altro  di  Dante  eia  Mafano , 
al  quale  nella  stessa  Raccolta  rispon- 
dono altri  Poeti .  Il  sonetto  del  Baglio- 
tit    è   pure  riferito  dal  Crescimbeni  (3). 

BAgLiONI  CORNELIA .  Le  pocbe 
memorie  di  auesta  illustre  profèssa  dell' 
ordine  de^  dervi  nel  Monistero  delle 
Povere  di  Perugia  ^  e  die  teste  d^be 
luogo  distinto  ndla  BiograGa  delle  don- 
ne italiane  rinomate  per  letteratura  del- 
la eultissima  signora  marcl^esa  Canoni- 
ci di  Ferrara  ,  non'  possono  meglio 
trarsi ,  che  dagli  Annali  de'  Servi  del 
P.  Giani  illustre  Cronista  dellordine  suo  • 
Noi  peraltro  non  abbiamo  possuto  scuo- 
prire  fin  qui  ne  i  suoi  genitori ,  ne  T 
anno  di  sua  nascita  ^  ma  siamo  certi 
che  fiorì  nel  bel  secolo  XVL  e  preci- 
samente a  giorni  del  Pontefice  Paolb 
IH.  da  cui  si  fece  bastantemente  cono- 
scere .  Il  Pontefice  stesso  >  che  avea 
inteso  ragionare   più  volte  del   molto 


(1)  I  pochi  versi  ricordati  dall' Oldoino  in  qualche  raccolta  de!  secolo  XVII. 
non  ci  furono  sufficienti  per  dar  luogo  al  P.  Ferrante  Baglioni  Filippino  ^  di  cui 
conoscemmo  pure  altre  volte  alcuni  sacri  sermoni  nell'  Archivio  di  sua  famiglia  • 

(2)  1.  i3. 

(3)  Coment,  voi.  111.  65.  Yeggansi  anche  i  volumi  li.  69.  y.  xSji. 
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sapere  Si  Suor  Cornelia  nelle  amene 
lettere,  e  nelle  lingue  greca  e  Iati* 
na  y  i^enendo  in  Perugia  per  la  auarta 
Tolla  nel  settembre  del  i542.Tolle  ve- 
derla e  sentirla  .  Stupì  il  Pontefice 
quando  al  cospetto  della  amplissima 
sua  corte  la  senti  recitare  una  orazio- 
ne latina  sparsa  di  gravissime  greche 
sentenze  ;  «  Suor  Cornelia  rì^nden- 
do  a  varie  interrogazioni  del  Pontefice 
stesso,  gli  aggiunse,  cheneavea  com- 
poste bene  altre  j  ma  che  tutte  si  so- 
no smarrite ,  e  solo  sappiamo  ,  che  Y 
argomento  di  quella  recitata  al  Ponte- 
fice si  fu  ,*  Sulla  necessità  delle  scien- 
ze sopra  il  ben  vivere  .  Rimasto  cosi 
Paolo  maravigliato  ,  e  sorpreso  il  j 
tornò  più  fiale  al  Monistero  per  trat- 
tenersi seco  lei  in  eruditi  discorsi  ^  la 
quale  dicesi ,  che  di  ogni  scienza  ^re- 
giamente ragionava ,  Il  Pontefice  ,  co- 
me si^ue  a  ragguagliarci  il  Gianio ,  a 
contemplazione  della  eruditissima  Suor 
G)rnelia  j  donò  al  Monisitero  delle  Po- 
vere più  arredi  sacri  con  V  arma  Far- 
nese ,  ma  di  tutto  ciò ,  o  di  Suor  Cor- 
nelia medesima  ninna  memoria  con- 
servano le  sue  monache  :^esse  « 

Il  Dottor  Mariotti  giustamente  sospet- 
tò (i)  che  potesse  essere  la  nostra  Cor- 
nelia una  Corona  perusina  nominata  da 
Ortenzto  Landò  nelle  sue  Questioni 
Forciane  (2) ,  fra  tjuelle  donne  quae 
et  agendis  causis  et  vratorìa  arte  da" 
ruerunt  «  U  Landò  stampò  la  prima 
volta  l'opera  sua  nel  id35.  tempo 
appunto  m  cui  Suor  Cornelia  Boriva  , 
e  l'equivoco  nel  chiamarla  per  Cor/ie/ia 
Corona  potè  facilmente  accadere .  Del 
rimanente  j  altra  donna  perugina  eru- 
dita per  nome  Corona  non^  si  conosce^ 
menoche  nel  Landò  non  si  fossescritto  Co^ 
rana ^r  Cor gna^e  che  egli  avesse  inteso 
di  nominare  Madonna  Gabriella  Corgna^ 
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o  Madonna  Cassadia  Gorgna ,  ammen- 
due  illustri  perugine  lodate  da  Lodo- 
vico Domenichi  nel  libro  della  Nobil* 
tà  delle  donne  pubblicato  nel  i548.  o 
piuttosto  Madonna  Laura  Corgna  y  che 
il  Domenichi  stesso  chiama  :  genti/ 
donna  e  di  ^tccortisnma  eloquenza  ^ 
e  bella  ,  parlatrìce* 

Ma  noi  dobbiamo  veramente  doler- 
ci y  che  ninna  delle  tante  orazioni  di 
Suor  Cornelia  non  sia  giunta  a  dì 
nostri  «  Il  P.  Bonfri^eri  j  che  nel  suo 
Diaro  sacro  de' Servi  (3)  <5  diede  i'ar- 
argomento  dell'  Orazione  recitata  al  Pon- 
tefice >  e  che  la  cliiania  yenerabile  ^ 
aggiugne  come  assai  più  orazioni  avea 
composte,  e  che  furono  portale  a  quel 
Principe.  Scrive  quéiristoriografo  dell' 
ordine  de' Servi  che  Suor  Cornelia  mo- 
rì nel  19.  Marzo  del  1 54  3,  ma  è  sorse 
in  errore  jT  imperciocché  abbiamo  noi 
vista  altre  volte  una  supolica  presenta- 
ta al  Papa  a  nome  aelle  sue  Mo- 
nache j  e  che  conservavasi  nel  di  loro 
Convento,  con  la  data  del  7.  settembre 
d  ir  anno  stesso  154^  >  e  nel  giorno 
che  il  Pontefice  venne  a  Perugia  ;  e 
per  essere  la  medesima  supplica  sparsa 
di  belle  sentenze  Ialine  ,  abbiamo  op- 
portunamente creduto  che  Suor  Cor- 
nelia la  distendesse  ^  ne  altra  Suora 
conosciamo  in  quel  Monistero  che  a 
giorni  di  suor  Cornelia  fosse  capace 
di  tanto  % 

BAGLTONI  DOMENICO  ,  Beligioso 
dell'ordine  de' predicatori ^  di  santa  e 
speccliiatissima  vita ,  non  meno  che  di 
molta  dottrina,  ed  erudizione  fornito. 
Nelle  memorie  della  Chi^a-e  Conven- 
to di  S.  Domenico  di  Perugia  da  lui 
compilale ,  ted  esistenti  presso  i  suoi 
contratri  y  egli  si  manifesta  come  figliuo- 
lo di  un  Francesco  di  Lodovico  Baglio^ 


(i)  Mariotti  Fiaggi  d^Papi  in  Perugia  pag.  641. 
(a)  Pag.  41, 
(5)  I.  laa. 
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ni ,  il  che  si  oonferma  pure  da  altre 
scritture  pubbliche  per  noi  osservate  ^  e 
dalle  quali  pare  si  sa  che  nel  i53o. 
avea  già  indossate  le  domenicane  di- 
ise .  un  recente  autore  della  vita  del- 


Yise 


la  Beata  Colomba  pubblicata  in  Peru- 
gia nel  1777.  (i)  fermò  il  suo  nasci- 
mento nel  i494«  ™^  ^^  iovse  deve 
.fissarsi  nel  i4oo,  e  gli  diede  per  ma- 
dre Atalanta  Baglioni .  Ma  se  questa 
fu  moglie  di  Grifone  Baglioni  ^  ed  il 
padre  di  Domenico  fu  Francesco^  pare 
che  Atalanta  non  potesse  essere  la  sua 
genitrice  ^  che  aual  fosse  ci  è  igno- 
to ..  Alberto  Faori  (3)  %  ci  narra  co- 
me  Domenico  da  informe  che  era 
sortito  dair  alveo  materno  ^  diven- 
ne tosto  ben  formato  y  e  spedito  per 
miracolo  di  Santa  Caterina  da  die- 
na  ;  di  ciò  peraltro  sembra  che  non  re- 
di monumenti  ócuri  .  Par  certo  che 
egli  profesjsasse  \è  teologiche  discipline 
presso  i  suoi  mdri.  U  Jacobilli  j  se- 
guito poi  dall  Oldoino^  e  forse  sulle 
tracce  di  un  suo  elogio  che  si  legge 
fra  gli  inediti  dell'  Alessi ,  fu  forse  il 
primo  a  scrivere  che  Frate  Domenico 
fu  Inquisitore  nel  S.  Officio  di  Perugia  y 
come  ripetè  anche  il  Quadrio  (3)  ;  ma 
il  P.  Guiducci  domenicano  nelle  sue 
memorie  mss.  che  ricorderemo  a  suo 
luogo  ,  mostrò  come  non  ebbe  mai 
tal  carica  ;  e  di  fatti  il  di  lui  nome 
non  trovasi  nel  ruolo  degli  Inquisitori 
perugini ,  che  si  legge  in  fondo  alla 
Descrizione  della  chiesa  ^  e  convento 


B  A 

di  S. Domenico;  (4)  potrebbe  credersi 
peraltro  y  che  egli  fosse  stato  incaricato 
di  qualche  straordinaria  commissione  , 
dicendosi  nel  suo  elogio  >  clie  unita- 
mente a  quelli  de^  Domenicani  illustri 
leggevasi  nel  vecchio  cortile  di  S.  Do- 
menico: Sacrae  Inquisitionis  Umbriae 
Comissarius  ,  il  che  non  bastò  ai  pp^ 
Quetif  ed  Ek;hard  Autori  della  Biblio- 
teca domenicana  y  per  crederlo  Inqui- 
sitore (5)  .  Agginnsero  poi  il  Jacobuli , 
ed  altri  dopo  di  lui  ,  che  Domenico 
introdusse  in  Perugia  i  frati  della  os» 
servanza,  nota  peraltro  il  loduto  Gui- 
ducci y  ohe  egli  non  ve  li  introdusse  a 
giorni  di  Clemente  VII.  ma  che  rifor- 
matosi allora  questo,  convento  di  S. 
Domenico  y  egli  vi  rimase  fra  i  rifor- 
mati .  Si  applicò  indefessamente  alla 
pietà  (6)  y  ed  agli  studj  aneto  poeti- 
ci j  ma  come  Poeta  di  vaglia  iiqn  or- 
dinaria y  fu  dimenticata  dal  Vincioli 
nelle  memorie  de'  Poeti  perugini  f  7)  . 
Pieno  di  meriti  nell'  anno  78.  aeU' 
età  sua  cessò  di  vivere  nel  i568  ,  co- 
me notarono  il  P.  Bottonio  Domenica- 
no nelle  sue  cronache  manoscritte ,  il 
Jacobilli  j  V  Oldoino  ^  ed  i  pp.  Quetif  ^ 
f4  Ecbard  ;  e  dovranno  però  correg- 
gersi' il  Quadrio  j  che  Io  disse  morto 
nel  i586.  e  l' Alessi  ne'  suoi  elogj  j  che 
lo  fece  estinto  nel  1 558.  Delle  sue  ope- 
re noi  possiamo  darne  un  catalogo 
migliore  di  quello  dato  da  altri  y  e  sono  : 
/.  Fuga  di  Cristo  in  Egitto.  Pe- 
rugia   i5^5.  8-  presso  Gio.  Bernardi^ 


(1)  Pag.  60.  6t. 

(2)  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  fai.  262: 

(3)  VII.  262. 

(4)  Pag.  LX. 

(5)  //.  pag.  200. 

(6)  Descrizione  di  S.  Domenico  pag,  XLV.    . 

(7)  Noteremo  anche  altrove  come  non  fu  questo  il  solo  poeta  omesso  dal 
Vincioli  in  queir  opera  sua  #  Intanto  ci  piace  di  qui  ricordare  un  Silvio  Inzac- 
cherati perugino  y  di  cui  ci  è  ascosa  ogni  notizia  da  un  di  lui  sonetto  in  fuori 
di  non  mediocre  condotta  .  Questo  si  legge  fra  le   Rime  et    Versi    in  lode   di 

oy  qnna  Castriotta  ec.  In  Vico  Equense  per  Giuseppe  Cacchi  i583  4.  pag.  i3o. 
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no  Rastelli  •  V  operetta  è  dedicata  al 
Girdiaale  ÀlessaDdrino  ^  e  la  dedica  è 
del  p.  Niccolò  Alessi  ^  che  pubblicò  il 
libro  dopo  la  morte  dell'  Autore  • 

//•  f^ita  della  Beata  Caterina  dà 
Siena  in  ottava  rima.  Perugia  i554* 
12.  presso  Andrea  Bresciano  rajrissir 
ma .  L' Echard  nel  luogo  citato  la  ri* 
corda  ^  ma  pare  che  la  ignori  come  a 
stampa  .  Noi  V  abbiamo  posseduta  j  e 
ne  facemmo  dono  al  eh.  nostro  amico 
Sig.  Canonico  Domenico  Moreni,  che 
la  ricordò  nella  sua  Bibliografia  della 
Toscana  all'articolo  di  Domenico;  ma  di- 
cendola egli  stampata  in  Perugia  nel  1576 
meno  che  non  ve  ne  sia  altra  edizio- 
ne a  noi  ignota  y  pare  che  fosse  stato 
condotto  in  errore  dall'  (Xdoino  ^  che 
vi  condusse  anche  il  Quadrio  • 

///.  Rime  .  II  p.  Quetif  ricopiando 
l'Oldoino  ne  ricorda  una  edizione  di 
Venezia  presso  Niccolò  Zoppi  (  Zoppino) 
del  1B21,  che  noi  non  conosciamo  ^  e 
forse  in  questa  edizione  non  esistono . 
Vittore  di  Pietro  Ravano  della  Serena 
neir  anno  1 535.  pubblicò  fn  Venezia  ed 
in  assai  raro  libretto  in  1 2  unitamente  al- 
le Rime  del  Benivieni^  del  Bokrdo .  e  di 
altri  ,  le  seguenti  Rime  di  Frate  Do- 
menico con  titoli  latini. 

De  laudibus  stif4ii  ?<  scientiae  ca- 
pitulum . 

Strambotto . 
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Ad  Fratrem  suum  Laur.  Mariaru 

Sonetto  • 

Capitulum  satjrricum  per  modum 
Dialogi 

Due  Epigrammi 

Capitulum  in  Tyramrmm . 

Un'  altro  suo  Schietto  a  stampa  leg- 
gesi  riunito  ad  una  versione  di  un  cre^ 
duto  opuscolo  del  Crisostomo  ^  sulla 
riparazione  àaì  peccato  ,  stampato  in 
Perugia  nel  i53ta.  Ma  la  collezione  pòi 
più  copio^  di  sue  Rime  è  la  seguen- 
te ignota  a  tutti  ^  perchè  rimane  ine- 
dita in  due  volumi  presso  di  noi  j  e 
che  crediamo  certamente  autografi  . 

IF'*  Parto  di  celesti  inspirazioni 
diviso  iìi  tre  parti  la  prima  contiene 
un  membro  di .  sonetti  de  amore  spiri- 
tuale ^  la  seconda  stanze,  capitoli  e 
sestine  sopra  ta  Passione  de  Cristo ,  la 
terza  sonetti  e  strambotti  sopra  le  fe^ 
ste .  mòbili  domeniche  e  altri  ewzngelii 
feriali  di  tucto  V  anno .  In  fondo  al 
secondo  volume  vi  sono  alcuni  fram- 
menti di  prose  saci^  ^  che  dal  nome 
di    Frate   Girolamo    che   portano  >  si 

S assono  credere  del  Savonarola  (i)« 
el  C£ri;aloga  della  Biblioteca  de'  pp.. 
Gesuiti  di  Perugia  compilato  nell'  a^i- 
no  1753.  troviamo  segnati:  Balleorù 
Dominici  Carmina  ,  che  si  possona 
credere  smarriti  ,  o  nascosti . 

f^.  tle^istro  della  Chiesa  y  e  sacre^ 


(i)  Ne  Cione  che  Vedemolìo  dianzi;  ne  Domenico  furono  1  soli  coltivatori 
'delle  Muse  in  questa  splendida  famiglia ,  in  cui  ne  conodceremo  in  seguito  qual- 
cun' altro  •  Che  se  ci  fossero  stati  più  noti  ^i  agiografi  versi  eroici  latini  esisten- 
ti presso  i  Duchi  di  Urbino ,  come  scrive  il  P.  Oldoino  Athen.  Aug.  d'  un  Er- 
cole Baglioni  ^  che  nel  secolo  XVI  mori  Vescovo  di  Orvieto,  avremmo  anche  a 
lui  consecrato  un  breve  articolo  bibliografico .  11  Crescimbeni  riportandosi  alla 
autorità  di  vecchi  codici  annovera  fra  gli  italiani  poeti  Gio»  Paolo  BagUoni  gran 
Capitano ,  e  Dominator  Ài  Perugia  ^  ma  che  nel  Pontificato  di  Leon  X.  capitò 
pessimamente.  Il  Crerfcimbeni  ed  il  Quadrio  Io  scrissero  sulla  autorità  di  codici 
veduti  ds^  altri,  ma  che  eglino  non  poterono  ritrovare  e  vedere  ;  aggi ugi^endo  ^ 
che  a  versi  di  Gio.  Paolo  ne  andavano  altri  uniti  di  più  celebri  Capitani  con- 
temporanei del  Baglioni .  Ma  intorno  a  ciò  ecco  come  giustamente  riflette  il  P» 
AITÒ  in  un  suo  zibaldone ,  che  si  preparava  per  compiere  una  Storia  della  italia- 
na poesia^  e  la  di  cui  opinione  ci  fu  comunicata  dai  eh.  nostro  amico  Sig.  Av« 
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Mia  di  S.  Domenico  del  sacro  Ordine 
de  Predicatori  incominciato  V  armo 
del  Signore  i548.  mss.  «eli*  Archivio 
di  S.  Domenico  di  Perugia  .Fu  in  se- 
guito proseguito  dal  P.  iìulducci  j  «  da 
altri ,  ed  è  forse  V  ullima  opera  del 
Baglioni  die  registra  il  P«  Quetif« 

BAGLIONI  FRANCESCO  •  Finché 
visse  fu  caro  a'  suoi  domestici ,  ed  a 
suoi  cittadini  ■.  Terminò  i  ^uoi  giorni 
ceir  incominciare  del  secolo  XIX.  Si 
La  alle  stampe  <x)l  :suo  nome  arcadi- 
co di  Cloridano  Fenejo^ 

L  Ragionamento  detto  nella  solen^^ 
tie  adunanza  tenuta  dalla,  colonia  Au- 
gusta degli  Arcadi  il  di  2.  Luglio  lySst. 
per  applaudire  ed  jf austo  ritorno  di 
Pio  VL  dalla  Germania .  E'  premes- 
sa alle  poetiche  composìzìon  recitate 
in  quella  adunanza.  Perugia  lySst.in  4» 
Anche  nel  ^^7*7.  avea  pubblicamen- 
te ra^onato  nella  stessa  Accademia 
sulla   Restaurazione  di   essa. 

BAGLIONI  JAtX)PO  MARIA .  Beli- 
giofio  Domenicano  9  ascoso  agii  Scril- 
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tori  dell'Ordine^  ed  è  la  prima  fiata  eht 
fa  comparsa  nt'Ua  storia  delle  lettere* 
Ma  le  poche  di  lui  notizie  non  possono* 
trarsi  che  da  un  suo  poema  medesimo 
inedito   esistente  tuttora  nella   Biblio» 
leca  Graziani  nel  castello  di  Torsciano  • 
Il  codice  in  foglio  di  jia^ne  2Cjlò.  scrit- 
to per  mano  ni  un  (janonico  Spadensi 
da  Orvieloj  che  l' Autore  ringrazia  con 
un  proemiale  sonetto^  porta  per  titolo: 
Gli  inforìwij  j  e  pianto  del  P.    Fra 
Jacopo  Maria  Baglioni  Lettore  Dome* 
nicano .  Dopo  i^arj  sonetti  de'  suoi  amici 
con  le  di  lui  risposte  >  incomincia  V 
t>pera  di  Frate  Jacopo  che  è  un  poema 
in  ottava  rima  di  XXV.  Canti^  m  cui 
narra  parte  delle  sue  disavveniure .  L' 
opera  è  scritta  inCometo,  'ed  al  poe- 
ma precedono  un  Ragionamento  filoso- 
fico morale  sri  suoi  inTo^uni>  ed  alcuni 
^sonetti  di  Fra  Pietro  Braccini  dell'  Or- 
dine del  Beato  Giovanni   di  Dio  ,  e 
lettore  degli  Ef^asloli  j  o%e  il  P.  Ba- 
:glioni  era  ristretto  nel  i648.  Ad  ogni 
canto  è  premesso  l' argomento  ^  ed  il 
Poema  comincia* 


T»  Voi  che  ascoltate  in  dolorose  rime 

9  Le  passate  mie  noje  j  e  le  presentì  , 

9  Quel  duci  m  oppresse  :già  come  m' opprime , 

I»  Immensa  ferità^  -pene^  e  tormenti^ 

.9)  Non  attendete  se  non  bene  esprime 

i>  La  dolente  mia  penna  i  miei  lamenti^ 

9  Che  in  raccontare  i  ^ari  miei  martiri 

V  Doglioso  Rimator  formo  sospiri. 

Pezsana  degno  successore  dell'  Affò  nella  presidenza  della  Dacfale  BiblioCeéa  *di 
Parma  •  »  Io  suppongo  che  bensi  in  tjiialche  raccolta  mss  si  sieno  potute  tro- 
te yar  poesie  sotto  nome  di  tfuesti ,  e  di  altri  j  che  9i  dicono  avere  ivi  Rime  • 
p  Ma  voglio  che  si  rifletta  come  ancora  a  me  è  capitato  di  vedere  col  titolo  di 
h  un'autore^  che  non  poteva  aver  fatte,  ma  venivano  co^i  intitolate  perchè  in 
'm  bocca  di  essi  ponevan^i .  Nel  mss.  in  4.  del  Sig.  Buonafede  Vitali  vi  è  unso^ 
»  netto  della  Diva  Simonetta  ad  Julianum  Medicem  ;  ma  che  !  parla  essa  da 
»  morta  i.  Cosi  una  epistola  di  Giovanni  da  Gonzaga  celebre  guerriero  ^  mostra 
p  che  egli  parla  dopo  che  à  morto  ;  laonde  le  Rime  di  Cesare  Borgia  ,  di  Ln-^ 
Ito  eresia  Borgia  ,  di  Pandolfo  Petrucci^  di  Vitellozzo  Vitelli ,  di  Gio.  Paolo  Ba- 
tto gliont  9  e  di  Jacopo  di  Appiano  tutti  contemporanei  y  e  guerrieri ,  die  ai  sop# 
to  eongonq  unite  qelia  «indicata  £SP£o.it^  /  i9  1^  cji^edo  di  ul^  aalura   % . 
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Narra  in   questo  canto  eome  egli 
Mocp  in.  Perugia  da  illustre  famiglia  , 
ma  che  divenne  infelice  fino  da  primi 
ffiomi  dd  viver  suo,  perchè  dalle  ma- 
fie di  una  faituchiera  il  suo   eorpic- 
ciuolo   fu  diflformato  .  Elssendo  ancora 
bambino  precipitò  da  una  scala  men- 
'tre  stava  sotto  la  cura  di  una  dispetto- 
sa nutrice  >   e  finalmente  riavutosi  da 
grave   malattìa   si  determinò  di  vesti- 
re r  aUta  di  SL  Domenico  nella  giova- 
nile età  di  anni  i4*^  E  dopo  dimorata 
die  ebbe  cinque  anni  in  Perugia  y   fu 
mandato  in  città  di  Castello .  Apresso  var| 
disaslrosjssimi  casi    de^  quali  pare  che 
ne  fosse  divenuto  il  bersaglia  y  trovan- 
dosi  in  Pezzuole  nel  Reame  di  Napo^ 
li  j  una  donna  di  Teatro  T  accusò  di 
cattite  intenzioni  verso  di  essa  y  e  tro- 
vando» egli  nel  medesima  albergo  di 
colei  l'accusò  inoltre  come  seco  stessa 
volea  fuggire  »  I  domestici  di  frate  Ja- 
copo ascottando  sì  grave  calunnia  bat- 
tono a  morte  la  donna  ^  di  che  peral- 
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tro  rimase  incolpato  V  innocente  reli*^ 
gioso  •   Consigliato  a  fuggire  si  ricon* 
duce  a  Napoli  y  e  tutto  espone  al  Prio- 
re del  suo  conventa  y  il  quale  era  fra* 
tello  di  un  gentile  uomo  che  lo  avea  con- 
sigliato a  fuggir  da  PozskuoIo.  Da  Na- 
poli si   reca  a  visitare  il  Santuario   di 
poriano  y  e  compiere  cosi  un  voto  che 
avea  fatto  in  Roma  in  una  sua  gravis- 
sima malattia  y   e  nel  tempo  di  sede 
vacante  per  morte  di  Urbana  Vili.  Re- 
duce a  Perugia  y  e  quindi  ad  Orvieto  ^ 
fu  richiamato  dal  suo  Generale.  Giun- 
toT  in  Roma  y  non  va   al  suo  conven- 
to j  ma  è  catturato  in  piazza  Navona 
per  essere  ristretto  poi  nelle  carceri  del 
convento.  Se  gli  trovano  delle  carte  ^ 
e  qualche  brano  della  sua  confessione 
annuale  ave  era  pure  notato  il  fatto, di 
Pozzuolo  .  Nelle  carceri  del  convento 
è  malissimo  trattata  y  e  de'  suoi  amici 
ninna  il  conforta  ;  e  manifestatagli  la 
sua  sentenza  y  così  la  esprime  nella  se- 
conda stanza  del  Canto  XXIY. 


»  M'alza  dal  suolo  (  il  prigioniero)  e  poi  Toribil  nova 

1»  Mi  volle  dar  con  testimon  presente .. 

^  Disse  contro  di  voi  P^dre  si  trova 

»  Delitto  fral  j  ma  non  a  voi  decente^ 

^  Però  il  general  con  altri  in  prova 

^  Han  posto  il  tutto  j  e  ognuno  unitamente 

3»  V'han  condannato  con  final  decreto 

»  Al  serraglio  crudel  posto  in  Corneto  ^ 


Trasportato  a  quel  serraglio  vi  sì  in- 
contrò con  un  Rettore  indegno  e  cru- 
dele j  e  perchè  il  Baglioni  si  duole  di 
esso  ,  lo  restrinse  in  più  orrida  prigio- 
ne da  cui  tenta  fuggire  ;  ma  altre  no- 
tìue  non  ci  sono  note  di  lui  » 

BAGUONl    MALATESTA  .Fu   il 

2iinto  di  tal  nome  nella  sua  illustre 
miglia  y  e  Giulio  Giordano  lo  chia- 
mò di'  molta  erudizione  fornito  •  Fu 
figliuolo  dì  Gio.  Paolo  II.  L^  anno  pre- 
ciiio  di  sua  nascita  non  fu  potuto  scuo- 
prire  per  noi^  ma  calcolando  suU' an- 


no di  sua  morte  ^  e  su  quelli  che  vìs- 
se ;  la  sua  nascita  medesima  potria  fer- 
marsi fra  gli  anni  1579.  al  i58x  Ci  lia 
luogo  a  credere  che  egli  da    prima  si 
occupasse  nello   studio  del  Diritto  ,  e 
per   quanto  troviamo   registrato  in  al- 
cune memorie  forniteci  dal  P.  Gdlassi 
Benedettino^  pare  che  egli  ricevesse  in 
Padova  le  dottorali  insegne  ^  Sopravi- 
Yuto  al  padre  ed  al  fratello  Orazio  y  V 
immediata  linea  di    quel   rampollo   si 
estinse  in   lui  ;   laonde  il    P.  Qidoino 
seguendo  il  Jacobilli  >  scrìsse  cbe  Malate^ 
sta  fu  idtimus  gentis  suae .  Ci  fa  sap^i 
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re  Giuseppe  Ansidei  ne'  Bicordi    ims. 
a'    suoi    figliuoli  l,     che    per    questa 
ultima  espressione  i  Baglioni  che  allo- 
ra viveano,  ne  menarono  grandissimo 
romore  ,  e   della    prima  impressione 
di   quel  foglio  ne  soppressero  quanti 
esemplari  poterono  avere  j  obligando  V 
Autore  a  surrogarvene  altro  ,  ove  leg- 
gesi  :  Àdhuc  tarnen  extant ,  et  vigent 
Perusiae  hujus  nohilis  familiae  viri 
non  nobilitate  tantum ,  sed  prerogati* 
i*is  qnoque   aliis  iUustres  :   onde  ^i 
esemplari  con  la  prima  espressione  fug- 
giti alle  indagini  de' Baglioni  sono  ra- 
rissimi. 

I  suoi  talenti  il  fecero  ben  presto 
conoscere  alla  corte  di  Boma,  e  ne' 
brevissimi  giorni  di  Leone  XI.  che  a 
Malalesta  atteneva  di  parentela  ^  fu  no- 
minato Beferendario  Apostolico .  Ciò 
fu  nel  i6o5.  e  non  sotto  Leone  X. 
come  per  picciolo  equivoco  si  legge 
presso  il  P.  Di  Go^nzo  ne'  suoi  Vesco- 
vi  di  Asisi  (  !  ) ,  ove  senibra  pure ,  che 
credesse  Malatesta  figliuolo  di  Gio.  Pao- 
lo! Baglioni  già  noto  nell'istorie  ita« 
liane  de' primi  lustri  del  secolo  XYI> 
6  nel  Pontificato  di  Leon  X. 


ITA 

Anche  prima   di  Leone  XI.   V  Atea 
con  molta  benevolenza  distinto  Glemén-* 
te  -VIIL    e  poscia  anche  Paolo   V.  il 
quale  dopo  di  avergli  confidati  i  Go« 
verni    di  qualche  Città  dello  Stato  lo 
creò  Vescovo  di  Pesaro  (2)   nel   1612. 
mentre   trattenevast   in   Boma    agente 
del  Duca  di  Urbino .  La  Qttà  di  Perugia 
esternò  allora  segni  di  pubblico  giubuo 
siccome  ci  raggnagUa  il  nostro  Ottavio 
Lanccllotti  -nelle   sue   effemeridi    Mss. 
in  Libreria  pubblica  di   Perugia  .  Non 
solo    gli    scrittori  parlano    delle   sue 
bcneficenee  profuse  colà  in  tcqapo  dd 
suo  vescovcito  ,   ma  i  pubblici    monu* 
menti  eziandio  ,  ed   espressamente  in 
alcune   Iscrizioni  di  quella  cattedrale,  e 
del  16^5  j  ed  in  altre  del  i633.  rife- 
rite  dal  Fabri  nella  sua  Istoria  mss.  di 
Pesaro  ed  esistente  ivi  nella  Oliyerianaj 
ed  a  noi  comunicate  dal  eh.    Sig.  Av* 
Tcofilo  Botti ,  da  cui  attendevamo  una 
dotta  storia   di   que'  Vescovi .   Mentre 
egli  con  isplendidezza  ^  e  decoro  regge- 
va  quella  sede  episcopale  ,  e  nel  iGdo. 
mandò  a  donare  a'  Magistrati  di  Perù* 
già   la   spada  di   Orazio   Baglioni   suo 
germano^  che  trattenendosi  agii  stipendj 


(i)  Pag.  342. 

(2)  In  proposito  degli  illustri  Vescovi  di  questa  famiglia;  oltre  Ercole  di  cui 
parlammo  all'articolo  di  Frate  Domenico  Baglioni ,  si  debbe  noverare  eziandio  Gio- 
vanni Andrea  Vescovo  in  Perugia  nel  secolo  XV.  U  Oldoino  gli  diede  luogo  fra 
gli  Scrittori  perugini  pag,   164.  facendolo  autore  di  regolamenti  pel   suo  Clero; 
e  di  più  scritti  sul  Diritto  canonico  •  Ma  i    prinii    non    ci   sembrano    sufficienti 
per  dargli  luogo  fra  gli    Scrittori  ^  e  le  altre  scientiàche  produzioni    sul  Diritto 
canonico   non  ci  sono  note  bastantemente ,  per  dare  il  suo  nome  in  un^  artico- 
lo distinto  I  perchà  alP  Oldoino  non  giova  sempre  credere  ,  sebbene  in  ciò  lo  ab* 
bia  seguito  anche  Fabricio  /^«  49-  Veggasi  pure  la  descrizione  di  S.  Lorenzo  j| 
ove  è  riferita  la  sua  epigrafe  mortuale  pag.  48.  Più  monumenti  della  patria  vi- 
sitati da  noi  peraltro  ce  lo  annunziano  peritissimo  nel    Diritto    canonico*  Negli 
Annali  del  nostro  Comune  1427* /bZ.  129.  e  prima  che  fosse  Vescovo  ,  troviamo 
che  i  Sapienti  dello  studio  gli  diedero  provisoriamente  la  cattedra   de' Decretali 
nella  assenza  di  Lorenzo  da  Perugia  che  si  recò  a  Siena  ,  ma    che  non  sappia^ 
mo  chi  egli  si  fosse  •  Senza  questi  monumenti  ci  sarebbero  rimasti  ascosi  questi 
dne  Lettori  del  nostro  studio^  perchè  non  nominati  ne'  ruoli.  Del  Baglioni  ol- 
tre rUghelli  sono  da  vedersi  le  copiose  memorie  raccolte  dal  oh.  P«  Bini  nella 
ma  Storia  della  Università  di  Perugia  L  323. 
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della  Repubblica  veneta  morì  a  Gra- 
disca nel  1617.  combattendo  con  i  Tur- 
chi.  Unitamente  alla  spada  mandò  pu- 
re quella  Statua  equestre  di  legno ,  che 
riniarìe  tuttora  neU'  Archivio  deir  Uni- 
versità di  Perugia,  e  che  è  simile  al- 
la statua  equestre  di  bronzo  j  clie  i 
Veneziani  gli  fecero  innalzare  colà  e 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Pao- 
lo^ come  scrive  Gio.  Battista  Nani  nel- 
la sua  Storia  di  Venezia  (i);  e  nuove 
illustrazioni  noi  avremo  su  di  questo 
monumento  dal  Gli.  amico  nostro  Sig. 
Cigogna  ^  nella  sua  beli'  opera  delle 
Iscrizioni  veneziane .  Noi  aggiugnere- 
mo  frattanto  j  come-  nel  pubblico  An- 
naie  decemvirale  di  Perugia  (2)  esiste 
r  atto  di  quella  presentazione  ,  e.  del 
suo  ricevimento  .  Cosi  ne  ricordi  ine* 
diti  di  Francesco  Macinara  perugino 
conservasi  pure  una  relazione  compiu- 
ta del  buono  accoglimento  che  in- 
contrò Malatesta  in  Perugia  j  allorché 
Ti  tornò  nel  i634^ 

In  quel  suo  primo  .vescovato  il  Ba* 
glionisi  diportò  con  tanta  avvedutezza^ 
e  prudenza  j  che  l' ultimo  Duca  d' Ur- 
bino Francesco  Maria  non  ebbe  «dif- 
ficoltà affidargli  il  maneggio  de'  pro- 
pri stali  j  e  bisogna  pure  aggiugnere 
che  Malatesta  fin  da  qualche  anno  era 
già  divenuto  intendente  della  casa  du- 
cale j  e  come  tale  nel  i633.  dovette  a 
quel  Duca  recare  V  infausta  nuova  del- 
la improvisa  morte  di  Federico  suo  fi- 
glio occorsa  nel  2Q.  Giugno  (3)  .  Tan- 
to quel  Duca  valutava  1  consigli  di 
lui  ,  che  a  suo  suggerimento  si  ri- 
solvette di  fare  donazione  amplissima  di 
quel  suo   stato   alla   Ck)rte  romana  ^ 
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mentre  regnava  Urbano  VIIL  il  quale 
subito  ne  prese  possesso  •  Scrive  qual- 
che Istorico ,  che  Malatesta  come  ben 
meritavasi ,  avrebbe  ottenuto  il  Cap- 
pello cardinalizio^  e  ^he  forse  dalla 
invidia  altrui  gli  fa  trattenuto  •  Gio4> 
vanni  Battista  Almerici  pesarese  in 
una  opera  sua  inedita  esistente  nella 
Olivenana  di  quella  Città  scrìve  a  que- 
sto proposito.*  Episcopatum  Assisi  adi-^ 
vU  m  angolo  Mundi  desperatus  Cor* 
dinalitium  pileum  non  ootinidsse  sub 
Urbano  VIIL  in  lesation.  Imperato» 
riis .  Ne  lasciò  mii  la  corte  romana 
di  averlo  in  molta  considerazione  , 
dandogli  il  generale  governo  della 
Marca  (4)  j  e  creandolo  nel  i634« 
Nunzio  Apostolico  alla  dieta  di  Ratir 
sbona  tenuta  sotto  X  Imperatore  Fer- 
dinando U.  per  la.  elezione  del  Re  de' 
Romani  •  Migliori  ragguagli  poteansi 
dare  per  noi  di  questa  sua  Nunziatura 
medesima  >  se  ci  fosse  slato  facile  esa- 
minare nella  Biccardiana  (5)  una 
bella  Raccolta  di  Lettere  scambievoli 
scritte  fra  lui  e  la  corte  Papale  in 
tempo  di  questa  sua  Nunziatura  ^  e  di 
cui  parla  eziandio  il  Siro  nel  suo  Mer- 
curio  italico  (G). 

Viaggiò  pure  in  Ungheria  per  assi- 
stere in  nome  del  Pontefice  ad  alcune 
diete  colà  tenute  ^  e  vi  si  fece  cono- 
scere con  ammirazione  non  solo  da  Ce- 
sare^ ma  anche  dal  Re  di  Polonia, 
dal  quale  ricevette  molte  dimostrazio- 
ni di  effetto  ^  e  di  stima  •  Restituitosi 
alla  sua  sede  vescovile  di  Pesaro  j  il 
Pontefice  Urbano  Vili,  da  quella  lo 
traslatò.  ben  presto  al  vescovato  di  As- 
sisi. Scrìve  il  nostro   Crispolti   (7)  • 


(1)  Storia  di  Venezia  lib.  III.  pag.  178. 

(2)  Fot.  191. 

(3)  Reposan  Zecca  di  Gubbio  voU  11. 

(4)  Coluccì  Antichità  picene  vqL  XXll,  zo5.  Reposati  Zecca  ài 

(5)  Lami  Catalogo  deUa  Riccardiana  pag.  17$. 

(6)  J^oL  li  pag.  1049. 

(7)  Crispolti  Perugia  Augusta  pag.  33g» 

i3 


Guh  li*  fia6 


go  B  A 

che  partendo  Malatesta    da  Pesare)  in 
mezzo  al  dispiacere  di  quegli  abitanti  j 
vi  lasciò  in  memoria  uno  stendardo  di 
Malatesta  IV.  Baglioni  suo   avo     vaio- 
rosissimo  capitano  del  secolo   XVI.    E 
di  questo  suo  dono  esisteva  già  un  pub» 
blico  monumento   nel   palazzo   comu- 
nale di  quella  Città  in  una  iscrizione  lati-^ 
na  a  noi  comunicata  dalle  altre   volte 
lodalo  Sig.  Avvocato  Betti  y  e  che   ri-- 
serbiamo  alla  vita  dello  stesso  Malate^ 
sta  lY ,  che  teniamo  ancora  inedita  • 

Il  breve  Pontificio  di  traslazione  dal* 
la  sede  e[HSCODa!e  di  Pesaro   a   quella 
di  As^i ,  e  cne  colà  {si  conserva  ^  e 
del  i64<-  ^  f^  gi^  ^olto  ad  esame  dal 
P.  di  Costanzo    nella  sua  Serie  ragio- 
nata di  que^  Vescovi   (i)  y  e   con  le 
prole  di  quel  dotto  Scrittore  ci  piace 
di  terminare  questa  biografico  articolo: 
»  Desiderò  ,  e  conseguì  quella  cbie- 
1»  sa  j  nel  cui  governo  non  ebbe  tut- 
i»  te  quelle  sodoisfazioni  ,  che  lo  spin- 
si sero  a  desiderarlo  ;  poiché  rispetto 
9>  ai  suoi  stati  (s)^  gli  fu  tolta  1  am* 
»  ministrazbne  y  e  giurisdizione^  e  pò* 
»  sto  un^  economo  dal  Tesoriere   gè- 
»  nerale  prefetto   della  congregazione 
9>  de'  Baroni^  ad  istanza  di    varj   ere- 
n  ditori;  e  quanto  allo  spirituale    do- 
^  vette  sofirire  sensibili  mortificazioni 
)>  per  Tabuso  che  della  sua  confiden- 
^  za  faceano  i  suoi  fiimiliari .  In  mez- 
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»  zo  a  tanti  rovesci  >  oppressoda  ama* 
»  rezza  terminò  i  suoi  giorni  agli  ii. 
%  di  F«:^braio  (  non  alli  a.  come  scri- 
»  ve  d  P.  Otdoino)  del  i64a  (3)  in  età 
»  di  anni  6g«  e  fu  sepolta  privatissi- 
»  mamente  senza  onori  dovuti  al  sao 
^  rango  e  dignità  nella  chiesa  di  S. 
1^  Maria  annessa  all'episcopio.  * 

Intorno  a  suoi  scritti  clie  sono  ben 
pochi ,  e  di  non  molto  interesse  >  non 
abbiamo  che  aggiuguere  al  P.OIdoino^ 
cui  sempre  non  può  darsi  intiera  cre- 
denza .  Sono  essi . 

/.  Costituzioni  pel  clero  delle  due 
chiese  che  governò  ^ 

IL  Relazione  dello  stato  di  Urbino, 

III.  Relazione  della  stia  legazione 

germanica  •  Su  di  questo  proposito  ab* 
iamo  già  parlato  delle  sue  lettere  eà- 
stenti  nella  Riccardiana  di  Firenze  ; 
ed  altre  So.  in  circa  di  sua  mano  esi- 
stono nella  Oliveriana  di  Pesaro . 

BAGLIONI  PIETRO .  Fra  i  nume- 
rosissimi soggetti  di  questa  illustre  fa- 
miglia per  entro  il  secolo  XV.  noi  tro- 
viamo un  Pietro  di  Lodovico^  il  qua- 
le per  esser  detto  in  un  rogito  del  1466. 
esimio  dottore  di  legge  ^  (4)  potrebbe 
essere  1'  Autore  del  mss.  qui  in  fine  ri- 
ferito sulla  autorità  del  Mazzucbelli  ne- 
gli Scrittori  italiani ,  e  con  la  data  del 
1469.  (5)  Trovo  il  di  lui  nome  in  al- 


(z)  Disamina  di  S.  Rufino  Vescovo  di  Assisi  pag^  342. 
(a)  Malatesta  avea  ereditato  gli  stati  che  nella  sua  famiglia  aveano  accor- 
dato neir  Umbria  i  Pontefici  • 

(3)  Scrive  TUghelIl  che  la  sua  morte  avvenne  nel  x  653»  crediamo  piuttosto 
nel  i652. 

(4)  Come  tale  è  sottoscritto  in  qualche  consiglio  con  suo  sigillo  anche  pres* 
so  di  noi  • 

(5)  III.  So.  Vt2ì  tanti  soggetti^  che  in  questo  distinto  casato  si  segnalarono 
per  meriti  guerrieri  ,  non  è  questo  il  solo  che  si  merito  negli  studi  d'  Astrea , 
ne'  quali  avrà  sempre  onoratissimo  luogo  Camillo  Auditore  della  Ruota  roma- 
na nel  Pontificato  di  Leone  X.  L^  Oldoino  gli  dieiie  luogo  fra  gli  Scrittori  pe^ 
rugini  y  perchè  gli  storici  di  quel  Tribunale  ricordano  di  Camillo  alcune  Deci- 
sioni Rotali^  le  quali  non  essendoci  sembrate  sufficienti  per  dargli  uno    speciale 
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tre  scritturet  degli  anni  1476.  86.  e  1491 
presso  il  Peliini  »  L' opera  è  la  seguente . 
/.  Supep  Tit.  de  aquir.  vel  tmmUten. 
haered.  Lib.  XXIX.  Tit  a.  ad  Tit.Se- 
cun.  Tréb.  Lib.  36.  Tit  L  mss.  Dal  M az- 
zuchelli  ci  si  da  come  esistente  nella 
Biblioteca  del  Colico  albernozzo  di 
Bologna  Cod.  N.  268. 

BAGLIONI  PETRO  .  Nel  1629.  eb- 
be i  suoi  natali  da  Filena  Signorelli  j 
come  oi  fa  sapere  Lione  Pascoli  (i)  j 
da  cui  toglieremo  le  poche  notizie . 

Fino  da  prìmi  anni  della  sua  gioven- 
tù Pietro  Baglioni  per  istruirsi  nelle 
Lettere  >  e  nelle  Ara  in  cui  fu  peritis- 
sinio^  viaggiò  per  i  jhìi  colti  R^ni  di 
Europa  ,  e  fece  non  breve  dimora  a 
Oxford  città  eultissima.  Sopra  di  ogni 
altro  studio  si  dilettò  della  Arcbitettu- 


B  A  ^        91 

ra  9  ed  alcuni  de' suoi  disegni  coni 
prospero  successo  sì  posero  in  esecuzio- 
ne in  Perugia  .  Fra  le  fabbriche  ese- 
guite nella  sua  patria  sono  degne  di 
maggiore  ammirazione  j  V  Oratorio  de' 
pp.  Filippini  j  la  chiesa  di  S.  Bernardo 
oggi  de  pp.  Cistercensi  >  e  la  scala  am« 
piissìnia  del  suo  proprio  palazzo  •  Ot- 
tenne luogo  fra  gli  Accademici  insen* 
satì  ;  e  fu  sua  moglie  Almenna  Bigaz- 
Zini  ,  da  cui  ebbe  più  figli  ^  (2)  che 
per  istruirli  assai  meglio  in  ogni  buon 
dovere  ,  lasciò  que'  ricordi ,  di  cui  par- 
leremo fra  poco .  Terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  1705  nella  età  di  anni  70  ^  e 
le  onorate  sue  spoglie  furono  riposte 
neU'  avello  gentilizio  con  la  seguente 
Iscrizi(me  che  fu  di  Angiolo  Guidarci- 
li  perugino  j  di  cui  vedete  V  articolo  y 
ed  è  ritenta  anche  dal  Pascoli . 


PETRO  ;  DE  .  BALLEONIBVS 
EX  .  POMONTIS  •  ET  .  ROSCIANI  DD. 
RERVM  .  AGENDARVM  .  PRVDENTIA 

ET  .  MORVM  .  GRAVITATE 

ANIMI  .  CANDORE  .  ET  ,  MAGNITVDINE 

LIBERALITATE  .  AC  .  MAGNIFICENTIA 

DOMI  .  FORISQVE  .  INCLYTO 

ET  .  ALMENAE  .  DE  .  BIGAZZINIS 

EX  .  COMIT  ,  COCORANI  .  ET  .  CASTELLINAE 

yiRTVTE  .  NON  ,  IMPARI 

PARENTIBVS  ,  OPTIMIS 

ALEXANDER  •  ABBAS 

HORATIVS  •  BENEDICTVS  ,  ET  .  ALOYSIVS 

FILII  •  SVPERSTITES  .  PP. 

ALTER  ,  M .  DCC .  V.  OB.  M .  DCC .  IIX  .  ALTERA 

Il  Pascoli  ci  diede  buone  notizie  an-  /.  L' uso  delle  passioni  di  Gio.  Fran-^ 
che  de'  suoi  figliuoli ,  e  deUe  opere  cesco  Senault  prete  deWOmtorio  Tra- 
sue  j  elle  sono  •  dazione  dal  Francese^  Perugia  1661, 


luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  ;  fira  quali  Io  collocarono  pure  il  Jacobilli ,  ed 
il  Mazzuchelli ,  ci  sarà  bastante  di  averlo  qui  nominato  •  Veggansi  poi  le  belle 
ed  interessanti  notizie  che  ne  pubblicò  il  eh.  Marietti  nella  sua  opera  sugli  j^im 
ditori  perugini  della  Suola  romana  pag.  Si. 

(i)  f^ite  rfe'  Pittori ,  Scultori ^  Architetti  perugini  pag.  aai. 

(d)  Fra  questi  vi  fu  Gottifredo  >  cai  V  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scritto^ 
ri  perugini  per  pochi  saggi  poetici  in  qualche  Raccolta  ^  come  per  lo  stesso  mo-r 
irò  lo  diede  pure  ad  un'Antonio  Baglioni. 
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in  4*  ^  i*  Autore  celò  il  sao  oome  sotto 
r  anagramma    di  Polibio  Tigrane  . 

IL  Ricordi  a  suoi  figliuoli .  Peru- 
gia per  gli  Eredi  delio  Zecchini  1 66^ 
in  id.  E'  questa  forse  la  prima  edizio- 
ne j  poiché  se  ne  fecero  altre  y  e  V  ul- 
tima nel  i6(>i.  Giuseppe  Ansadei  suo 
coetaneo^  che  comesi  vide  afdiluiarw 
ticolo  anche  esso  scrìsse  somiglianti  ri- 
cordi j  tolse  a  censurare  quelli  delBa- 
glioni  y  soggiugnendo  che  sono  scritti 
per  propria  ostentazione  ^  accusandoli 
di  altri  difetti^  e  del  poco  uso  della 
Filosofia  morale  >  cótne  la  miglior  gui- 
da delle  nostre  azioni. 

IIL  Discorso  in  lode  della  Ira.  Re- 
citato neir  Accademia  d^li  Insensati 
alla  presenza  di  Monsignore  Rodolfo 
Acquaviva  Governatore  di  Perugia  • 
La  notizia  ci  viene  da  Costanzo  Ricci 
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il  quale  fra  le  sue  poesie  (i)  \  ha  nna 
Canzone  in   lode   di   questa   Orazione 
medesima .  Secondo  il  P.  Oldoini  il  Ba- 
glioni  ha  pure   qualche  saggio   poetico 
in   alcune   Raccolte  de'  suoi  giorni  • 

BAGLIONI  TROJOLO .  Noi  pensia- 
mo  essere  quello  medesimo  di  cui  par- 
la il  Viucioii  (2)  dandoci  pochi  saggi 
di  Rime .  Come  Poeta  ne  parlano  pu« 
re  il  Crescimbeni  (3)  ,  ed  il  Marche- 
si (4)  •  Il  Vincioli  stesso  ci  fece  noto 
che  nelle  prime  istituzioni  delta  Acca- 
demia d^li  Insensati  recitò  la  Lezio- 
ne del  CTL  In  quella  Accademia  por- 
tò il  nome  àsWo  Stupiéb  ^  togliendo  ad 
impresa   il   Lione  ed    il  Gadlo  j  eoa 

2uesti  versi ,  e  con  il  motto  :  'Non  omni^ 
US  idem . 


i>  Per  virtù  che  del  Sol  negli  occhi  porta 

D  II  Giallo  ^  solo,  a  lui  china  la  te$ta 

V  II  Leon  fero  ,  e  di  servir  sopporta 

V  Signor  degli  altri  j  e  qui  stupido  resta  • 

V  Terrà  questo  la  voglia  oppressa  e  morta 
y>  Mentre  solo  a  mirar  Y  anima  desta 

i^  L' alta  virtù  àeW  insensata  legge 

»  Per  cui  se  stesso  umil  danna  e  corregge 


/.  Lezione  sopra  V  origine ,,  ed  i 
progressi  della  Corte  romana  mss. 

IL  Componimento  pastorale  in  lo^ 
de  del  Tevere  mss.  nella  Ghigiana  (5) . 


BAGLIONI  VINCENZIO  altrìmen- 
ti  detto  Quadrone  j  e  professo  deli' or- 
dine de' predicatori  (6)^  ma  ignoto  a 
Bibliograa  e   Scrittori  dell'   ordine  ; 


(i)  Pag.  92. 

(2)  Poet.  perug.  I.  Sol 

(3)  Coment,  ir.  i33. 

(4)  Galleria  d'onore  II.  iji^. 
Ì5)  Crescimb.  op,  cit, 

(6)  Due  altri  regolari  dell'  Ordine  serafico  ci  diede  V  Oldoino  di  questa  fa- 
miglia nelle  persone  di  Luca  che  non  fu  perugino  ma  veneziano  ^  e  di  Evan- 
gelista y  che  forse  come  opina  lo  Sbaraglia  nel  supplemento  ali  Waddingo  de- 
gli Scrittori  francescani ,  è  lo  stesso  che  quell*  Evangelista  perugino  autore  di 
un  Catalogo  de'  Beati  dell'  Umbria  ricordato  dal  Jacobillt  ne*  suoi  Santi  ,  e 
Beati  dell'  Umbria  IL  18.  Agosto  l  Di  ammendue  parlano  con  lode  gli  Scrit- 
tori dell'  Ordine  .• 
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e  noi  stessi  niun'  altra  notizm  abbiamo 
di  lui  y  se  non  che  fu  poeta  latino  . 
Nella  Biblioteca  de'  pp.  Ebmenicani  di 
Perugia'  vedemmo  libri  di  vecchie 
e  pregiate  edizioni  da  hii  donati^  e 
con  il  suo  nome  a  penna  j  e  nel 
frontespizio  di  un  Pomponio  LelOj  Ro- 
ma i5io  vi  leggemmo  : /'o/m/ii  J^inr 
centU  BaUeom  cognomento  Quadronis 
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poetae  insi^nis  et  longe  'eru£tissinù. 
Meglia  ci  SI  manifesta  come  poeta  la- 
tino dalla  operetta  seguente  mss.  che 
abbiamo  rinvenuta  in  un  codice  di 
(juesta  pubblica  Biblioteca  (f) . 

/.  Macharonea   F'incentii  Quadro-^ 
nis  ad  Thomam  Alphaninum  •  L'  argo- 
mento di  questa  Maccaronea  compresa 
in  35o.  vei!si  è  il  seguente 


Carminum  fortuncan  misi  casusque  pedantisy 
Et  bardassarwn  mores  midtaque  hra\H>rwn 
Crimincy  et  obscenos  actus  bructasque  parolas,. 
Marca  pedarUi/era  solita  de  more  majorum 
jid  studia  mandare  tuos^  saepissime  Jiglios^ 


Altri  suoi  versi  latini  stampati  sono^ 
nel  Ptognosticon  di  Vincenzio    Orea- 
dini  ^  dr  cui  parleremo  a  suo    luogo  j 
ed  in  altro  lioro  rarissimo    pubblieato» 
in  Perugia  nei  iSiy..  (3)  . 

BALDESCHT  ALESSANDRO  I.  fi- 
gliuolo  di  Angelo  L  e  nepote  di  Bal^ 
do.  L' Oldoino  che  gli  die  luogo  fra 
gli  Scrittori  perugini  >  co[nò  di  netto* 
li  breve  elogio  di  Cesare  Alessi  che  si 
legge  neir  autografo  presso  di  noi  (3) 
non  essendo  neile  due  Centurie  degli 
editi .  Sospettò  talvolta  il  Mazzuchel- 
li^  e  ciò  a  buon  diritto^  che  a  lui  si  at- 
tribuisse qualche  scritto  che  fu  di  An- 
giolo I.  suo  Padre .  L'  Alessi  nelle* 
scarsissime  memorie  di'  lui ,  disse  oo«^ 
me  fus  tanto  stimato  ed  amato  da  Bior- 
do  Michelotti  gran  Capita no^^  e  Signor- 
di  P^ugia  nel  secolo  XIV  ,  che  gli 
diede  mia  sua  germana  in  Consorte  ; 
e  qui  dobbiamo  corr^gere  F  Oldoino 
stesso  sempre  inesatto,  che  il  fii  fiori- 
re nel  1490  ,  quando  dovea  dire  tSpo»^» 
Conforme  scrive'  il  Pellini  fu  soggetta 


di  molta  riputazióne  ^  e  da  un'^atto^ 
degli  annali  dei  icomune  (4)  >  sembra 
che  nef  iZg^  j  anno  appunto  della 
morte  di  Biordo ,  leggesse  pubblica- 
mente nel  nostro  Liceo  ;  ed  in  tal  ca- 
so bisognerebbe  aggiugnerlo  alla  stori» 
del  P.  Biói  ove  raauca.  L' Oldoino  (^5) 
cadde  certamente  in  errore  >  scriven- 
do ,  clic  Alessandro  fu  Lettore  in  Pa- 
dova ,  e  che  da- Sisto  Pontefice  fu  crea- 
ta Avvocato  concistoriale  j  e  nel  qua- 
le racconto  si  incontra  un  anacronismo 
solennissimo  ,  imperciocché  quel  Sisto 
non  potè  essere  che  il  IV.  assunto  al 
Pontificato  dopo  la  morte  di  Alessan^ 
dro  .  Per  quei  respnsi  e  consigli  sen>- 

J>licemente  accennati  dall'  Oldoifio  suU 
a  fede  dell'  AJessi ,  noi  non  gli  avrem- 
mo datO'  liiogo  fra  gji  Scrittori  peru- 
Sini  ,  potendo  senopre  a  buon  diritto 
ubitare  di  quelle  notizie  bibliografiche 
dateci  da  somiglianti  Scrittori  ^  mi  in 
questa  Bibliografia  ve  lo  abbiamo  facil- 
mente collocato  come  Autore  della 
scritto  seguente  • 


(1)  Plui.  XXir.  Num.  60: 

(2)  Dionisj  Apollonì  Donati  de  òcto  Oracion.  partii,  ec.  Perus*  ^5iJ. 

(3)  i.  3i. 

(4)  1398.  fol.   178. 

(5)  De  Script.  Eccles,  111.    i238. 
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/•  Tria  Consilia  matrimoniaUa .  Si 
trovano  nella  collezione  de'  Consigli  : 
Francofurti  i58o.  foU  (i)  .  Veggasi 
anche  il  catalogo  della  Biblioteca  os« 
soniense  (2) .  Un  suo  consiglio  inedi- 
to lo  abbiamo  osservalo  «1  fogKo  XXXIX 
della  TeccVia  matrìcola  del  Collegio  de' 
Barbieri  In  Perugia  ^ 

BALDESCHI  ALESSANDRO  H.  Bi- 
sogna  ben  dire  -che  questa  famiglia  da 
Baldo  ilno  ^1  nostro  Alessandro  fu  , 
giusta  la  espressione  del  Cartari  (3)  , 
un'  Ahearium  Litteratorwn.  Ma  noi 
dovendo  parlare  di  Alessandro  ^  non 
sapremmo  far  meglio  che  ricondursi 
a  quanto  ne  -scrisse  il  nostro  eh.  fifa  - 
riotti  ue^  suoi  Auditori  perugini  del« 
la  Ruota  romana  (4)  ^  fra  quali  nel 
secolo  XVllL  tenne  luogo  distinto. 

Da  Gentile  Baldeschi^  e  Giacinta 
Valenti  da  Trevi  trasse  Alessandro  i 
suoi  natali  nell'  Ottobre  del  1691  • 
Compiuti  i  primi  stud^  ,  e  quelli  del 
diritto  Ti  ottenne  nella  Patria  le  dot« 
torali  insegne  nel  17 is,  e  questo  suo 
novello  onore  (u  celebrato  'Con  una 
orazione  dal  Dottore  Simoue  Tosi^^co- 
me  si  dirà  al  suo  articolo.  Recatosi  a 
Roma  nello  stesso  anno  1712.  per  ap- 
prendervi la  scienza  del  Foro^  diven- 
ne in  essa  ^eccellente  sotto  la  discipli- 
na specialmente  <]i  C!onsalvo  Benama- 
ti j  e  t^ioyanni  Marcus.  La  fortuna  che 
gli  fu  propizia  ^  gli  fece  ritrovare  in 
loma  due  Zii  materni  di  mòltissirpa 
autorità  >  clie  lo  presero  grandemente 
ad  amare  j  ^  a  proteggere  .  Furono 
essi  Marco  Antonio  Ansidei  j  «  Ferdi- 
nando Vjdeiiti  poi  Cardinali  aml)edue  • 
Avvanzalosì  Alessandro  cosi  grande- 
mente nella  perizia  del  Foro ,  comin- 
ciò ben  presto  a  sostenere  varie  cari- 
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che  nella  Curia  romana^  e  diremo  per* 
tanto  come  egli  da  prima  fu  segreto 
di  Ruota  di  4xe  Auditori ,  ajutante  di 
ijtndio  di  Monsignor  Gamasse  Francese 
Auditore  di  Ruota  anche  esso;  fu  di- 
chiarato Auditore  Civile  del  Tesoriere , 
conclavista  nella  creazione  di  benedet- 
to XIV.  e  votante  della  congregazione 
de'  Aiti  •  1  morali  ^  e  scientifici  meriti 
suol  lo  fecero  avere  in  molta  ^conside- 
razione presso  Clemente  Xll^  il  quale  do- 
po di  averlo  bene  provveduto  di  ec- 
clesiastiche prebende  ,  nel  1739.  gli 
fece  offerta  dell'  Arcivescovato  di  Ur- 
bino ,  e  che  non  senza  grave  doglia  ne 
accettò  la  rinunzia  •  A  nuove  lamino- 
sissime cariche  lo  innalzò  il  di  lai 
successore  Benedetto  XIV.  finché  ne  1 
1757.  lo  elevò  al  grado  di  Auditore 
della  Ruota  romana  ,  unitamente  ad 
>altre  cariche  di  quella  corte  j  ed  era 
già  sacerdote  fino  dall'anno  1756, an- 
no avanti  che.  fosse  eletto  Auditore. 
La  Pdtria  non  manoò  di  esultare  c<m 
pubbliche  dimostrazioni  j  ma  il  Bai- 
deschi  a  grave  età  pervenuto ,  potè 
assai  poco  godere  delle  nuove  onore- 
volissime cariche ,  imperciocché  anche 
da  gravissimi  studj  afluticato  >  nel  De- 
cemore  del  1760  terminò  i  suoi  gior- 
ni ^  ed  alle  onorevoli  sue  spo^e  mor- 
tali fu  data  decente  sepoltura  ndla 
chiesa  de'  SS.  Lorenzo  e  Bamaso  sua 
parrocchia.  Lasciò  a  posterìa 

/.  De  Christi  Ascensione  Oratio 
habita  in  Sacrosanta  basilica  Latera^ 
nensi  coram  SS.  D.  N.  Clemente  XI. 
Pont.  Opt  Max.  Romae  1716.  Tjrp. 
Joan.  Mar.  Sahion.  4* 

IL  Stato  della  S.  Chiesa  Papale 
Lateranense  ndl'anno  lysS.  Rem. 
1723.  Questa  nobile  fatiga  del  Balde- 
schi   diede  motivo  al  Grescimbeni  di 


(i)  Pagg.  ia3.  141.  144, 
(a)  Z.  /.  I  Jur. 

(3)  Pag.  XVIlL  Sylàb.  Adp.  concini 

(4)  Pag.  i85. 
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scrìvere  1'  altro  trattato  sul  medesiaio 
argomento  j  e  che  indirizzò  allo  stesso 
Monsig.  Baldescbi  •  Di  ambedue  queste 
opere  si  parla  con  lodo  nel  giornale 
veneto  (  i }  •  H  Mazzucbelli  non  ci  diede 
cbe  qu^ta  sola  opera  di  Alessandro  j 
sebbene  quando  scrisse  le  memorie  de- 
gli Scrittori  italiani  erano  le  altre 
già  pubblicate. 

IJL  Decisiones  rotales  •  Sono  stam-- 
paté  fra  le  Rotali  del  1757.  al    1760. 

Jp^.  Trattata  delle  prime  preci . 
Lascìollo  maooscritto  >  ma  fino  dal 
1741.  lo  presentò  a  Benedetto  XIV  j 
che  lo  encomiò  ,  e  desiderò  vederlo 
alla  stampe. 

BALDESCHI  ANGIOLO  L  Fratella 
del  celebre  Baldo  j  e  per  conseguenza 
figliuolo  anche  esso  di  Monalduccia ,  e 
di  Francesco  Baldeschi  >  di  cui  parle- 
remo alV  articolo  di  Baldo  medesimo , 
e  non  figliuola  di  Pietro  1  siccome  opi- 
narono il  Tirraquelto  (2)  ,  il  Ficardo 
nelle  vite  de' Giureconsulti^ ed  il  Car- 
tari ne'  suol  Avvocati  concistoriali  • 
Talvolta  è  semplicemente  chiamato  An- 
giolo da  Perugia^ (3)  e  Baldo  suo  Fratel- 
lo non  mancò  di  lodarlo  ne'  suoi  cout 
sigli  9  e  di  adottarne  le  autorità  (4)  • 
mn  fu  minore  di  lui  negli  arduissimi 
studj  della  Giur^prudenza  ,  che  a  giu- 
dizio di  taluni  lo  avanzò  eziandio  j  e 
per  l'acutezza  d' ingegno^  e  per  i  lu- 
mi di  cui  erasi  fiitto  già  ampio  cor- 
redoj  chiamandolo  altri  per  fino  il  Dott^ 
de'Giudici^  ed  il  Padre  della  pratica.  A 
fronte  di  tanto  splendore  peraltro^  non 
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mancò  chi  volesse  tacciarlo  di  quei  difet- 
ti, che  ai  piccioli ,  e  grandi  Giurecon- 
sulti si  sono  sempre  rimproverati  (5)  • 
Allontanandoci  alquanto  dai  com* 
puti  del  P..  Oldoino  che  il  dice  nato 
1 349  r  possiamo  credere  come  egli  na- 
scesse ciintorno  al  1327.  in  cui  nacque 
Baldo  .  U  Diplovatacio  il  più  diligen- 
te investigatore  delle  vite  di  Giu- 
reconsulti^ e  specialmente  di  quelli  di 
Perugia^  ove  fuvvi  a  scuola  ^  ci  fa  sa- 
pere nella  vita  di  Angiolo  j  traendolo 
dalle  opere  stesse  di  Iui>(G)  come  egli 
incominciò  a  professare  gli  studj  le- 
gali r  anno  dopo  in  cui  Baldo  suo  fra- 
tella tolse  le  dottorali  insegne  ;  e  seb- 
bene non  ci  sia  bastantemente  noto 
quell^  anna*  medesimo*^  pure  noi  lo.  fer- 
meremo dintorno,  al  i344*  ^^^^  incirca; 
e  se  ciò  fu  >  bisognerà,  dire  che  An- 
giola incominciasse  i  suoi  studf  legali 
dintorno  al  i345.  ;^  di&ttt  queste  epo- 
che non  si  allontanono.  poi  tanto  da 
ciò  che  noi  siama  per  soggii^nere  ;:  ne 
ci  toglieremo  gran  pena  a  conciliare  quel- 
le varie  epoche  le  quali  tennei*o  altri  intor- 
no a  questo  punto  del  principio  de*  suoi 
siìidi  forensi  j  già  esaminate  dal  Con- 
te Mazzucbelli  ,  che  unitamente  ad  al- 
tri non  conobbe  poi  le  memorie  àn- 
cora inedite  dello  stesso,  Diplovatacio  . 
In  ordine  a''  suoi  precettori,  seguire- 
mo anche  noi  il  Diplovatacio  me- 
desimo^ sulle  cui  tracce  sembra  che 
camminasser  coloro,  che  di  Angiolo 
scrissera ..  Angiolo,  stessa  dice  pertanto 
ne'  suoi  cementi ,  che  egli  fu  alle  le- 
zioni del  fratello  Baldo  ^   di    France- 


(1)  xxxr  494. 

(2)  De  Nobilitate  . 

(3)  Simlerus  in  Epit.  Biblioc.  Gesfien  pag^,  xi.  Anzi  veggasi  Io  stesso  Ges-^ 
nero  Bibliot.  42*  Tigur.  i5y4'  H  Crenio  nel  tuo  curioflo  Opuscolo  De»  Claris 
Angelis  premesso  alla  grammatica  greca  di  Angiolo  Caninio  Lugd.  Bat.  1740. 
fa  menzione  di  questo  y  e  dei  seguente  Angiolo  . 

(4)  Fot.  I,  iV.  a3i. 

(5)  j4lciatn  Orat.  habit,  Ai^enien. 

(6)  Z.  si  quis  accept,  ff,  de  cond»  caut. 


C|6  .     ^  ^ 

SCO  Tigrlno,  e  Giacomo  Fagliar enae  (i) 
i  quali  ammendue  tennero  scuola  in 
Perugia.  AggiugDO  poi  Gio.  Bìttista 
Severino  (2)  che  Angelo  fu  pure  alle 
lezioni  di  Bartolo  ,  il  che  sembra  in* 
dubitato  ;  e  ciò  non  tanto  perchè  Bar- 
tolo era  allora  il  più  riputato  profes- 
sore fra  noi  j  ma  perchè  Io  stesso  An- 
gelo ce  ne  assicura  in  più  luoghi  del-' 
le  opere  sue  e  già  dal  Oiplovatacio  te* 
nuti  a  calcolo  ;  anzi  il  Baldeschi  ci  as- 
sicura che  ascoltava  quelle  lezioni  cu/n 
esset  aetatis  puer ,  ne  mancò  di  ren- 
derci avvertiti  ,  come  assistè  pure  alle 
lezioni  di  Jacopo  Butrigario  (3) .  Il  Oi- 
plovatacio intanto  sulla  autorità  stessa 
eli  un  cemento  di  Angelo  ,  ci  rende 
avvertiti  ,  siccome  questi  nell'  anno 
ventesimo  dell'  età  sua  incominciò  a 
rivolgersi  per  il  romoroso  foro ,  e  che 
neir  anno  24*  come  scrive  anche  il 
Panciroli^  ottenne  le  dottorali  insegne 
ÌDOominciando  a  leggere  pubblicamen- 
te in  patria ,  come  ti  viene  conferma- 
to pure  da  Giovanni  di  Anania  ,  (4) 
avvenimenti  peraltro  j  che  il  Ficardo^ 
ed  il  Freero  con  poca  diversità  pongo- 
no nell'  anno  23.  della  età  sua . 

La  prima  sua  condotta  alla  pubblica 
Gittedra  che  noi  troviamo  ne'patrj  an- 
nali (5)^  è  del  1 35 1.  e  di  questa  non 
lasciò  egli  stesso  farne  menzione   (6). 


B  A 

Se  cosi    avvenne   pertanto  j  é  se   Del 

i35i.  Angelo  contava.  24*  ^"o*  ^^  cir- 
ca di  età  ,  bisognerà  dir  dunque  >  co;- 
me  si  congetturò  da  noi  stessi ,  che  egli 
nascesse  circa  il  132*7.  <o  poco  prima  o 
poco  dopo  j  ed  in  cui  venne  al  mondo 
Baldo  suo  germano  • 

Meno  che  qualche  nolisia  de'domesti* 
ci  suoi  interessi  (7)  >  non  ci  fu  lecito 
scuoprirne  altre  più  interessanti  delle 
sue  gesta  fino  all'  anno  i363.  in  cui 
lo  troviamo  in  Bologna  Assessore  del 
Potestà  Zappo  Zappi  (8)>  e  due  anni 
appresso  Poteste  egli  stesso  di  Città  di 
Castello  (q);  e  come  già  ritornato  alla 
sua  cattedra  in  patria  lo  veggiamo  nel 
1373  siccomeci  è  lecito  sapere  anche  da 
qualche  luogo  delle  opere  sue  ,  e  dal- 
le quali  anzi  sappiamo  che  eravi  pure 
neir  anno  1372.  notizia  che  abbiamo 
potuta  trarre  da  una  sua  repetizione  me- 
desima di  un  endice  di  questa  pubbli* 
ca  Biblioteca  (f  o)  • 

Le  calamità  cittadinesche  che  afflis- 
sero Perugia  nel  iZ'jS  e  £Otto  il  gover- 
no dell'  Ab.  di  Monmaggiore  ^  colpirono 
anche  Angelo  j  il  quale  coi|  altri  tolto 
in  sospetto  che  volesse  turbare  le  cose 
del  perugino  stato ,  fu  trattenuto  in  pri- 
gione ,  e  malamente  trattato  (  1 1  ) .  Nao« 
yì  monumenti  della  patria  ci  assicu- 
rano che  egli  vi  era  nel  1377.  ^^  ^' 


(i)  Questo  celebre  Legista  si  tralasciò  dal  P.  Bini  fra  i  professori  della  U- 
Biversità  di  Perugia  nella  dotta  Storia  che  ne  compilò  .  Di  questa  sua  cattedra 
parla  il  Pancirolo  de  dar.  LL.  Inter.  Lib,  IL  cap.  68.  e  ne  da  per  mallerat 
drice  V  autorità  di  Baldo  suo  scolaro  • 

(2}  De  modo  studendi  col.  Z. 

(3)  Non  si  sa  che  questo  Giurispr udente  tenesse  scuola  io  Perugia  . 

(4)  Rubric.  de  delict.  pneror. 

(5)  An.  Decemviral.  i55i. /bl.  127.  ter.  t35.  ter,  i33.  ter. 

(6)  Consilia  Ang,  Ubald.  JV.  3oo. 

(7)  Armad.  de^  Catasti  Lib.  I.  fot   CLVIII.  Lib.  XLI.  foU  t^o: 
(8ì  Tiraboschi  Voi.  V.  Lib.  IL  cap.  FI.  $.  XXX. 

(9)  An.  Decemifir.  foL  64.  ^r. 

^10)  De  exactor.  Tribut  C.  L^  X.  L.  un.  nel  codice  387.  di  questa  pulìt 
blica  Biblioteca  yw.  ex  YX/i/, 

(11^  Pellini  L  1142. 
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fu  spedito  Ambasciatore  in  Anagoi  al 
PoDteGoe  per  trattarvi  anche  a  nome 
de'Perugiri  la  paoe^  in  gioella  guisa  che 
a  tjuei  dì  fecero  altre  nepubUiche,  e 
Principi  italiani  (i);  e  fu  forse  allora  ^ 
che  lo  stesso  Pontefice  Urbano  VL  al- 
lo scrivere  del  Pancirolo  y  per  distin- 
guerlo diagli  altri  che  si  prostrarono  al 
bacio  del  piede  9  lo  amise  al  back>  del- 
la fronte  .  Spacciatosi  da  questa  diffi- 
coltosissima missione  ,  da  cui  né  es- 
so, né  altri  Ambasciatori  nulla  coa- 
cbisero  col  Pontefice  y  che  troppo  chie- 
deTa  y  come  Angelo  slesso  pubblica- 
mente discorse  in  un  Q)nsig]io  in  Pe- 
rugia ;  ndr  anno  stesso  (2)  fu  spedi- 
to inFuligno  dopo  l'assassinio  del  Trin- 
ci ,  che  quella  città  teneva  pel  Papa  , 
ad  officiare  que'  jX>poli  ,  perché  voIes« 
sero  con  i  Perugini  coU^arsi  contro  il 
Pontefice  stesso  (3). 

Nel  iS^S  non  erano  cessate  le  ni- 
micizie  ira  il  Pontefice  ,  e  Bamabò 
Visconti  «apo  decollegati  contro  di  lui> 
il  quale  volendo  finalmente  conciliare 
le  cose  con  quel  potentissimo  nemico^ 
questi  riunì  gli  Ambasciatori  a  Scrraz- 
2ana  terra  del  suo  dominio  ,  ed  i  Pe- 
rugini che  aveano  pure  la  parte  loro 
in  quella  lega  ,  vi  spedirono  Angelo 
nuovamente  j  come  ùeW  anno  innanzi 
aveano  fatto  in  Anagni  (4)  .  Ma  il 
Pontefice  stesso  prevenuto  dalla  morte 
non  potè  compiere  quella  pace ,  che  1^ 
lulia  tutta  tanto  bramava.  Creato  pò- 
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00  appresso  il  nuovo  Pontefice  Grego- 
rio Al.i  Perugini  nuovamente  riuniro- 
no ad  una  solenne  ambasceria  anche 
Angelo  j  per  congratularsi  di  quella 
creazione  medesima^  e  per  trattare  col 
Pontefice  stesso  i  non  troppo  pro^re- 
voli  interessi  della  patria  •  (5)  La  di 
lui  autorità  ogni  giorno  fra  i  suoi  cit- 
tadini cresceva  y  onde  non  fia  mara- 
viglia se  eglino  l'occupavono  talvolta 
in  politid  scalxx)^8sinu  affari ,  coma 
avvenne  nel  1379  in  cui  s' impegnò  a 
concludere  la  pace  fra  i  Fulignati  ed 
altri  popoli  vicini  ;  (G)  ne  era  ancora 
cessato  quest'anno  medesimo  ,  in  cui 
Angelo  fu  nuovamente  alla  Potcstcria 
di  Città  di  Castello  come  da  pubbliche 
scritture  ha  potuto  conoscere  il  Gh.  Sig. 
Canonico  Gìuho  Mancini .  Più  onore* 
vole  fu  la  sua  nuova  ambasceria  dell' 
anno  i38o  all'  Imperatore;  Pro  nego- 
ciis  Comun.  Perus.  come  si  legge  ne' 
pubblici  annali  di  questo  anno  (7)  . 
Ne  questa  fu  la  sóla  onorevole  ims- 
sione  j  che  dovette  sostenere  il  Bai- 
deschi  in  quest'anno  i38o  j  impercioc- 
ché i  nostri  Magistrati  lo  mandarono  a 
complimentare  Carlo  diDurazzo>  che  si 
inviava  a  compiere  l'impresa  di  Napo- 
fi  €  del  Regno  (8)  ,  cui  lo  mandaro- 
no similmente  nell'  anno  i38t.  quan- 
do con  le  sue  genti  trattenevasi  nel 
sancse  (9)  >  sempre  trattando  seco 
lui  importantissimi  affari  j  perchè  non 
venisse  turbata  la  quiete  dello  slato  po- 


(i)  Pettini  I.   1178-  Bigazzini  Memor.  Mss.  71.  ter.  jG.  ter.  85. 

(2)  Pel.  L  11 85 

(3)  Pel.  I.  II 89.  -^/i.  Decem{>ir.  iZjj. /al  261.  ter. 

(4)  Pel.  L  i2o5. 

{5)  Pei.  I.  1217.  An.  Decemvir.  fot.  176.  178. 

(6)  Pel.  L  1236. 

(7)  An.  Decemi^ir.    i38o. /al.  9.  Pel.  I.   1244- 

(8)  E'  nominato^  in  ditersi    luoghi  dell' Annale  di  quest' anno/b/.  i5i.  i52. 
ser,  16  3.  ler.  179. 

(9)  Pellini  1.  1255.  i256. 
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polare  y  cbe  allora  dominava  in  Peru- 
gia <i)  .  Ne  queste  furono  le  sole  in- 
coinbenze  politiche  le  quali  vennero  af- 
fidate al  Baldeschi  dallo  stato  di  sua  pa- 
tria ,  che  assai  per  ten)po  il  conobbe 
capace  a  sopire  turbamenti  politici  i  sic- 
cooiie  avvenne  in  quest*^  anna  medesi- 
mo i38i  che  tolse  di  mei^zo  alcuni  dis- 
sapori insorti  fra  i  Perugini  ,  e  Castel- 
lani (2)  ;  e  bisogna  dire  y  che  Ange- 
lo fosse  ben  seguace  del  libero  ^  e  po- 
polare stato  di  Perugia  y  imperciocché 
1  Perugini  medesimi  anche  a  lui  ne- 
gli anm  i383  e  1 383  affidarono  impor- 
tantissimi affari  da  trattarsi  perciò  con 
la  Repubblica  fiorentina  alla  quale  Am- 
basciadore  il  mandarona  (3)  • 

Ne  il  Diplovatacia  ^  ne  gli  Scrittori 
perugini  ci  dissero  che  Angelo  avea 
letto  in  Roma  ,  pure  lo  hanno  affer- 
mato il  Pancirolo  (4>  j  il  Carafl^  (5)  > 
ed  il  PapadopoU  (6)  sulla  autorità  d' 
un  suo  stesso  cemento  (7)  ^  dopo  di 
loro  il  Tiraboschi  (8)  >  ed  ultima- 
mente ti  chiarissimo  Av.  Renazzi  nel- 
la sua  bella  Storia  della  Università  >  e 
degU  studi  di  Roma  (9)  ;  sebbene  sag* 
giameute  ha  in  dubbio  se  Angelo  leg- 
gesse nello  studio  Romano  y  ovvero 
nelle  scuole  Palatine  della  curia  .  Noi 
peraltro  non   abbiamo   ogni   sicurezza 

E;r  convenire  e  col  Pancirolo  >  e  col 
enazzi  ;  imperciocché  ponendo  egli- 
no quella  sua  lettura  prima  che  An- 
gelo si  recasse  allo  studio  di  Padova , 
e  nel  pontificato  di  Urbano  VI.  che 
fu  dal  1378.  al  iSSq.   così  si  dovreb- 
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be  circa  questi  tempi  fermare  >  ma  di 
ciò  ogni  silenzio  si  incontra  e  presso 
il  Diulovatacio  y  tìq  perugini  Scrittori  ^ 
e  ne  nostri  pubbUcl  Annali  y  ove  do- 
vrebbesi  pure  trovar  qualche  cenno . 
Noi  abbiamo*  sempre  temuta  cbe  il 
Pancirolo  il  quale  potè-  condurre  altri 
in  errore  ^  abbia  scambiato  per  modo 
le  cose  >  che  ei  dicesse  di  Angelo , 
ciò  che  dovea  dire  di  Baldo  suo  fra- 
tello carnale  y  il  quale  veramente  ono- 
ri sommi  ricevette  dal  Pontefice  Ur- 
bano VI.  come  mostreremo  a  suo  luo- 
go; die  se  poi  anche  Angelo  ricevet- 
te contrasegni  di  stima  e  di  affetto 
daUo  stesso  PonteBce  y  ciò  potè  acca- 
dere nel  1378.  j  in  cui  come  abbia- 
mo visto  >  fu  in  Roma  pressa  lo  stes- 
so inviatovi  dalla  nostra  Città.  Ab- 
biamo inoltre  noi  stessi  esaminate  le 
sue  azioni  da  quel  tempa  fina  al  i384  > 
ne  fra  queste  abbiamo  scoperta  la  sua 
lettura  di  Roma  anche  per  breve  spa- 
zio di  tempo  •  Ma  con  queste  nostre 
rapide  osservazioni  non  crediamo  esclu- 
dere affatto  una  sua  qualche  perma- 
nenza colà  in  quel  pontificato  >  la  qua- 
le si  possa  essere  taciuta  dai  nostri 
Scrittori  ,  e  dal  Diplovatacio  j  ma  noi 
ne  avremmo  bramato  prove  migliori. 
L'  esservi  ^li  slato  per  I  ieve  spazio  di 
tempo  ,  e  stante  la  sua  fama  >  e  la  ce- 
lebrità sua  nella  cattedra ,  potè  aver 
dato  motivo  ad  alcuni  Scrittori  da  cre- 
dere che  egli  vi  leggesse  eziandio  . 

Ne  men  dubbia  è  per  noi  la    catte- 
dra che  il  Borsetti  gli  diede  in  Ferra- 


(i)  Pellini  L  ia48.  12S2. 

(2)  Pellini  L  1262.  1271.  1275. 

(3)  Pellini  L  1289,    i3o5. 

4)  De  CI.  LL,  Interpret.  Lib.  11.  cap»  71. 

5)  De  Gjrmnas.  Rom  pag.  162. 
(6j  De  Gjrmnas.  Patavin.  ì,  2o3. 

(7)  L,   1.  §.  de  postuland.  ff.  consiL  3oo,  ad  fin* 

(8)  VoU  V.  Lib.  IL  cap.  VI.  §.  XXX. 

(9)  ^ol.  I. 
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ra  (i)  ;  ma  taciuta  da  ogni  altro  Scrit- 
tore j  cominciaodo  dal  Dìplovatacio  'j 
sebbene  egli,  ed  altri  Autori  scrives- 
sero in  epoche  tnen  tardi  da  i  giorni 
di  Angelo .  Il  Borsetti  vel  dice  chia- 
mato da  Alberto'  da  Este  Signore  di 
queUa  città  y  ma  noi  ne  avremmo  bra* 
mato  un  documento  pù  certo  ^  ne  ci 
è  sufficiente  il  leggere  <{uesta  notizia 
nel  diploma  di  aggregazione  di  citta- 
dinanza a  quella  «ittà  inviato  nel  174^ 
ad  Alessandro  fialdeschi ,  di  trui  abbia- 
mo parlato  ;  tmde  a  ragione  y  ed  evir 
dentemente  quella  cattedra  Ferrarese  si 
pone  in  dubbio  dal  Sig.  Givalier  Colle 
nel  secondo  Tolume  della  sua  reccnlis- 
Mma  Storia  della  padovana  Università  • 

Troiolo  Malvezzi  (3}  fu  forse  il  pri- 
mo a  scrivere,  -che  Angelo  si  ricovrò 
in  Padova  come  bandito^  e  sebbene  a 
ciò  oppongasi  il  Pancirolo  y  noi  'A 
mostrei^mo  con  incontrastabili  monu- 
menti .  ,     . 

Mentre  ardevano  in  Perugia  civili  e 
pericolose  discordie  >  Angelo  che  uni- 
tamente ai   Mìchelotti  popolari   poten- 


tissimi  sosteneva  il  popolare  partito  y 
timoroso  di  se  stesso  ^  ed  istruito  da 
quanto  avea  di  già  sofferto  y  prese  vo- 
lontario esilio  ^  ed  in  Padova  si  deter- 
minò y  (3)  ove  i  nostri  Magistrati  lo 
aveano  posto  a  confine  per  «inane  an- 
ni j  come  si  ha  dagli  Annali  elei  no* 
stro  G>daune  (4)  ^  I  Padovani  profit- 
tando e  del  saper  suo  y  e  delie  sue  ca* 
lamità  ,  gli  assegnarono  «ina  pubblica 
Cattedra  y  (^)  ed  il  Diplovatacio  sulla 
autorità  dei  consigli  stessi  di  Ange- 
lo (5)  ve  lo  vide  negli  anni  i385  e 
i38o>  (*)  come  ve  lo  vide  il  Pand- 
rolo  y  sebbene  non  conveuisse  del  suo 
esilio  colà  y  e  ve  lo  vide  concorrente 
ed  anteagonista  di  Alberto  di  Nino  de' 
Cruidalotti  perugiuo  chiarissimo  ,  men- 
zionato si  spesso  dal  Pellinì  e  dagli 
Annali  del  nostro  comune  come  sog- 
getto rispettabilissimo  per  sapere  e  pru- 
denza (6), 

Un .  nuovo  argomento   che  egli  leg- 
gesse in  Padova   la  ragione    civile  nel 
i386  y  è  il  sapere  come  il  consiglio  ge- 
nerale di  Perugia  gli  accordò  che  po- 


ti) //.   IO, 

(a)  De  oblai.  N.  3. 

(3)  Pellini  /.  i3i4. 

(4)  yin.    Dee.  1ZS4.  /oL  ^9^«  ^9^*  Bigazzìni  Memor.  tìufol.  i83«  e  ^eg. 
O  Veggasì  Trojolo  Malvezzi  de  ohlàtione  • 

(5)  iV.  j8o.  166.  Vld.  in  L.  falsu^  C  de  jur.  et  in  quaest.  quae  inci^^ 
pit  :  Renoputa  guerra  y  quae  'est  quaestio  Vili,  in  fine  ì  et  in  alia  quaesti 
quae  incipit  :  •exorta  guerra  • 

{^)  £  cosi  vel  vide  11  Sig.  Colle  nelP  opera  da  citarsi  qui  presso  ,  recan- 
done in  prova  gli  atti  notarili  Voi.  IL  pag.  193. 

(6)  Colle  Storia  dell'  Università  di  Padova  IL  206.  Di  Alberto  de' 
Guidalotti  scrisse  pii^  memorie  il  P*  degli  Agostini  ne*  suoi  Scrìti  ori  veneziani 
II.  ii6«  127.  già  comunicategli  dal  fu  Dot.  Gavallucei  >  e  che  qui  non  giova 
di  riferire  •  Alberto  di  Nino  ebbe  un  figliuolo  con  lo  stesso  nome  y  e  studiò  nel- 
la Univerrità  di  Padova  >  e  forse  ^tto  la  disciplina  del  genitore  medesimo  ;  ne 
è  picciol  merito  per  il  giovane  Guidalotti ,  che  nella  celebrazione  della  sua  lau- 
rea in  Padova  nel  14 16.  come  si  sa  da  registri  di  qaeila  Curia  vescovile,  re- 
citò una  bella  Orazione  latina  il  celebre  Francesco  Barbaro  veneziano .  Si  tro- 
va già  a  stampa  per  cura  del  P.  Pez,  Thes.  ydnecd^VoL  IV.par.lILpag^  i65. 
ed  il  Cardinale  Quirini  la  ripetè  nella  sua  Diatriba  premessa  alle  Lettere  deil^ 
atesso  Barbaro  pag.  CLXIL 
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sto  a  confine  (i)  potea  recarsi  da  Pa- 
dova a  Ferrara ,  a  Cremona  ^  ed  a  Man- 
tova j  e  chi  sa -che  qualche  sua  breve 
dimora  fatta  in  quella  prima  città ,  non 
desse   motivo  a  credere  ,  che   egH  vi 
praticasse  una  qualche  breve  lettura  ? 
Che  se  egli  poi  incominciò  a  leggere 
in  Padova  nel  1387  ^  ^^^^  ^^^  14*^0, 
non  si  potrebbe  convenire  col  Pancirolo> 
die  lo  fece  professare  colà  per  anni  17. 
Gli  Storici  poi   dello  Studio  padovano 
che  ci  hanno  preceduti  (2)  y  nulla  più 
ci  dicono  di  quanto  ne  avea  scritto  il 
Faocirolo  >  onae  non  fa  à*  uopo  esami- 
narli da  vantaggio  ;  ma  che  Angelo 
fosse  in  Pàdova  nel  1Z86 ,  e  non  nel 
i38o  come  vorrebbero  il  Tommasini , 
e  lo    stesso   Pancirolo ,  oinnione   alla 
quale  inclinò  il  Sig.  Colle,  ed  in  cui 
come    si    disse   fa  facilmente  in  Gttà 
di   Castello  ,  Io  ha  mostrato  il  Tira- 
boschi  arrecandone  in  prova  V  autorità 
di  pubbliche  carte  di  qoeUa  città. 

Delle  vane  quistioni  agitate  da  An- 
gelo in  Padova  j  e  particolarmente 
m  ordine  ai  Miracoli  operati  da  una 
immagine  della  Vergine  nel  puU^Iico 
palazzo  j  parla  il  Pancirolo  medesimo  ; 
aggiugnendo  che  essendo  egli  stato  ric- 
chissimo vi  edificò  un  Monistero ,  e  che 
a  tempi  di  quel  Biografo  de'  Giurecon- 
sulti abitavano  i  Gerommiani,  e  nel- 
la quale  circostanza  dobbiamo  correg- 
gere il  Jacobilli  ,  che  air  articolo  di 
Angelo  scrisse  in  Patria  in  luogo  di 
Paduae . 

Ma  la  sua  padovana  lettura  >  che  il 
Pancirolo  vorrebbe  prolungare  fino  all' 
anno  XVII.  noi  pensiamo  clie  in  essa  non 
vi  terminasse  il  secondo  annOj  e  tutto  il 
1^86 ,  se  pure   n^Ii  anni   posteriori 
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non  VI  ebbe  nuove  condotte  ,  ma   che 
non  ci  sembra  credibile .  A  buon  con- 
to sappiamo  dal  Pellini    (3)    come  due 
anni  aopo  da  che  fu  in  Padova  posto 
a  confine  per  il  termine  di  cinque  an- 
ni y  primi  che  questi  finissero ,  cambia- 
tosi di  proposito  >    ed  avendo  qualche 
male  animo  verso  la  patria ,  dispregiò 
il  termine  del  suo  esilio  ^   ed  arbitra- 
riamente se   ne  corse  a  Siena  ,  ne  di 
questo  solo  contento  j  trovandosi  coÀ 
vicino  a  Perugia   tenne    pratiche  con  i 
Michelotti  di  macchinare  novità  contro 
la  patria  medesima  ,  dì  che  fatti  certi 
i  Magistrati^  nuovamente  il  condanna* 
rono  come  ribelle  ponendo  tutte  le  ro- 
be sue  a  confisca  .    Che  egli   poi  non 
fosse   pia  a  Padova  nel  i386^  il  sap- 
piamo  vedendolo   in  quest^  anno  me- 
desimo Vicario  di  Giovanni  Albergotti 
Vescovo  di  Arezzo  presso  lo  Scarmaglia, 
ne  solamente  nella  sua  serie  de' Vesco- 
vi aretini  j  ma  eziandio   nel  catalogo 
dei   Vicarj   pubblicato,  nelle  dotte  sue 
note  alle  opere  deir  Aliotti   (4)  •  ^ 
la  nuova**  condanna    non  fu   di  volgata 
dai  nostri  Magistrati    prima   del  i387. 
sotto    il  giorno  22.  di  ottóbre  (5)  e 
che  gli  fu   ripetuta   nuovamente  nel 
gingno  deir  anno  venturo  i388  men- 
tre faceva  dimora  in  Firenze  (6).  Ne 
egli  trattenevasi  oziosameqte  ed  in  va- 
no in  quella  splendidissima   Repubbli- 
ca, ove  teneva  lettura  nell'amplissima 
Scienza  del  Diritto,  di  cui  era   anche 
esso  come  un  caposcuola  >  ed    il  Pan- 
cirolo ,  ed  il   Diplovatacio     che  ve  lo 
pongono  appunto  in  quest^anno  1 388^  il 
provarono  con  le  sottoscrizioni  de'saoi 
consÌ£;li .  Egli  è  vero ,  che  nel  "censi* 
glio  XCIII.  tìoi  vi  leggiamo  :  in  studio ptt 


(i)  An.  Decem. /ol.  197. 

(2)  Fapadop.  I.  2o3.  Pacciolatì  /.  38 1. 

(3)  /.   i328. 

(4)  /.  379. 

(5)  yln,  Decem.  ì387. /oL  i44« 

(6)  An.  Decem.  x388.yb/«  96. 
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daafìo  anno  Domini  i388.  ma  possia* 
mo  credervi  anche  errore  di  stampa  , 
menochè  non  si  voglia  pensare  ad  una 
nuova  condotta   nel  padovano  Liceo  j 
ma  che  non  ci  costa  d' altronde ,  e  che 
non  sembra  probabile  y   pcHcbè  in  altri 
consigli  che  portano  k  data  del  1 388  ^ 
tutti  si  leggono  segnati  a  Firenze  (i)  ^ 
ove  Angera  erasi    acquistata    fama    di 
grandissima  Giurisprudente ,  ed  ove  era 
piire  nell'anno  i389>  come  si  sa  da 
un'altro  suo  consiglio  ^   e  da  una  sua 
repetiàone  sul  libro  IX.  del  codice ,  che 
si   trova  a  stamp   e  come  meglio  si 
dirà  nel  catalogo  delle  opere  sue. 

Noi  pensiamo  che  il  Manni  nella  sua 
Storia  del  Decamerone  sia  stato  il  pri-^- 
roo  a  dirci  come  Angelo  in  un    suo 
Gomento   (2)  sul  Codice  narrò  breve- 
mente quel  piacevole  avvenimento  dei 
tre   giovani   che  tolsero  le  brache  in 
Firenze   ad   un    Giudice   marchigiano 
mentre  rendeva  ragione  j   e  fatto  che 
prestò  beir  argomento  al  Boccaccio  di 
scrivere  quella  piacevole  novella  V.dc)^ 
la  Giornata  Vili.  Angelo  scrive  io  un 
modo  y  che  pare  da  credere  essere  sta- 
ta quel  fatto  medesimo  dal  Boccaccio 
descritto  j  ma  se  ne  potrebbe  dubitare 
eziandio  ^  o  in  caso  diverso  bisognerà 
he  dire  che  ^li  fosse  altre  volte  in  Fi- 
renze prima  degli  anni  i388/  e  iSSq, 
e  ne  primi  anni  deUa  sua   gioventù  y 
imperciocché  Messer  Giovanni  rese  og* 
getto  di  una  sua  novella  quel  piacevo- 
le scherzo     che    narrò  alla  sua  lieta 
brigata,  nell'  anno  i348.  Ma  una  nuo- 
va conferma  della  sua  Gittedra  fioren- 
tina   r  abbiamo   pure  da  una  novella 
del  Sacchetti ,  che  è  la  XL.  ove  dice 
egli  stesso  di  essere  stato  colà  alle  Le- 
zioni sue  ,  e  perchè  il  Sacchetti  visse 
fino  al  i4io>  potè  ciò  benissimo  av- 
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venire  nel  i386.  IlManni  peraltro  nell' 
opera  citata  (3)  sembra  inclinato  a 
credere  che  air  epoca  stessa  accadesse 
il  fatto  del  Giudice  marchegiano  nar- 
rato da  Filostrato  nella  Novella  boc- 
cacctana  ,  e  ciò  che  narra  il  Sacchet- 
ti ^  ma  che  a  noi  non  sembra  molto 
probabile  • 

Quando  il  Tiraboschi  ci  parlò  di  An^ 
gelo  dimorante  in  Bologna  col  Potestà 
Zappo  Zappi  j  niente  ci  disse  di  una 
cattedra  che  probabilmente  vi  sostenne, 
e  di  cui  non  potea  favellarci  il  Sarti, 
poiché  la  ricercatissima  opera  sua  non 

Siugne  a  que'  tempi  ;  ed  è  vero  ezian- 
io  che  il  sua  nome  non  lo  traviamo  fra 
i  Dottori  forestieri,  che  furono  a  pro- 
fessare colà  ,   e  di  cui  il   Dottore  Ali- 
dossi  ci  diede  ulili^  e  copiosi  cataloghi; 
pure  un  cenno  ce  ne  lasciò  TOldoino, 
senza  che  altri  prima  ne  avesse  favel- 
lato j  non  dicendolo  ne  3  Diplovotacia. 
ne  il  Pancirolo  ;  ma  sembra  poterlo  de^ 
durre' con  ogni  certezza  da  alcune  sue 
firme  ne'propr)  scritti  tanto  a  penna, 
che  a  slanipa ,   da  cui  si  può  dedurre- 
similmente ,  che  egli  incominciasse  queK 
la  sua  lettera  Bolognese  e  negli  ultimi 
del  i388.  o  sul  cominciare  del  i389, 
come   abbiamo   notato  in  una   data  di 
quest'  anno  ,  e  neir  opsra  sua  del  pri- 
mo numero  nel  catalago  di  esse .  Sem- 
bra che  la  proseguisse  andie  negli  an*^ 
ni  vegnenti,  e  nelle  di  lui  disputazìo- 
ni  da   notarsi  a   sua   luogo     si   legge 
per  esempio  :  Disputai,  fuit  per  Donùr 
niun   Angelum  de   Ubatdis   in   stud. 
bonon.  f3gt.  in  die  comfers.  S.  Paoli  j 
e  similmente  in  altro  codice  della   fe- 
liniana  di  Lucca  da  citarsi  fra   poco  • 
Ma   prima  di   lasciarsi  il  iSqi.  aggiu* 
gnereaQK>  come  in  quest'  anno  AngQio  in- 
viò il  sua  Consiglio ,  che  è  il  CCGaKVII. 


(i)  Cons.    N.    V.  VL  Vili.    XI.    X11I.  XIF.  XFIIL    XXL    XXFIL 
CXCFIL  CCCX.  CCCXXI. 

(2)  Tit.  Si  quascumque  praedit.  ec.  L.  unica  si  quìs  . 
(3)  Pag.  5a2, 
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a  Fraacesco  gùmiore  de'  Carrareschi 
Signore  eli  Padova  j  manifestissimo  se- 
gno che  il  di  lui  consiglio  veniva  ri- 
chiesto da  fuori  ,  e  da  primi  Signori 
d' Italia  >  -e  come  «d  uno  de'  primi  lu« 
minari  della  italiana  Giurisprudenza  • 
Dì  un  suo  nuovo  consiglio  scritto  per 
una  conlroversia  fra  Teodoro  Marche- 
se di  Monferrato  ,  «d  Àmadeo  di  Sa- 
voja  Principe  di  Achaja  ,  ci  ha  lascia- 
ta memoria  Benvenuto  da  S.  Giorgio 
nella  sua  Storia  di  Monferrato  pubbli- 
cata dal  Muratori  -(*)  ^  Ma  a  prosegui- 
re la  Storia  della  sua  bolognese  lettu- 
ra f  in  altra  sua  repetizione  la  trovia- 
mo riferita  anche  nel  Maggio  del  sSga  y 
anzi  in  una  «dizione  bresciana  delle 
opere  sue  di  quest*  ^nno  ,  si  trova  no- 
tato anche  il  gennajo ,  e  similmente  V 
anno  medesimo  iSga.  della  sua  lettu- 
ra bolognese  T  abbiamo  rinvenuto  in 
un  codice  di  Questa  pubblica  Biblioteca 
di  Perugia  (i)  9  e  che  «gli  vi  fosse 
anche  nel  i394.  %mbra  da  altre  «uè 
firme  dedurle  (2)  che  egli  a  suoi 
scrìtti  -apponeva .  Si  può  credere  che  in 
quest'anno  i394*  egli  terminasse  la  sua 
cattedra  holognese  o  poco  appresso  j 
sebbene  in  una  di  lui  disputazione 
nell'edizione  delle  opere  sue  del  i5i'7 
ve  lo  leggiamo  come  vi  fosse  pure  nel 
novembre  di  detto  anno,  meno  che  ivi 
non  vi  à,  abbia  da  riconoscere  errore , 
e  che  vi  si  legga  i3g4  in  luogo  del  iZqì 
di  che  non  vogliamo  renderci  pudici. 
Noi  peraltro  non  sappiamo  se  nell'ago- 
sto  di  quesf  anno  1 394  era  in  Perugia  , 
quando  in  un  pubblico  consiglio  fu 
stabilito  ,  che  i  savj  dello  Studio  pen- 
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sassero  a  rimunerare  i  meriti  del  Bal- 
desclii ,  ed  a  risarcirlo  pienamente  di 
ogni  danno  sofferto  in  tempo  del  suo 
esilio  (3)  ;  imperciocché  ciò  potè  far- 
si anche  in  di  lui  assenza ,  ma  se  non 
era  rimpatriato  nell'agosto  di  dett' an- 
no 1394  >  era  certamente  in  Perugia 
verso  la  fine  del  medesimo  y  e  qnando 
dair  ultimo  Magistrato  fu  spedito  Am- 
basciadore  al  Pontefice  per  gli  interes- 
si di  questo  Comune  {4)  9  e  se  ciò 
Eotè  bene  essere  dopo  il  3.  di  novem- 
re  «  in  questo  giorno  potè  essere  an^ 
Cora  in  Bologna  ,  come  pare  che  egli 
dica  in  una  sua  sottoscrizione  «  QueUo 
che  a  noi  non  sembra  si  facile  di  fer- 
mare j  sarebbe  in  quali  mesi  dell'  an- 
no stesso  i394*  fu  giudice  del  Potestà 
di  Osimo  ,  come  sotto  quell'  anno  scri- 
ve il  Martorelli  (5)  uelU  Storia  di 
tjuella  città  >  se  pur  pure  quel  Giudice 
non  fu  qualche  altro  Angelo  perugi-^ 
no ,  di  cui  ogni  notizia  è  ascosa  • 

Ma  con  ogni  certezza  era  in  Pero* 
già  nel  139$  >  e  Girolamo  Bigazzini 
nelle  sue  inedite  memorie  della  patria^ 
ne  adduce  de'  documenti  incontrasta- 
bili (6)  ,  ragguagliandoci  pure  >  co- 
me Angelo  in  quesf  anno  ebbe  da 
agitare  una  causa  con  la  città  nostra  , 
e  che  fu  rimessa  al  Collegio  de'  Giu- 
reconsulti (7)  • 

Che  se  Angelo  in  tempo  del  suo 
esilio  perdette  con  le  sue  robe  anche 
la. pubblica  Cattedra  in  patria  ^  ove  1' 
avea  già  sostenuta  come  si  vide  ^  è 
giusto  il  credere  ,  che  al  suo  ritorno 
con  le  sue  robe  ed  ogni  sua  prero- 
gativa ricuperasse  anche  questa.  Difiit* 


(*)  Ber.  Ualic.  Script.  XXIIl.  SSj. 

(I)  JV:  387.  Plut.  a4.  fot.  CCCLXXXXI. 

(a)  Vedi  r edizione  delle  opere  sue   \Sij. 

(3)  PeUini  II.  63  An.  Decemviri  1394.  /o/,  i35.  5i4. 

(4)  PeUini  IL  67. 

(5)  Pag.  436. 

.  .  (6)  Poi.  339.  35o. 
:  i  (7)  Poi.  335. 
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ti^  oltreché  il  sua  consiglio  CGCLIX 
ci    assicura    che  era  ia   Perugia    nel 
1 3g6.  un''atta  pubblico  de'  nostri  Magi- 
strati similoienfte  prova  ^  che  egli   in 
quell^  anna  vi  leggeva  ^  perchè  fra  i 
professori  è  compreso   (i)  -  Un  qual- 
che luma  maggiore  potea  prestarci  an- 
che il   Diplovatacio  ^   se  ricordandoci 
quella  sua  disputazione  :  Renowxta  guer^^ 
ra  ec.  di  cui  terremo  ragione  nel  ca- 
talogo delle  opere  ^  all'  anno  iSgG.  che 
vi  segna  avesse  riunito  il  luoga  ezian- 
dio ove  la  discorse  ;  ma  nuove  incon- 
trastabili prove  che  egli  era  in   Peru- 
gia nel  1396  è  pure  it  sapere^   che  i 
nostri  Magiastrati  unitamente  ad  altri 
distinti  soggetti^  lo  impiegarono  a  cor- 
reggere gli  statuti  sopra  1  elezione  de' 
•  Potestà   e  Capitani  del  Popolo   (2)  ;^ 
anzi  a   contemplazione  di  questa   sua 
nuova  lettura  y  nell'aimo  vegnente  1397 
in  cui  >  come  dimorante 'in   Perugia,  si 
dice  nel  suo  coìisiglio  GCCLXIIL    ot- 
tenne alcuni  privileggi ,  che  ci  vengo- 
no rammentati  dal   Bigazzini  medesi- 
mo (3). 

Vi  è  luogo  a  credere  che  nel  1 398. 
e  quando  dopo  V  assassinio  di  Biordo 
Michelotti  Signor  di  Perugia  >  Angelo 
fu  eletto  officiale  del  pubblico  catasto 
(4)  >  facesse  ritorno  a  Firenze  ,  im- 
perciocché con  la  data  da  questa  città  ^ 
e  ne'  mesi  di  Marza  e  Luglia ,  troviama 
segnati  i  di  lui  consigli  GCCLXXXL 
GÒCXCI.  Ma  in  Perugia  leggeva  anche 
in  quest^  anna  ^  e  la  data  di  quésta 
città  porta  il  suo  consiglia  GGCtiXV. 
segnato  nel  mese  di  Grennajo  ••  Intan- 
to i  nostri  Magistrati  avendo  in  so- 
spetto che    Angelo    volesse  ahbando- 
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nare  il  perugino  studio  per  trasfe- 
rirsi altrove  ^  come  troppo  spesso  pra- 
ticarono i  più  celebri  Dottori  di  que' 
giorni^  tratti  e  dalla  novità^  e  dalla 
copa  maggiore  degli  stipendj  ^  in  sulle 
prime  gli  intimarono  un  solenne  di- 
vieto ;  (5)  ma  noi  non  sappiamo  poi 
per  qua!  motiva  quella  l^ge  procla- 
mata nel  settembre  fosse  abrogata  nel 
prossima  Ottobre  (6)  •. 

Un^  altro  sua  consiglio  segnato 
CCXiLXXXVL  nella  edizione  che  ri- 
corderemo nel  cataloga  delle  opere  sue , 
ci  assicura  che  era  pure  in  Firenze  nel 
Marza  del  1399.  in  cui  potea  contare 
alK  incirca  72.  anni  di  età^  ed  i  suoi 
Biografi  non  sona  fra  loro  concordi 
nelr  assegnare  V  anna  della  sua  mor* 
te,  alcuni  de*"  quali  la  pongono  nel 
i4oo.  anno  stessa  della  morte  del  sua 
fratello .  Baldo  y  menochè  non  sia  da 
alcuni  presa  equìvoca  con  esso  lui.  Il 
Pellini  nelle  storie  di  Perugia  il  fa  sop- 
pravivere  a  Baldo  medesimo  >  e  noi  for- 
se con  altri  roonumentl  della  patria 
possiama  meglio  confermarci  in  questo 
suo  pensamente .  Il  Pancirolo ,  il  Ja- 
cobilli ,  ed  il  Papadopoli  tennero  V  opi- 
nione che  egli  terminasse!  giorni  suoi 
nel  1400,  come  si  disse ,  e  meno  ve- 
ra è  <{uella  di  Fra  Filippa  da  Berga- 
mo che  n^lla  sua  Cronaca  il  dice  estin- 
to nel  1348.  Aggiugne  inoltre  il  Pa- 
padopoli che  Angela  mori  in  Firen- 
ze ^  e  che  riportate  le  sue  spoglie  in 
Perugia  furono  sepolte  in  S,  Francesco 
nella  tomba  de'^suoi  maggiori ,  opinio- 
ne tenuta  pure  dal  Facciolati  (7  ) .  Il 
Tiraboscbi  dubitò  di  quanta  scrive  Pan- 
cirolo y  e  poco   sono  da  attendersi  le 


(i)  An.  Decemvir.  iZ^B.  fol.  119.  ier. 
(a)  An.  Decemvir.  iZ^S./oU  35. 

(3)  FoL  369. 

(4)  Pellini  li.  98. 

(5)  An.  Decemifin   \3g8.  foL  i33. 

(6)  An.  Decemifir.  iSgS.  foL  i54^  178. 

(7)  Fasti  Gjrmn.  Patai^.  L  XXXFllL 
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opinioni  del  Borselli ,  di  Marco  Man- 
tova ,  deir  Oldoino  ,  deìV  Alessi  ,  dei 
Gris[K>]li  e  di  allri ,  che  il  fecero  cno^ 
rire  ura  nel  i423  al  14^4  i  ^  °^'  ^^~ 
bitiamo  che  a  quesU  varielà  di  opinio* 
ni  possa  aver  dalo  molivo  talvolla 
la  Storia  del  Pellini  ;  imperciocché 
questa  ci  ricorda  solto  Tanno  14^4^"' 
Angelo  di  Francesco  Baldescki  >  ma 
di  coslui  ,  non  meno  che  di  sua 
consorte  e  suoi  (igli  rimane  qualche 
altra  memoria  fra  noi,  e  fu  nipote  di 
Baldo  Baldeshi .  Del  rimanente  la  mor^ 
te  di  Angelo  pare  che  abbiasi  da  fer- 
mare inlomo  al  1407.  poiché  ne' libri 
deU'  armadio  de'  Gitasli  noi  Irò  via- 
mo  (1)  che  nel  i4i5  fu  fallo  non 
sappiamo  quale  Oadn[d3Ìamenlo  nella  as- 
segna de'  beni  di  Angelo  ^  e  suoi  figli 
ad  istanza  de'  medesimi  ,  ove  si  dice 
die  erano  già  otto  anni  da  òhe  Ange** 
lo  stesso  loro  padre  era  morto  •  Da 
più  vecchie  carte  noi  veniamo  in  co- 

Snizione  che  Angelo  ebbe  varj  figliuoli 
ì  ambo  i  sessi  ^  e  di  Alessandro  I.  scri*- 
vemmo  al  suo  articolo  »  ma  non  ci  sa* 
rebbe  slato  lecito  perancliie  sapere  chi 
8Ì  fosse  sua  moglie  ,  se  vecchia  carta 
pervenuta  presso  noi  non  ce  la  mani- 
leslava  nella  persona  di  Donna  Nico- 
luccia  di  Ser  Prosiolo  di  Massolo  pe- 
rugino ,  in  virtù  del  qual  documento 
noi  sappiamo  che  nel  i4o8  assunse  la 
tutela  di  altro  Baldo  suo  figlio  >  nuova 
conferma  che  Angelo  morì  d'  intorno 
al  1407. 

Angelo  si  meritò  di  essere  dipinto 
in  Perugia  nella  magnifica  sala  che 
Braccio  II.  Baglioni  costruì  nel  suo  pa- 
lazzo verso  la  metà  del  secolo  XV.  di 
cui  abbiamo  favellato  altrove  noi  stes- 
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si  (a).  Gli  encomj  poi  dhe  gli  rese' 
ro  altri  Scrittori  e  specialmente  di  Giu- 
risprudenza ,  sono  moltissimi  ,  e  noi 
ci  togliamo  di  pena  nei  riferirli  ^  ma 
che  almeno  possono  vedersi  ricordati 
dal  Panciroli  ^  dal  Màzasachelli  ,  e 
dal  Diplovatacio  nelle  sne  menoorie  i- 
nedite  citate  più  volte  ^ 

Finalmente  noi  non  vediamo  omet- 
tere di  ricordare  che  rAlìacci  fra  suoi 
Poeti  antichi  facendo  menzione  di  un 
Angelo  da  Perugia  ^  e  riferendo  gual- 
che saggio  dì  sue  vecchie  Poesie,  come 
ilQuadrioedilCrescimbeni*il  credettero 
un  Angelo  Baldeschi  ,  noi  non  sappia- 
mo peraltro  se  il  Baldeschi  V  apollinea 
lira  riunisse  alle  bilancie  di  Astrea  , 
nella  cui  Scienza  ci  diede  le  seguenti 
opere  laboriosisime  sul  corpo  del  IXrit- 
ìOj  agiugnendo  il  Simlero  nell*  Epito^ 
me  gesnerìana  come  Angelo  ne  co- 
mento  ogni  libro. 

/.  Coment,  in  Cod.  in  Digest,  vet, 
Nov.  Infort.  in  Authent.  Noi  perme- 
glio ordinare  questo  catalogo  ci  sia- 
mo ciovati  delle  edizioni  in  foglio  fatte 
in  Venezia  negli  anni  1574.  e  i58o. 
e  iSSq.  in  TonnOj  e  tutti  questi  cornee- 
ti  sono  compresi  in  cinque  am- 
plissimi tomi:  ne  mancheremo  a  mi- 
gliore illustrazione  di  questo  catalogo 
stesso^  riferire  in  dettaglio  altre  edi- 
zioni più  vecchie  >  e  codice  j  finché  sa- 
no pervenuti  a  nostra  notizia  ^  certi 
che  per  V  abbondanza  e  delle  nne  > 
e  degli  altri  non  potremo  sempre  a- 
vernij  ragione  , 

I  suoi  Conienti  sul  Codice  che  si 
conoscono  a  slampa  ,  pare  che  non 
oltrepassino  il  libro  IX*,  e  non  incomio- 
ciano  che  dal  II.    sebbene  il    Diplova- 


(1)  Ci  sembra  qui  luogo  da  ricordare  un'  Angelo  de  Perusio  decrecorum 
doctor.  che  nel  x4x5.  fu  al  concilio  di  Costanzo  Lab,  voh  XXF'IÌ.  coL  63a« 
Ma  chi  fu  egli  mai  ?  Fu  forse  Angelo  di  Francesco  di  Baldo  che  abbiamo  ri- 
cordato di  sopra  ?  noi  non  lo  sappiamo  • 

(2)  Yeggansi  le  memorie  di  Braccio  II.  Baglion!  da  noi  premesse  alle  poe^ 
sia  inedite  di  Pacifico  Massimi  ascolano  •  Perugia  z8i8. 
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'^cio  soira  che  la  coméntò:  iatierabieii^ 
te  ;  di  fatti  in  una  ediziope  di   Lione 
del  1478.  riferita  da  F^uoizer  si  dice  dal 
secondo  al  IX.  libro  del  codice  •  Nella 
Felinìana   di  Lucca  ne   esiste    vecchia 
edizione  priva  di  date,  che  al  celebre  Fe- 
lino Sandeo  sembrò  fosse  perugina  >  di 
che  può  dubitarsene   as$ai  ,  eq  al  eh. 
JSig.  Canonico  Finetti  prefetto  di  quel- 
la Biblioteca  sembrò  «venet» ...  Ne  que- 
ste furono  le  sole  fatighe  che  egli  fe- 
ce sul  Codice,  e  nel  catalogo  delle  o- 
pere  di  Baldo  vedremo  come  nel  1487* 
m  stamparono  in  Milano  alcune  sue  ad- 
diziopi  aicomeiitidi  Angelo  medesimo 
sul   Codice ,  e  nei  libri  X.   XI.   XII. 
omessi    da    lui  ^  edizione   che  fu  ri- 
petuta similmente  in  Milano  nel  149^^ 
ed  in   Venezia  nel  i497-    come  si  ha 
da  Panzer  .  Altre  sue  repetizioni  sul  Co« 
dice   si    stamparono  poi  separatamente 
in  Brescia  n^  i49<*  (0   ^  ^^  ^^^  ^^ 
testo  a  penna  esiste  nella  Feliniana  (3) 
unitamente  ad  altra  repetizione  sul  Co- 
dice stesso  j  che  il  Sig.    Finetti    crede 
similmente  di  Angelo  •    Di  qpeste  due 
letture  che  sono  :  £•  si  vacantia  C.  de 
bonis    vacant.  efalsus  procurator  C* 
de  furtis  se  ne  hanno  due  edizioni  del 
]553.  e  del  i563.  in  Lione  unitamen- 
te ad  altri  trattati  de'Qiureconsulti  (3) , 
ed  altra  in  X.  si  insidam  jff*  de  verior. 
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obli^.  A  stampò  in  Brescia  nel  i4gi* 
edizione  data  da  Panzer .  Qualche  te- 
sto a  penna  è  nella  Begitf  Biblioteca  di 
Torino  (4) . 

La'  prima  edizione  di  una  parte  de* 
«omenti  sul  IKgesto  vecchio,  è  forse 
quella  di  Milano  degli  anni  i477«  i4^* 
(5)  ^  e  nel  primo  volume  del  i477* 
▼i  è  la  genealogia  delia  £imi§^  di 
Angelo  incomincfAndo  da  Francesco 
suo  padre .  Se  ne  hanno  altre  stampe 
di  Venezia  .  1480.  i49^-  g-  di  Milano 
i493u  Testi  a  penna  esistono  nella 
B^ia  fóUioteca   di    Torino  (€)  . 

11  Diployatacio  ci  fa  noto  di  avere 
visto  maxioscritti  i  comenli  di  Angelo  e 
di  B»Ido  sul  Digesto  nwo  .  Una  prima 
parte  di  questo  comento  fu  masnific^- 
mente  pubblicata  in  Cremona  nei  l4^^• 
(7)  e  nuovamente  in  Milano  i493*  « 
1494"  edizione  omessa  dal  Sassi  nel^ 
sua  storia  della  milanese  tipograBa .  Non 

E>rta  nome  di  Autore  >  V  edizione  mi- 
nese^  ma  in  un'esemplare  delia  Fé* 
liniana  si  legge. che  l'Autore  ne  fu  il 
fratello  di  Baldo  Angelo  degli  U- 
•baldi .  Neil'  edizione  veneta  degli  an- 
ni 1679.  ^  ^-  ^^  unita  a  questo  co- 
mento nna  lettura  speciale  in.  tit  de 
interdictis  ',  che  si  trova  separatamene 
te  stampata  in  Brescia  nel  1498*  nfe« 


(i)  Denysius  pag.  703.  Audifred.  speó,  càie,  italìc.  ì63-  GussagoMemo^ 
rie  della  Tipogr»  Bresc.  iir,  *     . 

(a)  Cod.  167  fol,  i33.  Ne  esiste  altro  testo  a  penna  nella  pubblica  Biblio- 
teca di  Perugia  N.  387.  fol    CXXXIII. 

(3)  Repet^  seu   coment^   in  var.  Jurisconiuliùr,  Rewons.  i^ol.  f^lìt, 

(4)  iV:  CCCLXm,  à.  r.  ao. 

(5)  Sas,  Histor.  Typogr.  mediolan.  DLXVII.  DLXXII.  Denvs.   xaa. 

(6)  Cod.  CCCIF.  CCCXLFI. 

(7)  Aiidifredi  spec.  edit.  icùKc.  scee.  XV,  p€t%,  220.  L*  edizione  '  Cremo- 
nese del  1472.  serve  per  amicipare  T epoca  della  Tipografia  di  quella  citta, 
stabilita  dal  Tiraboschi  nel  1492.)  e  1'  altra  poco  pHma  &8ata  dal  eh.  Morelli . 


•  .\ 
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rita  dal  Deni»a  (i}  e  daU^  Audifre'» 

D^*^  suoi  Gomenti  suU^  Infix^to  oU 
tre  una  edizione  milanese  del  s493» 
dataci  da  Fìiaiter>  e  V  altra  di  Vene- 
so»  i58ov  ina  esiste  un  bel  testa  a  penn 
na  Beltà,  Fdioiaiia  .  Altri  suoi  ^britti 
sul  IXgesta  A  .tcovana  separatamente 
s^m(«fti.iiellai: edizióne  bcesciana  del 
ì^4qu  g^  f  Irìcot^Aa.  di:  jsopra  >  e  nel 
Tomme  VI.  dette  yarie  repetizioni  ec 
làone:  i553..  Ci  aonor  ignote  peraltra 
alarne  repetizioni  sul  testa  mte  dal 
Mailtaire  sotta  Tanna  i^l^*'  stampate 
a  Venezia-  .^ 

Delk^.  sue  letture  suir Autentiche  ce 
He  Ka:  lina  bella  ediaoiie  rcmansL  del 
prìmaseeolbi  ^  ma  jmuzat  amia  (3)  <^ 
Fktfiaer  pone  nel  1 4711-^'^  ^^  banno  altre 
di  Pavia  i^4r  ^  di  veneziÌBt  t48S  1 49<> 
riferite  dalia  stessa».  Il  Mazzudìeili  e  gli 
Anna£stìi  .camaldoléna  f4)  ^^  licer- 
dana  testi,  a  neonft  nelle -Biblioteche  di 
.Torina>^)e  3i:SLJMbrca>  maf  il  Trite- 
mia  nel  cataloga  delle  opere  di  >  An* 
gela  omise  questi  cementi  suU^  Auten- 
tica >  e  ci  rìoord&  quelli  sulle  Istitu* 
lioni  ^  ebe  noi*  non  conosciamo  ^  e  che 
non  veggiama  nominati-  da  altri  -^ 

IL  De  inventario  et  de  ùwentari 
beneficio  oc  efus  conficiendi  fomui  » 
Porse  la  prima  edizione  è  romana  sen- 
za date  ma  del  secolo  XV.  e  si  ha  riu- 
nita ai  suoi  comenti  suir  Autentica  ^ 
che  si  è  ricordata  dianan  (5)  •  Si  ha 
ancora  tra  i  Vractaiu^  scurii  de  Im^en- 
tari  beneficio  Jug.  Taurihor.   i582* 
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e  nel  Tomo  VIIL  parte  11^  TTìract. 
Unii^.  Jur.  Ven.  i5é4- 

IIL  Consilia  sii^e  responsa  ec.  U 
edizioni  giunte  a  notizia  di  noi  sono  : 
Treyisa   i477*^  Venezia  t4^7^  ^^   ^ 
esiste  nella  feiiniana^  e  BH^g^  i^^jj^éa^ 
taci'da  Aiaittairé  •  iSlel  i499^  ^^  ^^  pnb» 
blicarono  altri  no^  inPhvia  ^  che  man* 
cavana  neUe  eiezioni  passate,  ed  esiste 
Biaché  essa  neBa  Feliniana^-e  iielld  stes^ 
sa  primo  secolo  sé  ne  fece  altra  ediziane 
in  Pavia  senza  date  di   anno»  riferito 
da  Panzer.  Nel  i55i.  se  ne  fece  una 
edraone  più  completa  in  lione,  e  néL 
i58a.  in  Tòrinà>.-  e    Franfórt   dateci 
dal  Fontana  net  sua  AltmamenL.  Jan 
e  fra  quelli  a  stampa  di  Baldo  fé  ne 
sona  anche  di  Angela  •.  Varf  soor  coik 
sigli  inediti  n(^   sapf»ama  esistere  in 
Perugia  ,  nella  Fefiniana  ^  nelK  0£ve-^ 
riana  di  Pesaro  y  nella  R^^  Bibliote- 
ca di  Torina^.  ed  attrofe*^  e  ci  mene-- 
vigliama  come  il  DSpbvatacia  dUijgea- 
te  nwestigptore  -  e  delle  sesta^  e  del- 
le opere   òe    Giureconsulti  '  %norasse 
questi  suoi  molti  consigS,  che  neppo^ 
re  dall'  Okloino  si  na?erana  fra  ìe  cipe^ 
re  di  Angelo  . 

If^.  Tractatus  de  obligatìaniBusilffe^ 
diotan.  t4Sf.  sun^ibus^  CasteGóneiet 
Lavaniaejot.  rarissima  ^  Se  ne  pu&  ere* 
deré  questa    la   prima  ediaone  non 
conoscendosene  altra  anteriore  per  noi. 
Dopo  r  indice  il  tipografa  vi  ha  posto 
un  lunga  e  beir  elogio    di   Angelo  e 
dell'  opera  sua  che  il  Sassk  ha  nuova- 
mente riprodotto  (6). 


-) 


(i)  Pag.  '456u  Gussago   Memorie  della  Tipogr.  Bresciana  pag.  tSa, 
f%)  Op/ciù,  pag.  189. 

(3)  Audifred. ,  edlt.  rom.  pag.  368. 

(4)  ^n.  Camaldul.  IX,  99. 

(5)  Traci.  \fur.  Ven.  iSS^.  Vpl^  VIIL  par.  IL  Traci,  i^ar.  de  im^nt. 
benefic.  Aug,  ^Taurmor.  161  a.  TrcLct.  Unii^er,  Jur.  ifol.  Vili. par^II^  pag.  i55* 
Tract.  select.  de  succes.^tam  testat.  et  intestata  Ven.  iSyo.  pag.  5 14* 

(6)  Sass.  Histor.  Typogr.  médiolan.  pag.  DLXXV.  Denys  Ah.  Tjrpogr. 
pag.  x38.  Il  nostro  dottiisimo  amico  Sig.  Costanzo  Gaszera  a^iidtente    alia   Bi* 


J^.  DispiOatianes  varìae  cioè  :  * 

#•  Quae^io  in  .materia  JBelli  > 

4grciae  incipit-:  IRéfkMOa  igùerra  .  Pa- 

piac  i4^g.  fot.  QoeisU  (btse  pnma  e- 

dizione  esiste*  nella  Feliniana  di  iiuc- 

ca\  Tu  scrìtta  da  Angelo  come  già  A 

accenna  ^  alla  circostanza  di  iiDagoer* 

ra  Tra  i  vGirrareschi  di  Padova ,  .ed  i 

Scaligeri  di  Verona.  In  ^esta  stampa 

a  va  unito  tin  suo  tx>mentd  in  L.  ta* 

te  pact.  ff.   de   P^ctis .  Ve    castano 

Sefti  a  penna  neHa  Reffà  Biblioteca  tli 

Torino  j  e  liéWa  Vaficana  j  ma  il  Maz- 

zucchèlli  dubitò  se  fosse  del  no^ro  An« 

gelo .,  iO  deir  altro  ^  X)  di  Angelo  Pe« 

Tilli  ;  ma  T  epoca  del    "  ^ 

in  tma  soscriziooe  A' 

via   del  vi  460*  toglie  «  jasrer   maestro 

t^ni dubbio.  Veggansi^li.artìcolidi  An- 

.gelo  H.   Baldesdii^    ^i    Angdo    Pe- 

Tilli ,  ed  il^Sig.  .Colle  nella  Storia  ddr 

lo  Studiò  pacrovano.. 

'     st^Jàénils  Mlles:  3.  In  re  fid- 

fenti Ji^r^^jbc^ta^gi^ra:  5.  JN(Aì^ 
s  qiuMni^'^pi/uQ^ipf'icè^ 
Cipitatem  ^anriifiùtisz  S.  ijsùrari  .ma^ 
fufesli  testaa^ntiun  ec,  Tutte  «queste 
dìsputazioni  ^unitaipente  alla  |>nma  .^i 
trovano  stampate  ,{1)  j  xome  ci  -dice 
anche  il. Ziletti  jaél  .auo  .indice  (a)  ^ 
Inoltre  fa  d'.uopo  ìrìcQrdare  raiandio.; 
Quinqw  quaeftiones  partim  Jìonomae 
partim  Paduae  fdisputatae  ab  Anno 
^386.  ad  f3gf.  Impres.  per  .Joann. 
de^olon.et  Vindélinum  de  Spira  Ven. 
1473.  fol.  Veggansi  i  volumi  £  varie 
•questi(mi  e  disputazionr.stampati  in  Co« 
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loDia  ji5g6.1Ne  ^Harao  visita  na^  jJim 
vecchia  ^edizbue  priva  di  dalle* 

VI  De  isindicaiu  ^/iciaiium  et 
de  fòrmatìone  iibelU  in  ^indicata  ^ 
Venet.  :i5yu  iS86.  4.  «  nella 
ne  :  Tràctat.  unipers.  juris  Voi. 
Un  Tractàtus  in  materia  sindicdbu 
•di  nn  Angelo  fialdescbi  j  ma  ix>n  jap» 
piaino  se  del  primo  o  ^1  secondò' >  é 
nella  Felimana  di  Lucca  •  H  eletti  nd 
suo  indice  attribuiste  un*  somigliante 
trattato  ad  Angela  Perilli  ^  ma  forse 
è^li  «potè  avere  equivocato  Jiella  scmu- 
gìianza  de*  nomi  ^  abchie  perchè  am- 
mendue  dicevansi  Angeli  da  Perugia:; 
3101  |)en&imo  che  pefoi^  siensi  talvolta 
scambiate  le  <x)6e  -per  modo^  4>he  A 
atlribinrono  alK  iiYio  f;li  «sentii  «délT 
altro.  Vedi  anche  il  <2ataAogo  ideile 
opere  di  Angelo  Perilli . 

VII  Jddiiiones  Mp^acUxt.  ée  Re- 
próbatiort.  'Test  Bàttati  rde  iSaxoferra^ 
to .  *Gi  si  da  dal  Ziletti  .  W^gasi  J^.ar* 
ticolo  di  !Baldo  a  c[uélF  coperà  • 

VIÌI  .^ractatus  de  malo  .imponen* 
rdò  .  Ci  S,  da  .dal  BijflovatacióV 

/X  Repetìtioseu.tractettus.^tibiexa- 
:minant.  errores  ^  ^elAefectus  Inslmmen^ 
iorum  ^  In  .tm  .codice  AéS^  Zìausemu- 

«a  (3)'         :^. ..      .. 

X  Dispuuaio  sub  ,tpM>  .Jacdbus  ée 
■Ounplo  respqpdit  ^.xutnò  I?onuni^ 
MLXXXXIL  ^sic)  die  yseouada  men^ 
:sis  ncvembris^  Ndla  X^anceimana  (4)  « 
Altrove  nel  ^codice  stesso  si  ^registra  la 
notizia  4ÌÈe  Bonifazio  IX.  «alli  19.  di 


blioteca  ^elT  tTiAversitli  ^i  TorinS  ;  lia  tiitata  ^eMa  'edisione  in  pròvfr  che  3 
Lavagna  oon  ^era  stampatore  di  professione  -ma  mercante  ,  e  negoziatore  -di  libri 
che  iacea  imprimere  a  sue  spese  ,  di  fatti  ivi  leggesi:  Philippìqne  ^  Lapagnae 
ampli  honesuque  negotiaioris  «*  Veggansi  le  sue  Leaere  bibliogrqfiche  Torino^ 
1826.  pag  v6o. 

(i)  Di^nitat.  Mpenor*  Doctor.  Papìae  iSiTw  pag.'Zg. 

(a)  Pag.  53. 

(2)  Bandin.  Caad   Bibliotfu  Leopold.  supph  IL  241.  N.  IV i 

(4)  NeHa  lianrenziana  «  Bandin;  loc.  cit.paA  lao.  ed  ottimamente  nec^f; 
regge  la  data  nel  MCCCLXXXXU. 
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ottcìbre  prese  forcnale  possesso  del  go*  Baldo  sopra  le  Istituzioni  neir  edicio- 

verno  temporale  di  Perugia  .  ne  di  Pavia  i486. 

XL  j^ddUiones  in  dieta  Baldi  in  §.  XII L  De  Career ibus  ec.  Veggasiil 

Prqficisci  9  in  L*  obsenfore  de  officio  catalogo  delle  opere  <li  Baldo  • 

Procans'  Ferrariae  i47^'  ^^^^  potrebbe  Xlf^*  De  sequestrationibus  et  seque* 

essere  anche  di  Angelo  IL  comunque ,  stris  Tractatus  (  i  )  Fra  ì  Select.  Tra- 

Y  edizione  fu  ignota   all'  Audifredi   fra  ctat.  assicurationis  et  cautioms  .  Colon. 

le  ferraresi .  /  5^.  Ven.  1 5jo.  Lugd.  i  5q3.  fol.  ed  il 

XII.  Swnma  dictorwn  Àrchidiacom  Pancirolo  ci  (a  sapere  ,  che  Io  scrisse 

mss-fìeUa  Feliniana di  Lucca  ^  ma  pos-  in  Padova.  Più  lavori  di  lui  rimaogo- 

siamQ.pure  essere  ia  dubbio  se  sia  sua  no  fra  codici  della  Magliabecchiana  (a) 

.o  idi  Angelo    II.    Aggiugniaroo    come  che  potrebbero  anche  confondersi  con 

neUn-Feliniana  medesima  rimane  :  Mar^  gli  scritti  di  Angelo  Perilli  ^  e  di  Aa- 

^harita  nova  Baldi ,  et  singtdaria  ejur  gelo  II.  Baldeschi . 
sdemj  seu  Repertorium  cim  singidar. 

Jngeli.  renet.  i494^per  Bernardum  ..  BALDESCHI  ANGEU)    IL  (3)  fi- 

venetum  de VitaXd>usfol.\in  altro  suo  gliuolo  di  Alessandro  di  Angelo  primo 

ti attato  si  trova  ,  imito  ai  cementi  di  Baldeschi  ^  e  di  una  sorella  di  Kordo 

■ii  >  '■  ■     .  • 

(ly  Oudin.\€h  Script.  Eccles.  HL  1237: 

(a)  Clas.  Vl.tod^N*  144.  Clas.  XXÌX.  Cod.NN.  iiS,  x  17.  154.  172.  174; 

(3)  L'.  Oldoino  fra  Aqgelo  I.  e  questo^  cb.Q  aecoodo  cs90  sarebbe    lU.  pone 
vn^  altro  Angelo  ,  che  egli  chiama  figliuolo  di  Baldo  nepote  di  Angelo  I.  ma  che 
vien.  rigettato  anche  del   Mazzucbellt ,  e    niun'  Angelo  vi  'fu    fra  i  \  figliuoli   di 
Baldo/  ^on  potendo  pertantp'far  menzione  diìin  Angelo'  figliuola,  di  Baldbji  ne  ram- 
menteremo qui  altro  figliuòlo'  di  Matteo   che  fiori  ne'  fiècoll  K.VVm  XVI.  e  che 
pur  merita  luogo  nella  Storia  della  perugina*  Letteratura  .  Di  tui  buone  notine 
ci  diede  Annibale  Marietti  ne  sui  Auditori  perugini  d'ella  Ruota  romana  pag.  32. 
e  nbr  seiiza  ripeter  tutto  quanto  egli  ne  disse  ^  aggtugneremo  poche  notizie  aned- 
dote  da  meglio  illustrare  la  sua  vita  letteraria  .  In  una  membrana  da  noi  risitata 
altre  volte^  Angelo  è  chiamato  :  Apostolicae  sedis  ac  sacri  Imperialis  coneistorj 
'Comes  patatiaus ,  e  )à  membrana  contiene  varf  privilegi  a  lui,  ed  alla  su  fami* 
1g;Ijaàccord2tt7:  Angelo  di  ^ìà  Arciprete  del  nostro  Duomo  fu  quegli  che  con  molta 
'diligenza  ed  impegno  ricercò  la  vita  di  Nicolò  Piccinino  scritta  latinamente  da 
Ciò.  Battisa  Poggio  fiorentino ,  e  che  anche  a  di  dello   Zeno  rimaneva  inedita . 
'Disserta' 9ossia.  II.  i53.  e  rinvenutala  ,    con  una  sua  elegante  epistola  latina    It 
inviò  al  fratello    Gio.  Battista,  e  quello  forse  che  ha  versi   latini  in   uq    codice 
peri^'no  e  che  riferiremo  nella  note  a  Nicolò  Baldeschi    mentre    di    Gio.    Bat. 
più  memorie  raccolse  il  lodato  Marietti  uè  suoi  Auditori  di  Ruota  pag  32.  ed 
alle  qaah  ci  piace  aggiagnere ,  come  nell'  anno  f  5ò^  G.  B.  fu  ambasciadòre  al  Duea 
(Valentino^  e  dal  1 5 17.  al  1639 quattro  volte  alla  corte  di  Roma*  Pellini  Stor, 
di  Perugia  voLIlL  Questa    lettera  latina  di    Monsignore   Angelo     noi  la  pod< 
aediamo  premessa  ad  un  testo  a  penna  della   vita  latina    di   Poggio    medesimo  1 
e  forse  ò  Tesemplare  stesso^  che  V  Arciprete  Angelo  inviò  a  questo  suo  fratello^ 
ed  è  la  medesima    Ietterai  che  tradotta  in  italiano  produsse  Pompeo  Pellini  nella 
sua  versione  della  Vita  del  Piccinino  scritta  dal  Poggio ,   e   come  si    dirà   al  di 
lui  ariicolo  ..  Ma  questi  non  furono  i  soli  meriti  ietterarj  che  diitingevano  il  nostro 
Angelo  ,  .  il  quale  ai  fece  ammintce^  e  stillare  dai  primi  Letterati  dà'snoigiomi  • 
Imperciocché  il  celebere  Cardinale  Jacopo  Sadoleto  gU  .indjriq&|^  $oi|  elegant  isfimt 
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Michelótli  celebre  nei  fasti  perugini  ^ 
per  avere  saputo  con  gran  riputazione 
reggere  e  regolare  i  destini  della  patria 
nel  secolo  XV.  Il  Girtari  (i)  partico- 
larmente ricordò  gli  Scrittori  che  ce- 
lebrarono Angelo  come  un  sa[neutis^- 
mo  Giurisprudente,  e  poiché  il  Cartari 
non  rammentò  il  Diplovatacio^  che  come 
inedito  nelle  sue  memorie  de' Giure- 
consulti non  potè  consultare  sì  facil* 
mente  ,  diremo  come  anche  esso  ne 
fece  onorata  menzione. 

Noi  non  sappiamo  quando  egli  na- 
scesse y  e  ninna  memoria  troviamo  di 
lui  prima  del  i46i  in  cui  ^  seguendo 
il  Diplovatacio  ^  egli  già  nel  nostro  stu- 
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dio  leggeva  .  Fare  che  sia  dimentica- 
to il  suo  nome  ne'  ruoli  dello  Studio 
medesimo  ^  ed  in  altre  carte  spettanti 
allo  stessa  ;  ma  ci  è  suflSciente  a  dir 
vero  r  autorità  del  Diplovatacio  ^  come 
di  quegli  che  fu  suo  coevo  ^  e  che  cir- 
ca a  que'  tempi  era  stato  anche  esso  a 
scuola  in  Perugia  .  Quelle  prerogative 
cesaree  di  cui  ci  ragguaglia  il  P.  01- 
doino  y  non  ci  sono  note  d' altronde  ^ 
e  noi  avremmo  bramato  che  ce  ne  aves^ 
se  date  delle  migliori  autorità .  Da  Pe- 
rugia passò  a  leggere  in  Padava  ,  ove 
il  Facciolati  (2)  ve  lo  trova  nel  147  !• 
Lo  dimenticarono  é  vero  il  Tommasi- 
ni^  ed  il  Papadopoli  nelle  loro  Storia 


lettere  i  suoi  due  poemetti  latini  del  Curano  e  del  Laocoonte  .  L'epistola  pre-' 
messa  al  Curzio^  che  è  del  x5o3.  si  ^trova  fra  le  lettere  dai  Sadòleto  e  nella 
edizione  del  1760.,  non  cosi  l'altra  premessa,  al  Laocoonte ^  che  a  parer  nostra 
non  fu  mai  pubblicata  y  sebbene  quell'  elegantissima  composizione  si  stampasse- 
più  volte  ^  e  forse  per  la  prima  in  Perugia  fino  d'd  l548.  come  noi  stessi  con-» 
getturammo  altre  fiate  :  Bibliografia  perugina  pag.  i45  non  conoscendoseae  per. 
noi  stampa  pia  antica  •  L*  altra  lettera  dicemmo,  fu  da  noi  Ricoperta  in  un  codi- 
ce del  secolo  XVL  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  Num.  3o6.  foL  i36« 
nnitamente  ài  poemetto  del  Sadoleto  ,  e  che  come  nuovo  monumento  dei  meri«- 
tt  letterari  di  Angelo ,  noi  stessi  pubblicammo  già  per  la  prima  volta  nelle  Me^ 
morie  dì  Jacopo  Antiquari  pag.  265. 

Anche  il  nostro  Poeta  Latino  Francesco  Cameno  cantò  le  sue  Iodi  y  e  per^*. 
che  esse  si  trovano  nella  sua  Miradonia  fol,  XVIIL  libro  di  estrema  rarità  ^ 
pensiamo  di  far  cosa  grata  di  qui  ripeterle  «. 

AD  IX  ANGEL.  UBALD.  ARCHIPRAESB.  LAURENTINUM 

Per  cunctos  Superum  choros:  et  orbis 

Sis  aegri  memor  ohsecro  Camoeni 

Ubaldea  salus  :    decusr  parensque  i 

Sic  te  muneret  urbica  mitella 

Et  max  purpureo  LEON  galero- . 

Senos  jtridromaches  honore  functaO' 
:.  JVbiii  aureolos  dedit  propinquus  ^ 

Aà  quinos  reliqui  :  tribus  camertes 

Emerunt  mihi  conditàs  honesii 

Praetoris    sino    voce  et  ore  laudes  t 

Nec  te  legibus  hit  volo  coactunt  \ 

Antistes  venerande':  sed  rogo  si^ 

Aegroti  memor  ilica  Camoeni  ^  ' 
(i)  Syllab.  Mvoct,  Concistor.  LVII.  CCCK- 
(a^  Fast.  Gj-mnas.  patayin.  11^  53. 


no  .    ^  ^ 

di  quel  celebre  Liceo ,  a  fronte  di  un 
SQò^-coDsiglio  ricordato  dal  Cartari  ^  che 
porta  ia  di  lui  sottoscrizione  <con  la 
data  (fi  Padova  ^  e  come  professore  in 
quello  studio  ce  lo  ricorcbno  il  Pan- 
cirolo  (i)  9  il  Ficardo ,  ed  altii  ;  anzi 
il  Ficardo  medesimo  ,  non  meno  che 
Valentino  Forestero  scrivono  che  An- 
gelo in  Padova  d  trattenne  molti  an- 
ni •  Ma  forse  dal  novero  delle  ^ue  azio- 
ni si  deve  togUere  la  pubblica  lettura 
nd  ferrarese  Liceo  datagli  dall' Oldoi- 
no  ,  tnentre  niun*  altroj  cominciando 
dal  SoFsétti  nominarono  mai  j  ma  for- 
se qud  Biografo  scambiò  Padova  con 
Fercara^ 

Divenuto  l)enafifetto  al  Pontefice  Si- 
sto IV.  :che  potè  averlo  <2onosoiuto  an- 
che in  Perugia  ove  quel  Monarca  fu 
fra  suoi  fnati  ^  à  creò  Avvocato  con- 
-cistoriaie  j  <e  come  Sale  il  troviamo  no- 
minato nel  i485  in  qualche  vecchia 
scrittura  ,  unitameaite  m  litoti  di  Giva- 
liere  e  di  Conte  (a). 

E  siccome  anche  nel  secolo  XV«  le 
politiche  calamità  di  Perugia  bene  spes- 
so .colpivano  i  cittadini  pia  rispeltahi- 
li  j   cosi  anche  il  nostro  Angelo  non 
iltrimeriti  clie  1'  altro  suo  antenato  del 
medesimo  nome^  sofferir  dovette  la  pe- 
na di  :esUio.,  e  ^confine  ai  suoi  tì^  uni- 
tamente •  Il  PelGni  pone  termine  a  quel 
loro  «s^io  medesimo  nel  i486  itfopo 
«he  per  lo  spazb  di  t6o.  anni  lo  avea- 
no  sofferto  ;  e  perchè  vi  .tornarono  sen- 
ta espressa  licenza  de' Moderatori  della 
perugina  fiepubblicaj  asmugne  lo  Sto- 
rico (3)  clìe  in  un  pubblico  ^  e  solen- 
ne consiglio  nuova  condanna  di  con- 
fine per  ^essl  fu  promulgata  j  -vietando 
loro  i3ie   non  potessero  ritornare   in 
patria  senza  espi^ssa  licenza  de'  Magi- 
strali  I  e  del  Papa  medesimo^  donpa- 
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ce  di  sì  diligente  i^orico  peraltro  ,  a 
noi  isembra  che  V  esilio  di  Angelo  noa 
potesse  divenire  si  lungo  ^  naenochenoa 
sia  ivi  errore  di  stampa.  Impercioeclié 
se  ciò  fosse  convcsrrébbe  inpriniD  luogo 
accordare  al  medesimo  una -età  estrema- 
mente lunga,  mentre  se  egli  parti  a  con- 
fine anche  di  anni  venti  •  4>rdinandoi 
calcoli  fino  diranno  di^ua  morte ,  ìi* 
sosnerdibe  dire  che  fa  sna  età  ^'onse 
agli  nnni  90.  in  circa  y  ma  che  non  d 
costa  peraltro;  neci ^servirefa3>e  di^a^- 
còlo  per    avveiftura  la  picciola   dà  de^ 
figli  ,  poichà  In  quei  tristissimi  tempi 
accadeva  pure  clie  i  figli  fanciulli  nel- 
le paterne  calamità  venivano  involti  « 
£gli  è  vero  altresì  tx>me  prima  di 
quest'  anno,  niuna  notizia  troviamo  di 
lui  nelle  patrie  memorie  9  sna  «  csli 
è  vero  come  scrive  il  Oiplsovatascio  dbe 
leggeva   in   patria    nel    i^ói  non  pò* 
ti^  dirsi  che  fosse  A  lungo  il  suo  ^ 
lio  j  «  dal  i486  indietro;  e  .dò «i op- 
porrebbe eziandio  a  quaifto   aciave  T 
<)1doino^  che  At^elo  cioè  per  lo  ^^ 
zio  di  3o.  4inni  leggesse  in   Pemgia  ^ 
cui  non  giova  pero  prestare  si  ^spesBO 
intera  credenza  ^  Ma  o  più  o  meno  die 
durasse  l'esilio  di  Angelo .,  e  della  sua 
famiglia  9  egli  è  certo  die  dovette  soC- 
ferirlo^  unitamente  ad  altri  ciUadioi  9 
perchè  involti  anche  essi  aiei  tristissimi 
«(Fari  poiitid  delle  iasioni .,  che  alloia 
imperversavano  fra  noi  ^ 

Tutto  ciò  pervenuto  a  nctìm  ùA 
Pontefice  lunocenzio  Vili,  «egli  nel  di  i* 
settembre  delF  anno  medesimo  14SG1 
spedi  un  breve  ai  nostri  Magistrati, e 
che  originalmente  si  conserra  ndla 
pubblica  nostra  CSaucelleria  (4)  j  con 
^ui  notifica  loro  di  avere  «saputa  la 
espulsone  del  Dottore  Angido  Baldeschi 
e  de'  ;suoi  figti  9  «  sebbene  creda  che 


(i)  De  dar.  ZL.  Imerpr.  Uh.  II.  ^ap.  7  si; 

Ca)  Cartar.  Joc  oU.  Carcf.  4e  Grmn.  Ronu  5oa; 

3)  //.  839. 

4)  </irinad.  111.  coi.  I^.  IT.  498,' 
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ciò  siasi  fatto  con  ragionevoli  motivi  ^ 
tuttavia  DO»  essendo  questi  noti  né  al 
Girdinale  Legato  «  ne  al  suo  Luogpte^ 
nente»  ordina  che  si  produc^ino  in 
iscritto  le  ragioni  di  ({uesla  espulsione  > 
e  che  si  consegnino  al  detto  Luogote^^ 
nente^  onde  risolvere  ciò  che  di  ragio- 
ne sarehhe  .  In  qiiel  breve  cb  noi  di- 
UgentenK&nte^  osservato  ,  e  die  pare  fos- 
se ascosa  al  Pellini ,  non  vi  si  noniina 
mai  niuna  durata  cfi  esilio  >  anzi  ci 
sembra  concepita  per  okkIo  d»  crede^ 
re  ^  che  Ja  detta  pena  fosse  ingiunta 
ad  Angela  in  queir  anno  nieaesiina 
i486  y.  o  poco  ina&n?i. 
'  Che  se  al  Pellini  non  giunse  noli- 
Kta  di  quel  breve  dèi  i4&^  1'  ebbe 
peraltro  di  uno  nuovo  del  1487  con 
cui  lo  stessa  Pontefice  ordina  die  Ar- 
gela  ^  ed  i  figli  siena  dall*  esilio  ri- 
chiamali ^  e  dove  Angela  stessa  è  già 
detta  piena  dS  anni  . 

Quali  buoni  effètti  sortissero  à  sua 
prò  le  paterne  cure  del  Pontefice ,  noi 
tion  Io  Sappiamo ,  e  siamo  privi  di  ogni 
notizia  di  lui  fino  alla  sua  morte  .  Il 
Faceiolàti  la  pone  circa  il  1 490  ^  e  nel 
i4g2  il  vogliono  morto  i  nostri  Scrit- 
tori .    E  poiché  si  fece  menzione   tal- 
volta de  suoi  figlia  aggiugueremo,  che 
sna  moglie  >  per  quanta  scrìve  il  Cri- 
«polti  j.  fu  una   Ebozella  veneta  della 
fam%lia  Marcella  e  si    chiamò  Marzia 
probabilmente  .   Noi  lo  andiamo  con- 
getturando da  un'Epigramma  Ialino  di 
Domizio  Palladio  Sorano  :  Adillustrem 
Jutisperitum  Angetum  Perusinum  in 
aaorte  di  Marzia  sua  consorte .  Il  Pai- 
bdia  fiorì  appunto  ai  giorni  del  nostra 
Angela  ,  ed  i  suoi  Epigrammi  furono 
stampati  in  Venezia  nei  1498- 

Le  opere  di  Angelo ,   e  di  cui  fan- 
no anche  menzione  gli  Scrittori^  sono  : 
/•  Repetitio  in  L.  unde  lib.    ci  si 
da  come  sua  dal  Diplovatado  ^  e  viene 
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non  chiaramente  ranmientata  dall'  OU 
doina.  Altre  sue  disputazioni  sono  for- 
se nella  Regia  Biblioteca  di  Torino  (  1)  ^ 
menochè  non  si  dovessero  credere  di 
Angela  seniore» 

IL  Additiones  in  dieta  Bartoli .  Fu 
ià  notata  ad  Angela  seniore  >  coma 
1  giuniore  queste  potrebbero  essere» 
JIL  Consilia    XII L   Ci   vengono 
ricordati    dal    Cartari    neir  opera   al- 
tre volte  citata  ;  ma  una  edizione  de* 
Consigli  di  Angelo  da  Perugia ,  e  che 
noi  pensiamo  esser  qiicsto  II.  Si  trova 
fatta  in  Venezia  per  Gio.  Vercellense  in 
Jbi.lùj^Ò'].  riferita  anche  dal  Denisio»  Ne 
esiste  qualcun'  altro  in  varie  raccolte 
ms6w  di  essi  ^  ma  si  pu&  essere^  sén^e 
in  dubbia  se  siena  suoi  o  di  Angela 
seniore»  comeancbe  alcuni  cbesiserl^a 
nella  Filiniana  di  Lucca  ;  ma  skma 
incerti   se  Angela  ^  come  scrive  TOl-^ 
doina ^  ne  lasciasse  dieci  volumi.. 

/^.  Tractaius:  in  materia  Sindicar 
tus^ .  Ad  Angela  seiuoré  furono  addot* 
ti  i  sospetti  ^  che  potesse  essere  anche 
suo  »  li  Trattato  è  nella  stessa  Fel>- 
niana  ., 

f^.  Summa  dictorum  ArchidiaeorU  j 
nella  stessa  Feliniana  y  ma  circa  )' Au** 
tore  possono  cadere  i  medesimi  dubbj .. 
f^i.  Sotemnis^  repetitio  eo^  Peoficisct 
in  L.  còserwirejff.  de  officio  Procon^ 
sidis-  cum  additionibus^  Cataldini  de 
Boncompagnis  et  D.  Angeli  IL .  Per 
Sesferinum  Fèrrariàe  impres^  i476^ec^ 
£'  nella  Filiniana  sìmirmente  questa 
stampa  omessa  dair  Audifredi  fra  quel-^ 
le  di  Ferrara  .  In  ardine  poi  ai  suoi 
scritti  sul  Testo  civile  ,  si  vuole  ag- 
giugnere  come  il  lacobilIi>  e  rCKdoi-^ 
no  scrissero  che  Angelo  II.  terminò 
un  cemento  sul  Digesta  vecchio  inco«^ 
nainciato  da  Angelo  L  suo  Avo  ;  anzi 
da  un  Cronista  rammentato  dal  Car- 
tari si  c^iugne  ;  che  avendo  quel  co* 


(i)  CCCXL^^'  *•  4.  a5.  CCCXIIL  h.  a4* 
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mentario  con  molta  fatiga  già  emeri'^ 
dato  y  e  limato  j  agli  Impressori  lo  Ita 
dato  ad  imprimere  ,  Io  che  noi  repu- 
tiamo una  r';ndoDÌa  .  Le  poche  edizio- 
ni <li  Angelo  I.  falle  nel  secolo  XV.  in- 
torno  al  Digesto  vecchio  y  })er  avviso 
nostro  non  hanno  queste  giunte  ,  e 
neppure  ne  fanno  alcuna  menzione  gli 
anlichi  Biografi  de*  Giureconsulti  s  co* 
aiinciando  dal  Diplovatacio  ^  che  avea 
conosciulo  Angelo  stesso  ,  e  che  avea 
8Ci*itto  di  Angelo  L  suo  avo .  Temia- 
mo dunque  che  nel  Jacobilli ,  e  nelT 
Oldoino  si  sieno  scambiatele  cose  per 
modo  9  che  siasi  voluto  dire  di  Angelo 
IL  ciò  che  spetta  ad  Angelo  !.  il  quale 
terminò  alcuni  cementi  dd  fratello 
Baldo . 

.  yiL  Perusinarum  ad  Pium  IL  in 
obedientia  Oratio .  Sappiamo  esser  sua, 
questa  Orazione  recitata  a  nome  de' 
perugini  nel  prestare  obedienza  a  quel 
jPontefice  j  e  che  con  non  troppo  fa- 
.Yorevole  giudizio  del  Campano  si  trova 
.stampata  ^  fra  le  sue  opere  nell'  edi- 
zione romana  del  i^Cj^*  dopo  il  nono 
ed  ultimo  libro  delle  epistole  ,  si  può 
essere  in  dubbio  peraltro  ,  se  quel 
giudizio  si  profferisse  o  dal  Campano 
o  dai  Ferno  editore    delle   òpere   sue 

(0. 

BALDESCm  BALDO .  Dalla  scuola 
principalmente  di  Bartolo  Alfani  sortì 
questa  nuova  luce  della  italiana  Giuri- 
sprudenza nel  secolo  XIV.  Tutti  quegli 
scrittori  che  abbiamo  mentovati  a  Bar- 
tolo stesso  y  parlarono  con  uguale  lode 
di  Baldo  f  ed  uno  di  quelli  che  sopra 
di  altri  lo  encomiò ,  fu  Girolamo  Gun- 
digio  nella  sua  Istoria  della  erudizione 
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(2)9  ed  ebbe  un  Biografo  particolare 
nella  pei*sona  di  Virgilio  Pirìgitzere 
Svedese  (3)  professore  di  Jena  e  di 
Hemslald ,  il  cui  lavoro  noi  non  co* 
Bosciamo  fin  qui.  Forse  anche  Guglet- 
mo  di  baisio  debbo  riporsi  fra  i  Bìo« 
grafi  di  Baldo ,  del  quale  peraltro  ci  é 
ascosa  ogni  maggior  sicurezza  ;  come 
dobbamo  pure  riporvi  il  Diplovata- 
cio nelle  sue  Vite  inedite  de'  Giù- 
reconslti  nel  codice  pesarese  che  ab- 
biamo citato  >  e  che  citeremo  altre 
volle  •    Raccogliendo    gli    encom]  che 

Siuesti  ed  altri  Scrittori  moltissimi  pro- 
usero  a  larga  mano  sopra  di  lui,  bi? 
sognerà  du^e  che  questo  grande  uomo 
onore  del  suo  secolo  divenisse  anche 
r  Oracolo  j  il  Nume  della  Giurispra- 
denza  ,  ed  il  Monarca  di  questa  pro- 
fessione, come  appunto  è  chiamato  tal- 
volta, ispirando  anche  a  di  nostri  re- 
ligiosa venerazione>evedeQda6Ì  nomina- 
to eziandio  Lucerna  furis  in  una  sua 
medaglia  già  pubblicata  mercè  le  no- 
stre cure  nella  Storia  della  perugipi 
Università  del  eh.  P.  Bini 

In  mezzo  a  tanti  propagatori  dien- 
comj  e  di  lodi  ^  neppure  a  lui  manca- 
rono detrattori,  e  nemici;  e  fra  essisi 
distinse  forse  sopra  ogni  altro  il  Bar- 
bazio  nella  sua  censura  de'  Giurecon- 
sulti; veggasi  anche  il  Poplebount  nel* 
la  sua  censura  de'celebri  Scrittori. 

Il  Fabricio  già  corretto  dal  Mansi  (4); 
fu  forse  condotto  in  errore  da  Claudio 
Sincero  (5)  ^  quando  chiamò  il  nostro 
Giureconsulto  Pietro  Baldo,  riunendo 
forse  i  nomi  di  due  germani  in  un  so- 
lo soggetto;  e  quando  l'Oldoino  fu  in 
dubbio  se  il  genitore  si  chiamò  Pietro 
o  Francesco,  sembra  che   tenesse  in 


(i)  Fabric.  Bibliot.  inf.  saec.  I.  328. 

(2)  Pag.  1930. 

(3)  DeUamadones  de  vita  Baldi .  Veggasi  pure  il  Cavaliere  Francesco  M«? 
ria  Colle  nella  sua  recentissima  Storia  dello   studio  padovano  III.  i78- 

(4)  Bi6lio€.  in/,  lat.  V.  a83.      ' 

(5)  Vit.  J.  C.  1x4. 
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prte  Topimonedel  Tiraquello  (i)^ 
del  Geneprardo  j  del  Ciacconio  j  del 
Fieardo  ,  de!  Freero  i  dell'  Oldoino  ^ 
del  Vartbonio,  del  Cave  ,  del  Fapado- 
poli  y  del  Morerì  ,  e  di  altri  e  ^  diceor- 
dò  essere  stato  il  {Àdré  di  Baldo  Pie- 
tro Baldesefai,  veunero  tutti  corretti  dal 
Mazzucbelli^  e  che  forse  fu  ubo  de'pri* 
mi  a  scrivere  che  il  di  lui  genitore  fu 
Francesco  degliUbaldi;e  veramenie  ci& 
non  potrebbe  meffliò  provarsi  che  con 
i  monumenti  della  Patria  ^  e  con  i  co- 
sì detti  Annali  decemvirali  i  di  cui 
luoghi  ci  giovò  riferire  nelle  memorie 
di  Angelo  I.  Baldescbi  fratello  germa- 
no di  Baldo.  Che  se  anche  questi  ed 
altri  monumenti  mancassero  y  non  so- 
no poi  sufficienti  il  di  lui  testamento 
che  ricorderemo  altrove^  ed  il  dotto- 
rale suo  sigillo  pubblicato  dal  Afanni 
(2)s  ove  è  detto  :  BALDI  M.  FRAN- 
OSCI  DE  PERVSIO  DOCTORIS  V- 
TRIVSQ.  IVRIS  ? 

Veramente  Francesco  di  Benvenuto 
degli  Ubaldi  suo  padre  fu  soggetto  di 
qualche  riputazione  j  e  medico  di  pro- 
fessione (3)  >  e  r  Oldoino  credendolo 
autore  di  scrìtti  neir  arte  sua  j  gli 
diede   luogo    fra   gli    Scrittori  •  peru- 
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gini  ;  acuendolo  in  ciò  anche  il  Maz- 
zuchelli  y  ma  il  Tiraquello  che  parlò 
di  lui  y  ci  assicurò  che  niuno  suo 
scritto  conservasi. 

Da  Francesco  degli  Ubaldi /pertanto 
poi  Baldescbi  ,  e  da  «na  Mooalduccia 
di  Angelo  di  Simone  ebbe  Baldo  i  suoi 
natali^^  e  siccome  della  sua  nascita  si 
assegnano  epoche  varie  j  ma  non  md« 
io  distanti  fra  loro  y  la  più  fiicile  ad 
essere  abbracciata  sembra  quella  del 
1327.  senza  tener  conto  di  «una  sotto- 
scrizione del  suo  trattato  de  pactis  ^ 
ove  leggesi  :  actwn  sub  anno  Domini 
1340.  anno  sngesimo  primo  quo  natus 
fuit  Baldus;  e  questa  epoca  tennero 
r  editore  delle  Lettere  di  Coluccio  Sa- 
lutati (4)  >  il  Fabrucci  (5)  >  ed  altri  ; 
ma  chi  non  sa  quanti  errori  possono 
-esser  corsi  nelle  stampe  di  quelle  soU> 
toscrizioni  medesime  ?  E  noi  senza  te- 
ner <;onto  di  altri  racconti  y  seguiremo 
il  Pellini  y  che  dicendolo  morto  nel 
i4oo.  y  carne  scrivono  altri  j  e  nella 
età  di  anni  73.  Si  dovrà  dire  die  egli 
venne  a  luce  nel  1327.  Bello  eà  op- 
portuno è  pure  il  sapere  y  che  un  Fran- 
cesco Baldescbi  nel  secolo  XVL  racco- 
gliendo^ notizie  di  sua   famiglia  ^  e  da 


(i)  De  Nobilic.  cap.  XXXI  TV.  3 19.  e  Francesco  Baìdeschi  potrebbe  riu- 
nirsi a  quel  catalogo  de*  Medici  cavalieri^  che  si  stampò  in  Lucca  nei  1775.  da 
Giuseppe  Benvenuti 

(a)  SigiL  Val.  VII.  veggasi  anche  il  Sig  €olle  nell'opera  citata  altre  Tolte  • 

(3)  La  professione  medica  di  questo  nobile  soggetto  della  prosapia  degli  Uhaldi 
ci  fa  risovvenire  di  un  Cesare  degli  Ubaldi  medico  anche  esso,  e  che  fa  Lettor^ 
in  Perugia  nel  secolo  XVI.  Ce  lo  fece  conoscere  il  Mìttarelli  nel  suo  catalogo 
de' codice  di  S.  Michele  in  Murano  pag.  ii83.  noverando  alcune  sue  lezioni 
inedite  degli  anni  1575.  1676.  1577.  Ma  costui  non  fu  certamente  perugino^ 
e  ci  basti  di  ayerio  ricordato  come  quegli  die  ha  luogo  nella  storia  del  nostro 
Ginnasio,  giacchò  non  abbiamo  fino  ad  ora  ritrovato  il  suo  nome  ne  ruoli  del- 
lo Studio  medesimo.  Di  lui  fece  pure  menzióne  il  Tommasini  nella  Biblioteca 
veneta  pag*  94.  ricordandoci  queste  sue  lezioni  medesime  di  logica  ,  e  filosofia 
lette  nel  perugino  Studio^ 

(4)  II-  84. 

(5)  Opuscoli  del  Calogero  voi  XXUh  pag.  45.  anche  il  sig.  Cavaliere 
Colle  nella  sua  recentissima  Storia  delh  Studio  padovano  II.  176. 
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noi  esaminate ,  sorivendo  di  Baldo 
si  riporta  intieramente  alle  notizie  che 
ne  avea  lasciate  Zanobi  suo  figliuolo 
di  cui  parleremo  in  questo  articolo  , 
scrivendo  lo  stesso  Éanoln  :  Oritur 
Baldùs  an.  Dom.  iSsty.  die  seconda 
mensU  octobris .  In  proposito  poi  del- 
ie epoche  che  intorno  alla  loro  vita 
sanarono  i  Giureconsulti  ne^proprj  scriU 
ti^  giova  qui  riferireoQportunamente  le 
parole  del  dottissimo  Tiraboschi .  »  Le 
1»  opere  degli  antichi  Giureconsulti 
9»  hanno  comunemente  avuto  si  gua- 
»  ste  >  e  si  alterate  eifiziòoi ,  che  la 
n  loro  autorità  in  ciò  che  appartiene 
?»  alle  epoche  non  si  può  recare  sen- 
9»  za  timore  di  andare  errato .  » 

Le  azioni  de*  primi  suoi  anni ,  e  de' 
primi  suoi  studj  ci  sono  ignote  >  e  sem- 
bra falso  quanto  scrivono  il  Papadopo- 
li  ed  il  Fabrucci ,  che  ^i  seguendo 
le  orme  paterne ,  si  applicò  da  prima 
alla  Medicina  j  opinione  rigettata  anche 
dal  Sig.  Gavalier  Colle  nella  recentis- 
sima sua  Storia  dello  Studio  di  Pado- 
va •  Comunque  ciò  fosse  ,  noi  il  ve- 
dremo assai  per  tempo  ricoperto  della 
toga  forense  ^  ùuttosto  che  del  filoso- 
fico Pallio  f  seobeue  da  alcuni  si  sup- 
pose die  assai  tardi  ,  e  per  fino  neir 
ann.0  XL.  si  incaminasse  in  quella  lu- 
minosa carriera  in  cui  tanto  si  distia* 
se  .  Da  Bayle  >  dal  Sig.  Colle  ,  e  da 
altri  si  rigettò  questa  opinione  ,  ed 
il  Mazzuchelli  impugnò  il  Freero  che 
caldamente  la  sosteneva  ;  e  potreb- 
be credersi  anche  una  novella  quan* 
do  ci  dicono  taluni  ^  che  Baldo  pre- 
sentatosi a  Bartolo  per  essere  istrui- 
to ,  questi  gli  soggiunse  di  essersi 
troppo  tardi  risoluto ,  aggiugnendo  il 
Sig.  la  Mothe  la  Fajer^  come  Bartolo 
stesso  lo  avvertì ,  che  sarebbe  divenu- 
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to  Avvocato   nel  secolo    vèntoro  ]  d 
quale  dicesi  che  Baldo  rispose^  come  assu 
presto  sarebbe  da  lui  partito,  e  bene  am- 
maestrato •  Giovanni  Gottifredo  Bucoe- 
ro  (i)    9  il  Bayle  3   ed  altri  rigettai» 
anche  questa  novella  j  la  quale  non  hi 
bis(^no  di  confutaadone  ;  Imperciocchi 
nato  Baldo  nel  i33'^.  cooie    sembra  V 
opinione  più  probabile  >  e  presentatosi  a 
Bartolo  neir  anno  XL.  dell'  età  sua  , 
ciò  sarebbe  aoci\duto  nel    1367.  ^  ^ 
Bartolo ,  tome  si  vide ,   era  morto  fio 
da  parecchi  anni  ;  era  morto  pme  nel 
i35g.  ancorché  si  vole^ro  s^uireoo* 
loro  che  dissero  Baldo  nato  nel  1 319.  cui 
aggiugnendo  altri  XL.  verrebbe  appun* 
to  a  cadere  in  aneli'  anno  quelk  soa 
pretesa  presentazione. 

Che  egli  avesse  a  Precettori  in  Pe- 
rugia il  TigrinOj  Bartolo  ,  e  Jacopo 
Pagliarense  da  Siena  j  il  dicono  om- 
Gordemente  i  di  lui  Biografi  ,  il  Fa* 
bracci  ed  altri ,  e  ce  Io  asncnrano  si- 
milmente i  di  lui  scritti  ^  e  quelli  d' 
altri  Dottori  del  secolo  XIV.  Odasi  Bal- 
do stesso  come  parla  de'  suoi  istitu- 
tori :  (2)  Prinuis  doctor  metu  Jaoth 
bus  PagUarensis  ,  alias  enùn  dodor 
meus ,  qui  rerum  singidarium  JmL  Do- 
minus  Franciscus  Tigrinus  de  PÌ5Ìs,sed 
Me  qui  multutn  contai  it  ingeniumjìùt 
Bartolus  de  Saxoferrato  qaas  longo 
tempore  audis^i  >  et  discendi  studio  ror 
ro  me  ab  eis  separai  .  Intorno  al  Pa- 
gliarense peraltro  che  non  abbiamo 
memoria  aver  letto  in  Perugia ,  per 
ora  non  sappiamo  che  ripetere  >  andie 
perchè  Baldo  fra  suoi  precettori  noi 
nomina  >  mentre  come  tale  il  nomina- 
rono  Paolo  di  Castro  (3)  ,  Già 
Battista  da  S.  Severino  j  ed  il  Paaci- 
rolo^  (4)  il  quale  fra  Maestri  di  Bii* 
deschi  novera  pure  Federigo  Petrucci 


(i)  Schedism.  de  uie.  Erudit  pag.  zi. 

(2)  Slip,  feud,  §.  Fassallus 

(3)  In  Authent»  novis  Cod.  de  m^od.  testam 

(4)  De  CI,  LL.  Inurpre.  pagg,  xg6.  aoo* 
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sanese  ^  in  che  fu  anche  dal  Tirahoschi 
seguito  .  (i)  Neppure  del  Petrucd  al>> 
biaino  notizie-  cne  fosse  Lettore  in  Pe- 
rugia ,  ma  nella  edizione  romana  i479* 
delle  sue  disputazioni  ignota  all'  Au- 
difredi^  ed  al  Laire  ^  in  fiqe  si  l^^ge 
che  furcmo  disputate  in  dÌ9ersi$  Uu^ 
dìis  i  et:  maxime  perusino  (a)^  e  noi 
anche  intorno  a  ciò  potremmo  atteu- 
dere  migUori  schiarimenti  dal  dottissi- 
mo amico  nostro  Sig.  Ab.  De-Adgelis 
nella  sua  Biografia  degli  Scrittori  sane- 
ai  che  la  incominciato  di  già  a  pub- 
blicare .  ( . 

Una  (xrova  migliore  che  Baldo  non 
ascendesse  poi  sì  tardi  nel  difficile  agone 
del  foro  j  sarebbe  il  sapere  che  nell*  anno 
XVII.  dell'età  sua  disputò  puUblicamen- 
te  sulla  Ic^fle  cenium  awuae  (3)  • 
Un  testo  di  ISaldo  (4)  imbrattato  di 
molti,  e  gravissinu  errori  per  colpa  de-, 
gli  amanuensi  .come,  osservò  anche  il 
Mazzucbelli ,  ha  ipdottp  akrì  a  credere 
che  questo  insigne.  Giurisperito  assai 
tarcU' conseguiase  le  <iottorali  insegne  ^ 
e  nel  i388>  opinione  seguita  anche  dal 
Pancirolo  ;  ma  che  egli  le  ricevesse  da 
Battolo  già  mortb  in  quell'anno ,  lo  mo- 
stra anque  il  .Diplovatacio ,  arrecandone 
buone  autorità  ^  e  noi  possiamo  credere 
che  egli  le  ottenesse  nel  i344*  contando 
anni  XVIL  di  età  j  e  quando  appunto 
disputò  pubblicamente  su  di  quella  leg- 
ge :  Centum  Capuae  ec.  Baldo  stesso 
gralissirno  a  questo  suo  Precettore  ^ 
anche  per  avergli  conferite  le  insegne 
del  suo  Magistero  y  ci  conservò  ^  co- 
ment andò  la  legge  citata  ,  il  magni- 
fico voto  espresso  da  Bartolo^  ed  intie- 
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ramente  riferito  dal  Pancirolo  $  ri[»ene 
di  fervidi  aueurj  implorati  dal  Cielo  per- 
chè questo  di  lui  Alunno  divenisse  un 
miracolo  della  Giurisprudenza  i  come 
avvenne  di  fatti  a  suoi  giorni  • 

Dei  solleciti  progressi  che  egli  avan- 
zò nella  Ragione  civile^  parlo  anche 
Angelo  suo  fratello  (5)  ^  ed  una  pro- 
va migliore  ne  sareUse  ciò  che  nar- 
rano gli  Scrtttorì  di  lui  ,  che  Baldo 
cioè  sapea  così  giovane  combattere  la 
opinioni  del  suo  Precettore  Bartolo  > 
che  questi  fu  costretto  talvolta  di  di- 
mandar tempo  alla  risposta  ^  sebbene 
anche  su  di  ciò.siensi  delle  novellette 
create.  Dopo  di  altri  la  combattè  an- 
che il  Tiraboschi  ^  e  qualche  opnion  sua 
potrebbe  seguirsi  j  quante  volte  si  do- 
vesse fermare  come  e^li  crede  ^  la  sua 
nascita  nel  i3ig.  e  veramente. nel  i34a. 
quaodoBaldo  contava  i  S^nni  perchè  na- 
to nel  i3a7^  Bartolo  leggeva  in  Perugia. 

Ma  il  suo  dottorato  ci  chiama  a  nuo- 
ve ricerche  necessarie  a  praticarsi  ,  on« 
de  con  più  sicurezza  termare  alcuni 
punti  della  sua  vita  •  11  Pancirolo  per- 
tanto lo  vuole  addottorato  in  Bologna^ 
ma  se  egli  avesse  più  maturamente 
esaminato  il  suo  Trattato  de  ^ctis  y  e 
neU'  ultima  quistione  ^  avrebbe  pur  co- 
nosciuto come  Baldo  stesso  ci  avverte 
che  neir  anno  i344*  avendo  già  ter- 
minati i  suoi  stodj  ,  e  contando  XVII. 
anni  di  età  ,  disputò  in  Siena  nel 
giorno  24.  di  Aprile  j  quindi  trasferi- 
tosi a  Bologna^  nel  giorno  16.  novem- 
bre dell'  anno  stesso  ebbe  quella  lun- 
ga quistione  con  Bartolo  dalle  ore  16- 
alle   ar.  e  nella  quale   tenzone  a  giu- 


(I)  Fot  y^  Par.  IL  Uh.  II.  §.  ig. 

(a)  Zannoni    Andrea    Relazione    di  alcune  edizioni  del  secolo  XV.   non 
conosciute  da  Bibliografi.  Faenza  i8o8.  pag.  i6. 

(3)  ff.  lib.  XllL  tic.  IV.  l.  8. 

(4)  C*  L.  si  quacumq.  praed.  pot.  i^el  ad  eum  percinere  . 

(5)  An§.  de  Ubald.  L.  1.  §.  initium  aucem  ff^  de  postulando  . 
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diào  de'  più  sapienti^  of tenne  còtìipte- 
U  vittoria  sol  suo  precettore  ed  av- 
versario (i) . 

Vedendolo  noi  anche  in  Siena  ,  si 
può  credere  che  ivi  facesse  n^rte  de' 
suoi  studj  trattovi  dMI' eccelléne^  dei 
P  agKarensi  e  de-  ^  Peiriicoì ,  ^  chie'  ivi 
potè  ascoltare^  piuttosto  che  in  Peru- 
gia^ ove  pare  che  non  fossero  ì  II  Pan* 
Circeo  poi  seguito  dal  Mazzuclielli  e  da 
altri,  sembra  clie  a  Baldo  nella  sua 
dimora  in  Siena  dessero  anche  nna 
cattedra  ,  '  di  cui  noi  duUtammo 
altre  volte ,  ed  il  Tiraboschi  ne  ad* 
duce  vane  ra^onì  per  non  convemre 
col  Pandrok)  medesimo  ,  supponendo 
ptutto^  che  il  Baldeschi ,  dopo  che 
noi  ve  lo  abbiamo  visto-quale  sempli- 
ce scolare  ,  vi  potesse  essere  stato  an- 
che conie  Assessore^  o  per  altri  moti- 
vi ;  sappiamo  peraltro^  che  il  eh.  ami- 
eo  nostro  Sig.  Ab.  1>  Luigi  De-Ai^e- 
lis  pubUicò  una  sua  dissertazione ,  per 
provare  in  opposizione  al  Tiraboschi  , 
che  Elido*  fu  veramente  Lettore  in  Sie- 
na .  Noi  non  conosciamo  quel  suo  ra- 
gionamento ,  ove  ttamo  certi ,  che  di- 
ligentissimo  come'^li  è^  ne  avrà  ad- 
dotte delle  plaufflbm  ragioni  ;  e  noi 
stessi  non  potremmo  più  dubitarne ,  do- 
poché per  favore  di  quell'  amico  dot- 
tissimo abbiamo  pur  conosciuti  i  pul>- 
blici  monumenti  d^It  Arcbivj  sane- 
si/ove  di' quella  lettura  medesima  si 
parla  (a)^  documenti  peraltro  che  po- 
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trebberò  essef^  non  sufficienti  a  toglie- 
re ogni  dubbio  ^  anche  sul  conta  de  1- 
la  molta  giovanesza  di  Baldo,-  il  quale 
nel   t344*   avrebbe  contati   soli   AVU. 
anni  di  età  .  Sarebbero    pert<mto  me^ 
glio  da  esaminarsi  que'  consigli  della 
Campana  eo.  e  qoe    Ruoli  de'  profe^ 
sorì  Sanasi   t^he  ebUaìno  citati  m  no- 
ta   sulla   fede  dello  stesso    Sig.  Abate 
I>e-Angelis.  Ma  il  Tiraboschi  ^i  oppo^ 
se  eziandio  a  tutti  quegli  Scrittori  che 
videro  Baldo  disputare  in  Bologna  con 
Bartolo  nd  'i344*  ^  <^'  ^^  ^  fecero 
sostenere  una  pubblica  cattedra  di  Di* 
ritto  ;  e  le  ragioni  del  Tiraboschi  sono 
principalmeote  fondate  sul    silenzio  di 
ogni    monumento     ehe  parli  di    ciò. 
Al  Papadopòli  che  in  favore  di  quella 
cattedra   bolognese  allegò  il    testo-  di 
Baldo  da  noi  già  Hcordalo>    si    oppo- 
se pure  il  Fabroni  nella  sua  Storia  del 
pisano  Liceo  ^   al  chb  vuote  A^ùgnerr 
si  che  il  Diplovàtkao*  /  forse ^  primo 
e  più  diligente  suo  Biografo  y  nonjpar* 
16  mai  diquellacatiec&a'Stestó   Bolo- 
gnese. Ma  quelle  dispute  che  ebbe  con 
Bartolo  j  di  bui  tanti  scrissero  spaccian- 
do anche  novelle. ,  e  che  il  nostro  Già 
Paolo  Lancellotti  volle  difendere   eoa 
una  apolc^ia  (3)^  giovi   m^lio  cono- 
scere . 

Monsignor  Prezzi  cosr  introduce  i 
due  avversari  nel  suo  poema  del  Qua- 
dri regio  ,  già  pubblicato  in  Perugia  la 
prima  volta   nel  lifiu 


^Bartol  Sassoferrato  ^  e  l'altro  appresso 
9  Con  la  lettura  sua  y  la  cara  gioja 
»  Come  dimostra  il  suo  caro  processo. 

»  Baldo  perugin  ^  che  V  ebbe  a  noja  ec. 


(i)  Sald.  Trace,  Indie,  R    de  yippel,  q.  1.  in  fin. 

\p^)  Consigli  della  campana  i5.  decemb  i'5^^.foLyiL%.febr,  iZé^y./oLi* 
Ruoli  dà  Professori  dal  i3oo.  al  iZSj.  presso  lo  stesso  Ab.  de  Angelis  • 

(3)  In  Fic.  Bqn.  pag.  73.  e  neir  ultimo  volume  delle  opere  di  Baldo  • 
Ven*  iSya. 


B  A 

Il  Mazzucchelli  più  che  altri  erudimen* 
te  ragiona  di  questa  disputa  ,  ma  egli 
non  conobbe  quanto  ne  avea  detto  il 
IXpiovatacio  >  che  forse  fu  il  primo  a 
scriverne .  La  quistione  versava  sulla 
vera  lezione  delia  legge  :  si  crediior , 
e  nelle  iocì '.mdlam  esse  venditionem 
(i)  ,  ed  il  Russardo  nella  sua  bella 
edizione  del  testo  $  aueste  voci ,  sog- 
giugne  in  mai^gine  (3)  snila  autorità 
delr  Agostini  :  Hic  locus  est  de  quo 
Barihdus  et  Baldus  vehementer  Inter 
se  dissererunt  et  Pisas  (  ubi  tane  e- 
rant  Pàndectae  Ftorentinae  )  mise- 
runt  ut  germanani  lectionem  habe- 
rent  ;  e  questo  è  il  principale  argomen*^ 
to  dì  una  quistione /su  della  quale 
tanto  ;  ed  in  diverso  modo  si  scrisse 
ora  in  favore^  ora  a  carico  di  Baldo, 
e  per  modo  j  che  si  disse  per  fino  che 
a  Baldo  si  decretasse  1'  obbrobriosa  pe- 
na del  marchio  ,  come  &lsario ,  e  con- 
trafattore  di  molti  testi  in  Perugia  in 
quella  legge  medesima  (3);  ne  mcn 
bello  è  forse  il  racconto  del  Diplova- 
tacio,  quando  scrive  che  per  ordine 
del  Collegio  de'Doltori Legisti  di  Pe- 
rugia j  ove  sembra  che  avessero  luojs^o 
quelle  acerbe  contese  j»uttosto  che  al- 
trove y  fu  con  nuovi  modi  punito  y  e 
con  vergognosi  dispregi  (4)  ,  a£{fi;ìu- 
gnendo  altri  per  fino  che  come  falsa- 
rio ,  con  una  mitra  di  carta  fu  esposto 
agli  scherni  del  popolo  j  e  che  a  tal 
fatto  volesse  alludere  egli  stesso  con 
quelle  parole  :  Propter  hanc  tegem 
fiii  Jàctus  episcopus ,  che  altri  gli  po- 
se in  bocca  ,  ma  che  non  si  trovano 
mai  nelle  moltissime  opere  sue  .  A 
noi  sembra  che  da  queste  accuse ,  e  da 
altre ,  assai  dottamente  il  difendesse  il 
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lodato  Lancellotti  /  e  dopo  di  lui  ten- 
nero per  false  quelle  novelle  medesi- 
me il  Pancirolo ,  il  Fabroni  ,  il  Gra  ^ 
vina  j  il  Qjyle,  il  Tiraboschi  ,  il  Col- 
le nella  citata  Istoria  delia  padovana 
Università  ,  ed  altri  •  Mostra  il  Lan- 
cellotti  come  alcuni  Scrittori  errarono 
graqdemente  j  scrivendo  di  quelle  con- 
tese che  Bartolo  ebbe  con  il  Tigrinoj 
e  r  Accursio ,  come  se  le  avesse  avu- 
te con  Baldo  ,  il  quale  se  talvolta  non 
parlò  sì  bene  di  quel  suo  precettore  , 
il  Lancellotti  medesimo  mostrò  in  qual 
senso  aU>iasi  ciò  da  intendere .  11  Ti- 
raboschi ponendo  ad  esame  le  ragioni 
del  Lancellotti  ,  e  del^  Mazauclielli  , 
che  tolsero  a  spada  tratta  le  difese  di 
Baldo  j  mostra  però  che  da  qualche 
suo  tèsto  può  bene  riconoscersi  parte 
di  quelle  contese  e  contrarietà  che 
ebbe  con  Bartolo  stesso  ,  onde  conve-* 
nendo  in  ciò  qualche  altro  scrittore  ; 
se  non  condannano  Baldo  di  que'  man- 
camenti che  altri  gli  attribuiva  ,  il 
riconoscono  almeno  poco  grato  verso 
il  suo  precettore  medesimo  (5);  pò* 
re  Baluo  prlò  talvolta  con  gran  rispet- 
to di  Bartolo  (6) ,  ne  è  cosi  facile  il 
credere  ,  come-  altri  scrisse ,  cbe  Bai* 
do  disgustato  altamente  da  questi  pes- 
sinn  ed  obbrobriosi  trattamenti  j  to^ 
ghesse  un  volontario  e  perpetuo  esi- 
Jio<  dalla  Patria  ,  per  mai  più  riveder- 
la ;  altra  prticdlarità  che  bastantemen- 
te è  smentita  dal  vederlo  dopo  il  i344* 
onorato  ,  e  considerato  nella  patria 
stessa  • 

Quella  cattedra  bolognese  che  da 
taluni  >  ma  senza  valide  prove  j  gli  si 
vorrebbe  far  cuoprire  fin  dal  i344*  ^^^ 
tri  la  prolungano  fino  al  i355  ^  e  di 


(1)  Ti£.  de  Distr action.  Pigri,  et  hipothee.  ff. 
(a)  Pus*  a3i. 

(3)  Neviz.  Sylv.  Nupt.  Lib.  V.  N.  a5. 

(4)  Fabrucci  presto  Calogera  Voi.  XXlll.  ifi. 

(5)  Gratin.  Orìg.  Jur.  lib.  JJ.  cap,  CLXV. 

(6)  Nella  legge  citata  che  fu  causa  delle-  pretese  quìstioni . 
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ciò  fu  anche  persuaso  il  Mazzuckelli  , 
ma  non  intieramente  il  Tiraboscki,  e 
con  buone  ragioni  per  quanto  a  noi 
sembra .  Ma  comunque  andasse  la  fac- 
cenda intorno  a  questa  sua  lettura  bo-- 
lognese ,  di  che  noi  non  siamo  persua- 
si >  e  che  il  Sig.  Gavalier  Colle  esclu* 
de  affatto  e  ragionevolmente  nella  sua 
recentissima  Storia,  dello  studio  pado- 
vano >  egli  è  certo  come  in  quel  lasso 
di  tempo  >  che  corse  dal  i344-&l  i355. 
noi  Io  troviamo  forse  in  Siena  >  ed  in 
Perugia  ;  e  fu  probabilmente  in  que- 
sto frattempo  y  che  egli  cuoprì  in  pa- 
tria ìe  cariche  di  Avvocato  del  Golle- 
Sio  de'  Mercatanti  e  di  altri  G>ll^) 
elle  Arti ,  come  è  lecito  conoscere  da 
qualche  firma  de'  suoi  scritti  • 

Tolgasi  ad  esame  un  testo  di  An- 
gelo Baldeschi  suo  fratello  (i) .  Scrìve 
egli  pertanto  che  Baldo  incomin- 
ciò a  leggere  pubblicamente  neir  an- 
no XXlY.dell  età  sua^  e  nato  come 
si  disse  nel  1327.  verrebbe  ciò  a  ca- 
dere nell'anno  i35f.  Angelo  peraltro 
non  si  spiega  per  modo  ,  che  ciò  si 
abbia  da  credere  una  qualunque  delle 
letture  che  egli  potè  sostenere  ^  o  ve- 
ramente di  quella  della  patria  come 
noi  siamo  certi  ed  assicurati  da  incon- 
trastabili monumenti  .  Che  egli  fosse 
in  Perugia  nel  1 35 1.  si  sa  da  un'  at- 
to de'  nostri  Magistrati  (a)  sotto  il 
1  Qy  giugno  y  in  cui  unitamente  al  fra- 
tello Angelo  fu  eletto  Sapiente  dello 
Studio  y  e  siccome  in  esso  Angelo  di 
già  leggeva  ^  possiamo  ben  credere  che 
vi  leggesse  Baldo  eziandio  .  Che  egli 
fosse  m  Perugia  anche  nel  i354«  il 
sappiamo  per  esservi  stato  Vicario  di 
Ranuccio  degli  Atti  Vescovo  di  Todi , 
ohe  si  rifugilo  in  Perugia  cacciato  da 


ì 
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quella  sua  sede  dalle  fazioni  clie  im- 
perversavano nella  sua  patria .  (3)  Cosi 
nuove  prove  possono  aversi  dalla  Sto- 
ria y  imperciocché  se  è  vero  quanto  scri- 
ve il  Platina  >  che  il  Pontefice  demen- 
te VI.  inviò  in  Perugia  e  sotto  le  d^ 
sciplina  di  Baldo  ^  il  giovanetto  suo  ne- 
pote  Cardinale  Pietro  Belforte  3  cfa^ 
poi  fu  Gregorio  XI.  ciò  non  potè  ac- 
cadere per  avventura  che  fra  gli  aoai 
i344-  ^  i355.  in  cui  il  vorrebbcrQ 
altri  a  Bologna  ;  e  noi  pensiamo  cbe 
il  Mazzuchelli  dovea  pure  valutare  una 
somigliante  circostanza  quando  ik  co- 
desto suo  scolare  fece  menzione  • 
4)  Che  se  altrì  ci  opponesse  ,  basan- 
lo  r  opposizione  sua  iu  ciò  che  scrì- 
ve Baluo  stesso  nei  suo  trattato  de  par 
ctis  f  noi  anche  privi  di  monumenti  più 
sicuri  ,  vorremmo  accordagli  qualche 
cosa  con  dire  che  la  sua  lettura  in  Bo- 
logna potè  essere  di  corta  durata  j  ed 
in  qualcuno  dejgli  anni  che  oorsero  fii 

il  i344*^l  ^3^  • 

Ma  se  per  mancanza  di  certi  docu- 
menti può  dubitarsi  di  quUa  oattedn 
bolognese  j  e  di  questa  perugina ,  che 
in  patria  potrebbe  dirsi  la  prima  che 
reggesse^  imperciocché  il  vedremo  nuo- 
vamente condotto  fra  noi  negli  anni 
venturi  j  assai  men  dubbia  diviene  la 
sua  letteratura  {»sana  alla  quale  il  Fa- 
broni  (5)  vorrebbe  farlo  ascendere 
appunto  nel  i355.  o  poco  dopo^e  quan- 
do probabilmente  riteneva  la  sua  prima 
condotta  in  Perugia .  Il  Fabrucci  nelle 
sue  esercitazioni  sulf  Università  pisana 
già  da  noi  citate  altre  volte  ,  fu  forse 
il  primo  a  dirci  che  Baldo  leggeva  in 
Pisa  d' intorno  a  questi  anni ,  e  precisa- 
mente nel  i35'7.  ma  per  mostrare  die 
Baldo  era  in  Perugia  nel  i355.  non  «^ 


(i)  In  L.  /.  initium  autem  ff.  de  postulando  l 

(2)  An^  Decemuirali  ì55i.  foL  iZ5.  tergo • 

(3)  Ughel.  in  Episcop.  Tudenin.  N.  34. 

(4)  Articolo  .  Belfon. 

(5)  Ifistor.  Acad*  pisqnae  !• 
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darremo  uqa   memoria  da  noi  stessi 
scoperta  ^  in  cui  si    dice    che  questo 
Dottore    in   queir  auuo    comprò    una 
casa  nel  GoUe  Landone  in  Perugia  per 
se^  ed  l  suoi  fratelli  Pietro  ed  Angelo  , 
poiché  no  somigliante  contratto  potea 
.  compierlo  anche  assente  ^  ma   che  vi 
£3sse  nel  i35&  il   deduciamo  da    uno^ 
istromento  della  Cancelleria  del  Comu- 
ne ^  e  che  nel  1307.  vi  professasse  pub- 
blicamente ^  il  leggiamo  così  a  pie    di 
un  suo  trattato    manoscritto    nel    co- 
dice N.  GCGLXXXVII.    (i)  di  quesu 
pubblica  Biblioteca  di  perugia:    Repe- 
Éitum  per  Domimun  Ubaldum  domini 
Francisci  de  Pertàsio  fecundissinuim 
professorem  in  studio  Perusino  anno 
Domini  millesimo  trecentesimo  quin- 
quagesimo septimo.   Ma  cosa  mai  pò- 
\xàSne  rispondersi  al   Fabrucci^   ed  al 
dotto  Fabroni  se  in  prova  della  sua  let- 
tura pisana  del  iZS^.  adducono  in  mezzo 
nnaordinasioneddi  Comune  di  Pisa  per- 
chè a  Baldo  sia  pagata  una    parte  de' 
suoi  appuntamenti   che  dovea  avere: 
prò  ledura  Digestì  veteris  praesentis 
armi,  et  qui  {^or.  XXX*  )  debuerunt 
sibi  solui  in  Paschate  Resurrectionis 
ec  ?  Noi  non  saprenmio  veramente  con* 
ciliare  queste  oiscrepanze  fra  loro  fin* 
che  n(m  sorgessero  fuori  nuovi  monu- 
menti da  m^Iio  assicurarci  o  dell'  una^ 
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o  deir  altra  dì  queste  due  letture  o  in 
Perugia  o  in  Pisa  ,  non  tanto  nel  i357. 
ma  nel  i355.  e  56.  ne  quali  lo  stesso 
Fabroni  crede  che  fosse  colà  {2). 

Ed  é  pure   una    maLigevole    cosa  , 
quando  nelle  memorie  biografiche  de- 
gli uomini  illustri  si  lianno  da  conti- 
nuamente a  combattere  gli   errori  da- 
gli altri  commessi  sulle    epoche   delle 
loro  azioni  •  Come  mai   poteano  dire 
il  Mazzuchelii  >  ed  il    Tiraboschi^  che 
qell'anno  i359.  Baldo  era  in  Perugia 
ove  secondo  essi^  due  figliuoli  gemel- 
li gli  nacquero  7  II  Diplovatacio  ,  ed 
il  Pancirolo  convengono  che  Baldo  in 
quelli' anno  fosse  io  Firenze^  e  che  vi 
occupava  pubblica  Cattedra  ,  ne  di  ciò 
mancano  incontrastabili  documenti  ;  im- 
perciocché in  una  perugina  edizione  ra- 
rissima del  i5oi.  e  di  alcune  sue  ri- 
petizioni^ leggesi  :  repetita  per  D.  Bai- 
dum  de  Perusio  Ftorentiae ,  e  notisi 
come  ivi  si  dice  che  la  stampa  si  fó- 
ce :  ex  libro  authograplio  uenerandae 
vetustatis  .  Altrove  scrive  egli  slesso 
(3)  j    che    essendo    in   Firenze    onde 
provvedere  della  sua  lettura  j  la  quale 
sembra  che  fosse  nelle  ore  pomeridia- 
ne ,    nel  giorna  16.    Novembre    dell' 
anno  i359.  Laiiduzia^  o  Landuzii  co- 
me altri  scrive  j  gli  partorì  due  figliuo- 
li j  Zanobio   (4)    cioè  j  e  Francesco  • 


(lì  Fot.  CXL. 

(a)  Histor.  Ac.  pis*  1.  52*  55. 

(3)  L;  Arborib.  ff.  de  usufrucin 

(4)  La  ninna  sicurezza  delle  opere  di  costui  ci  diede  motivo  toglierlo  dal  novero 
degli  Serittori  perugini,  come  ve  lo  aveano  collocato  il  Jacobilli  ,  V  Oldoino 
ed  il  Mazzochellti  sulla  fede  di  que'dne  poco  esperti  Biografi .  L' Oldoioo  imbrogliò 
assai  di  anni  del  suo  nasctmento  e  della  sua  vita,  che  terminò  nel  1400.  di  anni  40* 
perchè^  come  si  vide^  sorti  i  suoi  natali  nel  iSSg.  Lambertina  di  Monte  Vibia- 
no  sua  consorte  gli  sopravisse  i6.  anuipoichòli  terminò  nel  1416.  Sono  certamen- 
te in  errore  coloro  che  Io  hanno  creduto  Yescoyo  di  Città  dì  Castello,  fra  quali 
Ti  furono  Bayle  ^  Moreri  ,  ed  il  Gravina.  In  due  Consigli  di  Baldo  egli  li 
sottoscrive  Cavaliere  (  Miles  )y  Dottore  ,  Consigliere  del  Duca  di  Milano ,  e 
Conte  Palatino .  Potevasi  lui  dar  luogo  distinto  in  questa  Biografia ,  se  vi  fosse 
maggiore  sicurezza  che  i  suoi  Scritti  perissero  nel  sacco  di  Roma  y  come  scrive 
P  Ale^si  ne'  suoi  Elogj  degli  Illustri  Perugini  //•  286.  veggasi  il  Marietti  ne^  suoi 
Auditori    di  Ruota  ec.  pag.  2. 
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Scipione  Aniaiirato  nelle  sue  Storie  fio- 
rcnlìfie  ci  ragguagliò  di  questo  mede- 
sinìo  sotto  Tanno  stesso  iSSg.  aggiit- 
gncnJo  che  Baldo ^  i  suoi  figliuoli^  e 
discendenti  furono  aggregati  alla  (io- 
renliiia  cittadinanza  (i)  .  Se  poi  non 
ó  errore  in  una  data  delle  opere  sue 
(2)  ,  egli  sicuramente  era  in  Firehte 
anche  negli  ultimi  mesi  del  i358.  Del 
rimanente  quella  sua  consorte  cheBaU 
do  non  ci  disse  mai  di  quale  famiglia 
si  fosse  ,  noi  sappiamo  che  fu  della 
splendidissima  famiglia  CSomitoli  Signo* 
ri  di  Colle  di  Mezzo  ^  e  Ggliuola  di 
Giovanni  Gomitoli ,  la  quale  pure  vi- 
vca  nel  1 398.  come  si  sa  per  qualche 
vecchia  carta  da  noi  esaminata  • 

Sembra  incerto  il  tempo  di  sua  di* 
mora  in  Firenze  ^  ma  il  Fabroni  nel- 
la storia  del  pisano  Liceo  (3)  produce 
de'  monumenti  certissimi  y  per  mezzo 
de'  quali  noi  il  reggiamo  colà  anche 
1364.  in  cui  quella  Repubblica  gli 
nel  accordò  con  patenti  piena  libertà 
di  ricondursi  a  Perugia  >  dovendogli 
que'  documenti  molto  onorevoli/  e  dal 
Fabroni  riferiti  nel  luogo  citato^  servire 
come  un  diploma  in  cui  quella  Repub- 
blica esternava  la  sua  piena  soddisfa- 
zione di  averlo  avuto  a  suoi  servigi  ; 
e  quel  diploma  in  forma  di  lettera  è 
indirizzato  ai  Perugini  >  e  dalla  quale 
ben  si  rileva  come  eglino  con  il  mas- 
simo impegno  aveano  richiesto  Bal- 
do a  quella  Repubblica  che  non  sep* 
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pe   negarglielo    anche  in    ossequio  di 
quella  amicizia  ,  e   buona    relazione  , 
che  allora    passava  fra  questi    due  po- 
poli  .  Noi  ci  dispensiamo    di    ripetere 
quell'  importantissimo   scritto   y  dopo 
che  l'ebbe  pubblicato  quel  dotto  Isto- 
riografo  del  pisano  Liceo  ,  e  nel  qua- 
le >  portando  segnata  V  epoca  del  i3. 
settembre  del  1 364*  si  contengono  mol- 
te lodi  di  BildOy  che  forse  aacbe  do- 
po quattro  lustri  e  più    non  gii  si  sa- 
rebb'^ro  così  rendute  ,   se  egU   in  pa- 
tria avesse  sofferto  que'  verg<^aod  ob- 
brobri y  di  cui ,  come  si  vide  >  lo  ca- 
ricarono alcuni  Scrittori  forse  suoi  av- 
versar) • 

Se  Baldo  pertanto  pgi  in  persona 
piuttosto  che  per  i  suoi  procurato- 
ri ^quando  neir  anno  stesso  i364.  com- 
però una  casa  in  Perugia  ^  assonan- 
dola ne' libri  del  pubblico  arnaiadio(4)) 
bisognerebbe  dire  che  egli  vi  fosse 
nell  ottobre  di  detto  anno  >  ma  per 
quel  contratto  potè  giovarsi  di  An- 
gelo suo  fratello ,  come  qu^Ii  che  era 
in  società  nella  compra  ;  e  della  sua 
dimora  in  patria  non  ne  abbiamo  al- 
cuna sicurezza  prima  dell'  anno  1367* 
in  cui  a  nome  de' Perugini  assistette  e 
forse  in  Foligno,  alle  convenzioni  firma- 
te fra  la  nostra  Città  ^  ed  il  Cardina- 
le Egidio  Àlbernozzo  Lesato  Pontifi- 
cio ,  dopo  che  i  Perugini  stessi  pro« 
varono  una  rotta  dalle  genti  di  Gio- 
vanni Àucudo  capitano   venturìere ,  t 


(j)  tn  una  sua  sottoscrizione  pona  ad  un  consiglio  nel  codice  ^y.fol 
CCCLXXV.  nella  Lib.  pubblica  di  Perugia  >  egli  si  dice:  Ego  Baldus  de  Pt- 
rusto  cWl$  Floreniinus  . 

(a)  j4d  L.  L  C.  de  sacr.  EcclcSk 

(3)  Registro  di  lettere    esterne  ed  interne  i364.  i365.  Filza  XI J. 

(4)  Liù.  J'/ol.  CLFll.  dai  libri  del  quale  si  sa  che  Baldo  medesimo  teoaé 
accatastate  le  sue  possidenze  in  compagnia  de' suoi  fratelli  fino  al  i36g.  in  cui  di- 
mandò agli  officiali  dell'Armadio  unitamente  a  Pietro  suo  fratello  che  si  scrivesse- 
ro  separatamente  le  loro  assegne  ^  e  come  si  (eee  Lib.  L /oL  CLIII.  Ma  siccome 
tali  cose  poteano  compiersi  anche  per  mezzo  de'  suoi  procuratori  ^  ciò  non  ba- 
sta per  dire  che  e^li  fosse  in  Perugia  «  Da  quelle  assegna  si  sa  che  Baldo  arss 
delle  case  in  P.  San  Pietro  e  furono  forte  quelle  di  sua  abitazione  • 
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eapo  di  una  rhasaada  di  Inglesi  (i)  ^  e 
nuova  prova  che  Baldo  fosse  fra  suoi  cit- 
tadini nell'anno  1367.  è  il  sapere^  come 
questi  lo  inviarono  con  altri  a  compii- 
menlare  il  Pontefice  che  dimorava  in 
G>rneto  (3) . 

Cosa  si  operasse  il  Baldeschi  negli 
anni  i368 ,  e  69.  non  è  perancbe  giun- 
to a  nostra  notizia ,  ma  nelF  anno  1 870 
dai    Perugini   medesimi  fu  creato   con 
altri  soggetti  uno  dei  tre  arbìtri  delle 
cose  di  guerra  j  Magistrato  ohe  se  og- 
gi muoverebbe  le  risa  fra  noi  ,  fra  noi 
stessi  era  a  que'  dì  di  molta  importan- 
za ;  ma  soggiugne  il  Pellini  (3)  ,  che 
Baldo  caduto  in  sosjHcione  di  poca  fe- 
deltà come  troppo  aderente  al   Ponte* 
ficc  f  egli  stesso  se  ne  dimise  conoscen* 
do  il  pericolo   in   cui    V  aveano   posto 
uè*  sospetti    medesimi  ;  pure  bisogna 
ire  che  la  molta  sua  riputazione  non 
diminuisse    presso  i  Perugini ,  i  quali 
trovandosi  in  gravi  contese  con  il  Pon- 
tefice stesso  negli  anni   1370.  e  71.  lo 
spedirono  prima   a   Corneto  ove   egli 
dimorava^  poscia  con  altri  che  l'avea* 
no  anche  preceduto  a  Bologna  per  due 
fiate ,   onde    conchiudere    quella    tan- 
to desiata  pace  fra  i  Perug'ini  e  la  cor* 
te  romana  >   come    avvenne  di    fatti  . 
Veggasi  il  Pellini  in  questi  racconti  > 
ove  pure  si  incontra  qualche  circostan* 
za  da  meglio  illustrare   questa    nuova 
on*orevole  missione  di  Bcldo  (4)^^  da 
cu\  tornato  ne'  primi    mesi  del  1371. 
(5      fu  occupato  dai    capi  del   popolo 
a  sedare  le  pericolose  fazioni  fra  i  pò- 

Eolnni ,  ed  i  nobili  (6)  ^  che  assai   tur- 
avano il  quiete  e  pacifico  stato  della 
perugina  Repubblica. 
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Il  Pontefice  con  cui  Baldo  dovette 
trattare  quegli  interessantissimi  afiarj 
fu  Gregorio  XI.  già  Pietro  di  Belforte  , 
che  ricondusse  la  sede  papale  in  Avi- 
gnone ,  e  perchè  j  come  si  disse ,  fu 
in  Perugia  discepolo  di  Baldo  >  due  no- 
stri Storici  r  Alessi  cioè  negli  Clog) 
degli  uomini  illustri  perugini  >  ed  il 
Crispolti  nelle  sue  perugine  Istorie  > 
tolsero  forse  motivo  da  credere  j  che 
il  Pontefice  chiamasse  Baldo  in  Avi- 
gnone ^  ma  presso  lutti  gli  altri  scrit- 
tori è  un  alto  silenzio  ai  ciò  ,  ne  ci 
ha  memoria  di  Istoria  che  Baldo  si 
recasse  colà  ,  ne  che  consigliasse  il 
Pontefice  stesso  a  ricondurre  la  sua  se- 
de in  Roma  come  altri  opinarono ,  e 
qualche  scrittore  fu  di  opinione  j  che 
quel  Pontefice  rimeritasse  il  suo  Pre- 
cettore anche  con  conferirgli  la  giu- 
risdizione di  Castro. 

Fra  le  sue  cattedre  si  debbe   nove- 
rare quella  della  padovana  Università^ 
ed  alla  quale  il  Papadopoli  j  ed  il  Fac- 
ciolati   con  manifesto    errore  il   fanno 
ascendere  nel  i356.  aggiugnendo  inol- 
tre ,  che  ve  la  ritenne  oltre  a  XX.  an- 
ni .  L'errore  di  essi  non  menta  confu- 
tazione ^  anche  perchè  noi  stessi  il  ve- 
demmo in  altre  guise  occupto  fino  al 
137G.  Baldo  medesimo  parlò  di  questa 
sua  cattedra   (7)  ,  che  il  Diplovatacio 
con  più   sicurezza   ferma   nello  stesso 
anno  1376.  ove  dicesi   che  fosse  chia* 
mato   dal  potentissimo  Francesco  de' 
Garrareschi .  Alla  autorità  del  Diplova- 
tacio  che    ferma    il    primo   anno    dì 
quella  lettura  nel    1376.   viene  in  so- 
stegno una  sottoscrizione  di  Baldo  stes- 
so posta  m  fine  di  una  sua  disputazio* 


(1)  Pellini  I.   ioa4. 

(2)  Pellini  1.  1027. 

(3)  Pellini  I.   1063. 

(4)  Pel/ini  1.  1077.  '080.  io8a.  1084.  io85. 

(5)  Peliini  7.   1088. 

(6)  Pellini  /.  1094.   logS. 

(7;  L.  inter  caus.  non  omn.  ff.  Mandati .  Consti,  pol.  1  eon$.  CCCXCIX: 
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ne  ms.  esistente  nella  Feliniana  di  Luc- 
ca,  e  che  noi  licorderemo  nel  catalo- 
go delle  opere  soe ,  e  talvolta  sembra 
che  in  fatto  di  queste  ,  e  somiglianti 
note  di  epoca  possa  prestarsi  maggior 
credenza  agli  esemplari  a  penna  ,  che 
a  quelli  a  stampa  .  Ivi  l^^gesi  pertan- 
to :  Disputata  Paduae  per  Baldum  de 
Perusio  J.  V.  Caih.  regent.  in  studio 
Paduan.  anno  i3y6.  qui  JuU  prìmus 
annus  quo  venìt  ad  legendum  Paduae 
18.  Mar.  ,  e  cod  quando  non  sieno 
errati  que'  testi  dì  Baldo  ,  e  del  Di- 
plovatacio,  nel  novero  degli  anni,  A  do- 
vrà anticipare  di  due  l'epoca  assegna- 
ta prima  dal  Pabrucci ,  dal  Pancirolo; 
e  poi  dal  Gavalier  Colle  die  fermano 
i  principi  di  quella  sua  cattedra  nel 
1378. 

Anche  Io  ^z!o  di  tempo  che  Bai- 
ào  fece  dimora  in  Padova  può  divenir 
punto  dì  nuova  quisttone  .  Impercioc- 
ché il  Gavalier  Colle  nell'  altre  volte 
dtaU  Storia  della  padovana  Università 
(i)  vel  trova  anche  negli  anni  1379. 
«  i38o.  sulla  autorità  del  Facdolati 
(2)  ,  e  della  sua  Repetizìone  :  In  Z. 
edita  cod.  de  edendo  ,  e  vel  fa  tratte- 
nere 6a  poco  prima  del  i383.  e  fin 
che  fu  chiamato  da*  Perugini  come  scri- 
ve Baldo  medesimo  (3)  .  In  quella 
sottoscrizione  peraltro  si  nota  V  anno 
1389.,  ^  3  signor  Colle  mostra  con 
ogni  sicurezza  che  ivi  è  errore  dì  da- 
ta ,  come  noi  siamo  certissimi  ^  erro- 
re che  condusse  il  Mazzuchelli  ad  uno 
sbaglio  maggiore,  supponendo  che  Bal- 
do tornasse  una  seconda  volta  a  leg- 
gere m  Padova,  il  che  non  si  avvera; 
6  le  ragioni  addotte  dal  Signor  Colle 
per  mostrare  errore  in  quella  data  ; 
non  ammettono  coutrasto  perchè  trat- 
te da  fonti  di  verissima  storia  ,  e  noi 
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supponiamo  ,  che  ivi  si  abbia  da  por* 
re  il  1379.  Difatti  Girolamo  Bigazzini 
perugino  ed  Islorico  del   secolo    XVI. 
scrìve  che  Baldo  ned  1379.  era.ia  Pe« 
rugìa  •  Il  Papadopoli  ^   ed  il  Facciola* 
ti,  che  come  si  disse,  fecero  ascende- 
re  Baldo  alla  Cattedra   padovana    nel 
i356.  e  vel  fecero  rimanere  oltre  a  XX. 
anni ,  pongono  termine  a  quella  sua  let* 
tura  nel  1378.  e  questa  per  ciò  che  sì 
dhra,  potrehoe  essere  ropimòne  più  pro- 
bahile  •  Ciò  si  opporrehbe  ai  documen- 
ti recati  dal  Sig.  Colle  in  virtù  de'  quali 
vel  fece  rimanere  anche  negli  anni  13.79 
i38o.  j  nu  quelle  date  sono  tolte  da 
libri  stampati  e  da  sottoscrizioni  degli 
stessi  Dottori ,  die  anche  quell*  Istorio- 
grafo  riconobbe  errate  talvolta  .   ^U 
^  vero  che  Tanno  1378.  che  addit»^ 
be  la  sua  dimora  in  Peru^^  ne'  mesi 
di    mano  e  dì  aprile  ^  è  similmente  a 
stampa  nella  sua  quistione  de  w  Tur* 
bativa  che   riferiremo   in  ultimo  >  ma 
oltre  che   simile  data  ricorre   in  più 
edizbni  di  quella  quistione  medesiraai 
è  anche  in  un  testo  a  penna  della  Fe- 
liniana di  Lucca  y  circostanza  ^  che  da 
pure  una  prova  meno  incerta  .   A  noi 
sembra  inoltre  >  che  quella  sottoscri- 
zione nella  sua  lettura  alla    legge  /a- 
liana  cod.  ed  ove   noi  abbiamo   posto 
r  anno  i^'JO-  in  luogo  del    1389.  <^ 
me  con  manifesto  errore  si  l^ge  nel- 
le stampe  >  niente  provi  che  nudo  fos- 
se in  Padova  ;  ivi  è  la  data  del  3.  no- 
vembre del  1389.  (1 379)9  ma  non  vi 
è  data  del  luogo ,  e  ponendola  a  stret- 
to esame,  si  potrebbe  anche  credere  che 
egli  da  Perugia  la  dirìgesse  al  Garraresoo 
allora  Signore  di  Pa(k>va.j  perchè  for-^ 
se  avea  richiamato  Baldo  alla  Pàdova» 
na  lettura,  da  coi  se  ne  era  probabilmente 
allontanato  tino  dall'  anno  antecedente 


(1)  JI.  174. 

(a)  Syntag.  XII.  pag.  aii. 

(3)  //i  Z.  Juliana  cod. 
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1378.  Giovi  riferire  quel  luogo  ^  per* 
che  altri  possa  confermarsi  nel  nostro 
divisamente^  o  possa  correggerci  se  ab- 
biaaio  errato  ,  nel  mostrare  che  Bal- 
do  quando  così  scriveva  al  Carraresco 
era  in  Patria  j  piuttosto  che  in  Pado- 
Ta  ,  ove  probabilmente  non  avea  ter* 
minato   il  pattuito  tenipo  di   leggervi 
come  allora  con  i  professori  si  costu*' 
mava  ,  che  si  conducevanò  alla  Gitte* 
dra  per  un  tempo  determinato.  JSaec, 
incljrte  Dux   Paduae  y   ad   honorem 
Dei ,  laudemgue  et  gloriam  beatissimi 
Herculani  almae  urbis  Civitatis  Perù- 
sii ,  Pontijicis ,  et  protectoris ,  ac  ve* 
stram  y  scripta  bonitate  s^estra  regens 
ordinariam  sedem  Juris  Cisnlis  in  ve-> 
stra  magnifica   digitate  Paduae,   ve* 
fùam  postidans  operis  imperfecti  j  quia 
brevitas  temporis  impedivit  qaod   Dea 
dante  cotnplebo  in  naturali  Patria  , 
videlicet  in  diu^  ^i^^  Urbe  Perusii 
cuae  me  civem,  licei  mimu^^^n^^  j^^ 
licite  resH)Ca^^it .  Ego  tamen ,  ubicu^,^ 
que  fuero  fidem  ac  de\H}tionem  seni- 
per  habebo  ad  vestram  et  s^stri  in* 
cljrti  fila  magnificam  dominalionem  , 
et  cum  completerò  quod  debeOy  trasmiU 
toni  ad  Rectores  vestri  venerabilis  stu- 
dii  paduani .  Baldus  i38g.  (  cioè  i3yg  ) 
die  3.  Novendf.  Ma  non  si  sa  che  Bal- 
do tornasse  a  quella  Cattedra  ,  e  che 
compisse  quelle   obligazioni  ,    le  quali 
avea  forse  fermate  solennemente   con 
lo  studio   padovano  per   una   sua  pù 
lunga  dimora  in  esso^ma  che  forse  fu 
minore  di  un   biennio  ^   se  ,  come  si 
disbe .  vi  si  recò  nel  1 376.  e  se  ne  par- 
tì prima  dell'  Aprile  del  1378.  anno  in 
CUI  il  Sig.  G)lle  vorrebbe  fai^U  inco- 
mmciare  quella  lettura . 

Nui  potremmo  fare  delle  meraviglie , 
Del  vedere  come  ne  il  Pancirolo  ,  ne 
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il  Platina ,  ne  il  nostro    Pelltni  ,   ed 
altri  parlarono  di  Baldo  ^  quale    uno 
de  principali  Scrittori  intorno  al  tan- 
to celebre  scisma  che  si  grandemente 
travagliò  la    Chiesa  nella    elezione    di 
Urbano  VI.  e  nell'  anno  stesso  1378. 
in  cui  si  può   credere  che   dimettesse 
la  padovana   lettura;  e  noi  ci    ripor- 
teremo in  breve  a  quanto  assai  lunga- 
mente ne  scrisse  il  Bainaldi  (i)  •  In 
quelle    pericolose    discordie    cagionate 
per  la  maggior   pirle  dei    tumultuosi 
Cardinali  j  la   porzione   maggiore    de' 
fedeli  riconobbe    per    legittimo    Pon- 
tefice lo  stesso  Urnano  ^  ed  il   merito 
maggiore  se  ne   attribuiva  al    nostro 
Baldo ,  aggiugnendo  quello  Storico^  che 
mentre  u  Baldeschi  era  in  Perugia  nel 
1378.  scrisse  un  dottissimo  consiglio  3 
onde  meglio  provare  la  legittima  crea- 
zi<me   di  quel   Pontefice,  che   veniva 
impugnata  ;  e  dicesi   che    alle    prioie 
mosse  per  intromettersi  in  quelle  peri- 
colose quisUoni    ,    fu'    spinto   da    un 
OirOii^Xp»  che  ne  dimandò  il  suo  pare- 
re ;  e  quel  suo  scritto   e   quel  consi- 
glio dal  Majno  furono  cliìamati  divim 
(a),  e  da  Marco  Mantova  vennero  pa- 
re ricordati  con  lode  f3)  .  Tostocbe- 
Urbano  nel  Settembre  uell'  anno  stes^ 
so    videsi    a  fronte   un'   Antipapa   o 
chiamò  a  se  Baldo,    perchè  a  nuove 
esame  ponesse  quelle  assai    calamitos, 
scissure  .  Aggmgne  poi  il  Caraffa  (4)  • 
che  r  Antipapa ,  e  la  sua  parte  vedilo- 
do  che  in  Boma  non  vi  era   chi   po- 
tesse stare  a  fronte  di  Baldo  ,  che  so- 
steneva r  elezione  di   Urbano  >  ricor- 
sero alla  Università  di  Parigi ,  ma  che 
nonostante  Y  opinion    sua  so|ira  le  al- 
tre prevalse  •  Quindi  recatosi  in  Roma 

ove  fu  interrogato  dal  Papa^    fu  allo* 

ra  che  distese  quelle  :  AUegationes  S€^ 


{i)  An,  Ecdea,  VII.  An.  1378. 

(s)  L,  l./f.  àt  tomdU.  ofr  eurp.  emii, 
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cundas  prò  Urbano ,  e  che  il  RaynaU 
di  ha  riferite  nelU  opera  sua^  ed  in  un 
consiglio    mss.    sulle    stesse    vertenze 
che  si  conserva  nella  Feliniana  di  Luc- 
ca e  che  ricorderemo  nuovamente  nel 
catalogo  ddle  opere  sue  ,  si  legge  co- 
me scritto  :  Romae  in  palatio  nobi" 
lis  ccmitis  de  Manasello  de  Ursinis . 
Essendo  ivi    notato    peraltro   i*  anno 
1370.  conforme  la  notizia  che  ce  ne 
fu  cogaunicata  ,   bisogna  dire   che    vi 
corresse  errore  per  opera  del  calligra- 
fo, dovendovi  essere  il  1 38o.  Quelle  al* 
legazioni  riferite  anche   dal    Raynaldi 
(i )  ,  non  portano  date  di  luogo ,  e  di 
anno ,  ma  con  le  autorità  de'nostri  An- 
nali decemvir.  possiamo  noosfrare  come 
^li  era  appunto  in  Roma  nel  luglio  del 
i38o.  e  quando  già  era  lettore  in  Perù- 
gia>  come  dagli  stessi  annali  del  Comu- 
ne ben  si  comprende.  Nuova  prova  che 
egli  fosse  in  Ferugia  nel  i38o.  e  pro- 
babilmente prima  di  recarsi  a  Roma , 
è  bene  il  sapere    come  in  compagnia 
di  Angelo  suo  fratello    fu   tpaklaiomo 
ad  una  lega ,  che  i  Perugini  fecero  con 
i  Castellani    (2)   ,  il  che   sembra   in- 
conciliabile con  quanto  scrivono  il  Fa- 
brucai  ed  il  Tiraboschi  ,  che  in  queir 
anno  lo  tengono  ancora  lettore  in  Pa- 
dova j  arrecandone  in  prova    una  sua 
sottoscrizione   (3)  .  Ognun    vede  per- 
tanto >  che  a  conciliare  queste  0|»nio- 
tii  troppo    varie    fra    loro  ^    bisogne- 
rebbe dire  che  Baldo  non    avesse  Us- 
cita la   lettura  di   Padova    prima    del 
i38o.  siccome  noi  peraltro  credemmo 
dianzi ,  che  neir  anno  slesso   egli  fos- 
se stato  condotto  a  leggere   in   Peru- 
gia ,    come   dimostreremo   fra  poco , 
e*  che  si  recasse  a   Roma  a    compiere 
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le  sue  funzioni  forensi  a  favore  del 
nuovo  Pontefice  Urbano  VI.  mina(.*cia- 
to  da  pericolosissimo  scisma  . 

Ma  le  sue  incombenze    assunte    per 
le  difese  di  Urbano  VI.  ci  richiamano 
verso  di  Baldo  a  nuove  ricerche  .  Ch^ 
che  altri  abbia  detto  di  quella  sua  aur 
data  io  Roma  .  ciò  non  fu  per  espresso 
comando  di  Uii)anOt^  il  quale    contea* 
tavasi  di  consultarlo  anche  in  Perugia 
ove  Baldo  forse  pubblicamente  l^eva 
ma  desiderava  perai  tro  di  averlo  presso  di 
se  in   que'    pericolosi    emergenti  per 
giovarsi  dell'opera  sua^  ed  il    diman- 
dò ai  Perugini  .  La  città  nostra  ,  che 
allora  con  le  sapientissime  domesetiche 
leggi  a  modo  di  potente  Repubblica  reg- 
gevasi ,  condiscese  alle  premurose  istan- 
ze del  Pontefice>  e  diede  permesso  al 
Baldeschi  che  se  ne  partisse  y  dopo  p^ 
rò  di  aver  posto  a  partito  0^  genera- 
le consiglio  quellf  dì'"^**'^  medesima , 
come  tn»*«  ''■^  f^  comprende    da  un' 
mHu  degli  Annali  decem virali    con  la 
data  del  2.   luglio  e  che  a .  noi   piace 
di  riferire  (4)  • 

Item  cum  prò  guibusdcun  arduis  ne- 
gotiis  incumbentibus  sumnìo  Pontifici , 
ipse  Pontifex  petiverit  cum  magna 
instarUia  egregium  Legum  doctorem 
Dominum  Ubaldum  ad  ipsum  ttansnùr 
ai  y  et  destinari  ;  Jdcirco  prae/ati  Dth 
mini  Priores  j  et  Camerari  {^oUegìa- 
liter  congregati  unanimiter  et  con- 
corditer  facto  prius  inter  eos  dUigenr 
ti  scrutinio  et  partito  et  obtento  so- 
lenniter  secundum  Statutorum  /oT' 
mam ,  wlentes  desiderio  Sommi  Pon- 
ti ficis  annuere  et  consentire  yprovide', 
runt  f  ordinaverunt  et  re/brmaiuerunt 
guod  sujyradictus  Domirms  UbàldusfioS' 


(1)  Pag.  6i3. 

(2)  jin.  Kuir.  1Z80  fol.  ^i.nifiazzini  memor,  Mss.  foL  i63: 
(3j  u4d  L,  edict.  C,  de  sdendo  .   ' 

{^)  An.  XiPÌr,  i38o./o/.  101-  Peflini  I.  i25r.  ove  è  da  correggere .  Pado- 
va in  luogo  di  Paria  come  ìyi  si  leg^e,  ed  oye  queii;.Istorico  tolse  anche  ali 
tri  abbagli  « 
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sii  et  ek  liceat  accedere  ad  Curiam 
romanam  et  ad  ohsequia  et  praecepla 
Summi  Pontificia  et  cum  eo  stari  et 
morari  prout  et  quemadmodum  eidem 
placuerit  non  obstante  àliqua  conducta 
de  eo  facta  per  comun.  Perus.  uel 
suos  officiales  ;  ed  ecco  una  nuova 
conferma  defila  sua  condotta  in  Perugia 
in  quest'  anno  raedesiino  • 

Ma  finalmente  tornò  a  manco  ono- 
re di  Baldo  la  poca  sua  costanaa  e  feiv 
mezza  nel  difendere  le  parli  del  legit- 
timo Pontefice  Urbano  VI.  impercioc- 
ché poco  dopo  ritrattò  quanto  aveva 
scritto  in  di  lui  favore ,  sostenendo  le 
parli  dell'  Antipapa  Clemente ,  come 
scrive  il  Raynaldi  stesso.  (i)>  e  conn^ 
prova  il  Ma  tene  coir  autorità  di  un 
trattato  (2)  di  Bonifacio  Ferreri  fra- 
tello di  S.  Vincenzio  in  difesa  di  Be- 
nedetto Antipapa  j  ove  di  Baldo  peral- 
tro si  pronunciano  aneddoti ,  che  nel- 
la l<Mro  esteozione  noo  sembrano  ve- 
ri (3) .  Intanto  a  noi  cade  in  sospetto 
che  B^ldo  cambiasse  opinione  in  quella 
grande  incertezza  di  cose  che  tanto  tra- 
vagliavano la  Gbièsa^  e  l'Italia,  per  se- 
guir forse  il  sentimento  de'  suoi  Peru- 
gini ,  i  quali  per  quanto  oi  &  lecito 
comprendere  da  una  lettera  di  *S.  Car 
terina  da  Siena  :  Ji  Sig.  Priore  del 
Popolo  et  Comune  di  Peroscia  pare 
che  Seguissero  più  facilmente  le  parti 
dcir  Antippa  «  che  di  Urbano .  Quan- 
to tempo  quindi  Baldo  facesse    dimo- 
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ra  in  Roma  >  non  ci  è  lecito  saperlo  > 
perchè  niun  monumento  cel  dice .  Ma 
che  egli  fosse  in  patria  prima  degli 
ultimi  mesi  del  i38i.  lo  sappiamo  da 
onorevole  missione  che  gli  commisero 
i  perugini  Magistrati ,  quando  con  al- 
tri cittadini  lo  inviarono  al  Re  Carlo 
di  Napoli  y  per  congratularsi  a  nome 
loro  deir  acquisto  di  quel  Regnò  >  e 
per  assistere  alle   solennità  che  se  ne 

celebrarono  • 

Ora  ci  ha  luogo  o  credere  che  il 
Pontefice  in  sulle  prime  rimanesse  suf- 
ficientemente contento  di  Baldo ,  e  pò* 
trebbe  credersi  anche  una  sfMritosa  in* 
venziòne  quanto  scrive  il  Freero  (4) , 
che  Baldo  cioè  fu  dallo  stesso  Ponte- 
fice bandito  per  aver  sostenuta  essere 
Tautorità  de'Goncilj  superiore  a  quella 
del  Pontefice  ,  -e  particolarità  che  non 
ci  viene  contata  da  altri  ;  se  pure  su 
di  d^  non  parlasse  cosi  Baldo  allorché 
cambiando  opimoni ,  come  si  disse  > 
à^\  seguirò  pVimieramente  le  parti  di 
Urbano  >  passò  a  ^ener  quelle  deU^  An^ 
tipapa  . 

Comunque  ciò  fosse  ,  noi  troviamo 
come  il  Pontefice  non  mancò  di  ricom- 
pensarlo i  concedendogli  in  pieno  do- 
minio la  Signoria  del  Castello  delle 
Piscine  nel  contado  di  Gubbio,  che  il 
Pancirold  per  errorf»  chiamò  Testinum , 
e  se  neir  anno  1379.  era  Signore  'di 

3uf4  luogo  Francesco  Guidetti  mastro 
eir  ordinci  di  S.  Antonio  di    Sicilia  j 


\, 


(1)  ^p.  Rayn.  Ann^  ad  1378. 
(a)  Analec.  ifol.  II  column.   1432. 

(3)  Ecco  quanto  leggesi  di  Baldo  in  quet  trattato  •  ìTarratat  ^uod  domìnus 

JBaldus  ,  ifUem  apportuit  daserere  Civhatem  Penusii  propter  illas  partialitates 

Jtaliae  ei  cum  legerit  duodecim  aliis  cìvitatibus  hatiae  et  fuisse  sibi  osiensae 

allegationes  centrar iae  per  eum  factae  in  negotio  primi  schisma tis  ,   respon^ 

dit  :    considera    ih  cujus    dominio    eram  quando  feci  ^  et  sic  erit  soluta  ad^r. 
miratio  .  .  ^  - 

(4)  Teatr.  vir.  erud.  789. 
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che  il  sottomise  al  Ck)niune  di  Peru- 
gia (i)  ^  bisognerà  pur  dire  che  Bal- 
do non  lo  ottenesse  che  nel  i38o.  ne 
prima  certamente  .  Francesco  Balde* 
sebi  giuniore  nelle  memorie  di  sua  fa- 
miglia che  scriveva  nei  secolo  XVI. 
parla  delle  ragioni  che  ayea  la  sua 
prosapia  su  di  quel  luogo  y  aggiugnen- 
do  che  a  Baldo  >  «d  a  suoi  figliuoli  fu 
accordato  dal  Pontefice  con  1^  annuo 
censo  i>  di  un  paro  di  scarpe  alla  po- 
li slolica  con  croci  in  esse  ogni  an* 
V  no.  ^  Da  un  luogo  di  Paolo  di  Ca- 
stro (3)  sembrarebbe  credere  che  Baldo 
non  divenisse  mai  possessore  di  quel- 
la ^  e  di  altre  Signorie  similmente  nel 
dBstretto  di  Gubbio  noverale  dallo 
stesso  Francesco  ,  e  per  concessione  di 
ouel  Pontefice^  ma  piuttosto  è  da  cre- 
dere ,  che  Baldo  medesimo  ,  od  i  suoi 
discendenti  le  perdessero  poi  >  e  ciò  può 
ben  dedursi  da  quanto  ne  raccolse 
quel  cronista  di  sua  famiglia  >  e  da 
quanto  ne  scrìve  il  Pellini  (3)  ,  che 
ci  fiinno  conoscere  per  avventura .  n- 
nitamente  al  Reposati  nella  Zecca  di 
Gubbio  y  come  i  Baldeschi  non  ricu- 
perarono mai  que^  dominj  *  a  quali  non 
sappiamo  se  Baldo  per  la  slessa  ponti- 
ficia munificenza  aggiugnesse  anche 
quello  della  Città  di  Castro ,  siccome 
scrivono  V  Àlessi  ne'  suoi  elogj  degli 
illustri  Perugini^  ed  altri  • 

Intanto  Baldo  attendeva  ad  accresce- 
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re  le  sue  possidenze ,  ed  i  suoi  averi  • 
Da  un'  atto  degli  Annali  decemvirali 
(4)  riferito  anche  dal  Manni  (5)  nd 
sappiamo  come  comperò  dal  celelwe  Fi- 
lippo Villani  fiorentino^  e  che  fu  in  Pe- 
rugia a  cuoprire  V  onorevole  impiego 
di  Segretario ,  e  Cancelliere  del  Como- 
ne(6}>  alcuni  lenimenti  di  terre,  ed 
il  rancirolo  accennò  già  come  Balda 
si  procacciò  molte  riccnezaBe  con  le  oc- 
cupzioni  del  foro  civile  e  criminale  ; 
ma  sembra  pure  che  egli  ahborrìsse 
alquanto  di  scrivere  in  queste  ultime 
materie  ;  e  se  egli  vi  si  oocupò  lalvol<- 
ta  j  come  scrive  il  eh.  amico  nostro 
Sig.  Canonico  Batlaglini  (7),  fu  per 
aderire  a  Carlo  Malatesta  Signor  di  Ri- 
mini  (8)^  alla  cui  corte  splendidissi- 
ma è  pure  da  credere  che  Baldo  fii- 
cesse  qualche  dimora;  anà  non  può 
dubitarsene  in  quantoche  nd  suo 
ultimo  testamento  stipolato  in  Pavia, 
e  di  cui  avremo  iasione  a  suo  Inoao , 
già  si  dice  tomoi  altro  iie  avea  ntto 
nella  Qttà  di  Bimiid ,  e  die  annolk 
del  tutto  . 

Non  mancano  poi  docamenti-  >  che 
celo  di»nno  io  Perugia  nel  1 383. 1 
in  cui  dai  nostri  Magistrati  fu  di  nuovo 
mandato  con  altri  ambasciadori  allo  Stes- 
so Re  Carlo  di  Naooli  (g)  y  e  come  fi 
era  similmente  negli  anni  i384-  i^^)' 
e  i385.  (11)  in  cui  conferì  la  Lava 


{; 


(1)  Annoi.  Xpir.  "iZ^cfl/ol.  33.  Mss.  Bigaz.  fol  46.  ec. 
(a)  In  L.  II.  N.  3.  C.  de  Leg. 

(3)  n.  3a4. 

[4)  Fot  74.  ìer. 
:5)  Sigil.  voL  XXV  pag.  iSg. 

(6)  Veggasì  la  nostra  vita  di  Francesco  Maturanzìo  page  iS8. 

(7)  Corte  Letteraria  di  Pandolfo  Malatesta  Sig.  di  Rimini  pag.  S^• 
}K\  Bald.  eons.  voL  V  N.  a47. 

(9)  ^^   Xi4r.  tZSau^oL  53.  e  le  memorie  mss.  di  Girolama  Bigaggai 
j^2.  iGo. 

(io)  Bigazzini  op.  cit.  fol  179,  ter. 
(ix)  ^n.  Xvir.fo.  loi. 
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a  Rogerio  d^  Àntognolla  distintissimo 
dottore  perugioo  (i)  : 

Aveano  i  nostri  Magistrati  pertanto 
concepiti  giusti  e  certi  timori  ,  che 
Baldo  volesse  nuovamente  dimettere  la 

Cru£;iua  Gittedra  j  che  tanto  lustro  al- 
università  loro  recava ,  per  coadur-- 
si  a  leggere  altrove^  e  probabilmente 
di  nuovo  in  Firenze,   laonde  glie  ne 
fecero  espresso  divieto  con  pubblico  at* 
to  che    ancora  si   conserva  (a)  j   mi- 
nacciando a  lui  delle  pene  in  caso  di 
disobedienza ,    non  meno   che  al   Po* 
testa  e  Capitano  del  Popolo  in  easo  di 
inosservanza  di   quel   decreto   medesi- 
mo •   Baldo  che  volle  mostrarsi  grato 
a  quella  molta  riputazione  che  i  nostri 
Magistrati  aveano  di  lui^  nel  giorno  16. 
del   mese  di  Luglio  del    i385.  vale  a 
dire  quattordici  giorni  dopo  Y  emana- 
zione di  quel  decreto  ,  promette  solen- 
nemente,   dandone  guarentigia  di  due 
cospicui  soggetti ,  anche  con  giuramen- 
to y  di  non  partirsi  ^  e  di  non  abban- 
donare lo  Studio  (3) .   La  Repubblica 
fiorentina  che  >  come  si  vide  ,   V  ebbe 
ià  altra  volta  ad  onorare  una  sua  pub- 
blica   Cattedra  di   ragione  civile   pri- 
ma che  si  recasse  in  Padova  ,  amava 
di    riaverlo  ,  e   Col  uccio  Salutato  (4) 
Segretario  di  quella  Signoria  avea  scrit- 
ta una  lettera  a  nostri  Magistrali  j  ri- 
chiedendogli la  persona  di  Baldo  .  La 
lettera  dì  Cohiccio   nella  edizione   di 
Firenze  del    1743*  porta  la  data   del 
i383. ,  ma  il  Maoni  che   la  produsse 
pel  primo    (5)   traendola    dall'  Archi- 
fio  delle   Riformagioni    fiorentine  >  la 
porta  con  1'  anno    i385.  ,   e  noi  cre- 
diamo che  la  prima  sia  Tepoca  vera  del- 
la pistola  j  combinando   perfettamente 
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con  le  sicure  e  certe  memorie  de'  no« 
stri    Annali    del    comune  .   E  perché 
la   lettera  del  Salutato  non  è  cbe  tre 
giorni  soli  posteriori  alla  solenne  pro- 
messa che  Baldo  fece  ai  nostri   Magi- 
strati  di  non  partirsi  da  Perugia  ,  In- 
sogna pur  creaere  che  fra  Baldo  ,  e 
quella  Repubblica  vi  fosse  già  anteceden- 
temente qualche  trattato ,  e  che  dai  Ma- 
gistrati n  scuoprisse  così  per  tempo  da 
potere  impedire   a   Baldo   quella  par- 
tenza ^  e  dal  quale  divieto  egli  rimase 
pili  obligato  ,  che  disgustato .  Dal  con- 
testo di  quella   lettera ,  ecco  quel  che 
ne   deduce  il  Manni   medesimo  «  Gò 
»  darebbe  uno  non  {spregevole  indizio 
•  r  esser    venuto  fra   noi    a    leggere 
»  questo   insigne  Legista  j    il    vedere 
»  come  sono   rimaste  in   questa   città 
1»  delle  sue  fatiche  i» .    Ma  quelle  sue 
fatiche  manoscritte  che  troyansi  anco- 
ra colà   nelle  pubbliche  BiUioteche  , 
potevano  rimanervi  negli    anni  antce- 
denti  f    e  quando   egli  vi  fu    come  A 
vide  ,  al  che  vuole  aggiugoersi^  come 
non  è  buona  prova  della  dimora  di  un 
letterato  in  un  paese    ove  sono  i  suoi 
scrìtti  in  qualche  abbondanza  ,  imper^ 
ciocché  allora    giravano  da   pertutto  i 
libri  a  penna  ,    come   oggi    girano  a 
stampa ,  e  massimamente  i  libri  di  gran- 
de uso  y  come  appunto  sono  quelli  de' 
nostri  Giureconsulti  ^  che  si  trovano  in 
Francia ,  in  Ispagna ,  in  Germania ,  ed 
in  tanti  luoghi  ove  i  loro  Autori  non 
furono  mai  >  e  noi  siamo  certi  che  il 
Baldeschii  dopo  la  richiesta  che  di  lui  fe- 
ce ai  nostri   Magistrati  la  Signoria   di 
Firenze   dopo   c^uel  divieto  j  e  dopo  le 
sue   promesse  di  non  abbandonare  il 
nostro  Liceo ,  non  tornò  più  colà  •  Il 


(i)  Boùionio  Ceni.  Mss.    all'  anno  i385.  presso  i   pp   di  S.  Domenico  di 
Perugia .  Di  luì  si  favellò  bastantemente  air  articolo  di  Pantasilea  ^Ancognola  ; 

(2)  j4n.  Xuir.  i385.  foL  142.  /er. 

(3)  An.  Xi^ir.  i385.  16.  Lu'gL 

(4)  Kpisù.  Collie,  Salut.  yol.  //.  pag.  84; 

(5)  SigiL  VII.  79. 
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cioUissimo  Mansi  non  si  è  poi  avvedu- 
to y  come  ìq  quella  repetìzione  di  Bal- 
do da  lui  allegata  ,  e  su  della  quale 
ha  quel  raziocinio  fondato  y  è  corso  per 
colica  dell'  amanuense  un  strafalcione 
solennissioio  neli'  anno  ivi  segnato  1 4 1 3 
in  cui  si  dice  che  Baldo  leggeva  in 
Firenze  ,  imperciocché  allora  era  già 
morto  (i) . 

Cosa  si  facesse  Baldo  in  Perugia 
negli  anni  venturi  e  specialmente  nel 
i388.  quando  vi  venne  Urbano  VI.  col 

2uale  enbe  pure  che  fare  come  si  vi- 
e^  noi  non  lo  sappiamo;  ma  non  man- 
chiamo per  avventure  di  nuove  cer- 
tczze>  che  il  Baldeschi  vi  fosse  nel  lan-* 
no  i38g.  ^  imperciocché  nel  i5. 
marzo  il  troviamo  che  conciliava 
alcune  differenze  fra  la  città  nostra ^ 
e  la  famiglia  degli  antichi  Signori 
di  Farneio  (a)  .  Neil'  aprile  di  dett' 
anno  fu  ricondotto  a  leggere  in  Peru- 
gia ;  ad  sedem  de  mane  ordinar iam  de 
jwre  cimlij  e  questa  sua  riconduzione 
trovasi  in  un  codice  che  ha  per  titolo  ; 
Matricola  conservatorum  monctae  (3), 
e  quella  conduzione  si  ferma  per  tre 
anni  da  avere  incominciamento  dall' 
ottobre  del  i38o  G)me  dunque  è  pos- 
sibile che  alli  3.  di  novembre  dello 
stesso  anno  iSSq.  fosse  in  Padova  co- 
me dicesi  nella  già  allegata  sottoscri- 
zione? Ciò  sembra  sufficiente  eziandìo 
a  toghere  dì  mezzo  1'  opinione  del 
Pancirolo ,  il  quale  non  aveudo  di- 
menticata quella  data  e  quella  sotto- 
iscrizione  ,  per  torsi  d' impaccio  sog- 
giunse j  che  Baldo  appunto  parti  da 
Padova  nel  3.  di  novembre  del  iSSq. 
data  di  quella  sottoscrizione  j  che  a 
dir  vero  na  tutta  V  aria  di  congedo  ; 
a  nfÀ  però  fu  sufficiente  quanto  si  re- 
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co  in  mezzo  per  credere  che  ciò  non 
avvenisse  nel  i389.  ™^  ^^1^  ^  ^ovst 
anche  meglio  nell'anno  antecedente. 

Ma  quella  sua  nnova  conduzione  io 
Perugia  nell'  anno  1389.  o  non  ebbe 
effetto  j  o  anziché  durare  tre  anni  ^ 
divenne  di  assai  corta  durala;  imper- 
ciocché dopo  pochi  mesi  il  vedremo 
destinato  alla  Università  di  Pavia .  Re- 
staurata la  medesima  per  lo  zelo  e  T 
impegno  di  Galeazzo  Visconti  Signor 
di  Milano  ,  non  si  tardò  guarì  kd  in- 
vitarvi Baldo  che  dovea  aocreseerle 
molta  riputazione  e  decoro.  Il  Giovio 
^i  il  nostro  Crispolti  scrivono  che  gli 
fu  decretato  il  vistoso  stipendio  di  mil- 
le Gorini  d'  oro  annui  ^  ad  il  Ch.  ed 
eruditissimo  Sig.  Ciro  Còmi  in  alcune 
memorie  che  si  de^uò  comunicarci ,  ci 
fa  noto  che  i  vintosi  suoi  stipendj 
furono  di  fiorini  d'oro  90.  al  me- 
se y  citandone  dei  documenti  di  iaoun» 
trastabile  fede  • 

La  maggior  parte  degli  scrittori  che 
parlarono  di  qu^ta  sua  Cattedra  pave- 
se ^  il  fanno  giiignere  colà  nel  lOQi  ^ 
ma  il  nostro  Peiliui ,  che  potea  esser- 
ne in  miglior  guisa  informato  ^  ve  lo 
fa  giugnere  nel  Febrajo  dei  1890  (4)1 
e  che  partì  con  gran  dispiacere  de' 
perugini  ,  e  dai  quali  era  amato  e  sti- 
mato assaissimo  .  La  stessa  epoca  ten- 
ne il  Parodio  (5)  t  e  noi  non  saprem- 
mo dipartirci  da  essa.  Si  può  credere 
intanto  che  Baldo  recandosi  primiera- 
mente in  Milaoo  >  anche  per  presen- 
tarsi al  Visconti  y  in  quella  città  ove 
non  eblje  mai  cattedra ,  recitasse  per 
far  prova  di  suo  sapere  ^  e  di^utasse 
due  y  e  forse  più  sue  repeUzioui  .  Io 
un  pajo  di  esse  pubblicate  già  nel  se- 
colo XV.  con  le  stampe  di  Brescia  co- 


(i)  Biblìoth,  Fabrìc.  med.  et  infim.  latin,  voi.  I\ 

(2)  Pallini  a  quest'  anno  . 

(3;  Nella  Cancelleria  del  Comune. 

(4)  //.  4- 

(5)  Sjrllab.  Leclor.  praest.  vìror,  pub.  iicinen.  studi  pag. 
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me  si  dirik  nel  catalogo  delle  opere  sue 
iri  si  legge  :  Repet.  in  alma  Urb.  Me* 
diotaru  coram  ec.  anno  Domini  i3go^ 
A  buon  conto  a  sa  die  fino  da  quest' 
anno  e  prima  del  iSqi.  era  ne'  mini- 
n|  del  Visconti^  e  qui  fa  d'uopo  cor* 
reggere  il  Freero  y  i  Oldoino  ^  ed  il 
Papadopoli  9  che  per  recarsi  a  Fà?ia  Io 
filano  partire  non  da  Perugia  ^  ma  im- 
mediatamente da  Bologna  •  Pure  il  Su 
£^or  Comi  ci  assicura  di  non  aver  tro- 
vata niuna  memoria  di  lui  negli  Ar- 
chivi pavesi  prima  del  iSgS.  in  cui  5Ì 
legge  (i)  :  Dominus  Baldus  de  Pe- 
rusio  legwn  doctor  deputatus  ad  le-- 
gendum  >  epoca  che  si  legge  anche  nel 
wo  trattato  de  FeudiSy  e  quella  esprea- 
fiione  deputatus  ci  dareboe  luogo  a 
credere,  che  egli  cominciasse  a  legge-» 
re  non  prima  del  iSqS.  intomo  acne 
peraltro  noi  ci  asteniamo  dal  produr- 
re alcun  giudizio  >  come  di  ogni  do- 
cumento sfomiti .  E'  noto  bastantemen- 
te il  modo  con  cui  à  espressero  i  mol* 
li  circostanti  quando  la  {«rima  fiata  in 
Pavia  pubblicamente  lo  videro  ,  cioè  : 
tninuit  preasentia  famam  ,  ed  è  nota 
similmente  la  risposta  che  loro  e^)Ose 
Baldo  medesiiAo  :  augebit  caetera  vir* 
tus*y  e  pVoguostico  a  dir  vero  che  si 
avverò  in  tutta  la  estensione  sua  • 

Anche  in  Pavia  ebbe  il  Baldeschi 
audaci  e  forti  competitori  >  e  si  dice 
che  fosse  il  maggiore  Filippo  Casso- 
la dottore  e  lettore  anche  esso  di 
molta,  riputazione  .  Intimatosi  pertanto 
fra  loro  un  pubblico  e  letterario  cer- 
tame y  V  orgoglio  del  Cassola  fu  ba- 
stantemente punito  ,  impercioccliè  ri- 
mase alle  prime  interrogazioni  di  Bai- 
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do  ^  e  così  vittorioso  sortì  dall'  a^one 
cui  era  intervenuto  anche  Paolo  di  Ca- 
atro  (a)  .  Quel  certame  par  che  ar* 
venisse  nel  iSqi.  e  ciò  potrebbe  esse- 
re una  prova  che  Baldo  già  leggeva  co  ^ 
là  y  sebbene  il  di  lui  nome  non  trovi- 
si ne'  Ruoli ,  e  neUe  memorie  di  quel- 
lo Studio^  come  ci  assicura  il  Sig.Go* 
mi  j  avendoli  esaminati  a  nostra  in- 
chiesta fra  gli  atti  del  Notajo  Alberto 
Griffi  ;  e  che  Baldo  fosse  a  Pavia  in 
quest'  anno  ,  si  sa  dall'  esservi  stato 
anche  Giudice  compromissario  in  una 
causa  fra  i  Pavesi  >  ed  il  comune  di 
Tortona  (Z) . 

Se  Baldo  con  la  morte  del  Cassola 
erasi  liberato  da  un  potente  avversario^ 
ma  che  avea  di  già  sperimentato  di  mi- 
nor forza  di  lui  j  non  avvenne  perciò 
che  in  Paiva  clie  ne  mancassero  altri  ; 
imperciocché  dovette  pure  sofferìre  le 
altercazioni  ,  e  le  contrarietà  di  Cri- 
stoforo Castiglione  ,  siccome  ci  fa  sa- 
pere Giasone  di  May  no  (4)  • 

Era  certamente  in  Pavia  nel  iSgS* 
insieme  con  i  due  figliuoli  Zanobi  e 
Francesco^  i  quali  contando  già  36, 
anni  di  età  ^  nella  stessa  abitazione  del 
padre  stipularono  fra  loro  una  conven- 
zione alla  presenza  di  Baldo  medesimo  , 
che  approvò  con  sua  sottoscrizione  y  e 
sigillo  y  una  copia  di  cui  noi  vedem- 
mo fra  le  memorie  che  della  sua  fa- 
miglia raccolse  i'  altro  Francesco  Bal- 
deschi nel  secolo  XVI.  j  e  che  abbia- 
mo citate  altre  volte  • 

Dicono  i  suoi  Biografi  che  essendo 
egli  di  acutissimo  ingegno  y  e  non  a- 
vendo  perciò  bisogno  di  molta  appli- 
cazione j  assai  poche   ore   dei   giorno 


(i)  Registro  delle  provisioni,  LeiierCy  Rolletle.  FoL  67." 
(a)  L.  101.  Pater  Severin.  ubi  Paul.  Castrens.  hoc   tradit.  ff.  de  cond. 
et  dcm , 

(3)  Parodio  loe*  cit.  p    8. 

(4)  L.  cobqered.  5.  Cum  fil  sub.  JV.   17.  jQ^,  de  vulgar  , 
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ooncedeva  allo  studio,  meno  che  cruan« 
do  avea  per  le  mani  cause  dubbie  e 
difficili  y  (i)  di  che  peraltro  noi  con 
il  Pancirolo  non  ne  siamo  bastante^ 
mente  convinti .  Alcuni  Dottori ,  le  au- 
torità de' quali  si  riferiscono  dal  Pan- 
cirolo ,  scrivono  che  in  (atto  di  Giu- 
risprudenza non  vi  era  cosa  che  egli 
ignorasse  ;  e  dicesi  che  la  fama  di  ciò 
pervenuta  al  Visconti  ^  lo  richiese  che 

Sii  ritrovasse  una  legge  che  favellasse 
elle  vespe  j  e  delle  mosche  ,  perché 
soverchia  noja  gli  davano  j  e  che  egli 
la  trovò .  (a)  Divenne  poi  sì  grande  la 
stima  la  quale  erasi  Baldo  conciliata 
in  Pavia,  y  che  erasi  fermato   per  leg- 

Se,  come  ninno  potesse  assumere  le 
ottonili  insane  ^  se  prima  non  era 
stato  esaminato,  ed  approvato  da  lui 
(3)  ;  ne  terminò  si  presto  il  credito 
per  lui ,  e  le  opere  sue  ,  imperciocché 
noi  troviamo  come  nel  16 1 3.  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  Duca  di  Ur- 
bino >  emanò  una  grida  in  cui,  per 
ovviare  le  incertezze  delle  cause  ,  e  le 
perniciose  e  fatali  discrepanze  de^  trop« 
pò  queruli  forensi  >  accorda  oltre  il  te- 
sto e  le  leggi  statutarie  della  Provin- 
cia ,  un  determinato  e  ristretto  nume- 
ro di  giudizi  forensi  degli  antichi  Dot« 
tori  fra  quali  é  Baldo  annoveralo ,  e- 
descritto;  ne  dubitarono  i  Magistrati 
pavesi  di  commettere  al  solo  Baldo 
una  migliore  compilazione  degli  Sta- 
tuti loro  municipali  (4). 

Paolo  di  Castro  che  in  molti  luo- 
ghi delle  opere  sue  fece  menzione  an- 
che onorevolmente  di  Baldo,  non  la- 
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sciò  di  rammentarci  eziandio    qualdit 
suo  difetto  y  e  notò  particolannente  V 
incx>stanza  di  lui  >  che  già  manifestò  al- 
la circostanza  dello  scisnia   a  giorni  di 
Urbano  VI.  e  che  aovententie  nte  si  tro- 
va nelle  opere  sue  .  Al  Castro  nse  pos* 
sono  aggiugnersi  eziandio  il  Già  coonio , 
il  Barnazza  ^  il  Tartagna  >  Antonio  di 
Budrio  ,  che  nel'  secolo    XIV.    fu  an- 
che   a    leggere  in   Perugia ,  Giasone 
di  MaynOj  il  Duchk  nei  luoghi    citati 
dal  I^zzuchelli  >    V  Oldoino  (5) ,  ed 
altri ,  che  tutti  lo  riconobbero  pena 
di  acutezza ,  e  di  ingegno .  IMcesi  cho 
il  Vescovo  di  Pavia  avendogli  richiesto 
perché  tanta  varietà  trovasi   nelle  leg« 
gi ,  Baldo  soggiugnesse  ,    che  in  tem- 

rdi  guerra  permtitesi  ciò  che  Doa 
lecito  in  tempo  di  pace ,  e  risposta 
acutissima  .  H  Pancircm ,  il  Gravina  , 
ed  altri  neppure  hanno  omesso  di  dir- 
d  come  egli  fu  amante  de'  poveri ,  ed 
usando  verso  di  essi  molta  pietà  s  tt* 
lea  alimentarli  in  casa  propria. 

Da  un  Ruolo  di  professori  dello  Sta- 
dio*^ pavese    conservatoci  da     Antonis 
da  Ripalta  quando  quello   stadio,  me- 
desimo fu  trasportato  a    Piacenza   od 
1399.  ^  pubblusato  dal  Muratori  (6)  , 
e  da  Uberto   Locafo  (7)  ,    si    sa  che 
Baldo  avea  la    cattedra  ordinaria  dd 
Codice  ,    e  nel  quale  anno    giunto  al 
LXXII.  deir  età  sua  ,  conforme  l' epo- 
ca del  nascimento  da  noi  fermato  nel 
1327.  fece  nella  medesima  Città  di  Pa- 
via il  suo  testamento  alli    36.  di  Olr 
tobre ,  epoca  la  quale  smentisce  la  da- 
ta del   mese   di  Maggio  ,  in  cui  il  ? 


{i)  Secerin.  in  L.fraier  a  fratte  ff,  de  cond.  indeb.  in  principe 

(2)  Petr.  Lasnand  in  iractat.  de  Docùor.  priuileg,  quaest.   LXll. 

(3)  Christoph,  Por.  in  §.  item  Romae  .  Instic,  de  excus*  tutor. 

(4)  Curtii   Junj  Censii,  i^oh  5.  JV".    la.  Menoch.  de  recuperando  poi>  ^ 
JV.  343.  .      /:  r 

(5)  De  script.  Eccles.  III.  iZZj. 

(6)  /?.  1.  S.  XX.  939. 

(7)  Dt  pl^eminq  Urb.  orig  pag.  x88» 
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Boliònio  nelle  sue  Cronache  xass.  pres- 
so i  pp.  di  S.  Domeoico   di   Perugia  ^ 
Terrebbe  che  Baldo  cessasse  di  vivere 
(0  •    Francsco   Baldeschi    fra   le  sue 
memorie  altre  volte  citate  j   ci    serbò 
copia-  di  questo  tcstam'ento  nicdesinio  , 
ìd  cui  si  fa  menzione  delle   sue  possi- 
denze che  ebbe  in    Perugia   (d)  >    ed 
in  Pavia  >  ove  soventemente  si  delizia- 
Ta  in  una  sua  villetta  /  ed   anche   il 
nostro  Pellini  fece  menzione  ddle  sue 
ricchezze    che   lasciò   a   suoi    eredi    ^ 
rammentate  eziandio  da  Raffaelle   Cu*- 
mano  ,  dal  Tartagna  ,■  e  dal  Pancirolo  ; 
e  fra  quelle  -dispdsieioni    testamentarie 
vi  è  pureiC£«ie  egli    volle   essere  se* 
polto  nella  ^Chiesa  di  S.  Francesco    io 
qualunque  luogo  avesse  egli  terminati 
I  suoi  giorni .   Da  varie    sottoscrizioni 
de' suoi  molti  consigli  possiamo   bene 
apprendere  come  assai  frequentemente 
veniva  il    di   lui   parere   richiesto  da 
molte  RepuU>liche^  da  moltissime  cit- 
tà ,  d  oonoiuni  d' Italia ,  da  Principi  e 
grandi  Signorj  ',  anche  in  affiiri  di  mol- 
la e  grande  importanza. 

Pervenuto  All' anno  LXXIH  dell' età 
sua  j  e  non  66.  come  scrive  malamen- 
te il  Giovio  nel  suo  elogio ,  pocihi  me- 
si sopravisse  al  suo  testamento  •  Noi 
non  ci  impacceremo  in  una  lunga  e 
meno  grata  disquisizione  sulle  varie 
epoche  tenute  in  ordine  alla  sua  mor« 
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te  ^  sn  diJle  quali  ragionò  pure  il  Maz* 
zuchelli  (3)  ,  imperciocché  si  notan<» 
gli  anni  i4o4*  i^i^'  ì^^Oj  14^3.  dal 
Gravina  j  dal  Vincioli  (4)  ,  dal  Fos- 
si (5)  f  dal  Belnrmino  (0)  j  dal  no- 
stro Ottavio  Xiancellolti  (7) ,  dal  Man- 
si (8)  lìpreso  dal  Tiraboschi  j  dal 
Triteraio  >  dal  Moreri  j  dal  Cave  ^  dal 
Bergomense ,  da  Marco  Mantova  ^  e  da 
più  .  L'  Oldoino  ed  altri  notarono  il 
i4oo.  per  r  anno  di  sua  morte ,  e  que- 
sto par  c^rto  ;  e  Zanobj  suo  figliuolo 
cosi  lasciò  scritto  ne'  ricordi  altre  vol- 
te citati^  e  raccolti  da  Francesco  Bai* 
desclìi  nel  secolo  XVI.  Decessit  glo* 
riosus  Pater  et  Donùnus  meus  armo 
Domini  i4^o.  in  aurora  die  st8.  apri* 
lis .  (p)  octava  inditione  dian  sfcllet 
perjicere  consilium  immediate  conscri'^ 
ptunVy  animam  ejus  aefernus  Deus  ad 
se  recipiat  ec.  Lo  stesso  si  legge  nel* 
la  copia  di  un  suo  consiglio  esistente 
nel  Seminario  di  Fuligno  (io)  ^  ove 
peraltro  è  segnato  il  giorno  XVII.  Apri- 
le ;  ne  diverso  anno  dal  i4oo.  notaro- 
no il  Pellini  come  quello  di  sua  mor- 
te (ii)>  il  Walfio  (la)  ,  il  Pancirolo 
ed  altri  j  i  quali  tutti  concordano  eoa 
r  anno  espresso  nella  sua  epigrafe^  che 
riferiremo  ,  e  die  sebbene  il  Mansi  V 
abbia  creduta  un  lavoro  assai  poste- 
riore a  quella  morte  ^  noi  non  po8sia«< 
mo  consentirvi ,  eV  abbiamo  pur  tro- 


(1)  iV;  XXIII.  fol.  112. 
(2;  rol.  III.  consil,  CCCXi 

(3)  III.  i5i.  (54)  L'  Alciato  nomina  anche  Baldo  fra  quegli  illustri  sog«^ 
getti  che  si  guadagnarono  pti!i  riputazione  presso  gli  esteri^  che  nella  patria:  De  ycrk^ 
èi%nif*  Lib.  /.  p€tg.  a5*  Lugd.  i53o. 

(4)  Ad  Insiit.  Imper   lib, 

(5)  Catalogo  della  Magliàbecchiana  l 

(6)  De  Script.  Eccles.  P.  a3o. 

(7)  Scorta  sacra  Mss    24.  Aprile  • 

(8;  Fabric.  Biblioth.  Inf.  latin.  /.  166. 

(9)  Il  Cacciaiupi  porta  il  XXITI. 

(io)  Pagliarird  Note  al  Quadriregio  del  Prezzi* 

(11)    //.    121. 

(12)  Memorabil.  Lib.  11^ 
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vata  in  alcune  edizioni  ddle  opere  sue 
del  secolo  XV. 

Si  divulgò  sempre  una  opinione ,  e 
che  noi  troveremo  per  esempio  segui- 
ta dal  Pancirolo^  dal  Mattioli  (i)>dal 
Walfio  ne'  suoi  memorabili  ,  da  Mar* 
cello  Donato  nella  sua  Storia,  e  da  al- 
tri ^  che  Baldo  morisse  in  Pavia  ìdro- 
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fobo  dopo  un  mese  da  ohe  fu  morzicato 
da  un  cagnoletto  rabbióso  che  egli  ac- 
carezzava teneramente  ;  Anzi:  Y  Autore 
des  Remarques  sur  Bajrle,  ci  (a  sape- 
re come  in  un  codice  leggevasi  che 
Baldo  mori  dalle  morsicature  di  un 
gatto  ,  e  che  una  tale  circostanza  die- 
de motivo  a  comporre  questo  distico; 


rt  Hospes  disce  nwum  mortis  genus ,  imprcba  felis 
»  Dum  cupitur  digitum  mordet ,  et  irUereo  • 


aggiugnendo  di  più  il  Pancirolo ,  che 
ciò  avvenisse  nella  città  di  Trento  , 
ove  mai  si  sa  che  egli  ne  andasse;  ma 
o  cane  o  gatto  che  fosse  il  motivo  di 
sua  morte ,  come  è  possìbile  che  tan- 
ti altri  tacessero  di  ciò  j  mentre  il  Pan- 
cirolo medesimo  tanto  copioso  di  cita- 
zbni ,  ivi  ninna  autorità  riferisce ,  me- 
no quella  del  Mattioli  y  dal  quale  po- 
tè essere  condotto  in  errore  ?  come  é 
possibile  che  una  tale  circostanza  non 
si  dovesse  accennare  nella  sua  epigra- 
fe mortuale  ^  ed  in  queir  apografo  del 
suo  consiglio  nel  Seminario  di  Fuligno^ 
ove  parlasi  di  sua  morte  7  come  è  pos- 
sìbile che  ciò  si  dovesse  tacere  dal  Pel- 
lini  j  il  quale  seguì  il  racconto  di  Za- 
nobi  ?  come  finalmente  poteasi  da  Za* 
nobi  stesso  tacere^  il  quale  anzidie  mo- 
strarcelo morto  rabbioso  >  ce  lo  disse 
defonto  pacificamente  nel  suo  galnoet-* 
to  di  studio?  Sembra  a  noi  certo  che 
abbiasi  anche  ciò  da  rigettarsi  come 
una  spiritosa  novella. 

Devotissimo  come  era  del  Patriarca 
Serafico ,  e  come  si  comprende  dal  me- 
desimo suo  testamento  ,  sebbene  nel- 
lo stesso  non  si  legga  una  precisa  sua 


volontà ,  corse  sempre  una  cornane  opi- 
nione ,  che  nel  di  de'  suoi  funerati  vo- 
lesse essere  ricoperto  del  sacco  de'  men- 
dicanti >  e  che  volesse  c«ere  aepellito 
eoa  esso;  e  di  che  pare  .ne  dia  anche 
un  cenno  la  sua  epigrafe  mortuale  , 
che  si  riferirà  •  Questo  devoto  costume 
era  pure  in  voga  in  que'  secoli  ^  e  ne 
scrive  il  Boissardo  die  ne  fece  un  bre- 
ve elogio  in  soli  due  versi  compreso. 
(2)  Una  tale  circostanza  diede  forse  mo« 
tivo  al  Possevino  di  scrivere  nel  suo 
Apparato  sacro,  che  Baldo  negli  ultimo 
periodi  del  suo  vivere  indossò  le  se- 
rafiche vesti  •  Questa  autorità  di  nian 
conto  ,  condusse  (][uasi  in  errore  il  P. 
Sbaraglia  ne'  suoi  supplementi  agli 
Scrittori  francescani  del  Wadingo ,  dan- 
dogli luogo  fra  qu^li  Scrittori   mede* 

simi  (3) . 

La  sua  iscrizione  posta  in  S.  Fran* 
Cesco  di  Pavia  ove  fu  sepolto  ,  viene 
riferita  da  var)  Scrittori ,  ma  non  sem- 
pre esattamente  ,  e  talvolta  per  fino 
con  disordine  nelle  linee.  Il  Pagliari- 
ni  nella  sua  nuova  edizione  del  Qua- 
driregio  di  Monsig-  Prezzi  fatta  in  Fa« 
ligno  nel  secolo  scorso  ,  a  noi  sembra 


(1)  Lib.  ri.  cap.  6. 

(2)  Imaff.   ^,   100. 

(3)  Pag.  106.  vi  sono  stati  altri  Storici  di  que^t'  Ordine  i  quali  fra  loro 
Religioni  hanno  dato  luogo  a  Baldo;  come  Giovanni  da  S*  Antonioj  il  Aidolfi; 
il  Villotto  ,  ed  altri , 
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che  la  desse  |àù  esattamente  degli  al-  la  io  miglior  guisa ,  ci  serviremo  del- 

tri  (i)   traendola  dall'  originale  stesso  la  copia     tratta   dall'  originale  stesso 

in  Pavia ,  ove  unitamente  ad  essa  é  la  per  (^lera  del  medesimo   Signor  Grò 

sua  effige  con  abiti  francescani ,  e  con  Qimi  fino  dal  ido3, 
un  libro  per  mano;  e  noi  per  riferir- 

CLAUDITVR  .  H:C  .  BALDVS  .  FRANaSCI  •  TEGMINE  .  FVLTVS 
DOCTORVM  .  PRINCEPS  .  PERVSINA  .  CONDITVS  .  ARCE 

VITA  .  LABOR  .  STVDII  .  DIVINI  .  CVLTVS .  AMORIS 

ARTES   .   MATVRìE   .  ELEGIS   .   FVLGENTU   .  DIGTA- 

LEGALIS  .  NORMiE  .  PASTOREM  .  COELICA  .  JVRA 

ORNANT  .  BALDI  .  ANIMAM  .  QVAE  .  PERENNI  .  DOGMATE  .  CLARO 

QVIS  .  QVIA  .  NVNC  .  LINQVIT  .  MORTAUS  .  PONDERA  .  CARNIS 

DVLCIA  .  JAM  .  GVSTANS  .  AVCTORIS  .  PASGVA  .  SVMMI 
QVI  .  OBIIT  .  ANNO  .  MCGCG .  DIE .  XXVfll .  APRILIS .  IN .  AVRORA 

L'ultimo  verso  serve  anche  dicomen-  Trasferite  quindi  le  sue  spoglie  mor- 
to a  quanto  scrìsse  Giovanni  Zanobi  tali  in  altro  luogo  nella  medesima 
nelle  sue  memorie  ricordate ,  e  l' csi-  chiesa  di  S.  Francesco  in  Pavia  nd 
grafe  oltre  essere  impressa  in  pù  librì  i5i9,  alla  prima  epigrafe  fu  unita 
si  trova,  pure  in  un  codice  della  Lau-  anche,  la  seguente  scorrettamente  data 
renziana  con  qualdie  variazione   (a).,  dall'  Oldoino  . 

BALDVS  .  EDmOfiEM  .  LOCVM  .  SORTITVS  .  OCTO .  ET .  DEGEM 
ANNOS  .  SVPRA  .  CENTVM .  ANNIS .  OBDORMIVERAT  .  MDXIX 

la  oggi  questa  lapida  si  vede  termina-  cer  menzione  delle  prime  due  ,    e  da 

ta  da  altro  marmo  che  le  serve  come  cui  si  sa  che  Gottardo  Regna  nel  i548. 

di  cornice  y  eoa  la  nuova  segupnte  epi-  ristorò,  quella  onorevole  tomba  • 
grafe^  e  tralasciata  dagli  Scrittori  che  fe^ 

GOTTHARDVS  .  REGNA  .  MEDIOLANENSIS 

TICINENSIS  .    GYMNASn  .    RECTOR 

INSTAVRAVrr  .  ANNO  .  MDXLVIIL 

1/  Àrgelati  che  la  pubblicò  (y^ ,  la  con-'  deUa  Università  di  Pavia  « 
fuse  alquanto  cou  la  seconda  epigrafe;  Ne  questi  e  tanti  altri  g\k  ricordati 

e  non  sono  poi  molti  anni    che  V  in-  furono  i  soli  elogf  retribuiti  a   questo 

tiero   sepolcro   di   Eddo    con    le    tre  Dottore  >  ed  a    noi    piace  appunto   di 

epigrafi  j   fu  collocato    sotto   ì  portici  riferire  questi  due  versi  del   Latooia* 

Qui  Baldian  jurU  negai  accendisse  Lucernam 
Jlle  potest  medio  sole  negare  diem . 

(O  //.  2oG. 

(a)  706.  Bandin.  cacai.  Laurent,  111^ 

(3)  De  Scripc,  mediai.   laoo. 
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Imperciocché  ci  fa  ricordare  di  quella 
già   dtaU  sua  medaglia^  e  pressoché  t« 
gnota  a  ciascuno ,  e  che  serbandosi  nel 
gabinetto  archeologico   dell'  Universilà 
di  Perugia  ,   per    nostro   impegno  ,   o 
premura   si    pubblicò  nel  primo  yohi- 
me.  della    Storia   di  detta  Università 
del  eh.  P.  Bini  (i)  .  Ivi  nel    suo   di- 
littto  è  il  protome  di  Baldo  ^   e    nel* 
roverscio  una  fiamma  con  le  voci  LYX 
LCX  .  Il  monumento  peraltro  sembra 
del  secolo  XVI.  in  cui  era  la  lodevole 
vaghezza  di  cosi  meglio  perpetuare  la 
memoria  degli  uomini  grandi  i  Le  ope- 
re che  egli  ci  ha   lasciate    come  ptirti 
del  suo  sterminato  sapere  nella    Giu- 
risprudenza, sono  quelle  che  soggiugne- 
remOj  e  delle  quali  si  sono  prodotti  so- 
ventemente diversi  giudi^  ,  ora  di  lo- 
de >  ora  di   biasimo    ;    impercioccliè 
ikientre  si    encomiò  come  infaticabile 
ed  indefesso  Scrittore  j  che  tanti ,  e  si 
grandi  volumi  produsse  >  e    come   un 
cajpo  scuola  ;  gli  vengono  rimprovera- 
te una  smoderata  licenza  ne  suoi  giù- 
dizj  non  avvalorati  dalle  antiche   leg- 

Si^  poco  senno  nel  l'allegar  leggi  fuor 
i  proposito  y  una  stucchevole  e  non  ne- 
cessaria superfluità  ^  e  talvolta  penuria 
del  necessario  ,  sottigliezza  smodata  j 
non  curanza  di  affrontare  difficoltà  , 
ignoranza  di  Cronologia^  e  di  Storia  > 
difetti  tutti  peraltro  comuni  à  Giuri- 
sprudenti  di  quel  secolo  e  del  seguen- 
te^ che  come  Baldo,  furono  sempre 
in  una  continuata  incostanza  e  con- 
tradizione delle  loro  opinioni  .  Veg- 
gasi  inoltre  il  dotto  Signor  Colie  ^  co- 
me uno  degli  ultimi  suoi  Biografi 
che  ne  tolse  qualche  difesa  nella  sua 
dottissima  Storia  della  padovana  Uni- 
versità ,  e  che  noi  abbiamo  compen- 
diata nella  somma  di  questi  giudizj. 

Perchè  una  delle  più  cotnplete  edi- 
zioni delle  opere  sue  ci  sembrò  quel- 


B  a: 

la  di  Venezia  i57ti.  presso  i  Giunti , 
in  sette  ampj  volumi  >  così  ordinerò* 
mo  principalmente  questo  catalogo  sa 
di  quella  edizione  medesima  • 

/.  Jn  primam  et  secundam  ffl  vete^ 
ris  partem  .  F'oL  /.  //.  Questa  prima 
parte  àA  testo  con  i  suoi  comènU  prì- 
■  ma  si  stampò  in  Milano  i477-  ^^^  P^ 
in  Venezia  i^c^Z.  fol. 
.  //.  In  primam  et  ^secundam  In- 
fortiati  partem  voi.  III.  La  più  vec- 
chia   edizione    di    questi     comenti   è 

forse  di  Milano  i479*  ^o^* 

///.  In  primam  et  secAndam  ff. 
\'hoifi  partem .  Se  ne  ha  una  edisioDe 
Milanese  fol*  i477« 

lì^.  In  Institutionum  ìibnk .  Li 
prìma  stampa  pare  quella  di  Pado?a 
i486.  foL  

/^.  De  pactis  et  constUuio  <joL  tV. 
Che  si  hanno  anche  separatamente 
.stampali  y  e  nella  grande  collesooe  de 
Trattati  giuridici  fatta  in  Venezia  i584* 
nella  ][>arte  I.  del  volume  YL  e  colle- 
zione' che  citeremo  altre  Tc^te.  Vedi 
innanzi  il  N.  XXXIV. 

FI  In  XIL  Uh.  caiicis  voi.  F. 
VI.  VII.  Questi  cementi  dal  libro  IV. 
a  tutto  il  IX.  si  erano  già  stanipatiin 
MiUno  in  V.  volumi  in  ioL  1476» 
i477*  ed  in  quattro  volum.  foL  Ven. 
i474*  aI  14^^'^  \t^òi.  anche  dal  cele- 
bre Jensonj  intorno  a  che  è  da  ?e- 
dersi  il  Sardini  nella  beli'  opera  sia 
della  Jensoniaoa  Tipografia .  Della  ra- 
rissima edizione  perugina  in  Vi.  coi. 
senza  date  y  ma  del  secolo  XV.  si  pr* 
lo  da  noi  nella  Storia  della  tipografia 
perugina  del  primo  secolo.  A  questi 
cementi  di  Baldo  fece  note  ^  ^  ^ 
giunte  Francesco  Musapto  o  Musetto 
Bolognese  (a)  ^  Lione  1 498.  Testi  a 
penna  sono  nella  Biblioteca  regia  di 
Torino  » 


(i)  Pag.  FU. 

(a)  Costui  pare  che  si  ingnorasse  dal  Fantuzzi  negli  Scrittori   bolognea. 
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Con  qne8tO\or4>i^  comunemente  so- 
no ripartite  le  opere  sue  su  di  tutto  il 
Testo  civile  nelle  edizioni  dei  secoli 
XVL  e  XVIL  ne'quale  se  ne  fecero  varie 
e  di  cui  le  più  complete  ,  e  migliori  ci 
sembrano .  quelli  di  Lione  i545.  To*- 
rino  tS^jò.  e  la  g}untina  di  Venezia 
1577.  in  gran  foglio  j>  ivi  1 544»  nuo- 
vamente in  lione  i585«  e  Venezia  161 5 
in  dieci  amp}  volumi  (i)  .  E  così 
varie  fatiche  »  e  repetizioni  su  di 
qualche  l^ge, del  Testo,  si  trovano 
anche  separatamente  stampate  nel  se- 
colo* XV.  aMo^'  ^^dìd  <|aali  da- noi 
ooDoacinte  o  perchè  viste  ,  ò  perchè 
ne  fummo  informali  dagli  aniici  di 
lettere.,  furono. ignote,  talvolta  ai  più 
diligenti  Biblic^rafi  ^  compilatori  d' 
Indici  delle  ed^oni  del  primo  seca- 
lo,  e  ci6  basU  perchè  noi  non  ne  ab- 
biamo da  togliere  nna  pena .  maggiore  • 
Fra  queste  non  voeUamo  dimenticare 
due  repetizbni  di  Baldo  su  due  leggi 
del  Disesto  ed  altra  su  di  una  l^e 
del  Cornee  stampate  in  Perugia  in  gran 
foglio  nel  iSoi.  e  di  nuovo  in  Lione 
iDoS.  dì  cui  darcxno  miglior  raggua- 
glio in  tjn  nostro  ragionamento  sulla 
^Tipografia  de*  Cartolari  in  Perugia 
nella  prima  metà  del  secolo  Xyi.  che 
uniremo  ali*  articolo  di  Girolamo  Car- 
tolari. Veggaasi  inoltre  le  grandi  col- 
lezioni de' Trattati  l^li  fatte  ne' seco- 
li XVI.  e  XVIL  in  Venezia,  e  Lione, 
gli  Indici  del  Fontana ,  del  Ziletti  ^  la 
Biblioteca  legale  dello  Struvio  j  ed 
altre  opere   di  tale  argomento  j  im- 
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perciocché  diverrebbe  per  noi  troppa  e 
soverchia  .cura  riferire  in  dettaglio  tut- 
ti gli  altri   scritti   di  Baldo  ,   cbe   si 
puUJicarono  ora  riunitamente ,  ora  se- 
paratamente sopra  questa  o  queir  altra 
legge  del  Testo  civile  ^  e  specialmen- 
te .in  un  tempo  in  cui  tali  ricerche  so* 
noi  pressoché  divenute   inutili   per    la 
scienza  giuridica  ,  e  per  la  Storia   del- 
la letteratura,  menochè  non  dovessero 
servire  per  quella  della  Bibliografia,  e 
Tìpc^rafia  •  Cosi  ci  dispenseremo  di  ri- 
ferire io  dettaglio  i  mss.  che  sulle  fa- 
tiche di  Baldo  intorno  al  Pesto   civile 
sono  giunti  a  nostra  notizia ,  e  ci  sa-^ 
rà  sufficiente  di  manifestare ,  che  oltrof 
quelli  ricordati    dal    Montefaucon    (a) 
e  dal   Tommasini    (3)   j   altri  si  ser* 
bano  nelle  Bib  lioteche  Regie  di   Pa- 
rigi, di  Torino,  nella  Magliabecchia^ 
na  con  altri  suoi  trattati  e  consigli  C), 
nella  pubblica  di  Perugia  j  ed  altrove  • 
F'IL  Repertorium  super  Irmocen» 
ciò  ......  quod  (fuid^rn^  Repertorium 

Baldi  Margarita  proprie  nurmupatur 
vel  Innocenctanus .  Cosi  lo  abbiamo  in 
una  edizione  dataci  dal  Denysio  (4)  ^ 
e  sebbene  senza  data  ,  egli  la  crede 
edizione  romana  ,  ed  è  del  primo  se- 
colo ,  ma  pare  omessa  dall'  Àudifredi. 
Ce  ne  ha  altra  edizione  del  i47^  ^o^- 
jirgentinae .  Un'  opera  simile  fu  data 
anche  ad  Angelo  Eildescln  suo  fratel- 
lo, e  talvolta  però  le  opere  di  uno  di 
essi  possono  essersi  confuse  con  quelle 
d.  ir  altro  .  Si  può  credere  che  questo 
Repertorio  sia  simile  a  quello  notato 


(i)  Intorno  alla  edizione  parmense  dell'opere  di  Baldo  del  i47^*  spacciata 
primieramente  da  Gabriele  Naudò  nelle  sue  giunte  alla  Scoria  di  Luigi  XI.  e 
solla  sua  sempHce  autorità  ammessa  dal  de  la  Caille ,  dall  Orlandi ,  e  da  altri  , 
▼•gg^i  il  P-  AfRi  nel  suo  Saggio  della  Tipografia  parmense  pag.  XV.  ore 
la  rigetta  intieramente  • 

(a)  N.  335. 

(3)  N   344. 

(*)  Codd.  6.   107.   \vj.  144.  170,   17*.  174. 

(4)  P<^&*  5o4. 
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come  esistente  nella  LaureoziaDa  (i)i 
e  noi  crediamo  che  non  sieoo  molto 
diversi  due  codici  della  Filiniana  di  Lue* 
ca  notati  • 

Additiones  Uve  nùtabiUa  mp.  Innoc. 

Conclusion.  Irmoc^  redact.  summa* 
tim  per  otd.   alphabet  y    e  che  sono 
scritti   nel    secolo  XIV.  Era  forse   la 
stessa  opera  quella   Margherita  Baldi 
che  fu  fra  i  codici  di  Moi»ig.  Angelo 
Baglioni  lasciati  al  Collegio  della  Sa- 
pienza vecchia  ^  e  di  cui  abbiamo  aU 
tre  volte  parlato  y  e  forse  debbe  cre- 
dersi che  questo  suo  travaglio  non  ab- 
biasi da  confondere  con  certi  Reper^ 
torj  fatti  alle  opere   di  Baldo  j  de' 
quali>  a  modo  di  esempio  fanno  me»* 
zione  il  Tommasini  (a)  j  il  Montefiiu- 
con  (3)  j  V   Argelati  ne^  suoi  Scritto- 
ri milanesi^  (4)  ed  altri  ,    impercioc- 
ché questi  y   e  somiglianti   Repertorj 
sembrano  &Lti  unicamente  per  giovar*, 
si  con  miglior  commodo  delle  vastissi- 
me opere  di  quel  Giureconsulto^  Tale 
e  quella  Margarita  nova  Baldi  Veru 

<499»  8*  P^  jSemardino  Veneto  de' 
Vitali  . 
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VUh  De  u%u  Feudoram . 
Ia  prima  edizione  sembra  cpiello  fii^ 
ta  in  Parma  :  Per  Stephanum  Cordi* 
lum  1475.  in  gran  foglio  j  e  d^la  coi 
rarità  somma    è  da  vedersi  il  P.AA 
nella  sua.  Tipografia  parmense  (5).  Dii- 
la  data  del  Tipografi)  pare  che  in  Ro- 
ma fosse  già  stato  impresso  nno  scrit- 
to somigliante  che  attribuiTui  a  Bal- 
do à  ma   che  senza  dubbio  sembrava 
essere  :  Cajusdoin  inepti  gìassaioris  pi* 
dAiiur  própter  corruptionen^  TexMad^ 
ditionum  guingentis  in  locis  sm  def^ 
ctionem,e  della  quale  impróasione roma- 
na pare  che  non  parli  rAuclifredi  odle 
sue  Editìones  romanae  Saeo.  ìiV.  cht 
malamente  scrisse   nelle  sue  editiim. 
Italie,  essere  la  prima  edizione  di  det- 
ta opera  quella  ai  Bologna  del    i495. 
(6)  che  anzi  bisogna  dire  come  ante- 
riore alia  Bolognese  ve  ne    sono  alti  e 
di  Pavia  del  i4S3.'  poco  cxinoadttta  ^e 
che  esiste  nella  Feliniana  di  Lucca  ^  di 
Venezia  del  i436.e  nei  1490.  e  iJ^^. 
similmente  in  Pavia  y   ove  oello  stesso 
secolo  se  ne  fece  altra  senza  anno  ;  po- 
co appresso  e   nel  1 497*  cioè  si  ripfo- 


(i)  JSandin.  catalog.  Med.  Laurent  I.  iiiS.  iVl  XFI.  sembra  che  on' 
esemplare  di  questo  Repertorio  fosse  anche  fra  i  libri  lasciati  alla  Sapiensa  vec- 
chia da  Angelo  Baglioni  nel  1422.  di  cui  parleremo  ad  Alberfo  Belli.  I^i 
è  notato  con  una  circostanza  si  rimarcabbile  >  che  darebbe  luogo  a  qualche  Bi- 
bliografo da  eruditamente  dissertare .  Neil'  inventario  di  que'  libri  che  si  leg^ 
neir  Annate  de'Xviri^  alla  cui  custodia  erano  aflidati^così  sotto  Tanno  i4a3. /t;^ 
'42.  ten  in  assai  bel  carattere.»  è  scritto  :  Repertorium  Baldi  super  Innocente  cum 
óomentario  od  imprimendum.  Se  qui  si  accenni  qualcuna  di  quelle  arti  da  imprimere 
la  scrittura  ,  che  da  alcuni  si  vogliono  prima  della  invenzione  de'caratteri  fiisi, 
sUri  sei  vegga  ^  e  ne  consulti  il  Requeno  nel  suo  trattato  della  Chirotipografia, 
Davnon  Analyse  des  opinions  dii^erses  sur  Vorigine  de  l'Imprimerle  e  special- 
mente  le  pag.  102,  104*  ed  i  molti  Scrittori  ivi  ed  altrove  citati  ,  come  pore 
Lichtemberger  Histoir  de  V  itwention  de  V  Imprimerle  ec,  pag.  58.  Strasìurg* 
2825»  8. 

(2)  Cod.  Paduan. 

(3}  BiUiot.  Bibliothecar.  i58. 

(4)  P^g'  io56.  ioSt. 

(5ì  Pag.  LVllL 

(6;  Pag.  107. 


l 
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reprìmend.  Qualche  testo  a  penna  di 
questo  scrìtto  esiste  nella  Biblioteca 
regia  di  Torino  .  Qualcuno  ajttribuà  a 
Bartolo  quésto  trattato  ,  ma  per  opera 
di  Baldo  lo  ricoaobbe  anche  il  Cm* 
conio  (5)  • 

X  Cortsiliorum  vclumina .  Il  Dcnisi# 
(6)  ,  e  r  Audifredi  (7)  principalmen- 
te ci  ragguagliarono  delle  edizioni  che 
ne  furono  già  fatte  in  K-escia  in  citi- 
ue  volumi  negli  anni  1490.  e  i^QV 
oL(8)  in  cui  si  stamparono  anche  in 
Venezia  >  ma  forse  parte  di  essi  si  stam« 
pò  in  Padova  un  ila  mente  a  suoi  co^ 
menti  sulle  Istituzioni  nel  i486.  U 
S^ssi ,  il  Panzer  ^  ed  altri  ci  ricordaro* 
no  già  le  edizioni  milanesi  i493*  i499* 
fol.  ed  in  questo  ultimo  anno  si  im-^ 
presserò  anche  in  Pavia  .  Molti  suoi 
consigli  furono  posti  da  Lodovico  Pe* 
rego  neir  edizione  delle  opere  di  Bai* 
do  Tridin.  i5i6.  ove  se  ne  danno  al  « 
cuni  mai  più  stampati  y  con  V  avviso 
deir  Editale  j  che  li  ebbe  in  Roma  da 
un  codice  del  Cardinale  Savelli  >  il  qua- 
le essendo  stato  Legato  in  Perugia  dall' 
anno  i48o.  al  1 48S.  n^  ebbe  copia  dacU 
stessi  nepoti  di  Baldo  •  In  questa  edi* 
zione  del  Perego  vi  è  premessa  una 
Lettera  a  Niccolo  Antiquario  perugino 

(i)  Bibliot.  BibHotkecar.  p.  45.  N.  I081.  w/.    /. 

(a)  Bandin.  CaiaU  Mei.  Laur.  Leopold.  I.  83.  N.  V^ 

(3)  Op.  cit.  III.  653. 

(4)  Denis,  jin.    Typogr.  pag.  208.  5o5.  Zilet*  Jnd. 

(5)  Not.  400. 

(6)  An.  Typogr.  pag.  3o2. 

(7)  Edit.  Italie,  p.  i63. 

(8)  Gussago  Memor.  sulla  Tipogr.  Brescia,  pag.  107.  log.  nò.  Hi; 
Nella  Lettera  poemiaie  della  parte  !•  si  dice  ,  come  questa  ediziome  fu  :  exemm 
-piata  ex  proprio  originali  suo  mediante  soleriia  Bet^er  end  issimi  Domini  Do^ 
mini  de  Monte  Praesulis  Brixiani  ,  e  questa  collazione  potè  farsi  in  Pe- 
rugia ove  il  Vescovo  Pietro  del  Monte  fu  già  a  questo  governo  dal  Maggio  del 
'1451.  air  Aprile  del  54-  e  dovea  essere  ben  vecchio  se  ta  collezione  si  fece 
poco  prima  della  impressione,  e  che  potendo  essere  stato  anche  defunto ,  si  può 
crederà  che  T  edizione  si  preparasse  qualche  anno  prima  del  1490.  data ^  che 
portano  le  due  prime  parti  . 


dusse  in  Lione  ;  e  par  certo  che  non 
À  stampasse  in  Venezia  1'  altra  senza 
anno  e  senza  luogo  j  come  vorrebbe  il 
Denisio  j  perchè  u  Suigo  che  ne  fu  il 
Tijpografo  si  crede  che  mai  stampas- 
se in  quella  città ,  ove  peraltro  si  ri- 
produsse nel  1 4g8.  fol.  ed  ivi  similmen- 
te per  i  Giunti  i542.  i58o.  foL  Fuan- 
•he  impresso  nella  parte  I.  del  voLX, 
Traci,  univers.  Jur.  di  cui  veggasi  pu- 
re la  parte  I.  del  volume  X.  Il  Mon- 
tefaucon  dai  codici  vaticani  ricorda 
(1)  fra  gli  Scritti  di  Baldo  :  In  con- 
suetudine  Feudorum  ,  e  de'  Feudis . 
In  un  codice  della  Laurenziana  (2) 
l^g^i  un  consiglio  di  Baldo  de  ligio 
feudi  homagio,  ma  altrove  il  Bandini 
lo  attribuì  a  Pietro  Baldeschi  fratello 
di  Baldo  (3) .  Nella  Feliniana  di  Luc- 
ca è  :  Brevis  collectio  quaestionum  in 
materia  Feudorum  quas  separatas  in 
unum  collega  Baldus .  Altri  testi  a 
penna  sono  nella  Biblioteca  regia  di 
Torino.  Bene  spesso  a  questo  trattato, 
e  princiDalmente  nelle  edizioni  del  se- 
colo X V.  va  unito  il  segu^ite . 

IX.  De  pace  Constantiae  (4)  di  cui 
anche  Panzer  ne  riferisce  una  edizione 
milanese  del  1482.  unitamente  ad  un 
•omento  di  Bartolo  .  Sup.  extrw.  ad 
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nepote  del  celebre  Jacopo ,  ed  a  Piero 
Antonio  Castiglioneo  >  la  quale  lettera 
è  ripetuta  similmente  nella  edizione 
dell'opere  di  Baldo  i55i.  Veggasi  in 
questa  Biografia  Y  artiqolo  di  Nicco- 
lo Antiquario  ove  parlasi  di  altra  edi-^ 
zione  di  questi  conili  fatta  in  Lione 
nel  i548.  e  dell'  impegno  del  Savello . 
nel  raccogliere  le  opere  ^  e  consigli  di 
Baldo  j  di  cui  anche  ne'  secoli  XVI.  e 
XyiL.  si  fecero,  le  seguenti  edizioni  , 
talvolta,  in  VI*,  volumi .  Venezia  i526. 
i5^5.  i58o.  1600.  i6og.^  i6g3^  i6S3. 
Lione  1 5Sg.  Francjort  iS8^  i58g.  ec. 
Altri  anche  a  stampa  uniti  in  diverse 
opere  ne  ricorda. pure ilSig. Colle  neir 
opera  sua  citato  altre  volte. 

Abbiamo  già.  rammentati  a  suo  luo- 
go i  di  lui  consigli  e  le  sue  allegazioni 
per  lo.  sciama:  a  giorni  di  Urbaao  VI 
ed.  i  testi  a  penna,  di  questi  consigli  ; 
fra  quali,  ve   ne  sono   degli    inediti  ^ 
sono,  pressoché  moltissimi .  Noi  sappia* 
mo  esseme  nella  Feliniana.  di  Lucca  j. 
nella  pqd>blica  di.  Perugia  ^  alcuni  ne. 
riqorda  il  Man  ni   (1)  ^  altri  finalmenr 
te  esistono,  nelle   DÌUioteche  regia  di 
Torino,  y  Albernoziana    di   Bologna  j, 
Biarberina  di  Roma  ^  Oliveriana  di  Pe-^ 
sarò .    Se  ne  hanno,  pure  fra.  quelli  di 
Pietro  suo  fratello,  in  assai  bel  codice 
della  pubblica  Biblioteca  di    Perugia  ,. 
che  si  citerà  a  quell'articolo^  netqual 
codice  vi  è  pure  con  il  nome  di  Bal- 
do un  tra  tatto  de  canonica  portione  y 
se  pure   non  è  equivoco   nel   codice 
che  sembra  del  secolo  XV.  impercioc- 
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che  anche  Pietro  Baldeschi  sao  fratd- 
lo  scrisse  un  somigliante  trattato  •  Ma 
veggasi  queir  articola  (2)  . 

XL  Lectura  super  prim.  et  secumL 
Decretorunt .  Noi  abbiamo  riferito  il  ti- 
tola che  si  trova  forse  nella  prima  edi- 
zione di    quest'  opera  o  almeno   nella 
più  vecchia,  che  fin  qui  ci  occorse  di 
vedere  ,    e    che   è    di    Milano    1476» 
Per   Christophorum  VaJdarfer  vcl.  I. 
fd.  riferita  già  dal  Sassi    (3)  .  ho  stes* 
so  stampatore  pubblicò  nell'anno  1478* 
il  suo  commentum  in  secundam  decre^ 
talium  foU  i4)  *  nel  quale  aniK>  pare 
che  se  ne  facesse  altra  edizione  in  Ar^ 
sentina  ;   e   pare    similmente    che    il 
Sassi  ne  ignorasse   un'  altra    milanese 
del  1489»  riferitaci  dal  Denisio    (5)  , 
e  che  comprende  la;  prima     e^  la  se- 
conda parte    dataci  pure  da.  Panzer  y 
dubitandosi  assai  per^  noi  che  ne  esita 
una   edizione   veneta  del   i465.  dataci 
dal  Sig.  Colle  nella,  sua   Storia  della 
padovana.  Università.  Nel  i5g5'  in  Ve- 
nezia si   riunirono   ammendue  quelle 
parti ,  cui  si  .unì  la  terza  per  Bernar- 
dinwn  de-  Ttidino.  de^  Monteferraio 
foli  (6)   e  nuovamente  nel   1^0.  Va- 
rie se  ne\  fecero  nel  secolo  XVL  anche 
con.  annotazioni  del  Pkrona>.  e  Godemi- 
nio  quando  già*  con.  altre^  addizioni  ^  e 
eoa    un    Repertorio,  di  B4do^  aveano 
stampali  que'  comenti  i  Giunti,  in  Lio- 
ne   1547.  '^'^^  ^^  Lione  si  erano  pure 
impressi  que'  comenti  negli  anni  i5i4 
1543.  ed  in;  Venezia:  nel    i545    e  po- 
steriormente   1576  j   fol..  Torino  >  t 


(1)  Sigil.   FU. 

(a)  Baldo  in  uno  de' suoi  consigli  ;,  seconda  il  P.  Oldoìno^  ricorda  nnRi^ 
sieri  Coppoli  noverato  dallo  stesso  fra  gli  Scrittori  perugini  •  Noi  lo  abbiaoK) 
tolto  da  quel  novero  imperciocché  que'suoi  comenti  sul  Digesto,  noverati  da  ^oel 
Biografo  ci  sono  ignoti ,  ne  li  veggiamo  ricordati  da  altri.. 

(3)  Histor,  Ut.  typof^raph,  mediol.  pag.  DLXiy. 

(4)  Op.  cit.  pag,  DLXIX. 

(5)  yin.  typogr,  pag.  a6o. 

(6)  Denis,  op.  cit.  pag.  386*  Panzer  a  quest'  anno  ^  che  ne  riferisce  altr< 
veneta  similmente  del  x5oo. 
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i58o.  i5cp.  fol. Venezia.  Fra  i  codici 
che  di  quest' opera  si  potrebbero  nove* 
rare  rammentati  anche  dal  Mansi 
nelle  giunte  al  Fabricio^  e  come  esi- 
stenti nella  Filiniana  ,  ci  piace  di  ri- 
cordare quello  che  fu  già  <lel  Cardina- 
le Bessarione  (i)  ora  nella  Marcia- 
na .  Altri  testi  a  penna  esistono  pure 
nella  Barberina  di  Roma, 

XII.  j4dditiones  super  Speculo  Gwr 
lelmi  Durantìs  ec.  par.  IV.  wl.  IL  ed 
anche  in  III.  volumi  in  foglio  • 
:  XI IL  jiureian  Repertorium  super 
speculo {  HiXTdLtìiìs)  cum  aliquibus  ipsius 
Àdditionibus . 

XIV.  Singularia  speculatoris  .(  Du- 
rantis  )  ^d  causas  cotidianas  collecta 
per  DominuM  Baldum  de  Perusio  no^ 
tanda  et  tenenda  menti  •  De  innota* 
bilia  dieta  Domini  Innocentii  (IV)  si- 
gnata  per  Dominum  Baldum  de  Pe- 
rusio.  Delie  edizioni  in  gran  foglio  tra- 
vagliate in  Roma  negli  anni  i474-^d 
in  altri  y  ma  ivi  non  notati^  sono 
da  vedersi  principalmente  r  Audi- 
fredi  ,  (2)  ^  il  Denisio(3).  Se  ne 
hanno  pure  edizioni  del  secolo  XVI.: 
Qualche  testo  a  penna  di  alcune  dì 
queste  opere  è  nella  Xiam*cntiana  (i)  ^ 
e  nella  Metropolitana  di  Padova  ricor- 
dati dal  Tommasini  (5)« 
JCIVS'  Singularia  Baldi  ec.  Si  tro- 
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vano  nel  volume  II.  SinguL  Doctor. 
Lugd.  1572  .foL 

XV.  Baldo  «crisse  sopra  gli  Statuti 
delle  Città  d' Italia  ,  ma  noi  crediamo 
essere  un^opera  sola  quelle  che  ven- 
gono  variamente  in  £adi  modi  accen- 
nate . 

De  Statutis.  Venet.  per   Andreom 
de  ThoresarUs  de  Jsula  i486,  fol  (6) 

Inter pretationesStaUUum  Municipa- 
lium  sine  data  (7) . 

De  regula  statutorum  ec*  Veggansi 
^nche  lo  Struvio  <8)  che  ne  ricor- 
da altre  edizioni  del  secolo  XVL  a 
XVII.  Frane/.  1606.  e  la  grande  col- 
lezione de'  trattati  legali  (9)  •  Altri 
opinarono  che  questi  trattati  sugli  Sta- 
tuti municipali  non  fossero  opera  di 
Baldo  j  ma  si  bene  ài  Sgismondo  ,  o 
ài  Baldo  Giuniore  suoi  pronepoti,  e  che 
lì  compilassero  dalle  opere  stesse  di 
Baldo  <  e  veramente  nelle  veccliie  edi- 
zioni già  ricordate  si  legge  nella  pre« 
fazione:  in  ordinem  redegit Sigismun^ 
dus  Baldi  pronepos  ,  <io)  e  tanto  si  ri- 

S2te  in  una  edizione  di  Lione  del  i554* 
ella  Feliniana  di  Lucca  «siistein  gran 
foglio  senza  note  di  'editore  ^  ^i  luogo 
e  di  anno  1  De  Jictis  Bartholi  et  Bùlr 
di  ad  intelligentiam  statutorum ^  ove  co- 
si gli  editori  in  principio  :  opera  et 
industria  J.  V*  D.  Domini  Sigismuor 


(i)  Tommasini  lo  novera  fra  mss.  padovani  pag.  Z2  •  Ivi  lo  dice  papira« 
«eo  y  ma  ò  certaitiente  da  credere  che  fosse  semplicemente  cartaceo ,  perchò  al- 
lora cosi  cfaiamaVansì  talvolta  i  codici  di  semplice  carta^  notala  «che  noi  abbia* 
mo' meglio  esposia  altrove  • 

{2)  Edic.  Tom,  jaec.  XV\  pag.  i5i.  169.  170.  366. 

(3)  ^n.  Tjrpogr.  fo3. 

(4)  Bandin,  Catalog.  Laurent.  L  pag.  76.  N.  11.  vedete  anche  la  pag. 
653.  ove  sembra  che  Jl  Bandinì  prendesse  ^qualche  ^equivoce  con  Pietro  suo 
fratello . 

(5)  Bibliothec.  patauin.  pag.  4; 

(6)  Denis.  An.  Typogr.  a8o. 
\jj)  Op.  cit.  pag.  io3. 

(8)  Bibliot.  selec.  Jur.  pag.  148. 
(9;  yol.  II.  pag.  86.  1 55. 
(xo^  Denise  An*  typogr.  5q5* 
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.  ili  pronepotis  Baldi  jwaef ali  correctum  teslo  a  penna  di  questo  trattato    soti 

et  per  alphabet.  dìgestum.  Il  eli.    Si-  nome  di  Baldo    con  lesiunledi  Fran- 

gnor  Canonico  Finetti  che  si  degnò  in  cesco  d'  Albi-ns^a.  (a) 


altro  tempo  comunicarci  graziosamente 
quauto  esìste  nella  Feliniaua  stessa  di 
Scrittori  perugini  tanto  a  penna  chea 
stampa  j  onde  abbiamo  potuto  citare  si 
spesso  per  unico  suo  favore  quegli  scrit- 
ti; inclinerebbe  a  crederla  una  edizio- 
ne perugina  del  secolo  XV.  assicuran- 
doci come  i  caratteri  sono  simili  a  quel- 
li de'  consigli  di  Benedetto  Benedetti 
Capra ,  che  riferiremo  el  suo  articolo  , 
e  che  si  stamparono  in  Perugia  nel 
]476- Noi  senza  un'oculare  esame  non 
prolìttammo  di  tale  notizia  per  dar 
luogo  a  questa  stampa  fra  le  perugine 
«lei  secolo  XV,  iiella  Storia  clic  ne 
scrivemmo . 

Xn.  De  duobui  Fratribus .  Trat- 
talo die  scrisse  anche  Bartolo  .  e  si 
trova  unitamente  ai  suoi  trattati  die  si 


Xf^II.  Tractatus  cordra  Clemert' 
tem  yJI.  jéntipapam .  Noi  già  ne  par- 
lamn:io  a  suo  luogo  ,  scrivendo  dello 
scisma  a  giorni  di  Urbano  VI.  ed  è 
quello  stesso  che  pubblicò  il     Rain<ildi 


neir  appendice  agli  Annali  ecdesiastid 
(3).  L  Oudino  (4)  ne  ricorda  uà 
codice  della  Biblioteca  Colberzrana. 

Xf^III.  Pratica  Baldi  .  la  prima 
edizione  die  à  cadde  di  osservare  fu 
di  Lione  iSaS.  in  8.  Vi  precede  uo 
monito  di  Angelo  suo  fratello  ,  ove 
avvisa ,  come  questa  opera  credevasi 
di  Tancredi  da  Corneto  (5)  ,  ma  egli 
assicura  essere  di  Baldo .  Fra  le  opere 
delBatdescbi  non  la  troviamo  mentovata 
dal  Fontana  nel  suo  Armament.  Jar. 
L' Oldoino  a  quel  tratlikto  ne  aggiugne 
altro  ;  praxirn    utriusque    j-uris    com- 


ricordarono  da  noi  al  N.  VI,  delle  sue  pendiosain  ,  ma  forse  è  1'  opera  stessa . 

cpere,-  né  è  dilBcilc  che  talvolta  siensi  XTX.  Ve  aditione  haereditatis  Cam 

scambiali  questi  autori  negli  scritti  del  inventario.  Si  ha  primieramente  nella 

medesimo  titolo,  e  del  argomento  me-  collezione  Tractat.  Jur.  (6)    e  Colon 

desimo  .  Con  il  nome  di  Baldo  su   ne  Àgrip.   l5go.  8.  {-j)..  Un  trattato    de 

ba  una  edizione  Veneta  del   i4'^7-    da  Inventario  si  ha    stampato    in   Torino 

noi  vista  altre  volte  presso  i    pp.    del  1G12.  che  non  avendolo  noi   visto  pò- 


Monte  di  Perugia  ;  ed  una  edizione  ro- 
mana del  i47^>  Ila  pe''  titolo  :  Tra~ 
etatus  additionum  Baldi  ad  Tractat^ 
Bartholi  de  duobus  Fratribus  { i  )  -  O 
die  Baldo  scrivesse  intorno  a  ciò  un 
peculiare  trattato ,  o  che  completasse 
qu^lo  del  suo  maestro  Bartolo  ,  egli  è 
certo  cbe  travagliò  sopra  tale  argo- 
mento .  Anche  nella  Riccardiana  è  un 


irebbe  essere  lo  stesso  che  1'  altro  ."lie 
jédition.  ce.  Co:>ì  ncm  ci  è  occorso  mai 
di  vedere  un  Trattato  col  nome  di 
Baldo  :  De  successìon.  tam  a  testata 
quam  ab  intestato  f^en.  i5yo  ,  che 
neppure  troviamo  riferita  da  altri  .  V 
Olduiuo  ce  ne  diede  altra  edizione  del 
1573.  ma  forse  fu  egli  in  errore;  di 
quel  trattato  de  aditione    ve    ne   sa- 


L 


(i)  Audifredt  Edit.  rom.  saec.   XV.  png.   ro5. 

(2)  Lami  Catalag,  de  mss.  della  Libr,  Riccardi  pas.  5ti, 

(3)  Voi.   VII. 

(4)  De  Scripcor.  eccles.  III.  pag.   i3a^, 

(5)  Cosi  opinarono  Angelo  Guoibalioai  di  Arezzo,  ed  il  Caccialupì  .  Veg- 
{an9i  jì  Panctrulo  nelle  memorie  di  Baldo  y  ed  il  Ziletti  nel  ano  catalogo  pag- 
^iSi  ter. 

(6)  Voi.  Vili.  par.  IL  pag.   3a3,   ^en.   i5S4. 

(7)  De  succtssionib.  Traci,  far.  Colon.  iSSg.  pag.  iSg.  in  8. 
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no  anche  altre  edizioni  del  secolo  XVI. 
Nella  Laurenziana  è  un  testo  a  penna 
(i)  :  Pratica  servanda  circa  corife^ 
ctionem  inventarjhaereéUt.  dictata  per 
utriusque  juris  Doctor.  et  Monarcam 
D.  Baldum. 

XX.  De  career ibus .  Cotoniae  1 56g , 
e  i5yo.  i583.  8.  e  nella  collezione  ci- 
tata altre  volte  (2) .  Notò  già  il  Diplova- 
tacio  j  come  alcuni  attribuiscono  ad  An- 
gelo suo  Fratello  questo  trattato  ^  al- 
tri a  Bartolo  ancora  y  ma  egli  crede 
essere  opera  di  Francesco  figlio  di 
Baldo  9  nonostante  noi  V  abbiamo 
qui  posto  per  seguire  la  comune  opi- 
nione • 

XXL  De  exceptionibus  .  (3) 

XX JL  De  jure  protomiseos .  Si  uni- 
sce al  trattato  sulla  stessa  materia  di  Mat- 
teo degli  Afflitti  napoletano  f^en.  f499' 
y555.  8.  Frane for.  i588.  8.  Spirae 
1622.  8.  e  nella  citata  Raccolta  Tract. 
Jur.  (4)- 

XXJJL  De  quaestionihm  et  far* 
mentis  sive  tortura  •  L'  Oldoino  ne 
fece  due  opere  diverse  y  ma  non  è  ehe 
una  soIaR>ente^  e  si  trova  nella  stessa 
collezione  Tract.  Jur.  (5) . 

XXIV*  De  sindicatu  Cfffidalium. 
trovasi  nella  stessa  collezione  di  Ve- 
nezia i584*  Tractat.  Jur.  (6)>  ed  in 
altra  collezione  Veneta  del  i586w  di 
varj  trattati  di  questa  materia^ 

XXV.  De  substitutionibus  .  Nella 
stessa  Raccolta  Tractat.  Jur.  i584 
Ven.  (7).    Paolo  Leoni  nel  suo  trat«- 
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tato  sulla  stessa  materia  (*)  mostrò  con 
l'autorità  del  medesimo  Baldo ,  e  che  la 
chiamò  Lucrosa  substitutionum  mate^ 
ria,  come  da  questo  solo  trattato  avea 
luciaato  quindici  mila  scudi  d'  oro  j 
somma  grandissima  a  que'  tempi  ,  e 
che  può  equipararsi  a  circa  a  24000 
scudi  romani . 

XXVL  De  Tabellionibus  .  Se  ne 
ha  una  edizione  Veneta  del  i540«  e 
nel  i534*  ^^  riprodotto  nella  eollezio* 
ne  citata  Tract.  Jur.  (8)  ci  fa  sapere 
il  Diplovatacio  che  lo  scrisse  nella  i348* 

XXV IL  Tractatus  circa  mater.  Te* 
stium  .  Nel  147 3*  si  stampò  dal  ce* 
lebre  Vindelido  da  Spira  ,  e  questa 
edizione  rarissima  in  gran  fogliò^  che 
noi  sappiamo  esistere  nella  Filiniana 
di  Lucca  y  non  ha  date  di  luogo  ,  ma 
À  sa  che  Vindelino  stampò  sempre  in 
Venezia  .  Si  riprodusse  in  Colonia  i5g6. 
4.  de  Testibus  Tractat,  dii^ersor.  co-- 
munctitì!^  editi  .^  e  neèk  collezione  ci- 
tata 81  $pesao  Tract.  Jur^  Ven.  i584* 

(9)- 

XXVIIl  Peculium.  11    DiplovaU^ 

ciò  tenne  memoria  di  questo  trattato^ 
die  sembra  avere  ignorato  il  Fontana 
nel  suo  Armament.  Jur.  II  Pancirolo  j 
e  V  Oldoino  V  hanno  forse  creduto  ine* 
dito  ^  ma  fo  stampata  in  RQma  nel 
1473*  unitamente  ai  consigli  di  Bar- 
tolo .  Noi  abl^amo  conosciuta  questa 
edizione  nella  pub.  Biblioteca  di  Peru- 
gia ^  ma  il  P.  Audifredi  riferendo  quel<« 
m  edizione  (io)  deconsì^idi  Bartolo ji 


(i)  Banditi,  eatatog,  Leopolda  Medie.  /.  tiafi. 
(aj  Ven    1684    voL  XI.  par.  I. 
(3)  Colle t.  citata  Ven.  i584-  ^ol.  XIU  pag» 
(4;  Collez.  cit,  voi.  XFIL  fot.  18. 

(5)  Collez,  cit.  poi   IX.  par.  /•  paff.  Aga; 

(6)  f^ol.  ni.  pag.  aa4. 

(7)  Voi.  Vili,  par,  I.  pag.  aoi« 
(*)  Collezione,  e  Tom.  cit. 

(8)  Voi  111.  par.  J. 
(9}  Voi  IV.  pag    71. 

(io)  Edi},  rem.  ^oec.  XF.  pag.  147. 


igl 
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noa  fece  questa  avvertenza ,  e  che  é  una 
di  quelle  circostanze  della  così  detta 
Bihliotheca  latens. 

XXIX.  De  collectis .  Noi  trovia- 
mo accennato  questo  trattato  dal  Zìi- 
letti  nel  suo  Indice  (i)« 

XXX  .  Baldus  uccusatus  de  vi  tur- 
batista  .  Yiudelino  da  Spira  pubblicò 
questa  sua  disputazione  in  Venezia  fi- 
no dal  1473*  UDÌtamente  alle  due  qui- 
stioni  che  sieguono\,  e  che  mss.  si  han- 
no ancbe  nella  Felioiana  di  Lucca  • 
Ve  ne  «ono  altre  edizioni  del  secolo 
XVL  Pavia  i5ij^  Jbl.  unitanienle  ad 
altri  scritti  di  Francesop  Ercolani  di  cui 
parleremo  a  Siuo  luogo  «  Lipsiai  1649. 
h.  Augusta  iSgS. 

XXXL  De  furerespondendi.  Vedi 
lì  N.  antecedente .  V  è  questa  sotto- 
scrizione ^  che  interessa  la  Storia  della 
nostra  Letteratura  ::  Magnae  j^cierUute 
atque  virtutis  vir  singuJaris  jilbertus 
JNird  de  GuidfdoUis  de  Perusio  sub 
Baldo  de  Perusio  J.  /^  Cath.  jnode- 
rante  in  studio  Paduae  An.  Dom.  j3^8. 
de  mense  martio  •   Potrebbe  muoversi 

w 

dubbio  se  questo  Trattato  sia  <li  Bal7 
do  j  o  del  Guidalotti .  Vedi  il  suo  ar- 
ticolo in  questa  Biografia  • 

XXX fi.  Quaestio  nunquid  civitas 
quae  suscepit  castrum  sub  protectio- 
ne  ec.  Vi  si  dice  <Ìisputata  in  Padova 
nel  1376.  della  quale  epoca  noi.  par* 
lammo.  Vedi  il  N.  XXIX. 

XXX III.  Tractatus cautelarum .Fa 
stampato  col  CepoUa  sulla  stessa  ma- 
teria 1577.  f^en.  altre  edizioni  del  se- 
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colo  XVI.  sono  ricordate  dal  Fon  lana 
(2)  e  dall' Oudino  (3). 

XXXIF.  De  Pignoribus  ,  et  Hj- 
pothecis.  è  nella  collezione  de'  Tratta- 
ti di  questa  materia.  Francfor.  f586, 

XXXF.  Tractatus  de  constituto  . 
Lugd.  i6o3.  Colon.  1576.  unitamente 
a  Benvenuto  Stracca  de  Mercatura  in 
8.  E'  anche  nella  collezione  Tract.  Jur. 
/^e/i-  i584.  (4) 

XXXn  Forma  Juramerài  mss.  Bre- 
ve  scritto  di  cui  un  testo  a  penna  esi- 
ste io  questa  pubblica  Biblioteca  di  Pe- 
rjjgia  (5)  ;•  Noi  non  sappia oìo  se  sia 
il  me  lesi mo  scritto:  Repetitio  in  ma- 
teria  /uratnenti  ,  che  é  nella  FeUnia- 
nii  di  Lucca  ove  sono  i  seguenti  scrìt- 
ti di  Baldo  a  penna  similoiente  . 

XXXriL  11  P.  Oldoirio^  Michele 
Neandro  (G)  j  e  Giovanni  da  S.  An- 
drea (7)  ci  diedero  r  Tractatus  de 
commemorationibus  fomosissìmor.  Do- 
ctor.  in  Fi  J.  Mss.e  forse  é  lo  stesso 
scrìtto  che  il  Paueìrolo  ci  diede  con  il 
titolo:  De utriusque juris DoctoribuSyt 
secondo  quel  Biografo  non  fu  mai  edi- 
to .  Anche  lo  Struvio  j(8}  pone  Baldo 
fra  i  Biografi  de*  Giureconsulti  j  men- 
tre però  ci  fa  avvisati  ^  che  nel  suo 
CQrriment.  de  Test,  si  trovano  le  vite  di 
Paolo  Castrense  j  Giasone  di  Mayoo  j 
e  di  Bartolo  ^  aggiugne  che  le  edizioni 
di  quel  Trattato  da  lui  esaminate  ^  non 
haono  quelle  vite  per  niun  conto  y  « 
noi  non  ne  abbiamo  migliori  notizie. 
XXXFIII   Ordo  judiciarius  mss. 


(l)  Ind.  pag.  33. 

\%)  L  Column.  167.  212. 

(3)  De  Script,  eccles.  IIL  i236. 

(4)  VoL  ni.  par.  I.  pag.  38. 

(5)  Cod.  JV.  217. 

(6)  De  erotem,  graee.  Un.  pag.  iSj: 
(n)  BiblioC.  Jrancisc.  pag.  17  5. 

(é)  Bibliot.  select.  /ur,  pag.  8. 
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nella  Feliniana  di  Lucca.  Fra mss.  pa- 
dovani il  Tommasiiii  riferisce  di  Bal- 
do :  De  ordine  judiciario  (i) . 

XXXIX.  Utrum  Tertiarius  S. 
Francisci  sii  ecclesiasticus .  Mst.  neK 
la  Filiniana  di  Lucca. 

XL.  De  singularibus  dictis:  te^ 
stuum  ghssarum  DD.  J.  C.  et  Bald. 
ec.  Mss,  nella  Felinìana  di  Lucca;  va- 
rie sono  le  fàtighe  di  altri  Dottori  sul- 
le opere  di  Baldo>^  che  non  ci  togliamo 
la  pena  di  riferire . 

XLL  Sermo  ad  Jmperatorem  Caro^ 
Iwn  (IV)  quando  venit  in  Italiani  . 
Mss.  G)l  nome  di  Baldo  esiste  fra  i 
codici  della  Riccardiaoa  di  Firenze  • 
Veggasi  il  catalogo  che  ne  compilò  il 
Lami  (2)  . 

L' Oldoino  nel  suo  informe  catalogo 
aggiunse^  ma  diche  può  dubitarsi:  ae 
legihìis  elle  noi  non  conosciamo  y  seb- 
bene ne^  ricordi  una  edizione  veneta 
del  i586.  che  Sa  quV  non  vedemmo 
riferita  da  -altri  ^  Cosi  •  potrebbe  pure 
dubitarsi  di  que'  due  Trattati  :  de  jure 
congruo^  e  de  dote  datici  dallo  stesso 
Oldoino,  dal  P  Giovanni  da  S  Aptonio 
nella  Biblioteca  Francescana  y  e  dal  Fa-^ 
brucci  (3) .. 

Altri  hanno  attribuito  a  Baldo  un 
Trattato  de  casihus  in  quibus  quis  pò- 
nitur  ad  mortem  de  jure  ciwli ,  che 
altri  danno,  a  Guglielmo.  Bont  dottore 
di  Lovanlo  .  De-  proóuratoribus  :■  de 
appellàtionibus ,.  come  suoi  scritti  ci 
SI  danno  dal  Tòmmasini  dicendoli  esi- 
stenti, mss.  nella  Biblioteca  capitolare 
di  Padova  (4)  ,.  così,  il  Giacconio  ci 
ricorda  con  il  nome  di  Baldo  :  Modus 
arguendl ,  e  de  bonis  parafrenalibus 
mss.  che  eran  presso  Monsig^  Agostini 
gran  raccoglitore  deUe  opere  de'  vec- 
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chi  Giureconsulti  .    Vcggasi    anche  il 
Simlero  nell'  Epitome  gesneriano  • 

RALDESCHI  FRANCESCO  H.  Fi- 
gliuolo di  Baldo  ^  e  lo  diciamo  IL  per* 
che  forse  fu  tale   nella  sua  famiglia  > 
nella  quale  sembra  che  il  primo  fosse 
il    suo   avo    pdre   di    Baldo  j   e  del 
quale  abbiamo  ivi  parlato.  Da  Baldo  > 
e  da  Landa  Gomitoli   pertanto  sortì  i 
suoi  natali  in  Firenze  nel   iSSg.  come 
si  vide  airarticolo  di  Baldo  medesimo  , 
il  quale  nell'  anno  stesso  unitamente  a 
suoi  figli  Francesco  e  Zanob)    ottenne 
da  quella  splendidissima  Repubblica  la 
cittadinanza.  Ci  rijnane  9^osa  fin  qui 
Ogni  notizia   de^  primi  suoi    anni  j  e 
fino   all^anno.  i38i.  in  cui  contando 
Francesco  !i2.  anni  di  età ,  cuopriva  m 
Assisi  la  carica  di  Capitano  del  popò* 
lo,  (5)  e  carica  la  quale  non  conferi- 
vasi  che  a  que*^  soggetti  >  i  quali  era- 
no nella  Giurisprudenza  periti ..  Da  qual- 
che memoria  di  sua  famiglia  che  ab- 
biamo ricordata  a  Baldo  ;  noi  sappia- 
mo ,   che   Francesco  unitamente  allo 
stesso  Baldo  suo  padre  y   ed  a  Zanobj 
suo  fratello  ,  era  in  Pavia  nel!  i3g5. 

L^  Alessi  nel-  suo  elogia  ci  fa  noto 
come  Francesco  non  altrimenti  che 
Baldo  suo  padre  leggeva  nello>  studio 
pavese  j  e  sebbene  gli  Storici  di  quel** 
lo  Studio*  medesimo  non  ci  ricordaro- 
no.  questa  sua  lettura  ,  non  sembra  poi 
da  doverla  escludere  del*  tutto..  Imper- 
ciocché in  una  certa  convenzione  sti- 
polata  colà  con  Zcinobi  suo  fratello.  ,, 
intervenendovi  V  assenzo.  paterno,  y  e 
che  noi  abbiamo  rammentata  altre  vol- 
te nelle  memorie  di  Baldo ,  Francesco' 
promette  a  Zanobi  di  porre  in  comu- 
ne anche  ogni  lucro  che  potesse  per-- 


(i)  Pag.  4. 
(a)  Pag.  55 

(3)  Op/uc.  Calog.  XXJII:  55^. 

(4)  Bibliot.  pag:  33o. 

{S)  An.  decenufitif  i58i./ol.  178.  ter^  Pellini  T.  J2ij4t 
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venirgli  :  quocumque  salario  stipen" 
àio  ..^.  et  quacumque  conducta  Jfacta 
vel  fienda  in  mea  persona  loquente 
a  Serenissimo  et  illustrissimo  Domino 
Joanne  Galealio  Duce  Mediolani  co- 
nule  Qirtutwn;  si  noti  frattanto  come 
ivi  si  parla  non  tanto  delle  condotte 
da  farsi ^  ma  di  quelle  fatte  eziandio. 
Pare  che  nuova  sicurezza  di  questa  sua 
cattedra  in  Pavia  si  abbia  pure  da  Vir- 
gilio Pingizero  in  una  sua  declama- 
zione; de  vita  Baldi  Francof or.  i58o. 
ove  scrìve  che  Baldo  l'occupava  soven- 
te nella  sua  cattedra  stessa  >  quando  a' 
era  distratto  da  altre  incombenze. 

Quanto  durasse  la  sua  dimora  in  Pa- 
via j  per  noi  stessi  si  i^ora  j  ma  sap- 
Eiamo  altresì  per  pubblici  iucobtrasta- 
ili  monumenti,  quali  sono  i  libri  del 
pubblico  Catasto  in  Pesugia  j  come  ^li 
vi  era  negli  anni  i3p8.  e  i4o2.  ;  (i) 
ma  nel  i4o7«  si  recò  ad  esercitare  la 
Potesterìa  in  Orvieto  (p)» 

Tenendo  dietro  al  Cartari  (3)  in 
questo  anno  medesimo  ara  già  Avvo- 
cato Concistoriale.  Le  anticue  memo- 
rie del  nostro  pubblico  Studio  non  ser- 
bano monumenti  tali  da  esser  certi , 
che  egli  leggesse  anche  in  Perugia  ; 
pure  da  quanto  si  dirà  all'  articolo  di 
Dionigi  Barigiani,  par  quasi  certo  che 
egli  vi  leggesse  nel  i4ii.  (4)  nia  non 
sappiamo  fino  a  quale  anno  egli  po- 
tesse proseguire  quella  lettura  medesi- 
ma .  Nel  1423.  era  ancor    vivo   (5)^ 
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ma  neir  Agosto  del  1437*  era  de^ 
fonto  (6)  ^  e  dai  libri  stessi  del  pub- 
blico catasto  (7)  si  sa  quali  figliuoli 
lasciasse ,  mentre  sono  assai  piii  scarae 
le  notizie  delle  opere  sue  . 

/.  De  Carceribus  Tractatus.  Vcg- 
gasi  il  catalogo  delle  opere  di  Baldo 
N.  XIX.  Sulla  autorità  di  Gio.  Battista 
Severino  (8)  il  Diplovatacio  nel  suo 
mss.  altre  volte  citato  attribuisce  an- 
che a  Francesco  di  Baldo  questo  trat- 
talo piuttosto  che  a  Baldo  medeame  • 

//.  Consilia.  I  pochi  che  A  cono* 
scono  sono  impressi  fra  quelli  di  Bal- 
do suo  padre  (9) . 

BALDESCHI  FRANCESCO  IH.  Noi 
il  diremo  III*  in  ragione  di  quelli  cui 
diamo  luogo  in  queste  memorie  j  non 
in  quanto  al  terzo  che  un  tal  nome 
recasse  in  questa  famiglia  spleodissi- 
ma .  Seguendo  il  P*  Oldoino  bisogne- 
sebbe  dar  luogo  pure  ad  un  quarto 
Francesco  Baldescni  y  al  quale  per  a^- 
sai  pochi  saggi  poetici  gli  die  posta 
fra  gli  Scrittori  perugini  . 

Fino  dal  i7B7«  belle  ed  opportune 
notizie  ci  diede  di  lui  Annibale  Mi- 
riotti  nella  sua  opera  sui  perugini  gii 
stati  Auditori  della  Ruota  roaiana(io)y 
e  noi  lo  andremo  seguendo  ^  con  ag* 
giugnervi  poche  e   piccole  cose   sliig- 

gite  a  quel  dotto  Biografo.  Da    libfQ 
bittesimale  della  Chiesa  del  nostro  0- 
spedale  della  Miserioordia  (11)    sappia- 


(«)  Armad.  dei  Catasti  lìb.  I.  fol.  CL^. 
(2)  An*  decemvir,   i^oj.  foL  6.  ter» 
{3)  SjMab.  Adif,  concistor,  p^  XXI, 
{4)  Àn.  decemviri  i  ^11.  fol.  laS,  ttr^ 

(5)  yin.  deoemt^ir.  i4^3,  fol.  76* 

(6)  An.  decemvir.  i\iirj.  foU   n6. 

(7)  Lib.  I.  fol.  CLV. 

(8)  De  debit,  fugit. 

(9)  Fol  II  jv.  376.  377.  38 1.  425.  437.  476.  ///.  286.  ir.  it3.  y  V 

€4,  69   70.  72,  73.  204.  253.  259.  263. 
(io)  Pag,  129.  e  seg. 
(x  i)  An.  20.  fóL  22.  ter. 
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mo  erme  c|li  ebbe  i  naìdli  mi  GèiKi 
t)djo  del  i5()6.  da  Angelo  diEdeaBal- 
deschi  j  e  da  Costanza  Ph^iom  ^  e  si 
dovrà  pertanto  correggere  il  Sig.  Ma* 
riotti ,  che  lo  disse   nàto   liei   1 554* 
meno  che  ivi  non  sia  errore  tipogra- 
fico .  I  due  celebri  UBiaqiati   perugini 
Orazio    Gardaneti  ,  e  Marco    Antonio 
Bonciario   lo    istruirono    nelle   buone 
lettere  :  ed  una  lettera  latina  senza  data 
di  anno^  scritta  da  Francesco  al  Bon-* 
ciarìo>  e  fuggila  alle  ricerche  del  Ma- 
riotti^  abbiamo  noi  letta  nel  cppiosis- 
simo  carteggio  originale  inviato  al  Bon- 
ciario ,  cbe  serbasi  nella   pubblica   Bi-» 
blioteca  di  Perugia  (i).  H  primo  pre* 
eettore    Gardaneto     per  farlo    meglio 
conoscere  al   pubblico  ed  a  suoi  Citta- 
dini ,  ancor  giovanetto  gli  fece  recita- 
re una  Orazione  latina  nella  apertura 
degli  studj  >  che  ne  ris|B0s$e  un'  applau- 
so generale;  e  quanto  gioisse ^  è  si  ra^' 
tegrasse    Marco  Aotoxiio   Bonciario  per 
averlo  avuto  fra  suoi  discepoli  >  ci  gio- 
va conoscerlo  da  una  sua  lettera  sties- 
sa ,  (2)  cui  imoiediatamente  ne  siegue^ 
sottra  di   Fjanoesco  al  auo  precettore  , 
parlandogli .  della  ouova  edizione  delle 
sue  .Fistole  fatta  ;  nuche  senza  sapula  • 
dell'autore  ÌB:>Gerniailia .  Quanto  egli 
profittasse  alla  aua  .scuola  >   può  ben  - 
dedursi>  da  altra  lettera  del   Baldesohi 
che  gli  scrisse  nel  1579  quando  con» 
tava  appena  ^3.  anni)  di  eUi  (3);  eco- 
Mùe  pòi  Marco  Antonio  «ncbe  in  segui- 
to lo  amasse  ^  stimasse^  da  altra' let- 
tera   sua  è  facile  saperlo  (4)  • 

Pervenuto' air ^tà  di  Anni  :i5.  e  nel 
159  I.  dopo   di  avere  pure  atteso  agli 
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stndj  del  Dintta  «i  prese  le  dottorali 
insegne  j  ed  una  cattedra  nel  patrio 
Liceo  ;  e  divolgatasi  la  fanoa  del  stio 
molto  sapere  >  fu  riebiesto  nel  1593^ 
dalla  città  di  Macerata  per  sostenervi 
xxfÈA  pubblica  cattedra  ^  ina  il  Signor 
Ibhriotti  ci  fi>rni8ce  di  buone  ragioni  ad 
essere  quasi  certi  che  egli  non  accet<- 
tasse  r  mvito  •  Non  avvenne  oosl  alle 
forti  istanze  de'  Messinesi  j  che  aven- 
diolo  desiderato  in  quel  pubblico  loro 
Ginnasio^  vi  si  reo^  nel  iCaa,  e  con 
assai  onorevoli  e  vistosi  8tipen(fi  .  Ma 
fu  assai  breve  la  «uà  lettura  colà  >  e 
rifiutando  perfino  una  cattedra  in  Avi- 
gnone ,  nel  i6o3.  si  ricondusse  in  pa- 
tria a  riassumere  U  primiero  suo  eser- 
cito nella  perugina  cattedra  ^  oome 
sappiamo  esiandio  da  memorie  a  pen- 
na di  Marco  Antonio  Grisaldi  (5) . 

Inp^nìf natosi  già  per  la  via  della 
,p}uesa  ^  neiraonp  jnaedesioio  i6e3.  et* 
tenne  dal  Pontefice  ecclesiastici  bene- 
^i  (^)  9  ^  notizia  anche  essa  fuggita 
al  Sig.  Afariptti . 

Ma  perché  V  onore  àdV  avignoncse 
Xiioeo  stava  bene  a  autore  Jà  nolo  Y» 
pose  lèi  mire  Mpra  il  Bakleschi  >  il  qua- 
le^ intervenendovi  anche  V  impegno  del 
Cardinale  Borghese  nenote  dd  Fdnte* 
fice ,  e  che  era  stato  alia  sua  scuola  in 
Perugia ,  Francesco  nel  1608.  fu  ob^ 
bligató  accettare  quella  lettura  che  avea 
ricusata  forse  'qualche  anno  indietro  ; 
è  perdhé  sopra  questa  sua  nuoi^  ele^ 
zionevoleÉ* 'tènere  Ragionamento  col 
Pontefice  aiicbe'per  riufinziarlo  ;  e  con 
il  GanKnale  medesimo^  n  recò  in  Ronia 
prim^  di  andare  in  Avignone^  ove  si 


Xa)  libi  XII.  ep.  25.  a6. 

(3)  Bong.  epist.  lib.  /.  Jf.  ^5. 

j(4)  Op.  eie    ni.  5. 

15)  Pag.  60. 

jC6)  Ifx  Ut.  Casuum  ec»  in  Tabul  Fpiscop.  fot.  484. 
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trasferi  in  compagnia  di  Benedetto  Ma« 
saldi  sio .  nepote  j  (  i  )  e  dopo  di  ave* 
re  dlBÌl  Poutefico  stesso  paove  beuefi- 
piente  otteoute  t  PresQ  cosi  possesso 
della,  aYÌgi|(4|e«e  le|tHr^  j  la  inaugurò 
^n  degi»itt€L  orazipae  y  di  cui  parì^er 
KDo,  .or  or%  i.  ^  Iqa^l^  9^  nuGfva  ^arr- 
oa  (t](  ^ui^e  (da  Poeti.  enpocniabL  allo 
«crJYiere  d^  Ma^iolti ,  . 
.  Sebbtfioe  il  Baldeschi  fosse  cosi  luo* 
£i  da  inonda  ,  il  Pontefice  npo  lasdò. 
di  averlo,  ii^  molta  consiiderazione  ,  e 
v^tQ  un  posto  nella  Ruota  rpcnana , 
a  pr^r^nza  di  altri  soggetti  alla  ono*- 
reyole  carica  fu  innalzato  nell'  anno. 
1610.  Da  una  lettera  del  nostro  Mousig. 
Gio.  Battio  tÀuri  scritta  allo  stesso, 
fiald^scbi^  può  risapersi  di  quale  ^[iqn 


fa 

bilo.si  ricolmarono  (  jìuiotu ,  erutti  gli 
amici  suoi  (a)  ^  e  sopr^  ogni  almo 
quei  che  gi^^^^^erand  staii  dnUe  sue  le- 
eoni istruiti  j[3).  Il  Ponti^Sce  Fa  ilo  V. 
nOn  làsgjiò  di  «onorarla.  ^  9  di  beoeficar- 
Jo  atncbe  dopo  che  Iq  av^  innalzato  a 
yqggio  si  iumonoso,  e  perchè  .nop  fa 
^nifn  cara  ^ d  accetto  al  ,8i^o  successore 
Urbano.  Vili,  .ayea  ^sso  Inanimo  di  ri- 
cuoprirlo  della  cardit^U^  porpora  »  ma 
la  morte  prevenne  A  belle  intenzioni, 
avendo  cessata  41  yivere  :  pel  marzo  del 
.i6j^.  lasciando  a  posteri... 

LOratia 4fienione  hfiibitm  dieXIIL 
decembr.  \6q8,  io:  amplissimo,  et  pri' 
mariq  (egum.  auditorio  cum  ^o  primiun 
docèndi  Juris  Cin^ilis  cai4$a  accedere  • 


o  ; 
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'  .(f>;ye^^às{lqÀI  it  Nair.adi»  opere  p^  quisHa  cd}IiazIoiié  di  DeébÌ5»}  n^ 
tali  •  Noi  non  :  daréniQ  a*  Bepedetto'  lifoDardt  luogo  '  dt^tlÀro  in  qiiéna  !  biografia  ^ 
e  ci  sarèr  qui*  niSBcitoté-dt  hrévertiénte  ricòrdarlór,  dopo^  the  il  *^--*' — *-  - 


ne  Gom- 
pilb  buone  memoHe  i^  wàpx  Auditòri  jfella  Ruota  romana  197,  e'  qoando  già  mold 
Scrìuori  aveano  parlato  di  lui  .  JNatci  Benedetto  da  HbdolffoVMbfaaldi^  e'daZi- 
nobia  Baldeakhi  nel  f58&  diede  da'  prima  opera  alle  l4ettere  in  patria  ,  e  contando 
anni  ycnfti  ^  daUO;SSid  Fi^aii.cesco''BM^aèhi  fU')iécQ^coi|doi(o  \n  AfignbóMT  ^  ove  ad 
!i6q8«  ai  rec^a  Reggere  una  pubblica^  Cattedra  di  Diritto /Ottenuta  la/L«nraa  ia 
Per^gii^  nel  i^in  %v  t^oò  ia^^i^mk  a^wegUa  professare  gli  fàfitdj  legali,  ed 
ove*(<Ì  Zio  Francesca  era  già  stato  iqnal^tn  alta  cei^ca- di^AndfitoM  di-Ruottf 
•  nel  J(fi2&  vacando  un  postò,  nella  stessa. Ruota*  romEana,  ti  Pontefice  vi  ek«t 
Benedetta  ib  Al  Mariotti>  acri  venda  del  Mpnaldi*,  ^"ggl*  una*  lattasa;  latina  scrittt 
al  Pontefice  dal  nostro.  <:oUegio  de' Qiurispierjti  ^  e  l*^  umanisiinia  rispoajta  dei  CaN 
dinaie  fiarbarino  «épj^le  di  Urbana. Yni..a:.npu\e  di  Uiivqmnd^:ilo..atai9aO)l« 
legvo  .lo  ingrazii» .  cUj ^uqlU  ple»o;ie  ^  Finaloiente  dopa  «Jti^^  «oiviffpY^ii  iocombea- 
z^  8c«|tenitf^  per  b  c^rjftirqoipWfa  j,.  la  «tesaiot:  P^nte^fS^  .nrf.;  l^S&  Ao,  .inpa|s^.  alU 
sacra  Pqrpp^ai,,  e  il'annc;L;9pprefBp;al^  Vescovato  deli^^pj^tfiia  j^.edi  i)U a  JLiagasioae 
di  Bologna;,  Celebrò  jl; Sinodo  ^la.saa  f^bjes^  ove  ^ori^  nel.  id49«  ^naadogii 
peir  anno  antecedente  .aveva  riuun«iata  quella  s^ed.e  al  ^uo^  fi;atellp  Orazio.  M<^ 
naidi.  •  L'óldoino  die  faogo  anche  ad  Orazio  fra  gli  Scrittori  perugini  pei  aio 
Sinodo  diocesano  y  e  per  alcuni  discorsi  che  noi  noi\  conosciama,  p^r  ^'^ 
modo;  dandovi  cosi  luogo  ad  un'altro  Orazio  giuninore  persoli  pochi  versi. (sti^ 
ni  in  una  Raccolta  poetica  del  secolo  XVII.  Anzi  per  lo^iiStas^  sp^o.  motivo  di 
pochi  versi  in  qualche  Raccolta  di  quel  secolo^  diedf  luogo iaiùrheil  Rodoifa 
suo  padre .  .     ^        ^      ' 

(2)  Epistolar,  Cent.  IL  epist.  la.  ' 

(3)  Di  qualche  illustre  suo  discepolo  fece  alcun  cenno   egli  stesso  nella  loa 
Orazione  che  daremo  al  N.  I.  delle  sue  opere. 


•••• 
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As^enipne  MDCIX.  4'*^<^  dedicar  air 
Gardiaale  Borghesi.-  .' 

•//.  Orazione  per  V  apertura -della 
Ruota  Mss.  fu  forse  Jatina  ma  ascosa^ 
al  Sìg*  Marìotti  «  lia.notuùa  ci  viene  da; 
Ilubino  MotitQindiiKi  ^  ch«  trovaodoai 
in  Roma  ne  scriveva  al  BooeiaFio  ton-* 
gratula ndoai. con  qpeébo  adQ  Blaeatro  •• 
La  lettera  è  fra  .quelle  rósa,  inviate  al; 
BoDciario  nella  pubblica  jBiblJoteca  di, 
Perugia  (i)*      :  » 

J/L  Deci$ìones  Ubèldeae.  UMairiot* 
ti  ci.  diede  buone  notizie  di  queai'ope* 
ra  che  noi .  fie^Uiremo  •  Aloiine  sue 
decisioni  sono  /rn  i  <}uelle  d^ila  jRuota 
romana  oomèjsapfaamo  an^slie^dalPpu* 
tana  nella  sua  Biblioteca  Legale  y,  ma. 
per  online  di  Urbano  Viti;  ae  ne  fe- 
ce, una. coUeziune  con. il  titolo  annun« 
ciato  di  sopra .  L^  ediEi^ae  che  <:om-; 
•pr Ande*  '  898. .  decifiiopì  .  vide,  la  iace 
dopo  .la  niorte  di  qu^l  Ponteiice^  4m-'. 
perciocché  il  priipo 'volume  si:  stampò 
in  Perugia  presso  il  Bartoli  >  ed  An- 
elo Laurenzi  >  con  una  ^Lettera  dir 
rio.  Antonio  Mooaldi  di  dedica  iil.Caj- 
din^e  Aatomo  Barberino ,  e  quella 
aemplice  dedica  del  Monalcli  basAo  air^ 
pldoino  ^per  dargli  separatamente.  IpPr 

So  fral«gili .  Scrittori  perugini .  ì\  secon- 
b  .voipme  si  pubblicò  in'  Roma  nel 
m56&l  Tjrpii  et  sumptihus  JcscfAi  Cor^ 
M  Mibliop.  jài  %pese  di  cui  fu  pubblica- 
to fiimilmente .  il  primo  y^tutn&Jn  Pe^^ 
tngiiEi.;.  ed  in  rfine  é  aggipaae  un  ter^ 
zo  volume  y  che  comprehde  aò3r De- 
cisioni di  Benedetto  Atoòéldi  ^  e  si'dab^. 
hono  perciò  correggere  r.CHdouio ,  ctì 
Uà  Mazzuchrlli  >  che  dissero  essere  ri- 
masti in  diti  questi  due  ..volumi .  Una; 
tal  collezione  fu  corredata  di  note  da 
JEUisat^  ToreUi  perusino  I  '  -    f 
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BALDB9CHI  GIO.  FRANCEStX)  . 
Imitando  egli  uno  da''  gloriosi  suoi  ^n^  ' 
tenati  ,■  Francesco  padre  di  Baldo  cioè^* 
si  applicò  alla  Medicina  •  Fino  dal  1667 
fu  rivestita  delle  dottorali  iteegne  j  h 
fu  destifiato  à 'rieiiQprire  decérosamen- 
te  una  cattedva  nel  nostra  licéò»  Mo- 
ri nel  1693.  è  lasciò  manosfritte  alcu- 
ne consultazioni  mediche  'da  noTf  osh 
servate  negli  annii  indietro  presso  il* 
Sig.  Marietti  s  di  cui  egli  stesso'  fa- 
oea  pure  buon  conto ,  e<  stimavate  fad-**' 
ditandole  come  parto  di  iecopdissimo* 
iog^no* 

BALDCSCHI  GALEAZZO .  Nel  1577 
ebbe  i  natali  da  Giulio  Baldeschi    per 
illegittìmb  concubito ,  ma  nella  età  di 
i4-  anni^  e  nel  iSqi.  fu    legittimato 
pdt  impegno  di  Giulio  che   non  avea 
successione  (2)  •   Vivacità    di   ingegno* 
fino:  da  quella,  tenera  età  Galeazzo  mo-- 
strava*  >  e  la  espettaziooe  di   lui    non 
andiede  manca  del  tutto .  Dopoché  fu 
iatttttito  dal  Bonqiario  in  Perugia  ,  par- 
landone nelle  sue  lettere  ^  (3)  passò  a 
studiare  ie  leggi  in  Pisa ,   ed    ottenu- 
tone assai  J^uon  successo  p  tornando  al^^ 
la  patria  ,  nel  161 1.  ne  ottenne  le  dot*' - 
forali  insegne^   luogo    eziandio   fra  i' 
col  listati  Dottori ,  e  poscia'  una  pub- 
blica Cattedra  di  ragione  civile    nello 
stesso  anno  161 1.^  siccome  sappiamo 
dà  ruoli  delk  Àudio  f  ma  le  sue    di- 
sa  venture  che  ..«amo  per   breveméntel 
jiarrare^  circa  al  j6 16.  lo  alien tanaro* 
no  da  quella  cattedra  stessa*.  La  città 
nostra    non  *  mancò   di   impiegarlo  a 
silo  proBlto  anche  in  Roma  (4)  ove. 
se  si  ha  da  prestar  fede  all'  Alessi  nel 
suo  elogio  inedito  ,  lo  spedi    talvolta 
ambasciadore  al  Pontefice  •  Ma  queste 
sue  prosperità   cambiarono  tostaknepte 


•^i 


» . 


(i)  Plut.  XXIV.  N.  ZZo.  wl  Z.fol  2o5. 
(a)  Privilegi  della /amig.  :MenÌ€.  25. 
(3)  Lib.  X.  epist.  g, 
'  (4)  FoL  '6.  ier^  r  1  r  : 
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di  aspetto  ^  e  Galeazaso  divenne  la  vit- 
tima di  gravi  sventure.  Imperciocché 
fu  incarcerato ,  e  noi  non  ne  abbiamo 
mai  potuto  scuoprire  i   motivi ,  anzi 
di  questi  auoi  disastri  medesimi  Y  Oìh 
dolno^  ed  il    Blasmdielli  neppure  un 
cenno  ne  diedero ,    ma  che   bastante- 
mente ai  apprendono   dair  opera   sua 
che  ci  rimane  p  e  che  faremo  ciMiosce- 
re  •  I  motivi  neppure  si  narrano  ,   ne 
si  accennano  in  una  lettera  che  il  col« 
legio  de'  Legisti  in  Perugia    scrisse  a 
non  sappiamo  quale  Prelata  della  cor* 
te  di  Roma  i  e  che  abbiamo  esamina- 
ta noi  stessi .  Ivi  solamente  si  dice  ^ 
1»  Per    fe  causa   notissima ,    hi    quale 
yt  ancorché  non  sia  obbrobviosa ,  ren« 
»  de  nondixneno  la  pena  di  lui    poca 
9  reputazione  al  nosbra  collegio  di  cui 
»  egli  è  membro  »  e  la  lettera  era  di- 
retta   a    procurargli   grazia    presso   il 
Fontdìce.  L*  Alessi  poi  nel  aito  eliclo 
a    penna    pare    che    conoscendone    i 
motivi    volesse   tacerli,  quando  scris* 
se  :  ea  dum  dUigenter  ,  magis   quam 
felicUer  agii  ,  malevólorum    sassuris 
Jalsisque  crimLnibus  in  carcerem   de- 
trusus  f  plus  quam  biennio  in  ea  tan» 
ta  animi  tranquiiUaiate  pevmansiè  ec. 
confrontando  ira   loro  alcune    epoche 
della  sua  vita ,  pare  che   quelb    car- 
cerazione avvenisse  dopo  il  marzo  del 
1618.  e  difatti  scrìvendo  egli  V  opera 
sua  nell'  aona  XJV.  del  pontificato  di 
Paolo  V.  sL'come  egli  ci  dice  (  1  )  ,  ciò* 
dovette  accadere  fra  il  1618.  a  i6i()« 
e  quando  Galeazzo  coniava    4^*   ^^^^ 
di  età .  lu  quella  operetta  altre   noti- 
zie ci  ha  lasciate  di  suo    padre  ,  e  di 
lui>  aggiugnendo  che  la  di  lui  carce- 
re era  una  torre  piena  di  orrore  (a)  , 
che  vi  scriveva    senza   libri ,  e  per  V 
acquisto  de'  quali  avea  speso    sonine 
vistose  •  L*  Alessi  così  scrive  della  sua 
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libera»oiift  :  fgitur  a  Paoli   ^^^^ 
ti/icis  statim  morte  ,   cufus    t^emm 
iHcurreret  ,  Gregorf  Xfi^.  fussu  lib^ 
tate  donntfis^  Può  essere  che    la    Ens 
oenda  così  t<»rminasse  s  tr»  Ottavio  Laa- 
oellotti  nelle  sue  eflfemeridi  mss^  neUi 
pubblica  Rblioteea  ,  ag^iigoe    che  o 
seguito  fu  rifegato  itt   Ferrwa  i  e  che 
poi  la  pena  della  nlepziane  gli  fu  com. 
mutata  in  ahra  più  obbrobriosa  m  COI  fi 
moli  nel  1620.  e  che  in    S.    Felice- 
SCO  di  Perugia  gli  furano  fatti  sofeoiu 
fbneraK  .  Per  lo  contrario  ì»  dat  nio- 
Xx  de'collegniaVi  giuridici  presso  di»», 
stampati  negli  anni  161 4-  «  1619.  tro- 
vasi notata  a  penna  ìxsn  divcrsaBaente 
la  sua  morte ,  che  per    diversi   nfle» 
si  tace  .  L'opetetta  sua  /  da    cui  ab- 
biamo   potuto  trarre   qualche    noti» 
biògraBea   porta  per  titolo  - 

/.  Atloquìùrum  libri  ires  qwbm  Jit 
lixunpaltrem  et  se  ipsum  in  anAoramc^ 
cere  consolatus  est  NeapoU  $624  /«. 
A  questi  tre  libri  ne  sncoedooo  li- 
tri due-:  Jllbquioram  libri   duo  fir 
bus  Lauream  Matrem  in  decennaii  m 
ipslus  ,  et  perpetua    J^^^ÌP^^^ 
legatone    solatur.  ibid.    L.    OMoma 
non  ne  ripoptò  il  titolo-  con  esattemi 
ne  sappiamo  con  quali  ragioni  UCod- 
te  MaBBUchelli   potesse  asserire  ,  die  d 
altroncfe    sapea    come   quesU  ediàort 
che  porta  h  data  di  N  ipoli   era  AaU 
fetta  itt  Coloni*  .  L'  Autore  P««««* 
air  opuscolo  ni»   letlera    a   Toroo* 
Perotti  buon  letterato  de'  secoli  AH 
e  XVn.  L'  Oldoino  gli  dia  luogo  to 
gli  Scrittori  pcrui^ini  >  ma    Cf^i   fo  * 
Sassoferrato  (S^,  e  qui  ci  basii  di  alc^ 
lo  rammentato  • 


BALDESCHI    M4TTEa  h  Queste 

figliuolo  di   Pietro  d«^gl»   Ubaldi,eiic- 
pote  di  Baldo  ,  fu  forse  il  primo  che 


(1)  Pag.  126. 

(2)  171.  172. 

(3)  Laura  Alaroltini  da  Sassoferrato  fu  la  legittima  consorte  ii  Galeaasa. 
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portò  un  tal  nome  nella  sua  famigLa  • 
Un  semplice  suo  scritto  caduto  fra  le 
nostre  ma^  svolgendo  i  codici  di 
questa  pubblica  BÌDlioieca  ^  ci  prestò 
motivo  dar^^li  luogo  fra  gU  Scrittori 
perugiru  •  Fiora  nel  secolo  XV.  e  V 
Alessi  oe  ne  ha  lasciato  un  qualche 
dogio  che  si  trova  fra  i  suoi  inediti  « 
(.1  )  Dii  quel  Biografo  si  i^eiebra  per  la 
4estrezzik  nel .  trattare  i  puI^iUci  afiari  ^ 
ag£>iugnendo  come  il  IV>nte£be  laoo- 
cenM  VIK  in  Roma  lo  invitò  a  bella 
posta.  Mqi  egli  ai  distinse  anche  più  ai 

£*oroi  io  cui  Braccio  jda  Alontone  eb« 
!  il  governo  di  Perugia  ;  Irapercioo^. 
che  avendo^  esso  continue  quistioni  di 
stato  col  E\>ote&ce  Martina  V>  Matteo 
si  recò,  in  Fireozo  ove  allora  si  trat^ 
teneva  il  Pontefìce  stessa,  ed  in  buo- 
na parte  furono  pOQC^liate  mercé  la 
sua  destrezza  e  le  sue  buone  pratiche  t 
(  %)  Divenuto  così  aocetto  ad  apubed^  , 
aggiugne  T  Alessi ,  come  e^si  se.negio^ 
varono  per  la  ricuperazione  di  Bolor 
gn^i  ;-  e  lo  stesso  Pontefice  volle  rimu- 
nerarlo con  don^itivi  ed  onori.  Abbia- 
no dunque  di  lui  • 

/.  Sermo  Matthaef  Domim   Petri 
ad  Jmperalorem    Sigismundum  Cbo* 
'  iantiae  {habUus)  mss.  (3). 

BALDGSCHl  MATrEO  IL  Dopo  le 
copijse  memorie  *  cbe  di  lui  ci  difnle- 
va  il  MazzucbelU  (4)^  ed  il  Mafiotti 
ne  suoi  perugini  Auditori  della  Ruota 
romana  ,  non  rimane  a  noi  che  cam- 
minare rapidamente  sulle  tracce  di  es- 
si j  aggiugneodovi  talvolta  qualche 
an^doto  a  que^  due  valenti  &rittori 
fuggito . 

Da  Baldo  li.  Eil.di!schi  e  da  Bor 
berta  Biirigiani  ebbe  Matteo  i  suoi  na- 
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tali  nel  i4^9-  Avendo  attesa  per  temr 
po  agli  studj  ,  e  specialn^ente  a  queli 
li  del  Diritto ,  divenne  in  ta:ita  ripu* 
Iasione  j  che  nel  14S9.  alU  circostanza 
che  passò  in  Perugia  il  dottq    Ponte-* 
fice  Pio  li.    con  numerosa   schiera  di 
dotti ,  si  fece  sopra  degli    altri^  meri^ 
tamente  distinguere  ,  e  spedai  mente  dal 
celebre  6iurecan>iAlto.FrìriC('sco  Accol- 
ti aretino  >   che  faoea  parte  deth  dota- 
ta comitiva  papaje.  fi(it<eo  già    coao- 
sceva  r  Accolti   antecedentemente  ,  ed 
in  questa  circostanza   avendolo  alber- 
gato in  sua  casa  ,  ebbe  motivo  da  strin- 
gere maggiormente  amichevoli  ^  e  let- 
terarie relazioni  con  il  suo   dottissimo 
ospite.  Ma  ninna  memoria  abbia.no  di 
Mattea  anteriore  a  quest'  anno    14^9* 
in  cui  egli  ne  contava  3o.  di  età .  Ne 
m^no  familiare  ^  ed  amico  fu  del    ce- 
lebre Già  'Antonio  Campano  >  che  al- 
lora soggiornava  in  Perugia  ad  istrui- 
re la  gioventù  nelle  buone  lettere  »  on- 
de non  è  maraviglia  se  Michele  Perno 
nella  vita  del  Campano  medesimo, al- 
le di  lui  Iodi  innestò  anche  quelle  di 
Mattea;  e  la  buona  amicizia  che  pas- 
sò fra  Mattea  ed  il  Camjpano ,  ci  vie- 
ne   confermata    da   conudenzialissime 
lettere  di  questa  scritte    al    Baldeschi 
(5).  Cbe  ^li  fosse  occupato  ben  pre- 
sto in  una  pubblica  catterira  di  Diritto 
nel  nostro  Liceo  >  p^re  cbe  non  se  ne 
abbia  da  dubitare  ,  m\  ce  ne  è  asco- 
so ogni  documento.  Ciò  che  noi  sap- 
piamo, e  che  fu  ascoso  al  Sig.  Mariot- 
ti  j  si  è  >  come  Matteo  ebbe  alla    sua 
scuola  in  Perugia  Roberto  Orsi    rimi- 
nese  buon  letterato  >  e  poeta   del    se- 
colo XV.  e  ciò  par  che  fosse  verso  il 
i45gK  U  Orsi    medesimo  diresse   due 
eleganti  epigrammi  a  Matteo  j  che  qs- 


(i)  Pa^.  9^5. 

(2)*  Campcui.  %fU.  Srac* 

(3)  NeUa  Biblioteca  pubblica  di  Perugia  .  Plut.  XXIV.  iV.  a33u 

(4)  Scrii  tori  <f  Italia  li,  pari    i.  pag.  45a. 
(5j  Campatu  Epi$i.  Lib.  i.  ep.  7^ 
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sendo  rimasti  inediti  in  un  codice  ro* 
mano  con  moltissime  sue  poesie  (  i)  , 
noi  unitamente  a  gran  parledi  qu)esta 
Biografia  li  comunicammo  al  eh.  Padre 
Bini  ,  perchè  li  pubblicasse  neU''  Ap« 
pendice  al  primo  volume  della  sua 
Delta  Storia  della  perugina  Università  . 
(2)  Dalla  lettura  di  essi  bisogna  cre- 
dere poi  y  che  Matteo  alla  molta  peri<» 
zia  delle  leggi  accoppiasse  pure  buono 
intendimento  nella  amena  letteratura» 
ricercando  così  l'Orsi  il  di  lui  giudi* 
jsio  ai  suoi  componioaenti  •  Quanto  ^It 
fosse  stimato  nella  patria  #  ben  si  de- 
duce dalle  cariche  che  egli  vi  sosten- 
ne, e  noverate  dal  Sig.  Marietti  (3)  .' 

Matteo  da  prima  si  congiunse  inAla- 
trimonio  con  Massima  Felice  Baglio- 
ni  ^  e  da  questo  connubio  vennero  a 
luce  dèi  figa  >  e  taluni  di  qualche  me- 
rito non  ordinano  (4)  ;  nla  poiché  or^ 
bo  della  consorte  aoilécitainéAte  rima^ 
se-j  sì  im^minò  per  le  pia  sicure' vie 
del  Santuario  ^  in  cui  soUecìtrimente 
pervenne  a  luminosissime  cariche .  Egli 
successe  primieramente  a  Niccolò-  suo 
Fratello  nella  Ruota  romana ,  ma  per- 
chè fino  ed  ora  non  si  è  possutò  scuo- 
prire  T  anno  della  morte  di  Niccolò'^ 
che  rimase  ascosa  pure  al.Oantalmàg- 
gi  Isterico  di  quel  supremo  Tnbuna- 
le ,  ed  al  Sig.  Mariotti ,  così  non  «i  è 
possuto  scuoprire  in  quale  anno  Mat- 
teo salì  a  quel    dignissimo    posto  «    Il 
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MazEUchelli  opinò  che  <nò  avvenisse  nel 
i484-  e  di  fatti  la  prima  fiata   che  il 
Sig.  Marietti  lo  trova  nominato  come 
tale^  e  nel  i485.  (5),  nel   quale  pc^ 
raltro  essendo  in  Perd^ia  ^   fo  apeiuta 
Ambasciadore  al  Pontehoe   lonooeosp 
Vili,   che  lo  amò  e  lo    beneficò  vàX 
assegnargli  de'  benefic)  eodesbstict  gpà 
noverati  dal  Sig.  Mariotti  .  Nei  meno  il 
favor)  Alessandro  VI.  suo  successore  / 
conferendogli  primieramc^nte    il  fesoo- 
vato  di  Nocera  neirUiìibria.  Ad  Pei'- 
lini  ciò  si  rapporta  al    i499  »  ^  A 
1 498.  dal  Sig.  Mariotti  ;  Ila    forse  so- 
no da  emendArsi  ammendue  >  iiaperl 
ciocché  Francesco  Mataraoao  suo  eoe* 
vo>  e  familiare  j  in  una  sua  Gronaa 
mss.  ciò  pone  nel  i49^*   Quantunque 
egli  fosse  divenuto   Pastore  di  qudla 
ch.esa'j  pros^uiva  a  dimorare  in  Ro- 
ma ^   é  sempre  membro   'delia  Ruota 
romana  ^  finché  nel  1 5o8.  da'  Giulio  IL 
fu  traslocato  alla  episcopale  aedé  di  Pe- 
rugia stia  patria  .  '(6)  In  questo  anoo 
medesima  si  trova  una*  lettera  inediti 
a  lui  scrìtta  da  Frano^teo   M-ituranzio 
(7}.   che  altra   pure  aL  Baldeschi  ae 
scri^   (8)  /  Ma  '  népjpure   in   qdesta 
nuova-  occoftenita  si  xioh  alla  vescovi- 
le sua  sede  ,  che  faoea  'amministrare 
da  Enea  Baldeschì ,   e  giunto   Matteo 
alla  grave  età  di  anni.  80.  la  terminò 
nel   iSoQ.  e  noi  intorno  alla  sua  mor- 
te abbiamo  seguita  questa  epoca  ,  piot- 


(i)  In  un  Codice  di  Poesie  latine  delf  Orsi  esistente  nella  Angelica  di  Ro- 
ma Lib.  L  epigr.  io.  120.  All'articolo  di  Tideo  perugino  ricorderemo  qual- 
cun'aUro  di  questi  epigrammi  dell*  Orsi,  e  Ira  quali  ce  ne  ha  uno  ad  ylldam 
perusinafn ,  e  pare  che  costei  fosse  una  elegante  cortigiana  . 

(2)'  Bini. Storia  della  Vnitpcrsftà  di  Perugia'!.  6aa.  Vegetasi  pure  la  pa- 
gina XIII.  ^''     ••••;,•*  ■    ''^      ^  ^ 

(3)  yin.    decemviral.  iJ^SZ.fol.  85.  1464. /oZ.  Sa. '^er    t^y^.  foL  8a. 

(4)  Di  Angelo  suo  figliuolo  si  è  parlato  ad  Angelo  II.  Balde8ch|\ 

(5)  yfn.    decemi^ir.   i^SS. /ol.  6t.  PeL  Jl.  SaS.  ^ 

(6)  fìegistro  de'  Brevi  in  Cancelleria  deceminraìe  F.  fòl.  3. 

(7)  È'  laCLXXX.  nella  copia  da  noi  fatta  eseguire  dl^l  Codice  Vaticano; 
e  collocata  nella  pubblica  Bibblioteca  di  Perugia .  ' 

(8)  iV.  CXIF. 
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tosto  che  altare  tenute  dal  Gruqiolti  , 
dal  Jacobilli ,  e  dall'  Oldoino  j  imper- 
ciocché la  veggiamo  segnata  dal  suo 
contemporaneo  Teseo  Àlfani  in  alcu* 
ne  memorie  a  penna . 

Poco  :ci  rimane  a  dire  de'  suoi  aeriti 
ti^  che.aono; 

/.  De  servitidibiis  in  L.  unic.  C. 
caduCx  tallen.  Fino  ad  ora  non  ci  è 
noto  che  pr  V  autorità  non  sempre 
buona  del  JaoobilU  ,  e  del  Crisoliti  (i) . 
.  Jl,,  Decisiones  jRotales .  Ci  ai  dan*. 
|IQ  dal  Fontana .  (2) . 

JlLrComilia  •  I4' Oldoino  cui.  non 
si 'può  sempre  prestare  ogni  credenza  ^ 
li  •  dice  impressi  còn^  quelli  di  altri  Gin-, 
reoonsulli  y  ma  noi  non  li  conosciamo* 
Pi  un  suo  Consiglio  mss.  parla  anche 
il  Sig.  Mariolti  • 

\  BALDESCHI  NIGCOIiO' .  Fratello 
4i  Matteo  ^  ma  non  sappìarao  ia  quale 
anno  avesse  ì  natali' dagli  stessi  geni-v 
tori  Baldo  II.  e  Boherta  Barigiani  ;  ne 
V  anno  di  sua  nascita  fu  scoperto  dal 
Sig.  MaHotti  che: avendocene  sommini- 
strate huoue,  e  eopiose  jQu>tizie  ne'pe* 
fugioi  Auditon  della  Buota  romana^ 
lioi  le  coiApendieremOt^t^  con: Gualche 
lieve  aneddi^  nuoyo  ^  '^nandir  ai  scuo* 
prirlo  ci  «coftiia .;       .     .1; 

Bìmanendoci  ascosa  ogni  notizia  de* 
suoi  primi  anni  y  diremo  che  egli  ap-. 
prese  primieramente  lo  studio  delle  leg« 
gi  in  Perugia  y  ed  alle  Lezioni  del  pe- 
ritissimo Giureconsulto  Giovanni  di  Pe- 
tniccio  Mootesperelli  j  e  di  cui.  parie* 
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remo  a  suo  luogo  .  Ce  ne  assicurò  lo 
stesso  Niccolò  nel  suo  trattato  de  Si4C^ 
cession.  ab  intestato  ec.  e  di  QUQVe 
sicqrezze  ce  ne  fornì  pure  V  sjtre  voi* 
tè   citato   Diplovsitacio  nelle  sue  vite 
inedite  de'  Qiureoonsulti  esistenti  nel- 
la Oliyerìana  di  F^ro .  Era  ben  gio« 
vane  nel  1493.  conche  ci  giova   sapere 
da  pubhlioa  scrittura  di  quest' anno  (3). 
C^sì  dalU  secopda  delle  opere  sue  sap- 
piamo  che  egli  da  giovane  già  legge- 
va poU>]icanieQte  le  Decretali  nel  pe- 
rugino Ginnasio  (4)  >  nia  nelle  memo*- 
rie  di  esso  il  suo  nenie  pare  che  non 
si  incontri  prima  del  1 45flK  (S)  e  per- 
chè dopo  quest'  anno  i)  suo  nome  me- 
desimo pin   non  si  vede  fra  i  Lettori 
dello  Studio  ,  il  Sig.  MarìotU  è  di  opi- 
nione che  Niccolò  seguisse  la  corte  di 
Pio  II.  che  in  Perugia  in  quest'  anno 
mede^mo  lo   ebbe  in  considerazione, 
e  forse  pet  i  buoni  officj  di  Francesco 
Accolti  At^ii^  amico  di  Matteo,  come 
si  disse>  e  di  Niccolò  Baldeschi,  mentre 
V  Accolti  seguiva  il  Pontefice  . 

Il  conte  Maa^uchelU  che  fra  suoi 
Scrittori  italiani  distese  un  lungo  arti- 
colo di  Niccolò  Bald^schi  >  vorrebbe  ri- 
tardare 4no  al  Pontificato  di  Paolo  li. 
le  sue  cariche  di  Avvocato  concistoria* 
le  ,  ed  Auditore  di  Buota ,  ma  il  Sig. 
Marietti  prova  con  assai  buone  ragio- 
ni che  '  ciò  fn  veramente  sotto  il  suo 
antecessore  Pio  II.  e  adduce  convin^ 
centissime  prove  che  egli  nel  1464* 
fu  innala^to  al  grado  di  Auditore  di 
Buota  y  e  carica  ricordataci  con  molta 


(X)  Perug.  Aug,  pag.  339. 

(2)  Biblioth,  Leg.  II   column.  Sgx» 

(3)  Notizia  fuggita  al  Sig.  Alariotti  nonostante  che  avegse  piena  contezza 
di  un  copioso  spoglio  del  nonro  pubblico  Arch.ifio  fotto  da  Gio.  Battista  Bru* 
petti  .  Ivi  8i  legge  B,  222:  Nobilìs,  uir  Dopuniis.  Baldus  quondain  Mcuthqfij  Do-^ 
p^ini  Petri  de  Ubaldis  P.  S.  P.  donat  perii  issimi f  Juvenibus.  Mcuthaeo  ,  et 
JVicolao   ej US  filli 5  legieimis  et  natiiralibus.  domos  ec.  iJ^Sa^.  3o.  Occob. 

(4)  In  proem. 

(5)  Archii».  carrier.  Apostol.  perù  sin.  lib.  sig.  IV.  fol.  141. 
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sua  lode  anche  dal  Gii  dinate  Amira* 
nali.  (t)  Alle  ragioni  addotte  dal  Sig. 
Marietti  f  noi    in  conferaia   niA^giore 
aggiugnereino  ,   come  ne*   libri  della 
Ruota  ,  appunto  sotto  quest'  anno  ì^G^. 
trovasi  il  motuproprio  di  Pio  II.  di  sua 
elezione  (2)  ;  ne  qui  si  arrestarono  le 
beneficenze  di  quel  Pontefice  a  bene- 
ficio  del    Baldespbi  ,   che  Io  diclìiarò 
csiandio   suo  cappellano  ,   e  lo    rese 
posseditore  di  più  benefipj  ecclesiastici, 
di  die  il  Sig.    Marietti    ha    diligente- 
mente parlato.  Tenuto  cosi  io  grande 
considerazione  anche  dal  Pontefice  Si- 
sto ly.  e  dalla  sua  corte  ,  nel    f47>* 
con  altii  distinti  soggetti  fu  speilito  in 
Francia  {)er  trattare  con  quel  Monar« 
ca  ,  ed  i  Tribupali  del  suo  Regno,  la 
celebre  causa   del  Cardinale    Andega* 
vense  «  e  dalla  di  lui  misUooe  era  già 
reduce  in   Roma  nel  14^2.  in  cui  in 
altra^  per  comissione  del  Papa  medesi* 
mo,  fu   occupato  .  Imperciocché     do- 
Tendosi  celebrare  in  l/rbino  i  funera- 
li di  Giovanna   Battista  Sfor^   mpalie 
del  Duca  Federico  j  Niccolò  con  altri 
distinti  soggetti    yi  fu  spedito   per  as^ 
sistere  a  quella    funebre  pom|>a  ,   di 
cui  anzi  ne  fu  il    primo  a  presiedervi 
per  commissione  del  Pontefice .  Ci  gio- 
va sapere  questa  notizia    sfuggita   alla 
diligenza  del  Signor   Mariotti   ,   dalla 
orazione   che  il  celebre   Già  Anionio 
Campano  recitò  in  quo'  funerali  ^    q 
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particolarmente  nella  edisionc  rarÌBsi- 
ma  che  se  ne  fece  in  Cagli  nel  i^'fii 
(3). 

Ma  il  Baldcscht  si  dovette  ben  pre* 
sto  nuovamente  occupare  in  una  mis- 
sione  non  manco  onorevole  di  qodie 
da  esso  lui  sostenute  negli   anni  scor- 
si ,  e  fu  questa  al  Re  Ferdinando  I.  cfi 
Napoli  nel    i473-  H   Mariotti    va  esa* 
minando  il  modo  con  cui  il  Baldescbi 
vi  si  recò ,  ed  i  motivi  che  ve  lo  con* 
dusserOy  imperciocehè  i  nostri  Scritto* 
ri  lo  tacquero  oer  la  maggior    parte  y 
e  ne  produce  delle  congettare  non  fapre» 
gicvoli  y    pubblicando  esEiandio  un  f)i^ 
ploma  dallo    stesso  Ifonarca   inoltnto 
alla  nostra  Gttà  ,    ove  molto  si  com- 
menda il   Baldescbi  ^   e  la  molta  sai 
peiizia  nelle  leggi. 

Se  egli  poi  tosse  stato   nuovamente 
inoltrato  io  Francia   con  il    carico  di 
ulteriori    commisioni  aull'    oggetto  di 
cui  abbiamo   fisivellato  -  diana  ,  eome 
vogliono  alcuni  Scrittóri^  e  come  paro 
che  parli  la  iscrizione  da   riferirsi  qui 
presso^  fu  preso  ad  esame  dal  Mariotti 
medesimo  ,   ed  egli  suppoae  che  Nic- 
colò, come  quegli  che  era  di  talecaott 
informatissirao  ,  vi.  fo«e  stato  jper  or« 
dine  di  Sisto  IV.  nuovamente  spedito. 
Ma  una ,  o  due  che  state  fossero  quel- 
le onorevoli  missioni ,  in  esse  egli  si 
acquistò  pure  grande  fanaa^  eripu^azio- 
w,  e. dal  Pontefice  e   dal    Cardinale 


(?)  Coment.  Lib.  VII.  II  eh.  Marloal  pose  Niccolò  Baldedchi  come  il  pri- 
mo fra  Perugiui,  che  venisse  inn&Izato  al  grado  di  Auditore  della  Ruota  roma- 
na^ ed  era  già  stampata  la  bella  opera  sna^  quando  il  dotto  Marini  eli  partecì* 
pò  per  lettera  del  1788.  che  in  una  Bolla  dell' apno  secondo  di  Clemente  V. 
si  fa  menzione  di  un  Uditor  di  Rota  perugino  ,  che  si  nomina  Maestro  Ala- 
no Cappellano  Pontificio  e  Priore  di  S.  Angiolo  ale  presfolio  della  Diocesi 
di  Spoleto  • 

(a)  Cantalmag.  Syntag.  pag.  37.  N.  289; 

(3)  Andifred.  Edit.  ItaL  Pag.  207.  Fra  distinti  soggetti  intervenuti  a  quel- 
la pompa  funebre  si  noverano  pure:  Jacobus  Cortonensis  Antistes  perusintts\ 
et  Joannes  Jacobus  Archipraesbyter  abbas  perusinorum  oratores,  cotniies  eque» 
stres  otto  et  triginta ,  JSernardinus  Ranerius  perusinus  comites  eqvestres  qw^ 
tuor .  Carolus  Ranerius,  GripAo  Bùlionus,  Leonardus  Sfortiae  Oddus  perusini. 
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Giuliaiiii  della  Rovere  ne  ottenne  be- 
nefioeme^  «d  «bcoiu]  j  II  Manotti  no- 
tò alcum   iienefic)  «cdesiastici   che  al 
Baldeschi  accordò  il  Pontefice  Sisto  IV. 
ma  tsooid  jpore  qaalcana  altra  di  quel- 
le oojQazioni  :,  .come  ignorò  pure  «una 
lette»  inedita  .del  nostro  Francesco 
Maturamio  .^enza  ,data  ^  e  con  cui  lo 
Incita  a  Sassoferrato  ^  perchè  ?i  si  re« 
casae  a  godere  idei  .buono   o^zìo  dd 
c^bre  «  dottissimo  Niccolò  Perotti  ^ 
die  dllora  4ipponto  lera  al  governo  di 
Perogni» 

Varie  sono  le  ojHn  ioni  sulla  .morte 
di  Niccolò  ^  sài  modo  .^  >sul  riempo  ^  • 
sol  luogo.  ;I1  .Sig.  Marlotti  che  le  esa- 
minò non  :ò  iluogi  Klàl  credere  y  che 
egli  terminasse  i  suoi  .giorni  nel  .i477* 
e  cerca  eaoandio  di  .rifiutare  ragbnevol- 
mente  quanto  «riferisce  J^elino  <Sandw 
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suo  contemporaneo  ed  Auditore  anche 
iesso  della  Ruota  Jomana;  il  quale  acri* 
Te  che  Niccolò  morisse  di  travaglio,  per« 
che  dal  Pontefice  fu  rimosso  dalla  sua 
carica  in  pena  di  aver  fatto  un  poco 
buono  y  e  poco  decente  comjdimento 
ad  un  iGarainale  {i)  .  Il  Marìotti  si 
trattiene  anche  «opra  il  preteso  ayTe* 
lenameoto  di  cui  u  Pancirolo  favella  > 
(2)  e  .proponendosi  delle  ben  giuste  ri- 
iflessioni ,  mostra  (Come  tciò  potè  non 
facilmente  accadere  .  Ma  comunque ,  e 
quando  avvenisse  la  sua  morte  ^  e^ 
.e  certo  che  ebbe  sepoltura  nel  Tempio 
di  Araceli  ^  .t)ve  >si  legge  ituttora  la 
Iscrizone  sepolcrale  posta  a  lui  ^  al 
iratello  Matteo  ^  «ed  a  Aoberta  madre 
.di  esso  ,  <dal  inepote  tv.  B.  Baldeschi 
.<3)  non  xxA  i559..oome  acrissero  1^  01- 


t»)  Veggasi  il  Mansi  nelle  giunte  al  Tahricio  Sibìioih.  in/.  Uu.  V.  t36. 
Le  parole  del  Sandeo  riferite- dal  Man«i,a  questo  sproposito  ,.. si  .trovano a  penna 
in  ^n  .Codice  «della  Filiniana  N.  3gg.  come  «.mi  .assicura  :il  Sig.iCanonico  Pinetti  «^ 

^(a)  Lìh,  II. ,  cap.  -  ya. ,  rfe .  CL  LL.  tinterpr.         » 

(3)  Di. Oio.; Battista  Baldeschi.dicemmo  pur  qualche ^cosa  foélle  note  all'i 
articolo,  di  Angelo  IT.  «Egli  fu  anche  Poeta  :  latino  .ed  un  saggio  de'.rsuoi  Tersi 
inediti  noi  qui  ^produciamo  ^per  la  prima  <ToIta;.traendolo /dal (|Codice3o6.  M,. 
^.  'della  .pubblica  ìBit^ioteca  .di  Perugia  . 

MPIGRAMMAJO.BAPT.  }UBALm 

JEyoloi  ad  suTnmas 'Vemorum  ifiatibus  aedes 

Pulifis  ab  excelso  nil,nisi  pulviserit . 
Confestim  ut  redeuni,tnrbanies<curiibus  aurae 

Ille  tibi.est  idem ^.  qui jfuU, ante /ocus  . 
Sic  demum  t  instabilis,  curri t  fortuna  ,  praemitqué 

Aut  hunc  ,aut  illumi  sublei^at. inde  manu  . 
-Et  si  dura  nimis  miserum  demerseris ,.h€us  tu 

Dum  fortuna  favet , .  tunc ,  metuenda  ,magis  . 

/A  Ini  sono  certamente  diretti  àlcniil  Tersi  latini  di  610.  Battista.Fiera  Poe^ 
ftt  e  Medico,  mantovano^  éfcurse . altri  di  Girolamo MasseriovFotlivese,.o  di  Poeta 
incognito,,  che.  fi^leggonov  nel  Codice  106.  della -pubblica  Biblioteca,  di  Perugia 
W.  ti9..<i35.:Il  Sig.'Mariotti«ci/hagià  mostrato -come  egli  mori  nel, 1 541.  yiw- 
*^.  perug^  della  {'Ruota,  romana  pag.  a5.  'E  bisogna  .dire»  che.  egli  fosse  in 
pstria  soggetto,  di  molta- riputazione  ,  e  forse  pronto  al  me8tiere*delle.armi,  come 
^^  l'Alesst  nal.suo  elogio  che  è  fra  gli  inediti  pag.  782.  uoverando^e  militari  sue 

ai 
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dobo  ed  il  Lauri  (i)^  ma  nel  i5ig.  e  nelle  Msmarìe  isloi^be   di    €pàk 

come  veramente  leggesi  nella  lapida,  Chiesa  presso  il  P«  CSasimiro  (a)  ^ 
ed  anche  nel  Crispoki ,  neìV  Ughelli , 

D.    0.    Mi 

ROBERTAE  .  VBALME  .  NOBK«I  .  MATRONAE  .  PERVSINàE  .  ET 

NIGOLàO  .  AG  .  MATTdAEO .  FILIIS  .  IVRE .  GQNSVLTISSIBflS 

hJJM  .  ATAVI  .    DOCTORVM  .  PRINCIPIA  .  FRATRWMQ.  EIYi 

6L0RIAM  .  PENE  .  ADSEGVTIS  .  ÀOMAE^  .  VIRTVTIS  .  MARITO 

FATHITIAT  .  ADEPTK  .  DOCTRINA,  v  INTEGRITATE  .  REByM .  VSV 

4  ,  FAVLO .  IL  ET  INNOCENTIO  .  VHL  PONT.  MAX.  STIUX.  jyDTGAm. 

INTER  .  ROTAE  XII.  VIROS  .  ADLECTIS 

QYOR .  ALTER  .  A  .  SIXTO  .  IV.  IN  .  SVMMIS  .  REI .  GHRISTUNAE^ 

DIFFIGVLTÀTfBVS  .  AD  .  (.VDOVICVAi  .  XI.  GALLOaVBf  .  BBGEH: 

ORA.TOR  .  MKSVS  .  TANTVft*  .  MVNÈRB'.  PRO?..  VOia.  EGIT 

ALTER  .  VXORE  .  PRIMVHf  .   DVCTÀ  .  INSIGNI  .  PROLE  .  A.VCTV& 

««DE  .  RELIGIONI  .  ADSGITVS  .  AB  .  ALEXANDRO  .  VI.  NVGERINAE 

MOX  .  A  .  IVUO  .  n.  PERVSINAE .  EGGLES.  PRAEPEGTVS  .  EST 

GVM  .  NÉC  .  AMBISSET  .  NEQVE  .  QVIOQYAML 

GOGITARET  .  MINVS 
PLENVS  .  DEMVM  .  HONORIBVS  .  PLENVS. .  FAMA 

ET  ..ANNIS 
OGTOGENARIVS  .  MATRIS  .  AC  .  GERMANI  .  OSSIB,  EST  .  ILLATTS 

10.  BAÌPTISTA  .  VBALDVS. .  TANTA  .  LVCE. 

ORBATVS 
NE  .  QVI  .  DOMVa  .  AG. .  PATRIAE  .  DECVS  .  NOSCENQ. 

AVXERANT 
SINE  .  STEMMATE  .  SINE  .  MORTIS..  HONÒRE  .  lAGERENX 
AVUE .  PATRVO  .  AG  .  P-ATRI  .  B.  M.  P.  ET' .  SIBI- 
,     MDXIX. .  Xyi.  KAL.  AVGL. 

Pòclie^  notizie  a  qaelle  raccolte  de^  testaio  cum  addltìone  .  Rùmae  f4f^ 

Sig.  Mariolti    abbiamo   da  aggiugnere  /al.  Max.   Quésta*  addizione  cootieoe 

intorno  alle  opere  sue,  che  sono.  anche  il  trattato,  die  sivdà  nel  N.II 

L  Tractaius  de  iucce$sionib.abin-  Non  ha  nome  del  Tipografo.^  mail 


cariche.  Pare  ohe  nel  f54o;  ed^  alla  circostanza  che- i  Perugini  tnmuItaaroDd  ;  e 
scossero  il  giogo  Pontificio^  fosse  assente  dalla  patria,  imperciocché  noi  coosei^ 
riamo  una  lettera  originale  dei  17.  Maggio  del  1640.  scritta  da. Maria  Pédiani 
Segretario  della  nostra  Città,  ed>a  nome  dei.  XXV.  co<il  detti  Difensori  della  90* 
stizia  y  in  cui  dandogli  avviso  ,  ohe  era  già  in  Perugia  giunto  Rodolfo.  Baglioni 
il  quale  prese  il  comando  delle  armi  de' sollevati ,  gli  si  ingiugne  assoUtaineott 
che  ritorni  in  patria,  ad  aggiagoere anche  e^so  le  pratiche  sua  iaifiir4>re  diei^' 


li)  Epist.  cent.  IL  num.  96^ 
0 


»  Pag.  4'- 
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T.  Audifredi    (i)  sol  confronto  di  al- 
tre stampe  la  crede  travagliata  :  j4pud 
S.  Eustacfuum  in  Domo  ^Ant.  etRaph 
de  P^idterris  .  Noi  per  cortese  'fasore 
del  Sig. 'Canonico  FinetU  diLocca^  ne 
abbiamo  esatta  descr^^done  .dell'  esem- 
plare che  esiste  colà  «iella  F3iniana> 
l^iccolò  dedica  T  opera  sua. al  Cardinal 
le  Orsini  Vescovo  Tuscùlaìip .  Jl  Sig. 
Mariotti ,  che  nqn  ebbe  -le  migliori  no» 
tizie  di  questa  edizione  ^egue   il  ^ii* 
dazio  d^I  Mansi   (^) ,    n^l  quale  lo  a^ 
vea  prevenuto  lX)ldoinp,^  che  il  Tratta- 
to medesimo  cioè  si  stampasse  nel  1 47  '• 
ignorandosi  dal  MaHoUì^Ia  vera  édizio» 
ne  del  i473.  séU)ene  dubitasse  d^ 
data  del   1471.  che  eome  dsta  tipogrà^ 
fica  non  esiste  •  ^L' errore  sembra  nato 
da  una  SQttpscfisione  .dell'autore  j  il 
quale  coi^forme  1'  uso  de'  suoi  giorni 
Scrive:   Se  illamedidisse  sub  anno 
f)Qmi/ji  j  ^/f .  die  penultima  septem- 
kris  Ponti ficoHisSixti  if^.anno  pri- 
mo, espressione, che  debbe 'talvolta  in* 


tendersi  dell'  epoca  e  tempo  in  cui  e^eì 

ropera^compiuta  dalle  mani  dell'Autore^ 

non  dello  stampatore;  e  veggasi  a  que- 

sto  proposito  il  '  Senatore ^GiacomoSer* 

dini  (3)  >L^errore  fu  iseguito  anche 

da  Denisio^^  ^    dà  aitri  ^    che  unita- 

tnente  p  diedero  ;!' edizione  del  li'ji, 

the  non  esiste  j   ingannati    anche  es- 

il  da  quella  sottoscrizione  dell'Autorej 

dnienlre  al  fine  dell'  opera    è    chiaris* 
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sima    quella  del   Tipografo^  «  473  ;  e 
Panzer  nota  di  omissione  V  Andifredà 
ed  il  Laire  che  non  la  conobbero..  In 
questo  primo  secolo  fii   auest'  opera 
nuovamente  stampala  in  Milano  1487 
(4),  in  Pavia  nel  ^4SS.  Per  Christoph, 
de  Canibus.  /oL^iferit»  da  Panser,  ed 
in  Brescia  1499.  (*).  Si  trova  ancora 
nella  GoUesione  Tractat.  Univers.  Jur. 
ec.  ^e/i.  i584.  (5). 

//•  Tractatus  de  suQcessionibus  (A 
intestato  dericorum  j  regularium ,  et 
Mecidarium.   Jtem  de  CanorUca  Epi^ 
scoporum  eiparochorum .  Moinae  i^y4 
edizione    ignorata    dall'  Audifredi  per 
quanto  sembra  ^  e /riferita  da  Panzer 
che  ricorda  gli  altrì  Bibliografi  xahe  la 
diedaiao  .    In  principio  :vi  è  il   trattato 
€he  si  diede  al  N.  I.^  il  sapersi  clie 
fu  edito  con  4' dltro  trattalo  ,  in  che 
il  Mansi  nd  luogo  additato  .non  .bene 
si  .spiega  ^  serve  a  sgombrare  qualche 


dubbio  proposto  dal  Sig.  Maiiotti  {fè\ 
che  ignorò  questa  >  ed  .una  edizione  .di 
Telosa  del  ìSiq.  riferita  dal  Panzer 
(7}  .  E'  anche  nella  Collezione  stam* 
pata  a  Venezia  .  e^ricòrdaU  al  nume»- 

ro  I.  (8) . 

///.    Decisiones  ^otae   romanae 

Scrive  il^Fontana  che  si  troiano    imr 

presse  frsi    le  decisioni  «di   quel  Xrir 

biinale .. 
•If^.J{esponsa:et  Consilia  17155.  coa- 

foripe/le  notizie  comunicateci  dal  eh. 


X^^  T'dit.  rom.  ppf.   i^y. 

(a;  Bibliot.  infim.  saec.  ^.  iZ6. 

(3)  Congetture   sopra  una  antica  stampa  ed.  T^ag,  *a5.  Firenze  1793» 

(4)  Sassi   Hisior.  Mt.  typogr,  mediol  DZXXXII.Xhlandi  Scrittori  ba^ 
49gne^jg^.  Orig,, della, stampa  42S.  Denis,  pag.  ySS. 

(*)  Denis.  476.  iPims.  J.   a6.   Gussàgo   Merkor^  -della   Tipogrqf.  ibresc: 

(5)  rol.  FUI.  part.  I.  pag.  53y. 

(6)  Perugini  Auditori  della  Ruota  romàna  tppg.  i^  . 

(7)  An.  typogr.  VIU.    SiQ.  N.  6.  ? 
C8)  VqUX.  35jl.                                                                                    • 
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^  Sig.  Canonico  Finetti ,  soao  nella  Peli- 
niana  di  Lucca  (  i  )  « 

BàLDESCHI  PIETRO  L  Ebbe  gli 
atessi  g^tori  di   Ibldo.   Baldeschi  di 
cui  fu  germana*  Glie  nella  sua  faqiK 
jG;lia  fosse  il  (HTÌmo  così  chiamarla ,  sem- 
bra potersi  dedurre  eziandio,  d%   uno, 
soa  medaglia  ,  che  per  Aostra.  cura  fu. 
pubblicata  dal  P.  B|.ni  nella,  sua.  Storia 
della  Università  di  Perugia,  (2)  ,  ed  ivi 
é  detta  M,AJ,QR.  %  se  pure  ciò.  non  si 
abbU  d^  ijat^ndere  <;Jìe  ^li  fu  maggiore 
di  eÙ  degli  altri  due  tratelii  Àngelo^^ 
«  9alda  j  coinè  scrive  il  ÌPellini  (3)  • 

Ma.  lj&  nptÌ2die  che   abbiamo,  potuta 
raccogliere  di  lui  sono,  bene  sca.rse  j  e 
noa  quali  ci  auguravamo  di.  riunire  .. 
Il  sua  njasi[jpaen.to.  fermato,  dal  Jacobil-. 
li  circa,  i3|Gk>«.  fu.  contradetto,  anche, 
dal  CoAie  MazznclieUi   negli  Scrittori 
italiiuii^  e   non.  costandoci,  per  sicuri, 
moaumientì.  ,  converrà   abbandonpurna 
ogni  ulteriore  ricerca .  Afa  che  T  epo- 
ca dfdl  JaiDobilU  debba  rifiutarsi  ^  basti^ 
il  sansre  come  nel  i355..  Angela  sua 
fratelia  fece^  dei  cambiamenti  neli^'  às« 
segnare^  a^  officiali  dell'  Àrmadia  de' 
catasti  le  possidenze  di  suo.  famiglia  ,, 
mostrandosi  poca  soddisfatto  ddla.  as- 
segna che  ne  ayea  data  Pietro,  mede- 
«mo  y  (4).  il  quale    ne^  stessi  libri 
del  catasto,  comparisce  già   come  am- 
moglia neir  anno  1 375  (5)  ^  e  sua. 
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moglie  fa  una  Celia  di  Guglielmo  di 
Pietra  (6)  e  che  aegU  É^esa,  libri  dd- 
rArnv4ia   è  chia^mata  Z^ami/ia  Cìi> 
Ca  ..  Ad  ay yaloraire  V  opiaiane  obet  Pie* 
tra  sonÌ3se  i  natali  as$jiii  jprim|i^  dielle 
epoche  quasi  fermia^te  dal  jSioofajilliji  ag- 
giungasi che  il  Pelljlni  la  dipe  a^ag^o- 
i^e  di  Saldo, ,  chis  pur  nacque  mA  i3a7« 
e  noi  crediamo,  che  a  torto,  il  Un* 
zucbelU  riprend^fisse  il  Tom.a|.a8Ìni  (7)1 
quando  scriyeva  che  Pietro,  già.  fioriva 
mei  i344-  ¥'iufiklai.en(e  qiijal  pcbva  nn^ 
giore  che  egli  foss^  al    monulo..  avi 
prima  di  quel  che  pisnsaya  il  Molli- 
li ^  99  Pietro  medesimo  negli  anm  i364 
1369.  Q:  1370*  fece  nuove  assegne  à( 
beni;(8)?  ".  . 

Il   Pancirolo  ed  il  Ficardo.  scnv<h 

nat   cbe  Pietro  apprendesse  i  priiai 

$tu(^  dagli  stessi,  precettori,  di.  Valdo , 

e  di  cui  si  è:  parlata,  a.  sua  lop^^mt 

le  prime  m^nnorio.  «ib^.  noitroy taìoDO  di 

lui.  nei.  pubblid.  monumenti.  deUa  Fi* 

tria  sono,  del  i383,^.  epoca,  assai  tardi 

in  ra^pne  del  suo  na^^fiHsnto  '^  ed  in 

cui  SI  sa  come  i  nostri  Sinistrati  Io 

inviarono.  Ambasciadoiie.  alù.  Pioreati- 

na  Repuld>lica.  (9)  ^  CppaiB  dottore  & 

Legge  lo.  veggiama  nominato, nd  i385 

in  alcune  m^mprie  inedil^.  dpi.  conte 

Girolamo  Bigazzini  j  (  1.0}  e  di  cui  a  soo 

luogo,  terremo  ragione  j   ma  più  qpe- 

cifiqamente^  nell'  anno.,  iìQKk  quandi 


e 


i)  Cod.  399. 

2}  Pag.,  179..  Noi  prima  di  conoscerht  presso.  i^IIi:  di  sua  famiglia,  netro^ 
tamoaa  un  buon  disegno  fra  le  schede  del  P;  Ciatti  nelU  Ar.cbi?io.  di.  S..  FraiH 
Cesco  di  Perugia .  E'  ben  curioso,   il  roversciò  anepigrafo,  di.  questa    medaglia  j^ 

che  non  crediama  fatta  a  giorni  di  Pietro^  e  che  noaabhiaisa  potuto,  intend^•^ 

(3)  /A  lai. 

(4)  Jrmad^  de  CatasU  I^fot.  CLVllh 

(5)  hoc.  eh.  CLX.  CLXUL. 

(6)  Questo  Pietro  mori  in  Assisi  nel  i553..  ove  fa  èepolta  9QPib  licciaMMi^lH 
ftriu  dal  Pellini  I    1004.  e  che  ancori^  ò^  colà  nella  Chiesa  di  4^  ^r^neioap^t 

(7)  Appar.  liei.  111.  74* 

(8)  jérmad.  lib.  1.  CLXII.  CLTflIt:  j 

(9)  Pellini  I.  i3o4.         '^  .        J 

(io;  FqI.  i33.  i€r.  ,-  '^ 
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ne- nostri  annali  ms&t  Jel  comune  (iX» 
ai  riferisce  uns^  sua,  nuovsi  an^^sperii^ 
a  Bologna  al  Duca  Visconti.  4i  Alilano 
per  gli  interassi  d^Ua  lega,  cKe  aAdava, 
tbrcnan^Qsi  dalle  po^Q^  ^t^ia^n^  j^  qiQ-. 
d^  opporsi  a  U)dovÌQa  d^  Ài^gela  >  cbe. 
miuHCQiaya  U  Reanxe  di.  Hipplt  .(2) . 

Ove  se  ci  furono,  ignote  W  epoche, 
di  altre   sue  a^oni  >   non   ci  rimase 
ignota,  per  avventura,  quella,  in  cui  asce-, 
se  ad  una  pubblica  cattedra  .di  Bagio- 
iie  canonica,  nel   i38g.  (3)  ;,  di  fotli. 
dice  il  Ficardo. ,,  (4)  come  egJi  à  af-. 
fiiticà»  più.  intorna  agli  sliidj  d.el.  Diritto^ 
canonica  jw  cb.e  del  civile.^  Ci  cc^nuaji«> 
co  già.  altre:  vo)te  il  fu,  eh..  Canonico. 
Catalani,  di.  ifermo.j   come    V  Abate 
Lancellotti    d^Hp  Staffolo.  noto   nella« 
Storia,  letterairia  del,  secolo.  XVIIL  pos- 
sedeva^ un  codice  miscellaneo  scrittp  ne' 
secoli.  X,IY^.  e  3^V,.  in  cqi    enivi.  pure 
una  orazione  recitata,  da  un  candidato, 
alla,  circostanza,  di  nvestire    in  Perù- 
;ia  le.  insegne  dottorali^  ove  è  un  bel-, 
encooiip.  di,  PietrOji^  òhe  forse,  fu.  uà. 
promptore  di.  quel  dpttoratA.^ 

Il  Pandrolo.  (5)  sulla*  autorità,  di 
Iflatteo^  di  ÀJSUttp^  è  d'opiiPiiO.ne  che  io. 
sejguitpj,  a.  PietrO;  la.  cattura,  di.  ragio«~ 
ne  Canonica  in.  altra,  di  ragipqe  Civile- 
si  cambiasse ,  ma  in  ordine  a.  questo, 
cambiamento  j  noi  npU;  ne  abbiamo, 
alcuna,  sicurezza  ^.  e  se<  ta}yolta.  viene 
ricordato  in.  altri  patrj/mQpumenti.co-. 
sne  pubblico,  professore  ^  non,  se  nC; 
individua  precisamente  la.  facoltà . 
U  Caraffii  ^  e   V  Avvocato^  Rexiazzi^ 


? 
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nelle  loro    Storia  delle  tjniversità ,  e 
degli  studj  di  B^m^  (60^.  ^  voijc^Sbero 
assonare  una  pubblica,  cattedra  ak  HQr 
stra  Pietro,  in.  ^uel  Liceo.  ^  a^iugiìfìPr 
do,  il  Bpngzzj  e^  dandone  per  m^ììi^ya-. 
dorè  Cesare^  Crispplti ,  che  ciò,  avve- 
nisse nel  Pontificato,  di  IJrbano.  YL, 
Ma,  se.  veramente  si  prende^  ad  esame 
questo,  nostro  Storico ,.  vedremo,  còme 
egli,  scrive  ,.  che  divolgatasi    la:  fàp?^ 
del  suo.  sapere  :.  «  I  sommi  Poptefiqi.,^ 
yt,  a  quali  è  stata,  sempre,  la,  grandezza. 
».  di  sipaijl  studi^  a.  cuprea,  non.  ypllcra 
1»  privarsi  di  si  grande  ornamento ,  oxxr 
»,  de  chiafnatolp.  alla  Corte  ^  e  creatolo. 
»  A.vvocato  concistoriale^  di^de  egli  tal 
».  segno  di^se  ,  che  parea   in  Roma 
».  non  yi    fosse    spettacolo    maggiore 
».  della  virtù  sua  »  •  Ma  ciò  sembra  a 
noi  che  non.  sia  per  avventura,  suffi- 
ciente, a.  giudicare  ,^  che  Pietro  in.  Bo* 
ma.  e-  Professore  >,  e  concistoriale  Av- 
vocato, diyenisse  .   (7)  A$^ura,  il  Ja- 
cobim  che  ciò, avvenne  net  ì^iS  j    e 
X  OldpinQ.ricopiandolo, malamente  ^  ciò . 
poujs^nel  14^3.^   quando  Pietro,  avett; 
già.  posto  fines  a' suoi; giorni  •  U  Conte- 
Mazzuchelll  che.  non;,  abbandonò,  del 
tutto, questo, racconto ,.  si.  attiene  piut- 
tosto alla,  epoca  del  JjaiQpbiUlj  ma.che 
per  npi  manca  di  ogni  sicurezza^ 

PietroJatantoera.  in^  Perugia  nel 
1394.  (8)  e.  proseguiva  a .  leggervi  an- 
che nel  i3g6<coine.  clè  lecito,  sapere 
dai.  pubblici:  annalidel  nostro. comune  , 
(9)  da  quali  pure  risulta  j  che  a  Pie- 
tro, ftt.addossato,  V  incarico,  con. altri  dir 


(i>  jin..  dtèemv'M,  lS86../ofc  aoft 
(a)  Pettini  II.  i344, 

{Z\  Matdcul^  can^ervaP*.  Honetae  in^  Tid^ulariqj  decjpnyirali^  J^   ^^m. 
fqk  «^iSs  ^er..  et  seg^ 

(4)^  ^1/..  JuKhcùnsuUor.,  4»  8;. 

(5^  ip»  CL,  Lli^  imerpraei.  lib.  II.  "cap.  7»*. 

yà).  fti^n^mUi  degli:  Stud]]  e  deU^  Unii^ersità  di  Roma  1;  top, 

(7)  Cojr/ar..  SrUflb.  Adyocai.  concUtor.  XFIL  CCXCF. 

lA)  JV:  3o5.  IO,  qna.  Collezione  di  cane  antiche  che  fu  del  Sig.  llarlotti  f 
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stinti  soggetti ,  per  migliorare  e  .eor^ 
reggere  qu^li  statuti  ,  che  parlavano 
della  elezione  del  Potestà ,  carica  allo* 
jra  primaria  ed  importantissima  nelle 
JCittà  d'  Italia  s  e  perchè  la  sua  ri* 
|MitazÌQtie  di  giorno  4n  giorno  cresce- 
fa  y  negli  anni  i3g8.  e  1399.  ^"  ^^^ 
vamente  spedito  Ambasciadoreal  Pon- 
tefice per  importantissimi  affari  del  no^ 
istro  cpmiiqe  {\).  .Da  qualche  altr» 
monumento  deìlii  patria  ^  noi  saf^arao 
/die  egli  viyea  pure  nel  1407*  e  prò- 
Jb^Mlmefite  poco  dopo  cessarono  i  ^uoi 


Storni  j  quantunque  il  laodbilli  segnifo 
atl'<]Odoino  il  facessero  morire,  nel 
\^2o.  ed  il  Jacolnlli  e  questo  errore 
oc  aggiunse  altro  ancbfs  maggiore  seri* 
i^ndò;  òbiit  Perufiae  et  sepuitus  a- 
pud  BaUum  Fràhrem  in  nede  S*  Fran- 
cisci  j  quando  sapjdamo  di  certo  die 
Baldo  fu  risepolto  in  Pavia  ove  morì^ 
Della  sepolèoré  di  Pietro  non  abbia- 
mo alcun  docuoaento  n^lla  diiesa  dì  S. 
Francesco  y  ove  in  ajtri  «teoopi  sotto 
il  «uo  busto  leggevaii  .^ue^ta  hrtx^ 
Epigrafe  (a)- 


'  t' 


PETRVS  .  I.  DE  .  ^VBALDIS 
tCQGMOMENTO  •  DOGTOR  •  VEM 


l#e  (predile  ci  ha  lasciate  ^.e  di 
/Cui  non  al^mo  sempre  jcbiara  noti- 
^  y  SQno; 

/•  De  JSeneficiormn  ^permukiiione 

,ec.  La  prima  frizione  pare  che  sia  di 

.Bologna  nel  i4^  in^fo^oiinitamen- 

te  ad  altre  .ftpece  iegdi  '  di  liatteo  i/br 

.tessilano  j/Cjdi  Gatakiino  deiBobcom- 

.pagni^;C0)lezipne  ohe  si  pubblicò  mio- 

.vamente  in  tToriQp  .pel  i49o.    rìfedta 

,da  Denisio  >  e  da. Panzer  (3).  Nel  secolo 

XVI.  dopo-che  si  ripetè  nella  L  paste 

^4el  yplume  XV.  Tr€^t0.  Jur.  Ven. 

i584*  (4)  ^  ^  fecero  a)tre,  edizioni  Jn 

^jColoi^a  1 588.  8.  ed  dtroye  •  Veggasi 

il   Fantuzzi    n^li    Scrittori   bolognesi 

.(5)  •    Quésto  Trattato  era  fu  attribuii 

.^  JPietip  secondo  di  cui  parleremo  >  e 


talvolta  ad  un  Pietro  4)f.  ma  a  noi 
seoEibra  che  possa  essèrvi  jempre  dub- 
bio fra  il  pnme  e  secondo  ^^  per  il  ter- 
so non  mai  •  Veggasi  il  'Paiitazsi  nel 
luogo  citale  •  Se  ne  ha  aKra  .edizione 
del  i6o<).  unitamente  al  tràtlialo  di 
Piètre  lì.  de  ducb.  frrflrib.  eocpe  nd- 
Ja  ^mna  di  Goloiii.a  idd   iS88. 

IL  àompendium  autetan  de  unioni 
Bem^hruni*  Paris.  iBi4^  S.  E' ri- 
cordata  dal   Panzer  «  4bÀ  'Grevespa 

(0)  •  e  i584.  (7) 

/ //.  Nella  rammentata  <x>lle&one  ; 
Tractat.  mag.  univ.  jùr.  Si  -trovano  1 
trattati  seguenti  ^  che  il  Jacobilli ,  e  f 
Oldoino  attiibuiscono  a  questo  Pietrp 
seniore  ,  e  forse  ^ustamepte  opinar 
ifono  • 


(x)  Pellini  IL  104.  107.  INòi  non  diibitlaino  essere  H  Baldesclii  qnd  nv 
tro  di  Francesco  Dottor  di  Legge  che  unitamente  a  Paolino  dì  Caccole^  e  Bar« 
toloniaieo  di  Vico ,  è  nominato  come  Ambasciatore  al  Pontefice  nel  -i^Qg*  in  oa 
[iitrò  deir  AMhÌ¥Ìò  Vaticano .  Marini   Archiatri  Poneificj  IL  ^rg. 

(a;  Descrizione  della  Chiesa  di  S,  Francesco  di  Perugia  j>ag^  5i. 

(3)  IL  370.  Denis.  279.  Audifr^di  Edit,  italic.  pag.  70. 


(4)  Pag.  i83. 

ÌS)  Vo 

•(6)  //.  pag.  IO. 


VoL  V.  366.  Panzer  An.  lypogr.  VllL  pag.  19.  iVl  756. 
//.  pag.  IO. 
J^j):  Traci.  Jur.  Fen.  1664*  poi.  Xr.  par.  L 


♦  •  • 


i.  De  permutatìohe  itdtas  persona^ 
rum  ecclesiastiearum  (*)  •  Nella  Fe« 
liniana  di  Lucca  si  trova  iinitum^snte* 
ai  due  trattati  che  sieguona.di  vecchia 
stampa  del  secolo  ^^..seoz^  date  e 
nome  del  Tipografa  (i). 

s.  Super  Òanpnica  episcf^kili  ,   et 

Earochiali  ec^  (2)  ^    ne  ci  cade  dubb- 
io essere  àk*  Pietro  seniore  ^  percioc^ 
che  egli  stessOv  nella  Préfasione  8Ì  ohiaf^ 
tùik  fratello  di  Balda,  e  di  Anselo,.. 
S:  De-  iinion&  ecclesiarum  (.S)  • 
ly.  De  ResHHUJdione  umoms\4)*^ 
Vi  De  Mutatione  status  ecclesia^ 
wum.  Si  trova   nelW  Filiniana   unita-i 
mente  ai  due  trattati  già  rammentati  •, 
VL  De  coUieùtis  sis^e  muneribus  • 
Gli  viene  attEibuito^  dall'Oldoìno  e dat 
.Ziletti   (5)  ..  Potrebbe  anche   qui   ca^ 
dere  il  duU>io  se  fu  scritto»  da<  Pietro» 
seniore  ^  o  dfiF  secondo-  di  cui  vedi  ili 
catalogo  delle  opere*  •    L^  Stnivio   tich 
ramnienta  una  eoizioaa  di  Coloniiiv  i58&^ 
in  8,  unitatnente  al  trattato  di  Pietro^ 
II«  dediiobus  JF>/Uribjus*  ,((^  ..W  p^-' 
re  Del  vo\.XlUTtact^Jun€Vèrhf594i 
VUp  Repetitio^  Uh  éiu^  m4li  liceai 
Decret.  Gregory  lilh.  JUf^.cap.  XIII:. 
cap,  V.  De  BisbuSiEccle^iae  alienare 
4is  yel  non    mss..  nelifi*  tiaurensiaiia 
(n)  ^nc:  ci  (^de. dubbio,  esser  sua.  per* 
cnè  in   fine  si  soltpscrìi^e;  figjfiuc^odi. 
Francesco- . 

pTIII.  1^  sefiuiid*.  Defir^.  lib.  Cor 
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ment.  mss-  nella  Lanreimana  unita« 
mente  ad  altri  comenti  di  Antonia  da 
Budrio  die  fu  professore  la  Perugia. 
Ivi  l'Autore  si  sottoscrive.:  Petrus  dO' 
Perusia  ^  e  se  il  codice  è  del  secolo 
XIV.  come  ci. assicura  il  Baadini  (8)> 
non  possona  essere  che  suoi  • 

IXf  In  varias  rubricas  et  titulos: 
qidnU  libri  Decretalium  mss.  Nella 
Laurentiaoa  (9)  con  il  di  lui  nome  .- 
E'  giudicato,  anche  essa  dal  Bandini.  per 
scritto  del  secolo.  XIV*. 

X  De  Canonica  portione^  mss.  oot 
suo  nome  unitola  quello  del  padre 
Francesco: esiste  nella. Laurenziana  (io)>, 
e  nella.sottoscrizione  vi  si  aggiugne  cha 
il  Trattato*  fcL  colkctus.  in  studio  pe^ 
misino  mentne  egli  vi: sosteneva  una  cat-^ 
tedra  di  Ragione  canonica ..  Altro  co* 
dice .  n' esiste  nella  Feliniana  (ii)«  Ma 
il*  Sandeo  non:  certo  del  vero  autore  lo 
tolse  a  Pietro  per  darlo,  ad.  uo.  certo 
Francesco  Vescovo  di  Chiusi  y.  perchò 
si  sottoscrive  ool  suo  nome  ^  e  vi  si 
dice  Decretoruin  Doctor  ;  nm  costui 
ne  fu.  forse  o  il  trascrittore  y  o  il  pos^ 
sessore^  perchè- in  akro  codice  simile 
nella  stessa;  Ftlìoiana.^.Pietro  sòttoscrir 
Yiendosi.corae  autore  9  vi  si.  dice  ibi- 
lello  di  Angel<> .».  e  Baldo . 

XL  TwMus.de  Vicario  £j!nscopi 
mss.  Nella  Laurenziana  >  e  si  da  sulla 
fède  del  Ban4ini  (1:2)  • 

XIL  De  praewriptionibus  in  ss^ 


(*)  VoL  XIV.  177; 
.(ij  Codd.  N.  2SS.  agSs 

(a)  Fot..  V  par..  IL  pag,  198:  / 

(3)  Fol.  XV.  par.  T.  pag.  a54;, 
yù  ^^c.  cit..  a4a. 
(5)  Ind.  pagi  43r 
{6}  BibUoih.  fur.  zSS. 
(f;)  JBùndini  cataloga  Leopolda  Laut.  l.  79.  N,  IX. 

(8)  Zoe.  cU,  I.  84,.  N.  i.  , 

(9)  Loc.  cit.  I.  85.  N.  IV. 

(io)  Loc.cit.I.^  124,  JV.  IL    Vcggasi  anchcrìl  Jabricio   BibUotK:.  infimi 

(Il)  Cod.N.  Zìi. 

li,!i)  Tom.  l.  pagp  ia6.  N.  IV\ 
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eundo  decretai  cap.  Si  diligenti  mss. 
A  fronte  dell'  Oldoino  che  lo  dice  ine- 
dito, se  ne  ha  ana  edizione  di  Siena 
del  1493*  fol.  esistente  nella  Feliaiana 
(s),  «dt  iiltra  «ediaittne  ;dd .secola XYL 
ne  fìcorda  al  diletti  (3)  ^ 

XlII.Cemment.sup.Jrhore  ^consan^ 
guinitàtis  mss.  .unitamente  al  seguèn* 
le  ftratttato  gli  vennero  rattribuiti  dal  Ja- 
ftobilli .,  e  idall'  Oldoino  ,  e  noi  con 
qaesto  .nome  riabbiamo  .ritrovati  .mss. 
in  un  iCodice  di  questa  pubblica  Biblio- 
teca ^(3) .,  feà  :na  aaalche  , apparenza 
essere  del  seeslo  Xiy. 

.:2r/^.  Jtrhor  .nfinUtaUs  jmss*  Yedi  il 
Nvaittocedetfto. 

ycr.  Consilia  ec.  E^W  è  già  sotto- 

/  scritto  a  più  coitigli  di.Bildo  (4)>  ^ 

fra  c(uali,vi:SOno   di  lui  due  consigli 

in ,  tiuUer. ,  cdlect.  <ihe  vapno  :uniti  al 

>ti:atUio  ^deì  .N..VL /nella  edizione /d^ 

^i58i4*  j^ualcuDo.iaed^  $  f^^  '^^  If^* 
»  trebbonsi  scaoabiaiae  -con  ;quelfi  di  /Pie- 

.tro  ILv8e;.ne:haiin  qaalc<ie  ooUesioBe 
di, somiglianti  ^ vecchi  oonsi^i  ^da  ;noi 
.^ssecx^te  •  :IÌ .  Jacobilli  >  V  Oidorno ,  /ed 
.altri  i  ci  diedero  già  XV.  volumi  di  suoi 
.consìgli;  ma  che  egli  ne  scrivesse  mol- 
tissimi ^  ^  sa  da. Pietro  secondo ,  il  qua- 
:Ie  nel  suo  trattato,  i/^.iteqo/fec^/^  cita 
il  libro  XIV.  de'  medesimi ,  e ,  noi  ere- 
diamo ,  'che;i  suoi, consiglia fosssero  di- 
stribuiti in  :;librl  j  .  e^noo  Jn  ^ volumi  • 
A  noi  intan to, Itegli  .anni /sc^si. cadde 
in  sorte  rinvenirne,  un' amplissimo  ^vo- 
lume ottimamente  scritto,  >e  di  cui  >  fa- 
,ceromo  dono  alla  pubblica 'Biblioteca  • 
Ivi  se  ne  rinvengono  N.  640  e  ;  tutti 
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aono  riparliti  in  IV«  libri  >  eompreà 
alcuni  pochi  di  Battolo  e  Baldo  .  la 
principio  vi  è  nna  ^JLsqiddzioQe  :  De 
forma  ^electionis  in  ^oanonic.  con  la 
idata  ddel  i365.  Al  foglio  aSi.  vi  «Ma 
gpure  .delle  .cariose  notizie  intorno  alla 
/elesiotte  4dl^  Ant^pa  Ciemìssaue  VII 
accadata  nel  a378.  e  ^i  ^  xiq  Jongo 
sproloquio  dei  Cardinali  cibeUi  ài  tfr* 
•bano  ^L  ;che  lo  pronuziano  .scomnoì* 
<cato  I  ed  usurpatore  • 

Xf^L  Tractatus  de  permutatiene 
.mss.  nella  .Filiniana ,.    (5)   Altre  sue 
iConsi^ltazioni  msi.  sono  ifra  ixocfid  4dr 
/la  Magliabecchiana  (6)  • 
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io  di  quel  Matteo  .Baldeschi.^  ed  igno- 
rando^ per  noi  i\  anno  :di  sun  .nascita, 
4ion   possiamo  ^sapere  iquanti  ne;ODn- 
;iiasse  nel  .i436.,intcui  lo. troviamo  no- 
,  minato  per  Ja  qpiiinA  ^.volta  ^.(7) ..  Coor 
Tien  dire  peraltro  ^^che  .-aviÌEMe  ,ancht 
^^i  avanzato  Jietirprosressi  iiie^K  Ao- 
.dj  del  Diritto  fino\du  >i4j(3*  :Id   coi 
e  dai  nostri  M<igisti:ati /fa  ««letto  iC<m  al- 
tri alla ,  riforoia  .déVnostri  iettatati  ^  (8) 
iucarico  peraltro  ^clie,  il  ^'Laooéllotti  nel- 
la sua   Scorta  sacra. mss.  sotto  il    1^ 
^  Agosto  ,  ritarda .  al.  1 4$8  ,  :  ae    pare  in 
quest'anno  .non:  ebbe,  un  .nuovo  so* 
migliaote  impiego^. 

Poche  memorie .  ci.  è,  occorso  rintrao- 
.dare  di  lui  ^rmarpureifraesse  'ci  av* 
venne  di  risapere^^yche  rUel  14^4*  ^^ 
.  spedito,  in ^Sie^a  /Anobasidadore  al  Poo- 
,  tefice  Pio'  IL  (9)  dai  nostri  Blagistra- 
.ti ,  i   quali .  anche  .n^li   anni    i464« 


(i)  N.    574.  /Denis.  An.  Typogr.  .pag/SSj.  iPanzer  IIL  pag.    it.   Npi 
/crediamo  errore,  ne  due  Bibliografi^  quando s scrivono. «Su/i,  C. 
.  (2)  Pag.  28.,  Ind»  libror.  omn..Jur. 
(3)  iV:;ai7. 

(4)  i^0i.^  III.  493.  r.  248. 

(5).  Cfi!42.  iV:  224. 

(6)  Clas.  XXIX.  N.  fi  rj. 

'n)  Pelli.  II.  5qS. 

8  )  Loc.  eie.  643. 

[9)  j4n.  decemnràl.  */oU  la-  i3.  ten  Pellini  II.  Gf4i 
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in   diversi 


1470;  1 47^.  fu  oceofMito  i 
^[Mibblici  affari  (t)  . 

Fra  le  moltissime   carte  ^   ed  i  co- 
piosis^mi  raommieBli  delk  storia   del 
pterogiBo  Liceo ,  con  de  oocorto  di 
ritrovare  611   qui   niuna  tfaoeia  ^   che 
egli  sostenefise  in  Perugia  una  pubbli* 
ea  eailedra  di  Kritla ,  jiqhi  mia  carta 
dd  1 47^*   i^Ila  coUeóone  di  carte  an<- 
tiche  posseduta  già   ad  6ig.    Marietti 
(3)  ^  che  parla  del   suo  salurìo  ^  come 
pubblico  professore  ^  bod  ce  ne  fa  du* 
bitare  ;  Aggioagasi  a  tutto  ciò  come  il 
Diplovatacio ,  che  nel  secolo   XV.    era 
Stato  a  scuola  in  Perugia ,  cosi  scrisse 
di  Iqì  :  Fìoruit  Perusii  Jnno  Domini 
1489  sub  quo  audivi    Tractatum  de 
Judic.  extraordinar.  (3)  ed  a  mog* 
gior  conferma  vedremo  fra  le  memo* 
rie  di  Benedetto  Capra  ,  come  fu  «uo 
concorrente  nelta  patria  «Università  y  e 
poiché  Pier  Filippo  della  Cernia    ne' 
suoi  consigli  il  <iiiiania  più  volte  y  covr 
forme  i  Giureconsulti  di    que'  tempi  ; 
pater  et  dominus    meus  (4)  y    semora 
quasi  certo  ohe  fosse  alle  sue  pubbliche 
•Lezioni  . 

Intanto  i  libri  ^lelf  Armadio  de' 
puU)Hci  catasti  c3ìc  4*icordainmo  ^  e 
ricorderemo  pu  fiate ,  e  che  Bartolo 
per  4a  preziosità  delle  notizie  chiamò 
Sacrisiia  Perusinorum,  ci  hanno  ser- 
ba to  il  nome  di  sua  consorte  j  che  for- 
se si  ignorerebbe  d' altronde  •  Fu  ^es- 
sa una  donna  Agnese  Ogliuola  di  una 
orberà  senza  sajpere  di  ^uali  famiglie 
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si  (ossero  (5);  così  da  fin' albero  ge- 
nealogico di  sua  famiglia  ordinato  con 
molti  altri  di  nobili  tanuglie  perugine 
da  IÌyìo  Eosdi>io  ,  sappiaoio  come  da 
questa  sua  consorte  ebbe  pù  figli  itì 
nominati  :  Giovanni ,  e  Pier  Jacopo  ^ 
dimenticati  dal  Pan«cUx>lo  y  dal  Mazza- 
chelU  I  e  da  altri  >  che  in  più  branche 
ci  cBedero  gli  alberi  di  questa  q>lendt* 
dissima  &  miglia  • 

Fioriva  il  Baldescbi  purancbe  negli 
anni  i48^»  è  1463.  ne  quali  lo  tro- 
sviamo  occupito  td  acbitrjo  a  por  ter* 
mine  ora  a  quistioni  civili  y  ora.  ai  pe« 
ricolosi  dissidj  fra  le  potenti  famiglie 
della  patria  j  ora  a  sindacare  i  Potestà 
che  aveano  gOFernata  la  perugina  Re- 
pubblica ,  ed  ora  a  reprimere  il  liccio 
zioso  virare  de'  Qltadini  y  drcostanae 
tutte  che  da  pubblici  monumenti  del- 
la patria  d  si  manifestano  (6)  . 

Vivea  ancora    il    nostro    BaUeschi 
oelV  anno    t40^'  ma  già  si  dicea  {^) , 
.che     r  età    sua     approssimavasi    alla 
vecchiezza  y   onde    è   da    credere  per- 
ciò j  che  nel  i495   non  accettasse  la 
nuova  carica  cui    vdeasi  innalzasse  di 
Avvocato  del  comune  di  Perugia.;  ^8) 
Anzi  prolungò  Tetà  sua  a  più    anni  ^ 
imperciocché  iioi    troviamo   che   nel 
1409-  fece  il  suo  testamento  (9)^  ove 
eroina  41  esser  sepolto  in  S.  Frances- 
co nella  tomba  de'  suoi  noiaggiori  ,  e 
dispone  fra  le  altre  cose  di    un  .  libra 
legale  membranaceo  a  favore  dd  Mo- 
jiistero  di  JUonte  Morcino ,  che  io  cer- 

É 


(O  yin.  decemt^ral.  56.  0.  1470.  61.  r.   1472.  35.  ter. 
(2^  JV.  119. 

f  3)  Olivieri  Memorie  di  Tommaso  TUplovatacio  pag.  X. 
(4)  f^ol.  1.  Cons.  46.  86.  94.  173.  ///.  102. 
(5j  jérmad.  de  Catasti  lib.  I.  foL  CLXl. 

(6)  An.  decemvirati    1482.  fot.  89.  96.  Pellini  IL  796.    8o5.  cùUeziotu 
di  Carte  presso  il  Mar  lotti  altre  volte  ^citata  JV.  178. 

(7)  Aìi.  decemvirali  1 493.  fol.  60. 

(8)  Loc.  cit.  1495.  /al.   i33.  i34- 

(9)  Gio.  Ballista  Brunetti  Spoglio  dell'  Archivio  B.  92. 
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ti  suoi  interessi  difese  con  un  consiglio 
che  noi  possediamo  originalmente  ia 
membrana  ,  unitamente  ad  un  altro 
suoj  é/con  parecdù  di    albi    dottori* 

Frugini .  Quanda  scrive  T  Alessi  che. 
Imperator  Sigismondo  Io.  tenne  .  ia 
grancle  considerazioiìe  ,  coafermendo- 
gli  r  uso  degli  stemmi  Cesare  ,  che 
alla  sua  famiglia  avea  ottenuti  Balda 
(i)  j  noi  pensiamo  come  egli  sia  ia 
errore  j  e  che  dir  volesse.  Federico  III. 
mentre-  Sigismonda  morV  quando  Pie- 
tro contava  assai  pochi  anni  di  età  • 
A  noi  posda  rimane  ignota  del  tutto- 
una  sua  medaglia ,  di  cut  parta  Otta- 
vio Lancellotti  nella  sua  scorta  sacra. 
mss.  sotta  il  giomo^  ,19.  Agosto ,  e  for- 
se è  la  stessa  di  quelhi  di  Pietro  I.  di 
cui  abbiamo,  a  sua  luoga  parlato  ;  ne 
sapendo  noi  stessi  L'  anno-  di  sua  mor- 
te^ passeremo,  a  dar  conto  delle  opere 
sue,  sulle  quali  par  certa  esservi  nato 
equivoco  *  talvolta  nello  *  ascriverle  a 
questo ,  puttosta  die  a  Pietro  I.  e  noi 
riferìrema  queHe  che  al  secondo,  con 
qualche  maggior  oectezza^  si  attribui- 
scono . 

/.  Soienmis  T^ractatus  de  duobus 
fratribus  et  aliis  quibusdam  sociis . 
imenei,  per  Mag.  Joannem  Vercelten- 
sem  1487.  foL  (2)  .  Ce  ne  ha  altra 
edizione  bellissima  del  primo  secolo  in 
foglio  esistente  in  questa  nostra  Biblio- 
teca pubblica  j  ed  è  quella  che  già  de- 
scrisse r  Ab.  Andrea  Zannoni  Biblio- 
tecario di  Faenza  (3) ,  e  che  la  crede 
edizione  Pavese  di  Antonio  da  Carca- 
no  y  ma  il  Sig.  Zannoni  ha  preso  equi- 
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voco  nello .  scrìvere .  che  l' Autore  fa 
fratello  di  Baldo ,  o^entre  non  fu  che. 
pronepote^  perchè  come  si  vide,  il  Fra- 
tello di .  Ebido  fu  Pietra  L  A  questa  bel- 
la edizbqe,prec0de  un  proemio  ai  con- 
soli y  ^  /nag^fici  itferciAtanti  di  Peru- 
gia >  gve  a^i^  si<  loda  1  la  mercutura  , 
qà  i  vantaggi  clie  qUestn  Teca  alle 
società  ,^  ed  alU .  RepubhliQa  \,  e  pare 
che  ivi  dica  l' AiUore  ,  come  ^li  à 
mosse  a  compilava  qju^l  trattaUa«i  in- 
sinuazione dei  jQiedesimi  consoli  j  e 
del  collegio  de*Meri»itanti.  Quéste  prime 
edizioni  pare  die  fossero  ignorate  dal 
Mazzuchelii^  che  n^  novera  alcune  de'se- 
coli  XVI.  e  XVIL  di  Venezia  ^  e  di 
Colonia  >  e  si  trova:  pure  nella  gran 
collezione  Tractat..  Mag^Umver.  Jur. 
(4)  L' Qidoino.  attrìbut  il  mede^mo 
trattato  a  Pietro.  L  e  II*,  ma  quatto  e 
incerto,  che  il  primo,  lo  compilasse  cui 
però  lo  attribuì  ranche*  TOIdoino-  (*}  , 
altrettanto  è  certissimo  che  lo.  compi- 
lò il  secondo  •  In-  un.  codice  di  esso 
trattato  che  si  conserva  nella:  Filinia- 
na  di  Lucca  (5)  ,.  L' Autore  si.  chiama 
nepote  dell'  altra  Pietro  L.  cioè  ;  ed 
il  eh.  Bjndint.  facendo-  menrionc  di 
questo  codice  lucchese  attribuì  L' ope* 
ra  a  Bartolo  «  ma  quello  che  compose 
r  Alfani  >  e  di  cui  si  parlò  al  suo*  ar- 
ticola ,  è  ben  diverso  (7)  .  Del  codi- 
ce Feìiniano;  (8)  ne  fummo  raggila- 
gì  iati  noi  stessi  dal  eh..  Sig.  Canonico 
Finetti.  Anche  il  Panoirolo»  non>  dubi- 
tò di  ascriverlo  a  questo»  piiJ^Ux)sU)>clie 
al  primo  ,  ma  che  più  dubitarne  se  lo 
stesso  Autore  nel  finire  il  trattato  cbia- 


(i)  Caesar  Ales.  Elog.  Ch.  perusinor.  II,   3i3. 

(2)  Denis*  Jn.  Typogr.  253.  Panzer  III.  ^46. 

(3)  Zannoni   Andrea  Relazione    su  di  alcune  stampe  del  secolo  XV.  te. 
pag.    I  o. 

(4)  FoL  FI  par.  1.  foL  i33. 
(*)  De  Script,  eccles.  III.   i238. 

(5)  Mansi  giunte  al  Fabricio  Bibl.  inf.  lat.  I    166. 

(6)  Cataloga  Leopoldin.  Laurent,  /.  126.    JV«  FU. 
(8)  N.  170. 


6a 

ina  suo  Avo  Pietro  I.  ?  Pier  Filippo 
della  Cornia-  suo  cotitemporaneo  lo  ci- 
tò e  lodò  (i)  ,  ed  il  Mann!  scrive  che 
Pietro  il  compose  a  cagione  delle  di- 
spute di  Biagio  dr'Noldo  Angelieri^  e 
suo  Fratello  (2)  . 

//.  De  collectis  séu  munerìbus . 
Vedi  il  catalogo  delle  opere  ,di  Pietro 
Baldescbi  I.  Va  «nito  tìlle  ediziooe^e- 
nela  e  di  Golofiia  del  trattato  antece- 
dente (3)  j  e  nella  gran  .'collezione  ivi 
citata  (4)  .  Nuir assegnare  l'autore  di 
questo  trattato  non  *  furono  gli  Scrit- 
tori, concordi  ;Jt'  QJdoi  no  Jo  attribuì 
^  tre  /soggetti  diversi  j  II  Pancirolo  fu 
inclinato  a.  crederlo  .dell;  al  Giostro  lo 
^iede  il.JacobiUi;^.ed.àl  tehso  il  Cri- 
apolti.  Anche  .nm  -èianoo  in  qualche 
duU)io  sul  suo  vero  autor^^  ma  dovrà 
sempre  correggersi  il  Cartari  (5),  che 
'ci  dfede  un  Paolo  Baldeschi'  autore 
.del  .medesimo  trattato^  ed  irt  qu(%to 
errore  si  lasciò  condurre  .1'  'Oldo- 
'no .    ■  • 

///.  Repetitio Jn.cap.  'Btrjrhytim  de 
Testament.  Ce  ne.ha"4ina  c^ì^ione  del 
primo  secolo  in/oglio  grande  ma  scor- 
za date  y  e  .dottamepte  i)Iusti7ita  dall' 
Ab.  Zanponi  nella  ietterà  citata  (6); 
esiste  ^ipcpra  nella  Fihniana  (7)  , 
ed  ai  fogli  4*  e  19.  vi.,sooo  . delle, eir- 
.  costanze,  che  joltre  il  titolo  del  libro.^ 
asdicurano  essere .  di  .Pietro  .Baldescbi  , 
ma  il  Zannonì  fu  inclinato  a  .cre- 
derne autóre  Pietro  I..Si  riferisce . an- 
che dal  Ziletti  nel  suo  indice  (8). 
-    //^.  Quarta  Fetri  de   Ubaldis  ca- 
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nonica  mss*  forse  smarrita  ^  e  non 
sappiamo  ove  esista  ,  ma  che  egli 
compisse  questo  scrìtto  sembra  certo , 
impercioechè  noi  sappiamo  che  Filip- 
po Baldacchini  buon  letterato  corto- 
nesc  il  quale  fu  a  studio  in  Perugia^  ed 
ove  ne'  primi  lustri  del  secolo  stesso, 
stampò  alcuni  libri  poetici  a  di  no- 
stri teauli  per  rarissimi  j  V  avea  po- 
stillalo ,  corretto  j  e  corredato  di  indi- 
ci ragionali. 

F'yTractams  de  Judic.  extraordinar. 
mss.  ci  si  dà  dal  Oiplovatacio  >^  cui 
può  prestarsi  iede> 

f^I.  Ccnsilia  .  J)ue  si   trovano    fra 
.quelli  ,di  Pier  Filippo  .della  Corqia  (9), 
altri   due  sono  jn  fine  ilei  suo  tratta- 
to de  coHectis  «  altri  ne  abbiamo  visti 
nella  oli veriana  di  Pesaro  (io)  j  sen- 
.za  teper  conto  .di  .altri   consigli    che 
possono  rimanere  di  lui .,  e  di  quelle 
soltoscrissioni  ^ne'.  consigli     di    altri 
dottori  dell'. età  sua  ^  .che    sempre   di 
ricordare  non   giova;  .ne  sogUamo  noi 
prestar    molta  .credenza  ,al  .Jaqobilli , 
quando    ci    novera,  altri    suoi    sent- 
irti sul  Digesto  vecchio^  e  sul  terzo  li* 
Ji>ro  delle  Decretali  • 

BALDESHI  PIETRO  JIL  che  mala- 
mente il  Crispoiti  chiaoiò  JI.  ^siccome 

M  Làncellottì  nella  sua  Scorta  sacra  ma- 
lamente il  chiamò  .figlio  di  Andrea  ^ 
poiché  lo  fu  di  .Silvestro  .Baldeschi>  e 
di  Battista  Cavalieri  romana  .  Queste 
migliori  notizie  ci  vengono  da  Raffael- 

Je  oozj  perugino  coevo  di  Pietro,  che 


(1)  Cons.  I.  j\r.46.rS6.  gi.  JII.  iV*.  4.  29. 
(a)  Sigilli  XIIL  ,144. 

(3)  Struv.  •'Bibliot.  Jur.  select,  pag.  a  55. 

(4)  Val.  XrL  pag.  96. 

(5)  Pag.  XVm, 

(6)  P0^.  34. 

(7)  N.  Zoo. 

(8)  Pag.  39 

(9)  Val.  J.  N'.  86.  11.  94. 
(io)  Coà.  N.  58. 
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ne  oompflò  un  beli'  Elogio  nelle  sue 
Gronaelie  inedite^  (i)  e  le  quali  pa- 
re che  ibbiaoo  sempre  ignorate  i  oo- 
sUri  Scrittori  a  lui  posteriori  ;  Ma  il 
Soiy  non  conobbe  1'  anno  preciso  del- 
k  nascita  nel  nostro  Pietro  >  che  Go- 
n  sci  secolo  XVI. 

Sebbene  avesse  dalla  natura  sortito 
aaolto  gemo  per  le  lettere  ,  da  prinu 
segui  pia  facilmente  le  anni  sotto  la 
disciplina  dd  padre  ,  die  era  pure 
koono  e  valoroso  capitano  de'  suoi  gior- 
ni e  che  seco  lo  menò  alla  guerra  in 
Lombardia^  ove  perdette  combattendo 
un'  occhia  f  ma  che  egli  fosse  a  trat- 
tare le  armi  in  Ungheria^  edin  S^s- 
aonia  ,  oome  scrive  il  Lancellotti  nel- 
la soa  Scoria  sacra  ,  noi  non  ne  ab- 
biamo alcuna  prova  ^  ed  il  Soq  noi 
dice  • 

Tornato  io  patria ,  anche  perché  il 
padre  avea  htfciate  le  armi ,  e  con  più 
iicureSEa  eran  ricovvato  alh  via  della 
diiesa ,  Pietro  si  accoodò^  in  matrimor 
nìo  con  Ortensia  Biafid  sorella  del  Cai>- 
dinale  di  questo  cognome  ;  e  destina- 
tosi con  impegno,  maggiore  agli  studj^ 
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nel  i5G6.  (u  ri  vestito  delle    dotiordi 
insane ,  ascendendo  poco  appresso  ad 
una  pubblica  Cattedra  di  Bagione  dvi^ 
le  nd  perugino  Lioeo .  EU)e  loogo  fn 
gli  Accademici   insensati  ^  die   allon 
grandemente  fiorivano  fra  noi  con  il 
nome  dd  Losco  (2)  ,  e  nel  i56i.  fu  il 
primo  fondatore  della  Accademia  Uni- 
sona in  Perugia  (3)  ,  appunto  perchè, 
come  dice  il  Soq ,  assai  di   Musica  si 
diletta  j   e  vi  portòi  il  nome  dd  Sor- 
diccio  . 

£  pefchè  ì  nostri  Magistrati  non  lep- 
pefa  dimenticarlo  ,  ansi  aeppeto  gn» 
varsi  di  esso  ,   aflSdarono  lui  pertoria 
ora  importantissime  trattazioni  pdibt 
che^  ora  pubbliche  missioni  perfino  d 
Pontefice  negli  anni  iSGj.  i5G8L  1^ 
15.70.  dopo  delle  quali  m  per  qoaklie 
anno  occupato  nd  governi  di  FaeoB, 
e  di   Bimmi ,  ed  in  ordine  a  questo 
secondo  suo  governo  è  pure-  da  veder- 
si il  Gh,  nostro  amico  ^  e  dotto  % 
Canonico  B<ittaglini  nelle    eruditissime 
éae  note  alle  Poesie  di  Giovanni  fira- 
ni  da  lui  pubblicate  (5)  ^  ove  parla  dd 
gp  verno,  di  Pietro  suU'  antodlà  stew 


(i)  Pag.  ijT. 

(a)  J^incioU  Poeti  perugini  /.  pag.  145. 

(3)  Di  quesu  Accademia  il  di  cui  primo  fondatore  fu  il  nostro  Bddéidir; 
parla  il  Sosj  nella  sua  Cronaca  pag.  3r.  dandoci  il  catalogo  de'  suoi  primi  iba* 
datori  in  numero  di  3z.  Ma  di  questa  Accademia  ,  e  della  sua  Storia-,  che  ren- 
ne ricordata  pure  dh  Gioranni  Jarkio  :  Spec,  Hht»  Aàademic.  erudita  liaL,  e 
dal  Quadrio  h  go.  si  parlerà  a  Vespasiano  Crispolti  •  Intanto  giovi  qoi  ricoe- 
dare,  come  il  Soz)  tr^  qne' primi  Istitutori  novera  pure  Angelo  àftgìà  Oddi^M* 
Antonio  Oddi ,  e  Guido  Sensi ,  a  quali  V  Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto  die- 
de luogo  ed  ordine  fra  i  perugini  Scrittori  ;  noi  V  abbiamo  tolti  da  questo  nofs- 
ro  ,  imperciocché  i  primi  due  non    si-  danno  che  come    Autori  di    pochi   reni 
in  qualche  encomiastica  collezione  del  Secolo  XVI    ed  il  Senili  come  autore  d! 
Lettere  ^  forse  poco  interessanti ,  ma  che  non  si  conoscono  affatto  .    II  Soij^  fts 
quegli  Accademici  norera  pure  un  Pier  Paofó  Canali  perugino  poeta   ignoto  il 
Vincioli  ,  ed  a'  nostri  Biografi  .^a  versi  in  un  codice  raccòlto  da  Ippolito  Col* 
locci  nel  secdo  XVI.  e  che  fu  presso  V  Abate  Lancellotti  dallo  Scaftolo  ,  come 
ci  istruì  il  Canonico  Catalani  da  Fermo, e  come  fondatore  d^lh  Accadeoiia  de« 
gli  Unisoni  ò  nominato  pure  dal  Quadrio  I.  90. 

(4)  Pellini  III.  Lib.  IX.  loo.  cii.  An,  decem*  iSjo.  fot.  if0, 
{5)  Pag.  iiZ,  N.m, 
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del  Bruni  che  gli  fu  amico  ,  amicizia 
forse  stretta  fra  loro  quando  il  Bruni 
mede^mo  fu  in  Perugia  a  scuola  di 
Medicina  . 

Ma  ben  presto  lo  rivide  la  patria  , 
e  sollecitamente  l'occupò  nella  Segre- 
terìa dei  Decemviri^  situazione  onore- 
volissima j  e  di  molta  importanza  an- 
che a  giorni  di  Pietro ,  e  che  ne'  due 
secoli  antecedenti  tanto  aveano  ono- 
rata ed  illustrata  Filippo  Villani ,  Tom- 
maso Pontano  ,  e  Francesco  Maturan- 
ZK) .  Sosteneva  allora  la  prihia  carica 
di  Segretario  decemvlrale  il  dottissimo 
nostro  Lodovico  Sensi  y  di  cui  parlere- 
mo a  suo  luogo ,  ma  consumato  dagli 
anni  avea  bisogno  di  qualche  soste- 
gno y  ed  i  nostri  Magistrati  crederono 
di  non  poterglielo  dare  pù  opportuno 
che  nella  persona  di  Pietro  Baldeschi  • 
(i)  Ne  il  nuovo  impiego  gli  fu  mica 
di  ostacolo^  perchè  egli  riprendesse  T 
uso  della  sua  cattedra  di  Ragione  civi- 
le ;  e  perchè  era  di  molta  destrezza 
dotato  nul  1577.  ^*  dovette  occupare 
ne'l  porre  termine  e  calma  ad  una  sco- 
laresca sommossa  ^  che  si  era  levata  a 
inotivo  di  una  Laurea;  ed  il  Baldesdhi 
si  adoperò  in  modo  y  che  ricondusse  a 
Perugia  circa  a  aSo.  scolari  ,  che  n' 
erano  dispettosamente  partiti  .  (2)  Da 
pubblici  monumenti  si  sa  pure  (3)  co- 
me nella  sua  canea  di  pubblico  Segre- 
tario fu  beneBcato  dal  Pontefice  ,  al 
q[uale  nel  i58o.  fu  da  nostri  Magistra- 
ti spedito  Ambasciatore .  Reduce  da 
quella  onorevole  e  nuova  sua  missio- 
ne ,  scrive  il  Sozj ,  che  contratta  len- 
ta >  ma  perniciosissima  febre  ^  nelV  ot- 
tolH^  del  i58i.  enon  i585.  come  scrì- 
ve r  Alessi  ne'  suoi  Elogj ,  (4)  termi- 
iM>  i  propri  giorni.  Le  sue  spoglie  mor- 
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tali  furono  riposte  in  s.  Francesco  nel- 
la tomba  de'  suoi  maggiori  ;  dopo  so- 
lenni funerali  ,  ne'  <|uaJ[i  recitò  le  sue 
lodi  Orazio  GarJaneti. 

In  ordine  ai  suoi  scritti  sulle  Decre- 
tali ,  sul  Digesto  nuovo  ,  e  vecchio, 
ed  a  suoi  Consigli  datici  dall'  Oldoi- 
nO;  non  ne  abbiamo  alcuna  sicurezza , 
e  vi  è  sempre  luogo  a  temere  y  che 
siensi  a  lui  attribuiti  scritti  quali  fu- 
rono di  Pietro  Baldeschi  U.  e  noi  for- 
se non  possiamo  noverare  >  ma  come 
smarrite  ^  che  .: 

/.  Lezioni  di  vari  temi  recitate  neU 
la  Accademia  Unisona  •  La  notizia  ci 
viene  dal  Sozj  che  assai  le  commenda  ', 
aggiugnendo  y  che  molto  valeva  nelle 
lettere  latine  y  e  toscane  y  in  verso  j 
ed  in  prosa  ^  e  che  avea  scrìtte  pia 
cose  sulr  Arte  militare . 

BALDESCHI  SIGISMONDO.  Prone- 
potè  di  Baldo .  Professò  anche  esso  la 
Giurispruclenza  ^  e  di  qualche  suo  scrit- 
to veggasi  il  nostro  articolo  di  Baldo 
stesso  fra  le  opere  .  Non  fu  ricordato 
dair  Oldoino  y  che  ricorda  bensì  un 
Sinibaldo  Baldeschi  Yescovo  tifernate 
nel  secolo  XV.  dandogli  luogo  fra  gli 
Scrittori  perugini  unicamente  per  le 
costituzioni  del  suo  Clero  (5) .  JDi  Si- 
i;ismondo  e  Sinibaldo  scrisse  gli  elogj 
Cesare  Alessi  fra  quelli  degli  illu- 
stri Perugini  ,  ma  si  trovano  ira  gli 
inediti . 

BALESTRINI  ALESSANDRO.  Da 
Vincenzio  Balestrini  ebbe  i  natali  nel 
iSqS.  Xjompiuti  che  ebbe  i  primi  stu- 
dj  nel  Seminario  vescovile  della  pa- 
tria y  a  quelli  legali  tosto  si  conse- 
crò  ^  e  ne'  quali  ottenne  le  dottorali 


(  I  )  An.  decenunr.  fol.  1 80.   1 84 . 
(^)  Sozj  Cronaca  ec.  l5o. 

(3)  Registra  Brev.  ec.  in  Tabuh  decemvìr.  VII.  102. 

(4)  //.  314. 

(5)  AUien.  Ang,  pag.  Sog. 
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insegne  nel  1619.  e  nel  163 1.  luogo 
fra  i  Dottori  di  G)llegio  j  situazione 
che  in  patria  gli  procurò  nuovi  posti 
distinti  y  ove  fu  eziandio  Accademico 
insensato.  Monsig.  Lauri  suo  cugino  , 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo  ,  lo  amò 
grandemente  y  e  lo  istituì  erede  y 
e  veggasi  una  lettera  di  Alessandro 
medesimo  fra  quelle  del  Lauri  (1) .  Mo- 
ri nel  1660.  e  furono,  le  spoglie  sue 
riposte  io  s^  Domenico  (:)}  .  Fu  assai, 
studioso  >  e  sebbene  alle  stampe  non 
si  abbiano  che  la.  Lettera  ricordata 
per  la  morte  di  Gio.  Paolo  Balestrini 
suo  fratella  (3)  j  ed  un  suo.  voto  in 
conferita  del  quinto.  Responso  di  Timo-, 
teo  Timotei  in  Perustn.^  Cens.  ab- 
biamo pure  notizie  di  altre  sue  produ- 
zioni • 

/.  Lettere  varie ..  Ne  troviamo  no^ 
tiàa  in  un  catalogo  di  cose  manoscrit- 
te che  furono  del  P.  Bcmtempi  Ab.01i- 
vetano  >  ed  alcune  già  esistevano  nel- 
la Biblioteca  di  Monte  Morcipo.  (4)* 

//.  Trqttato.  geometrico,  sulle  lìnee 
estraiHiganti:  mss.  era  unito  a  quelle 
lettere  e  della  mano  medesima . 

///.  Memorie  sulla  erezione  delie 
chiese  perugine^  mss. 

IF'*  Fita  di  Francesco  Cantucci 
perugino  Vescovo,  di  Loreto  mss.. 
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r.  Fita  di  Benedetto  GuidaloUi  pe- 
rugino mss.  (5)  ci  si  da  dalr  Òl  Joino  j 
come  gli  articoli  seguenti  • 

FL  Traduzione  italiana  della  Ora- 
zione di  Mario  Podiani  detta  a  Pao- 
lo IIL  e  delle  lodi  di  Perugia  mss. 
Vedi  r  articola  di  Mario  Podiani . 

F'If:  Memorie  isteriche  della  Città 
di  Perugia  ..  Con.  sicui^ezza  scrive  V 
OldoioOi  che  si  conservavano  da  suoi 
6gli  j  ne-  sapi^mQ  se  era.  opera  diver- 
ga dalla  seguente  • 

>///.  Istorie  dello  Studio,  dei  Col- 
legi y  e  delle  accadèmie  di  Perusia, 
mss.  V  Oldoino.  ne^  fisco-  uso  y  e  la  fre- 
quenza con  cui  le  ricorda ,  ci  fa  esser 
certi  che  egli,  le  scrìvesse  • 

IX.  Carmen  tteroicum  in  Translatith 
ne  Firginis  Lauretanae  mss.  Ia  Orbi- 
no, d.  dice  di  averlo,  visto  presso  Già 
Paolo,  suo.  fratello .. 

BALESTRINI  ASTERIO .  Poeta.  la- 
tino  del  secolo  XV.  di  cui  abbiamo  as- 
sai scar^  polizie .  In  un  codice  di  G- 
cerone  :.  Ret.  ad  Heren.  già  del  Mooi- 
stero  di;  S..  Pietro,  di.  Per.ngia.y  e  che 
fu  di  Francesco.  M^uraozio  •  e  scrìtto 
da  lui  medesicno.^  leggenamo  que^ 
distico  y  che  forse  fU;  del  Matoniazio 
medesimo. 


Astreus  telo  vaies  caniabitur  wbe 
Dum  surget  Mater  Memnonis  ante  dies*. 


(i)  Cent.  II.  121. 

(2)  Lib.  mortuale  nella  Chiesa  di  S.  Domenico    A.  foU   197.  ter'. 

(3)  Gio.  Paolo  Balestrini  è  autore  di  una  breviSiùma.  cronaca  di  Perugltì 
che  qon  ci  fu  sufficiente  per  dargli  luogo  distinto  fra  gli.  Scrittori,  perugini  • 

(4)  Plut.  IIL  N,  42.  pag.  184. 

(5)  Questo  illustre  Prelato  del  secolo  XV.  è  ben  noto,  nella  Storia  di  f^ 
rugia^  ma  a  noi  non  furono  sufficienti,  come  lo.  furono,  per  TOIdoino,  pocbe 
leggi  sinodali  per  dargli  luogo  distinto  fra  gli  Scrittori-  perugini  •  Fu.  anche  iin* 
piegato  nella  Corte  romana  ,  e  di  queste  sue  cariche  raccolse  buone  notisie  da^ 
gli  Archivi    raticani  il  dotto  Marini .  Archiatri  Pon.  IL  112. 
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Gio.  Battista  Lauri  ci  fa  sapere  (i)  co* 
me  egli  negli  auoivèrsari  che  si  celebra- 
rono in  I\oma  dalla  rinomata  Accade-. 
mia  eretta  da  Pomponio  Leto  ,  alla  me- 
moria del  Platina  neir  aprile  del  i48[. 
recitò  una  elegia  latina.  Alla  notizia, 
dataci  dal  Lauri  j  si  deve  aggìugnere 
quanto  scrive  Jacopo Gherardi  Volterra- 
no Segretario  Pontificio,  ne'suoi  Gomen- 
tarj  storici  esistenti  nella  Lauren/iana 
(a>.y  e  pubblicati  dal  Muratori  (3).  Noi 
ne  trascriveremo  il  luogo  tal  quale  si 
trova,  tradotto  dal  Tiraboschi^  nella  sua. 
Storia,  (4) . 

%  Pomponio,  romano  salì  sul  pulpi- 
»  to  della  Basilica  ,  e  recitò  V  orazio- 
«  ne  funebre  in.  lode  del  defdnto  j  la 
»  quale  poscia  si  pubblicò,  più.  degan- 
Il  te  accora. ,  cbe  non  a vea.  detta .  Do« 
9  pò  lui  recitò  dalk  stesso  |>ulpiio  un' 
»  elegia.  A^treo.  d»  Perugia.  Poeta.  ^  di 
>>  cui  fu.  assai  hodata  Taàone  >  e  i  ver- 
1»  à  parvero  elegantissimi:/  solo  fu  bia- 
9  simato  che  un!  Uòma  secolare  >  che 
9  non.  ayea  pe  abito>  ne  divisa,  alcu- 
:>  na  da  rdigioso  .,  nella  chiesa,  della 
91  Madre  di.  0ìo.  subito,  dopo.  la.  messa 
?»  ardisse  dj  irecitare-  versi  leganti  ben- 
«  si  ;  ma.  non  convenev.oli  aUa  catto- 
9.  lica,  religione  .,.6  indegni  di  quel  tem- 
9.  pio  SÌ  sacrosanto  ^-  peccato  che  que' 
Tersi  non  sieno  giunti  finora  noi;  e 
sebbene  il  Volterrano  non  iscriva  che 
quel  Poeta,  fu  il  Balestrimi  pare  che 
non  se  ne  abbia,  da.  dubitare  .  Il  no- 
stro Asler io.  scrisse  anche  alcuni  versi 
in  lode,  del  S.  Anello  di  M.  V.  che  si 
venera  in  Perugia ,  e  che  furono  pub- 
J^icati   dallo  stesso  Lauri  nella,  sua  Slo- 
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roria  di  quella  Reliquia  .  Finalmente 
fa  d'  uopo  avvertire  ,  come  non  biso- 
gna confonderlo  con  un  Biasio  Astreo 
Poeta  latino  anche  esso,  del  secolo  KV. 
o  meglio,  XYL  di  cui  diede  qualiche 
notizia  Francesco.  Lancellotti  dallo  Staf- 
folo  fra>  le  poesie  del'  Lazzarelli ,  (5;  e 
di  cui  noi  stessi  abbiamo  trovati  versi 
in  un  codioe^  della,  pubblica  Biblioteca, 
di  Perugia  (6). 

BALESTRINI  LEONARDO .  A  fron-. 
te  di    ogni    sicurezza,    che   Leonardo 
fòsse  perugino  ,  a  Perugia  lo.  tolse  Ja- 
copo Bt>sìo.  nella,  sua.  Storia  della.  Reli- 
gione   Gerosolimitana    (7)  per    darlo< 
alla  nazione  Genovese.  Lione  Pascoli 
fu  il  primo  a  confutare  una  tale  opi- 
nione (8)  ^  e   renderlo  doverosamente 
a  Perugia  ,  cui  lo  danno  tutti  i.  nostri 
Scrittori  ;   ne  ciò,  bastò,  ocr.  avventura 
perchè  il  P.  Sbaraglia,  nella  sua  Biblio- 
teca    francescana  non  ripetesse  V  erro- 
re medesimo  ,    aggiugnendo   peraltro 
non  costargli  bastantemente  della   sua 
patria .    A.  noi  ci   basti  di    recare    un 
solo  monumento  ,  ch&  pubblicheremo 
per  là,  prima  fiata,  nella  iscrizione  >  cbe 
un  giornOn  abbiamo^  letta,  affiè-^  d'  un 
suo  bel  ritratta Jn  tela  presso  i  Conti 
Ansidei  di  Perugia  j   ed  iscrizione  che 
abbiama  pure^  ritrovata  fra   gli  scritti 
del  P.  Giatti  neir  Archivio  de  pp.  Con- 
ventuali di  Perugia. 

Leonardus  Balestrinus  Perusinus,  a 
Julia  IL  Ponti/ice  Maximo  in  Con- 
cistario  Perusiae  XFL  Kal.  Octobr. 
i5o6.  e  frandscanajcamlia  ad  Epi- 
scopatum  coìossensem  esH)catus  .  Non 
verbo  docuit  magis  quam  duxit  exem- 


(i)  De  An^  pronub'.  ec,  pag*  2i5:  Rontt  i6m2 

(2)  Bandin,  Catalog,  Leopold,  IH.  364.  365. 

(3)  Rer,  hai  Script.  XXIII.  Ini. 

(4)  Voi  VI.  Lib.  IL, 
(5;  Pag.  aa.. 

(6),  Num.  60. 

e?)  Lib^.  I.  par.  I.  pag.  4- 

(8)  Piuori,  Scultori,  Architetii  perugini  pag.  ^Si 
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pio.  Rhodios  cbsidentibiis  Turcis  wio 
die  foeliciter  Consilio^  voce  Jìrmavitf 
quem  scriptores  incomparabili  memo- 
riae  oc  facundiae  laude  Cjrneae  ,  Pe* 
ridi ,  Cjrroque  oc  Mitrédati  compa- 
rane aut  praeponunt  f^ixit  ingens  già* 
ria,  major  fama  par  sibi ,  humanis  di-- 
vinisque  liUeris  excultissimus  .  ObiU 
plenus  non  tam  annis  quam  meritis  , 
partae  sibi  j  sodalitio^  patriae,  genti , 
decor.  immortali  .  Le  stesse  lodi  eli 
rese  il  Bossio  medesimo  chiamandolo 
gran  letterato,  sHdentissimo  Teologo  , 
ed  eloquente  Oratore .  Aociie  A  (folto 
P  Paciaudi  nell'  opera  sua  de  Cultu 
S.  L  Baptistae  {i)  ove  il  chiama  sem* 
plicemente  Haliaiio  ,  il  lode ,  raggua- 
gliandoci ancora  delle  dissay venture 
amatissime  sofferte  in  Rodi  a  motivo 
della  mala  fede  di  Solimano  quando 
se  ne  rese  padrone. 

Del  rimanente  egli  indossò  le  divi- 
se seraGche  nel  secolo  XV.  e  Sisto  IV. 
che  era  stato  a  scuola  in  Perugia  , 
nvindaadovi  poscia  il  suo  nepote  Giù* 
liano  della  Rovere  j  poi  Giulio  IL  lo 
raccomandò  al  P.  Leonardo  medesimo 
eome  sappiamo  in  particolar  uoododal 
P.  Ciatti  ne'  suoi  Annali  mss.  e  dal 
Wadiago  (a)  .  Ne  mica  il  dimenticò 
il  valoroso  Giulio  li.  imperciocché  ol- 
tre averlo  creato  in  Perugia  Vescovo 
di  Rodi  fino  dal  iSoG.enon  nel  i5o3. 
come  scrive  V  Oldoino  >  lo  beneficò  in 
altre  guise  ,  e  come  chiaro  apparisce 
da  carte  e  diplomi  da  noi  stessi  visita- 
ti neir  Ardii vio  di  s.  Francesco  .  Ri* 
tiratosi  in  Gandia  dopo  V  assedio  di 
Rodi  ,  passò  quindi  a  Roma  ove  ter* 
filino  i  suoi  giorni  nel  1^22. 
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In  ordine  alle  opere  die  gli  xeoah 
no  attribuite  j  noi  non  abbiamo  die 
aggiugnere  ai  cataloghi  datici  dal  (M- 
doino  ^  e  dal  P.  Sraraglia  ,  ma  che 
sempre  non  assicuriamo  per  vere  ^  e 
che  tutte  ci  si  danne  come  inedite  , 
senza  che  si  conoschino  per  noi  me- 
desimi . 

/.  Sermones  in  Adonta  ,  Qtutdra" 
ges.  et  in  Dominicis . 

//.  De  Rebus  Tfieologicis .  Questo 
scrìtto  con  il  seguente  si  novera  pure 
dall'  Haroldo , 

///.  Carmina  plurm.  -  - 

If^.  Orationes  •  Sbaglia  V  Oldoino 
quando  scrìve  essere  queste  sue  orazio- 
ni alla  pubblica  luce.  Aggiagne  il  P. 
Sbaraglia  ,  come  Jacopo  Fontana  h 
presente  in  Rodi  quando  il  Balestri- 
ni  redtò  una  elegante  Orazione  ^  men- 
tre quella  città  era  minaoeiata  dalle 
armi  Ottonaane. 

f^.  Istoria  dell*  assedio  di  Rodiec. 
Dicesi  che  Jacopo  Sansovino  la  pub- 
blicasse in  Venezia  fino  dal  i564-  n» 
noi  non  ne  abbiamo  fin  gai  niuna  cer- 
tezza ,  e  della  medesima  neppur  fe- 
ce menzione  T  Oldoino  •  La  notizia  ci 
viene  dal  P.  Sbaraglia  ,  che  lodò  ass^ 
queir.òpera  (3);  ma  ciò  nou  eie  suf- 
ficiente ,  perchè  non  rammentata  da 
altri  . 


BALLERINI  SANTE .  Assai  più  co- 
piose notizie  di  quelle  che  non  ci  soni- 
ministPÒ  r  Oldoino  j  noi  possiamo  da- 
re di  questo  peritissimo  Giureconsulto 
perugino  del  secolo  ^VII.  dopo  che 
ne  scrisse  Monsignor  Fabroni  nella 
Storia  dello  Studio  psano  (4)^  ove  il 


(i)  Pag.  370. 

(2)  datti  An.  mss.  i474-  i5o6.    fVadingo    An.  frances.    x44o*   -^   ^^' 
1474.  Nnm.  7. 

(3)  Pag.  487. 

(4)  P^ol,  II.  pag.  ao5. 


B  A 

il  Ballerini  fu  a  professarvi  il  Dirilto 
civile  ,  e  queir  eleg^ntissicup  Scrilr 
tore  ne  parlò  dietro  alle  memorie  co* 
muaicategli  dal  dottor  Marìotli. 

Nato  Sante  nel  1577.  da  Bernardi- 
no Ballerini^  da  giovanetto  attese  in 
patria  agli  studj  legali  sotto  la  disci* 
plina  di  Califfo  Bacialla  1  e  nel  Mag« 
gio  del  iSqS.  ottenne  le  dottorali  in- 
segue ,  dopoché  per  due  intieri  gior- 
ni pubblicamente  sostenne  dispute  nel 
Palazzo,  de'  Magistrati  ;  e  questa  me- 
moria ci  fu  conservata  nel  ruolo  de' 
Dottori  di  collegio  >  fra  quali  ebbe  luo* 
go  il  Ballerini  >  come  lo  ebbe  fra  gli 
Accademici  insensati .  Ottenne  ben  pre- 
sto in  patria  una  cattedra  di  Ragione 
Civile ,  e  che  ritenne  fino  al  1607.  ^'^ 
cui  fu  chiamato  allo  studio  di  Pisa 
con  assai  onorevoli  condizioni  >  e  con 
vistosi  stipendi  ;  e  ve  la  sostenne  an- 
che allo  scriverò  del  nostro  Ottavio 
Laiicellolli  (1)^  per  lo  spazio  di  anni 
217,  con  gloria  delia  patria ,  e  con  la 
^^omuoe  soddisfazione   de'  Pisani  «.  A 
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questi  ben  giusti  elogj ,  aggiunse  il  Pa« 
broni  :  Nuìtius  unquam  schola  magis 
celebrata  Juìt  >  non  solwn  propter  no^ 
mirUs  doctrinam  ,  quam  propter  mo^ 
rum  faciliiatem  sinsukurem .  Per  quan- 
to va  opinando  il  àg.  Mariotù  ,  pare 
che  il  Ballerini  fosse  stato  chiamato. a 
Pisa  nel  1007,  ^^  luogo  di  Rubino 
Monlemclini  che  non  volle  andarvi  , 
e  di  cui  prleremo  a  suo  luogo  .  Di 
lui  priarono  con  istima  >  e  con  lode 
Gio.  Batt  Lauri ,  e  Scipione  Tolomei  ^ 
i  quali  gli  indirizzarono  lettere  ^  che 
già  si  trovano  a  stampa  (a) . 

11  dottor  Ballerini  si  trattenne  in  Pi-» 
sa  Gna  all'anno  iG34*  ^  i^^l  prlire 
che  egli  fece  per  restituirsi  alla  patria 
il  Granduca  Ferdinando  II.  ricompen- 
sò i  suoi  buoni  servigi  con  annui  sti- 
pendi^ e  la  memoria  sua  fu  quindi 
onorata  con  la  seguente  iscrizione  com- 
posta dal  dottor  Benedetto  Marietti 
(3)  >  ma  che  dal  Fabronj  non  venne 
ricordata  « 


PERYSINI  .  ACVmINIS  .  ET  SOLTDAE  .  ERVDITIONIS 

EXEMPLO  .  SINGVLARI 

SANCTI  .  BALLARINO 

FIXIS  •  IN  .  HSANO  .  LYCAEO 

PERENNIBV&  .  GLORIAE  .  SEV  .  MONVMENTIS 

VBI  .  QVINA  •  LVSTRA    .   IVRIS  .  ARCANA 

PLAVDENTI  .  IVVENTVTI  .  RESERA VIT 

AD  .  SPECIMEN 

SERENISS.  LIBERALIT.  ETRVSCAE 

PERHONORIFICO  .  HONESTATVS  .  CONCIARIO 

PERFVNCTVS  •  ONERIBVS 

IN    .   PATRIAM    .   SECESSIT 

CIVIVM  .  VOTIS  .  EXPECTATVS 

COMITATVS  .  DOCTIORVM  .  ACCLAMATIONIBVS . 


Ne  qoelle  furono  le  sole  grazieche  il 
Ballerini  conseguì  prima  della  sua  pr- 
tenza  da  Pisa  •  Imperciocché  in  quel 
Liceo  medesimo  ottenne  una  cattedra 


di  Ragione  civile  al  Dottore  Rodolfo 
Wetta  suo  nepote  ^  e  che  fino  dal 
1629.  leggeva  nel  nastro  Studio  • 


(i)  Scoria  sacra  mss*  8    mar. 

(a)  Laur.  Itpisi.  select.  cent.  /.  pag.  dio.  ceni.  IL  pag.  268.  Lettere  dì 
Scipione  Tolomei  . 

(3)  Miscel.  exornat.  Philolog.  pag.  ^7. 
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Appena  cbe  Sanie  si  ricondusse  a 
rivivere  fra  i  suoi  cittadini ,  questi  non 
lo  dimenticarono  per  avventura  ,  che 
anzi  r  occuparono  sovente  in  splendi- 
dissime cariche  (i)  ,  ^  Francesco  Ma* 
cinara  nostro  Scrittore  a  penna  ci  die- 
de  pure  notizia  di  sua  consorte .. 

Avea  egli  fabbdcata  una  commoda 
casa  in  fondo  alla  piazza  ,  ove  nel  1637. 
diede  onorevole  ospizio  ad  Alberico  .Cy« 
bo  genovese ,  ed  a  Pico  della  Miran« 
dola  alla  circostanza  che  que'  Principi 
si  recarono  al  loro  Feudo  di  Ferentifl- 
lo  (2)  y  e  notizia  che  manca  nella  beli' 
opera  delle  '  Memorie  -della  /ami glia 
Cjho  y  del  nostro  detonto  amico  Jl 
Conte  Giorgio  Viani  .  In  questa  sua 
casa  medesinia  morì  4iel  "i644«  ^  neir 
anno  67^  dell'  età  sua ,  e  fu  onorevol- 
mente «epjlto  in  S.  Francesco .  (3) 

L'  Oldoino.y  ed  il  Mazzucchelli  dan- 
do luogo  al  Ballerini  nelle  opere  Joro 
come  Sierittore^  ninna  opera  ci  rife* 
rirono  di  )lui ,  dicendoci  unicamente. co- 
me egli  si  fsottosorisse  in  favc-»re  di  un 
voto  di  Timoteo  Tiraotei  perugino  ^ 
de  celebratione  Missar.  (4)  n»  ciò  non 
sarebbe  stato. sufficiente  pemoi  onde  as- 
segnargli luogo  distinto  in  <{juest'  ope- 
ra se  nella  libreria  de'. Signori  Giovio 
non  avremmo  trovali  due  ampj  ^-volu- 
mi  di  sue  lezioni  j  e  ripelizioi^i ,  la' 
maggior  parte  sopra  i  comenti  di  Bal- 
do ,  aggiugnendosi  come  ^cune  di  es- 
se si  recitarono  .neir  Accademia  Par- 
tenia  . 

BALLOTTOLI  GASPARO .  Non  è 
mica  vero  che  il  Ballottoli -fosse  dot- 
tore di  Lejgge  come  scirive  r.OIdoino  i 
fu  bensì  laureato  io  sacra  Teologia 
nel  itì36.  come  sappiamo  dai  ruoli 
stampati  di  quel  collegio^  Attese  an- 
che agli  stodj  di  Lettere    umane  ^  fu 
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Accadmnico  insensato ,  e  professore  à 
Logk^a  nel  nostro  Lieeo  .  L'  Oldoioo 
omise  di  ricordarci  eziandio  £ome  egli 
fu  pure  pubblico  Bibliotecario  fino  dal 
i644-(S)  imipiegòjritenuto  dà  lui  fino  alla 
fnorte  ,  <;he  avvenne  nel  1666.  I  •pò- 
chi  saggi  .poetici  ricordati  dall'  Oldoi» 
no  i  nOQrvci'  saiàebliero  stati  pur  suffi- 
cienti pei:  davt  Jm  ;C(tii  luogo  distinto, 
se  non  si  potessero  aggiugnere  tutti 
gli  Sbiitti  «seguenlti  ^  che  inediti  si  con- 
servano nella  stessa  Biblioteca  . 

/.   Introduzione  .alla    ^AtchileUura 
Militare  mss.  ^^  * 

//.  /traduzione  Mila   pratica  .delle 
Fortificaùoni  mss. 

JIL   Tractatm   secundas    de  Deo 
Incarnato  mss. 

If^.  In  universam  ^heoiogiam  mss. 

y.'  Tractatm  Theologicus  mss. 

VI.  De  Sacraméntis  ìComent.  mss, 

F^H.  Polus  Àntnrticùs  ìnss* 

jf^JII   Discorsi  \deUa  passione  di 
.Cristo  ^nss-  •  1  '   ' 

IX%  Disputatio  Theológtca  Mise,  nm 

X.  Pratica  dei  ;moi^imenti  del  Cier 
.lo  colV  uso  delle  Effemeridi  mss, 

XL  iLof^ica  :mss. 
'  XII:  Juhìm^sale  prooemium  in  phi* 
Iqspphidm  nìss. 

XIlL     Iri*  qìméri^rtìtum  .Clau^ 
^J^tólomei  .mbs.  \   *  *     V 

XIF'.  Jn  giiatuor  ^  iibros  de  coelo 
Jrisiotelis  ms$. 

Xf^^  Coment.  ,iri  jéristq^elis  de  pri- 
sma phihisophia  ms]^.' 

Xyj*  tue  phìlosophico    cuiditu  mss. 

Xf^II. /De  ^origine  .cognitionis  in- 
,tellectis}ae  mss»  ft 

Xf^III.  Jn  tres   Iibros    j^ristotelis 
de  anima  ^mssl   . 

XIX.  Monumenta  ad  Logicam  spe- 
.ctantia.mss. 


(i)  Ottavio  Lancellotti  Effem.  mss.  nella  Biblìot.  di  Perugia  an.  i63:{. 
yb/.  66.  67.  Macinara  Aviflsi  a  Perugia  mss.  II.  2Z4. 

(a)  Laùcellot.  Macinar    l.  e. 

(3)  Lib.  mortual.  delle  Chiese  di  S.  Stefano  ,  e  Biagio  B.  48.  N.  170. 
e  di  S.  Francesco  D,  car.   12.         (4)  Thimoc.  Tiiimot.  NecropHlacpag.  é^2. 

(5)  An.  decemviri  foL  6g.  ter. 
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BANI  ENEA  e  non  Boni  come  scri- 
ve il  Jacobilli  j  Chierico  perugino  ^  Ac- 
cademico parlenio ,  e  dottore  teologo  • 
Hoi  non  abbiamo  che  aggi  ugnare  a 
queste  notizie  brevissime  dateci  dall' 
Oldoino  j  ed  al  catalogo  de'  suoi  scrit- 
ti ,  de'  quali  non  ci  e  pervenuto  alle 
alle  mani  ^  che  il  N.  I. 

/.  Rime  sopra  la  creazione  di  SS. 
Signor  N.  Sisto  Papa  V.  1687.4.11 
Jacobilli  ce  ne  da  nna  stampa  di  Roma 
deir  anno  stesso  ,  e  forse  precedette  la 
perugina  ,  che  di  fatti  si  dice  ììuowt" 
mente  posta  in  luce. 

IL  Deir  origine  del  Tempio  Ro* 
mano  e  de'  Miracoli  di  S.  Maria  in 
Monte  . 

///.  Cristiana  rimprensione . 

Jì^.  FUosofia  Morale . 

V.  Via  alla  patria  . 

VI.  Statuario . 

VIL  Dolcezze  amarissime . 
VIIL  Variar.  Lection.  Sylva 
IX.    La    Rosmunda  azione    Tea^ 
frale  . 

X  Sementi  di  Musica  . 
XL  Balletti  amorosi . 

BARIGIANI  DIONISIO .  Da  più  mo- 
numenti si  prova  ^ come  egli  fu  figliuo- 
lo di  Niccolo  Barigiani  (i)^  da  cui  non 
sappiamo  in  quale  anno  avesse  i  suoi 
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natali  >  imperciocché    niuna    memoria 
abbiamo  di  lui  rinvenuta  fio   qui  an* 
teriore  al  iBgi.  in  cui  era    in   Pera- 
gia  Capitano  di  parte  Guelfa  (2).  Aa^ 
drea  Siculo  nelle  opere  sue  >  ed  il  Di- 
plovatacio  nelle  sue  memorie  de'  Giù- 
reconsulli  da  noi  ricordate  si   spesso , 
confermano  quauto  Dionisio  in   qual** 
che  suo  consiglio  lasciò  detto   di  se  ^ 
che  fu  cioè  alle  lezioni  di  Baldo  ^  po- 
scia decorato   delle   Dottorali    insegne 
potè  ottenere  nella  patria  una  pubUi- 
ca  cattedra  di  Ragioni   canonica  e  ci- 
vile che  sostenne  con  molto  decoro  (3)  • 
La  patria  profittò  ben  presto  de^  such 
talenti^  del  suo  sapere  ,   e   della  sua 
destrezza  anche  nel  trattare   affari   di 
molta  importanza;  imperciocché  diire 
averlo  eletto  nel    iZcp.  a    riordinare 
alcune  pubbliche  leggi  municipali  ^  4o 
spedì  ambasciatore  alla  Corte   romana 
nel  1398  (4)^  ed  al  Duca   di  Milano 
nel  1400.  (5)  9  per  fermare  con    esso 
lui  i  capitoU  allorché  i  perugini  si  fe- 
cero a  lui  soggetti.  Queste  ciscostanze 
politiche  non    gli   furono  di    impedi- 
mento^   perchè    magistrature    impor- 
tantissime cuopri^e  fra  auoi  Cittadini 
(6)^  i  quali   novamente  lo    inviarono 
alla  Pontificia  corte  nell'  anno  i4oo* 
(7)  y  eome  al  Re  Ladislao  per  seco  con- 
gratularsi a  nome  di  Perizia  della  glor 


(1)  Annal.  decemviral*  iZcfi.  foU  35.  e  qualche  consiglio  mss.'  Pare  che 
in  questa  famiglia  fiorisse  un  altro  Giureconsulto  nel  secolo  XIV.  per  nome  Be- 
nedetto ,  datoci  da  Leandro  Alberti  ^  dal  Jacobilli  ,  e  dall'  Oldoino  ^  ma  non 
avendo  di  lui,  ne  delle  opere  sue  ninna  migliore  notizia,  ci  basti  di  averlo  qui 
ricordato  • 

(2)  Registro  mss.  degli  offici  nella  pubblica  Cancelleria' del  comune  voh 
IV.  fcl.  54.  . 

(3Ì  CrispoUi  pàg.  Bay. 

(4^  Pellini  IL  1 04.  Questa  notizia  si  legge  nel  Capitolo  XX.  di  n^  fram-: 
mento  di  vita  mte;  di  Braccio  da  Montone  neil^  Archivio  di  casa  Baglioni 
Num.  4^. 

(5)  Pellini  //.  117.. 

(6)  Loc,  cit.  1^5.^ 

^7)  Loc.  eie.  141.  243.  .«        . 
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riosa  conquista  di  Napoli  nel  i4t3.  (i) . 
Mancano  peraltro  sue  notizie  dal  tempo 
che  passò  fra  il  i4o4*  al  14^3.  me- 
nochè  un  semplice  indizio  che  egli  leg* 
geva  nel  i4u  (s)  >  mancando  pure  il 
suo  nome  ne'  ruoli  dello  studio. 

La  sua  fama  erasi  già  divolgata  ol- 
tre la  patria  ,  e  la  -fiorentina  Repub- 
blica m  bene  sollecita  di  condurlo 
prima  a  suo  Potestà  per  due  anni ,  e 
quindi  a  sostenervi  una  pubblica  cat« 
tedra  (3);  e  perchè  le  municipali  no-^ 
stre  leggi  vietavano  ai  perugini  di  re-» 
carsi  a  leggere  altrove  ,  ouelle  leggi 
medesime  in  favore  di  bionisio^  e 
della  repubblica  stessa  furono  ali' 
istante  abrogate .  Il  Diplavatado  non 
parlò  di  questa  sua  condotta  a  Firen* 
ze  ,  di  cui  pare  che  non  se  ne  abbia 
da  dubitare  ,  come  puà  dubitarsi  di  al- 
tre  onorevoli  inconibenze  ,  che  gli  si 
vorrebbero  attribuire  alla  Corte  delMo- 
Da(ca .  di  Napoli  • 

Comunque,  egli  era  certamente  iti 
patria  nel  i433.  quanda  in  compagni» 
de' Magistrati  fu  deputalo  a  peritare 
una  Biblioteca  che  Angelo  Baglioni 
lasciò  al  colligio  della  Sapienza  vec« 
chia  ^  e  dì  cui  meglio  favelleremo  all' 
articolo  di  Alberto  Belli  j  (4)  sebbe- 
ne  nell'anno  medesimo  noi  lo  trovia- 
mo Potestà  di  Recanati  come  si  sa  da* 
gli  atti  di  quel  comune  .  Pier  Filippo 
della  Cernia  dì  cui  parleremo  in  bre- 
ve ,  non  (iubitò  giovarsi  delle  autorità 
sue  talvolHÉ^  come  il  Gimignano  non 
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dubitò  di  chiamarlo  eccellentissimo. 
Forse  Dioaigi  terminò  i  suoi  giorni  nel 
i435«  e  non  i535  come  malamente 
ni'ir  Oldoino  si  legge ,  e  forse  fu  sai 
consorte  una  Midea  dei  Signori  di  Far- 
neto  nobili  perugini  ^  e  che  vivea  an- 
che nel  1457.  (5) 

Il  novero  delle  opere  $ue  é  bene 
scarso  di  notizie  «  Qualche  consi- 
gliò si  trova  impresso  fra  quelli  di 
Bartolo  (6)  e  Baldo  (7)  ^  e  qual- 
cun' altro  di  cui  abbiamo  notisia ,  ri- 
nviane inedito  ancora  •  Il  Diplavatado 
e  V  Oldoino  ci  ricordarono  i  suoi  oh 
menti  sul  Digesto  vecchio  ,  e  forse  so- 
no que' cementi  inediti^in  un  codiofi 
Laurenziano  (8)  che  hanno  per  titolo. 

/.  Recotectae  sub  seconda  parte 
Digesti  veteris^  con  la  data  del  14^5 
e  con  questa  annotazione-  delL'  amar 
nuense  :  scriptae  per  me-  Paulum  Jo- 
hamiis  Tomae  de  Boschit^  ^tpotto- 
nio .  Non  primo  incepU  ./tHi^lgt'-  ptm- 
dicationes.Fratris  BecnmrdiM  de^  Se- 
nis  Sacri  Ordinis  mirwrum.  qui.  fune 
praedicaverat  Pèrusii  armosmgmadiiùUi^ 
Costui  ci  assicura  che  ii' Batifpani  io* 
cominciò  a  scrivere  que^  oomenti  nel 
1423. 

BARNABEI  GIROLAMO  .  Da  no  U- 
bro  dflla  cancelkrìa  p|iyropale  diPe* 
rugia  (9)  ^  ci  giova  conoscere  che  il 
Bamabei  fu  di  Antria  castello  del  con* 
tado  di  Perugia.  Professò  la  regola cE 
S*  Filippo  in  Roma  >  nella  quale  si  fi> 


^1)  1.0C,  ciu  pag,  200. 
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{^^  jinnaL  decemviral.  tJ^ii.  foL  126. 

(3)  Pellini  II,  aio.  Annal.  decemviral.  i4a3. /o/.  46. 

(4)  Anal.  decemi^iral.  i4a3./b/.  46. 

•  (5)  Spoglio  del  pub.  Archii^.  di  Già.  Bai.  Bruneui  B.  ioti 

(6)  Voi.  Ili  494. 

(7)  Voi  II   Cons.  85. 

(8)  Bandirti  Catalog.  Bibli*  Leopold.  JI.  lao.  N.  107. 

(9)  Cas.  secMor.fol.  143. 


BA 

ce  assai  distinguere  pel  suo  sapere .  Vi 
terminò  i  suoi  giorni  nel  1662.  la- 
sciando alle  stampe.^ 

/.  Vita  Caesaris  Èaronj  ex  con* 
gregatione  Oratorj  ec.  Romae  ì65i* 
4.  È' dedicata  dall'Autore  ad  Innocen- 
zo X.  Ha  versi  latini  nelU  collezione 
per  la  morte  di  Giorgio  Borea  altre 
volte  citata  . 

BARTELU  D.  SECONDO  Monaco 
Olivetano.  Nella  fu  Biblioteca  de'  suoi 
Monaci  in  Perugia  ,  vedemmo  già  al- 
tre volte  . 

/.  Inni  sacri  volgarizziHi  con  al" 
cune  poesie  mss. 

//.  Lezioni  del  Brevarlo  wlgarizr 
saie  mss. 

JJI.  Sonetti  diversi  mss. 

•    •       • 

BARTOCCETTI  G ASPARO .  L' 01- 
doino  quando  ci  parlò  di  questo  culto 
eoclesiastico  non  ci  diede  di  lui  che 
nna  semplice  déflicatorìa  alle  Monache 
del  Monistero  di  S.  Agnese  j  ]a>per« 
ciocchè  non  erasi  ancora  pubblicata  una 
raccolta  di  rime  stampata  iu  Peru- 
gia nei  1696.  per  Frandésco  Desiderj 
m  lode  di  Luigi  XIV.  ove  il  Bartoc^ 
cettl^lki  dedica  e  rime  •  La  raccolta 
peraltro  era  Pubblicata  quando  il  Vin* 
dk>li  die  fuori  quel  catalogo,  onde  potea 
aumentarlo  di  altri  nomi  di  Accademici 
Insensati  che  ivi  hanno  rime^di  cui  si 
tace  .  Che  egli  fosse  membro  di  essa 
si  sa  pure  vedendo  die  ha  versi  fra  i 
capricci  poetici  degli  Insensati  perug. 
1608.  Ma  quel  catalogo  manca  simil- 
mente di  altri  Accademici  ,  fra  quali 
il  Quadrio  (1)  vi  allogò  perfino  il 
Sanazzarro ,  ed  il  Tasso ,  e  che  come 
tal  i  si  leggono  altrove  « 

BARTOCCINI  PIO  .  Religioso  dell' 
Istituto  domenicano  j  e  Procuratore  ge- 
nerale deirordine  suo.  Professò    puln 
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blicamente  nella  patria  università  ,  « 
terminò  i  suoi  giorni  ne  primi  lustri 
del  secolo  XIX.  Pubblicò  con  le  stampe* 

/.  Delle  Lodi  del  Nobile  Uomo  £ 
Auditore  Cesare  Mandolini  .  Peru- 
gia lySg.  8. 

II  Elogio  storico  in  lode  di  Pio 
VL  detto  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Perugia .  Perugia  1800.   8. 

BARTOLI  GIOVANNI  BATTISTA. 
Mori  nel  Bore  degli  anni  fuori  della 
patria  mentre  migliori  speranze  por- 
geviKalle  lettei  e  ,  ed  a'  suoi  cittadini  • 
Attendeva  alla  amena  lettctatura  e  spe^ 
cialmente  alla  italiana  poesia  y  di  cui 
abbiamo  più  saggi  in  varie  raccolte  . 
Pubblicò  poi  sotto  il  pome  arcadico  di 
Ermidoro  Parrasiano. 

/.  Le  grazie  dissertatone  deW  Ab. 
Guglielmo  Massieif  tradotta  dal  fran- 
cese. Perugia  1794*  in  12. 

BARTOLI  LUIGI  .  Questo  nuovo 
ornamento  della  attuale  perugina  let« 
teratura^  è  uno  di  que'  pochi  chiari 
soggetti  j  che  alla  austerità  delle  le- 
gali disciplicle^  nelle  quali  vale  assais- 
simo y  riunisce  una  multiplice  erudi- 
zione y  ed  un  largo  possedioaento  d' 
ogni  amena  letteratura.  Quante  volte 
noi  non  lo  abbiamo  inteso  in  mezzo 
al  comune  applauso  y  ed  alla  generale 
soddisfazione  >  recitare  nelle  letterarie 
Accademie  della  patria  poesie  ,  e  prò* 
se  elegantissime,  mentre  dalla  incor- 
rotta sede  di  Astrea,  profferiva  consi- 
gli ^  difese  y  e  profondissime  consulta- 
zioni? Ma  noi  dobbiamo  pure  dolerci 
che  le  discipline  legali^  per  cui  tanto  si 
distingue  nella  cattedra  é  nel  foro  j 
gli  abbiano  vietato  darci  assai  più  no- 
bili produzioni  nell'amena  Letteiatu- 
ra  ;  ed  a  compensare  in  buona  parte 
questa  perdita  ,  noi  vorremmo  pure 
che  facesse  di   pùbblica   ragione   altri 
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nobiiissirni  componimenti  sì  in  prosa 
che  in  rima  ^  e  de'  quali  vanno  assai 
bene  fregiate  alcune  raccolte  poetiche 
del  secolo  nostro.  Intanto  ci  giovi  Far 
conoscere  quegli  scritti  da  lui  pubbH- 
eati ,  e  distesi  con  tanta  eleganza  nel 
dire  j  e  con  tanta  filosofia  nel  pensa- 
re ^  ehe  noi  le  proporremmo  pr  buo- 
no esempio^  a  quelli  che  desidcrasse- 
^  ro  arricchire  la  repubblica  delle  lette* 
re  con  somiglianti  scritti  >  de'  quali 
assai  spesso  se  ne  leggono  molto  al  di 
sotto  della  mediocrità. 

/.  Eiosio  di  Carlo  Labruzw  Direi- 
tore  deli  Jccademia  del  Disegno  in 
Perugia  .    Perugia    presso    Baduel 

iL  Elogio  dieir  Avvocata  Silvestro 
Bruschi .  Perugia  presso  Bartelli  >  e 
Costantini  rSuS.  4. 

IIL  Dissertazione  critica  in /orma 
di  lettera  sul  Quadro  dello  Sposalizio 
deUa  tergine  del  Sig.  JVicar  .  i^- 
riig/a  presso  Bartelli ,  e  CostartUni 
t&26.  8. 

If^.  Prose  varie  Accademiche  mss. 
K^  Poesie  varie  edite  in  più  rac*- 
colte  del  secola  XIX. ,  e  mss. 

BARTOSLINI  BALDO  detta  andie 
Baldo  novello  e  secondo  ,  non  mai 
terzo  come  lo  chiamana  gli  Editori 
della  Biblioteca  Gesaeriana  .  Il  Panci- 
rolo-^  rOldoino  ,  ed  altri  lo  fecero 
figlindo  di    Francesco  Bsn*tolint^  ma 

2uesli  errarono .  Pier  Filippo  della 
omia  suo  coevo  il  disse  figliuolo 
di  Gola  ^  o  Niccolò  ,  sebbene  altro- 
Te  il  Ciacconio  credesse  che  Cola  fos- 
te un  cognome  di  Baldo  ,  e  che  altri 
fecero  figliuolo  di  Onofrio  Bartolini , 
e  di  cui  favelleremo  a  suo  luogo. Del 
rimanente^  che  il  nome  di  suo  padre 
fosse  Gola  ,  e  forse  di  professione  no- 
ta)o  ^  non  ci  ha  luogo  a  dubbio  ^  ve- 
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nendoci  ciò  confermalo  dan  moli  dello 
studio  dèi  secolo  XY*  in  cui  Baldo  fio« 
ri  ,  e  da  altre  scritture . 

Sembra  che  la  famiglia  di  Gola  fos- 
se originaria  del  Piegaro^  ed  ammes- 
sa alla  perugina  citladìnanaa  fino  dal 
1376.  (i)j  ma  se  si  ha  da  prestar  fe- 
de ad  una  nota  marginale  scritta  da 
Antonio  Cioncolario  nella  edizione  pa- 
vese del  secolo  XV.  che  noi  riferire- 
mo al  N.  L  delle  sue  opere  ,  e  nota 
pubbfìcata  dal  Fossi  nel  suo  catalogo 
della  Magliabecchiana  (2)  ,-  ove  esìste 
queir  esemfdare  ,  dovrà  dirsi  che  Bal- 
do fu  il  fratto  di  illegittimo  concubi- 
to .  Ivi  leggesi  pertanto  z  Bic  Baldus 
de  Baurtolims  vutgariter  nuncupatus  ^ 
fuit  rei  meritate  filius  spurius  illustris 
V.  L  D.  Domini  Angeli  de  Periglis 

de  Perusio et  fuit  praeeeptat 

mei  Domini  f^incerttii  Hèrculani  de 
perusio  qui  nunc  inter  Doctores  orbis 
Tèrrarum  post  dominum -Jasonem  me- 
diolanensem  secundam  Qalhedsram  re- 
gii ,.  qui  vivai  ad  vota  J.eUx  •.  JntOiu 
Cioncolar. 

Pare  che  il  di  lui  nasoimento  possa 
fermarsi  d' intorno  al  1 4o&  ma  le  pri- 
me anioni  di  sua  gioveaiù- ci  sonaasco- 
se  del  tutto  ;  è  da  credere  perakra 
elle  egli  incaminatosi  per  gli  studj^dd 
Diritto  y  fosse  in  Perugia  aHe  leaooi 
di  queMuminavi  della  Giurìsprudeosa  ^ 
die  fra  noi  anche  nel  secolo  XV.  spaT' 
gevano  tanta  fama  di  loro;  ed  il  Di- 
plovatacio*  nelle  su^  memoi  ie  inedite  y 
già  altre  volte  ricordate  ,  <h  assioan 
come  egli  fu  alla  scuola  di  Aageb 
Perini- 

Dicendoci  Baldo  io  una  lettura  di  cui 
faremo  memoria  fra  poco  ^  che  oei 
14/5.  erano  già  38b  anni  ^  che  pub* 
bhcamente  leggeva  in  Perugia  ^  si  do- 
vrà dire  /che  ^li  ascendesse  la  est- 
tedra  almeno   nel    i438»  e   quando 


(1)  Ann.  decemvir.  iZjG./oL  lax. 
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contava  forse  3o.  anni  di  età}  ma  ne 
yeccbi  ruoli  dello  studio  esisteati  in 
Perugia  nell'  Archivio  camerale  non 
troviamo  il  suo  nome  prima  del  i45o 
ed  io  altri  del  i56a. 

La  patria  non  lo  dimenticò  nei  mag- 
glori  bisogni  occupandolo  a  suo  prò 
(i)  e  migliori  notizie  avremmo^  se  nei 
fasti  della  $ua  vila  non  si  incontras- 
Sjero  delle  noi^  brievi  lacune;  ma  pu- 
re ci  rimane  notizia  di  due  solenni 
ambascerie  da  lui  sostenute  al  Ponte^ 
(ice  negli  anni  iJ^Go,  e  i4C3  (2) . 
.    In  quale  anno  egli  fosse  innalzato  al 

Jjrado  di  Avvocalo  concistoriale  j  non 
o  nota  il  Cartari  j  allorcbè  scrive  di 
Baldo  novello  (3)^  ma  da  un  breve  di 
Paolo  IL  con  cui  da  quelk  carica  lo 
trasloca  a  quella  dì  Avvocato  Bscale 
per  un'anno  in  Perugia^  si  sa  che  nel 
1 4G4.  era  già  fra  i  concistoriali  ;  (4) 
ne  questi  mrono  i  soli  onori  retribui- 
ti al  merita  del  Baiix>IÌQÌ  ;  impercioc- 
ché nel  i46<>  con  altri  Dottori  peru- 
gini dair  Imperatore  Federico  111.  fu 
creato  cavaliere  aureato^  e  conte  pa- 
.  latino  . 

Frattanto  e  mentre  nel  14691  Pier 
Filippo  G>rneo  voleasi  recare  allo  stu- 
dio di  Ferrara  j  come  diremo  a  suo 
luogo  9  il  Bartolini  voleasi  condurre  a 
quello  di  Siena;  ma  per  le  efi^aci  premu- 
re de'nostri  Magistrati  ^  che  non  vdeano 
|nivare  il  loro  studio  di  tanto  orna- 
neuio  ,  dal  Pontefice  Pio  II.  ottenne- 
XO  un  breve  ^  che  ad  ammendue  que- 
sti Pottori  vietava  partirsi  dal  perugi- 
no studio. 
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Il  Bartolini   unitamente   al   Corneo 
rinnovò  le  istanze  sue  al    Magistrato  , 
perchè  gli  volesse  accordare  recarsi  al* 
Io  studio  di  Siena  j  oon  il^  quale  per* 
fino    con  giuramento  erasi  obligato  > 
ed  allora   ne  fu  lui  accordato  pem^es* 
so .  (5)  Ma  non  per  questo  si  arre&ta^ 
r.ono  i  nostri  Magistrati  dal  cercarnuov 
vi  mezad    onde    impedire ,  che  i   due 
Dottori  partissero  da  Perugia  j  «  lo  sta* 
dio  suo  non    abbandonassero    per  ao* 
conciarsi  a  cattedre  straniere  ;  ed  aven^ 
do  eletto  alla  Repubblica  di  «Siena  j  ed 
a  Borzo  da  Este  in  Ferrara    un'  Arni 
basciadore   in    persona   di   Felice   dei 
Pocciolij  gli  assegnarono  diversi  capi-* 
toli  della  sua  missidGré*^^  de'  quali  il  se^ 
condo  ed  il  terzo  interamente  al  Bar- 
tolini spettando ,  noi  li  riferiremo  (6)  • 
Secimdo  exponere  debeat  orator  prò 
parte  comunitatis  ,  prioribus  ,  et  ca» 
pitaneo  popidi  emt.    Senarum  excu^ 
satianes  Domini  Baldi  ^de   Bartolinis 
et  rogare  illam  M^    et   exceUentissi^ 
mam  comunitatem  quodinUùtuet  conr 
iemplatione  hujus  comunitatis   digne^ 
tur  babera  dictum  D.  Baldumpro  ex^ 
casato  y  si  non  accessit  ad  observan-' 
dam  promissionem   il.    excels.  comU" 
nit.  sed  reformatoribus   ilUus   incliti 
studj  per  ewn  >  sed  efus  nomine  fa- 
ctam  delendo  prò  duob.  annis  proxim. 
/lUur.  attento  quod  non  stetU  per  do- 
miniun  Baldum  predictum.  Sed  si  & 
Z>.  IV.  qui  nullo  pacto  vult  quod  re* 
cedat  y  et  mandavit  ei  expresse  per 
specialem  brevem  y  quod  non  recede^ 
ret  ullo  pacto  j  et  per  ejus  hf^atum  ^ 


(i)  Pellini  II.  594.  j4n^  decem.  x45x*/o/.  54»  t.  Archii^.  CameraL  in  Pe^^ 
rugia  lib.  in.  membran    267.  t.  Pellini  IL  670*  671. 

(a)  Pellini  IL  660.       '  ' 

(3)  Pag.  LV. 

(4)  Archiv.  Cam.  perug.  lib.  IV.  fai.  96. 

(5)  Pellini  li.  699  ^        ^  - 

(6)  An,  decem.  .1469.  /ol.  87. 
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gut  auctoriiate  suae  sanctitatis  man- 
aaint  sibi  expresse  quod  sub  penare-- 
belimis  non  recederei  sine  licentia 
Periti  ficis:  et  pef  hanc  magnificam 
comunitatem  y  quae  non  s^ult  aliquo 
modo  pati  ejus  recessum  j  considerato 
maxime  dapno  quod  pateretur  hoc  no- 
strum studium  propter  ejus  recessum , 
concurrente  maxime  recessu  etiam  do- 
mini MerphUippi  de  nobitibus  de  Cor- 
neo ,  nam  si  aómino  Baldo  concede- 
retar  editus ,  non  possit  denegar i  edi- 
tus  praefato  domino  Perphilippo ,  et  si 
ambo  recederent  studium  pateretur  ma- 
ximam  jacturam  »nec  sinit  parem  dap- 
man  pati ,  et  lucrum  non  capere  ;  Il- 
la enim  comurStdUr^elucranao  per  ad- 
s^ntum  D.  Baldi  ad  legendum ,  quo 
multo  tempore  caruit .  Ita  autem  co- 
munitas  pateretur  dapnum  per  reces- 
sum sui  proprj  civis ,  qùem  lactavìt  j 
et  quem  usque  nunc  habuit  >  et  ejus 
opera  fruitur .  Nec  debet  illa  exceU 
sa  comunitas  aegre  ferre ,  nec  impu^ 
tare  domino  Baldo  si  coactus  rema- 
neaty  et  si  non  potest  ejus  propriam 
patriam  y  et  praecepta  super iorum  ,  et 
maxime  summi  Pontijicis  infringerCy 
maxime  cum  et  si  vellet  recedere  non 
posset  ;  quia  suos  recessus  impediretur . 
Nec  et  debeat  illa  excelsa  et  magnì- 
fica comunitas  minari  j  ncque  aegre 
ferri  si  patria  non  vult  suo  cive ,  seu 
ejus  civibus  carerò ,  quibus  summo^ 
pere  eget. 

Tertio  deprecare  debeat  instaniis- 
sime  quod  illa  excelsa  comunitas  di- 
gnetur  dictum  dominum  Baldum ,  qui 
justis  impedimentis  detemptus  non  po- 
test j  non  teneretur  ,   et  non  debetur 
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obsersHire  quod  praHisit  prò  impedi- 
mentis supen^enient.  liberare  ,  et  U- 
beratum  reddere  ab  óbligatìone  qua 
se  axtrinxit ,  lìcet  re  iosa  óbUgatus 
non  existat  attenta  pronibitione  supe^ 
riorum  y  et  causis  jam  dictis  • 

Nonostante  queste  grandi  premure 
de'  nostri  Magistrati ,  bisogna  dire  che 
Baldo  novello  si  recasse  in  Siena  a 
compiere  i  due  anni  per  i  quali  enoi 
obligato  y  ed  astretto  Con  gturameotOi 
mentre  noi  non  lo  ritroviamo  pà  ftl 

Ktria  prima  del  1471*  ^  ove  SisUr 
\  lo  creò  n  uovamenle  Fiscale ,  co- 
me sappiamo  dagli  atessi  libri  ddk 
Gimera  apostolica  in  Perugia  ^  e  traeii- 
do  in  gran  conto'  il  suo  consiglio  i 
Moderatori  della  perugina  Repuwica, 
nel  l4^^•  per  due  volte  lo  cfasimaro- 
no  nelle  solenni  loro  assemblee  (i)« 

Se  cade  in  qualche  inoertessa  la  soa 
cattedra  Saoese^  non  è  dubbia  qodb 
del  Liceo  pisano,  e  che  occupò  fino 
dal  1473.  con  il  vistoso  stipendio  di 
io5o.  Uorini  •  Ne  parlò  già  ilFabrac- 
ci  (3)  >  e  più  copiosamente  Monsigoor 
Fabroni  nella  sua  bellissima  Storia  di 
quel  celebre  Liceo  (3)  ,  che  on  noi 
seguiremo . 

Il  Fabrucci  è  in  dubbio  se  egli  fo^ 
se  ecclesiastico 9  ma  noi  lo  vedremo^ 
consorte  y  e  padre,  e  pare  che  qoel  &» 
stografo  del  pisano  Liceo  fosse  indot- 
to a  ciò  credere  dal  sapere  ,  cbe  il 
Bartolini  nella  celebrazione  di  una  hqr 
rea  tenne  le  veci  dell'  Arcivescovo*, 
sebbene  mostra  cbe  ciò  praticava^  an- 
che dai  secolari  .  Gbe  V  anno  primo 
della  sua  cattedra  pisana  fosse  il  i473 
ce  ne   assicura  egli  stesso    nell'opm 


(1)  An.  decem.  147^  fot*  3ft  ter. 

(a)  Fabrucci  presso  il  Calogerà  XXXVII.  pag.  5.  XKXIP^.  P^*  ^T!* 
In  questo  luogo  il  Fabrucci  medesimo  ci  fa  sapere  come  il  Liceo  pisano  io  que- 
sto anno  si  elesse  a  suo  Rettore  degli  scolari  un  Benedictum  de  Pago  Perusi- 
num  che  noi  non  conosciamo  • 

(3)  /•  18  f.  186.  Veggasi  pure  la  vita  di  Lorenzo  de'.  Medici  scrìtta  dal- 
lo stesso  Fabroni  L  Si.  II.  82. 
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sue   (i)  >  ed  entrò  prestamente  nelle 
buone  relazioni  di  Eiorenzo  il    Magni- 
fico .  Dovette  egli  sostenere  delle  dìspu- 
te amare  con  il  celebre  Btrlùlommeo 
Soccìno  suo  concorrente   nello  studio 
pisano,  e  ne  dovette  avanzare  dei  ri- 
corà  al  magnìfico  Lorenzo  ,  cui  inol- 
trò le  sue  querele  ,   e  pallicela i  mente 
perchè  si  volevano  assegnar  delle  ore 
alle  sue   leeoni  y  e  che  gli  sembrava 
non   convemrle  come    non   potevano  ^ 
convenire  alle  consuetudini  stesse  degli 
scolari  •    Il  Bartollni  colse  da  ciò  mi- 
gliore  opportunità  da  stringere  mag- 
giore dimestichezza  col  Magnifico  stes- 
so %  di  favellai^i  de'  sum*  studj  ^  delle 
Doalevolenze  che  sofferiva  j  e  partico- 
larmente di  quelle  degli  scolari  fioren-^ 
tini ,  non   meno   che  dello   impegno 
che  avea  pel  decoro  di  quello  studio^ 
e  pel .  vantaggio  degli  •  scolari  ^    e  per 
maggiormente  mostrare  questo  impe- 
gno y  i^i  intraprese  a  fare,  le  sue  le- 
zioni anche  ne  di  festivi  ;  ciò  nonper- 
tanto egli  si  rimetteva  al  volere  di  Lo« 
renzo  >  nonostante  che  il   non  essere 
nelle  sue  inchieste  esaudito  era  intie- 
ramente contrario  all^  oso  di  tutte  le 
Accademie  d' Italia  >  ed  alle  condÌ2Uo- 
ni'con  le  quali  si  era   tolto  dalla  pa- 
tina ,  per  acconciarsi  allo  studio  pisano  • 
il  Fabroni  ha   potuta  manifestarci 
questi  sentimenti  del  Bartolini  3  mercè 
una  sua  lettera  che  ha  bubblicata  (3)^ 
e  che  il  Bartolioittscrisse  a^i  officìalL 
d^lo  studio   pisano  con    la  data  del 

aS*.  maggb  1474*  ^  ^"^^  ben  sì 
oomprende  ,  che  Lorenzo  era  nella 
boona  delerrainaaone  di  non  recargli 
il  più  piccolo  dispiacere  ^  mentre  Bal- 
do medesimo  avanzava  altissime  la- 
rinze^  di  essere  valutPto  assai  meno 
ciò  che  meritare  potea  fuori  della 
patria  j  e  sono  sue  parole  ;  )»  era  exah 
.9  lato  con  grande  onore  ^  et  con  eatre- 


»o- 
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1^  mo  di  piacevole  convenienira  • .  P< 
ne  in  vista  a  quegli   officiali  la  costu- 
manza che  è  «  'negli  sludj  di  Italia  di 
n  trattare  li  doclori  antichi  ,  che  non 
»  abbiano  cuucurrentie  dispiiicevoii ,  e 
»  andare  per  le  pratiche  ^  ma  solo  ab- 
1»  biano  il  pensiere  dei  leggere  «  •  La 
lettera  poi  sirgue  io  questi  termini  •  » 
Non  credo   che  in  studio  d' Italia  sia 
1»  doctore  di  qualche  riputai  ione  che 
1»  abbia  letto  anni  38.  come  io  ,  et  che 
»  non   sia  doctore  in  Italia   più  dato 
n  alle  pratiche  e  alle  .«..  (forse  que- 
»  stioni  )  quanto  questo  (cioè  il  Soc- 
1»  cino  )  che  cerca  la  mia  cuncurrea-" 
»  tia  ,  et  maxime  perchè  vede  questa 
»  cosa  esser  da  me  aliena  »  .  E  vera* 
mente  tanto  il  Corneo^  come  si  dirà.* 
che  il  Bartolini   ebbero  delle    dispute 
con  Quel  dottore   in  ragione  delle  ore 
in  CUI  costui  j.  e  quegli  che  ricusava* 
no  di  averlo  per  competitore  ,  dovea- 
no  leggere  /   ed  in  fatti  così  scriveva 
il  Soocino  medesimo  allo  stesso  Loren*^ 
zo  de'  Medici  :    Quid  tum   hoc  mihi  • 
mandasse  censes:  ut  acroases  haberem' 
hiis  oris.  quibus:  commodum  foret  pem 
rusinU .  Ci  assicqi*a   inoltre  il  Fabro- 
ni  ,  che  rimangono  ancora   molte  let-. 
tere  del  Soccino  sul  proposito  di  tali 
vertenze  ^  le  quali  poi  furono  concor- 
date da  Filippo  dè^  Medici  Arcivesco- 
vo di  Pisa  ,_  e  del  cui  concordato  am- 
piamente favella  il  Fahroni  ^  mentre  il 
Bartolini  così  pone  termine  alla  sua  L.l« 
tera  diretta  al  Magnifico  Lorenzo  :    » 
^  Ontle    pi'^o    la    magnificentia   vo« 
9  stra  >  che  essendo  io  venuto  ad  oun* 
»  rare  questo  vostro  studio  per  questo 
9)  non  riceva  vergoijna  ^   e    poco  con 
9  contentamento  di  animo  •• .  •  Io  non 
n  dico  queste  cose  per  non  durare  fa* 
•  tica  ,  perchè   Deum   onviipocentem 
9  testar ,  che  non  istudiai  mai  tanto  ìà,i 
p  mia  lettura  ^  quanto  costà  in  Pisa  ;  * 


(i)  In  L.  i*  ff.  soìut.  matrim. 
(a)  Histor.  Jc.  Pis.  /.  187. 
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9  et  COSI  ho  intentione  di  &re ,  quan- 
1»  do  le  Sig.  vo6tre  mi  lasseranno  sta** 
n  re  in  pace  et  in  contentezza  di  ani- 
1»  mo  1» . 

I  suoi  avversar)  peraltro  non  lascia- 
rono di  procurargli  nuovi  disturbi  j  ma 
egli  trovò  e  difensori  y  e  lodatori  j  fra 
quali  vogliamo  noi  ricordare  i  suoi  buo« 
ni  concittadini  ,   che  allora  leggevano 
colà  j    Pier-Filippo    Q)rneo  ,   ed  Al- 
berto Belli  I  de'  quali  parleremo  a  suo 
luogo  ;  ne  mancarono  per  via  di  let- 
tere ^  e  di  attestati  rendere   manifesta 
agli   officiali  dello    studio   pisano  >   la 
virtù  sua  ,  il  di  lui   merito ,   e  la  di 
lui  integrità  .    Il  diligente   Fabroni  ha 
pubblicati   de'  saggi  di  quelle   lettere 
del   1474*  c^^  molto  onorano  il  Bàrto- 
lini;  e  que'  dottori  a  sua  piena  difesa 
ivi  mostrarono   quanta   grande  impu- 
denza fosse  attaccare  con  calunnie  un' 
uomo  di  tanta  virtù ,  il  quale  non  sa* 
pea  occuparsi  che  della  gloria  ^  e  dell' 
onore  di  quello   studio  ,   terminando 
quella    lettera   con    questo   onorevole 
ricordò  •   Jmplectetmni  igitwr  talem 
virum  Ma.  Domini  ,  et  9obis  conser- 
^te ,  cujus  inclita  fama  in  hoc  non 
modo  Gymnasio   vestro ,  verum  etiam 
in  universis  Jtaliae  studiis  tum  doctri^ 
na,  tiun  exemplari  wiay  tum  etiam  in 
lecturis  antiq.  prefulget .  Quegli  offi- 
ciali  pertanto   pienamente   persuasi   e 
convinti   dalle  gravi   testimonianzSe  di 
e'  dottori  y  che  non  furono  meno  di 
II.  onorevolmente  in  questi   termini 
decisero:  Duodecim  Jurisconsulti  seri- 
hunb  calumniatum  infuria   Dominum 
Baldwn  ,  quod  officio  suo  minime  firn- 
geretur  .  Decerniturque  autem  ejusmo- 
m  calumniis  adhiberi  non  opportere  , 
sed  ampiexendam  Baldi  virtutem  .  Ne 
queste  y   e  molto  altre  furono  le  sole 
lodi^  che  il  Bartolini  ebbe  meritamen- 
te mmtre  «leggeva  nello  studio  pisano , 
anche  a  fronte  di  potenti  avversar}  ;  ed 
a  questo  proposito  giovi  qui  ricordare^ 
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eome  il  fu  nostro  amico  dottissimo  Ca- 
nonico Catalani  di  Fermo  ,  ci  coma- 
nicò  che  presso  1'  Ab.  Lancel  lotti  dal* 
lo   Staffiilo   conservavasì    una    orazioiie 
latina  j  alla  circostanza    di   un    dotto- 
rato celebrato  nella  pisana   Università 
ove  forse  il  Bartolini  essendo  stato  pro- 
motore ,  queste  lodi  vi  si  leggevano  (fi 
lui  :  Te  quoque  oro  óbsecroque  atqut 
obtestor  donane  Balde  de  BurthoiiniSy 
cujus  laudes  si  recensere    voluero  , 
tempus  quam  res  matùrius  me  deseret . 
La  permanenza  del   Bartolini  e  del 
Corneo    non    fu  poi  di   sì   lunga  du- 
rata nella  pisana    Università  -^   imper- 
ciocché il  Pontefice  Sisto  IV.  di  male 
animo    soffrendo   ohe    due    dottori  d 
celebri  insegnassero  fuori  di  Perugia  > 
e  dello  Stato  ^  anche  ad  istì^^one  de' 
perugini  Magistrati  che  li  rectamavano^ 
neir  aprile  del    1476*  emanò   un  bre^ 
ve  y  cne  ancora  rimane  fra   noi  ,  oon 
il  quale  richiamava  espressamenle  i  dae 
dottori .   Appena  il  Bartolini  ed  il  G(X^ 
neo  ebbero  contezza   del  breve  Ponti* 
ficio  i  in  cui  provvedevasi  anche  ai  lo- 
ro npovi  slipendj  y  che  eglino   fecero 
istanza  ai  Moderatori  del  pisano  liceo 
di  volerne  e  doverne  partire/  ed  H 
Fabroni  ha  pubblicata  &  lettera  j  che 
eglino  scrissero  agli  stessi  Moderatori, 
ove  il  Bartolini  si  segna  Avvocato  con- 
cistoriale in  data  1 7.  maggio  1 476.  Qoei 
Moderatori  non   furono  tardi   nel  pn- 
ticare  ogni  modo  perchè  i  due  dotto- 
ri ,  che  tanto  onore  procuravano  a  qad 
Liceo  y  da  quello  non  si  aUootanasserOi 
interponendovi  anche  l' impegno  di  Do- 
nato Accia] noli  allora  Pretore  di  Fisi  t 
che  non  lasciò  di  renderne  inteso  anche  il 
Magnifico  Lorenzo  y  siccóme   si  ooid- 
prende   dalle  lettere  che    V  Acdajodi 
scrisse  al  Gonfaloniere  di  Pisa  y  pQÌ>- 
blicate  similmente  dal  Fabroni  .  non 
vi  fu  mezzo  però  a  trattenerli  ^  e  vo- 
lendo tener  dietro  al  Pellini  (i)  y  pire 
che  eglino  fossero  già  in  Perugia  pri- 


(i)  //.  750. 


mtt  del  luglio  del  1476-  sebbene  da 
una  lettera  dell'  Acciajuoli  pare  che  all' 
epoca  fossero  ancora  in  Pisa.  Coruan- 
que  >  egli  è  certo  che  Baldo  non  tor- 
nò nel  i479-  come  malaibente  scrìve 
il  Mazzucbelli  ;  e  da  nuovi  documenti 
esistenti  in  Perugia  jielF  altre  volte  ci^ 
tato  Archivio  camerale  (1)  ^  sembra 
vedere  che  appena  tornati ,  e  ripreso  il 
possesso  della  propria  cattedra  si  auroen* 
lasse  loro  quello  stipendio ,  che  già  nel 
pontificio  breve  gli  si  era  fissato  « 

I^Trovavasi  pertanto    il   Bertolini  in 
Perugia  nel   i477*    ^   ^^1    Settembre 
dell'anno  malesimo  la  patria  Io   co* 
cupo  in  una  solenne    ambasceria   alla 
Repubblica  fiorentina ,  onde  rifermare 
la  lega  stabilita  con  essa  e  la  città  no- 
stra ,  la  quale   stava    per   terminare  ; 
(3)  e    perclié  là   sua   autorità  e  suo 
«msiglio  divenivano  c^;ni  giorno  mag- 
giori y  COSÌ  nel  1482  m  destinato  a  ser 
dare  pericolosissime  discordie  insorte 
fra  potenti  famiglie  della  patria  (3)    . 
Un  nuovo  ordine  di  cose  per  moder^^- 
re  lo  scomposto  vivere  de' Pcru^m  nel 
secolo  XV«  fu  più  di  una  fiata  commesso 
ad  Bartolini  e  specialmente  negli  ansi 
i483>  in  cui  fa  a  nuove  cariche  snnalzas 
to  (4)ycome  anche  negli  anni  1487  1488. 
fmià  in  oltre  il  Pel  lini  (53  che  nel!" 
anno  i488.  avendo  pubblicamente  ri- 
cevuto un  grave    insulto    da   Ranieri 
Ranieri,  fu  motivo    che  il  suo   jpadre 
Pier  Paolo  Ranieri  dovette    reoarsi  in 
Roma  per  {scusarlo .    Anche   aggiorni 
4fA  Pontificato  di  Alessandro  Vl«  par- 
tecipò di  nuovi  onori  j  e  nuove  bene- 
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Scense^  avendo  ottenuto  CTÌandio  un 
tenimento  nelle  terre  del  Chiugi  ,  già 
divenute  di  proprietà  della  camera  A-- 
p3stolica  (6). 

Alcuni  celebri  scolari  che   frequen- 
tarono la  sua  6CU0L1  f  par  certo  che  ne 
rendessero  anche  più    illustre    la  '  sua 
cattedra .  Fra  questi  ci  piace  di  rìcor* 
dare  Vìncenasio  Ercoiani  dal  Fregio ,  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo  ;  ed  il  dot* 
to  Elleno  Tomniaso  Di(4ovatacio  ,  di 
cui  tante  belle  notizie  ci  diede  il' dot* 
to  conte  Olivieri  di  Pesaro  «  Pare  che 
il  Diplo?ataoio    fosse  alle    lezioni  del 
Bartcdini  nel  1489 .seri vendo  nelle  sue 
inedite  memorie  de'  Giureconsulti  :Jlo- 
rvit   amèo  Domini    ^4^*    7^^  €Uhìù 
sub  eo  audi^i  secundam  pariem  ftdhr^ 
fiati  (7)  •  Il  Diplovatacio  lodò  il  Bar* 
tolini  anobe  quande^  serisse   del    Cor* 
neo;  ne  quegli  furono  i  sòtf  fteVioì  pia 
celebri  KCQlari.  impen^occhè  dcd)bìaaio 
noi  noverare  Alberto  da  CoUe^eFran* 
Cesco   Novello  romani  ^  il   quale   scri- 
vendo al  Cardinale  Giulio    de'  Medici 
in  una  lettera  esistente  nella   Lauren* 
ziana  (8)^  così  dice  del  JBartolini  :  ^m'/i* 
guum  jtrimum  pueri$  excessì  ^  et  pu* 
vertatis  armis  eeressus  sum  «   ita  me 
legum   studia  aelectarunt  lU  duobus 
fere  emnis  qmbus  his  studiis  subiUk 
duobus  L  C.  forUibus  uberrimis  Petra 
PhiUmo  Corneo  et  no^felh  dio  Baldo 
JSartvtino  perusirds  perus.  cperam  dedi . 

Dopo  tanti  giorni  di  gi^ìa  egli  U 
terminò  nel  1490  y  e  seobene  TOl- 
doino  j  il  Cartari  ^  ed  il  Mazzuchellji 
lo  dicano  defonto    nell'  aprile  di  tale 


(i)  Uh.  IV.foU  16   ter. 

<a)  An.  decém.  1477.  /^-  ^^^  *'•  ^''*  ^*''  ^^  7^*^ 

(3)  Pellini  II.  7^6. 

(4)  -Al.  d^cem,  1483.  yb/.  Zo^ 

(5)  //•  834. 

6)  Archiìf.  Cam,  perus.  Lib.  IL  ùb  an.   I4M-  ^d  i4^S, /ol.  a'fS*. 
7}  Olivieri  memxjrie  di  Tommaso  Diplovazacto .  Pesato  1771.  pag.  X. 

(8)  JBandifù  calai.  JSiii.  Laurent.  IL  6o5.  606. 

^4 
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anno  y  il  Pellini  («i)  cui  pare  cheab« 
biasi  da  prestar  miglior  fede  y  scrìve 
che  morì  nel  cncsc  di  settembre  ,  e 
questo  mese  medesimo  si  nota  non 
tanto  nella  iscrizione  che  riferiremo  , 
ma  in  alcu/ic  memorie  a  penna  pres- 
so di  noi ,  ove  si  legge  :  )> ,  Messer 
9  Baldo  di  Sercota  valentissimo  Do- 
»  ctore  morì  alli  riy.  de  settembre 
«  i490-  et  fossi  fatto  grande  onore. y 
•»  et  fu  prima  onorato  dalli  Ardpreti 
«•  4e  Buglioni ,  et  dai  nobeliste  :  '  di* 
«  cevasi  che  così  usava  quando  muo^ 
»  re  ;qualche  valente  huomo ,  et  fu 
»7jportato  a  &  Maria  de. Servi  sotto  il 
ti  baldacchino  colla  veste  doro  >  et 
9  moki  altri  onori  come  era  degno  -». 
Di  questi  onori  fece  mensione  anche 
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il  Pellini  y  6  qui  dobbiamo  corrc^eR 
il  Fabricio  che  lo  disse  defonto  io  fi- 
sa (a)  •  In  Santa  Maria  de'  Servi  die 
allora  era  in  porta*  Eburnea  «.  gli  & 
collocate  nel  sepolcro  una  IscriaioBe 
riferitaci  dal  Cartari  ,  dall'  OldoinOi 
dallo  Swerdo  (3)^  e  sempre  con  qual- 
che varietà  nelle  epoche  j  le  quali  io- 
torno  all'anno  di  sua  morte  furooo 
sbagliate  eziandio  dal  GHraflTa  (4)  >  e 
quelle  variazioni  od  errori  >  furono  aa- 
che  notati  dal  Fabroiii  (5).  E  poiché 
quella  epigrafe  peti  fbrse  nel  demoli- 
re die  si. fece  cU  quella  Chiesa  nel  se- 
Io  XVI.  per  la  fabbrica  della  fortezza 
paoliua ,  noi  la  daremo  ,  conforme  V 
abbiamo  trovata  in  un  codice  della  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia  (6). 


BALDO  .  SECVNDO',  PERVSINO  .  VTRIVSQVE  .  JVBIS 
CONSVLTISS.  FILII  .  PIENTISSIMI .  FAC.  GVR.  PROBAVERVNTQ. 
VIX.  AN.  tXXXIi  MENSES  ..  mi.  DIES  .  SEX      • 
OBirr  .  AN.  M(X(XXC.  XXII.  SEPT. 


Interprès  iitriusque  (uris  ingens 

Orbis  glórja  y    patriaeque  deóusque 

Hic    Baldiis    iacet    ittc    Bdrthàànus  . 

ffui  Baldian  hofdd  tegit  luK  sed  ossa  Baldi 

Marmor  fama  nitens  valeat  superstes 

Coetum  spìtìtus  innocens  recursit 
Die  Lectór  P^ale  ^  et  hin  recede  felix . 


*  1       ]     i 


Me  qi^esti  furono  i  sóli  eucbnij  pubblica  (7)  aUnatno  ritrovati  tre  epi- 
cjié  si  lesero,  afla  sua  morte  ;e  noi  |o  taffi  matrici  >  che  come  inediti  cipia- 
un  f^odicé^dePa  stessa  nostra  Bil^iótef^     ce  di  riferire  anche  pel  iipqie  dc'poe- 


<  « 


(i)  Pellini  III.  an.  1490. 
(a)  Bibliot.  lib.  II.  pag.  444. 

(5)  Select.  Christ,  Orb.  delie,  pag,  ia6.  Ivi  lo  Swerzlo  aggiagne  ;  che  d* 
la  morte  del  Bartolini  parla  Andrea  Mattioli  MedìcQ  •     • 

(4)  De  Gjrmn.  Rom.  Soi. 
5)  Hist.  Ac,  Pis.  /.  190 

(6)  N,  60.  Pluc.  XXIV.  fol  73.  ttr. 

(7)  N.  3do.  fol.  toj.  109. 
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ti .  n  primo  è  il  poeta  cliiamato  To-  accompagna  l' épitaiEo  con  breve  lette- 
mira:  e  gli  altri  due  di  Gio.  Battista  Fie-  ra  ad  Alfano  Alfani  ^  e  di  Pier  Deme- 
ra poeta  e   Medico   mantovano  ^  che  trio  • 

Epit4iphiwn    Z>.    Baldi   Bartolini 
Viri  Jurisconsuhissimi  Thomiras  . 
Qui  gemitus  ?  Lcffum  :  Dea  quce  mestissima  ?  Pallas . 

Quae  comites  divae  ?  Justitia  et  pietas . 
Cui  surgit  tumulus?  Baldo  :  niun  Jletus  ab  ilio 
Pendei  adhuc  ?  Novus  est  qui  sacer  est  alius . 
Oi'hatae  leges ,  pietas  ,  Jstraea  ,  Minerva , 
JSamque  hoc  prisco  robore  germen  erat . 

Epitaphium  Domini  Baldi  Barthotini 

Perusini. 

Flet  pietas  ,  lugent  leges  j  res  mira  rcnatum 

Baldum  immissae  iterum  surripuete  Deae, 

Proh  dolor  y  et  impietas  maxima 

Rcstitutum  ex  moituis  Baldum  miraculum  grande 

Secundo  ereptum  inde  sólutae  hic  Jleunt  leges  . 

Alphene  quod  in  Bcddi  tiù  cineres  tendusfueram  :  bis  mortuum  ,   ìiam 

et  manes  potui  bene  habe  auspiciiSj  terbio  rems^isccre  nusquam  compertum 

nec  severus  in  me  sis  qiiaeso ,  eleni m  est .  Vale  vita 

vel  numquam  ,  vel  prò  vivente  expe*  B.  Fiera 

Petri  Demetrj 
Interpres  legum  Federici  insignis  in  auro 

Caesaris  hic  jaceo  ,  nomine  Baldus  ego , 
Urbs  perusina  suos  internumeravit  alumnos 

Plurima  hic  nostri  saecula  vivet  honos 
Gallicus  ,  Jusonius ,  pubes  Germana  docentem 

jiudiit  y  a  nostro  pectore  jura  tenet . 
Scripsimus  antiquo  Baldo,  certavimus,  ilio 

Dotibus  inscriptis ,  nam  minor  orbe  feror 
Me  Sena  y  me  Pisae  j  me  docta  Neapolis  orant 

Consilia  y  et  leges  exibuisse  velim. 
Grandia  danda  nimis ,  fugio  mihi  praemia  ,  malo 

In  patria  senior  decubuisse  mea . 

E  poiché  in  dietro  si  fece  menzione  figli  veggiamo  nominati  in  una  carta  de 
de' suoi  figli  >  ignorandosi  chi  fosse  la  i49i«  ^^^'^  collezione  di  carte  antiche 
di  lui  consorte^  questi  furono,  Maria-  presso  il  Sig.  Marietti  (i).  Gli    scritti 
DO  di  CUI  ^rleremo  in  seguito ,  Gio.  poi  che  di  lui  si  conoscono  sono  i  se- 
Pietro  -*  e  Teseo  che  tutti   come  suoi  guenti  • 


(i)  li.  11. 
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/•  In  $.  Caio  ffl  de  verhorum  Mi- 

Satiaae  comentoFia  perutiUa  ex  qwr- 
US  breviter  et  clare  dechvratae  re-- 
manAunt  difficuìUaÈes  ipsius  §.  Pa- 
pine  per  Leonatdum  Gerlam  •  Seoa^ 
fiale  di  anno  ^  ed  esiste  nella  Maglia- 
becchiaDa  dataci  dal  Fossi  nel  suo  ca^ 
tdogo  (i)  >e  di  quanto  vi  nol&a  pen*^. 
na  u  Cjonciolario  si  è  scritta  in  prin- 
cipio di  questo  articola  •  L' edizione  in 
fc^lio  di  sole  quattro  pagjine  è  ra^ 
rissima  . 

//.  RepetUiene  super  rubric.  de 
9erìK  Mig.ffl  %  si  quis  ita,  Senis  i493, 
per  Henricwn  de  Haerlem.  foL  è  an* 
che  riferita  dal  Denisia  come  pure  la 
seguente  (2) . 

III.  Repetitio  super  vùbr.  de  verth 
obi.  ff.  Papiae  ^497-  /^'  P^^  Michael 
lem  de  Ciaraldis  •  Che  siena  tre  scritti 
separati  d  yiene  assicurato  dalla  Còl* 
lezione  di  yarj  trattati  giuridici  stanv- 
pata  in  Lione  nel  i553  ,  ove  sepasar 
tamente  nel  volume  secondo  si  trova- 
no tutti  e  tre.  Veggasi  anche  il  Za  let- 
ti (3)  e  F  abra  gran  collezione  de' 
trattati  Giuridici  dì  Venezia  (4)« 

IF'»  Tractatus  de  dot.  et  dùtaUs 
midieribus  earumque  juribus  et  privi- 
legcs  .  11  Maitere  ce  ne  da  una  edizio- 
ne senza  anno ,  che  egli  crede  del  M7Q 
(5)  ^  ma  ee  ne  ha  una  edizione  di 
Pavia  del  i483. /o/.  per  Boninum  de 
Menate  >  con  lettera  deir  Autore  al  Car- 
dinale Oliverio,  e  con  sua  risposta  all*^ 
Autore.  Vi  si  dice  in  ultimo  che  il 
trattato  fu  incomincialo  nello  studio 
pisano  e  compito  nel  i479-  nello  stu- 

(1)  ///.  aS. 
(a)  338.  708. 

(3)  Pag.  aau 

(4)  Fot.  VI. 

(5)  /.  399. 

ia\    TV      ,0 
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dio  peranno  ^  e  noi  sappiamo  esblere 
nella  Feliniana  di  Lucca .  Deiusio  ce 
ne  da  altra  edizione  veneta  del  i4g6^ 
fol.  per  Paganinum  de  Paganinis  .  Ve 
ne  sono  altre  edizioni  di  Venezia  i58o. 
a  Colonia  ìSqì.  e  si  trova  nella  gran 
Collezione  Tract.  Un.  Jur.  ec.  (6) . 

F.  In  L.  Lff.sduL  matrim.  Si  ha 
nella  coUeaaoe  citata  (7}  j,  e  ndl'  al- 
tra di  Lione  i553.  (8) . 

FI.  In  L.si  conskuitejffZJUdllttslte^ 
sa  collezione  lionese  (9)  • 

FU.  In  Lege  cum  ftio  ffM  laL 
ci  si  da  dal  Ziielti  nel  sua  indice  >oon 


la  seguente  repetisione  • 

FUI.  In  L.  L  Detis  causa  ff.Ki^ 
tri  scritti  nota  V  Oldoino  come  eà^tea* 
ti  nelle  Biblioteche  del  cefebre  Anto- 
nio Agostini  ^  e  di  Pabb  Accorambo* 
ni^  ma  non  essendoci  lecito  conoscer- 
li con  mag^r  precisione  >  darema 
conto  di  altn  scrìtti  che  ci  sono  più 
noti  . 

IX.  Reportationes  super  sequenL  tit 
situai,  in  XLI.  Tit.  Digestor.di 
acquirenda  possessione  ^  Mfs.  vedute  uà 
giorno  dal  Dettor  Mariotti  ,  ove  si  di- 
ce che  furono  raccolte  dal  suosoahre 
Alberta  da  Còlle  nel  %4ju  e  ify}% 
mentre  era  a  studio  in  Perugia  sotto 
il  Bartolini .  Io  quel  codice  vi  era  no- 
nita  anche  la  Repetiziooe  da  noi  dati 
al  N.  L 

X.  Coment  sup.  ffi  ^veL  come  es- 
stenti nella  Biblioteca  Albernozzo  à 
Bologna  di  si  da  dal  ^*<>T^^\ffh/^lli  con  i 
due  namerì  segnenti. 


(6)  IX.^iBS. 

(7)  Fol.  ni. 

(8)  Fol.  III.  pag.  60: 
l^}Fol.  III.  pag.  i5a. 
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XL  CcmtrA.  wp.  InfortUa^Sì  huÀ^ 
no  pure  fra  manoscritti  della  Bls^lia^ 
becchiana  (^)  • 

XIL  Coment^  sub.  prim.  part. 
Codicis  a  titulo  de  eaetiào  lUf.  IL  Tit 
L  usgue  ad  TU.  si  adversu$  credit* 
lib.  IL  tit.  28.  (i). 

XIIL  Consiìia .  Ne  abbiamo  Tisti 
due  stampati  fra  quelli  di  Pier-Filippo 
della  G>roÌa  ,  e  pochissimi  inediti  so- 
no giunti  a  nostra  notizia  j  fra  quali 
«no  ne  esiste  n^'  libri  dell'  Armadio 
de'  Catasti  (a)  •  E'  anche  sottoscrit- 
to ad  un  consiglio  ross.  sul  Monte  di 
Pietà  del  Dottore  Giovanni  Montespe- 
relli  •  Un  solenne  consiglio  in  materia 
di  rappresaglie  scrìtto  dal  Bartolini  per 
la  Repubblica  di  Lucca, ,  ci  fece  co« 
noscere  il  Marchese  Serdini  (3).« 

BARTOUNI  GIO.  BATTISTA  M 

LG0N£LLO .  Sembra  che  1  nostri  Bio- 
grafi ,  e  con  essi  loro  il  Jacobilli  sba- 
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glasserò  quando  il  dissero  della  fa- 
miglia de'  Leoneili  ^  allottato  poi  in 
quella  de'  Bartolini .  Egli  fu  dei  Bar* 
tolioi  ^  e  figliuolo  di  un  Leone  (4)  j  o 
Lionello^  e  niun  monumento  meglio 
il  prova  »  quanto  un  sepoltuario  della 
chiesa  di  s.  Francesco  formato  nel  1 569% 
ove  si  legge  .  1»  li  sopiadetto  pilo  è 
»  stato  concesso  a  Gio.  Battista  di  Lio* 
%  nello  Bartolini  »  .  Troviamo  cbe  si 
laureò  nel  i575. ,  e  nel  iSgxil  veg- 
giamo  già  proffessore^di  diritto  canoni- 
co nel  nostro  Liceo  >  ove  è  da  crede*^ 
re  che  vi  fosse  già  da  qualche  anno  j 
e  come  tale  é  anche  ricordato  dal  Lan- 
cellotti  nelle  sue  Istituzioni  canoniche . 
Non  sappiamo  se  egli  morisse  nel  \Qo2^ 
in.  cui  si  trova  il  di  lui  testamento  . 
Alcune  sne  opere  a  stampa  di  cui  sog«- 
giungiamo  il  breve  cataloga^  si  dimen-^ 
ticarono  dall'  Oldoioo . 

/.  Glossa  $up.  Bulla  Pii  V*  de  so^ 
cietate  ^j^iorum^Perus.  tSgs.  e  t&ot^ 


(♦)  Coi.  169: 

(i)  Wol&ngo  Frermoniò  ci  ià  noto  cónte  una  |rarte  di  qàeitf  CoiilentT 
•ni  Codice  èrano  presso  Antonio  Agostini ,  e  Fabio  Accoramboni  •  Elene,  script^ 
•Jur.  Ch.  et  Com.  i5.  i&.  18.  ser.  Veggasi  anche  il Gitecoaio  jB»&/io/A.  p.Z%^. 

(a)  Lih.  XXXir.  fol.  CXVIU. 

(3)  Serdini  CongeHure  soprm  mna  amica  siampa  ec.  Firen.  ij^  pag^ 
'4o»  70.  71. 

(4)  Questi  ta  forse  quel  Leone  Bartolini  rammentatoci  dall*  Oldoino;  eui 
diede  luogo  fra  gli  Scrittovi  perugini  ;  ma  per  noi  è  tntto  incerto  quanto 
egli  ne  dice  y  anche  intorno  a  suoi  scritti  •  Fra  i  Ginreconsuki  deUa  famigliar 
Bartotini  si  deve  pur  noverare  Marco  Antonio  ^  eui  1^  Okbino  diede  luogo  fra 
gU  Scrittori  perugini ,  ma  siccome  non  ci  sono  noti  bastantemente  quegli  Scrit- 
ti cbe  lui  si  attribuiscono  ^  cosi  praticando  il  nostro  costume  ^  V  abbiamo  toU 
to  da  quel  norero  .  Egli  peraltro  fu  nomp  di  merito ,  e  di  valore  negli  studj 
legali ,  ed  in  patria  ove  sostenne  cattedre  ,  ed  odorevoK  incombenze ,  e  fu  sog- 
getto in  molta  riputazione  tenuto  •  Egli  però  nel  iSSg^  macchiò  T  altissima  su* 
&ma  ,  per  ater  presa  gran  parte  nella  sollevazione  contro  il  Pontefice  Paolo  III. 
motivo  per  cui  incorso  nella  sua  indignazione  dovette  vivere  esule  fino  alla  raor* 
te  di  detto  Pontefice  ,  nel  qual  tempo  peraltro  il  suo  merito  non  fu  dimentica- 
to ,  imperciocché  fu  allora  ,  che  cgK  sostenne  gli  Auditorati  di  Lucca  i  e  di  Ge- 
nova .  Dopo  potè  restituirsi  in  patria,  ove  fondò  il  Collegio  Bartoiino^  e  dove 
mori  non  nel  iSyS.  come  scrive  rOldoino,,ma  si  bene  nel  1574.  come  sì  leg- 
ge nei  libri  mortuali  di  S.  Maria  Nuova  ove  fu  sepolto  .  Lib.  Sig.  ^  i3/  /• 
Yedi  in  quest'  opera  Vermedro  ec. 
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4.  Questa  seconda  edizione  è  dedicata 
al  Cardinale  Federigo  Borromeo  • 

//.  Glossa  sup.  Bulla  Piif^.de  Cen- 
sib.  f5g2.  4-  Dedicata  al  Cardinale  Pi* 
nelli  Legato  di  Perugia. 

///.  Compendium  Jur.  Civ.  Perus. 
1600,  in  4 

IV.  Tractat.  de  subreptione  rescri- 
ptorum  Ven.  1601.  in  4* 

V.  De  praecederUia  hominit.  Perus. 

1664  i^  4* 

^/.  Glossae  ad  Reformat.  Statut. 
Perus.  Petusiae  1600.  in  ^. 

VII.  Coment,  adop.de  Censib.  Lu- 
dovici Cenci.  Ven.  i62g.  Il  Fontana 
ne  novera  altre  due  edizioni  di  Vene^ 
zia  i65i.  e  Lione  i658.  se  Y  Autore 
mori  nel  i6oa.  pare  che  questi  couien- 
ti  si  stampassero  dopo  la  sua  morte. 

VIIL  De  praemissis  ad  unii^ersam 
Juris  scientiam  .  Mss.  che  fu  presso  il 
dottor  Marietti  .  Ci  sono  ignoti  que' 
volumi  de'  consigli  datici  dal  P.  Oidoi- 
no  y  e  non  siamo  certi  che  egli  comen* 
tasse  le  Istituzioni  del  Lancellotli. 

BARTOLINI  MAI^IANO.  Buone  no- 
tizie di  lui  ci  diede  il  Mariolti  ne'  Pe- 
rugini Auditori  della  Ruota  romana  fra 
auali  Mariano  ebbe  luogo  (1) .  Da  Baldo 
értolini  di  cui  abbiamo  scritto  >  na- 
cque nel  i465.  e  bisogna  dire  che  i 
suoi  progressi  fossero  cosi  solleciti  negU 
studj  del  Diritto ,  che  prima  dell'  an- 
lio  ventesimo  fosse  già  laureato  y  e 
Dottor  di  Collegio .  Ci  giova  di  meglio 
conoscere  queste  sue  prime  onorevoli 
circostanze  ,  da  una  lettera  scritta  ad 
uno  non   sappiamo  quale   Cardinale 
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nel  i484*  e  che  altre  volte  era  in  un 
codice  deir  Ab.  Lancellotti  dallo  Staf- 
folo  •  Da  essa  lettera  pertanto  sappiamo^ 
che  la  Città  nostra^  ed  il  nostro  Col- 
legio de' Giurisperiti  spedirono  al  Pon- 
tefice Mariano  ^  ed  ove  è  chiamato  Ora- 
tore esindo . 

Diyolgatasi  cosi  la  &ma  del  suo  sa- 
pere, fu  invitato  ad  una  cattedra  del- 
la Accademia  pisana  (2)^  ma  ricuso  V 
invito ,  amando  di  l^gere  ia  patria  , 
piuttostochè  per  altri  motivi  addotti  dal 
Mazzuchelli  senza  autorità  ;  e  che  eAi 
leggesse  fra  noi  anche  nel  49^-  si  sa  da 
un  breve  di  Alessandro  VL  (3)  il 
quale  nel  iSoo.lo  trasse  dalla  patria  , 
per  darlo  in  compagno  al  Cardinale 
rietro  Suaglies  Vescovo  di  Reggio  io 
Calabria  ,  che  lo  avea  destinato  soo 
Legato  in  Ungheria  ;  e  tutto  ciò  meglio 
si  comprende  da  un  Breve  Ponti&io 
già  pubblicato  dallo  stesso  Sig.  Marìot- 

Appena  tornato  in  italia  ,  il  succes- 
sore di  Alessandro  VL  »  Giulio  IL  lo 
creò  Auditore  della  Ruota  rooiaiia  dica 
il  i5o4*  (5;  Fu  allora  che  il  nostro 
Antiquario  gli  scrisse  quella  bellissima 
lettera  >  e  che  si  trova  stampa  nella 
sua  rarissima  collezione  (6)  j  dalla  qua» 
le  assai  bene  si  conosce  ,  quanto  à 
questo  suo  concittadino  altamenteseih 
tiva  quel  {giustissimo  conoscitore  degli 
uomini  dotti .  Me  meno  &vorevo)meii- 
te  sentiva  di  lui  lo  stesso  Pontefice  ^ 
che  nel  i5o4*  '^  inviò  in  qualità  di 
Internunzio  apostolico  a  Bl^ssimiltano 
I.  Imperatore  (7)  ;  ed  il  soo  nepote 
Riccardo  Bartolini   di  cui    parleremo 


(i)  Pag.  37. 

(a)  Fabruc.  Opus.  VL  §.  i.  neUa  collezione  del  Calogerà  Vml.  XXXVIl 

(3)  Archivio  della  Camera  Apostolica  in  Perugia  lib.  seg.  IV.  foL  i  %'j{t&. 

(4)  Mariot.  op.  cit.  pag.  45. 

(5)  Mariot.  op.  cit.  pag.  47.  (g) 

(6)  Lib.  I.  epist,  g. 

(7)  Morioni  op.  cit.  pag,  47.  (n)  (12) 


fra  poco ,  e  che  fu  in  di  lui  compagnia ,  saroDO  il  XLV ,  trascorsi  per  la  mag« 
ci  ragguagliò  della  buona  accoglienza >  gior  parte    in   una    gloriosa    carriera^ 
degli    splendidi  trattamenti  ,    e  degli  terminarono  nel  i5og  >  qaando  le  sue 
applausi  che  ebbe  a  qpella  corte  ,  co*  gesta  gli  ripromettevano,  un'  ingrandi- 
rne altresì  di  qualche  ecclesiastica  fun-  mento  maggiore  «  U    Tedesco  Jacopo 
rione  da  lui  fatta  colà,  (i)   Fu  allora  Spiegel,  che  conio  vedremo,  fu  amico 
che  Massimiliano  alle    sue .  molte    di-<«  del  suo  nepote  Riccardo  ,  così  scrìsse 
raostrazioni  fatte  a  Mariano  jt  aggiunse  della  morte  di  Mariano;  Sed  ciun  de- 
abcbe  quella  di  potere  inserire  nel  prò-  fiinctm  oratorio  munere  ,  Romam  re- 
prio  stemma  V  Aauila  imperiale  .  Ter-^  diisset ,  aestivis  calorihus ,_  dum  Suòla- 
minata  V  onorevole   sua  legazione  j  e  ci  amoenitatem  petit  ^  aquarum  frigi- 
tornato  in  Roma  j    vi   rimase   fino    al  ditate  aeger  Romae  periit  (4) .  Il  no- 
1507.  in  cui  tornò  a  riveder  la  patria  ^  stro  Francesco   Gameno  poeta    Latino 
in  mezzo  al  pieno  giubilo  de'  suoi  Cit-  del  secolo  XVI.    piangenda  nella    sua 
tadini  (3);  ma  nel   i5o8.  era  già  tor-  rarissima    Miradonia  (5)    La  morte  di 
nato  in  Roma^  ove  fu  eletto  dalla  no-  Paolo  magno  illustre  Perugino .  anche 
stra  Città  a  trattare   importanti    affari  esso  (6)  avveuuta  in  Roma  uell'  anno 
col  Pontefice  stesso  (3)*  l5u.  così  scrisse  della  morte  di   Ma- 
I  suoi  anni  di  vita  che  non  oltrepas-  riano  ; 

Heu  quid  commemorem  Marianum  sjdus   etruscum  ?  (7) 

•  ■ 

(i)  Mariot^Op.  cit  pag.  48.  (i3)  (a)  Ari.  decemifiral,  iSoj.  foh  78*. 

(3)  An.  decemviri  i5o8,  foL  167.  168.  Pellini  III.  235.  a36. 

(4)  Spiegel  schoL  in  Austriad^  Ricard,,  Rarthol,  lib^  li.  pag.  58. 
f  5)  foL  XX^ 

(6)  Di  questo  illustre  perugino  vedi  cosa  si  disse  da  noi  nella  Vita  dila--. 
copo  Antiquari  pag.  233.  vi  ò  qualche  lettera  a  lui  scritta  dallo  stesso  Jacopo  ^ 
e  dal  Camenò  nel  luogo  citata  si  loda  come  eccellente  Giureconsulto .  In  pro- 
posito della  sua  morte  ^  a  noi  piace  di  riportar. qui  una  lettera  inedita  del  Car- 
dinale di  S.  Vitale  Papien^  ^  esistente  nella  Cancelleria  del  comune ,  con  cui  il 
Cardinale  da  parte  ai  nostri  Magistrati  della  sua  morte  j  e  dalla  quale  si  conosce 
quanto  era  anche  in  Roma  stimato* 

»  Magnifici  viri  nobis  carissimi  •  He  piaciuto  a  Dio  tirare  ad   se   la    bona 
memoria  de  Messer  Paulo  Magno  doctore  eccellente  ^  et  oratore  de  testa  ma- 
gnifica comunità  y  del  quale  caso  en  verità  ce  siamo  doluti  assai  per  le    sue 
virtù  y  et  avendo  lui  cum  ogne    prudentia    diligentia  y  et    fede    accuratissima- 
mente mandato  ad  executione  quanto  per  la  prefata  comunità    gli    era    stato 
M  imposto  secondo  la  sua  commessione  per  due  lettere  de  Y.  magnifieentia  sue- 
»  cessive  mandate  j  et-  pimcti  ,  non  pretermittendo  cosa  alchuna ,  et  durante  la 
7>  grave  infermità 'per  interpositas  personas  ,  adeo  quód  sperandum  eratluiave- 
>>  re  a  redurre  le  cose  onorevolmente  et  chi  lo  ària  mandato  se   saria    laudato 
»  de  lui  se  la  morte  non  ve  se  fosse  opposta  ;  pero  attento  le  sue  virtù  et  es- 
]»  sere   morto  per  li  servitii  de  epsa  magnifica  comunità ,  ce  è  parso  raccoman- 
y>  dare  ad  vostra  Mag.  fratelli  ^  e  figlioli  de  epso  Messer  Paolo  accio  li  altri  pi- 
7i  gimo  animo  cum  simile  fede  et  diligentia  fere  per  la  propria  patria  ,  et    be- 
s>  ne  valete  Romae  die  XX,   Augusti  MDXj. 

(7)  Ivi  il  Cameno  parla  pure  di  un    Sigismondo  dotto    Giureconsulto  y  che 
con  sappiamo  chi  si  fosse  • 


i8G  ^  ^     . 

La  sicurezza  dell'  anno  di  sua  morte 
ci  viene  confermata  eziandio  dai  regi- 
stri rotali  I  €la  quali  sappiamo  che  ne- 
gli anni  i5o6«  e  iSo^.  fu  camer- 
lengo di    quel    Tribunale   (i)j  e  che 


iM  % 


la  sua  morte  avvenne  nel  di  3.  di  Set- 
tembre e  non  nel  giorno  la  come  si 
legge   nella    seguente   iserinonei   cbe 

Ji  fu  posta  in  ttoma  nella  chiesa  del 

a  Minerva  • 


f. 


MARIANO  •  BARTHOLINO  .  BALDI  .  IVNIORIS  .  FILIO  .  PERVSINO 

L  V,  CONSVLTISSIMO  •  ROT^ .  AVDITORI  .  QVI .  IVS  .  INTEGERRIME 

DIX-  AG  BIS.  IN .  GERMAN.  A .  IVLIO .  tt  M AGNIS .  DE .  REBVS-  M ISSVS 

PONT.  IVSSV  .  NAVITER  •  EST  .  EXECVTVS  • 

VESIT  •  AN-  XUII.  MEN&  V.  DIES .  XVII.  SVMMO  .  BONORVM .  ET .  CVRIM 
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Il  Mariotti  cbe  la  riferì  conforme  la 
copia  ,  che  ne  diedero  il  Fabrucci  >  ed 
il  Mazzuchelli ,  non  lasciò  di  avverti- 
re >  come  il  Fabrucci  opportunamente 
corresse  nella  prima  linea  il  FRATRI 
in  FUilO  e  lo  stesso  Sig.  Mariotti  nel- 
la quinta  linea  j  corresse  il  massimo 
strafalcione  :  NAVITERK).  EXTIN- 
GTVS nel  modo  come  noi  T  abbiamo 
data  >  traendola  da  copia  che  ci  sembrò 
più  esalta  •  Gosl  il  dignor  Mariotti  j 
diligentissimo  come  era  ^  soggiugnc 
quanto  siegue  (2). 

if  Osserveremo  ancora  >  come  avan- 
«  ti  di  noi  osservò  il  Mazzuchelii ,  cbe 
9>  ammes^  per  veri  i  numeri  espresài 
»  nella  medesima  ,  avrebbe  agliaio 
»  rOldojno  ,  ed  il  Crìspolti^  il  primo 
9>  oon  dire  che  Mariano  morì  nel  i5i  1 
»  ed  il  secondo  con  assesire  >  che /jioti* 
»  co  per  lunga  vecchiezza .  Veramen- 
:•  te  il  Cameno  nel  luogo  da  noi  se- 
ti pra  citato  ci  darebbe  ragione  di  pen- 
'»  sare  ,  che  Mariano  piuttosto  moris- 
n  se  nd  i5ii.  come  aftermò  TOldoi* 
I»  no  ;  e  se.  si  ha  da  stare  al  ricordo , 
»  che  sa  ne  Ila  nel  catalogo  degli  Au- 


ditori di  Ruota  9  tecondoche  scrive  il 
Cantalmaggi  ,  wn  combioefcbbe  né 
il  giorno  né  il  mese  espresso  nelli 
lapida  ,  con  quelli  emressi    in  det« 
to    ricordo  9    nel  quale    si  dice  eh 
morì  il  dì  S.  di  Ottobre  e  non  nel 
dì  IO.  di  Settembre  ,  come  si  sp»» 
eia  nell'epitaffio.  In  questa    ooofii- 
sione  di  cose^  io  lascerò  che  ogmh 
no  pensi ,  come  meglio  gli  aggrafa; 
tanto  più  cbe  nel   catalogo   de' no- 
stri  coUegiati    Giureconsulti  ,  od 
farsi  menzione  della  sua  morte  doq 
se  ne  speciGca  il  tempo  •  •  •  •  •  Gita 
le  due  spedizioni  di    lui    Citte  in 
Germania  da  Giulio  IL   come  dioe 
la  lapida  ,  io  torno  a   dire  di  non 
41  essere  abastanza  sicuro  >  e  perciò  000 
»  esser  certo  ,  che  qui  ancora  non  sia 
^)  corso  sbaglio  nella  Iscrizione  1» .  Le 
opere  non  sono  che. 

L  DecisUmes  Rotae  romanae.  UP- 
OldoinO  le  diede  come  inedite >  mail 
Fontana  ce  le  ricorda  come  impresa 
fra  le  decisioni  della  stessa  Ruota  t^ 
mana  (3). 


(i)  Lih.  Antiq.  Action.  N.  Viti.  Lib.  8.  car. 

(a)  Pag.  142. 

(3)  Bihliot.  l%g.  par,  L  eoi.  72* 


34. 


B  A 

BARTOUNl  ONOFRIO  (i)  .  Che 
egli  non  fosse  padre  di  Baldo  Bartoli- 
iH  si  é  mostrato  a  qaell'  articolo .  Ono^ 
frìo  fiori  nel  secolo  XIV,  e  pai'e  che 
suo. padre  si  chiamasse  Glementolo  ^  e 
non  Barlolino  come  scrive  il  Pellini  . 
(2j  Semina  inoltre  die  avesse  altri  fra- 
telli per  nome  Bartolommeo ,  e  Fran- 
oesoOj  e  lo  sapp'ariio  da  un' isti*piiien« 
to  del  i385  (3)  .  Bisogna  dire  che 
.imno  di  nobile  famiglia  j  perchè 
celle  Tcochie  scritture  U^oifiamo  che 
suo  figliuolo  Bfirtoloamieo  ebbe  iàmo* 
glie  ima  Isabella  ài  Aiberto  di  J^ioo 
de'  Guidalotti  (4)  f  ed  una  sua.  figliuo* 
la  per  ooroeFelice>  fo  sposata  a  Be- 
rardo della  Xlocòia  >  (5)  ammendue  fa- 
mìglie perugine  nobilissime  •  Egli  j  oo- 
me  ii  disse^  e  come  aiostreremo^  fio* 
ri  nel  aeoolQ  XiV^  onde  diaglìarono 
r  Oldoino  ed  altri  quando  ci  dissero 
che  fiori  od  secolo  appresso. 

L' anno  dd  suo  nascimento  ei  fi- 
inaila  asoosoj  ma  se  nd  137^7.  era  in 
palria^  Capitano  di  parte  gueUa  ,  (6) 
nrika  cnt  sempre  segui  Perugia  » 
bidgneri  dire  ^  ebe  allora  avesse 
qoakhe  anoo^  e  di  una  tal  carica  era 
|Nire  rirestito  nd  i3c>o.  (7).  La  patria 
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dopo  di  averlo  ouorevdmcnta  occupa- 
to in  importanti  incombenze  (S)  y  nel 
i3i86.  lo  spedi  Ambasciadore  alla  Re* 
pubblica  fiorentina  i  e  ^quindi  al  Duca 
di  Urbino.)  ohe  era  in  guerra  con  quel- 
la Reppubbiica  atessa  *,  (9}  alfa  quale 
come  amica  e  confederata  de'  Pcrugi* 
ni  fu  inviato  ancbealtra  volta  (io>;.nc 
'meno  onorevole  per  lui  fu  Tambasce* 
ria  òhe  sostener  dovette  nel  t387.>al 
Pontefice  Urbano  Vi.  che  tratteneTasi 
in  Lucca  ^  è  che  fix*se  come  Prioeipe 
bellicoso  ,  minacciava  novità  a  scapi^ii 
della  perugina  autonomia  (n)  • 

Nuove  ambascerìe  dovette  sosleuei^ 
nttli  anni  avvenire  j  non  Unto  al  Pon* 
te&e,  ma  aLOttea  di  Milano  nell'an- 
no i3g5.  (12)  >  in  cui  nnitamenle  a 
Biordo  Midiaolii  fu  destinato  da  no- 
stri Magistrati  a  condliaire'alGdni  capi- 
toli da  filmarsi  dalla  nostra  Città  con 
lo  stesso  Duca;  quando  se  ne  rese  Si- 
gnore (tS^iead  al  C[oale  fu  nuovamente 
inviato  nel  i  Sqql  ouando  Ondilo  era  già 
stato  creato  in  Perugia  C^onservatore 
della  libertà  •  In  quest*  anno  e^  già 
leggeta  nel  nostro  puUilico  Sttidia  sic- 
oomc  g^wa  anpere  di^i  Annali  decem- 


« 

(I)  Un'altro  Oaofrio  Bartolini  perugino    fu  tra  i  Segretarj  di    Leon  X.  ; 
omesso  con  altri  dai  Bonamici ,  ma  non  bisogna  confonderlo   col  nostro  y  anche 
per  molta  variazione  di  epoche .  Veggasi  il  dotto  Marini  negli  Archiatri  pomi-* 
fici  I.  38o. 

(a)  //.  71. 

(3)  Rog.  di  Marcino  di  Gioi>anni  lib.  paru*  fól.  a4* 

(4)  Dalle  Carte  del  pub.  Archivio  spog.  dì  G.  B.  Brunetti  B.  344. 

(5)  Loc.  cit.  i56,  * 

(6)  Registro  degli  Offici  in  Cancelleria  del  comune  Il.JoU  i^. 

(7)  Loc.  cit.  UL  foU  44. 

.  (8)  Locn  cit.  ilL  foL  36.  J^S.  U  e  Memorie  mss:  di  Girolamo   Bigazgini 
the  furono  presso  il  Sig.  Marietti  fol.  179.  3i3.  33o.  334. 

(9)  Anqk  deoemviraL  1Z86./0Ì.  60.  62.  Pellini  I.  pag.  x34a. 
(io)  Pellini  li.  80. 

(II)  Pellini  L  pag.  i34g. 

(12}  Pellini  IL  ni.  100.  104.  Vegcanii   pare  gli  Annal.  decemviral*  ^n* 
1388.  1396.  1398.  . 

(i3)  Pellini  11.  8$. 

a5 


-virali  (i)' .  Diveintulo  ogni  •]gibrna  fra 

i  propri  cittadinK  Tautonlà  suà^e  suo 
oootiglio  dimaggÌQr  peson  nuov-e  am- 
ba^eelie  al  PontefiQe ,  ed^'aUó  sloifco-Da- 
ca  di  MiiaDOc  gli  CiiroaQ  oòmmeÀUff  tìej^li 

'àoOL  i4o3  t4^>'>4<^fO  i4o8./enìU- 
aioni'  che  ì/ocona  im  quiddie  parie  ri* 
oofnpeosÉttt.  i  icnperciocchè  ottenne -di 
potersi  «siseiftare  daHa  caitedra^  senm 

.perdere  alcuna* precogatrrav  ed  àlcuisb 
enioknBieDta{a)  .  'Qwll'  uMma  ainibi^ 
«cerÌA  noa.  m  notataci  dal  FeUÌDÌ'>  il 

.)(]U|da  peóbraicott.  le  fgà?  rammeota^ 

ci  ricorda  pone  quella 'del.  .i4^&'^ 
kmocenz^YIL  (3)  Era  Icariano  th^P^ru^ 
già  iwL  rt4o7  (4)  I  iM  sarÌ9Be  il  Oàtti 
odle:  a»fi.  meoiorìe  iaedite-  neU'- Ardii- 
via  dì  A..  Francesca  yche^  nel  «408/ *i 
spedila  ciDhasrialot&  ttab«biÀ6nte  a  Eia- 
disbaiBflfdi  IbpQill^  %.  éfaequef  "pA^dé 
MoBSCòà .  aModo  bea  maMéiutM  ma- 
riti suoùla  iaviiànelf  1 4 1  atcòifir  000^ 
gliere  alk  sua  Corte  ;^scrive^  ti  Prillili 
(5>  i  che.  iV  queir  amia  egli  nuova- 
meoto  ai  seod^  alla  carte  4li  Ladislàa 
coinIjOredaMiali  flbl  nostro  oomnìae '^ 
senza:  dsticijcàfla  .iteuite  di  dueMa;  aaa 
cyiticii^Jt^  diifàtti  neg^«,AnMli:de1  Cd- 
mune  niedeaima  (6)  sotto  lo  stesso  an- 
no 14*2^  è  nominato  solamente  "  am- 
bascUtàote  ài  ìRe  Ladislao  i         ' 


fi  A 
G  è  ^tlotd  l*^iìa^di4iua  nidrte  , 
ma  egli  vivèa  nel  •i4<7-?\nr  coi  lieoe  H 
suo  testamanta  A^  noi 'villa  un  gisr- 
na  nalL"!  ArcIÓWa  4i  s.  Ddnaieilìoa  (7), 
da  cui;  «|t|dan«fr V  <^  8t>  t*acid  *  i«  qbi^ 
la  driefea-^v  ^^^he-  «uà  -roogUe'  fif  Àimrei 
BìVai  y  e  d^  cui  ahbe  iUgk*  Bartolo- 
meo.,  e  Rob(«là';?'<  -f  m.j  .  :  •; 
;  Sensta  unh  *yb^litore*  nutontà  delK- 
plovaCiiéio  j,  ncÀTOn  rìjpos^^ealmà'to.'di. 
quelli!  dell^OldlMn0  eidei    Jbcofailliiii 
^diRé^àìWWuedpérev  cbc^sott).? 

slimonbiHM  '  del  Vifollang»^   ettrtetano 
-nella  davittjoaai  fiibljòtec^'4al  celebla 

Aiit^dò^  Agost&ii .         '  '• 

•^  //^  OhmJfcVea  UìMa  to-'iiA' ba  fai 

quelli -di  Biildo  (Ì8)  y  eqnalcunor  ne 
e^le  nielli  CHil^riana  di  Pesaro  {9)  ; 
altro -ifioii  sub^  'èis^nbf^  ne-  pttniediaiiia 
iftM  fiUessi-.'^     ;    *ì;  •     •'    "-"/ 

I  .0      .'fri  '  I  >r  ! 

BARTQiJNr  RICSCARMìt^jNoi  nsa 
sappiamo  cbiAprendere  oortie- 1' Aunre 
S9dCJnedl  ben  pensare  tK«MiB»(i«)j 
<:be.  il"  Vlostro  Bicdiido.  fa'  tedem  e 
non*'  perngitto  «^^Foxse*  <|uelt^ilÌltfM 
Serittorcr  *iéia»e^fn^DaM».dail  aa^m^j 
chèjl  BartoVmv  erasi  «rattébMo  iBollo 
tempo  in  Germania  alla  Corte  Imp^ 
riale  ,  come  «  dirà  .Di  questa  iiwgiit 


(1)  FoL  i5^.  Ottofrìa  ebbe  alte  sue  lezioni  iì  celebre    Angelo-' 
ni  di  Arezzo  ^  il  quale  nelle  opere  sue  fece  menzione  di    questd  '"^precettore* 

(2)  Annoi,  decemvirati  x4o4*  .        .   -.      .. 

(3)  li:  154.  159. 

(4)  Ex  Arch.  I.  V.  D.  CoL  Perus.  Lib.  liff.  I. 

(5)  Pel' IL  193.  .    ^ 
(6)/o/.  54. 
(7)  iV.  137.  •secando    V    indice  da   not<  esamfnaftò.'Xttrt  'saòi    testamenti 

prima  di  questo^  che  forse  fu  T  ultimo  ,  hi  troyahò  sottó  gli  atilil  i^oo.  1408. 
Veggasi  r.  altre  rotte  citato  Indice  del  j[>ub.  Archivio  tdòfj^ilacò  da  &•  B.  Bru- 
netti ^.  63.  "      ^    • 


.1  'j 


•  »■ 


(8)  II.  4ai. 
(9) 


k* 


Cod.  N.  58.  foL  90; 
(io)  Part.  III.  eap.  XIX. 


SMgetto.y  t  non  icr?via  Poeta  ialino 
.  di^S6C4)o  XVL  j  e  che  bep  ^  oieriii^ 

essere  mentovalo  dal  Giovto  in  quel 
,  s|iO  Dialogo  ;  i/e  f^iri$  liiUratis  iUur 

strU   pubbUcatO:  dal  iTii^boschi  <i}  , 

EarlaronQidi  hÀ  oltre  i  nostii  SofUtofrì  ^  il 
[azzudieUi  (a)  ^  il..]t«>WtCÌp   i^3)  >   il 
BaillU  >  6:  qualche  ScnUDre  -4(  Storia 
letten^ip-germanica  •    E  noA^  ci  facoia- 
zuo  delle  apaTàwglio  nel  veclerloi  pblia- 
,to  copie  Lc^teialo ,  e  Scrillore   dottis- 
aiina  nella  Biograjia  Unisftrsiile  Ofiti^ 
CHC  modernq  tf^a^Pl^t^  ^P  iUli<ainQ>»j  <e 
^pubblicfaa  ^a  VdDifzia  ^  Ila  :  quanta  ^ 
.inifi^oni^j'ie  tnìa^bo^ozà  |M3n  *vi  #bbiaipp 
.avrertiit^f  &  fer^^  %Ìi,.QQip^.4»r,  Juo- 

^^iiitori  ^  jàd'  ui^  LpdovftOQ  Alberd ,  .a4 
un  ,(iod|KÌCO  Aui^?^.ad:4intAivige)i^.^^ 
[Pietro  ipii^^e^lii^  ad  iin  ÀaUp  pq^ir 

«iy^  un  >Ri*)^o;Mfrf^tóI^         ^ 

Cflvdaneti;.j  ad  iin  CiaUì ,  ìbuI  iin  l^^r 
Yiiippo-  Ghi^k^^  <ad  ,U9  tl^abio  D^nzetr 
^.^  Q  ^  Àtri  vlutti  Scrit^i^  rtn^cniKU 
«  di  vapjia?  No^'Bpartamo  penAUPOolie 
jnei^^piofii  £up|den)enti  «cbe  ici  npro- 
iH^ttonp  i  dottissimi /editori  italiani,, 
«  che  igià  l^o^  :Be  l^^iinp  fatti  #1  tot 
^ato ,  francese  ,  •vpi;raniy>  prp^wdefie  i^ 
4Màti;  difetti  :6;^p3aoca{n«nti,  e -così  apr 
Jdienliare.  di  jdupYOi^luétro  ^  Stcìria.ci- 
"Vile  y  e  letteraria  -della  nostra  Italia  . 
JDel  6arV4^oii.noi  stessi  dessiino  forse 
le  più  cojNOse  :notizie  nelle  fdemorie 
di  Jacopo  ArUiqucurj^é^.j  e  che  qui 
nel  miglior  modo  Tipeterctno  • 

Ci  è  ignoto  V  anno  in  cui  sortì  i 
.suoi  oatau  Riccardo  da  Antonio  Bar- 
dolini j  forse  fratello  di  Maidano  •  per- 
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che  é.  cectO;¥he  fiiccardo  fu  di  \\xì  ne- 
pót^  /l  ol  U  nome  di  suo  padre  ci  vie- 
ne confermato  da  qualche  vecchia  car- 
ta ^  «  dai  libri  delVArchivio  episcopa- 
le ;,  «he  aiteremo  Gra  poco  •  Siamo  ooA 
privi  di  ogni  nof.ìzia  dc'suoi  priqii  sludj, 
jche^uppooi^uno^v^  fatti  in  patria  con 
prospero  sucQpsso  anche  nel  aecolo.Xy. 
«nt^ioi^e  ^  quello  io  cui  fiorii  e  pro- 
bftbdniMsnte  alW  scuola  del  dottissimo 
Maturan^do  j  che  Kiccardp.  non^na  nel 
suo  testaaiei^o  (5)  ;,  del  quale  parle- 
r^o.^alteoye  >,  ed  all^  cui  cattedra  di 
nmanji;  lettere  successe  nel  1 S18.  ^  cò- 
me vedreoip  ..In ^qyel 'suo  tostaiQbnto 


jaiodesimo^y  raccomanda  a  Jacoba  sua 


,api;ella  ^.  «^^^aie  m\u  i«uggi 
deVsuoi  averi  istituisce  erede  •  che  fac« 
eia  ./indiare  a  .;5uoL.£gH  4)rincipalmen« 
l^U ^i^dicina  e  la  Giucisprudena^ay  come 
f.^^8(G^  ^ntag*^ 

^i  ,  e  rapita  ùìifit^.^  agcÌMgMndo  de- 
^  ra^ilri ./  Rostro,  eriim  liofic  studia  j 
^lirù  'Cifnfirnèata.^int  parum  foaient  paa-^ 
inique  guos-ioequus  amavit  Jigjpiter  ^ 
aut  ,studium  traxit,  t/nelam  MtUagere  • 
^  guidem  ' uno Jerme  ^acculo  ^paùria^ 
vix,  il^l^àpiiiifm  j-,Ripc^^  ha-' 
buù.y<quit^Kad^  a^ia^^udiadi^nerterint^ 
et  jjrofecérint .  Jfiil^f  ^guod  sine  ja- 
ctanfia^  a  me  ditìum  j  dectores  intera 
preterìtur  ^  piacere  enim  Deo  non  ho* 
miniius  tahtum  ciipio.. 

Mei  xSpoàn  puntò  doveaper  lo  meno 
contare  il  quìntof  ,lustr:0  ^i  età  j  se  già 
inoltrava^  nel)a  via  ecdfssiastica^  per  cui 
dtennela  parrocchia 'di  S.  Severo  ed  A- 
gata  come  sappiamodalle  inedite  memo- 
•rie  ecclesÌ9stiobe'diFrancesco  Riccardi  in 


(i)  FILpagg.  z5g4*  1607.  della^edisiODe  veneta*.  £  prima  da  maravigliarsi  pa- 
ra come  non  ne  parlasse  il  Gijraldi  negli  ^Itimi-suoi'duedialoghiife'^vQemiuv^ror. 
iempon  ove  di  nibn  -poefa  latino  perugino  fece  menloDe  • 

(a)  //  par,  I.  ^pag.  457. 

(3)  Bibl  infiiat^rX.iZ. 

(4)  P^g-   '95- 

(5)  Nel  vecchio  AegiaUo  dè'Nolairi  fr^  i  teitamentl  del  x5a6. 
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cancelleria  episcraale  (t),  e  cbe  gli 
fu  conferila  dal  Capitolo  dì  &  Loren- 
ao  >  nerdiè  allora  qnella  parrocchia  era 
membro  dello  stesso  Capitolo,  Doiizie 
che  ci  perrengooo  and^  da  libro  del- 
la medesima  parrocchia  (2)  » 

Gli  stodf  a  quali  principalmente   si 
applicò,  furono  le  umane   lettere^  e 
la  poesia   latina   prindpalmente    ndlà 
quale'  valse  assaissimo  ;  onde  non  è  ma* 
niTiglia,  se  il  dottissimo  Gasparo  Barzio 
scrìYendo  di  lui  (3)  avrebbe  fadlmente 
pragonato  il  Buiolini ,  per  la  sua  Av- 
striade  di  cut  parleremo  ,  a  qualcuno 
degli  antichi  Classici  j  se  avesse  m^Iio 
roaneg^ati    il  suo  sprito  ed  il  suo  e>- 
stro  »  e  se  avesse  m^lio  fatto  *uso  di 
quelle  regole^  die  il  suo  gtudixio  e 
sapere   poteono  prescrìvergli  ;  come  se 
ddla  eloquensa  sua  avesse  meglio  pro- 
fittato ;  ne  il  Vossio  ebbe  difficoltà  per 
qoesta  opera   stessa  ^  il  di   cui  argo- 
mento conosceremo  meglio  in  appres- 
so, di  riporlo  fra  isuoi  Storici  latini . 
]^li    passò  in   Germania    sino   dal 
1 5o4«  con  Io  zìo  Mariano ,  ove  fu  iir- 
t iato  dal   Pontefice  j   come    dicemmo 
al  suo  articolo  ,  e  tornato  questi  in  I* 
talia  sino  dal   1507.  vi  (u  chi   credet- 
te ,  che  Riccardo   rirnanesse  colà   per 
più  anni  >   ove  mercè  i  suor  talenti , 
ed  il  suo  sapere  si    fece    assai  distia-» 
guere  ,  ed  ove  contrasse  delle  rispetta- 
gli aderenze  •  Noi    crediamo   peraltro 
che  Riccardo    circa  it    1507.   tornasse 
con  lo  zio  in  Italia  ^  ma  che  poi  quaN 
che  anno  appresso  facesse    colà  ritor- 
no ,   e  vi  rimanesse  qualche   tempo  , 
ed  ove  n9i  ve  lo  incontreremo   nuo- 
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vamente«  Comunque  ^  noi  non  afabu 
mo  niun  altra  memoria  di'  lui  avan- 
ti il  i5ia.  in  cui  andie*  prima  di 
ottenere  la  cattedra  del  MaturaoaO; 
già  leggeva  in  Perugia  umane  lettere, 
come  vi  leggeva-  anche  nel  i5i4 
(4)  ,  mentre  netf  anno  antrcedcote 
1 5 13.  lo  troviamo  anehe  Ganonico  àék 
nostra  Cattedrale  (5)  ,  particolarità  di 
lui  notata  anche  nel  suo  -  testamento . 
Se  ^li  trovavasi  allora  in  Fbrugia , 
mre  che  la  sua  seconda  partenar  per 
la  Germania  possa  fissarsi  dopo  il  i5i4* 
e  d' intomo  a  quelt*  epocm  :  di&ai  il 
Pabricio  (ti)  che  probabiimeote  imo- 
r&  la  prima  andata  di  Riccardo  in  Ger- 
mania nd  fSol.  ve  lo  fa  andare  ad 
f5i5.,  e  pare  che  vi  foase  aasduta* 
mente  nel  settembre  di  detto  anoo, 
e  come  meglio  sembra  dedoni  dri  H 
V.  ddle  oper^  od  catalogo ,  diesis 
nx>  per  sc^giognere  •  Ateinogasi  a  tol- 
to dò  come  Erasmo  wn  mano  dell' 
anno  vegnente  i5i6s  glt-  scrive  noi 
lettera  (7)  ^perchè  voglin  interaam 
buoni  offid  a  suo* favore  prono:  iIGtf- 
dinale  Gurgense Matteo Ejongio  j  dieta 
Riccardo  ,  che  da  Emanici  e*  cUvaato 
dottissimo  ,  era  divenuto  cappeUaoa 
nel  suo  viaggio  in  Germani.  Anche 
il  KirtoKor  scrisse-  una*  lettera  ad  Era- 
smo (8)  senza  date  di  luogo  j  e  di 
anno  j  mandandegfi  alcuni* vera  diGt- 
sparo  Orsmo  nel  natalisiadi  ErasoM 
rnedesimo  ^  e  che  A  trovano*  pubblici' 
ti  dopo  la  lettera. 

Det  rimanente  di  qoeata  ^ua  secon- 
da andata^  e  permanensa  in  Genn^ 
nìa  presso  V  Imperatore   HassimiliiD^ 


(t)  Voi.  I. 

(2)  Lib.  mag./oL  4.  ^ 

Comment.  in  Stai.  Theo.  IL  a7g.  Konigitu  Biblhi.  Pei.  ei  noF.  M' ^ 

Annoi,  decemviral.  86.  /• 
{S)  In  una  membrana  fra  le  carte -antiche  raccolta  da  Sig.  Mariplti  N*^* 

(6)  BibUoi.  inf.  lat.  VI.  ^5. 

(7)  Op.  wl.  W.  Pa.  6sà.  Basil^  i54o. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  5g* 
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L  oltre  i  nostri  Storici''  parlano  altri 
Scrittori  eziandio  (i)>  ra^oaglianiio- 
di  degli  onori  che  a  lui  compartì  Ce- 
sare stesso^  creandolo  conte  Palatino  > 
e  Poeta  laureato ,  cirooslanze  che  sì 
leggono  eziandio  in  un'  elog*o  inedito  , 
die  ritrovato  da  noi  nella  Ubreria  Gio- 
vio  di  Perugia  pufablicfaeremo  fra  po- 
co j  OYe  si  noverano  altri  onori  ^  ca- 
riche^ e  suoi  privilegi  . 

Intanto  andiamo  noi    supponendo  > 
che  nel  iSiQ.  fosse  anche  in  Germa- 
nia ^  o  almeno  in  nna  poradene  di  det- 
to anno>  e  forse  vi  era  ancora  quan- 
do nel  medesimo  dal  suo  Capitolo    di 
S.  Lorenzo  ottenne  un  permesso^  che 
riguardava  gli  interessi  della   sua  pre- 
benda j  la  quale  y  come  si  comprende 
dal  suo  testamento^  concorrenoovi  V 
assenzo   del  Cardinale  Annelliao^  ri- 
nunziò al  suo  nepote  Simone  figliuolo 
della  sorèlla  Jacob»  •  Bb  Riccardo  men- 
tre era  Canonico  laprenziana  in  Peru^ 
gia^  lo  ei^  pure  in  Boma  di  S.   An- 
gefo    nel  Poro   piscariò  ',   notista    che 
principalmente  a  viene  dal  suo  testa- 
mento; ma  non  é  altrimenti  vero  che 
foste  pure  Canonico  ipoktino  ^  come 
n  legge  nelF  indice  premesso  alle  Eni- 
stole  di 'Erasmo  delia  ediaiooe  di  Bii- 
silea  i54a* ,  ove  è  da  leggiere  penisi-^ 
no  per  spoletino. 

Ci  giovi  intanto  tornare  un'  anno 
indietro.  Nel  i5i8.  avvenne  la  morte 
di  FranosscQ  Maturanzio  professore 
di  lettere  nmane  nella  Università 
di  Perugia .  I  Bfagistrati  per  risardre 
a  tanta  perdita  ,  nel  settembre 
dello  stesso  anno  i3i8L  elessero  in 
suo  luogo  il  Bartolìni  con  lo  stesso  sti- 
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pendio  di  lao.  ducati  che  ì;11  furono 
questi  accresciuti  ^oo  a  igo.  (3);  ma 
negli  atti  di  sua  conduzione  dicesi  co- 
me egli  trattenevasi  :  partìbm  lonr 
ginquis  (3);  e  quando  il  P.  Boltonio 

rrugioo  nelle  sue  Centurie  di  Anna- 
ross.  sotto  quest*  anno  scrive^  die 
neir  Epitome  gesneriano  si  parla  di 
un  Bartolino  ,  che  mise  in  iscrìtto  la 
risposta  cbo  diedero  i  priucipi  di  Ger- 
mania a  Papa  Leone  X.  in  Augusta  , 
mostrò  di  ignorare  ,  che  questi  fu  il 
nostro  Riccardo  • 

Nonostante  questa  sua  elezione  fat- 
ta nel  1 5/8.  >  noi  pensiamo  che  an- 
che parte  del  iSrQ.  egli  rimanesse  in 
Germania  >  '  impercioccnè  nel  i5ao.  e 
nel  mese  di  gennajo  ih  cui  era  già 
probabilmente  reduce  alla  patria  >  espo- 
se ai  Magistrati  ^  che  essendo  e^  sta- 
to eletto  a  quella  cattedra  per  la  nEior- 
le  del  Maturanzio  >  e  mentre  dimora- 
va ìb^  puriibus  Germaniae  come  si  leg- 
ge neir  Annale  (4)  >  chiedeva  di  es- 
servi confermato  y  come  otteilne  nel 
giugno  delF  anno  stesso  (5)  • 

nislabilitosi  dunque  Riccardo  in  Pe- 
rugia o  sul  terminare  del  iSig^  osuU* 
inoominciamento  del  i5ao^  ne  forse  più 
tardi  del  gennajo  >   non  solaoieote  fu 
occupato  nella  cattedra  già  sostenuta  dal 
defonto  Maturanaao^  ma  in  altte  onore* 
voli  incombenze  eziandb.  A  manifestare 
la  molta  riputazione  che  ^  fra  suoi  cit- 
tadini  godeva  ,  basterebbe  per  avven- 
tura vederlo  nel  solo  iS^a.  spedito  in 
solenne  ambasciata  alla  RepuU>lica  fio- 
rentina^ ed  in  Roma  a  Gom(^imenUre 
il  Pontefice  Adriana  VL  ed  il  Collegio 
de*  Cardinali  a  nome  delta  città  nostra 


(1)  Baillet  Jug.  des   Sa^.  IF.  1.  92.  i7.  ia4a.  Gadd.  de  Seripcor.  non 
eccìes. 

(2)  An.  decenne.  1 522. /bt  18.  /. 

(3)  An.  decenne.  i5i8.  /ol.  36.  t, 

(4)  j^n.  decem^f.  1 52o,  JoL  i3a<^ 

(5)  Fai.  157. 


19^  B  A  B  ^ 
(1)9  e  nuovamente  nd  iSa;.  al  Pon*  aua  caltedraaNiocoIòSceirolaspoletiiu). 
iefioe  Clemente  VIL  (a).  Fra  gli  amici  di  lettere^  che  Rie- 
.  Non  ci  sono  note  altre  sue  gesta  fi-  cardo  ebbe  nella  patria  «  si  de^re  no- 
no ai  1 5  29.  in  cui  sembra  t^he  pones-  verare  Francesco  Gameno  che  lo^ea- 
se  termine  a  suoi  giorni  ,   aveodo  già  comiò  in  alcuni  versi  della  sua 


fatto  teslamenlo  fino  dal  iSiG.  che  non     donia  j.  e  che  noi  in  -ossequio   della 
ha  date  di  luogo  ;  imperciocché  in  quesf    molla  rarilÀ.di qo^  Jibro.f^ferireoio  (3). 
anno  il  pubblico  consiglio  conferì  la 


I  '  *    .  ■   '       '. .  ' 


•  '  j  »  • 


Ad  Riccardum  Poetam. 
Musarum  celeber  dulcis  alumncijuc 
Ingens  Meoniae  gloria  /eriSis 
Riccarda  Jlorùdiun  carmina  4f$€ras  ::     1    ; 
Heu  ^quem  JPàlladius  mumr^i  arbU^r^n    .  l\ 
Seu  ifuis  Pieriofeptur  hnmij'chftrfpì: 
J^rinf^uirum  UerU&  e$t  oumJifm<^  0^9^ * ]-. 
Nec  laurm  Cereris  delphicaiffljfilwvkg^ 
Nectar  ^exipedes  nec  hederae /erunt  : 
'  Quif  mjrsiae  emriem  peUere,  JpolUnis  -..-    ,  : 

Poisiat,f4qwiUim:iproh,iiaiw^^^ 
JFaunus  i  t^gaàidcM  \  Mm  : .Qrea^etc  ^. 

lice  te  «r^s  SatjrrU,  Bacche  Uiif  geg^r 

\  iP^guam  pf^99aticiU*diifitùie 


- .  t 


Nel  medesimo  lilm>(4)  "due  lettere  del  1^  oruatiswme  scritlnre  41»  iifig^a 

Camene  si  trovano  a  .ltiìccar|x|9>  >  da  pui  -9:4^  1  .cosi  in  .veni  ^coioi^.in  prosa  ^e 

ci  è  lecito  conoscere  quanto  largamen-  1»  fu  a  suoi  tempi  'ra^pArdevolisaimo  » 

te  lodò  i  suoi  versi,  clli^inandoio. per  (5)«,  A  i^iiesfi^^.  ^ilSriìtxJL  .dog  dati- 

fino    il   Marone  perumpo;   11  I^lTiiii  ^  fcbd|!  .Alessi  J^6J^4|9Ìyi|i  f^iupg"*^ 

aerisse  di.  lui  che  1»  fu  nomo  -do^to  e  omno  jil  .-.asgnenlp.  4>>crdito  ^  ju  cui  fii 

»  nelle  lettere  esercitato  ,  ed  anche  in  parlato  d^mai  4  ^  cl^  Sofsit  ^  fece  ae' 

^  ogg^  vanno  per  le  mani  di  molti  suoi  funeraìi. 

RICHARÒI  .  BARTOLÌNI  .  JPEUVSINI  .,1.  V.  1).  (7>    '  " 

IMMAt^O  ~  V.      • 

.  S VIS .  LINEIS .  ET  COLOJWBV^ .^EXPKÉSSA .  PROPONITV» 
,     PRÒTOTYPVitf  .  MÓAS  .  INVIDA  .' ABSTVtKT 
^AMA' .  VIRTVTIS  .  VINDEX  -.  MKMÒRIAÉ  .  CÒMÌÌENDÀTVM 

'  CÒNSERVAT  ' 

ÌN  .  SIMVLACftO  .  VT  ..  MELIVS  .  UCVIT  .  REPARATVR 
PROTHONOTARIVS  .  FVIT  .  APOSTOLICV»    ' 


(i)  j4n.  decemv.  x5a.  fol.  a4' 

(a)  Ah.  deeemv.  j.  B.  ....  '. 

(5;  Poi.  XXJK  ter. 

i)  Poi.  XXXIL  ter.  XXXIII.  '     .    . 

5)  III.  3 14.  699. 
(6)  yol.  I.  pag.  ao5.  Elog.  Cic.  perusinor. 
(7}  E*  questo  il  mIo  monumento  che  lo  dice  Dottore  di  legge.  - 
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,■  PALATINVS  .  COMES' 
ET  .  MVSIS  .  APPRIME  .  CAflVS  ;.ITA  .  PRINCIPIBVS  ;  VIRIS 

.      .  .  DILECTVS 

,    IN  .  PATRIA  .  ORATQRIAM  .  ET  .  POETICAIlf  ,■  PROFESSVS 
H2R0ICÓ  .DEINDE  .  CARMINE  .  HERQYM ,  AVSTJlI4J?VMi 

GESTA  .  CECmiT         .     .■ ■.,  ,' 

INTER  .  POETAS  .    HÉRÓS 
LEGÀTIONIBVS  .  PERHONOMFICIS  .  PRO  .  PATRIA  .  FVNCTVa    . 
HONOHIBVS  .  A  .  MASSIMILIANO  .  PRIMO  .   CAESARE 
CVMVLATVS 
LAVREAQVE  .  AB  .  IPSO  ,  QB  .  SVAM  .  SINGVLAREM .  POETICAM' 
;;         .  pQCTftlNAM  .IN'.  AStVKRPiX  .  CORONATVS 
ATQYE  ,  PRSDESMVS  e  riEiRET  .  PRÒCERVM  .  COlTSltrvM 
.-,.'•        ''     .      ACCESSIT 
FACVLTAS  .  ILLt  .' DECATA  .   CHEANDI  •  PVBBtlCOS  .  NOTABIOS 

:         '"  •  •        LEOrrTlltANDI  .  SPVRIOS 

'       DOCTÓRES  ■.  ■PRIVH.B5IO  .  MVNITOS  .  m  .  QVACYMQVE 
,  ..  „  ..  FACVtfTATE  .  RENVNCIANDI 

GIVn'ATE  i  CAETBR08  .  DONANDI  .  POETAS  .  LAVREA 
.1         -  ■■  AB  ..ifPSa  .!  tìklNANDOS  .  .DECLAKANDI 

■A  ET  .  NB;;.SI81V  ■.".NATUS  ..  ESSE-.  VIDERETVR'  '  ■ 
.:.  i   GEiSITJtIS!U,  l 'JMSIONIA  'M>)  lAMPRIDEM  .  IMPERIALBVS 

i..-  .-.■:    ■•      .        iDEOORATA 

IM  .  SIGNYM. .  VEftAE: .  JJOBILITATIS  .  SIBI  .  SVISQVE  .  POSTEHI& 
HABREDIBVS  ..  ET  .    SVCCESSORIBVS 
.    AR-.KIYSDEM  .  PRINOIPIS  .  MVNIEICENTIA  .  KONORIEICE. 
■  ,i  ■-.,",  V4>\    .      •.     «EPOHTATHT 

Pises  \  QUIP  .,  ENCO»mS  .  SAPfHNTVM  .  CELEBRATA 
^;NÈY0LA  .  E* ; .  G&M'A  .   SAPIENTJBVS.  ,  PRBSaPVM. 
;  ,;,  .      .„:.,.MAeNAK!M(TAS,.  »«-... V  . 

-Déllè.'su»  opere  dppO'  i  pochi  accu-  nelli. ,  di  cut  puléremO'  al  suo  luogo  j. 

xàtt  caialò^hL  del  iacobiUì,  e  dell' 01-  ne  fu  l' editore',   che 'con  Gua   dedica. 

doiDO-  j    h.  die^a  anc^  mioliorì .  il  lo-  iodirizzA.  a  Mariano.  Alfaoi.  .   Nella 

Fabncio...(2^  ,  fa  ìl,Mapu;faelli,^  ipa  JHagliabe«fìhia(ia.  noi  trovanuno  V  aa- 

nol  cencbor^ma  diaiii^urè,  caviglio-  tt^rafii  seoza.  la  dedica,  dello  Spinelli  j 

rarie  aoofie  aukili  .       ^,   ^    ..     .  .ma  .oouì  una  lettera  di  Riccardo  alEon- 

/.  Opùsàidunf  94  ^òijem  (JÉ)  Pòn-  tefìce  stesso  ,  e  che  noi  pubblicammo 

tificela  Optimum' Maximum  de  ejus  altrove   (3).   Il  libretto,  è^  carissìnio  > 

creatione  nuper  editum .  tf  Matteo  Spi-  e  niuno  il  conobbe  prima  di  noi  ^  per 

{i)  Dì  latti   farina  Ì6'  BartoHnì  è  un  Hore  net  nieaaa  ad  uno  scudétto 
rotondo  azafirrd  con  l'Aquila  e  la  Corona  imptrial»  in  campa  d'oro  •. 
-    ,    (i)  fi-  ?3. 

(3)  Memorie  di  Jaxapo  Antteptarf  pag.  3a3.  Da  c|uel  libro  la  tolse  il  Ch. 
Srguor  Cavalier  BoMi ,  che  la  pose  nelle  sue  belle  oote  alla  vita  di  Leon  X.  scrit- 
ta ddt  dottor  Roschoe  yol.  IV.  pa^.  146.  e  nuoramente  la  diede  il  Sig.  Cano- 
nico Morenì  :  Autori  riiguadarui   la  famiglia  Medici  pag-  371 . 
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atcrne  esaminato  un'esemplare  in  quc* 
sta  nostra  pubblica  Biblioteca.  Riccar- 
do dice  ai  Pontefice  che  egli  si  decise 
a  pubblicare  que'  versi  conip)sti   nella  ' 
sua  creazione  alle  istanze  del  Gi'rdina- 
le  Volatcrrano;  onde  abbiamo  cpetlu- 
to    sempre    che    l' esemplare    a  stam- 
pa da  noi  esaminato  sia   mancante  in 
principio  di  due  o  quattro  pagine  ^  che 
potessero  contenere   nuovamente  il  ti- 
tolo >  e  la  lettera  dell'Autore  al  Pon* 
teficc.  CSiò  potrebbe  mesUo  conoscersi 
dai  registri  collocati  ne    margini  iofe- 
Fiori ,  se  pure  eranvi  in  un*  opuscolo , 
che  al  più  potea  essere  di  sei  Togli  non 
contenendone  che  quattro   T  esempla* 
re  da  noi   visto  ^    e  se  vi  erano   pare 
che  sparissero   coli' essersi  trop|)o  raf- 
filato il  margine  stesso .  Matteo  Spinel- 
li che  né  fa  1'  editore  ,    ed  il  corret- 
tore ,  'e  forse  per  commissione  di  Rtc-^ 
eardo  ^  che  alfa  pubblicazione  di   que' 
vèrsi  era  inGeItnania,  così  scrive  all' 
Alfani  ;  Habes  mi-  Mariane  <idolescens 
optinie  et  litteriSy  etmoribus  arnatis-^ 
sime,  Ricchardi  BarthoUni,  viri  mubàe 
eruititionis  cxcellentis  opusdUiim  Biituo 
Jestinàto  ilio  aethereo  oc  di{»ino  prope 
calore  ad  Leonem  Pontifioem  Maximum 
ec.  Siegue  a  dire  lo  ^inelli,  come  il 
fbntence  lesse  [uù  volte  que'  Versi  ^  è 
che  il  Bartòlini  ne  ottènne  in  premio 

aoaranta  scudi  annui  l  al  quale  accor- 
6  poi  per  buona  giouita  i5o.  scudi  di 
rendite  su  di  alcuni  beni  ecclesiastici  • 
Dopo  la  dedica  dello  Spinelli  siegue  un 
6U0  E^Mgramma  al  Lettore,  ed  un^ al- 
tro di  Amico  Oraziani  di  cui  par- 
leremo st  suo  luogo  ^  come  di  Ippolito 
Fantocci^  che  similmente  ha  pochi 
versi  in  questo,  opuscolo  .  L'esemplare 
eh  noi  osservato  manca  di  luogo  e  di 
anno  ,  cfa'costanzé  che  pfobabilmente 
dovpano   essere  in  6ne  j  e  die  forse 
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sparirono  col  recidersi  de'  margini  y  co« 
me  noi  opiniamo;  ma  obesi  stampasi 
8c  nel  i5i3.  anno  in  cui  Leon  X.  fu 
assunto  al  Trono  pontificio^  pare  non 
ci  sia  luogo  a  dubbio  ,  e  che  il  libro 
escisse  dalie  officine  di  Perugia  tenute 
in  quel  secolo  XVJ.  da  un  Cosimo  del 
Bianchino  veronese ,  cognito  per  altre 
stampe  da  lui  fatte  in  Perugia  io  quel 
secolo  stesso  ^  e  rarissime  per  la  mag- 
gbr  parte  ,  ci  si  manifesta  dalla  sua 
insegna  Tipografica  che  fu  il  Lione  Mar- 
ciano eoa  la  spada  >  ed  il  libro  degli 
Evangeli,  stemma  della  Repubblica  ve*. 
neta  ,  e  die  si  osserva  nella  ultima  pa- 
gina .  Dalle  parole  poste  in  ultimo  per 
lo  stesso  Spinelli  è  chiaro,  che  Riccar- 
do non  era  in* Perugia  #lla  puU>licazio- 
n^  dell'  opuscolo .  Io  esso  si  legge  :: 
opùfrem  leci/or  humanissimò,  hujus  opw 
scoli  mictorem  in  Italia ,  qui  jamdu^ 
dum  in  Germaniam  se  contulit  nunc 
àdàsse  ;  ut  qùaedam  loca  ip$um  irù^ 
rogare  possem  eo. 

IL  Odoeporicon  idest  itinerarium 
Rmi  in  Christo  Patris  ffomini  Domini 
Maihei  Sf  JÌngèli  iSardinalis  Gurcensis 
okidiiiéoris  J&kzburgens.  Generalisque 
Imp&ii  »  tocumtenentis  ,  qitaeque  in 
Comfentu  Maximiliani  Caesaris  ^g. 
serènissimisque^  Rcgum  Uladislai,  Si- 
gismundi  ,  oc  Lodorìci  memorata  digna 
gesta  sUnt  edita  cum  gratia  ,  et  pri- 
"vilegio .  In  ultimo  ;  Hieronjrmus  Vie- 
tor  ec.  (i)  hoc  opus  impressit  yiennae 
impensis  Joannis  Wìdman  Augustens* 
quod  impressioni  XIIIL  Kcd.  sept.  da- 
twn  est  ,  absolutum  vero  idibus  sep€. 
anno  Donum  i5i5.libri  tres  in  8.  E' 
ancora  ndla  Raccolta  di  Frhero  (a).  Ed 
anche  in  questa  seconda  edizione  pre- 
cedono alcuni  versi  di  Giovanni  Uan- 
tisco  al  Lettore ,  e  fra  quali  $i  legga 
il  seguente  elogio  di  Riccardo. 


Cunctà  ut  cospexit  Riccardus  scripsit  ad  unguem , 
Delicium  certe  posteritatis  erit . 

(i)  Denis,  jin.  Typogr.  ySS»  iV,  112. 

(2)  Rer.  German.  IL  323.  Stru.  Corp.  Hist.  Gcr.  IL  61S. 
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AfA»  lo  stesso  Dantisco  ^  che  conobbe 
e  stimò  il  Bartolini  in  Germania  ,  fe- 
ce di  lui  questo   altro  elogio  in  alcu^ 


B  A  195 

ni  suoi  versi  intitolati  S/l\^a  e  pubbli*- 
cati  nello  stesso  Odeporico  (i) 


exin 


.  i 


Appidit  ffetrusco  Riccardiis  sanguifie  cretus 
Grandia  qui  caecinit  Romunis   Caesarìs  acter^ 
Egtegius  wites  ium  notus  primitm ,  et  •  tunc 
Saepius  fiumana  mihi  consuetudine  /urjcias  • 


•  r 


Mail  Daniiico  intese  forse  parlare ^ell' 
opera  che  siegue  .  Dei  rimanente  nell' 
edizione  viennese  del  i  1 5 15.  di  xjualdhs 
rartlS^edin  assai  bel  carattere  toacb,1eg- 
^esi   pure   una    lettera  dedicatoria  del 
Bartolini  al  Cardinale   BemarJo.di  S.; 
Maria  in  Portico  ;  e  do^  il  primo  >  libro 
di    queir  Odeporico   stesso  ,  sieguono 
poi  versi  del  Bartolini  al  ReSigismon* 
do  j  del  Dantisco  in  lode  dello  ^ttesso 
Be  ^  ed  altri  al  Bartolini  in  sua  lòde , 
finalmente  una  epistola  mclrica  di  Ga^ 
«paro  Ursinio  Veliosilesitano  •  Sieguono 
gli  altri  due  libri  « 

///.  j^d  Divwn  Maximillanum  Cne* 
sareian  jéugtistum  de  bello  NorìcòÀur 
sUiados  libri  duodecim  .  jérgentcrali 
ex  aedìbus  Mattkiae  Schurerii  mense 
Jebruario  anno  Christi  Jesu  MDXVT.^ 
dtictu  Leonardi  et  Lucae  Alaììtleae 
fratriaun  regnante  Imperatore  Cae- 
sare  Maximiliano  P.  F.  Au^  P.  P. 
in  4*  ^  opera  è  dedicata  al  Cardinale 
Matteo  Gurcense  da  Gioacchino  Vao- 
liano  con  lettera  data  da  Vienna  del 
i5i5^  circostanza  che  forse  condusse  in 
errore  il  Mazzucbelii^  nel  credere  che 
in  queir  anno  fosse  stampata  r  opera  del 
Bartolini  >  quando  questa  prima  edizione 
è  del  i5i6.eparda  credere  che  1^  Autore 
incominciasse  almeno  a  scrivere  V  ope- 
ra sua  prima  di  andare  la  seconda  vol- 
ta in  Germania  .   Sieguono  in  questa 

(i)  Strui^.  op.  cit,  IL  63o» 

(a)  Rer.  germ.  ^el.  Script.  1008. 

(3)  //.  n. 

(4)  Prae/at.  ad  epist. 


prima  edizione  «li  qualche*  rarità  ^  una 
lettera  del  Pico  delia  Mirandola  y  e  la 
risposta  di  Ricdirdo  >  ed  in  ultimo  più 
versi  in  òàor'siiodelOerhelio  ^  di  Paolo 
Aniialteo ,  e  di  Pietro  Ferrerio  con   Ta 
data  :  di  Peixigia  X  Kd.  mari.  MDXII. 
Se  ì  ne  i  fece  altra  edi^one  in  figlio  nel* 
la  medesima  città  y   .e   nel  iS'ii .  per 
Joannem  Scottian  unitamente  all^  ope*^ 
ra  del   Gunthero<  ligurino  ;  'de   Rcb^ 
gestis  Imp.  Frideric:  h  Lab.  X*  e  tanto 
&  questa  clic  all'  opera  del  Bartolini  J 
vanno  iihiti  i  Còmenti  di  Jacopo  Spie^ 
gelio  ;^  ne  si  conosce  per  noi  1  òdiaio- 
ne  del   i584*  dataci  dal  Conte  Mazzu- 
chelli  ;   e  se  è  vero  quanto    scrive  lo 
stesso  Biografo ,  che  Riccardo  a  cpm« 
porre  quest'  opera  vi  impiegò  dieci  an- 
ni 4ii  tempo  >  bisognerà  dire^  avendola 
pubblicata  nel  i5i6«  chela  inconiinciasse 
nella   sua   prima   andata  in  Germania 
con  lo  zio  Mariano  j  e  che  fu  nel  i5o4* 
Fu  poi  l'opera  stessa  dal  Reubero  in- 
serita nella  sua  Raccolta  degli  Scritto» 
ri  germanici  (a).   In  quel  Poema  de- 
scrive Riccardo  le  guerre*  de'  Duchi  di 
Baviera  ^  e  de'  Duchi  Palatini  ^   moti- 
vo per  cui  il  Vossio ,  come  dicemmo  , 
gli  diede  luogo  fra  gli  Storici  Latini  ^ 
come  anche  il2jeillero  (3)  •  Per  lo  stes- 
so Poema    n'  ebbe  anche  delle  lodi  dal 
nostro   Boociario  (4)  j   non  ometten- 
do peraltro  di  additarne  qualche  difet- 
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to  rilevato  pure  dal  BaìUet.  Giovan- 
ni Dousa  mentre  lo  loda  ,  pare  che 
pensasse  ,  come  Riccardo  non  avea  for- 
ze bastanti  a  sostener  quelT  incarico  ^ 
ma  scrive  il  Giovio  nel  suo  Dialogo  già 
rammentato ,  come  Riccaixlo  distese  V 
opera  sua  robusta  carminò^ 

If^-  Oratio  ad  Imperaiorem  Caesa-^ 
rem  Maximilianum  jtugustum  y  oc 
Poteniis.  Germaniarum  Principe^  de 
expeditione  contva  Turcas  ■.  suscipien^ 
da  Cam  prmtegia^  In  excmsorìa  Si^ 
gismundi  Grim.  Medici  j  et  Marci  prmr-^ 
sans  officina  ^ugustae  f^ndelicorum  « 
j^nno  mhuis  MDXriIL  XIL  KaL 
octohr.  4*  H  Bartolini  la  dedicò  al'Ce^ 
lebre  Corrado  Peutingero/e  ndUitlo-' 
dica  narra  pure  qualche  aneddota  che 
riguarda  la  storia  di  questa .  sua  scrit- 
to^ puUdicato  nuovamente  dal  Frehera 
oelie  sue  cose  .  Germaniche  (i)*.,  e 
quindi  né)r:^/?^/tiirciCMr72:doÌ  Beusne*^ 
ro.  Vagasi  purè  il  Diario  del  Guspi- 
maoó  puoblicsto  dallo  stesso  Prehero^ 
ove  si  patla  di  questa  Orazione  ,  di 
cui  parlò  similmente  Riccardo  nel  suo 
Odeporico.  .    . 

V'.  Carmen\heroicum  geniale  land, 
et  ixiumphans-  super  Carol^  J^g^ 
electioà.  krgentorctti  i5fg.  4^* 

F'L  De  conveniu  Jugustend  con* 
cinna  descriptto  rebus  etiam  externa- 
rum  gentium  ,  quae  interim  gestae 
swìt  cwn  elegantia  intersertis  mDxym. 
4*  Non' ha  date  di  luogo^  ma  sembra 
stampata,  in  Germania  »  Fu, composta 
dal  Bartolini  ad  istanza  di  Corrado 
Adelman  de  Adelmansfelden  Canonico 
di  Augusta   che  la  fece    stampare    de- 
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dicandola  à  Paolo  de'  Oberslein  Prepo- 
sito  di  Vienna ,  e  Consigliere   àulico  • 
E'  anche  nella  Silloge  del  Beisciagio  ^ 
e   nella    Raccolta   del    Senckeghergio 

(a). 
;  P^IU  Epistola  Ferdinandi  cathotid 

Regis.  Aragon.  eo^  Ad  Carolwn  i?e* 
gem  Castiliae  nepoiem  ec.  per-  Rie-- 
chardum  Barihctinumjeliciter  trasla- 
ta  4*  ^^  precede  una  lettera  dello 
Spiegelche  forse  ne  fu  V  editore ..  £' 
in  versi  elegiaci >  mala  letterale  T opu- 
scolo niaxlcano<  di:Qgni  data  « 

fallii  Idftiwn  in  Nuptiit  Lodo^ 
\HCÌ  Rég.  Polhn.  Nella  citata  •  Raccol- 
ta dei  Frehera  (X)>  e  si  ha  anche  in 
line  del  «sua  Odeporico .  Forse  suoi 
sona  alcuni  versi  latini  in  un  codice 
di  guesta  pubblica  Biblioteca  (4)  - 

iX  Epistotaé  una  è  nella  .Raccolta 
delle  lettere  filòtogiohe  del  Giótdasto  , 
ed  una  sua  rispetta. ai  Legati  pontificj 
a.  nome  de^  Principi  della  Germania 
del  1 5 19.  si  trova   nella  Schelhornìo 

(5)  . 

X.  Commentar,  in  Oration.  prò  lege 

Mattia  et  prò  Mitene  mKS.  con  i  due 

numeri  che.siejguona  ce  li  ha  ricorda- 

H  Riccardo  nel  suo  Testamento  «. 

•  XL  Commenta  In  Theba.  Statii  mss. 

XIL  Comment.  in  Fab.  Quint.  mss. 

Pare  che  non  sia  giammai  esistito  un  suo 

scritto  de  gente  Bartolina  attribuitogli 

dal  Jacdbilli . 

XJIL  Oratio  ad  Pontificem  mss. 
Perchè  come  »  vide  Riccardo  fu  spe- 
dito nel  1  Sax  a  complimentare  il  Pon- 
tefice Adriano  VL  nella  sua  esaltaidonej 
così  noi   abbiamo   creduto   essere   sua 


(i)  Veggasi  la  nuova  edizione  della   Raccolta   del   Frehero  procurata    dallo 
itesso  Struvio  //•   658, 

(a)  ^ol.  IV.    Select.  Jur.  et  Histor. 

(3)  //•  367.    veggasi  lo  Struvio  op.  eie.  IL  666. 

(4)^.  60.    fot.  33. 

(5)  Arn'jen.     lit^  IL  666, 
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u6a  Oraauone  Jatiua  detta  al  Pontefice 
stesso  j  e  che  si  legge  in  un  codice 
della  puU)lica  Biblioteca  di  Perugia  (i). 
Non  porta  il  nome  del  t^ontefice ,  nia 
da!  contesto  ben  si  conosce  essere  V 
Or&zione  che  recitarono  i  Perugini  al 
nuovo  PrÌDCi|)e  Adriano  VI.  nel  i522. 

BARZI  BARZO  (3)  .  G  è  ascosa  ogni 
notizia .  deir  Autore  .di  questa  operetta  « 

L  Considerazioni  politiche  ,  e  mo^ 
tali  sopra  la  vita  di  Noma  Pompilio  • 
Perugia  i638.  in  $su 

BARZI  BENEDETTO.  IlJacobilh;, 
e  r  Oldoino  furono  grandemente  in 
errore ,  allorché  ne'  loro  articoli  con- 
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fusero  il  nostro  Benedetto  con  altro 
Benedetto  Barzi  da  Piombino  ben  di- 
verso y  e  che  fiorirono  anche  in  ep(^ 
che  separate.  H  piombinate  fu  a  leg- 
gere anche  in  Perugia  y  è  di  ambedue 
come  separati  soggetti  *,  dietro  i  nostri 
avvertimenti  vcggasi  ciò  che  ne  scris!- 
s»  nella  «sua  Storia  dell'  Università  di 
Perugia  il  eh.  P.Bioi  (3}. 

•Il  nostro  Barzi  perugino  encomiato 
dal  Socdno  (4)  9  da  Pier  Fdippo  della 
Cornia  (5)  e  da  altri  Giurisperiti  suoi 
contemporanei ,  fu  figliuolo  di  un  Pao- 
1  uccio  Band^  notizia  che  ci  perviene 
da  Vincenzio  Arroanni  (6}  >  ^  da  qual- 
che altro  documento. 

Ci  è  ignoto  fio  ^uì  Tanno  di  aoa 


(a)  Il  Jacohilli  ,  ed  il  P.  Oìdolno  ci  danno  iclue  soggetti  con  Io  stesso  no- 
me e  cognome  di  professane  giurisperiti  ^  ed  autori. di  qualche  opera  legale  ;  no 
aopponiamo  che  di  un  solosoggetto  eglino  ne  facessero  due^tna  comonque  non  avendo 
migliori  notizie  di  quelle  loro  opere  sul  diritto^  che  -non  ci  tono  cognite  d'  al- 
tronde ,  abbiamo  creduto  meglio  testiere  dalP  adottato  ordine  de'  nostri  Scrit- 
tori  que*  nomi  .    Non    pub    dubitarsi  peraltro  che  nel    secolo  XV.  Borisse  un 
fiak'zo  Barzi  in  questa  nobile  perugina  famiglia  ,  e  soggetto  distintisdimo  per  le 
cospicue  cariche  che  sostenne  •  IinpercioccMfn  Protonotario  apostolico ,  Nunzio 
in  Inghilterra,  <ed  in  Francia  ,   Consigliere  di  Renato  d'-Angiò^  e  Vescovo  di 
Cagli  «    Le  migliori  -notizie  sue  le  abbiamo  da  Vincenzio   Armanni  di    Gubbio 
JLetiere  IL  323. 33o.  dall'Ughelli  fra  Vescovi  cagKesl,  e  dal  Gucci  nella  storia  msA. 
di  quella  Città  •  Ma  -quella  Storia  dorerebbe  pure  parlarci  di  altro  Vescovo  pe- 
rugino nella  persona  di  Niccolò  Merciari  y    dato  dall'  Oldoino  fra  gli  Scrittori 
Perugini  ma  che  noi  sulP  iocfrtezza  de'  suoi  scritti  abbiamo  tolto  ^    Questi  fu 
Ibrse  quel  N.  P^rusinus  -episcopus  cui  nel  secolo  XIV*  nel  quale  fioriva  il  Mer- 
ciari ,  un  Giuliano  Domenicaoo  gli  scrisse  una  lettera  de  moribus  Ungharorumy 
ei  Tdruiroinim  che  da  un  codice  riferi  il  Fabricio  IV.  igS.  sembra   probabile 
che  ciò  accadesse  perchè,  il  Merciari  nel  1414.  fu  promosso  a  nuovo  Vescovato 
nelle  parti  degli  Infedeli  •  Fra  Ves«x>vi  Cagliensi  il  p.  Gldoino  noverò  pure  un 
nuovo  Scrittore  perugino  ^  nella   persona  di  un  Simon  Pacdo  Crispigni  y  dicen- 
dolo Autore  delle  descrizioni  di  alcune  sue  legazioni  per  la  Corte  romana    esi- 
stenti msa.  secondo  esso  nella  Vaticana^  ma  non  avendone  noi  migliori  notizie^ 
ci  basti  di  averli  cosi  ricordati. 

(3)  i.  143.  PancìroL  de  ci.  LL.  Jnterpr.  lib.  IL  'cap.  77.  Veggasi   pure 
r  Ab.  Andres  Lettera   sopra  alcuni  ^codici  capitolari  di  Novara  e  yercelH^ 

pag.  4i*  ^ 

(4)  Cons.  L  N.  70. 

(5)  Censii.  L  DT.  «46. 

(6)  Lettere  voi.  IL 


i08  15  A 

nascita  j  e  )a  prima    memoria    che  di 
]ui    troviamo  sin  qui  ò  del     i^^ì.  in 
cui  bisogna  dire  che  fosse  pure  di  qual- 
che età  se  dal  nostro  CSomune  fu  clrt- 
io  Àmbasciadore  a  non  sa{^iamo  qua- 
le Monarca  /imperciocché  nelT  Anna- 
te deceniviralc  da  cui  ci  Tiene  questa 
notizia  (i)  /vi  si  dice  uoìcamente  j^d 
S'  i?.  Majestatem ,  ed  ivi  è   dello  si- 
milmente •  figliuolo  di   PàoIuGcio.    Noi 
peraltro  conveniamo  con    1'  Armanni , 
che  nelle  lettere  citate  ci  assicura   co- 
me il  Monarca  cui  fu  inoltralo  Bene- 
detto ,  fu  Ladislao  Re  di   Napoli  j    al 
quale  i  Perugini-  si  erano  renduti  sog- 
getti  nell'anno  antecedente  1410.  ;  e 
possiamo  credere  che  questa  ambasce- 
ria ricordata  dal  pubblico  annate  ,  sia 
Il  medesima  di  cui  ci   pirla  il    Pelli- 
ni  (3)  y  scrivendo  altresì  che   Benedét- 
to nell''  anno  medesimo  14^*  fu  in- 
\iato  a  Napoli  per  trattare    affari    del 
nostro  Comune  cop  Carlo  Mala  testa  di 
Rimini  ^  e  divenuto  il  Malatesta    Capi- 
tano delle  genti  di  Ladislao  gli  fu  nuo- 
vaiiH^hle  invialo  il  Barzi  nel  i4t4  -^^^^ 
me  a  Rodolfo  Varani    Signore  eli  Ca- 
merino (3)  ,  soggiugncndo  quello  Sto- 
rico che  jmi  volte  fece    menzione    di 
Beoeddlo  ,  come  egli  era    tornalo   da 
Najxjli  ,    ove   fu  a  qncUa    Corte  spe- 
dito da  nostri    Magistrati  (4)  •  Da  un 
atto  poi  degli  slessi  Annali  del  Comu- 
ne segnalo  nel  di  30. decembre  i^ii. 
si  prova  che  Benedetto  già  leggeva  nel- 
la  nostra  Università  ,  ma  lettura  ,  che 
non  sappiamo  quando  incomincinssc  . 
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In  seguito  ricuoprl  egli  p:ù  cariche 
luminose  e  nella  patria ,  e  fuori ,  im- 
perciocché il  troviamo'n^H  anni  i4k8- 
1419.  e  f43T.  Luogotenente  di  Braccio 
da  Montone  in  Todi,  ed  ivi  Capitano  del 
popolo  e  Potestà .  Veggasi  la  serie  che 
ne  ha  data  in  istampa  il  Sis;.  Ciccolini 
coltissimo  Cavaliere  di  quella  città . 

Ma  veramente  la  più  luminosa  com- 
parsa y  che  nella  Storia  potò  far  Bene- 
detto >  diverrebbe  >  se  si  potesK  pro- 
vare che  nel  i4i5.  in  cai  fu  spedito 
dal  nostro  Comune  nnovamente  al  Ifa- 
latesta,  ed  al  Trinci  signori  di  Gese> 
na  ^  e  di  Puligno  (5)  ,  e  sempre  per 
dimandargli  ajuti  onde  opporsi  a  Brac- 
cio da  Montone  che  crereava  sorprea- 
derc  i  Perugini  per  ricondurre  fra  lo- 
ro i  fuorusciti  come  fece  nel  i4i6.  se 
si  potesse  provare  dicevamo  ,  che  egli 
fosse  al  Concilio  di  Gostanza  .  !Ur 
cionco  di  que'  soggètti  die  vi  iDte^ 
vennero  presso  il  Lahbc  (6)^  trovia- 
mo un  Benedetto  da  Perugia  ^  mi  « 
è  pur  luogo  a  dubbio  >  3ic  fosse  3 
Barzi  ^  pcrclid  dintorno  a  quelle  q»- 
che  presso  a  poco  seoipre  lo  troviao» 
in  patria  9  e  nc.sia  ui^i  prova  qiUDlo 
siamo  per  soggiugneire   . 

Mentre  il  timore  di  jessere  sorpie^ 
da  Braccio  da  Montone  ercsoeva  ne' 
Perugini ,  questi  nuovamente  spediro- 
no Benedetta  nel  14 tG.  at  MalatesU 
di  Cesena  ,  òflferendo  lui  il  pieno  exit 
mando  delle  loro  armi  ^  con  titolo  di 
Conservatore  di  Perugia  per  la  Santi 
Chiesa  (7)  ^   ed  egli  con  altri  DdUOiì 


(1)  An.  decemvir.  \/\ii.  foL  ^3. 

(2)  PeìUn.  IL  iS6. 

(3)  Pèllin.  II,  204.  (4)  Pag    i8g. 

(5)  An.  deccminr.   i^iS.fol,  56    99,  ter. 

(6)  Poi.  XXVllI.foL  6.  55.  ne  questo  è  il  solo  soggetto  perugino  clic  in- 
tervenne a  quel  celebre  Concilio ,  se  si  avesse  da  prestar  feda  al  P.  Oldoino  , 
il  quale  fra  que'  Padri  ci  diede  un  Jacopo  Bontempi  o  Boariposi  Ve:icof0  dì 
Jesi,  poi  di  Narni  .  Lo  fece  pure  autore  di  una  de<«cnzione  Isterica  della  Tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Floriano  ^  che  non  ci  è  nota  d'  altronde  • 

(7)  Pellini  IL  21 5.  An*  decemvir,  foL   17.  69.  t. 
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perugini  è  nominato  in  alcuni  capitoli 
stipolati  fra  il  Malatesta  meclesimo  ,  ed 
il  nostro  Comune- (i)  •  Ma  Braccio  in 
quest'  anno  medesimo  1 4 16.  si  rese  Q- 
nalmentc  signore  di  Perugia  ^  e  piut- 
tosto che  mostrarsi  avverso  a  Bepf;det« 
to  >  come  au^li  il .  quale  sembrava 
che  seguisse  il  popolare  partito  contra- 
rio a  Braccio  medesimo  ,  Io  elesse  con 
altri  Perugini  suo  Consigliere  (s)  •  Ne 
furono  queste  le  sole  dimostrazioni  di 
stima  ,  che  quel  valoroso  Capitano  e- 
sterno  al  Barzi ,  imperciocché  nel  14^0. 
o  volle  in  sua  compagnia  j  quaado  si 
recò  in  Firenze  a  concludere  la  .pace 
con  il  Pontefice  (3) ,  e  poco  dopo  lo 
spedì  incamerino  a  corteggiare  la  no- 
vella sua  sposa  che  fa  di  casa-  Tara- 
no (4)  • 

Tordata  Perugia   alla    dominazione 
del  Pontefice^  dopo  la  tirannide  >.ela 
mòrte  di  Braccio  accaduta  nel    i434* 
«l'Ponte&ce  non  sappiamo  se  per  giu- 
sti Tiscnlimenti  ^  o  per  vendetta  èonr 
;danBÒ  ài  hando  alcuni  nobili-  perugi*» 
si  ^  e  fra,  Iquali  fu  anche  il  Barri  com- 
preso ^(5).  ^^  Partecipe  anche  esso  per- 
tanto dii  tele:  infortunio  y  si   recò'  ijii 
^enfei  la  confine  ;  Ma  quella  Repubbli- 
cainon.fu  -Ile  dubbia  né  tarda  a  profii- 
•tare  di  questa  sua  sventura  medesima  \ 
-imp^cioccbè  gli  affidò:  ima   pubblica 
cattedra  di  Diritto  ^  e  come  professore 
•fra  gli  anni  ]4a5.  al  ^36.  ve  lo  tro- 
va Girolamo  AUotti  ;  e  sebbene  T  A* 
liott)  medesimo  ivi  (6)  non  parli  che 
di  un  Benedetto  Barzi  j  non  si  creda 
che   del  B&rù  piombinàte   si   scriva  j 
sebbene  il  Panciroli  >  od.  il  Papudopo- 
li  nella  Storia  del  pdovano  liceo  seri* 
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votfo  che  quegli  fu  anche  lettore  in 
Siena  ,  imperciocché  V  Aliotli  sciive 
di  cose  avvenute  dopo  il  j4<o.  anno 
in  cui  il  {Combinate  pose  termine  a 
suoi  giorni ,  e  quanto  il  Pancirolo  ,  e 
lo  stesso  PapadopoU  scrivono  del  piom- 
binàte ,  non  vorremrpo  che  per  equi* 
voco^  e  per  errore  lo  scrivessero  del 
Barzi  perugino  che  veramente  fu  let- 
tóre in  Siena .  Del  rimanente  della 
cattedra  del  liarzi  perugino  sostenuta 
in  Siena  si  parla  .anche  in  altre  me- 
morie damici  essitninatCftiove  si  legge 
che  ne  sostenne  altra  in  Firenze,  ma 

Suesta  seconda  notizia  ci  sarà   sempre 
ubbia  j  6  nelle  non   verrà  confermata 
da  migliori  monumenti  . 

Il  Barzi  cercò  di. ritornare  in.,  seno 
della  patria  sua  ^  che  in  mezzo  alle 
lacrime  ,  ed  al  luttn  a véa  .  lasciata  ^  e 
per  impegno  di  qualche  suo  aderente  ^ 
e  di  qualche  pratica  usata  con  i  sue» 
amici  y  potò  tornarvi  quasi  di  soppiat- 
to ,  e  senza  il  permesso  de' Magistrati 
«lel  1.43 1  ^  >  ma  1!  avere  violato  quel 
divieto  gli  costò  assai  caro  ,  impercioc- 
ché dopo  di  fivere  sofferta  la  prigionia 
in  Perugia  ^.  wche  la  sua  vita  fu  per 
qualche  momento  in  pericolo  -Vegga* 
si  il  Pellini  ^  dio  quegE  avvenimenti 
lungamente  ^  e  diligentemente  raccoa- 

Di  questi  tempi  il  nostro  Benedet-* 
to  era  già  insignito  dell'  onore  di  Con- 
sigliere deir  Imperatore  Sigismondo , 
da  cui  esso,  e  la  sua  famiglia,  aveano 
ottenuti  de'  privileggi  -,  come  ci  è  lecito 
sapere  d:)  più  memorie  compilate  da 
Pompeo  Barai  ,  e  che  si  conservano 
presso  i  Signori  Giovio  9  mentre  del- 


(i)  yin,  deccmvir.  1416,  foL  72.  i. 

(2)  Pellini  II.  aa6. 

(3)  PeHini  II  346. 

(4)  Pellini  II.  a5a. 

(5)  Pellini  IL  a8a. 

(6)  Hieronymi  Jleoui  op.  fv 
(7;  Pellini  IL  Sag.     :    x 
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la  sua  carica  di  Consigliere  Imperiale  > 
ne  parla  fgli  stesso  tieì  suo  trattato 
de  quaranti^iit. 

Se  si  dubitò  giustamente  della  cat* 
tedra  ^  die  si  dicea  da  lui  sostenuta 
in  Firenze  >  non  può  dubitsirsi  di  quel- 
la retta  in  Ferrata  «  Di  essa  parlano  il 
Pancirolo  >  ed  il  Borsétti  (i)  ^  e  da 
qualcuno  de'  suoi  Scrittori  si  sa  che 
vi  l^gevn  negli  anni  i^^S.  i456.  e 
1 457.  sebbene  scriva  il  Diblovatacio  die 
non  prima  di  questo  ultimò  anno  vi 
in  chiamalo  dal  Marchese  Borso  da  Este; 
anzi  da  nuddcumento  originale  in  mem** 
brana  >  che  il  P.Galaési  benedettino  ass4 
benemerito  della  pernginaStoria^  rioo* 
piò  dalpratocolk)  dv  memorie  ddla  f^* 
iKuglia&rzi,.e  oome  si  disse  da  Pompeo 
Barzi  i  riunite  y  si  sa  die  egli  Vi  legg^ 
Va  ahcfae  nel  1 444' >  >^<^  della  suacat^ 
tedra>  astenuta  in  Perugia  \  dii  cut  ab» 
biamó  dato  tm  cenno  ài  i4n«  tiiente 
nirkvono  A  Grispoltit^  e  1'  Àlessi  ne^ 
loro  elògi  di  Benedico ,  e  ntuna  imh 
tizia  ne  rimane  negli  Annali  d^  Coi- 
mune  j  ed  in  ìaltre  falrie  scritture  xla 
noi  visi^te  fin  qui  ^  conm  da  niuna 
opera  di  Beuedetlo  apparisce  «  Egli  fu 
anunogliato  con  Innoiienzia  Guglidmi  ^ 
sacoome  sappiamo;  ida' '  istromenlo  del 
pubblico  Arcbiiioi  e  -dalleì  memorie 
altre  volte  citate  di  Pompeo  Barzi  ,.« 
dalle  quali  sembra  dovere  esser  noi 
aerti  ^  che  Benedetto  &i>ìn  patria  pui>- 
blico  professore  di  Diritto  «Nel  i44^ 
•si  sa  essere  stato  grandemente'  onorato 
da  Federigo  Duca. di  Urbino  »  che  di 
segnalatissime  grazie  Io  ricolmò  ;-  e 
Bernardino  Baldi  nella  vita  die  scrìs- 
se di  Federigo  {2)  ,  non  omise  di 
^agguagliarci  ^  che  in  un  consiglio  iin- 
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portantissimo  >  tenuto   a    Belfiore    ueL 
1457.' fra  il  Malàtesta    di  Rimini  ^   ed 
il  Duca^  <il    quale  »  addimandò    cliè' 
1»  per  sua  soddisFazione  vi  avrebbe  vo» 
n  luto  Benedetto  de   Bar»   da  Perù* 
ut  già  ;  era  questi  ih  quel  tempo   letr 
)i  tore  dr  Ferrara ,  valentuomo  e   ser» 
)i  vitore  affezionattssimo  di  Federigo.» 
Senobra  die  Benedetto  terminasse  i  suoi 

Siorni  nel  i4^>  Conforme,  deduoesi 
alle  memorie  altre  volte  citate  >  ag« 
gtugnendo  il  Dinlovatacio  suo  cootem«« 
poraneo  j  che  ciò  avvenisse^  in  Ferrara . 
La^dò  a  posteri  gli  scritti  seguenti  , 
conforme  il  catalogo  che  ne  anbiamo 
saputo  compilare  ;  imperciocché  delle 
x>pere  sue  è  ^avvenuto  similmente  ciò 
ohe  avvenne  delle  sue  memorie  biogra- 
fiche -y  le  quali  si  sono  confuse,  talvolta 
con  quelle  del  Barzi  piombinate^  co- 
me SI  vide  %      ^ 

':  L  TFoOolm.  de  filiis  neh  legitime 
natìs  ^  'p  vi  ai  legge  di  averlo  scMtto 
in  Ferrara  nel  1456.  nnentre  vi'  leg- 
ava i  Si-  trova  nella  gìran  còUeaione^ 
Traci.  Ma]g.  Vnw.  Jtir*  (3) 

JL*:Libéltus  ifuarimtìguittimsj-lM 
Feliniana  di  Liicm^ne  possale  un^ek 
dizione  del  Secolo* XV.  senza  date  di 
•Inogo^ie  di  iiono(4)«Ve  ne* sono  altre 
ediidoni  di  Boma  1 579*  e  di  Venesia 
.ìGaSkUf  itamenleddnn  trattato  di  Anton 
Maria  Gallese^se  ^  troVa  nella  stessa  col- 
lezione dtata  al  Num.  I.  (5)  •  Nella 
-slessa  Feliniana  iè!)pur6  mss.  (6)  con 
gli  dUn  pochi  trattati  che  sieguono. 
Ì[nche  in  questo  si  nota  averlo  scritto 
nelle  Scuole  di  Ferrara  nel  i447' 

///..  Tractatm  -de  I^gatis  et  Fidei" 
€aoìmiss.'ms5.   (7)  .    Si  da   al    nostro 


i 


(j)  Hisior.  Gymn.  Fer.  /•  pars   IJ. 

a)  Baldi  vita  di  Federigo  primo  voi*  1.  pag.  182.  Roma  1824* 
3)  yil.  par.  IL  pag.  24. 

(4)  Cod.  481.  Fabric.  Bibliot.  inf.  latin.  I.  ao5. 

(5)  rt.  par.  11.  162. 

(6)  Cod.  3o2. 

(7)  Cod.  169.  Fabric.  Bibliot.  in/,  latin,  L  ao5. 
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Bara  dal  cb.  Sig.  Gamonica  Floetli  , 
che  ci  favori  un'  aasni  ragionalo  .mg- 
jloagUo  degji  Soritli  ..legali  di;  Aotpri 
perugini  ,  che  ^istono  nella  Feliniaiia  j 
e  se  vi  fosse*  data  cooie  negli  altri 
scritti  di  Benedetto  ,  potrebbe  mèglio 
assicamrsi  non  essere  del  Barzi  da 
Ffombino . 

IP^.  Tractatus  de  excusationibus 
mss.  (i)«  Portando  anclie  esto  la  da^ 
la  del  ^4^8.  non  può  ascriversi  al 
piombinale  che  a  quella  epoca  era  già 
morto  V 

f^«  Consilia .  Qualcuno  è  nella  Fe^ 
liniana  (2)  y  e  pare  che  altro  nei  sia 
nella  cpileauone  de^  consigli  crin^inali 
(3).  E*  pure  sottoscritto  a  qualche^ 
ooDOglio  de^  dottori  deir  età  sua  ^ 

BARZI  CESARE  .  Niona  memoria 
h  giunta  a  noi  di  lui  fin  qui  •  Sapi»an 
no  pendtra  che  egli  scrisse  latinaoie»^ 
te  una  vita'  di  Si.  Costttnzo  Yescóvo  e 
Hartire  di  Perugia ,  cba  forse»  nel  te* 
sto  latina. mai  vide  la  luce.  Ne  abbiaf* 
vcio  intanla  buone  notiate  dai  ricordi 
di  Pooipea  Band  di  cui  abbiamo  fatta 
uao  nelr  articola  antecedente  (4)  «.  V 
autore  la  scrisse  latinamente  per  min«. 
darla  io  Cfermania  y  e  riunirla  a' quel- 
le prime  cotleasionv  degli  Atti  de'  danti 
che  fino  dal  secolo  XVI.  si  incoroin* 
ciarono  a  stampare  colà ,  ove  forse  in 
vece  di  fare  uso  di  quella  del   Barzi  t 
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si  fece,  di  altra  vita  *  compilata  dà  .Gio« 
Andrea  Palazio  dia  in?i^  versi  al  no* 
stro  Cesare  (5)  jl  e-  che  .allo  scrivere 
dello  pabricio  (6)^  la  compilò  dagli 
anUcbi  codici  perugini  {-f)  «  Valente 
Panizza  stampatore  in  Perugia  nel  se-« 
colo  XVK  tostochè  vide  che  in  Ger- 
mania più  non  si  stampava  quel  testp 
latiuOj  a  beneficio  dei  fedeli  ed  a  mi<^ 
glior  commodo  loro  la  fece,  tradurre  in 
italiana  favella  >  e  nel  i573^  ne  fece 
probabilmente  la  prima  edizione  >  do- 
po della  quale  ne  furono  altre  ripetu<- 
te  ne'  Secoli  XVIL  e  XVIIL  Di  tan- 
to ci  avvisa  il. Panizza  medesimo  nel- 
la prefazione  a  questa  sua  prima  edi-« 
zione  medesima  »  senza  dirci  chi  ne  fu 
il  trad^ttor^s  e  quella  prima  edizione 
fu  procurata  da  Pompeo  Barzi .,  come 
egli  ci  dice  ne' suol  ricordi  altre  volte 
citati^  ,0*se.  ne  peltrebN:  credere,  anche 
il  .Traduttore  da  quantp  scrive.  ^Ul.  stes- 
so iu  uno  de'  libri  de'  suoi  rioDr(ii(8} . 
Finalmente  noi  non  sappiamo  se  sia  la 
stesso  qviel  Cesare  Barzi  di  cui  ci  fa 
mensdone  V  Arm^nni  nelle  sue  lettere 

(9)  ì  famoso,  y  coram  ^i  scriye ,  per 
le  sue  Decisioni  della  Aola,  bolognese 
stampate  nel  ip03c  e  1610.  rammen-. 
tateci  anche  dallo  S^vio  (^10}  v  U  Mas^ 
zucchelli  Io  dice  (ù  Gubbio.  ^  ma.  di 
origine  perugina .. 

BARZI  GIR(H^AMO.  Egli  era  nall- 


(0  Coiì.  459. 

(2)  Cod.  aa4. 

(3)  Voi.  I,  cons,  gì. 

(4)  /•!*.  siff.  B.  fot,   19. 

(5)  Tom.  VII.  Carm.  Jliustr.  Poei.  hah  pag.  56. 

(6)  Il  Fabricio  Bìbl.  inf.  lat,  IV.  49.  ci  ha  rioordato  un  Gio.  Andrea  Pa|«« 
ZIO,  cbe  dagli  amichi  codici  perugini  compose  Vitam  Cons$amini  ,  ma  dovea 
dire  Constamii  Perusini  Fpiscopi  edita  dal  Surio  Act,  Sanci.  Jl,  Jan. 
932.  937. 

(7)  roL  XXVII.  pag.  4o5. 

(8)  Sig,  A.  pag.  73. 

(9)  //.  33o. 

(10)  Bibliot.  Jur.  Select.  pag.  334. 
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vo  del  Piccare  ferra  del  cobtadd  pe-' 
rasino  ,  e  niuna  attinenza  avea  con  la 
nobilo  farniglia  di  Benedetto -e  di  Ce- 
sare, come  mostra  Pompeo  Barzi  ne 'do- 
mestici ricordi  di  sqa  famij:;lia  >  cita^ 
ti  altre  volte .  Girolamo  fu  laurealo 
nel  iGo4«  in  Medicina  ^  ne  si  conosce 
di  suo  che  una  dissertazione^  inedita  : 
de  qualitaiibus  aqiiae  y  la  quale  va  u- 
nita  ad  alcuni  scritti  di  Marco  Anto* 
nio  Grisaidì  ^  e  del  quale  veggasi  il 
suo  articolo.  Il  Grisaldi  diresse  a  Gi* 
Folamo  una  dissertazione  :  de  medicinae 
laudibus  quando  Girolamo  stesso  era 
suo  scolare  j  e  dopo  che  prese  la  lau- 
rea gli  indirizzò  altro  opuscolo  in  for- 
mo di  questione:  utrum  medicina  sit 
scientia  vel  ars,  ove  si  ricorda  il  di 
lui  opuscolo :c&  medicinae  laudibus. 

BATTISTI  PIETRO  (i).  Fu  frate 
minorità  e  dimenticai  dal  Wadin- 
go  y  e  <lal  P.  Sbaraglia  nelle  loro.  I- 
storìe  degli  Scrittori  franct*scani .  Pub- 
Lliòò  r  opera  seguente  >  ma  che  sotto 
3  ag.  novembre  dell'  anno  1689.  ^^ 
condannata  dalla  congregazione'  del  S. 
Officio   (2);  ^': 

/.  Scala  ddV  ArUma  per  gingnere 
in  breve  alla  contemplazione  perfetta 
ed  unione  con  Dio  .  Perug.  ^^74* 
Macerata  i6y5. 

BECCUTI  FRANCESCO  vedi  COP- 
PETTA FRANCESCO  • 

BELFORTI  FILIPP9  .  Nel  secolo 
XVIII.  professò  la  Medicina  nel  patrio 
Liceo  ^  e  lasciò  inediti  i  seguenti  scrìt- 
ti che  un  giorno  vedemmo  presso  il 
Sig.  Marietti . 
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►  /.  In  ìibK  Jphorism.  JtìfippocratU  tns. 

JL  V.e  Lue  venerea  tnss. 

IlL  De  Morbis  puercrorum  mss. 

If^.  Sup,  Hippocrat.  mss. 

P^.  Prolushnes  bòtarticae  mss. 

VI.'  Jrs  medica  in  campetidiiun  n^ 
dacia  mss.  - 

BELFORTI  GIUSEPPE  •  Figlloolo 
del  precedente  e  laborioso  scrittore  di 
patrie  memorie  ;Tétminò  i  Aoi  gior- 
ni nel  i8oa  ,  con  il  comune  di^xaoe- 
rc  de'  buom ,  e  dopo  una  assai  praspeli 
ra  vecchiezza  e  Finche  visse  coltivò  ga- 
stud)  della-  Diplomatica  ^  della  Numisma^ 
tica  I  e  della  Lapidaria  >  e  su  dèlie 
cj^uali  facoltà  avea  delle  buone  disposi- 
zioni j  e  capacità  .  Per  questi  suoi  t» 
riti  ebbe  stretta  relazione  con  il  dot- 
to Avvocalo  Passeri^  e  fu  ricodato 
con  lode  dal  celebre  Ab.  Lfiinzi  nelle 
sue  Dissertazioni  sui  rasi-  dipinti.  Hot 
ti  pubblici  e  privati  Archivi  della  p- 
tria  sono  a  lui  debitori  del  buon'  or- 
dine in  cui  si  trovano  attualmeide  ;  e 
divenuta  così  informat  ssimo  ddla  fh 
tria  Storia  ,  con  nx>lta  utilità  di  essa 
potè  lasciarci  ìc  seguenti  letterine  &- 
tiche  tutte  inedite  • 

/.  Memorie  de'  Legati,  f^icelegati,c 
Gwernatori  della  città  di  Perugia  mss. 
In  più  volumi  nellft  Cancellerìa  del  co- 
mune. 

//.  Serie  ragionata  de*  Mescervi  di 
Perugia  mss. 

III.  Storia  della  Fontana  della  piasr 
za  maggiore  di  Perugia  mss. 

IP^.  Memorie  dei  Còlle gio  della  Sa- 
pienza vecchia  dal  1 36o.  ec.  w)l.  IL  mss. 

V.  Latterà  sopra  una  Lapida  ài 
bassi  tempi  troinUa  in  Perugia  nel 
lySS.mss. 


i . 


•  •  j 


(i)  L*  Oldoino  fra  1  soggetti  di  questa  famiglia  ci  diede  un*  Alessandro  ; 
ed  un  Carlo  come  poeti  del  secolo  XVU.  i  quali  non  hanno  altri  meriti  che 
di  aver  pochi  versi  in  qualcuna  delle  tante  Raccolte  poetiche  di  quel  poeticis- 
simo secolo^  e  cosi  fra  i  Capricci  poetici  degli  Accademici  insensali.  Perug.  1698. 

(2)  Ind.  lib.  Prohibit.  1 674.  pag.  dSS.  *  '      "  '    " 
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BELFORTI  MICHELE  ANGELO . 
Kel  Secolo  XVIII.  professò  V  istituto 
Olivetano  ,  dopo  di  avere  -vestito  per 
brevissimo  tempo  l' abito  gesuitico  •  Fu 
lettore  ne'  suoi  Monisteri  di  Milano  ,  e 
di  Napoli ,  e  si  meritò  essere  Accade- 
niico  Affidalo  di  Pavia  ^  e  Faticoso  di 
Milano  •  Ricovratosi  poi  in  patria  ,  vi 
dimorò  iioo  alla  morte  avvenuta  nel 
1775.  avendoci  lasciate  le  operette  se- 
guenti di  non  mediocre  erudizione  • 

/  yUa  del  Venerabile  Don  Mau- 
ro Puccioli  monaco  olivetano.  Mila- 
no ini6.  12.  (1)  • 

II.  Panegirici  sacri  e  morali  .  ifcft- 
lano  1719.  (,2)  . 

IIL  Chronotogia  brevis  cùenobio- 
rum,  virorwnque  illustriwn  congre- 
gation.  moni.  Oliuet.  4*  Mediol.  lySLO. 
C3)  .  Nella  Biblioteca  dei  R  OliyeUni 
di  Perugia  ora  dissipata^  noi  vedem- 
mo altre  volte  alcune  note  e  rifles- 
«oni  critiche  mss.  a  questa  opera  •  Dal 
Giornale  veneto  ,  che  ricordiamo  qui 
presso,  noi  sapfoamo  che  si  era  già 
posto  a  compilare  una  Raccolta  di  O- 
razioni  di  uomini  Illustri  del  suo  Or*- 
dine  (4) . 

IV.  Discorso  Accademico  sopra  la 
Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura . 
Si  trova  nella  Accademia  del  Discr 
gno  y  e  Matematiche  della  Città  Au- 
gusta di  Perugia  recitata  nella  solita 
Sala  del  Monte  di  Porta  Sole  dalli 
Sigg»  Accademici  della  medesima  nel 
ijo4*  Perugia  17 36.  4*  Al  discorso  . 
del  P«  Beiforti  precedono  pochi  suoi 
Tersi  in  encomio  del  Cardinale  Anni- 
bale Albani  Protettore  dell'Accademia, 
e  di  Alessandro  Baglioni  Principe  del- 
la medesima,  da  quali  si  conosce  che 
D.  Michele  Angelo  fu  anche    Poeta. 
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Sieguono  alla  stessa  Orazione  yarie  poe- 
sie in  encomio  delle  belle  Arti  ^  e  del- 
la restaurazione  deli'  Accademia  del 
Disegno  . 

V.  Considerazioni  morali  sopra  la 
Regola  del  SS.  Legislatore  Benedetn 
to  Patriarca  de'  Monaci  occidentali  • 
.  Napoli  /7J/.  in  /SL 

P'L  Ljrcaeum  Augustum  sive  Litte- 
ratorum  Perusinor.  Memoriate .  Neap. 
iy3i.  12.  Nella  biblioteca  de*  P.  Oli- 
vetani di  Perugia  osservammo  altre 
volte  una  lettera  mss.  critica  aopra  que- 
sto libro . 

f^JL  Medit€vùoni  sacre  sopra  i  Seut" 
ti  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto.  Mi- 
lano in  /s. 

FJIL  Elogi  e  Sonetti  mss.  nella  bi- 
blioteca di  Monte  Morcino  di  Perugia  • 

IX.  Prefazioni  Epitaffi^  ec.  mss.  E- 
rano  nella  stessa  oituioteca  . 

X  Orazione /imebre  nella  Morte 
di  F'irgilìo  Cocchi  mss.  Fu  recitata 
dair  Autore  neiP  Accademia  del  Dise- 
gno di  Perugia  nel  1736. 

BELLI  ALBERTO.  Dagli  Annali 
del  G)mune  che  ricorderemo,  e  da 
qualche  scrittura  del  secolo  XV.  noi 
sappiamo  che  questo  Giurisperito*  pe- 
rugino fu  figliuolo  dì  Lorenzo  Belli. 
Negli  anni  1471  •  ^  '47^*  %^  il  tro- 
viamo Professore  in  Perugia  di  Ragio- 
ne civile^  e  quando  vi  ebbe  a  discepo- 
lo Alberto  da  Colle  ,  come  potemmo 
meglio  scuoprire  in  una  sua  opera  in^ 
dita  presso  il  fu  Dottor  Mariotti.^  Nel 
]  472.  pertanto  ,  e  mentre  pubblicamen- 
te leggeva  in  Perugjia>  unitamente  a  Pier 
Filippo  Corneo  di  cui  parleremo   am- 

Eiamente  a  suo  luogo  j  fece  istanza  a 
decemviri  di  potere  estràrre  dalla  bi« 


[ 


1)  Giorni  yenet.  XXFJl.  4o5. 
a)  Loc.  cit.  404. 
(3)  Giorn.  Ven.  Voi.  XXXtll.  paf  t.  pùgg.  4o5.  406. 

(4)  Op.  cit.  Voi.  xxvn.  404. 
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blioleca  della  Sapienza  Vcccbia  ,  e  dei 
libri  ivi  lasciati  da  Angelo  Baglioni  ^ 
(i)  un  codice  intitolato  :  Rosarium  Jr- 
chjrdkLConi,  ossia  :  jirchjdiacon^  sup. 
decret.  ed  il  motivo  per  cai  que'  dot- 
tori lo  dimandarono  con  tanta  istanza  , 
si  fii  perché  :  Quem  librwn  exemplor 
re   copiare    h   per    praefatos   mag* 
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Z).  P.  comoderetur  >  ut  ct^^am  de  eo 
f acent ,  et  utilitatem  studii  y  cum  ta- 
lis  liber  non  reperìfltut  ^  lÀ  oitennero 
•  benignaniente  ,  interTenyeodovi  anche 
r  assenso  del  Viescovo  x  e  dell'  Ab.  o- 
liyetano  >  con  patto  e  coodiziooe  penJ* 
tro  da  restituirlo  dopo,  otto  mesi  ^  sen* 
za  recare  nacumenla  veruna  al  libra 


(i)  L'Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  a  questo  An<;e/o  Au 
glioni  ^  come  autore  di  Decisioni  della  Ruota  romana  •  Queste  non  poterooo  mal 
esistere ,  imperciocché  Angelo,  non  fu  mai  innalzato  a  quella  caricn  ,.  come  op« 
partunamente  mostrò  il  dotto  Marietti  nella  sua  prefazione  alla  Storia  dò  pe« 
rugini  Auditori  di  Huota  >  scuoprendo  V  errore  di  colorò  che  tale  il  credettero  • 
Se  nella  corte  di  Roma  peraltro  non  ricuoprl  quel  posto.  ^  ne  fu  ad  altra  in- 
nalzato di  non  minor  dignità  ^  impereioechè  nel  1404*  era  già  Licterarufn  19*0» 
sioticarum  scriptor ,  •  con  questo  titolo  ,  non  meno  che  con  V  altro  di  Dot* 
toro  de^  decreti  lo  vediamo  sottoscritto  in  uà*  atto  tenuto,  in  Roma  da  divera 
Cardinali  ivi  radunati  dopo  la  morte  di  Bonifacio  IX.  per  U  cceazionedel  bqo- 
▼o  Pontefice  •  Yeggasi  il  Cb.  Sig.  Canonico.  Giulio.  Mancini  •.  Appendup  ad  re$ 
Coneilii  Pisani  secundi  Rom.  1&04.  pa§,  5.  Il  Masiottì  peraltro,  in  quesu  cir« 
costanza  non  omise  darci  bnoqe  notizie  di  questo  illustre  ecdestastico.  perogh 
no  y  che  fiori  nel  secolo  XIV.  e  seguente ,.  e  delle  onoreirolt  cariche  da  hi  8(h 
stenute  y  alle  quali  potrebbero  aggiugnersene  anehe  altre  dal  Maciotti  ignorstei 
e  fra  queste  ci  piace  di  far  noto  eziandio  ;  come  il  Patriarca  di  A^nUeja  Aa> 
tonio  Gaeta  ni  romano  andando  alla  sua  residenza  di  Udine  9  condtisse  seco  per 
Vicario  nello  spirituale  il  Baglioniy  come  Dottore  di  gran  nome.  Vedt  Francesco 
Palladio  degli  Vlis^i  Storia  del  Friuli pag.  435^  Udine  i66o.  Vedendolo  nomins- 
to  altrove  e  uelle  vecchie  carte  Valente  dottore  ed  interprete  de''  Deeretf  j  bi* 
sogna  dire  che  fosse  in  queste  facoltà  di  merito  noa  ordinario^  e  diguatchesao 
consiglio  legale  mss.  come  esistente  nella  Oliveriana  di  Pesaro  ,  ci  diede  altre 
volte  notiaia  quel  Bibliotacario  Signor  Teofilo.  Betti  ;  Che  egli  leggesse  nel  no- 
stro Studio  y  non  abbiamo  alcuna  notizia  ;  ed  uno  de'  maggiori  meriti  suoi  seoK 
bra  essere  quello  di  avere  riunita  una  celebre  biblioteca  di  codici  per  la  maggior 
parte  di  diritto  Canonico  e  Civile  |  merito  non  piccolo  per  quei  tempi  e  di  arer- 
ne  poi  fatto  dono  al  Collegio  Gregoriano  della  Sapienza  Tecchia .  Se  di  fissi  co- 
dici presiosissimi  niuno  più  ne  rimane  ^  rimangono  le  memorie  di  questa  hscita 
stessa  ^  ed  i  cataloghi  de*^  codici  che  giupnevano  al  numera  di  L.  non  pochi  per 
que' tempi.  Veggansi  gli  Annali  decemvirali  agli  anni  i/^aa^/ot  a%.  46.  14^ 
43.  rer«  1443.  ia5.  ig5.  Ivi  si  trova  ripetuto  queir  Inventario  eoa  i  pressi  s 
ciascuno  articolo  stabiliti  a  fiorini  d'oro  di  40.  bolognim  per  ciascuna*.  Noi  ci 
dispensiamo  di  riferire  quel  catalogo  ,  che  potrebbe  farsi  conoscere  come  ona 
vera  curiosità  bibliografica  ,  in  quella  guisa  appunto  che  fece  il  F«  Ab.  Frara 
Vercellese  nella  sua  vita  del  Cardinale  Guata  ,  pubblicando  il  cataloga  de'  li- 
bri ,  che  nel  1227.  ^^"^  ^^  Monistero  di  S.  Andrea  di  VercelK  da  lui  ioodi- 
to .  Veggasi  quella  vita  alla  pag.  175.  Anche  il  Lami  a  beaeficto  della   Bibtio- 

J rafia  volea  pubblicare  alcuni  di  questi  vecchi  cataloghi,  yeggasi  il  suo  loàx^ 
ella  Aiccardiana  pag.  XIL 
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medesimo ,  ed  in  caso  diverso  che  do* 
vesserò  pagare  cento  ducati  4'  oro  y 
quasi  pari  a  scudi  2oa  (i)  ^  dalla  qual 
somma  ben  si  comprende  come  a  que' 
tempi  in  cui  i  libri  erano  costosissimi  > 
il  Rosario  dell'  Àrcbidiacono  era  in 
somma  stima  (2} .  I  due  Dottori  pun« 
tuaimente  lo  restituirono  neU'  anno 
venturo  1 473*  facendone  loro  quietan- 
za il  notare  de'  Decemviri  (3)  ^  che 
allora  aveano  anche  essi  pena  giuri* 
sdizione  sulla  Sapienza  Vecchia ,  o  Col- 
legio Gregoriano . 

I)el  rimanente  Àlbarto  nello  stes- 
so anno  i473-  da  Perugia  passò  a  leg- 
gere nello  studio  di  Pisa  con  assai  lar- 
go stipendio  j  e  da  Pisa  nel  14?^*  ^ 
quello  di  Ferrara  ,  parlscolarità  tutte 
omesse  dall' OldoinOj  che  di  lui  ci  die* 
de  un^  assai  magro  articolo^  e  di  quella 
cattedre  siamo  assicurati  per  gravissime 
autorità  (4)  ^  aggiugneodo  il  Di|Jova- 
tado  nelle  sue  mem<»*ie  inedite  de^ 
Giureconsulti  ,  e  già  altre  volte  cita.- 
te,  come  e^\  avea  letto  in  Pisa  an- 
che avanti  che  leggesse  in  patria  ^ 
notiaa  peraltro  la  quale  ci  è  ascosa  d' 
altronde  9  ne  di  questa  sua    anticipata 


B  E  2o3 

lettura  parla  il  Fahroni  nel  luogo  ci- 
tato in  cui  ci  offre  dei  documenti  dai 
quali  ci  è  lecito  conoscere  j  quanto  al- 
tamente dispiacque  agli  scolari  [Msani^ 
che  Alberto  dimettesse  quella  cattedra 
di  Ragione  canonica  •  Era  ancora  di 
prospera  età  come  scrìve  il  Diplovata- 
cio  j  quando  mori  in  Ferrara  nel  .  feb- 
l)rajo  del  1482.  facendo  di  questa  mor- 
te menzione  oltre  il  Borsetti  ,  anclie 
Antonio  Pellegrino  (5)  .  Abbiamo  poi 
<da  Jacopo  Guarini  (o)  y  che  egli  in  Fer- 
rara «divenne  canonico  y  il  che  non  sap- 
piamo d' altronde  j  e  che  lasdò  a  quel 
capitolo  la  sua  libreria  ^  notizia  che  dal 
Fabroni  non  venne  rigettata.  I^e  no- 
tizie delle  s^ueoti  opere  che  gli  ven- 
gono attribuite  >  non  so  no  poi  sempre 
chiare  9  e  certe  per  modo  ,  da  non 
dovensene  dubitare  « 

/.  De  Fideicommiss.  Traci.  Il  Fon- 
tana lo  novera  fra  gli  Scrittori  di  que- 
sta materia  (7)  ^  e  similmente  il  Pel- 
legrino nel  suo  trattato  già  ricordato  ; 
ma  11  Mazzuchelli  (8)  inclina  puttosto 
a  credere  che  quel  consiglio  sia  di  Lo« 
dovico  Belli  avignonesc  autore  di  due 
volumi  di  consigli  « 


(i)  In  uno  di  que'  cataloghi  della  Biblioteca  tli  Angelo  Baglion!  j  si  valuta 
cinquanta  fiorini ,  che  è  quanto  dire  cinquanta  «cechini,  questo  codice ,  che  cosi 
ai  descrive  :  Rosarium  jérchydiaconi  in  pergamena  cum  tabults  Cooper tis  co» 
rio  quondam  viridi  ^  renopot.  -cUm  ruheo  <:artar.  343.  Forse  l'Autore  di  quest'j 
opera  fu  Guidone  di  «fiainio 

(2)  Ve|^a9i  il  Naudeo  nella  Istoria  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia,  jy.  aSz. 
.che  ci   informa    di    una  somigliante  cautèla  praticata  nel  1471*  con  ^uel   Mo- 
narca ,  quando  dimandò  in  prestito  le  opere  di  Rase  Medico    Araho  •    Il   Nau- 
deo da  tjuesta  circostanza  toglie  motivo    di  parlare  delP  eccessivo  prezzo  de'  lir 

']>ri  nelPetà  di  mezzo,  e  prima  della  stampa,  intorno  a  che  reggasi  pure  la  bel- 
la dissertazione  del  Sig.  Canonico  Batt^lioi  sul  commercio  degli  antichi  e  mo- 
derni librai,  tìama  1787. 

(3)  jin,  decemrìr    1473.  fol.  75.  *erg. 

(4)  Borset.  Histor.  Gymn.  Fer»  JL  67.  Pancìrol.  de  eh  LL.  Inierpr.  Ubi 
il.  cap.  129.  Tariagna  cons.  lib.  1V%  'Con.  53«  Fabron»  ffisier.  Ac.  Pisan.  I. 
1Z2.  i33. 

(5)  Be  Fideicom  arde.  XXV.  N  a3. 

(6)  Supplem.  et  animadvers.  ad  Bors.  Il,  23  ^ 


(7)  Par   III.  §.  XXF.  pag.  4, 

(8;   "    " 


ir.  670. 
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//.  In  ff.  comment.  Scrive  il  Diplo- 
vatacio  che  lo  coment^  dal  titolo:  de 
interdicti$.y  fino  al  titolo:  de  vi  et 
ui  arm.  y  noverando  anche  altri  suoi 
coment!  . 

///.  Reporkttiones  super  sequenti- 
htis  tiudis  situatis  in  LUI.  libro  Di- 
gesti.  Sono  nel  codice  membranacee  ri- 
ferito a  Baldo  Bartollui  dal  foglio  1 1 4* 
in  poi  j  ove  si  legge  y  che  le  raccolse 
Alberto  da  Colle  mentre  era  suo  scot 
lare  negli  anni  i^^i^  ^4^^'  i^^  - 

BENEDETTI  CAPRA  BENEDET- 
TO  j  che  malamente  V  Oldoino  chia- 
ma Benedétto  Tèzio .  Suo  padre  fu  Fi- 
lippo Benedetti  ,  nome  che  Benedetto 
rinnovò  in  un  suo  figliuolo.  Si  ignora 
per  nm-  il  nome  della  genitrice ,  lì  che 
forse  con  altre  memorie  non  si  igno** 
rerebbe ,  se  ci  fossero  giunte  alcune 
notizie  dr  sua:  famiglia  compilate  nel 
see^  passato  d&  Ssipione  Capra  ulti- 
mo masdiio  delk  medesim»i  che  nel 
Secolo  XIX.  si  esfeinse  nella  casa  della 
famiglia^  dell'  Autore  di  queste  memo- 
rie . 

E'  corsa  sempre  una  opinione  in 
Perugia  j  che  Benedetto  per  la  sottile 
sua  voce  ,  desse  il  cognome  di  Capra 
alla  sua  genie ,  e  questa  opinione  vie- 
ne assistita  dalla  autorità  di-  Girolamo 
FroUieri  perugino  ,-  nelle  sue  crona- 
che niss.  che  citeremo  al  di  lui  arti- 
colo ;  ma  di  questo  cognome  trovanr* 
dosi  forse  memoria  prima  della  metà 
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del  Secolo  XIV ,  potrebbe    fare   oppo- 
sizione alla  autontà  del  Frollieri  * 

Ci  è  pure  ascoso   V  anno    de'  suoi 
natali',  il  Pancirolo  s^uho    dal  Tin- 
boschi  (2)  pone  il  suo  fiorire  nel  t^oo. 
ma  se    il  Benedetti    vivea    anche  nel 
1462.  e  (orse  anche  nel   i465.    come 
diremo  »fra  poco  j  sembra  più  ragione- 
vole seguire  le  centurie  isteriche  rnss. 
del    P.    Bottonio   domenicana  serbate 
neH'  Archivio  di  S.    Domenico  j   che 
pongono  il  suo  fiorire  circa  h  meli  del 
secolo  XV.  e  come  bene  addestrtU)  nel- 
la Giurisprudeo2a-^  noi  il  troviamo  fi- 
no dal  f438.  (3)  .  Quando  egli  conse- 
guisse la  cattedra  di  Diritta   neUa  pe* 
rugina  Accademia  ,    non    ci  fu  &cile 
rinvenirlo  nelle  memorie  dello  Studio j 
e  solo  sappiamo  che    vi    leggeva-  nd 
i444*  ^  quando  fu  chiamato  a  legg^ 
re  in  Ferrara ,  ma  che  allora  non  oe 
ottenne  il  permesso  clai    nostri  Ifagi^ 
strati  (4)*  Noi  possediamo  una  lettera 
originale  del  &bi*chese  Leonello  daE« 
ste  deir  anno  medesimo  i444^^^^^ 
rimprovera  i  nostri    Mteigtrati  stessi  j 
pel  divieto  che  aveano  ntto    al  Bene- 
detti di*  recarsi  aUa  studiò    temrex  * 
Egli  proseguiva  in  Perugia  la  sua  let- 
tura anche  nel*  i45a.  (5)  ,  e  nqg/i  an- 
ni seguenti  ,  e  nel  i438.     unitamente 
a  Giovanni  di  Petruccio  Montesperolli  1 
di  cui    parleremo  a  suo  luogo j  he- 
letto  dalla   patria  a  riordinare  gli  Sta- 
tuti municipali,  ed  a  fjcenare  il  lioen* 
2Ì0S0  vivere  di  que'  giorni;  tanta  e  si 


(i)  Il  Bandini  nel  suo  Catalogò  de*  codici  dtella  Lanrenriana  F'.  329.  ci 
Terrebbe  dare  un'  Alberto  da  Perugia  Scrittore  d'  un  Trattato  de  Maleficiis  , 
ma  dalla  descrizipne  del  codice  che  egli  riferifice  non  si  sa  che  costui  fos<ie  pemgi* 
no  f  ed  ivi  unicamente  si  legge  :  Dum  assideram  Perusii  jamdiu  ego  jÙberm 
composui  illum  parvum  llbellufn  .  Se  il  Trattato  è  simile  a  quello  che  »  tror 
Ta  nella  Magliabecrhiana  m.49^  similmente  ,  ed  ivi  dicendosi-  che  Alberto  h  f^ 
ramente  da  Perugia^  potrebbe  credersi  ohe  fosse  opera  del  Belli  . 

(2)  rol.  V.  par,  /.  lib.  2    §.    XXXIX. 

(3)  An.  decermi.   x438  foì    58.  63.  ter. 

(4)  An.  decemvir.   i444  f^^*  '^g 

(5)  Archivio  camerale  in  Perugia  lib.  IP".  foL  \^%* 
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grande  poi  era  la  riputazione  che  egli 
godeva  fra  suoi  concittadini  (i)  ^  che 
gli  attribuirono  eziandio  altre  nievanti 
incombenze . 

Ninno  de'  nostri  Scrittori  tenne  me- 
moria dell'anno  di  sua  morte ^  che  il 
Diplovatado  peraltro  nelle  sue  memo- 
rie inedite  de' Giureconsulti,  e  da  n<H 
citate  si  spesso  negli  articoli  di  alcuni 
Giureconsulti  perugini  ,  la  pone  nel 
14^5.  ma  semora  da  credere  ,  che  in 
ciò  andasse  errato,  imperciocché  unta- 
le Giuliano  di  Antonio  di  S.  Angelo 
m  Vado  suo  scolare ,  così  scrisse  d' in- 
torno al  i5io  in  una  pergamena  che 
si  trova  riunita  al  codice  Ghigiano  ^ 
che  citeremo  fra  le  sue  opere  • 

i47^^  ^^^  tenia  Januarii'y  obiit 
dominus  Benedictus  de  Benedictis  de 
Perusio  j  utriusque  juris  doctor  mihi 
tnagister  ,  et  aanUnus  ,  q.  dies  m-^ 
hi  valde  amara  fuit ,  animae  cu/us 
usque  dum  vixero  teneor,  propterplur 
rifna  beneficia  ab  eo  recepta .  II  Cri- 
spolti  (2)  ci  parla  del  suo  sepolcro  in 
S.  Agostino  j  e  che  ottenne  da  que' 
Padri  per  averli  difesi  in  una  causa  > 
che  ebbero  con  i  Canonici  Regolari  di 
S.  Agostino'^  i  quali  allora  tenevano 
la  nostra  Chiesa  cattedrale,  e  della 
quale  causa  scrisse  pure  il  P.  Marquez 
nelle  sue  orìgini  degli  Eremitani .  11  P. 
Mucciofi  nel  bel  catalogo  dei  eodici 
della  Malatestiana  di  Cesena  ,  è  di  o- 
pinione  ,  che  al  nostro  Benedetti  scri- 
vesse una  lettera  Francesco  XJberli  da 
Cesena  ,  e  che  si  trova  fra  le  sue  let- 
tere inedite  ,  ma  per  noi  non  vi  sono 
sicurezze  bastanti  •  Scrisse  Benedetto  . 
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L  Consilia  utilissima  oc   cotiaiana 
super  materia  idtimarum  vclluntatwn 

Perusii  147^*  ^7'  '^^^'  fo^*  Edizione 
rarissima ,  di  cui  si  diede  esatto  con* 
to  da  noi  (3)  .  Ve  n'  è  altra  edizione 
pavese  del  i4g8.  (4)  rìcordataci  anche 
dal  Sardini  (5)  ,  il  quale  ci  ragguaglia 
che  Benedetto  scrisse  un  consìglio  sul- 
le rappressaglie  in  favore  della  Repub- 
blica di  Lucca  .  Nel  secolo  XYL  se  ne 
fecero  altre  edizioni  in  Venezia ,  e  Lio- 
ne. Altri  suoi  consigli  inediti  ci  ri- 
cordano gli  Annalisti  camaldolensi  (G)j 
ed  altri  ne  abbiamo  visti  in  Perugia  j 
e  sappiamo  esistere  in  Cortona  ,  e  Gt- 
tà  di  CasteUo  • 

//.  In  prim.  Decretalium  curn 
apostillis  Antonii  Crerant  4-  Paris 
i5yo.  Anche  il  Tritemio  (7)  ricordò 
questi  coment!  j  e  pare  che  il  Fabri- 
cio  (8)  lo  abbia  ingiustamente  ripre- 
so 9  aggiugnendo  che  nella  Feliniana 
di  Lucca  ;  óbvi  sunt  manuscripti  codi^ 
ces  exhihentes  Caprae  in  VL  decret. 
exposiiiones  ,  et  lectiones  ;  e  noi  per 
cortese  favore  del  Sig.  Canonico  Fi- 
netti  prefetto  della  Feliniana  medesi- 
ma ,  possiamo  dar  conto  de'  suoi  scrit- 
ti sul  testo  canonico  che  ivi  si  trova- 
no >  e  sono  tutti  inediti  . 

/.  Lectura  super    lib.  L  Deere- 

*  tal.  scripta  et  recotecta  per  Corradum 

Ser  Ranerf  de  Raneriis   Guxddensis . 

Vi  è  r  immagine  di  Niccolò  V.  a  penna . 

X  In  lib.  L  Pecretal   par.    se^ 

cimd.  exposition, 

3,  Lectura  siip,  prim.  par.  Decre^ 
tal.  trascrìtta  dallo  stesso  Corrado  ne| 
14&3.  con  la  immagine  del  Ca^  . 


(i)  Pellini  Istor.  di  Perug.  II.  &^Z.  An.  decemuir.  i458. 
(a)  Perug.  Ang  pag.  i34. 

(3)  Principi  della  Stampa  in  Perugia  edizione  seconda  pag.  140^ 

(4)  Denis.  An.  Typogr,  709^  Panzer  II.  265. 

(5)  Confetture  sopra  una  antica  stampa  ec.  pag.  70.  71» 

(6)  f^oL  yìll. 

(7)  De  script.    Kccles.  cap.  880. 

(8)  Biblioth.  inf.  lai.  V.  ao5. 
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4.  Sup,  lib.  tert.  Decretai,  copiato 
dallo  stesso  Gualdense  in  Perugia  nel 

i447«  giugQ^  fino  al  libro:  de  Regu- 
Iorio,  (i)  . 

5.  Lectur^  in  primam  partem  f^L 
lib.  DecreU 

6.  Expositiones  et  lectur.  sitp. 
Clementina  II  Fontana  nel  suo  Arma- 
meritar.  Sur.  riferisce  qualche  altro  la- 
voro di  Benedetto  sulla  stessa  ragione 
canonrca,  e  forse  i  suoi  scritti  ,cbe  V 
Oldoino  nota  come  esistenti  presso  An- 
tonio Agostini  j  erano  in  parte  gli  stes* 
si  che  aìbbiamo  riferiti  ^ 

///.  Lec^ura  super  capit  Quinta^ 
vallis  mss.  nella  Feliniana  • 

IP^.  Rubrica  de  probationibus  mss. 
nella  Ghigiana  y  e  la  notizia  ci  viene 
dal  eh.  Monsig.  Airenti . 

p^.  Nella  stessa  Feliniana  sono  !  7Va« 
ctatus  varii  de  fide  instrumentorum  j 
de  presumptiontbus  j  de  juréjurando , 
de  exceptiowbus  sde  presa  iptionibus^ 
de  sententia ,  de  re  judicai  ,  de  ap- 
pellationibus  e  tutti  portano  1'  anno 
1 457*  La  maggior  prte  di  questi  trat- 
tati esistono  pure  m  un  codice  carta- 
ceo da  noi  procurato  a  questa  Biblio- 
teca pubblica  di  Perugia  fino  dal  i8o8. 
ove  è  anche  l' altro  trattato  da  noi  qui 
dato  al  iV:  ///. 

f^I.  Opus  circa  materiam  statuto- 
rum  mss.  esiste  nella  Feliniana  di  Lucca . 

F'IL  Sup.  lectur.  Testi  Civ.cì  si  danno 
dair  Oldomo  di  cui  si  può  dubitare . 
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BENEDETTI  GIROLAMO  detto  an- 
che Tezj  y  come  egli  stesso  si  chiama  ; 
ed  a  lui  derivò  questo    nome    perché 
essendosi  acconciato  ai  servi&i  della  fa- 
miglia Barberini ,  Urbano  Vili,  a  titolo 
di  Contea  gli  diede  la  possidenza   del 
vicino  Monte    Tezio#    ove    avea    om 
Villa  j  encomiata  con  i  versi    del  p. 
Stefonio  Gesuita  (a)  .  Neil'  età  giova* 
nile  applicò  agli  studi  nella  scuola  di  M. 
Antonio  Bonciario ,  sicoome  d  e  /octto 
di  sapere  dall'opera  sua    che  riferire- 
mo (3)  >  ed  anche  da  due  lettere  del- 
lo  stesso  Bonciario    (4)  >  dalle  quali 
sappiamo  che  GirolandO  gli  avea  scrìt- 
te altre  lettere  forse    smarrite  •    Assai 
poche   memorie  ci   rinoangooo  di  lai 
e  dt^'  suoi  stud)  ,  ed  appena  abbiamo  po- 
tuto risapere  che  fu  lettore  nel  patrio 
Liceo  3  Accademico  insensato  >  ed  uno 
de'  dnqoe  da  presiedere  all.t  Libreria , 
che  Prosp.To  Fodiaui  lasciò  nel  seco- 
lo XVII.  alla  sua  palna  (5).  Nell'ao* 
no  itioi.  'Condusse  in  isposa  £lena  Vi« 
bj ,  ed  ucconciatosi  a  servigT   del  ctf- 
diiiale  Antonio  Barberin*  n.'pote  di  U^ 
bano  VIIL  Vi  incontrò  buona  foriuiub 
e  vi  ebK'  'onorevoli  incooibenze  (6);  e 
perché  fra  {•li  individui  di    quella  &- 
miglia    amo   soprattutti  Carlo   Boriie- 
ìini  j  alla  sua    morte  Girolamo  oooi- 
pose  eleganti  versi  Lat  ni  da  pursi  nel- 
la   sua    Statua    equestre    lavorata   da 
Francesco  Mochi  (7).  Fu  pure  amico 
di  Lelio   Guidiccioni  buon   poeta  de' 


(x)  Il  cemento  sopra  il  3.  delle  Decretali  egli  lo  area  già  scritto  nel  i450' 
in  cui  Paolo  de*  Dionisj  Canonico  Veronese  con  altri  codici  ne  diede  un'  esem- 
plare al  capitolo  della  sua  Patria  ,  di  cui  è  celebre  la  collezione  de*  mànoscift* 
ti .  Veggasi  il  Maffei  nella  notizia  generale  di  que*  codici  capitolari  Terouesi  • 
codices  concilia  €t  canones  cominentes  • 

(d)  Od.  de  Vii.  Tedi.  Veggasi  lo  stesso  Girolamo  nell*  opera  oua  pag.  99* 

(3)  Pag   43.  44, 

(4)  Lib    yi.  N,  I.  3.  Select.  epist.  centur.  III. 

(5)  Mariouelli  Rag.  istor.  della  lib.  Podiani  ec. 

(6)  Aed.  Barberin.  i55.  194. 

(7)  P^e*  'yo* 
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suoi  tempi  (1)9  il  quale  nella  quarta 
delle  sue  E^^loghe  introdusse  Girokma 
sotto  il  nome  di  Mopso  .  Finalmente 
per  mostrarsi  grata  air  Eminentissima 
j?adrooe ,  prese  a  descrivere  la  sontuo-*' 
sa  fabbrica  da  lu^  innalzata  nel  Qui-t 
rinaie  con  V  opera  seguente  i. 

Z  Àedes  Barberwae  ad  Quirina^ 
lem .  Romae  ap.  Mascardum  1 64:at.f6l. 
Jig.  con  dedica  prima  al  GutUnale  An- 
tonio^ poi  a*  Dronepoti  del  Pontefice 
Girlo  e  Niccolo  BarWini .  V.  Autore 
ha  divisa  l' opera  sua  in  più  sessioni  ^ 
é  ciascuna  di  esse  la  indirizzò  a  qual* 
cbe  letterato ,  ed  erudito  perugino  suo 
contemporaneo.  Da  un  luogo  di  queir 
opera  (a)  sembra  che  egli  ci  avesse  pro- 
messo altre  descri^iom  di  quelle  scul- 
ture y  e  pitture  Barberiniane  ^  ma  o. 
non  le  travagli^  y  o  noa  sono  giun- 
te fino  a  noi .  L'  opera  è  magnifica-i 
mente  eseguita  e  per  la  parte  tipogra- 
fica e  calcografica  ;  il  testo  è  pure  dot- 
tamente descritto  j  e  le  tavole  sono.  sta-, 
te  intagliate  dal  Bloeroart  • 

Fu  altre  volte  vista  da  noi  una  let- 
tera latina  a  liodovicQ:  Gmtagalliiia  (3)> 
al  quale  indirizza  una  porzione  delle 
sue  Jedes  Barberinae ,  ed  ha.  pochi 
Tersi  latini  fra  quelli  del  Bonciario  (4)  • 

BENEDETTI  PAOL»  CAPRA .  Di 
ini,  che  fa  Professore  nel  nostro  Liceo, 
ci  mancano  migliori  notizie  •.  Noi  non 
g^li  avrenmia  data  luogo  si  facilmente 
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sulla  autorità  dell'  Oldoino ,  non  es« 
sendoci  questa  sempre  sufficiente  >  se 
il  Mazzucbelli  (5.)  non  ci  assicurasse 
che  nella  AogeUcadi  Roma  esistesse 
col  suo.  nome  V  opera  inedita  del  pri- 
mo numero  ,  mentre  il  Fontana  ci  da 
gli  altri  trattati  col  nome,  di  un  Paolo 
Benedetti  Capra  perugino.  (6) .. 

/.  In  f.  et  ^^ff-  vet.  Mss. 

IL  In.  tit..  de  adquirend.  posses  • 

///.  De  re  judicat. 

If^.  In  tit  de  inerbar»  oblig, 

BENINCASA  ALESSANDRO .  Una 

di  lui  breve  vita  avea.  di  già  pubblica- 
ta Giacinto.  Yincioli  (7}  j  e  noi  ne 
trovammo,  altra  inedita  e  latinamente 
scritta  nella  libreria  Giovio  ;*  e  dopa 
questi  brevi  lavorio  le  migliori,  notizie 
le  pubblicò>  il  Dottor  Mariotti.  ne'  suoi 
Auditori  perugini  della  Ruota  romana 
(8).  Noi  ci  gioveremo  di  quel  diligen- 
tissimo  Scritto ,  aggiugnendovi  qualche 
piccola  circostanza^  che  potè  sfug^r** 
gli.. 

Da  Astorre  B^nincasa ,  e  Barbara 
Maniconi  ebbe  Alessandro  i  suoi  natali 
nel  i649:  Fece-  i  primi  studj  in  patria, 
sotto  il  buon  Retore  Francesco  Maria 
Gilidonj  ^  e  l' ottima  indole  sua  prò* 
mettendo,  liète  speranze  y  leggesi  nella 
vita,  latina  già.  ncOrdata ,._  che  la  Prin« 
cipessa  di  &ivo)a  dimorando,  in.  Pe- 
rugia ,  presso,  di  se  soventemente  lo. 
tratteneva.  Applicatosi  con  pi*Qfitto  agli 


(i)  Pag.  18». 

(2)  Pag.  i8g. 

?3)  U  Cantagallina  fu  assai  dotto  GiureeoBSuho»  f  ecugino.  deli  secolo  XV!!. 
e  V  Oldoino  gli  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini ,  cene  Autore  di  pìj^  let-i 
ture  di  Giurisprudenza  mss*.  a  noi  ignote  del  tutto .  fu.  professore  in  Patria^,  in 
Pi8a^  in  Macerata^  ed  in  Feripo^  e  ni  cooipagno,  ed  Auoitore  di  MaUtesta  Ba- 
diloni Vescovo  di  Pesaro  nella  sua  legazione  germanica*  Yeggasi  q[ueU*  articolo  •. 

(4)  Triumph^  ^ug.vag:  Zìi., 

(5)  IV.  8:ao, 

(6^  Biblmh.  Jur.  I.  93. 

(7)  Fra  le  .YoUzie  degli  Arcadi  morii ,  raccolte  dal  Creaciinbeni  //«  £a3» 

(8)  Pag.  161. 
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stud)  legali ,  ne  oitenne  ben  presto  le 
dottorali  insegue  ,  ed  una  cattedra  nel- 
la Università  di  Perugia  fino  dal  1668. 
ed  in  quella  eia  sua  giovanissima  •  Pro- 
siegue  a  ragguagliarci  quella  vita  la- 
tina di  altre  memorie ,  le  quali  sem- 
bra che  fossero  ascose  al  Mariotti  ; 
laonde  non  ci  disse ,  die  Alessandro  fu 
4n  Avignone  con  lo  zio  materno  Ge« 
sare  Meniconi  ,  il  quale  vi  comanda- 
va le  PontiGcie  Milizie  ,  e  che  T altro 
zio  materno  canonico  Meniconi  eletto 
Vescovo  di  Bagnorea  lo  volle  seco  > 
onde  giovarsi  del  suo  sapere ,  e  della 
sua  saviezza  •  Da  prima  ottenne  anche 
un  canonicato  nella  patria  ,  che  poscia 
dimise  (1);  ma  continuò  a  leggere  nel 
patrio  Liceo  fino    all'anno    1676.    nel 

Suale  sotto  gli  auspicj  del  Cardinale 
aldesclii  suo  protettcM'e  ^  e  parente  y 
si  recò  in  Roma  onde  meglio  profit- 
tare negli  studj  del  Diritto. 

Non  Dassarono  che  pochissimi  anni 
dalla  sua  andata  in  Roma,  al  conse- 
guimento di  luminosissima  carica  nel- 
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la  Corte  romana  ;  imperciocché  il  Pon- 
tefice Innocenzo  XI.  nel   1682.  e  nou 
nel  167.&.  come    malamente    scrive  il 
Vincioli  y  e  nella  fresca  età  di  anni  3| 
-lo  elesse  Auditore  della  Ruota  roroam. 
Ne  questi  soli  onorevoli    incarichi  so- 
stenne Alessandro  a  quella  Corte  me- 
desima j   e  ne'  Pontificati    d^l   lodato 
Innocenzio  XI.  e  XI!.  ma  altri  ne  no- 
vera il  Sig.  Mariotti  ;  e  se  più  luoghi 
fossero  stati  gli  anni  suoi  >  impercioc- 
che  non  oltrepassarono  il  XLY.  essen- 
do egli  morto  nel  1694*  j  sarebbe  giun- 
to a  più  eminente  fustigo  ,   sapendo^ 
che  il  secondo  di  que'  Pontefici  gli  de- 
stinava  la  cardinahzia  tiara  • 

Le  onorate  sue  spoglie  furono  ripo- 
ste nella  Chiesa  de^  pp.  dell'  Oratorio  di 
Romane  perchè  la  patna  non  andasse  pri« 
vadi  un  monumento  ,  che  le  memorie 
di  questo  illustre  suo  cittadino  serbas- 
se 9  Michele  Angelo  Benincasa  suo  ere- 
de ^  ed  ultimo  di  si  illustre  prasapb 
(2),  gli  eresse  nella  Chiesa  di  S.  IXh 


(i)  Ex  lib.  XII L  in  canr.el,  capita  Art,  i6oa.  et  seg.  foL  ia6.  170. 

(2,)  U  Oldoino  ,ed  il  Matzuchelli  diedero  luogo  a  Mic.Ang  fra  gli  Scrittori p^ 
rugini  ed  italiani  per  una  sola  lettera  dedicatoria  premessa  ad  una  raccolta  poetica 
del  secolo  X VIL  Veggaai  cosa  scrisse  di  lui  il  Signor  Mariotti  neir  opera  ciutt 
pag.  i6g.  cui  noi  aggiugneremo  altre  notizie  non  importune  alla  Storia  della  pe- 
rugina letteratura  .  Siccome  Michele  Angelo  nel  uSyg.  fece  un  Viaggio  in  Francia 
con  un  Principe  Altieri ,  cosi  può  credersi  essere  ti  suo  uno  scritto  che  porta  il 
seguente  titolo,  e  che  noi  abbiamo  visto  nella  Biblioteca  Grazìani  a  Torsriano: 
//  Principe  viandante  y  ovvero  giornale  del  Viaggio  intrapreso  dal  Signor 
Principe  Angelo  Altieri  il  giorno  24.  aprile  del  1679.  ^  terminalo  li  xi. 
genna/o  1680.  La  notizia  di  quel  viaggio  ci  pervenne  anche  da  un  Dianomi  di 
Pietro  Vermiglioli ,  il  quale  ci  fece  sapere  eziandio,  che  mori  nel  1716. Prew 
il  Sig.  Mariotti  vedemmo  altre  volte  una  sua  cronaca  mss.  de**  fatti  perogiiii 
dagli  anni  1  >88.  all'  anno  1400.  e  nella  libreria  de^  Sigg.  Giovio  potemmo  osservile 
il  «eguente  discorso  da  esso  lai  recitato  fra  gli  Insensati  nel  1673.  JVe*  temfi 
di  carnevale  essere  la  commedia  il  più  degno  trcutenimento  che  possa  il 
Cavalieri  rappresentarsi  alle  Dame .  Giuseppe  Ansidei ,  ne  suoi  ricordi  nw.' 
già  riferiti  ci  fa  conoscere  un'  altro  fratello  di  Alessandro  ,  e  Michelangelo 
nella  persona  di  Andrea  Gesuita,  Sacro  oratore  di  qualche  merito,  e  ano  forse 
è  il  seguente  mss,  che  abbiamo  visto  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia .  In 
lib.  Pfiisic.  Aristot. 
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isenico    un  deposito  di  marmo ,    con     ne  gUi  pubblicata-  nella  Descrizione  di 
suo  busto  j  e  con  la  seguente  iscrizio-     S.  Domenico  (i),  e  dal  Sìg.  MarioUi« 

D.    O.    M. 

ALEXANDRO  .  BENINGASA  .  PATRITIO  .  PERVSINO 

EGREGIO  .  IVRIS  .  VTRIVSQVE  .  DOCTORI  .  QVI 

TERTIVM  .    ADHVG  .  SVPRA.     TRIGESIMVM  .   AETATIS 

ANNVM  .  AGENS  .  AB  .   INN.   XL  SAC.  ROT.  ROM.  AVDITOR 

ELECTVS  .  ET  .  IN  .   CONGREGATIONE  .  ECCLESIASTICA 

niMVNITATIS  .  ADSCRIPTVS  .  AB  .  EMINENTISS.  CARD.  ALTERIO 

ROMANA  .  SAPIENTI^  .  LYCEO  .  PRAPOSITVS  .  ET  .  AB 

INNOCENTIO  .  XIL  EXPEDITIONE  .  BREVIVM 
MINORVM  .  QVi£  .  CONCESSVM  .  DICITVR  .  DECORATVS 

SVA VITATE  .  SERMONIS  ,  IVSTITIA  .  INTEGRITATE 

MORVM  .  PROBITATE  .  VNIVERSA  .  ROMANA  .  CVRIA 

CARISSIMVS  .  MAGNIS  .  PERFVNCTVS  .  HOyORIBVS 

DVM  .  MAIORIBVS  .  DESTINABATYR  .  IMMATVRO  .  FATO 

PRAREPTVS  .  DIGNVS  .  LONGIQRI  .'  VITA  .  NISI  .  DIGNVS 

FVISSET  .  AETERNA  .  AMOREM  .  SWM  .  ERGA  .   PATRIAM 

NE  .  IN  .  CINERIBVS  .  QVIDEM  .  EXTINCTVM  .  VOLENS 

ROMA  .  COR  .  SWM  .  HVC  .  ASPORTARI  .  LEGAVIT 
OBIIT  .  ROMA  .  AN.  SALVT.  MDCXCIV.  DIE  .  XX.  APRIL . 

AET.  XLY. 

Ne  questo  fu  il  solo  monumento ,  guente  iscrizione  ,  onde  esprimere  la 
diagli  venne  in  quella  Chiesa  innalzato;  volontà  sua  ,  clic  in  quel  temano  si  ri- 
imperciocché  ivi  si   legge  pure  la   se-     posasse  il  di  lui  cuore  . 

.  D.    O.    M. 

ALEXANDER  .  BENINGASAS  .  R.  R.  AUDITOR 

COR  .  SWM  .  QVOD.  B.  V.  VOVERAT 

AB  .  INFANTIA  .  ANTE  .  IPSIVS  .  ARAM 

HOC   .  SVB.    LAPIDE   .  REPONI  .  LEGAVIT 

CVIVS  .  SACELLVM  .  EIVSDEM  .  V.  ET.  SS. 

APOSTOLORVxM  .  CVLTVI  .  DICAVERANT  .  MAIORES  .  ILLIVS 

A.  S.  M.cccc.xxvn. 

Alessandro ,  come  pirli  del    saper  gc  nella  sua  vita  latina  già  ricordata  , 

tao  lasciò  .  che  Alessandro  solea  chiamarle  :  Pri- 

I.  Decisiones  Sacrae  Rotae  roma-  mitias  legales. 
wae  cum  arguptenUs  ,  summariis  ,  et         IL  Rime  ec.  Fu  non  mediocre  Poeta 

indice.  Rom.    iyt4fol  (2)  Le  rao-  de'  suoi   giorni  «   ebbe  luogo    fra    gli 

colse  il  suo  erede  Michele  Angelo,  e  Accademici    insensali   di    Perugia    ,   e 

le  dedicò  al  cardinale  Aosidei .  Si  leg-  fra  gli  Arcadi  di  Roma   allora    nuova- 

(1)  Pag.  52. 

(2)  Forse sbajsliò  il  Vincioli  nelle  «uè  Notizie  de*  Cardinali  perugini  pag^ 
'98.  scrirendo  che  le  decisioni  di  Alessandro  ai  pubblicarono  in  Lucca  in  due 
Totomi .  38 
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meote  istituiti»  e  vi  ebbe  il  nome  di 
jilceo  Trapezunzio  ,  esssendo  egli  sta* 
to  il  primo  Prelato  ascrilto  a  quella 
società  letteraria  ,  come  notarono  il 
Crescimbeui  nella  Storia  della    volgar 

Efesia  >  ed  il  Mazzuchelli  dietro  di  lui . 
a  versi  in  qualche  raccolta  poetica 
del  Secolo  Xvlll.  ed.  altri  pochi  ine- 
diti r  abbiamo  osMrvati  in  Questa  pub- 
blica Biblioteca  ,  ove  è  anche  lo  scrit- 
to seguente  . 

///.  De  JresMelis  Metheoris  con^ 
script^  an.  i665.  mss. 

JF'.  Che  non  discom^iene  allo  stu- 
dio delle  Leggi  unire  quello  della 
Poesia  •  Discorso^  Accademico  da  lui 
recitato  fra  gli.  Insensati,  di  Perugia  , 
quando  vi  fii  ammesso  •  L^  abbiamo  • 
visto  mss..  nella  Biblioteca  dei  Signori 
Giovio  (i) . 

BENINGASA.  ASTORRE .Di  lui  che 
fu  padre  di  Alessandro  ,  siccome  noi 
pensiamo  ,  non  rimangono  particolari 
notiziei  e  solamente  conosciamo  i  due 
scritti  seguenti  ,  e  che  inediti  vedem* 
mo  nella  libreria  dei  Signori  G  io vio  • 

/.  jiviarium  historicum  et  poeticum 
mss* 

IL  Miq.  Epigrammatum  genera  le- 
ctissimis  exemplis  illustrata .  Porta  la 
data  del  i633.  mss. 

BENINGASA  BENINCASA  .  Sene 
conoscono  i  genitori  j  che  furono  Ber- 
nardino Beuincasa  ,  e  Porfiria  Yincio- 
\\j  ma  si  ignora  Tanno  di  sua  nasci- 
ta,  e  le  scarse  sue  notizie  le  trarremo 
da  quelle  che  il  nostro  Mariotti  inviò 
a  Monsig.Fabroni  ,  per  giovarsene  nel- 
la sua  bella  storia  del  Liceo  Pisano  • 
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Benincasa  leggeva    in    Perugia  nd 
i553.  e  nell'anno  stesso  iù  cui  passi 
in    Pisa  ad    una    primaria    cattedra  di 
Giurisprudènza    che*  vi    sostenne   con 
molta  ripqtazione- (a)  ;-  ma  quanti  anni 
egli  rimanesse  colà^    noti  ci.  fu  &icile 
scuoprirlo..  Pèrchè^  nel'  ruolo  de^  Pro- 
fessori perugini  non  si  trova,  più  U  so» 
nome  dopo  il  i574-  giova^  credere  che 
egli  terminasse  i  suoi  giorni-  ^m^  di 
quest'  anno  ;  ed  in  un  necrofe|^fO  del- 
la nostra  chiesa  Cattedrale  (3)  si  leg- 
ge unicamenC^  y  che-  ^li  mori  dopo  il 
i563.  e  di'Jui  noni  abbiamo  die  l'olie- 
ra seguente  • 

L  JdTitulum  de  adionibus  in  In- 
stitutiònibus .  Perutilis  jtiriscii^ilis  pr(h 
féssoribus  interpretatio  nova  quodam 
oc  /liciliori  nèethodo  in  almo  Pisano 
Gymnasio  auspicai..  Fior.-  i56r.  ap. 
Junt.foL  Ivi  nuovamente  iSGq.  ed  é 
fra  i  trattati  de  actionibus  raoooltidal 
Gòmesio  Xfttg^*  i568., 

BENINGASA:  CORNELIO .  Fittdb 

deir  antècedentei .  e  come  quegli,  od- 
prì  in  Patria- una  pubblica:  cattedn  di 
Ragione  Civile,  in  cui  lo  troviamo  &n) 
dal  1 56o.  e  dalle-  notizie  del  -  suo  ria- 
trimonio  contratto  nel  i575.  conBa^ 
bara  Scottile  de' sud  testamenti  segna- 
ti negli  anni  1578.  e  iSqx  in  foorì, 
non  ci  è  lecito  conoscere  altre  sue  no- 
tizie letterarie  ^  ma  da  alcune  lettfre 
mss.  indirizzate  a  Francesco  Guglia 
mi  perugino ,  sappiamo  j  che  Cumelio 
fu  anche  in  Padova  occuoato  in  q^ 
la  curia  vesooyile  •  Cornelio  teroiìooi 
suoi  giorni  nel  i6o3.  e  fu  sepolto  Bei- 
la Cattedrale  di  Perugia  >  avendb  ii* 
sciate  le  opere  seguenti. 


(t)  Si  ha  un  Viaggio  da  Venezia  al  S.  Sepolcro  di  Alessadro  Benin^^ 
Ven,  1548.  ma  la  data  della  stampa  basta  a  togliere  quest*  opera  al  sjiV* 
Alessandro  •  Quegli  forse  fu  Àaconitano  • 

(a)  Fabron,  voi.  IL  pag.  igo. 

(3)  Lib.  I.  ^  foU  i36. 
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/.  De  paupertate ,  et  efus  prmle" 
giis  Perus.  i56a.  8.  E'  anche  nella 
gran  collezione  de'  trattati  legali  • 

//.  apologia  boni  pubblici  de  non 
constiiuendo  consanguin.  ec.  Perusn 
1 58jn  4*  Crediamo  essere  il  trattato  me* 
desimo  d*«to  dal  Mazzuchelli  al  N.  V. 
sulla  autorità  del  Fontana  ^  ove  se  ne 
citano  altre  edÌ2aom^ 

///.  Tractatus  de  constitutiane ,  ac 
allwione  •  Perus.  t5y2.  8.  Spirae  1606. 
et  Francofur^ 

IV.  Pmelectiones  ad  Rubr.  et  L* 
i.  ffl  sciut*  nuttrim.  Perus.  iSgo.foL 

V*  Lecturae  in  Iure  canonico  • 
Perus.  1 5go.  Abbiamo  visto  anche  qual- 
che consiglio  rass. 

BER  ARDI  MARCO  TULUO.  Mili- 
tò sotto  le  insegne  di  Giuseppe  Matteo 
Orsini  comandante  le  truppe  pontificie 
nel  secolo  XYII.TÌaggiò  nelle  Fiandre 
e  nella  Germania^  e  pubblicò. 

/.  Trattato  mditare  ,  nel  quale  si 
contengono  varj  modi  di  formare  bat^ 
taglie  j  e  squadroni  ,  con  facilità  di 
nuova  invenzione.  Bologna  t648.   8. 

CO  • 

BERNARDI  FRANCESCO  .   Dotto 

medico  perugino  ,  che  fiori  ne'  secoli 
XVIU.  e  XIX.>  e  professore  nel  patrio 
Liceo.  Terminò  i  suoi  giorni  nel  i8od^ 
e  lasciò  la  seguente  sola  operetta  • 

/.  Rifles^oni  economico-politiche 
contro  il  diseccamento  del  Lago  Tra- 
'simeno^  Perugia  1790.  8. 
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BIGAZZINI  GIROLAMO  I.  Qaesto 

distintissimo  Cavaliere  perugino  ,  che 
per  la  di  lui  saviezza  fra  suoi  cittadi* 
ni  fu  chiamato  anche  il  Vecchietto ,  da 
Francesco  Bigazzini  ,  e  da  Bernardina 
Baglioni  sortì  i  natali  nel  1480.  e  non 
nei  i5oi.  siccome  malamente  scrive  il 
Pascoli  (^2)  .  Ma  questo  Biografo  de' 
perugini  Artisti  non  fu  sempre  esatto , 
onde  noi  non  posiamo  sempre  seguir- 
lo •  a  gioverà  meglio  seguire  il  lungo 
articolo  che  ne  abniamo  nella  cronaca 
inedita  di  Ratt'aelle  Sozj  j  che  fu  suo 
'Coevo  ^  ed  opera  «che  il  Pascoli  stesso 
non  conobbe. 

In  una  nota  marginale  ^  che  si  tro- 
va in  qualche  esemplare  della  crona-» 
^a  inedita  di  Francesco  Jtfatu^anzio  > 
]eggesi<x>me  Girolamo  nell'anno  i498> 
coniando  egli  soli  dieci  anni  di  età  > 
si  partì  dal  {)adre,  perchè  :sembrò  lui 
che  non  volesse  farlo  istruire  in  que*» 
gli  studj  verso  «dove  lo  spingeva  il  suo 
vastissimo  jgenìo  j  e  si  ricovrò  presso 
gli    Zìi    materni     >    perchè   volessero 

Erovvcderlo  di  buoni   Precettori  ;   ciò 
asta  per  formare  la  di  lui  nascita  nel 
1 480.  «poca  che  viene  txmfermata  eaùan* 
dio  dal  So^,  il  finale  pone  la  sua  mor^^ 
te  nel  i564*  tielrelà  di  anni  84* 

Apprese  per  tempo  le  dotte  hngue  j 
e  con  maggiore  impegno  si  applicò  al- 
le Matematiche  :  (3)  ed  a  quelle  facol- 
tà tutte  >  che  sono  alle  stesse  di  neces- 
sario corredo  9  e  vi  fece  progressi  tali , 
che  il  Sozj  medesimo  lo  chiama  Prin^ 
cipe  de'  Matematici ,  e  lume  di  tutta 


(i)  Non  eonoscendoai  per  noi  un  trattato  militare  di  un  Lodovico  della 
nobilissima  prosapia  della  Staffa^  che  secondo  V  Oldoioo  fioriva  nel  secolo  XV. 
ci  sia  suifficente  di  averlo  qui  ricordato^  unitamente  ad  uno  Scipione,  ad  un*Gio. 
Battista^  e  ad  un'  Ugolino  della  stessa  famiglia,  ai  quali  il  citato  Olduino  diede 
loogo  nell'opera  sua,  a  primi  due  per  semplice  Lettera  dedicatoria,  e  per  pochi 
Tersi  in  qualche  Raccolta  poetica  del  secolo  XVII*,  ed  all'altro  per  un  volume 
di  Aeopon<ii  legali  che  non  conosciamo  . 

(2)  Pktori  Scultori  Architetti  Perugini  pag   85. 

(3)  Perciò  scrive  il  Pascoli  che  avendo  apprese  nella  età  puerile  le  lingue 
Z^atina  e  Greca  si  pose  tosto  a  studiare  gli  elementi  di  Euclide  » 


^ 
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t  Italia  nelle  speculative  scienze  ina- 
tematiche.  Ma  il  Pascoli  ignorò  come* 
in  codeste  scienze  ebbe  a  primo  Pre- 
cettore il  celebre  Fra  Luca  Paccioli  dal 
Borgo  S.  Sepolcro  >  siccome  scrive  an- 
che il  Sozj  y  che  lesse  nel  nostro  stu- 
dio negli  anni  1478*  14^^*  i5oo*  ,  e 
1 5 1  o.  j  benché  il  Tiraboschi ,  che  co- 
piosamente parla  di  lui^  facendo  men-> 
zione  di  più  città  ove  egli  fu  profes* 
sore  y  non  nomina  però  fra  queste  Pe- 
rugia (i). 

Girolamo  nelle  matematiche  scien- 
ze avea  avanzati  lieti  progressi ,  e  per 
modo,  che  come  mostra  il  Sozj,  giun- 
se a  destare  invidia  ,  e  male  umore 
per  fino  al  Paccioli  medesimo  bastan- 
temente arrogante  >  e  tristo  ,  (2)  pel 
timore  che  ;  Girolamo  stesso  potesse 
oscurarlo  in  quegli  studj  ,  ne'  quali 
erasi  '  proonrato  in  Italia  il  pimato  > 
e  gran  fama .  1         . 

'  Agli  studj  della  Matematica  ,  e  per 
i  quali  divenne  ben  presto  peritissimo 
Architetto  y  congiunse  anche  quelli  del- 
la Astrologia  ,  che  nel  suo  secolo  era 
una  delle  principali  occupazioni  degli 
scienziaiti,  ne  quindi  è  maraviglia^  se 
egli  stringesse  relazioni  con  il  Carda- 
no 9  e  con  il  Gaurico  >  che  allora  era- 
no i  primi  Astrologi  del  secolo  y  i  qua- 
li assai  lo  stimarono  >  aggiugoendo  il 
Cronista-  che  il  Gaurico  ne  interpella- 
va, e  richiedeva  assai  spesso  le  sue  dot- 
trine ,  per  intendere  le  quali  ,  e  per 
giovarsi  della  sua  letteraria  compagnia 
recavasi  a  bella  posta  talvolta  in  Pe- 
rugia . 

11  Sozj  medesimo  ,  che ,  come  ci  fa 
noto  y  lo  avea  piìi  volte  inteso  dotta- 


fi  I 

mente  interpretare  Vitrovio  e  Boezio, 
aggiugue  come  egfi  per  sempre  più  di- 
venire   istruito  nelle    astroDomiche  di- 
scipline^ continuamente  studiava  le  Teo* 
rie  del  Penrbaccbio  ^    V  Almagesto  di 
Tolomeo  y  le  Tavole  di  Giovanni  Mon- 
teregio  y  e  di  altri  uoanoi  dottissimi , 
ed    avanzò    tali  progressi    anche  negli 
stud)  astronomici^  chea  suoi  tempi  ai* 
venne  dotto  ^  e  famoso  •  Ne  quindi  e 
maraviglia  y  se  divenuto  cosi  riooim- 
to  y  si  visitasse  spesso  dagli  vuamni  doìr 
ti  ^  ed  illustri,  e  per  fino  dionncipi; 
ne  vuol  tacersi  ,  sicoonae  quei  Groni- 
sta  ci  avvisa  y    che  essendo  pervenuto 
nella  più»  grande  estimazione  del  Pon- 
tefice Paolo  HI.  che  lo  conobbe  quan- 
do Girolamo  si  rec&  a  quella  corte  per 
trattarvi  rilevanti  affari  della  patria ,  es- 
so Pontefice  con  brevi  e  lettere  apo- 
stoliclie  lo   richiese    a  molte    imprese 
difficili  y   e  di  grande   importanza  ,  e 
che  Girolamo  compiotanEiente  csegaij 
e  che  al  dire  del  oozj  medesimo  ,  se 
egli  avesse  voluto  y  potea  correre  mol- 
ta fortuna  alla   pontifìcia  corte  y  fflt 
che  rifiutò  y  per  non  dividersi  da  sìjoì 
amatissimi    stud)   ;    ed     inoltre   se  il 
debito   di    stare   con  i  domestici  suoi 
non  glie  lo  avesse  impedito  ^  per  me- 
glio istruirsi  nelle  Matematiche  ,  si  sa- 
rebbe condotto  a  Cracovia  ,  a  Ulma, 
a  Tubingia  ,  a  Vienna    ,   a  Parigi  ,  a 
Norimberga  >  ove  quelle  discipline  pro- 
fessa vansi  con  il   maggiore    impegoo  • 
Ne  la    stima  del   solo   Gaurico ,  e  del 
Girdano  hi  meritò  .Girolamo  9  ma  quel- 
la eziandio  di  ogni  Astronomo  j  e  Ma- 
tematico di  Europa  y  che  a  suoi  gior- 
ni vivea  . 


(i)  Nel  1494*  in  cui  è  da  credere  che  leggere  in  Perugia,  stampò  in  Ve- 
nezia la  sua  .*  Summa  Arithmet.  et  Geometriae  ed  i  nostri  Magistrati  vollero  che 
la  spiegasse  dalla  cattedra  . 

(2)  Del  poco  lodevole  carattere  di  fra  Luca  parla  Antonio  Maria  Graiia- 
ni  Vescovo  di  Amelia  nella  opera  sua:  De  script,  invit.  Minerà  7.  41.  Veggaoii 
anche  il  Bettinelli  Risorgim,  di  haL  ed  i  Biografi  francescani . 


M^  il  Pascbl}  se  ignorava  la  mag- 
gior parte  di  quéfite  preròijafive  gli  die 
convenevole  lao^ò  fra  gli  Architetti  ci- 
vili >  e  veranatote  una  tale  professione 
Don  potrebbesi  che  ro'alaaietile  cono- 
scere senza  un  buon' corredo' di  mate- 
matiche disciplina  ',  editandone ,  ed  en- 
comiatidone  i moJti'd.sfgni ,  ma  òRe  non 
ci  sono  noti ,  come  ignote  similmente 
ci  sono  le  fabbriche  da  esso  lui  iunal- 
zàté'^j'o  almeno  dirètte^  ed  ascosi i  no- 
mi di  quegli  illustri  Personaggi  ,  che 
allo  seri  cere  df  questo  Biograto  de'pe^ 
rugini  Artisti  mantennero  séco  lui  con- 
tinuato ^  e  A)tto  carteggio;  ne  possia- 
ino' riposare  .Uelk  sua  aiitorrtà ,  anan- 
ilo  ci  dice,  che  Francesco' I.  e  Carlo  V. 
lo  invitarono  alle  loro  corti  con  ge- 
ìicrosissrime  offerte.  E  siccome  quegli 
bhe  a  neHèzione  'conóbbe  là*  musica  -y 
nna  delle  principali  partì  della  flUafcte- 
tnatica  ,  fu  ben  gibstò  die*  istituendosi 
in  Perugia  liei*  iSGi.P  Accadèmia  degli 
Unisoni,  di'  cui'  s?  è 'parlato^  altrove  j 
egli  vi  avesse  luogo  fra  1  Fondatori  , 
recando  iu  quella  società  il  nome  del 
Tremulo  y  qome  dallo  stesso  Sozj  sap* 
piamo,  scrrvehdb  egli  di '(]ftìel la  fonda- 
zione mcdetfiAìa  . 

Il  Pàscoli  rio/i  tàtilo  errqf  rieU'  as- 
segnare Tanno  distia  nascita*^ ' ma ' nel 
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determinare  eziandio  quello  di  sua  mor* 
te  ponendola  nel  1573*  Il  Sozj  peraltro 
scrittore  contemporaneo  la  pone  nel 
i564.  e  neir  età  di  anni  84-  Ma  il 
Pascoli  errrò  pure  dicendolo  morto  nel 
suo  Feudo  di  Goccorano ,  imperciocché 
ivi  fu  colpito  da  appopletico  morbose 
ricondotto  in  Città  vi  compì  i  suoi 
giorni ,  e  dopò  sontuosi  funerali  nar- 
rati da  quel  Cronista ,  nc^  quali  recitò 
le  sue  lodi  il  dotto  umanista  Orazio 
Gardaneti  >  furono  le  sue  spoglie  mor<» 
tali  riposte  nel  gentilizio  avello  nella 
chiesa  di  S.  Francesco. 

Sebbene  egli  fosse  studiosissimo  ,  e 
molle  cose  scrivesse  ,  come  egli  è  ben 
da  credere,  a  noi  non  sono  pervenuti 
che  questi  brevissimi  saggi  . 

I.  A  noi  juacedidare  una  descrizio* 
ne  completa  di  questo  rarissimo  opu* 
sooU^. 

Domini  '  Vincentii  Oreadini  ,  et 
D:  Hierofiynd  Bigazzini  perusini  prp" 
gnòsticon  anno  sàliUis  1 523.  et  iSs^l 

Dopo  questa  intitolazione  nella  pei? 
ma  pagina  vi  è  una  stampa  io  legno 
con  figure  astronomiche ,  ed  emblemar 
tiehe  ,  e3  in  fondo  alla  stessa  pagina 
il-  seguente-  esastico. di  Vincenzio  Ba? 
glionl  air  Oreadini.  >  ed  al  Bigazzini 


!; 


^im  coeli ,  secreta  Deum  cui  noscere  cura  est 

Hunc  emat  :  hic  parvo  nam  docet  aere  liher 

Haec  veluti  unanimi  Jratres  ,    Hieronjrme  ^  tuque 

f^ncenti  r  Laiio  scripta'  dc/cenda  datisj  ■" 

Et  ìausf  egrègio  si  ijun  est  ab  'are  doceri 

Fos  docuit  doctus  Cauricus  ipsé  meus 


In  ultimo  :  datum  Perusiae  calen.  de- 
cembris  1622.  in  officina  fìeronjrmi  de 
Cartularis,  in  4*  di-  soK  fosU  16.  A 
tergo  sieguono  un'Epigramma  al  Let- 
tore di  B(-t*nardino  Panlaleoni  >  *  che 
jioi  non  conosciamo  per  altre  pro- 
duzioni letterarie,  ed  il  privilegio  del 
Cardia  ile  Legato,  che  per  un  biennio 
né  si  starnasse  >  né  si  commerciasse 
stampato  altrove . 


L'  operetta  è  dedicata  dagli  Autori 
al  Pontefice  Adriano  VI.  oVe  adduco- 
no i  motivi  cheli  hanno  indotti  tf  pub- 
blicarla dopo  incesele  Lezioni  delGau* 
rìco  .  Sonò  diversi  i  prognostici  che  vi 
si  jpropongono  sulla  sorte  futura  delle 
Città  di  Roma/ Costantinopoli  ,  Vene- 
zia ,  Milano ,  Firenze ,  Ferrara  ,  Bolo- 
gna j,  Padova  ,  Perugia  ,  Lucca  ,  Pesa- 
ro^ Camerino  ,   e  città  di   Castello  . 
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>^uin(li  passano  a  proporre  prognostici 
^(1  oroscopi  sulla  forluna  di  personag- 
gi grandissimi  ,  come  PonteGci  ,  Iui« 
peratori  >  Be  ,  Principi  ,  Cardinali  , 
Vescovi ,  e  di  altri  uomioi  illustri  del 
secolo  XVI.  fra  auali  si  noverano  Gen* 
tile  j  Maiatesta  j  Orazio  ,  e  Rodolfo  Et* 
glioni*  Il  prognostico  termina  con  un 
Carme  di  Benedetto  Gapreolo  in  lode 
degli  Autori  « 

Aggiugne  1'  Oldoino  j  che  V  illustre 
Conte  Girolamo  fu  autore  di  varie  poe« 
sie  y  che  noi  non  conosciamo  >  fuorichè 
assai  pochi  versi  latini  in  lode  di  Egi- 
dio Scalioni  francescano  I  che  aUnamo 
letti  in  un  codice  della  Libreria  Ca- 
pitolare di  Perugia  (i). 

BIGAZZINI  GIROLAMO  IL  figliuo- 
lo di  Giovanni ,  e  pronepote  delT  an* 
teoedente>  e  la  di  lui  nascila  dal  Jatx>- 
billi  fra  gli  Scrittori  deirUmbria  si  po- 
ne nel  i5'j5.  e  ciò  puÒ  rHgionevolm(>n* 
te  confermarsi  per  una  lettera  dì  Mar- 
co Antonio  Boociario  del  1602.  ove 
lo  -  chiama  giovane^  ma  nel  itìoo.  era 
già  laureato.  Varj  Scrittori  perugini 
parlarono  di  lui ,  ma  niunoicoQ  tanta 
stima  quanto  Vincenzio  Armanni  di 
Gubbio  nelle  sue  lettere  (a) ,  che  gli 
affidò  perfino  la  revisione  delie  opere 
sue  •  Girolamo  carico  di  anni  e  di  me- 
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riti ,  morì  nel  i653.  di  anni  83.  e  do- 
po solenni  funerali  fu  sepolto  nelk 
chiesa  di  S.  Francesco  ael  tuoiulode' 
suoi  maggiori  • 

Le  opere  sue  rimasero  tutte  inedite  ^ 
e  noi    possiamo  migliorare   assai  pooo 
uA  catalogo  fornitoci   dal    J<icolnUij 
lair  Oldoino ,  «e  dal  Pascoli  (3)  . 
/.  De  Patria  Pr^!f)ertu   poetae ,  e 
poco  dopo  r  Oldoiuo  aggWsgne  .*  eùpoe* 
ma  inscriptum:  Propettranum  Carmen. 
Andiamo  t>|nn<mdo  essere  una  ooài  me- 
desima j  cui  Torse  uuì  :    in   PnpertU 
carmina  commentaria  datici  similmeole 
dair  01d.)ioo .  Del  carme  Properaano 
da  lui  disiieso  per  togliere  il  Poetati* 
le  altre  città  deir  Umbria  ,   che  an- 
cora pretendono  esser  suo,,  e  per  darlo 
a  Perugia  ,  non  può  dubitarsi  >  impe^ 
ciocchq  ne   adduce  alenai  versi  il  Pa* 
dre'Giatti   :ne)la  sua  Perugia    Augusta 
(4)  »  chiamandolo  vasto  1  ad  artificioso 
poema  «  di  cui  no.i   riiOciiigono    che  i 
pochissimi  saggi  recitati  da  quegli* I^ 
rico ,  ma  da  quaato  esso    ne  dice  po« 
co    appresso   sembra  che  il    componi* 
memo  del  Bìgazzini  non  fosse  che  no 
centone  ,  O  rapsodia  combiiiata  con  i 
versi  del  poeta  medesimo  • 

JL  Li'  Oldoino  ci  diede  in  teno/uo- 
;o  ;  Poetica  Horatii  f^enuùni  vertL- 
US  descripta  •  Fu  probabilmente  ona 


(i)  iV.  LIX,  di  questo  Scrittore  franc€«cano  ^  pare  che  non  parlino  il 
.Wadingo ,  e  Io  Sbaraglia  .  In  quel  ^codice  hanno  p'irc  versi  Latini  Pier  Giorao- 
ni  perugino  Benedettino ,  Giovanni  Mattioli ,  e  Girolamo  Rosselli  Ab.  Benedet- 
tino;, de' quali  non  avendo  altre  notizie  ci  basti  di  qui  averli  notati*  L' Oldoino 
ci  diede  fra^^gli  Scrittori  perugini  un  Gio.  Battista  Rosatelli  che  per  essere  Scrit- 
tore di  pochi  versi  in  una  Raccolta  poetica  del  secolo  XVII.  non  ci  toglieremo 
la  cura  farne  articolo  • 

(a)  P'ol.  I.  pag.  46.96.  1 35.  aia,  498.  5a6.  638.  65o.  //.    ^40.  III.  247. 

(3Ì  Pài,  ScuU.  Archit.  Perug,  pag.  91. 

^,     (4)  P^g^  347.  e  la  sua  prefazione  al  raro  opuscolo  sulla  patria  di  Properzio  •' 
y^ggasi  Ciani  Felice . 
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irer<iione  italiana  di  quella  Pistola  ora. 
aana  9  come  meglio  si  deduce  dal  Ja« 
cobilli  contemporaneo  quasi  di  Giro- 
lamo; di  fatti  V  Araebti  n:^'  suoi  tra- 
duttori italiani  (ly  cài  questa  versione 
sulla  fede  dt*l  Jacobilli.  /  ma  che  bene- 
non  intese  scrivendo  .-yra  le-  altre  co^ 
se  mss.  inedite  lasciò  tre  volumi  del^ 
la  traduzione  della  poetica  di  Orazio 
fatta  da  lui  così  il  Jacobilli  ec.  Ma 
l' Àrgelati  dbvea  pure  osservare  che 
quando  il  JacobillL,.  e  V  Oldoinò  scris- 
sera  :  tria:  {^ohimna  intesero  dire 
di  tre  opere  diverse  ;  e  la:  Poetica  o- 
raziana  come  in.  liberi  versi  tradotta  > 
ci  venne  ricordala  pure  dal  Grescim- 
beni  (2) .  Ma  ad  un  tale  proposito ,  ò 
da  vedere  Teodoro  Villa  nelle  giun- 
te air  Àrgelati' .. 

///..  Colìunneida  super  familia  dà- 
Columnaopus  mrium  et  eruditum mss.. 
Oltre  Y  Oldoino  >  ed  il  Jacobilli  ,    ci 
viene  pure  ricordata*  dal  Ciatti.  ne' luo- 
ghi rammentati  ,,e  daX^rolamoTez)  (3) 

If^.  Paradòxa  varia  mss.   Ignoria- 
mo il  contenuto  di  questo  scritto  ,  che 
ci  si  novera,  similixusnte  dal  Jacobilli  ^^ 
dair  Oldoino  ,  e  dal:  Gatti  • 

P^.  Memorie  Genealògiche  delle/a- 
migfie  Baglioni  j  Cernia  ,  GrAZziani ,. 
Crispolti ,  Scotti  mss.  Le  abbiamo  os- 
servate neir  Archivio  della  famiglia  Ba- 
glioni • 

P^L  Raccolte  di  varie-aotiUe*  di  Pe- 
rugia mss.  Le  abbiamo  osservate:  al  tre* 
volte  nella  Biblioteca,  del  fu  dottore 
Mariotti  . 

f^JI.  Serie  de'  f^escovl  della  città: 
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di  Perugia  dalV  anno  56.  delV  era  cri^ 
stiana  ,  de^ Potestà^  Capitani  del  popo-^ 
lo,  Legati j  Goi^ernatori  delta  medesi" 
ma  ciuàdal  tf  gì.  al  164^.  e  degli  il-' 
lustri  perugini  nella  professione  detr 
le  Leggi  mss. 

Fin.  V  Oldoino  ed  il  Jacobilli  ci 
diedero  pure  le  opere  seguenti  ^  della 
cui  verità  noi  non  siamo  garanti .  Con- 
siliorum  legai,  volum.  mss. 

IX.  Conclusiones  morales  contra  er- 
rores  populares  mss. 

X.  Centuria  de  Patria  mss. 

XL  de  Familiis  Patritiis  mss.  Noi 
supponiamo  essere  gli  scritti  medesimi 
che  dessimo  ai  N.  Y.  VI.  VIL  Ne'  quali 
studf  fu  Girolamo  istruitissimo  cqme 
si  comprende  da  una  Lettera  dell'  Ar« 
manni^eda  una  altra  sua  inedita  presso 
di  noi.  del.  i648.scritta.  a  Livio.  Eusebj 
perugiuo^anche^esso  diligentissimo  scrit- 
tore di  patria.  Gif^nealojjia  ^  e  di  cui  ri* 
mane  ancora  presso  di  noi  un'  ampio 
volume  originale  .  Veggasi  la  nostra 
Bibliografia  Perugina  (4) . 

BOCCANERA-  GIO.  BENEDETTO . 

Mèdico  perugino- il.  quale  fiori  nel  se- 
colo X  Vili,  e  sostenne  la  condotta  me- 
dica nella  città,  di  Fabriano  .  Dì  lui 
non  •  abbia  aio  /-che  : . 

7.  Lettera  (di. materia  medica)  ad 
Angelo  Boccanera  Medico  primario 
degli  eserciti:  del  Re  delle  due  Sicilie  • 
JPerugia  f7g4..  in8., 

BONGAMBI  BONCAMBIO  (5) .  Una 
miglior  sicurezàsa  ^   che  di  una  opera 


(i)  IIJ  aio; 

(a)  Pag.  Sga. 

(3'   Aed.  Barberin.  iiz. 

(4)  Pag.  69. 

(5)  Ad  un  Boncambio  Boncamb}  gianiore^  Francesco»  Marcaldi  indirizzò  un 
suo  opuscolo  ,  che  mss.  vedemmo  presso  il  Sig.  Mariotti  con  la  data  del  1587. 
e  contenera  una  Narrazione  dello  stato  della  Regina  di  Scolia  e  del  prin^ 
cip  e  suo  figlio  ,  nella  quale  si  concensiono  le  persecuzioni  ,  e  travagli  so/'- 
/erti  dalla  stessa  Begina  .  Il  Marcaldi  fu  anche  autore  di  una  Descrizione 
delle  cose   di  Cipro  :  mas.  che  noi  possedemmo  un  giorno  • 
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sua  ci  diede  il  P.  Oldoinb  ,  dicendoci 
di  averla  vista ,  ci  porge  mdgi>ior  me* 
tivo  dargli  luogo  fra  gli  Scrittori  pe- 
rugini .  La  prima  memoria  che  noi 
troviamo  di  questo  onorato  soggetto  / 
è  del  1433.  in  una  Iscrizione  inedita  ,* 
pressò  quelli  di  sua  famiglia  ,  da  cui 
si  sa  che ' l'Imperatore  Sigismondo  gli 
concesse  alcuni  privilegi  creandolo  Con- 
te Palatino .     '     ' 

Si  suppone  da  alcuni  ^  che  essendo- 
si egli  intieramente  consecTato  agli  stu- 
di legali»  occupaste  in  patria  una  pub- 
blica cattedra  y  e  tanto  scrive  T Alessi  nel 
di  lui  elogio  ;  (i)  ma  noi  manchiamo 
tuttora  di  monumenti  sicuri  y  né   ab- 
biamo peranche  trovatoli  di  lui  :nome 
nei  ruoli  de'  perugini  professori  del  se- 
col  o  XV.  Ma  che  egU  tosse  nella  Giuri- 
sprudenza perito  >  può  assicurarsi '..dal 
vederlo   cuoprire  io  Firenze  la    carica 
di  Potestà  che  allora  non  con  ferì  vasi  ^' 
se  non  a  chi  era  in  quella  scienza  pe- 
rito. A  quella  carica   fu    inoltrato  nel 
144^*  6  prima   dal    celebre  Cardinale 
Capranica  Legato  di  Perula ,  fu  solen- 
nemente creato  cavaliere  nella    Chiesa 
di  S.  Agostino  (2) . 
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Quanto  tempo  egli  si  trattenesse  i^ 
Firenze  non  ci  è  permesso  conoscerlo , 
ma  comunemente  quelle  cariche  noa 
proluogavansi  nelle  Repubbliche  italu- 
ne  oltre  i  sei  mesi  ^  a  T  anpo .  Biio* 
gna  dire  ^  come  per  qualche  avversili 
a  lui  accaduta  ,  dovesse  sofierìre  la  pe- 
na del  confine  innanzi  V  anno  i44&i 
imperciocché  sotto  quest'  anno  meàt- 
simo  a  lui  e  ad  altri  perugini  fu  pe^ 
messo  di  ritornare  alla  patria  ;  e  se- 
condo quello  che  scrive  u  nostro  Pel/i- 
ni sotto  quest'  anno  medesimo  >  fa  crea- 
to Senatore. di  Rooia  • 

Il  Crescimbeui  nella  Serie  cronolo- 
gica de'  Senatori  medesimi  »  che  ha  po- 
sta nella  sua  Storia  ,di  S.  Maria  inCo- 
smedin  (3)^  Io  pone  nel  i449*  ^"^ 
pure  il  Vit'ili  nella  sua  serie  cfodoIo- 
gica  degU  st^i  Senatori  di  Roma  (4)  ; 
QonvQnendone  anche  il  Pellini  che  scrìs- 
se in  tempi  assiii  più  vicini  al  Boacam- 
hi  y  'e  potè  cosi  trarre  le  notizie  da 
fonti  migliori  « 

.  Egli  è  bene  il  credere  j  che  termi- 
nato r  onorato  incarico  ^  tornasse  m 
patria  j  ove  nel  i453«  il   troviamo  ca- 


(i)  Cent.  IL  pag.  ^5/ 

(a)  Pel  IL  548.      ' 

(3)  Lib.  IIL  Cap.  IV.  Questo  erudito  Scrittore  ;  ci  diede  XII.  ScDaiori 
Romani  di  famiglie  perugine  ,  sebbene  IV.  solamente  ce  ne  ah|>ia^ati  X  Oldoi- 
no  •  Noi  daremo  quel  catalogo  del  Crescimbeui ,  al  quale  il  Vitali  ha  tolti  il 
II.  ed  il  VI. 

1^1^,  Giovanni  Antonio  di  Leonello* 

i4i3.  Fellicio  degli  Armanni  • 

i4i7«  Ruggiero  Conte  d'  Antognolla  • 

1418.  Braccio  da  Montone  • 

i4^7«  Francesco  Coppoli . 

14^9.  Ugolino  di  Farneto   . 

J^Z\.  Cecco  Baglionl  ;  e  forse  anche  nel  i432.' 

x436.  Giovanni  di  Polidoro  fiaglioni  • 

'1436.  Francesco  Coppoli  nuovamente  . 

1449*  Boncambio  Boncarobi  • 

1464.  Francesco  di  Ugolino  di  Angelino;  forse  degli  Arcipreti  . 

1488.  Paolo  Boncambi. 

(4)  P^S^  419-       '•  * 
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po  del  supremo  Magistrato  (i)  ,  e  nelF  storico  (2),  avendo   lasciata  successio' 

anno   venturo    i454*  terminò   i   suoi  ne  (3).  Di  Boncambio   non    conoscia* 

giorni^  siccome   sappiamo   da    quello  mo  che  T  opera  seguente^  e  che  T  01* 


(i)  Peltùii  IL  607. 

(2)  Circa  questi  tempi  dovette  essere  nato  un  Mariotto  da  Gaspare  Boncam- 
bl ,  cui  r  Oldoìno  ed  il  Jacobilli  diedero  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  asse- 
gnandogli comenti  sul  i.  e  2.  del  Digesto  vecchio  ,  che  a  noi  non  ci  sono  no- 
ti d' altronde ,  ma  che  potè  aVere  anche  scritti  ,  aggiugaendo  1*  Qldoino ,  che 
Giovanni  Wolfango  lo  noverò  fra  i  Giureconsulti  •  Fa  soggetto  distiotissìaio  neU 
la  patria  9  e  di  lui  rimangono  pure  memorie  negli  Annali  decemvirali  x479* 
!i482.  1497*  ^^^  Pellini  III.  pag.^^^A^S.  4gg.  658.  660.  ed  altrove  in  altri  scritti 
di  perugina  Storia  .  Della  molta  sua  perizia  nel  Diritto  non  può  dubitarsi  ^  sa*, 
pendosi  che  con  altri  giurispr udenti  perugini  nel  secolo  XVI^.  fu  deptitato  a 
correggere  i  patrj  statuti  ^  che  si  doveano  dare  alle  stampe  ,  al  che  si  vuole  ag- 
^iugnere  una  pubblica  cattedra  che  sostenne  nel  peritano  studio ,  come  costai 
da  certi  documenti  in  Perugia  nell*  Archivio  della  camera  Apostolica  •  Non  co- 
nosciamo r  anno  di  sua  morte  ^  ma  sembra  certo  che  accadesse  dopo  il  i5a6. 
£'  forse  a  lui  diretta  una  lettera  inedita  di  Francesco  Matnranzto  da  noi  fat- 
ta ricopiare  con  altre  dai  codici  vaticani ,  ma  che  non  ha  che  questo  indirizzo  .* 
Mariocto  perusino  .  Noi .  tappiamo  ^  che  xm  suo  consigKo  ìoedito  rimaneva  pres* 
so  i  PP.  Domenicani  di  Cortona^,  ed  in  un  loro  codice  da  noi  rammentato  al- 
tre volte  y  ed  in  qualche  consiglio  di  alcuni  dottori  de'  suoi  tempi  rimane 
ancora  col  suo  nome  il  suo  sigillo  ,  che  fu  a  noi  comunicato  dal  eh.  Sig*  Ca« 
nonico  Giulio  Mancini  di  Città  di  Castello  • 

(3)  Pellini  II.  £18.  Fu  più  noto  un'allravsuo  "figlio  per  nome  Paolo;  che 
già  abbiamo  visto  Senatore  di  Aoroa  nel  i488«  anno  della  sua  morte .  P€Uini 
II.  844-  Veggasi  anche  il  .Vitali  nella  sua  aerile  oionologicv  di  que' Senatori  ^a^. 
476.  L'  Oldoioo  gli  die  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini ,  facendolo  autore  di 
un  libro  sul  buon  regolamento  della  città  ^i  Aoma^^  ma  ci  ha  luogo  a  crede* 
re  che  egli  abbia  equivocato  con  Boncambio  medesimo  ,  mentre  come  opera  dr 
Paolo  iion  ci  viene  assicurata  d'altronde  .  Comunque, Paolo  fu  distinto  -sogget- 
to in  letteratura  y  e  bisogna  dirlo  amico  di  Roberto  Orsi  buon  poeta  latino  ri* 
Bdinese  del  Secolo  XV.  Tra  le  sue  poesie  latine  mas.  biella  bibliotecadegli  Ago« 
ttiniani  di  Homa  si  ha  il  seguente  epigramma  ohe  é  il.^aa.del  lib.  IIJ  diretto  ai 
Boncambi,  e  tutto  in  lode  del  celebre  Gio.  Antonio  Campano  di  cui  parlammo 
altrove/  e  che  T  Orsi  fosse  amico  di  queir  illustre  Scrittore  ,  si  sa  da  una  sua 
lettera  al  medesimo  Roberto  'indirizzata  Lib.  V.  Epiu*  Id.  e  si  può  credere 
che  somiglianti  relazioni  si  stringessero  fra  loro  nel  i474«  "^  ^^i  H  Campano 
medesimo  vi  era  Gorernatore ,  e  T  Orsi  Pretore  y  come  ci  giova  risapere  dal 
eh»  amico  nostro  Sig.  (janonico  Angele.  Battaglini>^i  nella^  erudita  sua  opera  del- 
la Corte    Uturaria  di  Sigismondo  Pandolfo  Mal^9ta  pag^  i^\.  c^'S«  - 
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Lt{H}r  tihi ,  ,chalybem  rodis ,  frustraque  laborat 
Aerea  Oampani  est  buccina  ^  liuor  obi  : 
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doino  dice  di  avere  vista  in  Roma  prcs-» 
so  Teodoro  Maideno  ,  die  non  viene 
ricordata  né  dal  Jacobilli  ^  uè  dall'  ab. 
Vitale  • 

/.  De  PUeUate  Senatoris  in  Urbe 

BONCAMBI  PAOLO,  (i)  Vestì  V 
abito  di  S.  Francesco  ,  e  pare  che  60^ 
risse  circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Il 
Wadingo  lo  disse  Boncagnano  ,  pro- 
babilmente seguendo  le  tracce  del  Pos* 
sevino  j  Q.  del  Viotto  ^  o  del  G)nsaga  ^ 
siccome  opportunamente  osserva  il  P. 
I^raglia  ne'  suoi  Scrittori  Francesca? 
ni  •  Da  ciò.  avvenne  facilmente  che 
Giovanni  da  S.  Antonio  Bibliografo  an- 
che esso  dell'  ordine  serafico  ;  e  (yjin^ 
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di  r  Oldoino  j  ed  il  Mazzncbelli  con^ 
fondessero  le  coso  per  modo  y  che  di 
un  solo  soggetto  ne  fecero  due:  Pao- 
lo BoDcamoi  »  e  Boncagnano  cioè .  Il 
Ridolfio  lo  chiamò  Boncagao  (2) ,  aia 
noi  lo  diremo  Boncaoibi  come  è  il  no* 
me  di  questa  famiglici  •  Dalla  notizia 
delle  due  opere  cliùe  siamo  per  riferì* 
re  j  si  vedrà  come  egli  fiori  dopo  la 
metà  del  secolo  XIV. ,  laonde  non  sa- 
rà vero  Guanto  scrìssero  1'  Oldoioo  stes- 
so confondendolo  forse  eoa  ^Itro  j 
die  Paolo  produsse  i  suoi  di^ooranel 
Pontificato,  di  lahopenzo  Vili,  il  qiiale 
ascese  al  Xrona  Pontificio  nel^  x484<e 
Giovanni  da  S..  Antonio^  ne^supplemeoli 
al  Wadin0O  j»  che  lo  disse*  morto  ud 
l5io. 


'r 


■>     *.. 


•  t  . 


Pet  qmoqué  earminibms  péna  est  nulfterisque  ^oluiÙL 

Omnibus,  ex.  nimia  dexieriiaie  placet  • 
Hodere  Campanum  si  quis  temerarie  aUsit 

Ferre  gtàoqutt  in  superos  hunc  reor  arma  deos  \ 
Cum  testis  •••••••  et  pridem(  sentio  ttcum 

Magnaque  cum^  Latio ,  Grascia,  sensit  idem  ^ 
ille  mihi  pater  est  ,  Princeps ,  et  Juppiter  unus, 

Gaadee  me  tanto.  Numine  ,  Panie ^  tegi  ^■ 

Né  questo  fu  il  solo  poeta  ]  che  indirizzò  versi  al  nostro  Paolo ,  mi  dite 
epigramaai  a  lui  diretti  da  Leonardo  Montagna  buon  poeta  del  secolo  XY.  ti 
trovano  in  un  codice  di  sue  poesie  inedite  y  e  con  la  data  di  Roma.  '474-  ^^* 
la  Casanattense  •  Snll^  esame  degli  anni  in  cui  fiori  il  nostro  Paolo  j»  non  ci  ha 
più  luogo  a  dubbio  essere  quel  medesimo  il  quale  premise  una  soa  prefaaione 
italiana  all'  Itinerario  di  Terra  Santa  j^  e  del  Monte  Sinai  y  libro  rarissimo  di 
Gabrielle  Capodilista  padovano ,  stannpatQ  in  Perugia  nel  secolo  X  V«  Veggasi  la 
nostra  Storia  della  Tipografia  Perugina  del  Secolo  XK^  nella  seconda  edixio- 
ne  1820.  vag.  xag.  e  pag.  i8i,  ove  si  riferisca  quel  monito  stesso.  Intorno 
poi  a  quel  libro  del  Capodilista  ^  bisogna  aggiugnere ,  che  la  molta  sua  rarità 
lo  tenesse  ascoso  anche  al  Sig.  di  Chateubriand  nel  suo  Itinerario  da  Parigi  a 
Gerusalemme  ^  imperciocchò  non  lo  ricorda  nella  sua  prefiaisione ,  ore  altre  ope- 
re somiglianti  riferisce  di  ognìr  'secolo  « 

(i)  L'  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  ad  un  Frate  Ja- 
copo Boncambi  minorità  anche  esso  .  Ma  costui  fu  Giacomo  Boncambi  Ori- 
ziadei  domenicano  Vescovo  di  Bologna  «  Veggasi  il  Mazzuchelli  «  I  bibliografi 
domenicani  Quetìf  ed  Echard  lo  dicono  Boncampio  !•  x6o*  Veggasi  anche  il 
Fantuzzi  ne  suoi  Scrittori  bolognesi  JI.  291.  il  quale  oltre  1' Oldoino  correg* 
gè  pure  il  Crispolti ,  il  Jacobilli  |  ed  altri  che  lo  dissero  perugino  , 

(a)  Lib.  UL 
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./.  Sermones  quadragesimales   mss. . 

//.  Sermones  f estivi  per  totum  an^ 
num  mss.  Arnmendue  si  trovano  rife* 
rìli  in  un  catalogo  di  libri  della  Bi« 
blioteca  di  S.  Francesco  d' Assisi  com- 
pilato nel  i38i. 

BONCIARIO  MARCO  ANTONIO  . 
Altri  Biografi  scrissero^  ^  e  pubblicaro* 
no  le  memorie  di  questo  iliuslre.  Re- 
tore del  secolo  XVL  ed  il  Mazzuchel- 
li  ne'  suoi  Scrittori  italiani  ne  diede 
forse  il  migliore  articola  fin  qui  «  do- 
po che  ne  aveanowriUo'Bajlei^  l'Eri- 
treo (  i),  ed  il  P.  Niceron .  Noi  peraltro 
|>ossian3o  assai  aumentarli  j  avendo  svol- 
ti alcuni  scritti  cbealtri  non  vide  mai . 
Tali  sarebbero  a  modo  di  esempio  j  la 
sua  Orazione  funebre  di  Già  Battista 
Artemb^die  sebbene  stampata  òome^ 
dissQ  al  suo  articolo^,  non  è  poi  sì  comu- 
D^j»  una  di  Imi  vita,  manoscritta  del  me- 
desimo Artemio  i  che  noi  abbiamo  rin- 
venuta fra  i  molti  e<x)piosisciittidi  M. 
Antonio  esistenti  nella .  pubblica  Biblio- 
teca di  Perugia  , .  molte  sue  lettera 
inedite  ,  che  ivi  M  altrove  rimango- 
no j  e  r  amplissimo  carteggio  inedito 
in  sei   volumi  a   ibi   diretlò  da  mol- 
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tissimi,  fra  :  quali  ^  come  si  vedrà  >  vi 
tx>no  uomini  illustri  di  queir  età  tan- 
to italiani  ^  cbe  esteri  •  Dobbiamo  dire 
peraltro^  come  le  memorie  biografiche 
deir  Artemio  non  ci  fornirono  di  mol- 
te notizie  intorno  alle  sue  gesta  ,  co- 
me quello  scritto  ,  che  intieramente  A 
aggira  sul  particolare*  metodo^  che  Mar- 
co Antonio  adoperava  ne'  suoi  studj  > 
nella  scuola ,  e  nel  collegio  di  S.  Ber- 
nardo du  Perugia ,  ove  incominciò  ad 
ifetmire  i  giovani  fino  dalla  sua  prima 
istituzione-. 

itk  Mariottodi  Niccolò  Bonciarj  (a) 
calsolajo  j  come  scrive  V  Eritreo  suo 
conteniporaneo  >  e  da  Francesca  Mas- 
solina  (3)  ebbe  i  natali  nel  castello  di 
Antria  (4)  del  contado  di  Perugia  >^e 
nel  giorno  9.  febi*ajo  del  i55d.  Fino 
dai  più  .teneri  anni  della  sua  gioventù 
i&vànzò  assai  lieti  progressi  ^  sebbene 
dìcesi  che  ì  genitori  il  consegnassero 
ad  un  precettore  di  troppe  aspre ,  e 
dure  maniere  ,  che  avendolo  pregia* 
dicato  nella  propria  sanità  ,  furono  co- 
stretti di  ritornarlo  alte  proprie  case  • 
Ma  non  isceipò  nell'  animo  di  Marco 
Antonio  <!' amore  per  gli  stud)  ^  nep- 
|)ure  perla  scarsezza  d^'  mezzi ,  e  nOp 


.    (i).Pinacp(hec.  I.  N.  53. 

(2)  Il  Fratello  di  Niccolò  fu  Pier  Paolo  Bonciarj  teologo  •  dottore  di 
Diritto  canonico,  come  si  lia  dai  ruoli  di  CJue*  dottori  del  i563.  e  mentre  era 
ricario  del  Vescovo  di  Chiep ,  moi4  ngl  ìSqo,  ed  è  certamente  errore"  quanto 
leggesi  nel  Cresci m ben i  ,  che  Pier  Paolo  fa  Arcivescovo  .  L' Oldoino  gli  die  Iqp* 
go  fra  gli  Scrittori  perugini  per  qualche  sua  lettera  scritta  al  nepote  Marco  An*» 
tonio  ,  e  che  si  trovano  fra  quelle  di  lui  .  ., 

(3)  Di  questa  famiglia  fu  Francesco  Massplini  datoci  dall*  Oldoino  fra  gli 
Scrittori  perugini  per  pochi  versi  latini  in  encomio  di  S.  Francesco .  £'  autore 
di  una  lettera  a  Francesco  suo  fratello  frate  minore ,  e  lettera  che  ricorderemo 
pili  volte  nei  catalogo  delle  opere  j  come  quel  monumento  che  ci  fa  conoscere 
qualche  scritto  inedito  di  Marco  Actonio  .  La  lettera  stessa  fu  Stampata  tinita- 

'jnente  alla  orazione  ci^e  il  Bonciario  recitò  neVfunerali  dì  bernardino    AlCani  • 

(4)  ^o<^  Aretria  come  scrive  il  Quadrio  llm  29$.  e  come  ha  ripetuto  il  Gre- 
scimbeni  ce' suoi  comentarj  IL  par*  a.  pag.  579.  Fra  le  molte  lettere  inedite  scrit- 
te a  Marco  Antonio  ve  ne  sono  del  dotti.«9Ìmo  medico  fabrianese  Giuseppe  Fa** 
Torini  ,  e  fra  queste  ve  ne  ha  una  ove  scherzando  fra  molta  bella  •  erudizione  ^ 
parla,  del  sp^o.  di  Antria  oscura  patria  ^j  JVfarcp  Antonio  •    .     .   ; 
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potendolo  i  proprj  genitori  naantener^ 
inori  di  casa  j  cercò  dai  medesimi 
di  pùtcrsi  condurre  o^ni  giorno  dalla 
propria  terra  ,  alla  pubblica  scuola  del 
Ticipo  castello  di  Ck>rciano  •  Il  buon 
genitore  clie  amava  di  vederlo  istruir- 
ai ne'  buoni  studf,  noa  fu  né-  dubbioso 
uè'  tardo  di  darne  lui  1'  assenso  y  a 
così  Marco  Antonio  per  otto  noesi  fre« 
quenlò  quelle  poverissime  scuole  •  In** 
tanto  questa  sua  assiduità  era  ben  no* 
U  al  Cardinale  Fulvio  della  Goroia  al«^ 
lora  Vescovo  di  Perugia  ,  ed  in  (fie^ 
sto  frattempo  villeggiando  talvolta  al- 
ìià,  episcopale  sua  villa  della  Pieve  j 
frequsntemente  incontrava  il  giovanet- 
to TOnciarìo ,  che  alle  proprie  case  ri* 
C0j>dticevasi  da .  G)rciano  ,  ove  y  .pro- 
vedutQ  del  necessario  cibo  ,  si  recava 
la  mattina  ^  e  non  ne  partiva  che  al 
tramontare  del  sole  e  Avendolo  cosi  il 
buon  Cardinale  interrogato  un  giorno 
per  via  intorna  a  suoi  stud)^  ed  al- 
le inclinazioni  sue^  ed  av^sido  inteso 
dal  giovanetto ,  «he  si  sarebbe  volen- 
tieri inoltrato  nella  via  ebiericale  ,  il 
Cardinale  medesimo-  gli  propose  di  en- 
traiTc  nel  suo  seminario  vescovile^  da 
lui  novellumisnjte  istituito;  Marco  An«- 
tonio  accettòi  la  generosa  offerta  del 
Cardinale^  e  pochi  giorni  dopo  vi  (è* 
ce  il  suo  ingresso  ,  ponendosi  da  pri- 
ma sotto  la  letteraria  disciplina  dì  Gio. 
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Paolo  So2^  .«  che  allora  era  precettare 
nel  seminario  medesioìo»  e  di  cui  par- 
leremo a  suo  luogo.  Non  ci  é  notol' 
anno  preciso  di  questo  di  lui   ingresso 
net  nuovo  seminario  di  Pei^ugia  ^  ove 
già  era  vi  nel  iS']^.  quando  contava  i(^ 
anni  di  età  ,  come  ci  è  lecito  cono* 
scere  da  un&  sua  scheda  msa.  che  coo- 
tiene  un  ricorso  in  forma  di  lettera  al 
Cardinale  atesso  ,  contro  la  non  buo- 
na amministraaione    del    suo  semina^ 
rio  •   Ma  la  di  lui  salute  avea  bastan- 
temente sofferto,  e  (hi  gli .  anni  quat- 
lordieestmo  al  ventesimo  ,   avea  poco 
nieno  che  perduto  F  uso  delle  mani  y 
e  de'  piedi  •  Queste  disavventare  non 
lo  sgomentarono  nella  intrapresa  car- 
riera degli   studj  >   ed  appena   toccavi 
r  anno  ventesimo  ,  per  mostrarsi  grt- 
to  al  Porporato  suo  benefattore^  com- 
pose un'  elegante  epigramma   latino 
pel  suo  nuovo  palazzo   nella    villa  del 
Colle  j  ove  ancora  incisa  in    marma 
conservasi  ;  e  poiché  egli    apprese  le 
lettere  greche^  latine  >    e  la  dialetti- 
ca >  con  eguale  proGtto  s»    applicò  al- 
le filosofiche  discipline  »  scrivendo  egli 
stesso  in  una  lettera  inedita  al  celebre 
Giuseppe  Favorini  dottissimo  medico  £ 
Fabriano  j  e  da  noi  trovata  Fra  suoi  scrìtti 
con  datadef  1 574*  che  i  suoi  precetlon. 
furono  Lodovico  Cartari  (  1  )  ,  Lodovica 
Carbone  (3}»e  Marco  Antonio  Màscì  (3) . 


(1)  Di  questa  sua  cattedra  perugina  parla  Carlo  Cartari  •  SyltaS.  AdnH>eaii 
CoHciscor.  CLXXJl. 

(2}  Jaeobil,  Bibltòtfi.  XJmhr.  pag.  r82.  Sembra  che  il  JacobillI  confondes>^ 
se  questo  Lodovico  Carbone  Umbrtotto  con  altro  detto  stesso  nome  Ferrareas 
«omo  dottissimo  ,  e  cBe  fiori-  nel  secolo  XV.  mentre  V  altro  precettore  del  Boa- 
ciarìo  fiori  nel  secolo  XYI.  e  pare  che  nello  stesso  equivoco  cadesse  Bayle  ael 
suo  Dizionario  .  Del  Cacbone  ferrarese  veggansi  te  notizie  che  ne  pubblicò  il  Ba- 
rotti  nelle  Memorie  de  Letterati  ferraresi  /•  5o.  rilevandb  anche  esso  1*  er- 
rore 'del  Jacobitti  •  Al  catalogo  delle  opere  inedite  soggiunto  dal  Sig.  Bàrotti  ; 
ipossono  aggiugnersi  i  seguenti  articoK  che  noi  abbiamo  rinvenuti  in  un  codice 
della  pabUica  Bibroteca  di  Perugia  •  J.  Traduzione  di  Salltistiò  a^f  Alberto  da 
Sste  •  //•  Tradazione  di  Onosandro  al  Duca  Ercole  .  ///.  Dialogo  tra  f^^ 
rara  .e  Bologna  •  l'K.  Ceruo  trenta  noi^elle  al  Duca  Berso .  f^.  Traduzione 
di  Eliano  del  inodo  di  ordinare  le  sckfere  ad  Ercole  da  Este  • 

(3)  A  Marco  Antonio  M asei  come  autore  dì  pochi  versi  itafiani .  P  OUh^ 
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n  Cardinale  Fulvio^  che  non  dimen- 
ticò mai  di  favorirlo  y  Io  condusse  \u 
Roma  y  ove  in  ogni  ragione  di  elo* 
.  quenza  Boriva  il  celebre  Marco  Anto- 
nio Murato  y  e  lo  acconcia  sotto  la  di 
lui  disciplina  .  Per  intieri  due  anni 
ascoltò  quelle  lezioni  >  e  poi  divenne 
familiare  ed  amico  di  quel  dotto  uma- 
nista (i)  ;  Quindi  il  Cardinale  mede- 
simo lo  ricondusse  nella  patria  j  per- 
chè a  prò  di  essa  e  della  sua  studiosa 
gioventù  i  molti  talenti ,  ed  il  molto 
suo  sapere  impiegasse. 

Quanto  egli  proffittasse  neir  idioma 
latino  alle  leeoni  del  Mureto  j  può 
anche  dedursi  dalle  molte  opere  sue  ,  e 
ne  venne  perciò  commendato  dal  Suas-t 
sy  9  (^)  dal  Crescimbeni  (3)  j  e  dal 
Morono  y  (4)  il  quale  non  sappiama  con 
quali  autorità  potesse  mai  scrivere  (5)  ^ 
che  rimasto  vedovo  di  anni  47*  vestì 
r  abito  gesuitico  y  quando  egli  xu>p  si 
maritò  gianunai  y  ne  mai  el^  che  fa- 
re con  i  Padri  Giesuiti  ;  così  anch^ 
altri  parlarono  della  sua  eleganza  nel^ 
lo  scrivere  latino  ;  sebbene  alcuni  vi 
fi)S6ero,  che  il  criticarono  oorae  Irop 
pò  caricato  neir  inaitare  Cicerone^  di 
cui  fu  studiosissima  y  ed  anmuratoi^ 
per  modo  >  che  giunse  pr  fina  a  por- 
re a  qualche  suo  domestico  nomi  trat- 
ti dalla   Tulliana    famiglia  •  Ciò  non 

pertaqta  altri  nconohbe  ne' suoi  scrit*' 
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ti  Tuso  di  alcuni  termini  ignoti  all^ 
lingua  ciceroniana  y  dì  che  egli  oppor- 
tunamente scusa  vasi  y  per  avere  (6)  dóvu* 
to  scrivere  tanti  libri  ^  ed  in  tanti  argo-^ 
menti  diversi  {'fi . 

Ripristinatosi  in  patria  y  per  ordine 
del  Cardinale  suo  benefattore ,  tolse  a 
sostenere  nel  Seminario  perugino  una 
pubblica  cattedra  di  umane  Lettere  > 
nella  quale  ebbe  qualclie  disturbo  (3)  > 
e  che  abbandonò  cinque  anni  appres-^ 
so  ,  anche  per  avere  maggior  tempo ., 
e  commodo  nel  proseguire  i  suoi  fa* 
voritissinii  studj  /  poco  appresso  morì 
il  Cardinale  Corneo^  ed  il  Bonciario  ri- 
mase quasi  sette  anni  senza  pubblica 
occupazione  >  e  probabilmente  dal  i57Q. 
al  i586. 

Già  la  fama  dell'  alto  suo  sapere 
cominciavasi  a  divolgare  per  ogni  par- 
te d' Italia ,  e  come  appresso  si  divoL 
gò^  anche  di  là  da  monti ,  e  fino  dal 
i58o.  avea  fermate  delle  relazioni  let- 
terarie con  il  celebre  Aldo  Manuzio  il 
giovane  y  e  già  scambievolmente  scri-i 
vevaosi  (9)  ;  e  diffìcilmente  forse  al- 
lora in  Italia ,  e  ne  primi  tre  lustri  del 
secolo  XVIL  v'  era  chi-  avesse  |»n  del 
Bondarìo  anopio  epistolare  letterario 
commercio  •  Bastano  ad  assicurarcene 
le  moltissime  lettere  sue  stampate  j  ed 
inedite  tuttora  y  e  le  moltissime  di  tan-^ 
ti  studiosi  Q  lietti^rati.  che  a   lui  le  di* 


no  diede  luogo^  fra  gli  Scrittori  t>erugìnr .  l  suoi  versi  si  trovano  fra  quelli  dell'^ 
Alberti^  di  Leandro  Bovarini ,  di  Filippa  Ma^sìni  ,  ed  in  qualche  raccolta  di 
Bologna  .  Veggasi  il  VinaioU  ne'  suoi  Poeti  perugini  h  ^40.  che  riprodussa? 
que*  versi  . 

(i)  Epiii.  Bonciar.  ìib..  L  ep.  4*  ''^-  ^^^'  ^P^^*  ^ 

(2)  Ad  script.  Ecel.  Selanmn.  tap,  CFIH. 

(3)  Coment.  IV.  \Z^ 

'^4)  Polyhistor.  liner.  Uh.  J.  cap.  XXJII.  §..  64^ 
^5)  ice.  cif. 

(S)  Bone,  epist.  lib.  IV.  wum.  a3»  i»4- 

7)  Nella    sua   prefazione  in  forma  di  lettera  a  Monsig.  CoBUtoIi    prepaes^ 

sa  ad  un  volume  delle  pistole  • 

(8)  Epist.  lib,  IV.  num.  17,  .      i 

(9}  Op*  cit.  lib.  I.  ep.  19.  ao«  ai. 
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rìgevano  sovcntcmciilc  y  e  di  cui  óltre 
le  edile  tante  ed  in  sì  grande  numero  au- 
tografe  ancora  rimangono  .  Se  ne  tro* 
Tano  sciitle  a  lui  pertanto  ^da  Angelo 
Grillo,  Baldassarre  Ansidei^  Gio.  Battista 
Guarini  IL  Cardinali  Baronie^  e  Belar- 
piino^    Francesco   Bencio^    Francesco 
Saodiini  ^  Girolamo  Mercuriale  j  Ora- 
zio Cardaneto  ,  Orazio  Torsellino  ,  Gio. 
Battista  Sacco  milanese,  Giuseppe  Fa- 
Torino  j  M.  Antonio  Mureto  y    Angelo 
Bocca  ,  Gasparo  Murlola  ,  Cavaliere  Ma- 
rino y  Angelo  Francesconi  ,    Giuseppe 
Aromatari  ^   Bernardino  Baldi ,    Paolo 
Beni  ,  Girolamo  Bossi  >   Bellisario  BuU 
garini  ^  Bartolomeo    Gavanti  ,    Muzio 
Manfredi  ,  Gio.    Domenico    Ottonelli  > 
Ascanìo  Persio ,  Orlando  Pescetti ,  Lo- 
renzo Pignoria  ,  Gio.  Battista  Possevi- 
no  j  Antonio  Querenghi ,  Gio.  Battista 
Strozzi  ^  e  da  moltis»mi  altri  illustri 
Italiani  ^  Così  a  noi  piace  di  rammen- 
tare alcuni  •oltramontani  dottissimi  che 
tennero  erudito  carteggio    con    Marco 
Antonio  ^  e  sono  jeglino:  Giusto  Lipsio  ^ 
Enrico  Puteano  >  Giusto  Rycquio ,  Fi- 
lippo Wannemakero^  Marco    Velsero., 
Giovanni  Woewerio  ,  Stanislao  Lubien- 
skio  >  ed  altri  >  de'  quali  in  queir  am- 
pio suo  carteggio  rimangono  pure  let- 
tere inedite^  ed  interessantissime  per ^  la 
buona  e  classica    erudizione    che  con- 
tengono . 

Né  ebbe  per  avventura  Marco  Anto- 
nio letterario  commercio  con  i  soli  uo- 
mini distinti  per  lettere  ,  ma  lo  ebbe 
pure  con  il  Pontefice  Clemente  Vili, 
con  i  Cardinali  Cusani  >  Visconti ,  Be- 
vilacqua ,  di  Savò|a  ,  Pinélli,  Barberi- 
no j  Sfondrati  >  Aldobrandini ,  Colon- 
na ^  ed  altri  ^  non  meno  che  con  co- 
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spicui  soggetti  e  per  nascita  ;  e  per  ei- 
riche  .  Librato  egli  frattanto  daOle  sco- 
lastiche cure ,  da  una  lettera  inediti 
del  celebre  canonista  Gio.  Paolo  Uo- 
cellotti  perugino  ,  sappiamo  che  nd 
i585.  era  tutto  4)ccupato  ad  illostran 
Terenzio  (i) ,  illustrazioni  peraltro, 
xshe  non  ci  sono  pervenute  • 

Chiamato  alla  cattedra  vescovile  £ 
Perugia  il  Cardinale  Anton  Maria  Gal- 
lo nel  i586.  Marco  Antonio  (a  nuo- 
vamente invitato  alla  :sua  scuola  dà 
Seminario  ,  da  cui  era  stato  assente  set- 
te anni  C2)  •  Intanto  Vinoenno  Ot- 
tone proiessore  di  lettere  nmane  ia  P^ 
rugia  9  e  per  gli  anni  ^  e  ia  turbati 
salute  avendo  quelP  ioipiego  idimesso  ^ 
gli  fu  sostituito  il  Bonciario  <)en  oio- 
revolissime  condizioni  ^  e  4[x>n  il  voto 
comune  di  lutti  i  perugini  (3)  >  ri- 
manendovi fino  al  iSqo.  E  perchè  net 
j588.  vacò  la  «cattedra  di  reOorioiper 
la  morte  di  Orazio  Gandaneto  di  cu 
parleremo  a  suo  luogo  ,  Mdiroo  Aoto- 
nio  cercò  di  ottenerla  ^  ma  che  poi 
non  ebbe  . 

Correva  intanto  l' arino  XXXV.  MI' 
età  sua  9^  nel  iSqo.  in  cui,  sempre 
malsano  ,  si  può  dire  ^be  penksx  in- 
tieramente  la  vista  >  -e'  se  nella  stesso 
anno  non  Kjavea  totalmejite  soìarnla, 
come  ci  è  lecito  aapere  da  uua  L  tten 
inedita  di  Balda^^irre  Ansidei ,  poco 
appresso  ne  rimase  pi1\o  dA  tutto ,  e 
questa  durissima  circo.<»taiiza  lo  costrio* 
se  a  ritirarsi  per  allora  alle  domesti- 
che abitazioni  di  Autria  ^  quando  area 
già  stretta  qualche  relazione  letteraria 
con  il  rinomatissimo  «Fulvio  Orsino  [4;* 
Parlò  egli  stesso  di  questa  sua  cedti 
in  pili  luoghi    (5)  ,  e  vi  compose  uà 


(1)  Carteggio  mas.  diretto  al  Bonciario  nella  libbreria  pubblica  di  Pera|ia 

(2)  Epist,  Bone.  lib.  IF.  Epist.  17.  lib.  X.  Episi.  a. 

(3)  Let.  eie.  II.  i. 

(4)  Lei.  eie.  iy.  i. 

(5)  Lee.  eie.  ir.  io.  V.  11.  VII  jj.  XU.  i. 
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sonetto  perfino ,  che  diresse  a  Lucollo 
Baffi  peragioo  (i)  ,  Ne  questo  fu  il 
srio  sa^g^  ài  SQ^  poesie  ìuliiicie ,  ma 
sappiamo  che  egli  compose  altre  rime 
di  arnuieoti  spiiitoalì  (a)  ,  e  sappia- 
mo m  pia  dalle  lettere  ioedite  dì  Gio» 
Battista  Lauri  perugino  ^  come  egli  ?o* 
lea  tradufre  in  itaUaoo  la  Rosa  a  oro  y 
poemetto  latino,  di  Maffeo  Barberim 
poi  Urfaano  VUL 

DA  rimanente,  e  per  tornare  ^a 
sua  deplorabile  cecità  ,  il  Puteano  pub- 
Uicandp  pn  libro:  de  caeciUUis  coit^. 
solaiionc  (3)  >  vi  diede  luogo  anche 
al  Bondano^  j  lodandolo  assai ,  e  di  lui 
e  di  questo  suo  libro  ,  ecco  cosa  aoris* 
Begli  in.  una  propria  lettera  il  Puteano 
itessD.  ,  chiamandolo  Omero  itàlico  an*. 
che  pondié  Omero,  dicesi  essere  stato 
cieoo  9  e  perchè  il  Bonciarìo  scrisse  ver-L 
é  quanti  Genero  (4)* 

Ifìkil  te  dAes  >-  dóctissime  Boncia*. 
ri:  9ed  ego.  doctrinae ,  ingemo,  et 
indusùiae  Uuie  hoc  quidquia  est  elo- 
gi •  jRein  dicam  ;  nomea'  tuUtn  velut 
g^inmam.  coosolationi  meae  inserui: 
argumenlum^  ipsum,  exemplo  tuo  iZ/ii« 
stram  •.  49nabunt.  scriptum  9Ìri  boni 
doctiquC:  in,  gito  jBonciarium  legent  : 
contemnent  caecitatem  y  quae  afflige-- 
re  te  rion  potuit,,  nisi  ut  redderet 
clariorem  ..  Non  ridendo,  hoc  profecto, 
consecutuses  ,ut  ab,  omnibus  ^tiam,  ab* 
sens  wdearis  •  Quid  mirwn  igitur  ^  si 
9Culi  te  mei  caecum  Imbuere ,  cum  d^ 

(i)  Epist.   seleci.  centj,  pa.  1421.  E*  riferito  anche    dal.  CrescimVeni  Cok. 
mene.  IH.  z'jj.  vedilo  anche  ^.  par.  II,  aaC.  ed  il  Quadrio  //.  agS.. 
(a)  II  carteggio  diretto  al  Bonciario  altre  volte  citato   • 

(3)  Episi.  Ub.  Vili.  N.  12. 

(4)  Putean.  Epistola  apophoret.,LXIF. 

(5)  Bone.  Epist.  lib,  X.  N.   li. 

(6)  §.  Fin.  De' ciechi  illustri  ed,  eruditi  icrissero  pure  il   Gutero,  in   fin«. 
deir  opera  sua  De  offic.  Dom.  Aug.e  Giorgio  Trinkusio  Turing*  1672. 

(7)  yiminta  difeso  pag*  140. 
'8)  Biblioteca  del  Fontanini  /.  3o8. 
19)  Macini  Bime  6i«   i85< 
(io)  ye;£ga9i  l'opera  dei  Bonciario  ;    Oedipus  sive  de  hello  litterat.  dell* 

perugina  x6o3,  pag.  16.  ed  alla  pag.  i%.  tono  altri  veni  dell'  Alberti. 
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eaecìUiàe  scriberem  ?  jénìmus  jtrgM^ 
ognoiHt .  Sed  ego  pnriter  in  oculis 
tuis  esse  nihil  morot  cum  in  animo 
ipso  haeream  ;  ^Ides  Puteanum  ea 
parte  tui  j  qua  magn^  j  excelsa ,  Dam^ 
ipsum  ^^ides.^  libellwn  ipsum  mox  ha^ 
bebis  j  ut  intelligas,  et  nos  scire ,  nihil 
in  te/ortunam  potuisse  ce.  E  noi  travia* 
mo  già  come  fino  dal  iGoJf*  fra  Marco 
Antonio  ed  il  Puteano.  era  aperto  com* 
mercio  di  lettere  (5)  ^  come  sapfHamo 
pure  da  qualdie  lettera  inedita  del  dot*' 
io  Gio.  Battista  Sacco  milanese  presso 
di  noi  >  che  Marco  Antonio  cercava  in« 
durre  il  Puteano  stesso ,  perchè  si  re* 
easse  in  Perugia  a  ricuoprire  <]uaIchQ 
pubblica  cattedra  • 

Né  il  solo  Puteano  lo  encomiò  fra 
i  ciechi  illustri  e  dotti ,  ma  anclie  Er« 
rigo  Augusto  Friche  nella  sua  disser* 
tazione  de  caecis  eruditis  (6)  ,  e  po^ 
co  appresso  il  Fontanini  (^)  ^  e  lo 
Zeno  (8)  lo  chiatnarono.  cieco  che 
in  letteratura  s^ide  assai ,  atendo  poe«> 
tato  sopra  la.  cecità  sua  anche  Filippo 
Massini  (q)  ,  e  Filippo  Alberti  (10);  ed 
il  Puteano  medesimo,  poi  lo  slimò  per 
modo  9  che  in  altra  Ietterà  sua  inedi- 
ta del  i6o5.  dice»;  et  te  pene  soluin 
in  Italia  existimo.  uere  ,  et  te  orischme 
eruditionis  laude  dignum  y  alla  circo- 
stanza di  inviargli  una  sua  nuova  pro- 
duzione letteraria  sulla  storia  della  Me«. 
dicina  « 
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Erano  corsi  appena  tre  mesi  dacehè 
r  infelice  Bonciario  erasi  ricovrato  al- 
le case  paterne  di  Anlria^  onde  diva-* 
f>are  in  parie  l'accaduta  disgrazia  nel- 
la perdila  della  vista  y  che  da  Roma  fe- 
ce ritorno  in  Perugia  alla  sede  epKCO- 
pole  il  Cardinale  Gallo  ,  eà  avendo 
impazientemente  ricercato  Marco  An- 
tonio ,  volle  che  sebben  cieco  tornas- 
se nel  suo  seminario  ad  istruire  quel- 
la gioventù .  Non  tardò  guari  di  ricon- 
dursi a  queir  impiego  j  ma  perchè  la 
celcità  sua  non  gli  pernietteva  di  com- 

S'erlo  intieramente  ^  4olse  a  compagno 
ario  Bonciario  auo  nepote  y  che  as- 
sai bene  avea  istruito  nelle  lettere  gre- 
che y  e  latine . 

Marco  Antonio  intanto  mostrava  de- 
^derio  di  essere  aggregato  alla  Acca* 
demia- degli  Insensati  (i)^  che  allora 
bastan  tendente  fioriva  in  Perusia  ;  vi 
fu  ammesso  nel  iSg^.  e  perone  que- 
gli Accademici  doveano  ciascuno  to- 
gliere un  nome  ed  una  impresa  >  da 
una  sua^  lettera  ^  (ri)  ma  posteriore  di 
qualcA^  anno  da  quando  egli  ne  fece 
la  petizione  ,  xu  giova  sapere  >  come 
egli  pensava  adottare  per  la  impresa 
accademica  :  Torcidare/aciOy  sive  \^ina- 
rium,  sive  quod  magis  placet  olearium  : 
in  quo  fiscellae  olivis  infartae^  praelo- 
que  subiectae  quando  i^alidius  praeman* 
tur,  tanto  magis  peifluaM  ,  et  uberho- 
rem  liquorem  exsudent .  Inscriptiofo^ 
re  hujusmodi  succurrebat.  CALCATA 
EEDUNDAT .  Nom^n  s^ero  acade- 
mici,  V  OPPRESSO  .  Si  può  creder 
dunque  che  il  Vincioli  sbagliasse  nel 
suo  catalogo  di  quegli  Accademici  pub* 
blicato  nel  primo  volume  de'  Poeti 
perugini  quando  chiamò  il  Bonciario 
col  nome  del  TERRESTRE. 
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In  quest'  anno  medesimo  ^^oa.  oc- 
cupava già  la  sede  epacopalp  di  Perugia 
Napolione  Gomitoli  ,  di  cui  parleremo 
a  suo  luogo  ;  ed  avendo  istituito  ndl' 
odierno  Monistero  di  S.  Caterina  on 
nuòvo  <lollegio  detto  di  S.  Bernardo , 
per  i  giovani  studiosi  perugini^  ed  t- 
steri ,  voile  cbe  Marco  Antonio  ,  seb- 
ben cieco  ,  si  incaricasse  d' una  buona 
parte  della  letteraria  istruaone  (3). 

Intanto  egli  stringeva  sempre  mag- 
giori relazioni  coni  primi  letterati  an- 
che d'  dtremonte ,  e  d'  inlon»aque- 
sti  temp  noi  troviamo  le  prime  tac- 
ce del  reciproco  carteggio  con  U  ce- 
lebre Giusto  Lipsio  (4)  >  fi*M5  simil- 
mente  chiamò  il  Bonciario  Omero  Iti- 
lìano  /(S)  coma  gpà  F  avea  dettoli 
Puteano  ,  e  con  4{ae6to  aplendidissiaio 
nome  ,  e  suU'  autorità  elei  mcdesin» 
Lipsio  j  Sì  vede  effigiato  io  fionlc  • 
quelle  sue  decadi  di  eampi  ^  a  ca 
piacque  dare  il  nome  di  Troi^iafttttf  • 
BAa  la  sua  cecità  noa  fu  cn  ostaco- 
lo >  perchè  alcune  città  d'  Italia ,  lo 
chiamassero  con  oneste  condmooi  . 
ad  istruire  la  tenera  Roventa  nelle 
amane  lettere  >  e  poco  dopo  il  i6oo> 
in  cui  erasi  sparsa  la  nuova  di  sua  mor* 
te  ,  come  deducesi .  da  una  sua  lettera 
inediU  scrittagli  dall'  erudita  Agostino 
Angelelli  da  Fabriano  ,  fu  cbiamato 
dal  Senato  di  Bologna  ,  notizia  die 
dopo  dataci  dall'  Oldoiao  ^  noi  la  ve- 
demmo confermala  da  alcune  lette» 
inedite  del  Cardinale  Giustmiani  a  Già 
Battista  Sacco  ,  e  che  sono  oell'  ampio 
carteggio  diretto  al  Bonciario  nella  pab- 
blica  Biblioteca  di  Perugia  .  Sappiaa» 
inoltre  per  sicuri  rincontri,  che  llCi^ 
dinaie  Federigo  Borromei  Arcivescovo 
di  Milano  gli  offerì  onore votissimo  posto 


(1)  Bone.  Epist.  IV.  g.  Vincioli  Poeti  peni^^  L  i47-  ' 

(2)  Epist.  eie.  VII.  IO.  ' 

(3)  Lib,  IV.  Ep.  9. 

(4)  Lib,  IIL  Ep.  34.  ec.  Veggansi  le  lettere  del  Lipsio  Ceni.  IV.  5. 

(5)  Girolamo  Benedetti  Tezj  Aed.  Barherin,  pag.  44. 
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nella  Aaìbrostana  Biblioteca  ,  e  final-» 
mente  nel  1601.  gli  fu  offerta  una  cat- 
tedra nello  studio  di  Padova  ,  come 
sappiamo  dalle  sue  lettere  stesse  (i). 

Contava  già  Marco  Antonio  Tanno 
XLVIll.  qnaudo  nel    iGo3.  perdete  il 
suo  padi  e  Mariotto  (a)  di  cui  si  dice,  che 
rimasto  vedovo  j  e  volendo  indossare 
le  gesuitiche   vesti  ,   gli  era   di   forte 
ostacolo  r  ingnorare  la  lingua  latina, 
ed  avendo  manifestato  al  figlio  il  suo 
pensiero,  e  gli  ostacoli  che  lo  arresta- 
iraoo  y  egli  tolse  lo  impegno  di  istruir- 
lo ^  e  siccome  fece  in  brevissimo  tem- 
po .  (3)  Fu  poi  in  queir  anno  iCoS. 
e  nel  seguente ,  che  egli  sebben  cieco 
intraprese  qualche  picotoio  viaggio  ora 
per  conforto  >  e  per  devozione  talvol*- 
ta  .   (4)  Né  erano  i  soli  Letterati  che 
àà  varie  parti  dell'  Italia ,  e  dell'  Eu- 
ropa r  onoravano  ora  con  salutarlo^^ed 
ora  con  richiedere  i  suoi  giodizj  in'  ma- 
terie erudite  j  ma  le  Accademie  simil- 
tnenle ,  e  quella  dei  Filomati  di  Siena 
nel    i6oi.   pronunciandolo  lora  sodo, 
glie  ne  oanno  avviso  con  la  seguente 
graziosissima    lettera  -che    per    essere 
inedita  j  ci  piace  di  pubblicare  (5)  • 
Marco  Jntonio  JBonciario 

Philcmatho  • 

SbigoUitus  Pbilomaikm 

& 

f^ide  ,  quanta  in  te  sit  inertia ,  BiC' 
ciardus  Fantonius ,  et  Hwratius  Lom* 
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hardellìm  in  te  conspirarunt ,  cum 
eterdm  animadverterint  (  illi  sic  ad- 
struunt  )  adeo  te  ab  omni  animi  cultu 
abhorrere ,  adeo  viriiUis  omnis  exper* 
tem  esse  ,  aJeo  denuun  Terrestrem  (6) , 
atqtdc  Insensatum  ;  ut  nihìl  unqaam  di- 
diceris ,  nihil  teneas  ,  camprnendas  , 
nihil  i  Philomathuni  effecerunt,  ut  vel 
iwitus  discas  aliquiif,  sapias  aliqiud* 
Si  ajutem  Fantenius  tibi ,  ni  ego  te  in 
media  j  et  frequenti  Àcademia  perii- 
lastribus  àudientibus  circiter  centum 
Deum  fecerinn  ;  necredas:  ìnuenietur 
Parthis  mendacior ,  nil  esse  futilius  . 
Reliquum  est  ut  jécademiae  bonas  Ad- 
dobbalo, et  Sbigottito  mabis  gratias  a- 
ga)5  ;  qui  te  ita  lacerarunt ,  ut  vix  p/- 
^xis .  Datum  Senis  qua  die  Sanati  Ni^ 
colai  memoria  celebratur  1604. 

Intanto  a  que' giorni  le  di  lui  poe- 
sie latine  divenivano  di  maggior  credi- 
.to,  e  quando  nel  i6o5.si  stamparono 
in   Perugia   (7)  le   poesie  <li   Aurelio 
Orsi   ,   noi    sappiamo    da    una  lettera 
inedita   -di    Marco  Antonio    ,   e    con 
'ftìolte  altre  di  lui  inostrateci  da  Mon- 
signor Ponzetti>  cheque!  Tipografi  non 
ne  voleano  assumere  la  pubblicazione  se 
egli  non  vi  riuniva    qualche  sua  [ùro- 
duzione   come  fece  di  fatti ,   ponen- 
dovi due  Idilj ,  e  due  Lettere  • 

Fra  le  moltissime  lettere  scrìtte  al 
Bondfirio ,  esistenti  nella  pubblica  Bi- 
bUoteoa  di  Perugia    ninna    ne  esiste 


(i)  Banc^  Epise.  Vili,  aa;     . 

(2)  Perchè  il  Padre  Niceron  lo  dice  morto  n?I  t6o5.  si  muovono  dei  dub-^ 
b)  al  supplemento  del  Dizionario  di  Bayle  pag  aaa.^  poiché  dicetidosi  morto 
lidariotto  nell'età  di  anni  65.  e  nato  Marco  Antonio  nel  s555  converrebbe  sup* 
|[K>rce  y  che  quando  Marco.  Antonio  sorti  1  suoi  natali  suo  padre  don  contasse 
che  anni  14.  Essendoci .  peraltro  ascoso  ranco  d^la  nafdta  ^i  Mariotto  »  side^ 
ve  ben  credere  essere  egli  nato  avanti  il  i54o. 

(3)  Bone.  Epist.  Vili.  22. 

(4)  Epist.  IX   J^.  8.  26.  27.  X.  28. 

(5)  Volum.  seg.  H  pa.  207. 

(6)  Vedi  però  qui  innanzi  la  paS/>  2a6. 

(7)  Ap.  Aoad.  Aug.  in  i2. 

3o 
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del  rinomatissimo  GasauboDO  ,  come 
niuua  ne  esiste  fra  quelle  stampate  più 
volle  ne  secoli  X VII.  e  XVIII.  ma  da 
due  inedite  cKe  giunsero  nelle  nostre 
mani  ^  e  che  donammo  al  Sip;«  Conte 
Bernardino  Tomilano  cuUissimo  Cava- 
liere 0(Mtergino  ,  possiamo  dedurre  che 
fra  loro  passavano  letterarie  relazioni . 
Il  Casaubono ,  che  in  esse  con  date  del 
160G.  1607.  loda  assai  il  Bonciario  > 
gli  ricorda  pure  con  encomio  una  sua 
opera  de.  optinìo  genere  dicendi ,  e  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo.  Ivi  Isacco 
gli  parla  delle  proprie  fatiche  sopra 
Polinio  già  note  bastantemente  ,  anzi 
da  quelle  lettere  stesse  sappiamo ,  che 
il  Bonciaiio  scrisse  versi  per  ornarne 
quella  edizione  medesima  .  Che  se  a 
provare  V  amicizia  e  relaziono  che  pas- 
si fra  loro^  questi  monumenti  mancasi 
sero  >  ci  verrebbe  ciò  assicurato  da  una 
lettera  inedita  di  Baldassarre  Ansidei  » 
con  la  quale  avvisa  Marco  Antonio  ^ 
.che  stringendo  amichevoli  relazioni  con 
bacco  >  stia  bene  in  guardia  ,  come 
quegli  che  era  infetta  di  Cttesra',  E 
perchè  quelle  lettere  deir  Aniidei  so- 
no del  1607.  in  cui  Marco  Antonio  era 
già  cieco  >  noi  non  sappiamo  compren- 
dere y  e  come  dalle  stesse  lettere  aedu- 
cesi  y  che  egli  dimandasse  un  qualche 
luoeo  celia  Biblioteca  Vaticana  ,  di 
cui  r  Ansidei  stesso  era  Prefetto  .Quan- 
to egli  poi  valesse  nel  grecò  idioma  , 
può  ben  conoscersi  da  una  sua  lettera 
greca  inedita  scritta  nel  1607.  a  Fran- 
cesco Vibio  Perugino  ,  e  che  si  ha 
negli  amp)  tomi  dello  stesso  carteggio 
a  lui  indirizzato  .  L^  estesa  fama  poi 
delle  opere  sue  ^  era  già  corsa  oltre  i 
eonfini  d' Italia  >  né  quindi  è  maravi- 
slia   se    nel    iGo8.  Giovanni  Woverio 
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Tipografo  di  Anversa  j  e  di  cui  abbia- 
mo lettere  inedite  similmente  a  Marco 
Antonio  din'tte  j  gli  richieflesse  alcu- 
ne delle  sue  produzioni  per  pubblicarle. 
Giacevano  intanto  fino  al  iGio.  le 
famose  ceneri  di  Torquato  Tasso  ^K)^ 
to  nel  iSqS.  senza  iscrizione  od  elo- 
gio >  ed  avendone  tolto  nuovo  impe- 
gno il  Cardinale  Bonifacio  Bevilacqua 
cui  il  Bonciario  indirizzò  più  lettere  , 
il  pregò  ^  e  lo  invitò  a  comporre  una. 
iscrizione  da  porsi  alla  tomba  deir  il-* 
lustre  Poeta  ,  e  perchè  la  lettera  ine- 
dita ignota  al  Manzo  «  ed  al  Scrassi ,  ed 
a  quanti  scrissero  di  Torquato  >  potrdb- 
he  anche  interessare  la  storia  di  lui, 
noi  vogliamo  pubblicarla  traendola  dal 
copioso  carteggio  originale  ricordato  al- 
tre volte  (i)  e 

Marco  Antonio  Banciaria  B^  Cari 
Bevilacqua  S.  />.   ' 

-  .  Torquatm  Tàssus  postremos  ritae 
annos  clausit  apud  Cjrnthium  Cardinal 
lem  S^*  Georgii,  qua  Mecaenate  usm 
est.  Par  igiturerai,.  ut  TonpuaoCph 
thius  ipee  monumention  aliquod  sUm- 
ret  f  jacep  siquidem  pir^  wrorum  ma- 
xinuis  par%Ì0'  lapide  tectus.  sine  mni 
ornatu  si  nomen  ejus,  eaccipias .  Mu- 
nus  hoc  usurpare  [anèdiu  perawk  mi- 
hi  cogitanti  ia  aggredì  namqusm  wim 
est  dura  Cardinatis  viueret .  Erat  rum 
ipse  ,  ut  scis  j  eterne ntis  Papae  FUI 
sororis  Jìlim ,  cui  purpuram  ,  oc  /or- 
iunarum  mearum  sianmam  debeo  ; 
quod  qualibet  in  re  lubent  semper 
projitebor  •  Niinùt  Cjrntkia  def aneto , 
omissum  monumentum  Ter  quoto  j  ai- 
que  una  mihi  {fas  sii  Ubi  oc  tali  in 
re  ambitionem  meam  deiegere  )  fo- 
nare stdtui  •  Advoco  te  in  partem  cu- 
rae ,  atque  in  èuratn  praeciuuam  «  m 


(1)  Voi.  sig.  F,  ^2.  E  noi  siamo  vaghissimi  di  pubblicare  questo  bel  io" 
cumento  in  un  tempo  in  cui  già  si  pensa  di  erigere  in  Roma  un  degno  Mona- 
mento  alle  ceneri  ed  alla  memoria  del  gran  Torquato  .  Veggasi  il  Serassi  nella 
vita  del  Tasso  pag,  5o3.  che  tenendo  memoria  dello  zelo  del  Cardinale  Bevi- 
lacqua riferisce  r  iscrizione  che  vi  fece  collocare  ,  i  forse  fu  dal  Bonciario  dettata. 
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Bonciari  ;    nam  quem  alium  stj-lum 

optem^  quibus  lumen  et   aeternitatem 

opto  7  Tu  dogium  aliquod  Tasso  j  et 

te  dignum  miite .  Erit  duplex  scripti 

argumentutn ,  Torquati  nempe  studia  j 

artes ,  laudes  ;  item  causa  qua  praeci* 

pue  ego  ad  id  peragendum    impulsus 

sum .  Haec  iterum  duplex  j  una  quod 

poeta  egregius ,  Ferrariae  a  pritna 

juventa  musas  coluU ,  oc  /avente  iUo 

coelo  ad  eam  claritudinem  peivenit 

guae  divina  ejus  poemata  aliaque  ibi 

edita  opera  testantur .  Interim  paren- 

tibus ,  ac  gentilibus  meisper  quam  fa- 

miliaris .  ÀUera  quod  summa  viri  vir* 

tus  traxit   me  in  hanc  cupiditatem 

propagandae  ejus  memoriae ,    in  quo 

ornando  omnium  hominum  studia  cer^ 

tare  deberent .  Erit  id  mihi  gratissi^ 

mum .  Quod  si  quid  insuper   quaeris 

tu, qui  soles  semper mecwn per  quam 

Uberaliter  agere  ,  eris  particeps  pietà- 

tis  ,  ac  gloriae.,  nam    Tassum  et  me 

litterae  loquefìtur;  te  tua  ipsius  ,  ne- 

mini  erudito  isnobilis  eloquentia.  f^a- 
le .  Romae  Id.  Jan.  MDCX. 

Né  quella  fu  ]a  sda  circostanza  in 
cui  Marco  Actooio  venne  riobiesto  di 
elogj  sepolcrali  da  porsi  alle  tombe  di 
uomini  illustri ,  imperciocché  anche  da 
Cesare  Alessi  buon  letteraro  perugi- 
no del  secolo  XVII.  fu  dimandato  di 
un'  elogio  da  porsi  alle  ceneri  di  Ga- 
leazzo Alessi ,  che  inonorate  giaceansi 
nella  chiesa  di  S,  Fiorenzo  (i). 

Che  se  noi  vorremmo  per  avventura 
tener  a)nto  di  tutti  que  Letterati  che 
a  lui  ricorrevano  per  consigli  ne'  loro 
studj  ^  per  gindizj  delle  opere  loro  s  e 

(t)  Folumi  citati  G.  fol.  74. 

(a)  Let.  di, 

(3Ì  Lee  cit.  9ol.  sig.  F.  49. 

(4)  Let.  eie. 

(5)  Lee.  eie.  poL  sig.  F.  104; 

(6)  Di  lui  veggaai  V  Ar gelati  Scrittori  milanesi  pag.  1269.  Iti  fra  gli 
scritti  del  Saeco  si  noverano  molte  sue  lettere  ,  ma  quelle  scritte  al  Bonciario 
aono  dimenticate  del  tntto  9  ed  una  sola  ne  conosciamo  edita  fra  quelle  del  Sor* 
ciarlo  medesimo .  Ffa  le  inedite  ne  rimangono  assai  volgari ,  e  latine . 
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per  Tenore  die  ambivano  nel    fargli 
delle  medesime  omaggio^  converrebbe 
istruire  una   troppa  lunga  narrazione  ; 
e  sebbene  molti  di  questi,  e  somigUau- 
ti  aneddoti  possono  scuoprirsi  dalle  sue 
lettere  già  edite,  altri  ignoti  ne  riman- 
gono ancora  nel  copiosissimo  carteggio 
a  lui  diretto,  e  da  cui  ci  piace  darne 
qualche    brevissimo   cenno  •    Diremo 
pertanto  che  un  pietro  Rìdolfi  da  Fa- 
no lo  interroga  su  di  una  opera  poeti- 
ca die  volea  comporre  {3)  .  11    Dot- 
tissimo P.  Sacchini  perugino  ,  di   cui 
veggasi  il  suo  articolo  y  lo   interroga 
su  di  alcune  delle  vite  da   lui    scritte 
(3)  ;    e  umilmente  Andrea  Oontarini 
gli  scrive   da   Venezia  ,   che  desiando 
coltivare    gli    stud)    poetici ,    non    a* 
vfebbe  saputo  intraprendere  queVa  glo* 
riosa  via  senza  il  di  lui  consiglio^  ed 
i  suoi  avvertimenti  (4);  e  così  da  una 
lettera  di  Tarquinio  Galluzio^noi  sap« 
piamo,  come  Marco  Antonio  ebbe  pu- 
re relazioni  di  lettere ,  e  dì  stima  cpq 
il  celebre-  padre  Stefooio  Gesuita   (5); 
Ma  il  Bonciario  fu  avuto  in  tanta  ve^ 
nerazione  e  stima  dal  cardinale  Fede» 
rigo  Borronìeo>  che,  <x)me  deducési  da 
alcune  delle  moltissime  lettere  inedite 
scritte  a  Marcantonio  da  Gio.  Battista 
Sacco  milanese    (ti)  ,   quel    Porporato 
era  dolentissimo  lino  al  1611.  di  non 
averlo  potuto  conoscere  personalmente,  e 
che  meditava  di  farlo  «Ila  circostanza 
che  da  Milano  dovea  recarsi  a  Roma , 
aggiugneudo  il  Sa^ooo  >  come  il  Cardi- 
nale medesimo  avea    già   ordinato  ai 
Bibliotecari  dell'  Ambrosiana  •  che  pò- 
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nessero  le  opere  Bue  io  luogo  oospieuo 
e  degno  (  i  )  ;  cosi  da  altre  ieltere  !• 
Dedite  del  medesimo  Sacco  (a) ,  noi 
Sappiamo  ,  come  a  M  trco  Antonio  sem- 
brava avere  giusti  motivi  lamentarsi  del 
Puteaoo ,  perchè  non  lo  avea  nomina- 
to in  un  suo  scritto  apologetico  che 
portava  il  titolo  i»  De  convivio  Betta" 
riorum  suorum.  Nuovo  onore  riserba- 
vasi  a  Itti  nel  iSii.  in  cu»  fu  ascritto 
fra  gli  Accademici  Umoristi  di  Roma, 
come  sappiamo  da  una  lettera  di  Già 
Battista  Guarìni  secondo^  (3)  ^  e  da 
quegli  Accademiei  ricevette  una  onori- 
fidentissima  lettera  che  inedita  ancora 
rimane  (4)  • 

IJn'  nomo  di  tanto  sapere ,  non  po« 
tea  trarsi   per  avventura  dalla  invidia 
aitimi  j   e  da  qualche  lettera  de'  suoi 
amici  nc^  possiamo  coiioseere ,  che  din- 
tomo  al  i6l 2.  giravano  degli  seriltiin 
opposizione   alle  opere  sue .  Sebbene 
nel    i6i3.  Biarco   Antonio  godesse  di 
prospera  salute  j  Tamioo  Sacco  gli  par- 
tecipa che  in  Pavia  evasi  divulgata  nuo- 
ìpameote  la  novella  di  sua  mcirtej  ma 
il  Sacco  medesimo  gli  aggiucne  >  che 
ciò   facevast  ^    perchè  vacando  colà  la 
cattedra  di  umane  lettere  per  la  mor- 
te dd  professore  ,  non  si  preponesse 
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lai  y  e  non    togliere   cmI  11   luogo  a 
qudili  che  vi  aspiravano  (5)  • 

Ma  i  preziosissimi  giorni  di  Marco  An« 
tooio  approssimavaosi  al  lermiae  loro, 
e  fu  negli  ultimi  periodi  del  viver  suo, 
che  anche  il  celebratissiaio  Bulei^ero, 
lette  ohe  ebbe  le  opere  sue-^  desidou- 
va  di  stringere  seco  Ì\A  letteraria  ^  ed 
amichevole  relazbne  ,  e  come  ci  è  le- 
cito di  sapere  da  una   lettera  del  no- 
stro Filippo  Massini  dell'  anno   t6t5. 
mentre  leggeva  in  Pisa  il  diritto  dW- 
le  •  Fu  pertanto  nel  genna jo  dell'  aono 
iG^Gi  che  cessò  df  vivere  >  e  cesi  mao* 
cò^  alla  patria  >  ed  alte  lettere^  cotitaa- 
do  soli  6i,  anni  di  età     (6)  .  Gli  fii- 
rono*  fatti  i  funerali  nella  chiesa  Cat- 
tedrale 9  ove  Gio.  Battista  Artemj  soo 
scolare  ne  lecito  le  funebri  lodi  (7)  . 
Fa  sepolto  nella  medesima    chiesa  in 
un»  deponto  con  suo   busto  al  natura- 
le formato  da  Leonardo   Scaglia  fran- 
cese j.  che  vi  rimane  e  ocMne  avea  egli 
disposto  nel  suo  testamento  ,  che  fi  ser* 
ha  neir  Archivio  dello  Ospedale  j  (8)  e 
con  la  seguente  iscrtaone  che, si  oom* 
pose  per  se  medesiciio ,  siccome  scrive 
rAvtemio  stesso^  e  che  viene  riferifc^ 
da  ?ai^  scrittori  (^  • 


(i)  Lei.  al  Bonciario  uoL  sig.  F.  68.  7^1 
fa)  Lei.  cii.  voh  sig.  D.  77.  78.  79. 

(3)  Voi  sig.  C.  Sa. 

(4)  Loc.  di. 

(5)  Loc.  cii.  D.  80. 

(6)  Il  Cafiaro  Sjrniag.  Vei.  e.  i^%Z.  scrive  che  viste  63.  anni  ;  e  qi^  sì 
vuole  notare  come  nel  Lauri  vi  è  una  lettera  con  la  data  del  r6ig.per  errcH 
re  in  luogo  del  x6i4*  ove  si  parla  della  morte  di  BaldaMarre  Anaidei/  e  qoei- 
la  lettera  con  una  data  falsa  potrebbe  condurre  altri  in  errore  ,  e  credere  che 
il  Bonciario  vivesse  ancora  nel  i6ig.  Il  Lauri  stesso  parlò  della  morte  di  &farco 
Anton*o  in  due  sue  lettere  Cem.  L  pag.  ioa.  io3.  Yeggasi  anche  la  Centoria 
IL  Episi.  68.  69. 

(7)  Ved«*te  it  di  lui  articolo  . 

(8)  Roiul.  73a. 

(9)  Boldon.  Epigraph  7a5.  Sweri.  Imut.  Epini,  certi.  I.  pag.  %\o.  Vie" 
iUr.  Romm  orchesira  .  Descrizione  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  pag.  81.  L' 
Oldoino  ne  riferisce  anche  un*  altra  dello  stesso  Bonciario  »  e  che  ai  trova  nella 
Sue  lettere  X.  ag. 
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^  L^Okkiiiio  riferisce  anche  V  akro  eie- 
pò ,  che  tolse  probabilniente  dal  Bot- 
tooio  (l)  ed  uo'  altro  che  nel  1O40.  gli 
posero  in  Roma  i  Gìesuiti  del  collegio 
romano  ,  si  legge  nel  primo  volume 
àA  suo  Thrasjrmenus .  U  Oldoino  me- 
deumo  ^  ed  il  Mazzuchelli  ci  diedero 
nn  copioso  catalogo  delle  opere  sue ,  e 
^noi  DTOcureremo  di  migliorarlo  ^  e  di 
ani|HÌarlo  ,  daoda  conto  pure  degli 
scritti  inediti  ,  che  sono  giunti  a  no- 
stra notizia  ,  serbando  in  questa  cata- 
logo nn  fBigliore  ordine  cronologico  , 
ma  che  sempre  non  ci  sarà  lecito  di 
fiure  » 

/.  Ormtio  Perusiae  in  Seminario  ha-- 
hiia  Xy.  Kal.  quint.  i58^.  cum  ibi 
hunumiores  litteras  profiieri  inciperet . 
Persésiae  per  Andream  Brixiamun 
i58y.  4*  L'Autore  la  dedicò  al  Cardi- 
nale Grillo  Vescovo  di  PcTUgia  • 

IL  Introductionis  adArtem  Rheto^ 
ricam  libri  IL  ex  Cicerone  polissi* 
nuun  deprompti ,  et  ad  puerorum  11- 
Siwi  accoììiodati .  Perus.  cpitd  Iiaeredes 
Jndreae  Brixiani  t5g6.  8.  E'  intito- 

(i)  Loc.  cit. 

(a)  Lib.  FIL  N.  3o. 


lata  a  Monsignor  Napofeone  CòmitoE 
Vescovo  di  Perugia .  Da  una  lunga 
lettera  dell'Autore  a  Pietro  Sepsi  pe-- 
rugioo^  e  che  si  trova  in  line  deir 
opera  ^.  si>  conosce  che  scrisse  ipiesii 
elementi  ^  per  i  giovani  nobili  del  ogl*^ 
legio  di  S.  Bernardo  islituito  io  Pero- 
gia.«laL  Comiloli  stesso .  Se  |ie  fecero^ 
poi  altre  edizioni  nel  secdo  XVIL 
ed  anche  prima  della  moiAe  dfU'  Au«> 
tore»  ed  in  una  del  iGiO.  vannO:  uni- 
te le  due  seguenti  orazioni  dal  mede^ 
Simo . 

/.  De  natura  et  usu  Rhetorices 
habita  Perus.  1600. 

a.  De  orationis  definitiane  a  Cag- 
ione U^adita  .  Habita  Perusiae  i6g5^ 
III.  In  funere  Jo.  yincentii  On^^ 
dedaei  L  C.  longe  dar.immi  Oratip 
ad  Silvestrum  Jldobrandinum  #/.  Pe^ 
PUS.  i6oS^  per  Petrum  Jacob.  Petrw 

tium  .  Nel  1604  ^  "^  ^^^  ^1^"*^  ^^^^ 
zione  in  Perugia  presso  il  medesimo.^ 
e  nel  173G.  in  Pesaro.  Il  Bonciario 
parlò  nelle  sue  lettere  di  questa  sua 
orazione   (3)^  Gio.   Vincenzio   Onde* 
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dei^  e  Pandolfo  suo  figliuolo  furono 
eugubini  di  patria  j  ma  perchè  eglino 
studiarono  in  Perugia  >  e  vi  patrocina- 
rono le  cause ,  bastò  all'  Oldoino  per 
dargli  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  * 

ly.  OecUpus  sive  de  bello  littera- 
torturi  lusus.  Perusiae  i6o3.  per  Pe- 
trum  Jacob.  Petrutium  8.  In  questa 
prima  edizione  in  cui  il  poema  è  di- 
viso in  soli  due  libri ,  sieguono  a  questi 

jéd  Silvestrum  Aldobrandinum  gra- 
tidatio  . 

Epigrammatum  sylsfa .  A  questa  pri- 
ma edizione  precedono  versi  in  lode 
dell*  Autore  del  Murtola ,  del  nostro 
Alberti^  e  <li  altri. 

Il  Bonciarìo  aumentò  questo  suo  Poe- 
ma  di  altri  sei  libri  ^  ed  in  otto  libri 
lo  pubblicò  di  nuovo  nel  iGii.  in  8- 
ex  Tjrpographia  Augusta  ripetendovi 
la  stessa  gratulatoria  e  la  stessa  selva 
di  Epigrammi  :  Ma,  la  atess^  edizione 
del  iGii.  noi  la  troviamo  con  fronte* 
spizio  diverso  j  e  con  il  titolo  di  :  pae- 
dagogomachia  sive  de  belio  lUterato- 
rum  apud  jicademicos  Augùstos  ;  ed 
in  qualche  esemplare  con  questo  fron* 
tcspizio  si  osserva  il  ritratto  di  Marco 
Antonio  con  T  epigrafie  :  Marcus  An- 
tonius  Bonciarius  a  Justo  Lipsio  Ita' 
lus  Homerus  appellatus .  V  Autore  par- 
la di  questa  sua  opera  poetica  nelle 
proprie  lettere  (i). 

y'.    Hieropjlus  Carmen    de    sacris 
foribus  a  Clemente  FUI.  patefactis . 
Perusiae  i6o3.  ap.  Petr.  Jacciò.  Pe- 
trutium 8. 

Ve  ne  sono  altre  edizioni  degli  an- 
ni i6oG.  e  iGto.  Ora7Ìo  Lombardelli 
lodò  assai  questo  poemetto  nella  quar- 
ta prte  del  suo  raggualio  degli  Scrit* 
tori  ecclesiastici . 
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/^/.  Oratio  in  funere  Bernardim 
Alphani  J.  ^.  C.  longe  clarissimi  P^ 

rus.  i6o5.  8.       * 

E'  pubblicata  nelle  GoUetUnee  ddlo 
stesso  Alfani  (2)  ,  di  cui  si  é  scritto, 
ed  ove  è  una  lettera  ddil'  Autore  ad 
Alessandro  Alfani.  Se  ne  hanno  degli 
esemplari  con  fit>nlespÌ2Ìo  a  parte  ,  oa 
è  la  stessa  edizione  che  nelle  Golld- 

tauee  . 

f^IL  Seràphidos  lib.  III.  Perm. 
apud  Academicos  Augùstos  i6o5. 12.  e 
da  prima  l'Autore  li  dedicò  al  GanUnale 
Daronio  ;  e  furono  nuovamente  stampa- 
ti nel  1610.  come  si  noterà  poco  ap- 
presso >  e  si  tro\'ano  ancora  nella  rac* 
colta  Carmin.  Illusir.  Poetar.  Itcl  (3) 
Siccome  il  poemetto  parla  della  indul- 
genza della  Porziuncula  ,  cosi  Marco 
Antonio  era  indeoiao  ^ae  dovea  daidi 
questo  titolo  3  o  veramente  qudk  d^ 
la  Francisceìde ,  e  ne  acri  ve  perciò  al 
P.  Angelo  Grillo  ma  in  proposito  à 
questo  ,  od  altro  titolo^  cbe  V  Autore 
volea  dare  al  suo  libro  ,  eleggasi  la  ooi- 
turia  delle  sue  lettere  scelte  (4)- 

f^III.  factum  Deiparae  Fìrani  d 
sacram  aedem  Lauretanam.  E  himi* 
to  al  N.  antecedente  del  16x0.  OMi  al- 
tri snoi  scrìtti  (5). 

IX.  Gerardas  B.  Bernardi  frtAer 
ud  Christum  conversus  1606.  è  aaito 
al  N.  VIL  ve  né  altra  edivooe  alil^ 
riorc  j  ed  altra  del  16 io.  come  si  no- 
terà in  appresso  « 

X  Epigrammatum  ad  S*  P.  Bernar- 
dum  collega  praesidem  alimque  Cceli- 
tes  et  ifarj  arguntenti  :  lib.  a.  vanno 
riuniti  al  N.  VII. 

XL  Sanctissimi  RastwJ  mdnque  Uj- 
steria  ec.  vanno  riuniti  al  N.  VE.  (6). 

XII.  Epistolae  libri  XII.  ec.  8.U 


(i)  Epist.  select,  pag.  114. 

(2)  Pag.  393.  Bone,  Let.  IV.  i5. 

(3)  Voi.  IL  pag.  393.  397.  Fior,  1719. 

(4)  N.  5.  N.  9. 

(5)  Marac.  Bibliot.  Marion.  II.  76. 

(6)  Loc  cit. 
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prima  edizione  si  fece  in  Perugia  nel 
i6o3.  con  dedica  al  Vescovo  Gomito- 
li y  e  con  un  Ode  latina  in  encomio 
dell'  Autore  del   P.  Pietro   Maffei  Ge- 
suita j  di  cui   esistono  più  lettere  ori*^ 
ginali  nel  carteggia  diretto  al  Boncia* 
rio    già    citato  piik  volte  «  Da  una  let- 
tera  inedita  di  Fulvio   Paolucci  buon 
letterato  perugino  >  e  di  questo  anno 
medesimo  i6o3.  si  comprende  come  il 
Bonciario  avea  qualche  buona  intenzio- 
ne di  farle  stampare  in  Venezia.  Nell^ 
anno  vegnente    i6o4-  se  ne  fece  una 
seconda  edizione  in  Germania  (i^Mar- 
purgi  Caltorum  Trpis  Paoli  Egenol- 
phi  i6o4'  e  se  di  là  da  monti  nel  se- 
ioolo  stesso  se  ne  fecero  nuove  edizioni  ^ 
noi  non  lo  sappiamo ,  ma  nel  carteg- 
gio al  Bonciarìo  diretto  ,  e  ricordato 
SI    spesso ,  si  ha  una  lettera  di  un    fra 
liOdovicQ  capuccino  ove  si  legge  delle 
4lie  pistole  ;  »  Ora  si  possono  pavoneg* 
.  9  giare  col  vedersi  nelle  stampe  fran-^ 
1»  cesi  j  fiamminghe  e  germane  le  quali 
%  a  gara  cercliina  di    fregiarsene  .    « 
Finalmente  se  ne  fece  una   terza  edi-* 
idone  in  Perugia  nel    16 14'    ex-  Tj- 
pographia  Augusta  8.  apud  Marcum 
Haccarinum  et  Caesarem  Scaccioppani 
con  la  data  in  ultima  i(5i3^  Pu   Flo- 
ramonte  Floramonti  eultissimo  giovane 
perugino  y  che  con  la  stessa  dedica  al 
Comitoli  ,  vi  pose  la  pistola  al    Let^ 
'tòte  y,  gli  argomenti  a  ciascuna  episto- 
'laji  è  gli  indici  in  ultimo,  per  i  quali 
lavori  si  merita  dall'  Oldoino  luogo  di^ 
stinto  fra  gli  Scrittori  perugini.  Enea 
Spennati  buon  letterato  sanese  del  se-^ 
^Iq  XVL  scrivendo  al  fionciario  nelF 
anno  161 3.  ed  avanti  che  sortisse  que^ 
jÀjBk  terza   edizione  delle  sue  lettere  > 
^mentre  gli  dà    avvisa  di  aver  fatta  di 
lui  onorata  menzione  in  alcuni  suoi 
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opuscoli  critici ,  che  scriveva  sopra  Ta* 
cito  ,  Vellejo  ,  Seneca  >    e  Svetonio  , 
gli  dà  pure  degli  avvertimenti  intorno 
a  questa  nuova  edizione  stessa  delle  sue 
lettere  «  In    quel   carteggia  diretto  al 
Bonciario   vi   sono   varie  lettere  dello 
Sjìennati  e  talvolta  eruditissime;  e  noi 
a  buon  diritto  speriamo  di  avere  buo* 
ne  notizie  di  lui  dal  Gli.  amico  nostro 
Sig.  Ab.  De-Angelis  nella  sua  Biografia 
degli  Scrittori  sanesi   ,  che  va  pubbli- 
cando tuttoi^a  .  La  seconda  edizione  pe- 
rugina  del  161  Sporta  in  fronte  F an- 
nunzia  di  volume  I.  e  veramente  da 
una  lettera  di   Marca  Antonio   scritta 
al  lelteratissimo  Monsignor    Lauri  pe- 
rugino 9  e  che  trovasi  fra  le  lettere  di 
lui  (2)  y    si  conosce  che  Marco  Anto- 
nio avea  in  animo  di  pubblicarne  un 
altro  volume  ;  e  potea  farlo  ^  impercioc- 
ché oltre  quelle  impresse  in  questo  suo 
volume  ,  e  nella  sua  centuria  che  ri- 
corderemo fra  poco  i  moltissime  altre 
ne  rimangono  già  pubblicate  fra  le  sue 
opere  varie  >  fra  quelle  del  Lauri  stes- 
so y  fra  quelle  del  Cardinale  Baronio^ 
ed  altre  in  un'  opuscolo,  del  P.  Valé^ 
rio  Seta  stampato  in  P^^rugia  nel  1G07. 
sulla    gran   questione    dell'  Interdetto 
agitata  dal  Sarpi  ed  unita  a  suol  versi 
latini  diretti  al  medesimo    fra  Paolo  . 
Anche  il  dottissimo  Burmanno  fino  dal 
172'y.  né  pubblicò  alcune  nel  fecondo 
volume  della  sua  Raccolta  stampata  in 
Leida  ^  Moltissime  poi  sono  le  inedi- 
te ^  e  quelle  giunte  a  nostra  notìaa  ì 
sappiama   che  esìstevano,  ^d  esìstono 
nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  y 
nelle  Biblioteche  già  Mario tti  ^   e  de' 
pp.  Olivetani  ^  in  Fabriano  y,  in  Roma 
pressa  Monsignor  Ponzetti  y  pressp  di 
noi ,  ed  altrove  . 
XllL  Oratio  in  exequiis  Jieveren- 


(i)  Epist.  select.  pag.  4'*  ov^  glie  ne  da  avviso  lA  Lìpslo. 

(d)  Cent*  I.  pag.  25,  e  si  può  dire  che  questo  secondo  volume  in  dieci 
libri  distribuito  fosse  già  pronto ,  come  ci  Fa  sapere  Francesco  Massolini  in  quel- 
la lua  lettera  che  ai  trova  unita  alle  CoUettanee  di  Bernardino  Alfairi  . 


no  perugino  ,  e  qu€8to  butA  air  Ot 
doino  per  dargli  luogo  fm  gli  Scritto- 
ri perugini. 

XIk.  Domai ,  et  Guarini  gramm- 
tica  insUiidio .  Marcus  jtntonius  ree» 
suit.  8,  Perusiae  1606. 

Ma  questa  non  fa  né  la  prima ,  ne 
la  6o1a  edizione,  impereioochè  ¥e  ne  so- 
no diverse  d^Ii  anni  \S^  (3)  1600, 
i6oi>  iGo3,  1614»  1617,  i63o,  efor- 
se altre.  Da  una  lettera  inedita  di  un 
Francesco  B^rtolini  indiriBita  al  Bon- 
ciario^  sembra  che  si  stanapasao  in  An- 
versa con  i  Tipi  PUatiniani ,  edinooe 
die  noi  non  conoaciamo  ,  e  che  sap- 
poniamo equivoco  ael  Moreri ,  quando 
nel  suo  gran  dizionario  acrìve  che  Mar- 
co  Antonio  fu  anche  Autore  di  am 
grani  luatiea  greca  « 
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dissimi  P.  Thctdaci  olim  pi^epositi  gè- 
neralis  Àugustiniani .  Perusiae  apud 
jicademicos  jiugustos  1606.  8.  E'  de- 
dicata a  Monsignor  Angelo  Rocca  il- 
lustre Scrittore  del  secolo  XYII.  dicui 
sono  varie  lettere  al  Bonciario  dirette 
nel  carteggio  originale  .  L'  opuscolo 
termina  con  una  Ode  latina  dello  stes* 
so  Bonciario  in  morte  del  P.  Taddeo. 
Perchè  il  Bonciario  avea  già  promesso 
a  Fi^e  Taddeo  di  Fargli  rorazione  fu- 
nebre ^  i  pp.  Agostiniani  morto  che 
^li  fu  ^  lo  impegnarono  a  scriverla  (i) 
ma  da  una  sua  lettera  inedita  del  1(307. 
fra  quelle  die  possedeva  Monsignor 
Ponsetti ,  pare  da  credere  che  egli  non 
la  recitai^se  in  que'  funerali  ,  ma  che 
nonostante  i  pp.  Agostiniani  la  facesse- 
ro stampare  4  Ù  indirizza  a  Monsignor 
Rocca    un    P.    lanocenzio    Agostinia- 

(i)  Epistolae  seltctae  del  nostro  Bonciario  N.  35.  Questo  p.  Taddeo  fii 
uomo  distìotìiisimo  nella  Religione  agostiniana ,  ed  Autore  di  Fari#  opere  sacre; 
e  noi  ci  maravigliamo  come  di  lui  non  facesae  menzione  il  P.  Gandolfi  neU*^ 
pera  sua  :,  de  duceniis  ^eleberrimis  Augustinianis  scriptorihus  •  Bamae  1704* 
ne  parlò  bensì  lungamente  V  Herrera  nel  sxxo  Alphabet*  AugusUn.  pag*  4^0.,  e 
di  lai  fu  fatta  continuamente  onorata  menzione  da  nostri  Scrittori  •  Intanto  F 
Oldoino  gli  die.  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini ,  perchè  vesti  T  abito  ereaaitiiio 
in  Perula,  ove  fece  i  suoi  studj  e  lunga  dimora  e  fu  detto  però  peragìno,  an- 
che ne*  documenti  riferiti  dall'  Herrera  .  E'  similmente  cosi  detto  nel  sflo  i^o 
che  noi  possedianK),  ed  in  altro  suo  sigillo  comunicatoci  dal  Sig.  Clemeote  Cardi- 
nali è  chiamato  A  VGVSTIN.  LVX.  DOCTOR.  MALLEVS  HAERETICOR.  ed 
in  una  Iscrizione  nella  chiesa  degli  Agostiniani  di  Rimini  .  Veggasi  il  eh*  Sig. 
Ab.  D.  Luigi  Nardi  di  Rimini  nel  suo  Porcus  Tro/anus  pag  87.  Noi  perkro 
che  ci  siamo  sempre  proposti  di  parlare  unicamente  degli  Scrittori  che  nacque* 
rò  in  Perugia^  e  suo  contado^  o  che  derivarono  da  perugine  famiglie |  abbia- 
mo tolto  il  p.  Taddeo  dal  novero  di  que.«tl  Scrittori,  e  ci  sia  sufficiente  di  qoi 
averne  parlato  .  Frate  Taddeo  nacque  in  Giojelto  piccolo  luogo  nel  distret* 
to  di  Città  di  Castello  y  é  net  Marchesato  di  S.  Maria,  e  non  nel  distretto  del 
Chiugi  come  malamente  opinò  V  Oldoino  •  Anche  il  p.  Giapessi  perugino  ed  A- 
gostioianoy  di  cui  vedete  1*  articolo  ne  distese  una  nota  biografica  che  inedita 
rimane  tuttavia  riunita  a  quelle  di  altri  Agostiniani  illustri  del  coofeMs 
di  Perugia  .  Veggansi  in  questa  Biografia  gli  articoli  di  Fulgenzio  Petrelli,  e£ 
Gregorio  Curenzio.  Anche  il  nostro  Francesco  Camene  di  cui  parleremo  a  sue 
luogo,  ha  versi  in  lode  di  Frate  Taddeo  nel  suo  rarissimo  libro  della  Miradooia 
pag.  XXIV. 

(d)  Bone.  Epist.  IV.  18  Sembra  che  la  grammatica  del  Bonciario  desse 
motivo  a  Gio.  Battista  Corradi  di  stampare  nel  1644^  Rom.  in  is.  if.  suo  Both 
ciarius  adtUtns  sive  de  universa  grammatica  latina  ee.  ore  Marco  >^ntoiM>  i 
chiamato  Aetatis   nostrae  tullianum  insiauratorem  . 
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XV^  Epistolarum  sèUctarum  centu- 
ria nova  cwn  decuriis  duabus,  et  Idjr- 
Ha.  Perusiae  ap.  Academ.  ^ug.  i6oj. 
#s.  Gli  Idilii  ai  vano  argomento  sono 
VII.  e  due  di  questi  erano  già  stam- 
pati in  Perugia  fino  dal  i6o5.fraiver- 
si  di  Aurelio  Orsi  e  di  altri  Poeti  la- 
tini .  Il  quinto  ed  il  sesto  di  quegli 
Idilii  portano  i  nomi  di  Benedetto  Mo- 
saldi  poi  Cardinale  ,  e  di  Marco  An- 
tonio Salvucci  buon  letterato  perugi- 
no e  di  cui  vedetene  T  articola  ^  ma  si 
crede  essere  dello  stesso  Bonciario  ,  il 
quale  volle  così  onorare  que'  suoi  due 
acciari.  11  Salvucci  dirige  il  suo  Idi- 
lio  a  Marco  Velsero  di  Augusta  uomo 
di  molta  letteratura  ^  al  quale  Marco 
Antonio  stesso  intitola  questa  sua  nuo- 
^a  .centuria  di  lettere.  Molte  lettere 
eruditissime  scritte  dal  Velsero  a  Mar- 
co Antonio  rimangono  ancora  nel- 
r  inedito  carteggio  al  medesimo  di- 
retto . 

Xf^L  Opuscida  decerti  varil  argu- 
menti  et  vanorum  carminum  libelL 
Perusiae  apud  jécadem*  Àus.  160^.  12. 
Gli  argomenti  degli  opuscoli  sono  cri- 
tici ,  morali  ,  apologetici  ^  e  di  varia 
erudizione . 

XV IL  Triumphùs  jiugustm  sive 
de  Sanctis  Penisiae  trandatis  lib.  IV. 
ejusdem  alia  poemata  pia  ,  moralia  , 
focosa  ec.  In  August.  Perus.  apud 
Jdarcum  Naccarinum  1610.  8. 

Dop  il  quarto  libro  del  poemetto 
dedicalo  al  Cardinale  Borromei  Arci- 
vescovo di  Milano  y  si^uono  : 

1.  De  S.  Hercidano  centimetrum. 

a.  De  Sancto  Nicolao  4juaedam  in 
verso  ed  in  prosa. 

3.  Neopsjrchia  vel  seraphidos ,  ii« 
bri  tres ,  che  già  si  vide  al  N.  VII. 
4*  Votum  Deiparae  Fìrgini  ad 
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sacram  Aedem  Lauretanam  >  che  già  si 
vide  al  N.  Vili. 

5.  Excidiiim  Graeciae  liber  ex 
parthemde  sive  Triumpho  Virgìnis 
deprompt.  Da  una  leUera  proemiale 
ben  si  comprende  come  l'Autore  avea 
ia  animo  di  dar  fuori  un'  assai  mag- 
gior poema  sui  Trionfi  della  Vergine  ; 
ed  Ippolito  Maraccl  così  scrive  nella  sua 
Biblioteca  Mariana  (i): Parthenica  51- 
ue  Triumphum  Virginis  magnarum 
opus  vigiliarufnj  quìppe  quoad  versuum 
aecem  millia  et  eo  amplius  excursu- 
rum  sibi  sfidebatur  lihris  i5.e  quibus 
tantum  tres  priores  >  et  extra  ordinem 
quintum  j  confectos  habebat  anno  i  6o5. 
Vk  questa  opera  come  non  mai  compi- 
ta parla  pure  Francesco  Massolini  pe- 
rugino in  una  sua  lettera  ^  che  ab- 
biamo citata  altre  volte  • 

G.  Siegue  il  poemetto  dato  al  N. 
IX.  con  doppio  titolo  :  Gerardus  siva 
Ardiados . 

7.  Triwnphus  seraphicus  •  Poe- 
metto  di  assai  pochi  versi  • 

•8.  Otho  scalptor  mediolanensis  poe^ 
ma  ec.  brevissima  composizione  che  V 
Autore  indirizza  al  letteratissimo  Gio. 
Battista  Sacco  milanese. 

Q.  Silvestri  AldfArandini  Cardia 
nalatus .  Breve  poemetto  • 

10.  Ad  Antonium  Querengum 
Carmen. 

11.  Epigrammaki  varia. 

12.  Mehpepo  cum  magno  Atc'- 
xandro  comparatus ,  et  caeteris  terrae 
frugibus  antepositus  •  Brevissìnio  poe* 
metto  indirìzsBato  a  Baldassarre  Ansi- 
dei,  di  cui  vedi  V  articolo  9  e  con 
lettera  a  Girolamo  Benedetti  Te^ ,  che 
ebbe  già  luogo  in  questa  Biograna . 

i3.  Saijrra  awersus  Poétas  .  Siie* 
§uonQ  quattro  lettere  ^  che  come  ivi  à 


(i)  Voi.  Il  pag.  76. 


3i 
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dice  doveano  far  parte  del  secondo  vo- 
lume delle  sue  epistole ,  di  cui  si  par- 
lò al  N.  XII. 

XFUL  De  laudibus  S.KaroUBor- 
romael  Oratio.  8:. 

XIX'.  Encc^nium  S .  Karoli  Borro- 
maei  Perusiae  1614^  S.  E'  distribuito* 
in  yarj:  epigrammi  cui  vanno  uniti  nel- 
lo stessa  volume  gli  scritti  seguenti . 

r..  Exastica    decem  in   encomio, 
dello^  stesso  s.  Carlo  .. 

a.  Epìgrammata  miscellanea. 
3.  Pervigilium   in  sancii   Karoli 
apotheosim  ec.  libi  tres. 

4'  In  apològiam!  primo  epistda-- 
rum.  wlUmine-  praejìxam^  censura  et 
tesponsio.  In  forma,  di  lettera  è  indi- 
rizzata, ad.  Enea  Spennati,  da  Siena  ^  di 
cui  abbiamo*  già.  fatto  parola  . 

5.  De  transmigratione  coUegii  Au- 
gusti a  monasterio.  S*^  Bernardi,  ^id  se^ 
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minar ium  •  Responsio,  ad  dii^&'sos  • 

6.  Risposta  a  Gio.  Battista  Sacco 
Segretario  ^del  Senato'  di  Milano  ,  in 
cui  si  dimostranof  L*' eccellenzay  la  di/- 
ficoltà  y  ed  il   modo-  di  poetare  nella 
lingua  latina  ..  Di  questo*  eruditissimo 
scritto  italiano  fecero    menzione  ilNi- 
sieli  (i)  ^  che    ricordò*    bene  spesso  i 
suoi  scritti  in  quell^cmera-  >.  il  Fonta- 
nini  (3)    che  lo  riferì   nella    sua  Bi- 
blioteca Italiana,,  ed*  Apostola  Zeno  (3)  . 
XX.  No^a  exercitatiolìnguae  lati- 
nae^  primum^  ex  Pontano*  Ji^\l.  dein- 
de  LudimcoF^ive-  aliisque  virìs  ekganr 
tibus  collecta.  Perus.  8.    161  st.  Sembra 
che  Marco-  Antonio  scrivesse  anche  un 
trattato  di  prosodia,  e  ci  è  lecito  cre- 
derlo da  una  lettera  inedita  di  Nicco* 
lo  Bamabò  da  Foligno  ^   ove  pure  si 
legge. 


In  prosodiam  Marci  J'ntoni  Bonciarf  tetrasticorr 

PieridUm  sacros  si  m  ascendere  montes 
En  coecus  i^ates  qui  bene  monstrat  iter  • 

Nec  tu  mireris  si  lumino  captus  utroque 

Monstret  y  nam.  centuno  lumina  Marcus^  habet .. 


XXL  Enchiridion  ad  P'assionem  Dor 
mini .  Perus.  1 6og.  in  1 5. 

XXII.  Estaticus  sive  de  Ludicra^ 
P oe si  Dialo gus.  Prima  pars  in  tres  di- 
stincta  libellos  ..  Perusiae-  apud  Mar- 
cum^  Naccarinum  161 5.  8.  Siegue  al 
dialogo^ 

tipologia  prò  poemate  •  ludrico  tri-- 
busexposita  disquisitionibus  per  epi- 
stolam  . 

U.  Autore  intitolò  questa  sua  operet- 
ta,ricordata  dal  Fóntanini  nelle  note  alla 
Bìbliòteca.Italiana>  col  nome  che  portò 
neir  Accademia  degli  Insensati  Filippo* 
Massiui^  che  fu  amico  dL  Marco-  Aji- 


tonio,  ed  al  quale  Filippo  indirizzò  pù 
lettere  ^  alcune  delle  quali  sono  inedi- 
te tuttora  ., 

XXIIL  TKrasjrmemissi'veJntMù' 
giae  illUstrium'  exemplòrum  decades 
quinque.  Pjbrusiae  apud  Angelum  Bar- 
tolum  i64f'i648.  f^oL,  Il  in  12. 
Marco  Antonio  giuniòre  y  e  Bernardi- 
no Bònciarj  nepoti  di  Marco-  Antonio 
seniore  dopo  la' morte  dello  zio.  si  tol- 
sero la  cura  di  pubblicare-  questi  due 
volumi  di  esemp{c>  indirizzando  al  Pon- 
tefice Urbano  Vili.,  il  primo  voliime, 
ove  si  incontra  ir  ritratto  dell'  Autore. 
Per  queste  due  semplici  dedicatorie ,  e. 


(l)  Proggym^  Póet.  IV.  170^ 
(a)  Aminta  difesa  pag.  a  14*  ^7lÌ\ 
(3)  Noce  al  Fóntanini  I.  3a8, 
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per  pochi  versi  latini  il  P.  Oldoino  ^ie- 
de  luogo  fra  gli  Selettori  perugini  a 
questi  due  nepoti  di  Marco  Antonio  > 
ed  a  noi  sìa  qui  sufficiente  di  averli 
nominati .  Di  Pier  Paolo  JBonciario  ^ 
parlò  allrove  in  questo  articolo  ^i)  . 

Nel  miglior  modo  possibile  faremo 
seguire  il  catalogo  de^  suoi  scritti  ine- 
diti ,  traendolo  per  la  maggior  parte 
dalle  infinite  schede  e  quaderni  delle 
opere  sue  ,  che  rimangono  ancora  nel- 
la puLiblica  Biblioteca  di  Perugia  . 

XXIV*  Orazione  in  morte  di  Lau- 
ra  della  Cor  aia  jnss.  Ne  possediamo 
un  esemplare  noi  stessi  >  e  1'  Autore 
ne  prlò  (2).  Di  questa  illustre  don- 
na nepote  di  Giulio  III.  vedi  la  nostra 
Bibliografia  Perugina  (3)  . 

X  XV.  Oratio  de  guaestione  .Virgi- 
liana  contra  Rhodiginum  jnss. 

XXVL  Diaìogus  de  graecis  litte- 
ris  mss.  Ci  viene  ricordalo  da  Fran- 
cesco Massolini  nella  lettera  <:itata  ai- 
ire  volte, 

XXVJL  Logodiduscoìus  sivB  de  La- 
tlnis  quaestjionibus  perexplicatis*  mss. , 
si  novera  jaella  stessa  ieltera  >del  Mas- 
solini  . 

XXVI IL  Jìnticatonum  ìibri  duo  in 
quibus  praeter  ea  quae  olim  Cajus 
Caesar  objcerat  yColUgantur  alia  gra- 
plora  j  in  quibus  ostenditur  non  fuis- 
se  in  Romana  RepiSlica  civem  mà^ 
gis  superbum  et  magis  perniciosum 
4juam  Catonem.  Mss. 

XXIX.  Epicurus  sive  de  antiqua 
Philosophia  mss.  Si  novera  nella  stes- 
sa lettera  del  Massolini  •  Il  Mazzucbel- 


li  ci  fa  sapere  ^che  il  Llpenio  ^(4)  ne 
fa  menzione  come  stampato  in  Parigi  > 
ma  che  è  falso .  Nello  stesso  terrore 
cadde  1'  annotatore  del  dizionario  di 
Bayle  (5)  ,  Tiprendendo  il  Gassando  j 
ed  il  Naudeo  perchè  lo  dissero  anedi- 
to  ;  ma  1'  annotatore  stesso  elìbe  ra- 
gione di  riprendere  il  Gassendo  quan* 
do  scriveva  *che  il  >Bonciario  .insegnò  a 
Parigi ,  chiamandolo  perciò  Parisienr 
sis  professor  (6) . 

XXX.  Fax  Nuptiaìis  in  qua  refeU 
litur  praepostera  interpraetatio  illo^ 
rum  qui  carpseruht  epigram,  cum 
Hjeropilo  -editum  de  rmptiis  Farne- 
Stanis  mss.  Si  conosce  dalla  stessa  let- 
tera del  Massolini  • 

XXXI.  fforae  geniales  sive  face- 
tiarum  centuriae  variae  mss.  Si  cono- 
;Scono  dalla  medesima  lettera-;  e  for- 
se sono  le  roeàoàm^  Noctae  x^ugustae 
dateci  dall'  Oldoino  • 

XXXII.  Variarum  Lectionum  libri 
^mss.  Il  Massolini  ce  ne  ricorda  circa 
dieci  libri ,  e  quindici  Y  Oldoino ..  Que« 
•sto  Bibliografo  fra  gli  scritti  del  Bon- 
<:iario  ,  ci  dà  pure  1  Disputàtiones  de 
j)ulchritudine  :  comparalo  Inter  Ma- 
gistrum  et  Magistratum,  che  ^noi  non 
conosciamo  ^  e  che  non  ^possiamo  sem- 
pre riposare  sulla  sua  fede  • 

XXXIII.  De  illustribus  litterarum  , 
et  armorum  ìaude  viris  elogia  mss. 
Che  Marco  Antonio  scrivesse  su  di  que- 
sto interessante  argomenito  par  certo  da 
crederlo  da  una  lettera  di  Monsig.  Lau« 
ri  ad  Annibale  Valeriani  (7)  ^  e  lo 
stesso  Bonciario  ne  fece  mxeuiione  nel* 


(i)  Sondar.  Epist.  pag.  58.  343.  46 »• 

(2)  Lib.  III.  IO.  IF.  i5. 

(3)  Pag.  66. 

(4)  Bihiìo'lh.  philosoph.  444* 

(5)  VoL  /.  601. 

(6)  De  vita  et  moribus  Epicuri  lib.  VII.  cap.  VII.  pag.  «27. 

(7)  Laur.  Epist.  *cent.  7.  i38.  Anche  il  Valeriani  si  fa  Autore  di  Storie 
patrie  ,  e  Y  Oldoino  gli  die  luogo  fra  gli.Scrittori  perugini  per  pochi  veni  fCaiDh 
pati  in  qualche  Aaccolta  del  secolo  XYII. 


^38  B  O 

le  opere  ^oe  (i)  s  e  da  una  lettera 
inedita  di  un  tale  Alberto  Pompei  pe- 
sarese^ pare  che  incominciasse  a  scrh- 
verli  nel  1611.  Il  dotto  Marco  Velse- 
ro  j  che  fu  forse  interpellato  da  Mar- 
co Antonio  per  quest'  opera  che  avea 
in  animo  di  scrivere  j  eh  risponde  >  ed 
in  una  sua  lettera  inedita  gli  invia  del- 
le giudiziose  istruzioni  •  (2)  Oltre  que- 
sti elogi  j  de'quah  noi  non  conoscia- 
mo alcun  brano  j  pare  che  Marco  An- 
tonio volesse  scrivere  anche  sulla  Sto- 
ria civile  di  Perugia. 

XXXIf^*  Oralio  de  5.  Cónstantio 
Martjre  et  Episcopo  Perusino .    mss» 

XXXy*  De  censendis  aliorum  seri- 
ptis  et  de  mendacio  poetarum,  disqui- 
sitio  ad  Philìppum  Massinium  mss. 

XXXP^J.  Poema  (k  S.  Nieolao , 
sia  é  imperfetto  • 

XXXf^II.  Gratidatio  ad  seremsH" 
mum  principem  Cosmum  Medicem  Ma- 
gnum  Etruriae  Ducem  ,  et  Mariam 
Magdalenam  Arch.  Austriae  illimeon^ 
kig.  eum  Christina  Lotaring.  AfatrCy 
Duce  ,  et  ebtrissimis  purpuratis  at- 
que  principibus  Antonio  Medicea,  f^ir* 
ginio  Ursinio  ,  diversant.  Castelione  in 
aedibus  Dragommanorwn   mss. 

XXXf^lII.  Discorso  intorno  ad  un 
singolare  privilegio  di  S»  Giuseppe 
mss. 

XXXIX.  Oratio  de  paupertate  mss. 

XXX X.  Apologia  :  parte  in  iscusa , 
ed  in  difeset  de  suoi   scritti  mss.   E' 

indirizzata  ad  Orazio  liombardelli  sa- 
nese» 
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XLT.  Orazione  in  marie  di  McarìB 
suo  cugino  y  recitata  nella  Accademia 
degt  Insensati  mss. 

XLIL  Ach^ersaria  enejn^epedica 
mss.  sono  più  quaderni. 

XLIII.  Censura  dei  dottore  Inn> 
minato  sopra  la  scelta  delle  lettere 
e  dei  discorsi  latini  /loponteA^  man- 
dati  in  luce  dal  Terrestre  accademia 
co  insensato  mss. 

E'  un  lungo  scritto  italiano  che  F 
Autore  indirizzò  ad  Orazio  Lombtrdet- 
li  sanese>  ed  è  io  difesa  delle  censu- 
re che  furono  fatte  ai  suoi  scritti  qià 
riferiti  a'  numeri  XV^  XVL  A  qud- 
lo  scrìtto  va  riunita  una  fetlera  dello 
stesso  Lombardelli  y  ove  in  ragione  del- 
lo scritto  dì  Marco  Anteo  io  ,  non  soia- 
mente  loda  ciò  che  vi  trova  degno  ,  ma 
si  fa  anime  di  condannare  ciò  die  (fi 
condanna  gli    sembra  meritevole. 

XLir.  Tongellus,  sive  Sensiada 
libri  tres  mss.  E'  un  poemetto  mac- 
caronico • 

XLP^.  Lettere  volgari  mss.  Ve  ab- 
biamo lette  varie  fra  suoi  manoscritti  / 
e  ve  ne  sono  per*  esempo  ,  diidte  a 
Gio.  Battista  Guarini  Giuniore  cbe  fa 
Accademico  bisensato  ,  onde  il  Vincioli 
nel  suo  catalogo  equivocò'  oertameote 
nel  dar  luogo  fra  qu^li  Accadenùd 
al  Guarini  seniore  Aotore  del  Pttslor 
Fido ,  a  Paola  Beni  ,  a  Giuseppe  Fa- 
Torini  dottissimo  Medico  fafananesBj 
al  Velsero  ^  e  ad  altri  Letterati  del 
secolo  XVIL  In  uno  de' suoi  Oiarj  e^- 
Ao\m  dell'  anno    i6q&    BL    AnMntt 


(1)  Thrasymen.  I.  75.  ed  andie  in  qualche  sua  lettera;  e  specialiDeDte  al 
Bigaszini  FJL  Ep.  1 6.  Select.  pag.   116. 

{2)  Ci  piace  di  riferire  un  brano  di  questa  lettera.  »  Male  metto  in  coik 
n  siderazione  che  oltre  gli  elogj  Rarebbe  a  proposito  scrirere  inoriette  aspanate 
j»  di  alcuni  avvenimenti  più  illustri  capaci  di  tale  ornanfiento  imitando  in  ciò 
»  oltre  motti  altri  Sallustio  tra  gli  antichi  ^  ed  il  Foglietta  fra  i  moderni  ,  et  gli  e- 
»  log)  vorrei  fosiiero  anzi  vite  epitomate  per  eo4Ì  dire ,  che  elogj  »  .  Ne  fece 
menzione  anche  lo  Struyio  :  Notiz.  Lit.  65a.  sulP  autorità  dell*  Eritreo  /•  LUI- 
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iBCTÌve  al  Velsero  come  erano  già  set- 
te mesi  da  die  scriveva  in  volgare  a 
suoi  amiciy  perché  lo  scrivere  latino  gli 
rubava  molto  tempo  • 

XLVL  Carmina  varia  mss.  Moltis» 
8Ìmi  ne  sodo  sparsi  ne'  suoi  Diarj  . 

XLf^IL  De  admiratione  :  opuscidum 
praenotatum  Thaumologia  .  Sembra 
che  volesse  intitolarlo  piuttosto  :  De 
duplici  admiratione  .  w  una  lettera 
dell'  ampio  carteggio  a  lui  diretto  si 
comprende  che  nel  1G08.  ne  spedì 
qualche  porzione  in  Anversa  a  Gio- 
•vanni  Woveria^  di  cui  sono  più  lette- 
.fe  al  Boncìark). 

BONCIARJ  MARIO.  Dalle  lettere  di 
Marco  Antonio  si  sa  come  egH  era  suo 
eugino  I  e  nato  nel  1570.  Da  Marco 
Antonio  medesimo  fu  istruite  nelle  gre- 
cite e  latine  h»tttTe ,  e  ne  sostenne  una 
cattedra  nel  Collegio  di  s.  Bernardo^ ma 
che  dovette  tosto  dimettere  per  la  sua 
malsana  salute  •  Le  poche  notizie  che 
di  lui  ci  rimangono  3  tutte  ci  perven^ 
gono  dalle  lettere  che  scambievolmen- 
te si  inviavano  Mario  e  Marco  Antonia 
medesima  >  che  molto  amavaosi  ;  e 
stabilirono  di  scrìversi  fra  Jora  colino- 
mi ffnti  togliendoli  dalla  famiglia  di 
Gcerone  ;  laonde  Mario  prese  quella 
di  Tito  Attica  y  cui  dice  il  consubrì- 
no  che  bea  convenivi^  pel  suo  inge- 

S no ,  e  per  i  gentili  costumi  suoi .  vSk 
ivenenao  Maria  ogni  giorno  maggior^ 
Sdente  infermicciot  neua  giovanile  età 
4i  anni  2Ò.  morì  nel  i5g^.  Marco  An- 
tonia ne  fu  dolentissimo  come  dedu- 
casi da  una  sua  lettera  scritta  al  P.  Bea- 
eL  GesuiLiy  ed  oltre  averlo  pianto  con 
snolii  versi  «  ne  recitò  I  Orazione 
fimebre  fra  gli  Accademici  Insensati  > 
irai  quali  fu  Maria  omesso  dal  Vincio- 


BO  .       ^39 

li  nel  suo  catalogo  •  Marco  Àntaoio 
parla  in  diversi  luoghi  nelle  sue  pisto- 
le delle  opere  di  Klario  j  intieramente 
smarrite^  meno  clie  poche  lettere  y  e 
furono  (i)  • 

L  Epistolae.  Molte  ne  avea  scrìtte^ 
ma  ora  non  ne  rimangono  che  poche 
fra  quelle  di  Marco  Antonio  (a)  • 

//  Orationes  ec.  Di  queste  come  re» 
diate  nella  Accademia  degli  Insensati , 
parla  Marco  Antonia^  che  le  encomia^ 
rammentandone  una  sopra  i  vantaggi 
della  lingua  greca  • 

///.  HomUia  in  Jesto  s.  Laurentìi  • 
Marco  ALotonio  avrebbe  desiderato  che 
l' avesse  dedicata  a  Simone  Puracci  lo- 
ro parente^  e  Generale  de'Gamaldolensi. 

Jf^.  Poemation  de  s.  Laitrentio  Mar^ 
tjrre .  Prevenuta  dalla  morte  non  po- 
tè dargli  l'ultimo  compimento.  Volea 
conaporlo  ad  imitazione  di  quello  del 
P.  Benci  de  SS.  Alartjr.  Cruciai, 

y.  Carmina  graeca  et  latina  .  Il 
consubrino  voku  farne  una  scelta  e 
pubblicarli . 

yj.  Tradisse  dal  latino  un'  Orazio- 
se  del  P.  Benci  in  morte  di  Alessandro 
fiirnese  ,  ed  avea  in  animo  tradurne 
anche  altre  che  il  P.  Benci  avea  pro- 
messo di.  mandargli .. 

BONTEMPI  SERAFINO  CAITOIDO. 

Questo  non  dispregevole  Poeta  del  se- 
colo XV.  fu  ignoto  non  solo  al  Jaco- 
billi ,  air  Oldoino  ^  ed  a  tutti  i  nostri 
Scrittori  di  perugina  letteratura  ,  ma 
ad  ogni  Scrittore  di  letteratura  italia* 
uà  y  avanti  che  il  chiarissimo  Dottore 
Màriotti  ne  compil^se  un^  buono  arti^ 
colo  nel  secplo  passato  j  e  che  fu  poi 
pubblicato  da!  eh.  amico  nostro  Sig.  Ca- 
nonico Battaglini  nella  eruditissima  ope- 
ra sua;  sulla  Córte  letteraria  di  Sigji-- 


i 


f)  Bone.  Fpist.  i3i.  iSfl.  16»,  syg. 

Iz)  Non  sappiama  quale  relazione  di  parentela  potesse  avere  eon  i  due 
BonciarJ,  un  Rod^^lfò  Booeiarj  di  cai  nella  Biblioteca  Capitolare  abbiamo  viit^ 
vn  volume  di  lettere  mss.  eod.  iVL  lag^ 
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smondo  Malatesta  Sig.di  Rimini  (i), 
e  noi  ci  gioveremo  di  quelle  notizie  • 

Nel  principio  del  secolo  XV.  o  sul 
cadere  del  XIV.  ebbe  Candido  i  suoi 
natali  da  Giovanni  Bontempi  nepote 
del  Cardinale  Andrea  Bontempi  (a)  j  e 
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da  Pia  di  Francesco  Alfaaì  .  Di  aoi« 
mendue  i  suoi  nomi  ne  parla  primieri- 
niente  egli- stesso  nell'  opera  sua  di  cai 
favelleremo  in  ulticno^  aioendo  nel  se- 
condo capitolo  di  essa: 


»  Poi  gli  dissi  il  mio  ìiome  è  Serafino  z 


ed  in  due  note  marginali  in  principio 
del  codice  ^  ed  al  verso  riferito,  si  scri- 
ve anche  del  nome  di  Candido. 

Niuna  memoria  noi  troviamo  di  lui 
avanti  il  i433.  nel  quale  xx)me  posto  a 
confine  ,  unitamente  a  qualcun'  altro 
di  sua  famiglia  ,  si  trova  nominato  in 
un  registro  di  condannagioni  (3)  •  E- 
sule  così  dalla  patria  ,  e  probabilmen- 
te per  essersi  mostrato  avverso  alla  fa- 
zione de"  Nobili  che  allora  contro  i  po- 
polani .dominava  in  Perugia  ,  faceva  di- 


mora in  Foligno  pressa  il  potentissimo , 
e  sagace  Corrado  Trinci^  e  mentre  era 
cosi  dalla  patria  spregiato  ^  assai  valu- 
ta vasi  da  altri  ^distinti  -soggetti ,  e  per 
fino  dai  Monarchi .  Imperdoccliè  ap» 
punto  in  <]uest'  anno  naedeamo  i^ìì, 
passando  da  Foligno  I'  Imperatore  Si- 
gismondo fautore  de'  Lietterati  ,  insie- 
me con  altri  lo  creò  Cavaliere  dell' 0^ 
dine  Militare  del  Dragoa  debellato  i* 
stituito  dallo  stesso  loiperatore  (4). 
^Attesa  peraltro  la  vicinanza  sua  alk 


(i)  Par.   I.  pag.  g5. 

(s)  L' Oldoino  die  luogo  a  questo  illustre  Soggetto ,  e  forse  il  primo  che 
fra  i  perugini  vesti  la  porpora  Cardinalizia  ,  per  avere  promulgate  alcune  leggi 
e  decreti  sinodali  anche  per  la  chiesa  perugina  di  cui  fa  Vescovo  •  Queste  Ifg- 
gi  più  non  esistono,  e  sebbene  il  Mazzuchdli -seguisse  le  orme  dell' Oldoioo, od 
riporlo  fra  gli  italiani  Scrittori,  a  noi ,  seguendo  il  nostro  proposito  ,  ci  aa  suf- 
ficiente di  averlo  ^qul  ricordato  .  Questi  fu  assai  illustre  soggetto  ^  e^  il  Yiocio- 
li  ne  scrisse  ampiamente  ,  ma  non  sempre  oon  verità  ne  suoi  Cardinali  pero^- 
ni  •  Pag,  gS.  Assai  pia  compiete  ed  esatte  sono  le  memorie  che  ne  dìstene  il 
Dottor  Cavallucci  di  Perugia  ,  xìhe  unite  ad  altre  di  perugini  Letterati  eft\9»to!io 
nella  Biblioteca  Dominicini  ,  alle  quali  fece  opportune  aggiunte  il  'Dottore  Ma- 
riottì  j  e  che  doveano  servire  per  Ja  storia  de'  Vescovi  perugini  ^  ^he  ancora  li 
desidera  .di  vedere  alla  pubblica  luce.  Intanto  qui  basti  notare  «che  lu  in  erro- 
re  Monsignor  fiottar! ,  quando  scrisse  al  Mazzuchelli  che  il  Cardinale  Andrea 
fu  Fiorentino.  Serie,  lial.  FI,  ^4^6*  L' Oldoino  intanto  diede  luogo  adalmdi 
questa  famiglia  fra  gli  Scrittori  perugini ,  ma  comeche  eglino  o  non  furono  tiE 
perchè  sempre  non  può  riposarsi  sulla  di  lui  fede  ,  o  perchè  furono  autori  di 
picciole  vcose  ,  come  a  modo  di  esempio  di  pochi  versi  m  4]ualche  raccolti 
poetica  ,  di  scritture  legali  e  dubbie  ,  o  che  pl^  non  esistano  ^  e  tali  !Furono  no' 
Alessandro^  un  Cesare,  un  Lello,  ed  un  Pirro  Autore  di  un  «dramma  musici- 
le  ••  Il  premio  posto  a  fronte  -del  castigo  Perug.  pel  Costantini  1 697.  8.  che 
dimenticò  1' Oldoino  al  suo  articolo  .  Dal  novero  degli  Scrittori  abbiamo  tolto 
anche  un  Paolo  Bontempi  datoci  dall'  Oldoino,  incerti  sempre  de'  suoi  scritti  di 
Filosofia^,  Teologia,  e  di  quella  Storia  di  Genova  che  gli  si  attribuì  pare  dal 
Ciatti  con  qualche  sicurezza  •  Perugia  Romana  2og. 

(3)  Carte'  antiche  nella  collezione  del  Signor  Mariotti  N.  a8o. 

(4)  Dorio  Istoria  della  famiglia  Trinci  216.  i24'«  Muratori  jintiq.  Mti* 
-<lei^.  IX.  Colum.  896.  897.  Pellini  Istoria  di  Perugia  IL  SS/, 
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patria  ,  cadde  in  maggior  sospetto  di 
favorire  le  parti  della  fazione  popola- 
re >  e  gli  individui  suoi  ,  laonde  i  pe- 
rugini Magistrati  di  fazione  nobile^  nell' 
Ottobre  del  i/^a^.  gli  intimarono ,  sotri, 
to  pene  gravissime^  minacciandone  an- 
che il  genitore  in  caso  di  rifiuto ,  di 
lasciare  in  termine  di  sei  giorni  Foligno* 
e  di  eleggere  persuo^  confine  o  Ge- 
nova ,  o  Venezia >  o  T  Aquila  •  (i)' 

Si  decise  pr  T  Aquila^  ma  ivi  ftr 
la  sua  dimora  brevissima  conciossiache- 
nel  novembre  dell'anno  medesimo  fn^ 
chiamato  a  Potestà  dalla  Repubblica  sa— 
nese  ,  e  con^  il'  pièno  consenso  de'  no- 
stri Magistrati  vi  si  recò  ^  ed  allo' scri- 
vere del  Pellini  (2)  ^,  non  vi  si  trat- 
tenne soli  sei  mesi  come  era  in  costu- 
me, ma  un' anno  intiero>. 

G)sa  operasse  Candido  dopo  termina- 
to queLgoverno  di  Siena  ,  fino  al  i453. 
e  quando  già^  fino- dal  i448.avea  spo- 
sata Panlasilea  Trinci  da  Foligno ,  (*) 
non  ci  è  lecito^  saperlo  per   mancanza* 
di  monumenti^  ma  inqoest'  anno  me- 
desimo >  egli   eia  menava  i  suoi    mi- 
gliori giorni  alla  splendidissima   Corte 
di  Pandolfo  Mala  testa  Signor  di  Rimi— 
ni^  >  protettore  anche  esso  assai  insigne 
deLLerierati  (3) .  Ne  mancò  quel  Prin- 
cnpe  illustre  giovarsi  assai  destramente 
deir  opera    del    Bontempi  ^    divenuto 
bene  atto  al  maneggio  de'  pubblici  af- 
feri .  Sembra  intanto  che  Pandolfo  nel- 
lo stesso  annoM  453.  lo  inviasse  a  Mi- 
lano 9  e  ciò  giova  crederlo  sulla  scor-' 
Uu  di  una  lettera  di.  Francesco ^  Filelfa« 
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deir  Aprile  di  xlétto  anno  scritta  a  Pie- 
ro Picrleoni  ,  ove  leggesi  :    cum  pri- 
mas  Candidus  Bontempus  Eque^  Au* 
reatus  Principia   sui  nomine  i^nisset 
Mediolànum»  Simirmente per  commfs- 
sione  del  suo  Sfgnore  fu  spedito  nell' 
anno  venturo  i454' alisi  Bepubblica  di 
Sena  j  e  notizia    che  ci  viene  da   un 
frammento  di  cronaca  di  Gaspare  Bro- 
glio in  questi  termini  presso^  il  Signor 
Battaglini  ,  nell'  erudita  opera^  sua\4)  f 
già  ricordata  qui  in    principio.  »  Ma 
9  con^derando  el  conforto  loro  a  vo-^ 
»  to  dà  Papa  Nicola  et  anque  quello 
^  che  io   se[^i  conferire*  colloro   per 
»  modo  y   che  venuto    che  fo    Messer 
n  Candido    da  Perusla    segretàrio  >  e 
»  consigliere  del  prefato  Sig.  Mèsser*  Si-- 
it-  gismondo  concludemmo  e  fu  capito-- 
»  Iato  1»'.  E  così  ci  si  mostra  non  tanr* 
to  famifiare  di  quel  Principe  >.  ma  fi- 
no daV  1455^  segretario  e    consigliere 
di  lui  ,  il  che  si  manifesta  similmente 
da  altre  vecchie  carte  deir  archivio  di 
Bimint^.  riferite- dallo  stessa*  Sig.  Bat- 
taglini: j  e  dalle  quali  ci  fu  facile  an- 
che avere*  notizie  di  un^  suo-  figliuolo* 
per  nome  Sisto  Cornelio  Bontempi ,  e 
che  fu  Arciprete  in-  alcune^  cliiese  di 
quelle  provincie  ;  ed  il  Clementini  nel 
suo  Racconto  storico  delle*  cose  di  Ri- 
mini  (5)  non  ornìse^  di    ricordare   al- 
cune di  queste  prerogative  del   nostro 
Serafino    Candido^  che-  così   nominò 
Benedetto  da  Cesena  nel  suo  libro  poe- 
tico* de  honare  midierum  • 


'     (xVy^/i.  Dècemuir:  i^^'J^.  foL  149.  ^«^«  x5ò- 
(a)  Loc,  eie,   1434-  ./*>/•  j49-  '5o.  i65. 
(*)  Dorio  Storia  d 'Ila  /a/ni §lia  Trinci  pas^.  241; 

(3)  Fra  le  poesie  latine  di  Roberto  Orsi  Ariminese,  rammentate  altre  vol- 
te- i,  ed  esistenti,  presso  i  pp.  Agostiniani  di  Roma  ,  ci  ha  un'  epigramma  ad 
yintoniiim  Rouarellamy  ed  in  esso  T Orsi  mandando  per  il  Rovanella  i  suoi  sa- 
luti a  varj',. fra»  essi  è  nominato  pure  un  Perusinum-^  e  potrebbe  es-ere  il  no- 
stro Candidò^  quando*  dimorava^  farse  in.  Ferrara  y  piuttosto  che  a*  Rimiai  • 

(4)  Pag.  149.. 

(5)  Pag.  391. 
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Miles  gentile. 
Da  altri  documenti  degli  ai*cbivi  ri* 
minesi  esaminati  dai    Sig.    Battaglini  , 
sembra  certo  che  il  Bontempi  rimanea* 
se  a  quella  G)rte  anche  oel    i465.  e 
forse   Vi  rimase    ^o  al  li^T*  in  cai 
il  suo    Signore    Sigismondo    Paudolfo 
cessò  di  vivere;  né   lasciò  finalmente 
di  osservare  il  Sig.  Battaglini  medesì* 
mo  j  che  nella  rubrica  4-  del  libro  IV. 
degli  Statuti  criminali  del  codice  Tor- 
sani  j  sìa  errore  il  leggersi  fra  i  Con^ 
siglierì  di  Pandolfo  Candido  de  Boncor* 
dibus  y  ma  che  abbia  da  essere  de  Ban* 
fe/njpiif  j  anclie  perchè  il  cognome  Bon* 
cordi  non  apparisce  per  modo  «iltrovè  • 
Seguita  la  morte  di  Pandolfo  pertan- 
to ,   si  può  credere  che  Candioo  pas- 
sasse alla  splendidissima  Corte  di  Bor- 
60  da  Este  in  Ferrara  ,  e  si  può  cre^* 
dere  eziandio  ^  che  quel  Duca  Io  im- 
piegasse nella  sua  terra  di  Argenta  ^ 
imperciocché  X  opera  da  lui  scritta ,  e 
di  cui  prleremo  fra  poco  ^   porta  la 
data  di  questo  luogo.  E  perchè  nella 
dedica  al  Duca  Borso  questi  è  detto  ; 
Duca  di  Modena  e  de  Regio  Marche^ 
se  de  Rovigo ,  e  non  avendo  consegui- 
ti questi  titoli   prima  del    i^32.  com- 
binando il  tempo  in  cui  Candido  fu  a 
Rimini  ^  e  la  data  del  1469.  che  por- 
ta la  stessa  opera  sua  ,  bisognerà  dire 
come  egli  si  acconciò  alla  Corte  di  Sor- 
so fra  il  i465.  al  1469.   Che  eaìi  poi 
vivesse  anche  nell'anno  1470,  ben  si 
deduce  dal  testamento  di  Pia  sua  Ma- 
dre ,  che  esisteva  con  altre  carte  di  pa- 
trie memorie  presso  il  Sig.  Marietti ,  e 
presso  cui  rimaneva  pure  una  donazio- 
ne della  stessa  Pia  del  1472.  ove  Can- 
dido che  in  tale  anno  fu  anche  Pote- 


stà a  Camerino^  era  similmente  contem-' 
piato.  Anche  in  questi  tempi  era  lontano, 
dalla  patria^  né  sempre  si  ricorda  il  luogO' 
di  suo  soggiorno .  L'anno  di  sua  mor- 
te ci  rimane  ascoso  ^  ma  bisogna  dire 
che  già  fosse  estinto  nel  i407-  quan*; 
dai  suoi  figli  ne' tribunali  di  Perugia 
convenivano  alcuni    loro   parenti    che 
aveano    usurpata  parte   della    paterna 
eredità  ,  come  si  conosce  da  ^Itre  car- 
te ,   che  furono   presso  lo  stesso   Si^ 
Mariotti .  L' unica  opera*  poetica  che  si 
conosca  di  questo  Poeta    p;;rugino  ,  e 
che  ancora  rimane  inedita  ,  è  la  se- 
guente « 

/.  Libro  del  Salvatore  composto  a 
laude  et  gloria  del  nostro   Signore  , 
et  Salmtore  Jesu  Xpto  vero  figliuolo 
de  Dio  unico ,  et  de  la  gloriosa  Ma- 
dre  Madonna  sancta  Maria  sempre 
ì^ergine  destinato  ali*  Inclito  ed  //- 
lustriss.  Principe  Messer  Borzo  Duca 
de  Modena  et  de  Reggio  ,  Marchese 
de  Este ,   conU  de  Ruigo  per  la  sua 
excellentia  de  le  sue  degne  et  lauda- 
bile  i^irtù.  In  ultimo:  Finis  Deo  grò- 
tias  die  ultim.  octob.  ^4^9-  *'*  Jrgen* 
ta.  mss.  Volumi  due  io  fol.  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia  (2).  Il    poe- 
ma disteso  in  lerza  rima  ^  ripartito  in 
quattro  parti  ed  in    209.  capitoli  j    è 
frequentemente  postillato  nel  margine. 
Per  saggio  di  suo    poeiare  non    trop- 
po felice  ,  sebbene  V  Autore  si  mostri 
assai  dotto  nella  scienza  Divina  ,  e  del- 
la Bibbia  j  a  noi  piacque  altre  volte  di 
pubblicare    il    Prologo   disteso   in    un 
capitolo  in  terza  rima  ,  e  Y  argomen- 
to del  primo  libro ,  e  di  tutta  T  ope- 
ra in  un  sonetto  (3)« 


(i)  Dorio  op.  eie.  a4a. 

(a)  Pa8«ò  in  Perugia  per  opera  dal  P.  Carlo  Maria  Angeietti  Minore  0$^ 
servante  nel  secolo  XVIII.  ed  era  in  Foligno  presso  le  Monache  cosi  dette  le 
Contesse ,  e  questa  notizia  la  traemmo  da  alouoe  schede  a  penna  già  nella  Bi- 
blioteca de'  pp.  di  Monte  Morcino  . 

(3)  Yegganai  le  nostre  Memorie  di  Jacopo  AntUjuarj  pag.  a56. 
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BORGHI  BARTOLQMMEO.  Questo 

iMserdote  si  avviò  cosi  bene  negli  stu- 
d)  delle  Matematicbe ,  ed  in  altri  che 
a  queste  vanno  congiunti ,  che  aman- 
do sopra  ogni  altra  applicazione  la  Geo* 
grafia  ,  divenne  in  essa  perito  pernu)- 
do  y  che  già  contavasi  uno  de'  miglio* 
ri  Ge(^rafi  dell'  Europa .  Egli  delineò 
non  solo,  per  la  raag^or  parte  l' Atlan^ 
te  che  si  pubblicò  in  Siena  da  Pazzini 
Carli  y  ma  vi  riordinò  la  carta  genera* 
le  della .  Toscana^  pnbUicata  poi  in  Ve* 
aezia  dallo  Zatta  nel  1 783.  e  poscia  nel 
suo  Atlante,  ed  altre  tre  carte  separate 
delle  tre  Provincie  della  stessa  Tosca* 
.  na^  che  si  trovano  pure  nel  mede- 
simo Atlante  dello  Zatta  •  Fra  le  carte 
che  delineò  con  molta  ^ligenza  ,  e 
molta  perizia  ,  vogliamo  qui  rioor* 
dare  quelle  dei  territorj  coFtoaese ,  e 
perugino  •  Terminò  i  suoi  giorni  ben 
carico  di  anni  ne' primi  lustri  del  se* 
colo  XIX.  9  e  quando  ci  avea  già  fat* 
to  conoscere  i  seguenti  opuscou  geo* 
grafici  • 

•  /.  Lettera  al  Sig.  Aq.  Lodmco  Col- 
4èllini  sopra  la  carta  geografica  pub- 
blicata  da  jimtonio  Zatta  e  Figli  y  che 
ha  per  titolo  :  parte  dell'  Impero  Ot- 
tomano j  che  confina  con  gli  Stati  au- 
ttriaco  e  veneto.  Siena  iy88.  8. 

IL  Risposta  alia  lettera  di  Niceaio 
Séeontjfpo  Paflagonio  intitolata  :  Qii 
^a  là  Geografico  •  N^n  ha  date  ,  ma 
lo  stampata  in  Siena* 

///.  Lettera  stamoata  nelle  Novelle 

Jicrentine  lygo.  nella  quale   analizan- 

do  una  carta  nautica  ^  si  prova  che  so- 

rBDtiglianti  carte  ebbero  origine  sul  prin* 

dpio  del  secolo  XV. 

ly.    Dissertazione   sopra    V  antica 

Geografia  dell'  Etruria^  Umbria,  e  Pi- 

€eno*   Unitamente   ad  una    sua  carta 

*^Ile  dette   regioni  >   che  è  la   |»rima 

'^elle  carte  geografiche  ;  Italiae  antiquae 
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ex  ae^i  romani  monumentis  erutae  , 
opera  che  travagliava  egli  stesso  •  E'  nel 
volume  !X«  dei  Saggi  deW  Jboademia 
etrusca  £  Cortona. 

f^.  Descrimne  geografica  j  fisica  j 
e  naturale  del  Lago  Trasimeno  j  det* 
to  il  Lago  di  Perugia .  Spoleto  fS^f. 
4.  con  la  Pianta  dd,  medesimo  Lago  • 

p^L  atlante  con  i  prospetti  statisti- 
ci, istorici,  politiciy  e  naùirali  «  Firen- 
ze presso  gli  Elitari  Parigi  ,  e  com- 
pagni M 

BOTTINI  GIOVANNI  MARIA .  Sa- 
cerdote perugino  y  e  parroco  della  chie- 
sa dei  SS.  Stefano  e  Biagio  «  Termi- 
nò i  suoi  giorni  nel  1673.  e  fu  loda* 
to  con  Orazione  funebre  da  Lorenzo 
Barigiani.  (i)  Lasciò: 

/•  Orazio  habita  in  dimittehda  Sy^ 
nodo  nonis  septembris  sub  Episcopo 
Marco  Antonio  Oddi .  Perusiae  i€6i.  4* 

IL  Oratio  de  Sancto  Matthia  ApO' 
stoh  habita  apud  Academicos  Jnsensàr 
tos  .  h*  abbiamo  vista  a  penna  • 

BOTTONIO  LODOVICO  figliuolo  di 
Niccolò  e  di  Francesca  Ercolani  sorella 
del  Vescovo  Ercolani,  di  ciù  si  scriverà 
a  suo  luògo .  Di  Lodovico  che  fu  molto 
bene  istruito  nella  amena  letteratura 
assai  poche  notizie  rimangono.  Fioriva 
circa  il  i58o.  fu  Accademico  insensato 
col  nome  dell'  Agitato ,  e  tenne  parti* 
colare  letteraria  corrispondenza  con  Bel- 
lisario Bulgarini  sanesc,  di  cui  recen- 
temente ci  diede  buone  notizie  nella 
Biografia  d^li  Scrittori  sanesi  il  dotto 
amico  nostro  Sig.  Ab.  de  Angelis .  Ter- 
minò i  suoi  giorni  in  Napoli  nelF  an- 
no i588  ;ef  Autore  della  Vita  di  Ti- 
moteo Botlonio^  che  si  pubblicò  in  Pe« 
rugia  nel  1779.01  rende  contezza^  che 
Lodovico  ;  è  molto  ben  noto  alla  Repub* 

blica  delle  lettere  per  varie  sue  ope- 


(x)  An.  Decemyiral.  I673./0/.  98.  icr. 
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re  degne  di  plauso^  int  prosa»  così  che* 
in  versa  f  ma  a  dir  vero  noi  non  co- 
oosciama  che  alàune-  Lettere  passate' 
fra  ÌHv  nelt  accademia  di  Perugia 
detta  P Agitato f  e  Bellisario  Bulgarini 
per  V'  occafiione  dèlia  controversia  na^ 
ta*fra  esso  Bulgarini,  e  Girolamo  Zop- 
piOy  iiCarrierOyed  il  Sig.  Jacopo  Mazr 
2oni  discwrendosi  intorno-  alla-  Coni' 
media,  di  Dante ,.  e  non  del  Tasso  co- 
me malamente  si  legge*  in^  quella:  vita 
del  P.  Timoteo-.  Bbttonio  ;  e  sono  uni- 
te alla  Difésa- in  risposta  alla  Apologia- 
Cd  Siena:  i588:{i)  .  Queste  sue  lettere 
furono,  applaudite  dal  Nisieli  c^V ,  dal 
Fòntafiini:  (S)  ,  e  dal  Quadrio  (45  .  Di 
lui  abbiamo  letti  pochi  versi  in  morte 
di  Monsig«  Crcolani  suo  Zio  »  e  che  si 
trovano  io  fine  di.  que'  suoi  Ricordi  spi-- 
ritualL.. 

BOTTONIO  TIMOTEO  .  Dopo  le^ 
memorie  >  che  di  questo  Domenicano 
illustre  cidiedero.i  pp.Qnetired  Ecbard, 
ed  il  Cónte  Mazzuchclli^  per  opera  di 
Cesare  Orlandi  nel  1 779.  se  ne-  videro 
al  pubblico,  altre-  più:  complete ,  e  pre- 
messe alle  sue*  poesie  italiane  in  due* 
volpali  distribuite .  (5)  Noi  ci  varremo 
di:  quella  Biografia  y  con:  aggiugnervi 
qualche  picciola^  circostanza  talvolta  ^ 
quando  lo  richiegga  il   bisogno.. 

Guglielmo  Bòttoniò ,  che  còsi  si  chia- 
mò; al  secola^  ebbe  i  suoi  natali  da 
Niccolò.  >  e  da  Francesca  Ercolani  So- 
rella di  Monsig^  Ercolani  Vescovo  di 
Perugia  >  jiel  luglia  del  iSSuFino  da 
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più  teneri  anni  si  mostrò  Guglielmo 
inclinato  agli  sludj  ,  e  questa  inclina- 
aione  lo  affezionò  per-  modo  allo  Zio 
materno  Ercolani  ,  che-  egli  lo  amò  e 
stimò  sempre-,  come-  può  dedursi  da  ?|. 
rie  QueleUere^  inedite- scritte  al  Boltonio 
e  delle  quali'  parferenao  a  suo  luogo. 
Terminati  gli  studj  elementari^  neJl* 
anno  XVI.  si  rivolse  alle  scienze,  e  sem- 
bra che  avesse  qualche  inclinazione  per 
la  Medicina,  che  per  lo  spzfodicio. 
que^  anni  prosegui  indefèssamente..  ì^eS 
annot  XX.  dell'età  suar  pe raltro. abban- 
donati  que-  studj-  medesiimì,  ad  insinat- 
zmne  dello  Zio  che  militava  sotto  k 
insegne  dì  S.  Domenico  ,  anche  Gogliel- 
roo  indossò  quelle  sacre  ,  e  si  rispet- 
tabili divise,  togliendo  il  nome  di  Fra- 
te Timoteo  ..  Terminato,  così:  l' anno 
&1  noviziato ,  per-  divenire  più  saldo, 
e-  più.  forte-  nella  risoliiasione  di  profa- 
sare  ,  ne  scrisse  una  lettera  a  Calcri- 
na  de  Ricci  ,  poi  Santo  ,  la  cui  rispo- 
ste ha  piìbblicato  V  Orlandi  nella  ?to 
di  Fra  Timoteo  stesso  .. 

Tòsta  che-  ebbe-  ptoféssato. ,  si  r» 
a  studiare  le-  teologiche  e  filosofiche 
discipline  nel  convento,  di  S-  Marco  di 
Firenze}  che  allora  reggevasi  dal  P.& 
colàni  suo  Zio^  e  nell*  anno  i553.  al- 
la circostanza  che  fu  ricevato  nd  col- 
legio di  S.  Maria  Novella,  in  Firenze , 
fu  lodato,  con  beltà  Orazione  latina  dal 
P.  SerafihodLM:irradio>  che  noi  cedem- 
mo altre  volte  neirArchivio-  di  S.  Do- 
menico di  Perugia.  (6)  Alle  gravi  di- 
scipline volle  soventem^ente   aocoppiarc; 
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(i)  Fontanini  Bibliot.  hai,  1.   3a3.  35o.  Presso  il  Sig.  Ab.   de  Angeli»  <^ 
ìt.I.  176.  malamente  si  legge  Lodovico  Baronia  ». 
.  (2)  Proginas.  poet.  IF.  a8.  80* 

(3)  Aminta  difesa  pa^.  ai..  229.. 

(4)  i^.  673.  .         I. 

(5)  A  Cesare  Orlandi  buon  Letterato  del  secolo  XVIILu  Sebbene-  fàce«e  » 
maggior  parte  di  sua  dimora  in  Perug-a ,  ove  pi\bblìcò  pia  scrìtti  sooi  ,  non  ga 
dessimo  luogo  fra  gli  Scrittori  perugin» ,,  perche  egli  nacq^ao  ia  Città  della  picT* 
vera  patria  delta  sua  famiglia  .. 

(6)  Cod.  intitolato    Oratìon.pro  studio.  Sarebbero  dà  aggiugnersi  agli 
ti  che  ci  fecero  conoscere  i  pp,  Quetif  >  ed  Echard  IL  ^46^ 


t>Ti  studj  poetici  j  De'  ^ali  fece  non 
iievi  progressi  ,  e  per  xui  si  meritò  di 
essere  ricordato '^nche  dal  Quadrio  «el- 
la vastissima  sua  poetica  storia;  (i)  e 
da  una  lettera  di  Orazio  Gardanéti  buoa 
Letterato  perugino  ,  e  -suo  condiscepo- 
lo ,  elle  noi  esaminammo  già  nello  stes- 
so Àrcììivio  di  S.  Domenico  >  si  dedu- 
ce j  che  egli  incominciò  a  poetare  nel 
i562.  sebbene  i  primi  suoi  saggi  di 
poesie  portano  la  data  del  i55&  e  noi 
ci  meravigliamo,  che  come  Poeta  ve- 
nisse inlieramente  dimenticato  dal  Vin- 
icoli ne'  suoi  Poèti  peragini . 

Compiuto  che  ebbe  il  suo  cx>lleggia- 
le  corso  nel  1 562.  ottenne  cattedra  di 
lioica  nel  convento  stesso  di   S.  Maria 
I(ovella  >   e  che  forse  per  tratto  della 
molta  umiltà  sua^  non  accolse  con  pie- 
via  soddisfazione  .  Timoteo  .intanto  si 
€ra  fatte  ^  e  si  facca  delle  dist'mte  ami- 
cizie ,  e  di  letterati  di  molta  riputazio- 
ne nel  suo  secolo j  fi  a  quali  ci  piace  di 
rammentare  d  nostro    Cardaneti  ,  f *) 
di    cui  scaveremo  a  suo  luogo  9   Lelio 
Bonsi ,  Giacomo  tjrriffoli  daLucignano^ 
professore  di    belle   lettere    in  Perugia 
(**)  Aurelio  Porcelaga  liresciano,  e  non 
ai  Bevagna  come  hanno  creduto^alcani-, 
il  quale  scrisse  più  lettere  al  Bottonio^ 
il  Cardinale  Giovanni  Morone  milane- 
se i  che  nel  i56o.  essendo  Vescovo  di 
Albano  y  lo  pronunciò  Visitatore  della 
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Diocesi  albanese  ,  il  «célèbre  Bene*- 
detto  Varchi  .,  (2)  Laura  Battifcrra 
degli  Ammanati  ,  e  Rinaldo  Corso ,  di 
cui  anche  per  la  sua  brevità  ci  pace 
di  riferire  la  -seguente  lettera  ^) . 

1»  M'  allegro  con  -tutta  la  Cbristia- 
9  nità  ^  ni'  allegro  con  la  "vostra  Re*- 
1»  ligione,  m^  allegro  <;on  ^gì,  -et  ho- 
«  mai  spero  di  rivedervi  a  Roma  -sot- 
1»  to  questo  felice  pontifioato  (4)  >  il 
«  quale  piaccia  a  Dio  per  bene  de  la 
^  sua  Chiesa  prolungar  più  che  quelli 
»  non  sono  stati  che  in  altri  tempi 
9  hanno  ornato  1*  abito  mostro .  Come 
1»  sarà  possibile  clie  la  Musa  vostra  iac- 
9»  eia  in  cosi  degna  occasione-I  Fate  die 
«  io  n'  habbia  parte  ^  et  seguite  dì  in- 
t  tercedere  per  me  appresso  la  Divi- 
»  na  Maestà  «Di  Remali  XIL  di  Gen- 
^  najo  i566.  9 

1»  Di  V.  P.  Rma  affeziona ti&  Rinal« 
1»  do  Corso  i>  • 

A  questi  ^vogliono  aggiugnersi  vari 
illustri  Porporati  del  secolo  XVI.  de 
quali  trovansi  più  lettere  scritte  al  Bot- 
tonio  riunite  in  ultimo  luogo  a  quel- 
le  di  Monsignore  Ercolanl  nelF  ^esem- 
plar^  ^ella  pubblica  >Bibli(]fteca  di  Pe* 
rugia  ;  e  fra  Oras^o  Cardaneti  -,  il  Var« 
chi ,  e  frate  Timoteo .,  ^passò  non  tan- 
to commercio  'di  lettere  .^  ma  passaro- 
1^0  poesie  scatolne voli  eziandio  (5)  , 


(1)  VI.  237. 

if)  L'Autore  della  vita  del  Bottonlo  premessa  alle  sue  poesie;  ricorda 
tnolte  lettere  d\  Orazio  Cardaneti  scritte  a  Timoteo  y  che  rosa,  erano  nell'  Ar« 
chivio  di  S.  Domenico-  Pag,  XXI JI.  ma  noi  non  ve  le  sapemmo  rinvenire* 

(^^)  Fra  le  orazioni  di  questo  coltissimo  Letterato ,  ed  Autore  di  più  opere 
Vene,  i  SSy.  4-  ^H^  P^S*  ^^*  ^^  ^^  ^^  ^°^  *  Tiahlta  Pemuae  -de  laudibus  poe^ 
é^arum .  La  recitò  nel  1 547.  'quando  venne  a  professarvi  V  eloquenza  invitatovi 
dal  Cardinale  Legato  'Tiberio  Crispo  . 

(2)  Noi  le  notammo  altre  -volte  ne'  due  tnss*  tielle  lettere  di  Moosig.  Erco* 
lani  y  che  erano  nelle  Biblic^ecìv^  idi  S.  Domenico,  e  de'  pp.  di  Monte  MorcinOj| 
fra  le  quali  mólte  scrìtte  al  Bottonio  dall*  Ercolani,  e  da  altri^  sì  incontrano  « 

(3)  In  uno  de  due  codici  Ticordati  ^he  passò  nella  Biblioteca  pubblica  •  Libm 
I.  Let.   143* 

(4)  Si  parla  della  elezione  di  S.  Pio  V. 

(5)  Veggasi  l'edizione  delle  poesie  del  Bottonio  fatta  in  Perugia  gel  1779* 
p(^g'  55.  56.  7p.  71. 
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Termindta  che  ebbe  il  Bottonio  la 
sua  lettura  di  Logica ,  con  la  comune 
soddisFazioDe  de'  suoi  Religiosi ,  e  de* 
gli  amici ,  pros^uì  ad  insegnare  nel 
suo  istituto  le  altre  Glosofiche  disdpli- 
ne,  non  meno  che  le  teologiche,  fi- 
no air  anno  i506»  in  cui  pissò  altro- 
ve a  cuoprire  le  primarie  cariche  dell' 
ordine  suo  per  lo  spazio  di  pù  anni  > 
e  fino  al  1 075.  in  cui  ritornò  alla  pa- 
tria •  Fu  allora  che  egli ,  già  divenuto 
Priore  del  suo  convento ,  ottenne  le 
dottorali  insane  nella  teologiche  fa- 
coltà ,  e  la  lettura  ^  ed  interpretasione 
del  sacro  Testo  nella  cattedrale  . 

Sebbene^  carico  di  tanti  pesi ,  non 
omise  nuu  i  soni  genialissimi  studj  , 
laonde  potè  riordinare  tutti  quegli  scrit- 
ti che  nieglio  faremo  conoscere  nel  ca- 
talogo di  essi,  ed  il  lavoro  dei  quali 
non  lo  distolse  mai  dalla  diligente  os- 
servanza del  ano  sacro  istituto  . 

La  iània  pertanto  delle  Tirtu  sue , 
ma  che  dì  nascondere  corcaTa^  erasi 
beo  divnlgata ,  e  Gregorio  XIH.  nell' 
anno  i58o.  nel  generale  capitolo  del- 
la cospicua  religione  domenicana  ,  if 
propose  unitamente  ad  altri  insigni  sog- 
getti f  da  eleggersi  in  Generale  di  tut- 
to r  Ordine,  alla  qual  carica  toatoché 
ùi  eletto  Paolo  Gonstabile  ,  questi  Io 
chiamò  a  suo  generale  Vioario/  né  a- 
vtndolo  mai  dimenticato  quel  Ponte* 
fice  stesso  9  Io  avrebbe  pure  ricoperto 
della  episcopale  tiara  ,  se  l' umiltà  sua 
Bon  1^  avesse  rifiutata  .  Non  gH  fu  co- 
sì facile  peraltro  di  schivare  fa  carica 
di  Inquisitore  Generale  nella  Repub- 
blica di  Genova  y  ove  si  diportò  con 
vniversale  applauso  • 

Mentre  esn  peraltro  rifuggiva  da  o- 
gni  onore  del  ^fondo ,  fu  obbligato  di 
recarsi  alla  Corte  de^  Pìrincipi  di  Savo- 
ia y  ove  fu  destinato  confessore  del  Du- 
ca Carlo  >  e  giunto  a  Torino  nel  i583. , 
qisel  Duca  medesimo  Io  recò  seco  in 
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Ispagna,  quando  vi  ai  portò  a  apo» 
re  Caterina  d'  Austria  •  Ritornato  io 
Italia  con  ta  medesima  Corte  ,  aman 
di  visitare  la  patria  j  i  parenti ,  e  sa- 
pratutti  Monsi<;nore  Ercolani  suo  zio  ; 
egli  pertanto  ottenutane  dal  suo  Signo- 
re licenza  si  restituì  in  Perugia  od 
i586.  nell'anno  stesso  in  cui  Blònsi- 
gnore  Ercolani  Vescovo  di  Perugia 
mori  y  il  quale  si  dice  cheavea  in  ani- 
mo di  rinunciare  1'  episcopale  sua  se- 
de al  degno  nepote  P.  Bottomo .  Men- 
tre egli  credea  di  vivere  i  suoi  gk>nu 
riposati  in  patria ,  il  Pontefice  SistoV. 
gli  affidò  la  riforma  dell'  ordine  Sil- 
vestrino  j  del  quale  incarico  ,  die 
compì  con  la  soddis&zione  di  ogoa- 
no  9  si  parla  pure  nelle  lettere  delb 
Zio  Ercolani .  Ricovratosi  poi  nell*  ama- 
to suo  Convento  di  S.  Dbaaenico^  ed 
fece  moki  benefica ,  impiegando  a  prò 
di  esso  le  molte  beneficenze  che  altri 
a  larga  mano  aveano  su  di  lui  vera* 
te  ,  proseguì  ad  attendere  alla  pietà, 
ed  agK  amati  suoi  studf  •  Ma  perve- 
nuto all'anno  LXI.  dell'età  sua^pie* 
no  di  Bieriti  rendette  I*  anima  sui  d 
Creatore  nel  gn^no  del  i6gi.  0  K 
Bottonio  fa  nomo  dottissimo  ^  ed  alls 
molte  disdpline  scientifiche  ^  et/ alla 
amena  letteratura,  riunì  pure  vartuBoe 
cognizioni  nelle  lingue  ebraica  j  |p- 
ca  ^  latina,  spagnuola  ^  e  francese,  e 
noi  riferiremo  le  opere  aue  conforae 
il  catalogo  datoci  dal  Sisp.  (Mandi ,  e 
più  copioso  di  qudOa  dei  m.  Quetif  j 
cdEchaid(i).  "^ 

/.  La  Storia  generale  di  5*  Domt- 
nico  ,  e  del  suo  Ordine  cemputa  m 
Ungua  Castigfiana  da  Ferdinando  Jd 
Castigtioy  tradùUa  in  lingua  no^ 
re.  Fenetia  per  i  Giunti  e  Zericro 
i58g.  fol,  parte  prìoia  uoicamenle ,  e 
con  note  ed  aliante  del  P.  Giadfila 
da  Genova  •  Pderma  1626.  foL 

lettere  spUiUmli   del  W» 


(i)  //.  304; 
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Francesco  Dovila  Canònico  di  Bel* 
monte,  tradotte  dallo  spagnolo  in  voi-- 
gare .  Firenze  presso  i  Giunti  i5go.  8. 

JIL  Àwertimenti  Cristiani  del  Dot* 
tor  Francesco  Davìla  per  s^ivere  in 
qwdunque  stato  fuori  a  errore  >  tra- 
dotti  dalla  lingua  spagnuola  nella 
volgare,  p^en.  i5gg.  8.  Vagatisi  ipp. 
Queiif  9  ed  Cchard. 

Jf^.  Poesie  sacre  pubblicate  per  la 
prima  volta .  Perugia  ijjg.  8.  voi.  s. 
XJo  codice  ross.  da  cui  si  trassero  que- 
ste rime  da  Cesare  Orlandi  editore  y 
era  neir  Archivio  di  S.  Domenico  di 
Perugia .  Le  medesime  poesie  furono 
ignorate  dai  pp.  Quetif  ed  Echard  ,  e 
Slmilmente  da  Giacinto  Vincioli ,  che 
BOn  ne  fece  mai  menzione  ne^  sìka 
Poeti  perugini .  L*  Oldoino  ci  fece  men* 
zinne  anche  di  sue  poesie  latine  j  che 
noi  non  conosciamo. 

P^»  La  ì^asiliade ,  o  Basiliade  j  ove* 
ro  Storia  de'  quattro  libri  dei  Re  tra* 
statata    in  versi  italiani  mss.    I    pp. 
Quetif^  ed  Elchard  scrivono  dieTope- 
ra  serbavasi  presso  i  pp.  Domenicani  di 
Perugia  ,  ma  né  all'  Orlandi  ^  né  a  noi 
dopo  ripetute  ricerche  cadde  in  sorte 
di  ritrovarla  .    Dietro  la  loro  autorità 
fiorisse  lo  stesso  il  conte   Mazzuchelli  ^ 
aggiugneudo  che  altri  due  codki  con* 
lervavansi  presso  i  Volpi  di  Padova ,  e 
la  famiglia  Carminati,  di  Venezia .  Che 
^i  la  scrivesse  è  oerto  >  come  si  com* 
prende  da  una  lettera  deir  amico  Ora- 
aio  Cardanetì  y  che  leggevasi  fra  le  let- 
tere di  Monag.    Ercoiani   nell'  Archi- 
irio  di  S.  Domenico  • 
.  yj.  Annali  o  sien^  centurie  distin* 
§e,  in  quattro  membri  dal f annoi stoo. 
ed  $5^8.  delle  cose  più  notabili  awe- 
WttMe  nel  Mondo  ,  in  Perugia  ,  nelV 
Ordine  Domenicano^  nel  Convento  di 
^*  Domenico  di  Perugia,  e  nella  prò- 
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vinda  Romana.  Mss.  voi.  st.fol.  bai 
1578.  in  poi  furono  proseguite  dal  P. 
Ignazio  Fantoz^i  ,  e  da  altri  Religiosi 
deir Ordine.  Rimangono  presso  1  pp» 
Domenicani  di  Perugia  • 

VII.  Fita  del  Veneràbile  Fra  Gi- 
rolamo  Savonarola  da   Ferrara   delC 
Ordine  de'  Predicatori*  Di  questa  vi- 
ta come  del  Bottonio^  fece  menzione  an- 
che il  Man  ni  (1) .  N'  era  un'  esempla^ 
re  nel    Convento  di  S.  Domenico    di 
Perugia  ,  ed  il  P.  Echard  ne  dta  an- 
che qualche  esemplare  in  Parigi  presso 
r  ordine  Domenicano ,  che  vi  si  «[lan- 
dò forse  dal  Botfonio  ,  cui  fu  diman- 
dato •  Veggasi  un  frammento  di  lette- 
ra scritta  a  fra  Timoteo^  e  riferita  dall* 
Orlandi   (3)  .  Da  una    lettera  di  Gri* 
stoforo  Amaduzzi  scritta  al  P.  Calassi 
Benedettino  >  fino  dal  1773.    noi  sap- 
piamo che  un   codice  di  questa    vita 
era  in   Perugia    anche   presso  i  Centi 
Ansidei  .  Il  Signor    Barotti  nelle  sue 
memorie    degli  Scrittori ,  e  Letterati 
ferraresi  ,  scrivendo  del    Savonarola  , 
ricorda  molti  suoi  Biografi  ,  ma  fra  es- 
si non  nomina  mai  il  Bottonio.  Pen« 
sa    r  Amaduzzi   medesimo  (3)  y   che 

Suesta  vita  la  quale  va  sotto  nome  del 
ottonio  ,  e  che  fu  stampata  in  Lucca 
nel  1 764-  àà  ctoella  medesima  compo- 
sta dal  P.  Burìamacbi ,  alla  (|uale  opL* 
ninne  si  ascrìve  il  Sig.  Orlandi  y  suppo- 
nendo coir  Amaduzzi ,  che  il  Botto* 
nio  vi  facesse  correzioni  j  ed  aggiunte  > 
e  della  stessa  opinione  sono  altri  Scrit* 
tori . 

yiJL  Oratio  in  laudem  Crprìani 
ardinis  S-  Dominici ,  quando  magiste* 
rìum  studìi  obtinuit  in  conventu  S* 
Mariae  Florentiae.  Mss.ln  un  codice 
di  altre  Orazioni  neir  Archivio  di  S. 
Domenico ,  ove  non  sappiamo  se  più 
sia   dopo  le  ultime  vicende  di  quel 


(I)  Opuscoli  del  P   Calogerà  IV.  l%\. 

(a)  Voi.  1  pag.  46. 

(3j  Aaecd.  L^iu  HI.  SkSrj^  oSfL 
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eonveato  mede^mo  .  Il  Bottonio  la  re- 
cilò  nel  1 558.  Fra  quelle  Orazioni  mo- 
desrme  ve  n'  em  una  di  anonimo  in 
lode  di  frate  Antonio  Brancucci  perugino 
recitata  in  S.  Maria  Novella  V  anno 
i556.  t>ve  ^i  loda  ancora  AscanioBran- 
cucci  |)adre  di  Antonio .,  e  si  encomia 
come  nomo  dottissimo  . 

11  JacoUUi ,  e  r  Oldoino  >  séguiti  poi 
dal  Mazzuchelii  ^  dall'  Orlandi .,  e  dal 
Quetif  >  aumentano  di  più  arlicoli  que- 
sto catalogo  y  imperciocché  ci  danno  : 
Trattati  di  Morale^  Awertimenti  di 
Morale .,  Semenze  ^  die  il  Fernandez 
dice  pùU)licale  ^  ma  che  noi  non  co- 
nosciamo ;  Traduzioni  dal  Greco  ^  e 
dal  Francese  ,  Sermoni ,  da  noi  simil- 
mente ignorati^  né  sempre  può  ripo- 
sarsi sulla  fede  di  que'  BibliograG  .  De' 
suoi  Sermoni  -,  sebbene  Michele  Pio  , 
e  r  Altamura  ne  facessero  parola  ,  i 
PP.  Quetif ,  ^  Echard  non  ne  furo- 
no persuasi  sulla  autorità  del  Razzi  • 
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XL  ì)e  nobilitate   €^rum  iuamm 
vratiomss.  La  vedemmo  oell' Arcliivio 
ili  S.  Domenico  di  Perugjia  ,  in  un  li- 
bro :  Oration.  prò  Studio . 

BOVARINI  LEANDRO.  O  per  isbt- 

:glio  j  o  per  accorcia  oieoto  è  detto  Lui* 
do  in  alcune  «nemorìe  del  Secolo  XVI. 
come  per  isbaglio  Tu  diiarmalo  Bouan- 
ni  dal  Crescimbenì  net^mmentarj  al- 
la vòlgar    poesia  (0  •  X>alle  -sue  rime 
medesime  si  comprende  ^  <t:be  egli  /a 
figliuolo  di  una  sorèlla  di  MoDag.f  ran- 
cesco  Cantucci  (a)  ,  'tua  «di  ìm  hikhi  d 
rimangono  che  poche  notìzie. 

Bene  istruito^ -e  per  tempo  nelle  buo- 
ne Lettere  y  ottenne  luogo  tra  gli  Ac- 
cademici Insensati^  'che  allora  fiorì?a- 
no  assai  in  Perugia  j  e  vi  portò  il  no- 
me del  Furioso.^  Egli  vi  recò  per  in- 
segna nn  Lione  con  il  motto  :  nostn 
medicina  furoris  ,  unitamente  dia  le* 
guente  ottava^* 


Questo  animai  che  furioso  al  corso 

)»  Pinse  maestra  man  cruccioso  in  fronte  ^ 

»  Di  caprifico  cinto  il  petto  e  il  dorso 

1»  Che  virtìi  ràfirenarlo  in  piano  ^  e  in  roonte> 

7*  Simulacro  è  di  tal  j  di  aver  soccorso 

9»  Spera  alla  sua  follia  da  illustri  e  conte 

9  Alme  gentil ,  che  V  alto  suo  furore 

t  Domar  ponno  e  guidarlo  al  vero  onore  ^ 


Essendo  egli  di  nobil  prosapia  ,  nel 
i58i.  ottenne  le  militari  insegna  Ste- 
faniane  (3) ,  e  dimorando  alla  Corte  di 
Savoja ,  -si  recò  in  Ispagna  alle  nozze 
di  Caterina  di  Austria  «  Ai  isuo  ritorno 
in  Italia  dimorò  qualche  tempo  in  Ro- 
ma y  ma  pieno  di  anni  morì  in  patria 
nel  Luglio  Klel  .i6ii.  ed  ebbe  sepoltu- 


Ta  nella  chiesa  di  S.  Agostino  •  I  non 
mediocri  fruiti  de  -suoi  amenissinù  stu« 
dj  furono  : 

/.  Rime.  Perugia  iSoa.  84  per  Vin- 
cenzio Colombara  .  11  Vincioli  ne  suoi 
Poeti  perugini  ne  pubblicò  vari  sa^ 
(4) .   IJn  suo  sonetto  è  anche   fiiM 


(1)  IIL  100. 
(a)  Pag.  19. 

(3)  Marchesi 'Galleria  d^  onore  li.  179. 

(4)  Poeti  fferagini  IL  194.  Fya  le  Rime  del  Boyarini  ha  versi  Masio  MazH 
frcdi ,  cui  r  Oldoino,  avendolo  forse  qreduto  perugino^  gli  die  luogo  fra  gli  Scrii- 
tari  di  questa  città  .  Hanno  vergi  pure  fra  le  Rime  di  Leandro^  A«canio  Pao- 
lacci  ^  Orazio  Salvia  a  quali  similmente  per  questi  pochissimi  versi  ,  quel  Bior 
grafo  gli  die  luogo  fra  gli  Scrittori   perugini  . 
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•pere  del  Bonciario  (i)',  ed  altri  fra 
le  Ruue  di  Filippo  Massini  (2) . 

//.  Prose  .  Contengono  cinque  le- 
sioni ed  orazioni  >  Sid  tempo  ,  sul  mo* 
io  f  sulla  vergogna  y  sul  silenzio  ,  e- 
sulle  gemme .  &  Pecug.  /  6o3.  per  yin- 
cenzio  Colombari.  Termina  il  libro 
con  un  sonetto,  dell'  Aurore  a  Filippo. 
Bdassioì^  e  eoa  la  risposta  di  lui  ^  Ad  al- 
cune di  queste-  lezioni  p*  ece dono,  dedi- 
catorie di.  D'oniede  degli  Oddi  ^  di  Sci- 
pione Buooanni  >  di  Girolamo  Vidoni  y 
e  di  Giuliana  Castagnacci,  e  per  le 
quali  sole  brevissimo-  dediche  V  Oldoi- 
jio  gli.  die  luogo  (ta  gli  Sciiltori  pe- 
rugini .. 

///..  Frutti  di  Amore..  Ven.^  161^.. 

//^.  Le  Rose .  Perugia  i6ò3. 

y.  Il  Casimiro  Tragedia  niss*  Ci 
m  dà  dairOldoino  e  daiVìncioli»  cui 
lempre  non  può.  prestarsi  intiera,  fede  .. 

BRIZJ  ANTONIO.    Àgli  ìmportan-^ 
tissimi  studj  del  diritto  ,  in  cui    ebbe 
«  laurea  ,  e  cattedra-  ia  patria ,  e  che 
a;  beneJBizia  del  pubblico.  proféBSÒ  sem- 
pre eoa.  molta,  riputazione    e    molto, 
decoro  ,.  riunì  pure  gli   stodj    di  ogni 
«mena  Letteratura^,  e  della    Poesia    in: 
modo  speciale,  e  di  cui   sì  hanno  an- 
cora   saggi.  ben<  degni  in   varie   rac- 
colte de.  secoli  XVlfi.  e  XIX.  nei  qua- 
li fiorì  ..  Perchè'  in*  patria:  godè>  sem- 
pre di.  altissima,  stimar^  fu.  da:  essa:  so? 
ventemente  occupato^  ia  affiirl  di.  rìle- 
Tanza^  grandissima ,.  ed  ottenne*  luogo^ 
distinto,  frai  gli   Arcadi  col    nome*  di. 
BJiseno  Spartense ,,  e  per-  var|  anni  oc- 
cupò in  Perugia,   la.  carie»  di  Segreta- 
rio, della.  Colonia  Augusta;  degli  Arca- 
di' stL*ssì  •  Cessò  di  vivere  nel:  comune 
dispiacere'  nel  Decembre*  del    iSa6.  e 
Ili  lodato*  Qon  elegante    orazion   fune- 
hre  dal  eh.  Sig.Dottore. Domenico  Pe£- 
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nossi .  Perug^  ^^^7^  Pubblicò^  con  le 
stampe*. 

/..  Ragguaglio  letterario^  della  Re- 
staurazione della  Colonia  Arcadica 
Augusta  X  e  della  prima  adunanza  dai 
Pastori  di  quella  tenuta  nel  giorno 
st6.  luglio  del  1778^  Perugia  Ì778., 
presso  Costantini  4* 

IL  Memorie  della  Colonia  Augusta 
e  della  letteraria  adunanza  del  s5^ 
Luglio  1782.  Perugia  1782...  4-  E'  in 
fronte  agli  applausi  poetici  cantali  ia  Pe- 
rugia, nella  Colonia  Augusta  pel  fausto 
ritorna, di  Pio  VI.  dalla  Germania  ^  ed 
offerti  da  Laicilla  Neomenica.  Pastorel- 
la di  Arcadia*. 

///.  Scrittura»  presentata  al  Conte 
Generale  Miollis  Presidente  della  Im^ 
periale  Consulta  negli  stati  Romani  ed 
altri  Signori  componenti  la  stessa  Con» 
sulta  per  la  Città  di  Perugia .  Roma, 
e  Perugia  i8og.  4, 

BRUCALASSINICOOL A.  Questo  eh., 
ed  elegantissimo  Scrittore  y  da  Andrea 
Blrucalasa.  dell'  Incisa  j  parente  del  ce- 
lebre Ix>renzo  Nannoni  >  e  da  Teresa 
ikeneri;  ebbe-  i  stìol  natali  in:  Perugia 
net.  1767.  Fino  da  primi  anni  della  sua 
gioventù  fu  vago  di  ogni  nozione  let- 
teraria ^  e  scientifica  ;  e  divenuto. eccle- 
siastico y  fu  sollécito  di  ogni,  studio  sa- 
cro e  proprio  del  suo  divino  ministero  • 
Ma  quegli  studj  non  gli  fecero  porre 
ia  dimenticanza  'le  amene  Lettere ,  che 
editi vò^  a  grandissimo  pro<  della  patria 
e  di  esse.  Dedicatosi  così,  per  tempo 
alla  istruzione  de'  giovani  ,.  fra  quali 
ha  pure-  il  vanto,  di  noverare  scolari 
dottissimi  j  e  di  riputazione  grandissi- 
ma nella  Repubblica  Letteraria  y  da 
prima  istruì  i  Giovani  Novizi  del  co- 
spicuo Mònistero  de'  PP:  Cassinesi  in 
Perugia ..  Era  giusto  che  un  Letterato^ 
si  degno  conseguisse  quegli  onori  lei- 


(i)  Syli^,  Epigr.  pag.  13*7.^ 
(a)  Pa§.  119.  187.  200.  0284 
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tarj  nella  patria ,  ma  che  la  patria  stes- 
sa non  suole  sempre  dispensare  eoa 
giusta  misura  ;  laonde  dopo  di  avere 
ottenute  le  dottorali  insegne  ^  e  posto 
distinto  nel  collegio  de'  r  ilosoG  ,  nd 
1793.  e  seguenti  ascese  le  cattedre  di 
Logica  j  di  Etica  ,  e  di  Arte  Oratoria  , 
ed  jSloquenzB  sublime  nei  perugini  Li- 
cei 1  alle  quali  istituzioni  riunì  pure 
gli  elementi  di  lingua  ebraica  ,  che 
unitamente  alla  greca  avea  appresi  per 
tempo .  La  perugina  letteraria  istituzio- 
ne deU)e  a  buon  diritto  riconoscere  in 
questo  esimio  Retore ,  e  Letterato  >  qual 
primo  soggetto  che  scosse  V  importuno 

giogo  della  pedanteria 

^  •    •    ••    •  ■ 


portuno 
di  quella 
servile  imitazione ,  che  nelle  Arti  ,  e 
nelle  Lettere  sono  sempre  di  ritardo, 
e  di  ostacolo  ;  e  que'  buoni ,  colli  ed[ 
eleganti  perugini ,  de'  quali  è  pur  buo- 
na copia  fra  ndH  ,  da  non  invidiare  le 
più  coite  città  d' Italia  >  tutli  si  fece- 
ro taU  alle  sue  dottissime  lezioni  •  E 
perchè  egli  fu  non  solamente  Oratore 
•legante 9  ma  Poeta  coltissimo,  ci  die- 
de in  ammendue  queste  nobili  facoltà 
de' saggi  squisiti  y  e  che  in  buona  par- 
te ricorderemo  nel  catalogo  che  sie- 
gue>  senza  tener  conto  di  quei  mol- 
tissimi versi ,  di  cui  vanno  fregiate  tan- 
te Raccolte  poeticlie  de'  secoli  %S\SL. 
e  XIX.  ^  e  di  altri  belli  componimen- 
ti poetici  separatamente  stampati  ^  ed 
anche  posti  in  musica  . 

/•  //  Martirio  di  S.  Costanzo  Ve^ 
sc<wi  di  Perizia  componime/Uo  me- 
lodrammatico .  Perugia  i'jgi»  presso 
Baduel  8. 

IL  La  educatone  de'  fcmciidli . 
Perugia  pel  Costantini  S.  Per  nobili 
nozze  •  E'  un  canto  ad  imitaasione  di 
Dante  y  ove    si  espongono    in   buona 

firte  que'  bellissimi  precetti  che  dettò 
lutarco  sullo  stesso  subtetto;e  l'Au- 


BR 

tore  lo  ha  arriccliito  di  beli*  annota- 
zioni . 

///.  //  Conte  Bulgaro  di  Marxia^ 
no  •  Tragedia .  Si  trova  nel  volooM 
IX.  de^  capricci  teatrali  ^  che  stamp* 
valisi  in  Roma  presso  il  Pucdiidli 
i8o5. 

//^.  Narrazione  delle  feste  f aite  in 
Perugia  per  la  venuta  di  Pio  F'Il 
Perug.  i8o5.  presso  Baduel  8. 

V.  Cestio  Tragedia .  Perugia  fSoS. 
presso  Costantini  y  e  Santucci  A  Va 
ricca  di  belle  annotazioni  • 

f^L  V  Ecclesiaste  tradotto  in  ot- 
fopa  rima  .  Perugia  fSso  perCostm* 
tini ,  e  Santucci  4* 

F'IL  Dialogo  di  Erasmo  tradsOs 
in  italiano.  Perug.  1821.  Tipognt^ 
Jia  Baduel  d 

F'IIL  Prosa  accademica  in  enoomìt 
di  5.  Costanzo  f^escovo  e  Martire  à 
Perugia .  Si  trova  alla  pag.  63.  ddfe 
Prose  e  Versi  in  lode  del  medesifM 
Santo .  Perug.  presso  Baduel  §Sè6.  & 

IX.  Braccio  Fortebracei .  Trage» 
dia  mss. 

X.  Jsa  figliuola  di  CaUb .  7>» 
gedia  mss. 

XL  Àstorre  BagUang  aW  osseA 
di  Cipro .   Tragedia  ntss* 

lì  dottissimo  Autore  ci  por»  mcoit 
buone  speranze  di  dare  un  ommuo  al- 
la luce  una  scelta  di  aue  Fiesie>  i 
Prose  che  trattiene  ancora  inedite ,  e 
noi  vorremmo  vincere  la  aoa  virtuosi 
modestia  che  le  trattiene  celate  •  Assa 
bella  comparsa  farebbero  per  avvetttim 
i  suoi  Panegirici  j  le  sue  Prose  aecld^ 
miche  >  e  le  eleganti  sue  Orazioni  ita- 
liane e  latine  recitate  ne'  solenni  is* 
cominciamenti  degli  8tud|  • 

BRUSCHI  CARLO (i)  .Questo Imt 
letterato  che  fu  figliuolo  di    Giuse^ 


(i)  L'Oldoino  ci  diede  tre   «oggetti  di    queito   cognome    fra    gli   ^ 

perugini  y  unicamente  per  avere  pochissimi  verài  in  qualche  Raccolta  del  lecor' 

la  xvn. 
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Bruschi  fiori  nel  secolo  XVIII.  Ottenu- 
te che  ebbe  le  insegne  dottorali  nelle 
discipline  legali ,  teologiche  ,  e  filoso- 
fiche ^  ed  iucaminatosi  nella  via  eccle- 
siastica ,^  professò  pubHicamenlc  q  nel 
Seminario  vescovile,  e  nella  patria  Uni- 
versità le  umane  lettere,  T eloquenza, 
e  la  poesia,  e  divenuto  socio  a  Arca- 
dia, Ti  portò  i  nomi  di  Argante  Pi- 
seatico.  Tenne  amicisia  con  i  miglio- 
ri Letterati  italiani  del  suo  tempo  ,   e 
l^rticolarmente  coi   M^iffei  ,    col  Fac^ 
dolati,  lo  Zeno 9  ed  altri,  a  cui  scris- 
sero più  lettere  .  Nel  1 746.  egli  istituì 
in  Perugia  una  nuova  Accadèmia  det- 
ta dei  Filogrammatici  j  \  di    cui  Atti 
r(»digendo   egli   stesso,^  li  condusse  fi- 
so air  anno  ^752.  in  cui   terminò  di 
vivere  .    Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  j  e  ne^  suoi  funerali  -recitò 
la  orazione  encomiastica  il  Dottore  Già  • 
dnto  Gra^  ,   di  ^ui   parleremo  a  suo 
luogo  •  Lasciò  a  posteri  • 

/.  Jwertimenti  grammaticali  spet" 
tanti  aUa  lingua  toscana  .  Perugia 

Ih  Oratio  in  exequiis  RninenOssi- 
mi  et  Res^erendissimi  Marci  Àntonj 
jinsidaei  Cardinalis  Episcopi  perusini. 
Perus.  1^3^.  ìb.  Venne  Jodlata  da  Mon- 
fignor  Guarnacci  nelle  Memorie  dei 
Cardinali^  parlando  dell' Ansidei  (i). 

HI.  Oratio  funehris  Lodovici  Pa* 
eini  habita  in  Lycaeo  IX.  Kal.  Noi^. 
fjS».  E*  anita  air  opera  seguente^  ed 
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ambedue  furono  lodate  net  Giornale  v«. 
neto  (3) ,  ed  in  una  miscellanea  di  va- 
rie operette  (3)  ;  la  ricordò  anche  il 
Ginelli  nella  sua  Biblioteca  volante  , 

IP^,  Fita  Ludovici  Pacini  Viti  8. 
Perus.  ff33j  osserva  apportunamente 
il  CSinelli  nella  Biblioteca  volante  (i), 
come  la  vita  fu  scritta  daHo  stesso  Vi- 
ti, e  che  fu  continuata  dal    Bruschi. 

V.  De  amplissimi  viri  Jacobi  Oddi 
apud  Lusitaniae  jRegem  A.  S.  NuncJ 
ad  saeram  purpuram  promotione ,  orar 
tio  habita  Perusiae  in  Aede  Cathedra'- 
li  non.    Novembr.  1^4^^  Perus»  #/. 

VI.  Poesie  diverse .  Ne  ha  latine  in 
qualche  collezione^  e  4e  italiane  si  tro- 
vano fra  quelle  degli  Accademici  con- 
cordi di  tiavenjua^ 

BRUSCHI  DOMEHGO .  Ifato  nel 
marzo  del  1787.  dall'  Avvocato  Silve- 
stro Bruschi,  (5)  e  da  Maria  Moricom 
Fazj  j  compi  i  primi  suoi  studj  nella 
patria  ,  ove  nel  Settembre  del  r8o5. 
prese  le  mediche  dottorali  insegne  ;  e 
tosto  nelle  cospicue  Terre  dell'  Umbria, 
Bastìa ,  e  Fossato  esercitò  onerevdm^n- 
te  le  mediche  condotte  «  Per  m^io 
perfezionarsi  nella  salutare  facoltà  ,  e 
nelle  discipline  naturali ,  e  botanidie  j 
nelle  ouali  divenne  peritissimo,  si  re- 
cò in  Firenze  ad  esercitare  la  Otiniea 
in  quel  -celebre  Chiedale  di  ^  6.  Maria 
nuova,  e  per  ascoltare  le  leaoni  Bota- 
nidhe  del  distinUssimo  profcMort  Ot- 


(i)  Vit.  Ponti/,  èi  Cwpd.  IL  486; 

(a)  1738.  pag.  a6. 
IV.  509. 

[4)  L  aao. 

(5)  V  Avvocato  Sflvestro  Brasèht   nata  in  Foiiato  J  isia  die  iitabiU'  la  sàa 

Bìniglia  in  Perugia  nel  siecolo  XVUT.  non  si  vuole  dimenticare  in   questa  Bio« 

grafia  letteraria  ;  e  se  ci  fossero  piti  noti  i  suoi  scritti ,  fra  quali  si  dice  esservi 

m  corso  elementare  di  Ragiene  criminale  ,  ne  avremmo  fatto  anche  un  separa*^ 

lo  articolo .  Di  questo  dottissimo  Giureconsnlto ,  che  tanto  si  fece  valere  nel  fo» 

ro  ,  nella  cattedra ,  e  ne'  Tribunali ,  veggasi  il  beli*  elogio   che   nel   i8zS.   ne 

l^nbblicò  il  eh,  Sig.  Av.  Luigi  Batoli . 
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iavUno   Targioni^  Tozzetti  .    Divenuto 
così  bene  istruito  anche  nella  teorica  , 
meritamente  fu  destinato  a  sostenere 
una  cattedra    di   Chimica   e  Botanici 
nella  Università  di  Benevento ,  ove  ri- 
mase per  tutto  r  anno    181K  in   cui 
dal  Direttore   generale   della   pubblica 
istruzione  del   Regno  italico  j  fu  con 
moltissimo  impegno  dimandato  a  cbo- 
prire  una  cattedra  di  Botanica  in  uno 
di  quei   Licei  ;   ma  egli  che  volea  far 
dono    unicamente  alla   patria  di   una 
estesissima  y  e  larga  supellettile  di   sa- 
pere^ che  avea  procurata  a  se  stesso,  al- 
la medesima  fece  ritorno  y  ove  fu  to- 
sto occupato  da  prima  in  una  cattedra 
dì  Botanica  ,  passando  quindi  ad  inse- 
gnar similmente  la    Chimica  ,  la  Far- 
macia ^  e  la  Materia  medica  •  Divolga- 
tasi  la  fama  sua  scientifica  ia  Italia  ^ 
non.  sola  la  patria  ^  ma  Firenze  ,  Na-r 
poli. ,  Siena,  ed  altre  Città  ,  fregiarona 
gli  albi   delle  loro,  letterarie  Accade- 
mie dell'  illustre  suo  nome  •    Meptre 
peraltra  la  patria  j  gli  amici  ^  la  stu- 
diosa gioventi^  9.  e  le  Scienze  si  gloria- 
vano di  un  Professore  sì  dotto^  e  sL 
ealdo   d*  amore   per   lo  sapere  ^    e    la^ 
istruzione  de'  giovani, a  motivo  di  per- 
niciosissima   malattia  ,.  nel   Marzo  del 
1826.  dovettero  vederlo  privata  intiera- 
xneote  di  vista  ;  ma  perchè  egli  a  mol- 
ta dottrina  riunisce  non  minore  cora^- 
già  e  cristiana  virtù,  proseguV  e  prosie- 
gpe  tuttora  ad  ^  istruire  la  gioventìr  dal* 
la  cattedra,,  spandendo  così  da  essa  nella 
sventurata  cecità  sua  tanta  luce,  che  altri 
non  fece  mai;  certi  che  il  PuteanOjil  Gu- 
tero ,  e  Giori^io  Trinkusio  quando  scrisse- 
ro de'dotti  ciechi  ,ed illustri, non  avreb- 
bero dimenticato  questo  esimio  Profes- 
sore ^  e  per  la  virtà'sua,  ed.il  di  lui 
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sapere  superiore  ad  Qgoi  elogio  .  Pob- 
blicò  e  scrisse  a  beneficio  della  gioven- 
tù e  de'  buoni  studf  . 

/.  Repertorio  Medico<:hirurgiCù  di 
perusia  opera  periodica  volunU  4  ùi 
S.  Perugia  presso  Garb.inesi  e  Santuc- 
ci 1 8^4'  1 025.  Questo  Giornale  di  coi 
il  Sig.  Dottor  Bruschi  avea  la  totale  di- 
rezione >  e  la  maggior  parte  della  com- 
pilazione, ebbe  molto  credito  in  Italia. 
//•  Istituzioni   di    Materia  medica 
ydumi  Jf^.  Perugia  pressa  BartdU^ 
e  Costantini  18-28.  in  8. 

JIL  Corso  di  Istituzioni  botanidit^ 
Mss. 

BUSTI  GIUSEPPE .  Di  lai  fecemct- 
zinne  anclie  il  Mazzuchelli  .  Fu  dotto- 
re j   ed  eruditissimo  sacerdote  perug^ 
gino>  Accademico  insensato  ed  arcadéi 
con  i  namidlZi/iceste  Mariano.  Col- 
tivò con  profitto  T  amena  letberatara; 
e  fu  amantissimo   di  racoc^liere  libci 
italiani;  e  nella  sua  lunga  dimora  (at- 
ta in  Venezia  >  ebbe  larghissimo  caofo 
di  stringere  amicizia  con  il  celebre  Ajio- 
stolo  Zeno?.  Questi  lo  ricordò  eoo  lo- 
de nelle  sue  lettere*  (a)  ^  ed  essendo  il 
Busti  partito  da  Venezia,  per  restituir' 
si  in^  patria  r  ove  troviamo  cbe  era  nel 
i6g8.  così  ne  scrisse  \o  Zeno  medeà- 
mo  al  cavaliere  Michele  Angiolo  Zonì 
vicentino.  »  Mi  serviva  per  ordinario 
n  di  quello  cliie  avea  ir  Sig.  Dottor  Bo- 
t>'  sti  (del  Petrarca  cùt\  il  GaàteI?etro)> 
li  ma  questi   con    somnao»  mio  dolore 
yf  partì  per  Perugia  sua  patria  ,  e  mi 
*  lasciò  privò-  della  sua  presenza,  e  del 
9  comodo  de'  suoi  sceltissimi  libri  > 
ir  m'ìssimanrt^nte  di  critic»  ,.   che  e^ 
1»  portò  nel  viaggio  p^  .  (3)  Questa  affli* 
cbevole  corrispondenza  letteraria  fìi  b 


(1)  Crescimheni  Coment.  VI.  397- 
(a)  Lettere  L  3o3. 
(3)  Let.  L  5o5. 


BU 
Zeno  y  ed  il  Busti  trovasi  ricordato  ezian- 
dio nel  1710.  in  altre  lettere  inedite 
che  lo  Zeno  medesimo  scrisse  al  no* 
stro  Giacinto  Yincioli ,  e  che  rirtaango- 
no  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perù* 
^  ;  e  non  omise  quel  celebre  Letterato 
di  £uie  altrove  menzione  de'  scelti  suoi 
libri  >  e  de'  suoi  cataloghi  «he  gli  la- 
sciò partendo  da  Venezia^  (1)  Morì  il 
Basti  nel  1729*  e  fu  sepolto  nella  chie- 
si cattedrale.  Le  sue  produzioni  lette- 
rarie non  sonò  che  le  seguenti  cose 
r  etiche  3  ricordateci  anche  dal  Ci  nel- 

/.  iS.  Cecilia  Verdine  ,  e  Martire 
Melodroinma  da  cantarsi  nella  Acc(fr 
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demia  Unisona.  Perug.  i6g6.  8. 

JL  La  Toscana  trionfante  in  Pe- 
rugia né  suoi  Consiglieri  in  Antonio 
Francesco  Massi  per  la  sapienza  ^  e 
Bernardino  Bedi  Malocchi  da  Gubbio 
per  V  Università .  Perug.  Jd. 

IJL  Due  Odi  toscane.  Perugia  i6g3. 
i6g8^ 

IF".  Dodici  Sonetti  :  due  de'  quali 
ne  ha  pubblicati  il  Yincioli  (3) ,  e  si 
trovano  in  una  Raccolta  del  itk)8. 

y.  Il  Parnasso  in  Festa.  Perugia 
i6g4'  4*  K'  composizione  epitalamica  • 
Ha  pure  versi  fra  i  Capricci  degli  In^ 
sensati.  Perug.  i6g8. 


(1)  Let.  HI.  aa5.  410^.  IF  ^5. 
(a)  BibL  volante  I  %yj. 
(3)  Poeti  perugini  IL  5x6. 
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CAUDONJ  FRANCESCO  MARU . 

Fiorì  verso  la  metà  del  secolo  XVIL  ed 
alla  perizia  degli  studj  del  diritto  io  cui 
fu  laureato  nd  iGS^.  riuol  molte  co- 
gnizioni di  amena  Letteratura  .  Profea- 
so-  pubblicamente  nd  perugino  Liceo  ; 
e  fra  gli  Aceademici  insensati  sostenne 
il  Principato  nel  1677.  Mori  nel  1679. 
ATendo  scritto . 

/.  Orazione  funebre  in  morte  dilMr 
odia  BaM  mss.  La  recitò  nelF  Acca»- 
demia  de^ìi  Insensati  come  sappiamo 
dalle  Eflfemeridi  inedite  di  Ottavio  Lan- 
cellotti  nella  libreria  pubblica  di  Fé* 
rugia  • 

jL  Sintax.  praeleetiomon  JÙòr.Jfl 
de  qfflc.  ejus  L.  diem/unctoff.de  o0c. 
Assessaris.  Perus.  t647* 

IIL  Bime .  U  Oldoino  si  tolse  la 
pena  di  ricordare  varie  Raccolte  poeti- 
cbe  di  qad  secolo,  ove  ha  versi  il  Cat- 
lìdon j  ;  Noi  aggiugneremo  a  quel  ruo- 
lo i  Capricci  poetici  [degli  insensati 
pubblicati  in  Perugia  nel  1698.  ove  ha 
versi  similmente;  ed  altri  ne  abbiama 
letti  in  Perugia  ed  in  qualdie  Raccolta 
ineditai. 

CALINDRI  FRANCESCO .  Noi  po&. 
siamo  dire  come  niuna  notizia  ci  è  per- 
Tenuta  de'  suoi  studj ,  e  delle  sue  ge- 
sta j  e  gli  £amo  luogo  in  questa  Bio- 
grafìa  j  unicamente  come  Autore  di 
alcune . 

/•  Institiitiones  medicae  che  mss. 
abbiamo  viste  nella  BiUioteca  dd  fu 
Annibale  fijariotti  • 

CALINDRI  SERAFINO.  NdDecem- 
brc  del  1733.  ebbe  i  suoi  natali  in  Pe- 
rugia da  Ferdinando  Calandri ,  e  Tere- 
sa Ragni  bolognese .  Terminati  in  pa- 
tria  i  suoi  primi  studj  fino  alla  Filo«. 
sofia  ,  fu  inviato  in  Roma  a  proseguir- 
li •  Ivi  pertanto  si  appli«{ò  alle  Matema- 


tiche sotto  il  celebre  P.  Boscovichi  ed 
alla  Architettura  civile   sotto  la  dn- 
plina  del  rinonaatissimo  Architetto  I» 
gi  Vanvitelli  j  di  cui    abbiamo  a?db 
recentemente  una^  bella  ¥Ìta  scritta  dilr 
l' altro   Lui^i  Vanvitelli    soo  nepote , 
con  i  torchi  di  Napoli  iSaS.  e  meotie 
il  Calindri  medesimo  aoplicavist  al/e  Ma- 
tematiche anche  solfo  Uia  Autista  Nel- 
li •  Ma  in  questi  stadi  le  appGcMKMiisiie 
{predilette  furono  V  Idrostatica ,  T Unn- 
ica ^  e  T  Idrometria  ^  su  ddle  ìpJi 
egji,  fece*  alcune  operaaioni  e  nello  Sta* 
to  pontificio  j  e  mori  •  Varj  estntddi 
queste  sue  operazioai    possono  vedeoi 
pubbKcati  dai  celd>ri  le  Sevr^  ^oi^^ 
Lecchi  ^  Gaudio  Paotom  ,  e  possaoa 
leggersi  nella  Raccolta  di  varj  opus» 
Ir  e   voti  noatematiin   sul  oaoto  delk 
acque.  Roma  I768.i76g«  Firen»  178& 
Que'suoi  voti  niateaiatìci  fbiono^nie 
m  altissima  stima;  (n'esser  i  lodati  Scrii' 
tori  ,  e  specialmente  presso  il  P.  BoasK 
vicli  j   il  quale  propose  il  Galiodri  il 
Re  di  Francia  Luigi  XV.  come  diiet* 
tore  del  celebve  Posto  di  Gberhouilb 
in  queV  R^o  •  Di  assai  felice  maoU  A' 
rono  poi  le  sue  ^  eMperasioDi  pntioite  mi- 
la Maremma  di  Grosseto  at  giona  del 
Gran-Duca  Leopoldo-,  e  di^  coi  ia  1«^ 
gamente  premiato  •  Né  questi  fiiroooi 
soli  studj  j  che  occuparono  indefessa^ 
meute  il  Calindri  ;    impercibscbé  egli 
esercitavasi  nella  rÀpIomatica ,  e  dois 
Storia  naturale  e  ernie  ^  e  al  dire  de' 
giornali  di  Modena  ^  di  FirenK  1  à 
Francb  ,  ài  Treviri  ^  e  di  altrove ,  eit 
desiderale ,  ehe  il  di  Tui  impsgoo  di 
pubblicare  il  suo  IXaioiiarìo  Goropdi- 
co ,  Georsico  ee.  di  cui  si  parkià  od 
catalogo  oelle  opere  >  fosse  stalo  ioiitf 
to  da  ogni  provincia  d' Italia  .  L' Aot(^ 
re  che  ne  conosceva  il  buiogoo,  voki 
distenderlo  a  tolto  to  Stato  pootificio, 
se  le  vicende  alle  quali  fu  in  tìU  m 
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^lessamente  soggetta  y  non  glie  lo  ares^ 
sero  impedito  •  Rimase  perciò,  mano- 
scritto  in  XVII.  volumi ,  e  noi  sperìa* 
ma  ^  che  gli  eredi  li  conserveranno  • 

Oltre  le  qpere  di  coi  si  darà  conta 
in  fine  dell'  articolo  j  da  che  egli  di-* 
Tenne  uomo  di  chiesa.^  come  si  dirà , 
pnbblicòi  eziandio  qpalche  libretto  asce* 
tico  .  Ebbe  varie  corrispondenze  io. 
molte  Città  principali  a  Italia  ^  a 
Parigi  la  ebbe  con  il  celebre  La  Lan?- 
de  >  ed  in  Roma  con  il  Cardinal 
Borgia;  così  le  Accademie  di  Mantor 
Ta.,  Ferrara  ^  Bologna  ^  ed  altte  lo  voU 
leu)  a  loro  socio  . 

Viaggiò  parecchie  volte  in  Italia  ;-  a 
negli  anni  1785«  e  due  segueuti  dagli 
iU'cbiv)  diplomatici  di  Firenze ,  Luor 
ca^^  Fisa^  Nonaotola ,  e  Bologna ,  trasr 
se  copie  di  più  centin^a  di  carte  dir 
ploroatidie  ^  e  perdamene  interessantis- 
«me  9  con  le  qnali  note  correggere  so- 
esentemente  ^.  e  suppliTe  le  opere  del 
Muratori  y  del  Tiranoschi  y  del  Savioli 
negli  Annali  bolognesi'^  e  di  altri  ce- 
lebri Scrittori  italiana. 

U  Galindrl  dopo  di  avere  viaggiali!^ 
più  volte  per  T  Italia  >  si  ridusse  in 
Patria  >  ove  ebbe  doe  mogU >  edononK 
tissima  e  copiosissima  [nrole  di  35. 
figli  j  sorpassando  nel  numero^  di  ea* 
si  anehe  quello  ddle  opere  sue  ^  e 
quindi  rimasto  vedovo  ^  lasciata  la 
vita  seodaresca.^  e  fattosi  Sacerdote^ 
morì  Parroco-  nelL'anno  \%iu  neUa 
Pkrrochiai  curale  di  SL  Cristoforo  nel 
Marchesato  del  Giiugi  ^  nellO'  Diocesi 
éi  Città  della<  Pieve  ,  e  di  anni  88.  Ab* 
hiamo  del  auo  alle  stampe  ^ 

/.  Parere  di  un'  imparzifde  suddita 
pontificio'  j  ed  esposizione  di  un  pro^ 
^geUo  per  aprire  a  comune  soUievo 
Selle  tre  provineie  di  Bologna  ,  Per- 
rara  ,  e  Ravenna  ^  un  felicissimo 
e  sicuro  corso  alle  acque  contenziose 
del  Reno  ec.  f^erfczia  per  le  stampe 
del  Fenzo  & 

IL  Raccolta  di  cose  ossavahbiU  in 
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varie  Città  d'  Italia  con  disegni  e 
piante.  Con  la  dedica  a  Mi  de  La  Làm^ 
de  Astronomo  del  Re  di  Francia  j  ai 
trova  atampata.  in  un  giornale  di  Pa- 
rigi del  176& 

//£  Del  porto  di  Rimini  Lettera 
M  un  Riminese  ad  uri  ^amico  di  Ra^ 
ma  con  P  appendice  ili  documenti .  Ro^ 
ma  1768.  presso  Barnabite  Lazzarini  4* 
Da  un'  avviso  dello  Stampatore  ve* 
neto  Modesto  Fenzo  da  citarsi  fra  pò* 
co.y  sembra  certo  che  il  Caliodri  nel!' 
anno  venturo  1 769.  ne  paU>licasse  nna 
seoonda  parte  ^  ma  che  per  opera,  di 
caggiri  e  èàV  invidia  rimase  nasco^ 
sta  . 

/^  Raccolta  di  Dissertazioni  ma-- 
temdtico-idrosiatiohe  de^  celebri  PadH 
Mpggiero  Giuseppe  Boscovich ,  Jaquier^ 
Le  Seute  y  PioPÒnioniyed^  pp.Àn^ 
tonio  Lecchi ,  e  Francesco  Maria  Gaur 
dio  y  oonaggiunte  e  fsote  Idrostaticonw^ 
èhiiettonicne  di  Serafino  Calindri.  Ro^ 
ma  per  ih.  Bamabò-e  Lazzarini  iy6g.4* 
y.  Parere  deL  Dottore  GiowmnL 
Bianchi  di  Rimini  su  auel  Porto, con 
nate  di  Serafino  CaUnari  ih  opposizio' 
ne  air  autore.  Roma  per  il  Barjsabò 
e  Lazzarini  f^ó^  /fx 

VI\.  Lettela  varie  su  dii^erse  sc<^r- 
te  di  Fossili  j  di  Fìdcaniy^di  Testai 
cei  j  loro  natura  ec.. 

Si  trovanondl' gtornafe  di<  Agricoltu- 
ra ,  Arti  e  Commercio  d^  Italia  delGrti* 
sellini  j  ed  on»èal.pubhlicaperle8Um<p 
pedi  Modesto- Fénzo-.  f^enezia  ^/i.  4* 
yiL  Dizionario- Corografico  deUa 
Montagna  e  Collina  del  Territorio 
Bolof^ese  »  Bologna  neltàf  Stamperia 
di  S*  T<Mmaso  a  Aquino  pySi^  tySS:. 

Vili.  TraUato  sulle  Montagne  e 
hr&^  struttura  ^ 

Si  tarova  nel  jgiomaTe  di  BoviIlon> 
ed  iì>  altro  the  ha  per  titolo  PoC* 
pourrì  4*  •        1. 

IX*  Descrizione  omfero  prospetta  ge^ 
nemle  della  pianura  bohenese  »  JBo- 
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logna  nella  Stamperia  di  S.  Tomma* 
so  £  Aquino  1^85.  8.  Jigi  V  Autore  vi 
fece  precedere  un  ragionato  prodrcNiio. 

X.  Diisertazione  delT  /sola  del 
Triumvirato  di  Cajo  Cesare  >  Ottavio  , 
Marco  AfOonio  f  e  Marco  Emilio  Le- 
pido.'  Bologna'  nella  Stamperia  di  S* 
Tommaso  js  Aquino^  iy85.  8.  fig.    - 

XI.  Della  pianura  Bolognese  par- 
tei.  JBologna  neUa  Stamperia  di  «SI 
Tommaso  j£  Aquino  iy8S.  4*  fig' 

XIIì  Memorie  relative  ad  un  pro^ 
getto  di  ridurre  il  padule  di  Oasti^ 
glione  dellaPesccqaa  lacuna  di  acqua 
salsa  per  jusa  di  pesca  alla  maniera 
di  jComacchio,  ,con  appendice j  somma'* 
rios  je  due.  wti  del  celebre  Eustachio 
Zarinotti  Ai  JSóhgna  ,  e  Dottor  Do^ 
menicó  BaHòlini  professore.nellà  Uni- 
ifersiià  di  Siena.  Fbrerti^  nella  Statar 
perda  Bonducciana  iy85,^        .^ 

:  XI IL  Racconto  Storico  della  /in- 
màgine  Aètta  di  &  ^Luca  conservata 
nel  Monte  detta  guardia  presso  Bokh 
gna.  In  Bologna  jìélla  Stamperia  di 
S.  Tommaso  a  Aquino  jy  85.  8. 

XIF^  Su  :ioStàtQ  pontificio;  o  Me- 
morie'  diverse  utili  atta  sua  Storia  geor 
grafica  politica  ed  economica  mss. 

Il  prospello  di  quest'  opera  con  suo 
avviso  >  fu  pul^blicalo  in  Venezia  da 
Modesto  Fenzo  fino  dal  1774* 

XF'*  Raccolta  italiana  degli  Auto- 
ri >  che  fiatino  .trattato  del  moto  delle 
acque  scorrenti ,  dei  ripari  xille  corro^ 
sioni  :de\  fiumi  ec.  delle  macchine 
idraidiche  \ec.  delle  fabbriche  .esisten* 
ti  in  aeque  j  o  in  riva  ad  esse  ,.come 
chiuse  >  ponti  ^  porti  ec.  delle.. irriga- 
zioni de  prati  ,  risaje  ec.  de  giuochi 
d  acqua  ,  dejle  fioritane  ^  degU  aque^ 
dotti  ec.  mss.   -■       ■  . 

Di  quest'opera  che  V Autore '  volea 
dividere  In  .più  mlumi  in  4*  còn'ra- 
sm\  dorrcdata  tutta  di  utili  riflessio'* 
ni  ,  di  correzioni  opportune  ^  e  disser^ 
traidtticiyiue  proprie  ,  pubblicò^  già  un 
prospetta  ifi  Perngift  iìiio  dal»  178& 
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XV L  Del  buon  gusto  della  Archi", 
tettura  nel  rinomare»  o  rifiormare  gli 
edifizj  ifecchi  mss. 

XV IL  Delle  vere  maniere  di  orna» 
re  con  buon  gusto  le  Chiese  ,  i  Pdlaz^ 
zi  f  e  le  Ville  mss. 

XVIII.  Degli  ornati  e  commedia  e 
modi  di  distribuirli  a  proposito.  pH 
bisogno  delle  fabbriche  pubbliche  e 
private ,  e  loro  adattabili  próporìsioni 

\mss. 

XIX.  Del  modo  di  insegnare  a  Ca^ 
pi  Maestri  d  arte  V  Architettura  pra- 
tica ì  ed  il  buon  uso  de" materiali  mss. 

XX.  Delle  cognizioni  j  e  qualità 
che  debbono  as^re  gli  stimataci  delle 
fàbbriche  vecchie ,  fi  nuove  ^  delle  ope^ 
re  de'  falegnami y  stuccatori,  tornii 
torij  e  fàblhri ,  e  de'  terreni .,  loro 
agricoltura  e  danni  mss. 

XXL  Tariffa  o  sia  mlutazióne  de' 
loifori^  e  de'  materiali  da  impiegarù 
.dalle  varie  Arti  negli  usi  degli  edt- 
ficj . 

XXII.  Degli  effetti  prodotti  da  ter- 
remoti nelle  Città'  di  Himini  j  di  Cor 
gli y  di  Città  di  Castello y. e  loro  cau- 
se naturali,  e  prodotte  dalla  incuria 
deg'li  uomini  j  e  modo  di  ripararvi  mss. 
'  XXI Ih  Còse  necessarie  ,a  saperd 
da  periti  Architetti ,  muratori ,  idra- 
statici  ,  agrimensori  ',  ad  effètto  di 
rendere  buon  sen^izio  ed  pubblico  ed 
a  privati 'y  e  ad  effetto  di  evitare  i  li' 
tigj  in  occasione'  di  restauri  di  edifi- 
cj  ,  ripari  alle  nàcque  ,  e  sersntà  sì  ru* 
stichè  che  zirbane  mss. 

XXIf^.  Dizionario  .corografico  sto- 
rico ec.  .dello  Stato  Pontificio. ^  e  di 
tutte  le  Città  Terre  e  Castelli ,  e  luo» 
ghi  di  rimarco  del  ^medesimo  mss* 

Altri  scritti  e  ihemorie  geografiche^ 
idrostatiche  ,  agrimensorie  ,  e  misiicel- 
lanee  sono  ancora  pressoi  suoi  eredi  .^ 

CAMAFFI  LUCA  ANTONIO  ..  Pre- 
se errore  certainente  il  P.  Carlo  Baglio- 
ai  ^^  in  alcune  sue  memorie  a  peana  , 
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quando  scrisse  che  il  Gamaffi  pi^ofes-  daremo  qui  presso  al  N^  •!.  ;&ggiuiisd  : 
sava  Teologia  •  Egli  fu  Medico  ^  ed  la  obscuri  nomMs  auctar  ,  oc  UBer.  iti-- 
questa  facoltà  ottenne  V  onore  delle  dem  vix  notus  «  E  perchè  di.  esso  as- 
dottorali  insegne  nel  iGoo.  In  diversi  sai  pócO'  parlarono  il  Crispolti  y  il  Ja-* 
anm  del  secolo  XVII.  fa  protomedico^;  oobìill:,  1  Oldoino^  e  l^Al^i  nelle  ope- . 
in  Perugia  y  e  mori  nel  1641.  Assai  por  re  lòno*  j  noi  stessi ,  e.dall^  opere^sue 
ca  cosa  è  la  seguente  operetta  j  che  cL  principalmente  y  e  dalle  memorie  ine» 
ha  lasciata»  v  dite  c^Ua  Patria  >^  ne  riordineremo  que- 

/.  Reggimento  per  vivere  sano  ruT     sto  biografico  articolo . 
iemfH  caldi.  Perugia  1610.  8.  Qual*         Se  nel  pubblico  Archivio   di  Perù- 
che  breve  giudizio  di  questa  òpera  lo     già  non  rimanesse  il  Testamento  di  sua 
produsse  il  Dot t Lodovico  Viti  (i).,      ;:> consorte  >, appena  ri  saprebbe^  che  suo 

padre  si  chiamò-  Lorenzo  ;.  ma  quale 
CAMENI  GIOVANNI  FRANCESCO,     fosse  il  cognome  di  sua  prosapia^ anco- 
Di  questo  non  mediocre  Poeta  ,  e  Scrit-   .  ra    m.    rimane    ascoso  ,   imperciocché 
tore  peru4;ino  del  buon  secolo  XVL  noi     quello  di  Gameno  fu  suo  proprio-^  co- 
stessi  pubblicammo  altre  volte  alquan-      me  vedremo;  e  sebbene  egli  ci    abbia 
te  memorie  (2)  y  che  qui  riordineremo     somministrata  qualche   notizia   di   sua 
di  nuovocon  qualche  aggiunta  miglio-     £imiglia^ ,  del  di.  lei  cognome  non  fa- 
re .  Il  suo  nome  e  le  opere  sue  «  stam-     ^ella  giammai  •. 
pa  y  che  sono  rarissime  >  rimasero  pò-     .  -Dai  versi. che  noi  siamO'  per  riferire 
Gomena  ehe  ascose  nella  Bibliografia  ita-     (4)  >  si>.GonosCévqualche  notizia  di  sua 
liana  j   laonde  il  dottissimo*  Bibliogra*    v|iascita>  de'  suoi  nomile  del  suo  ce- 
fo MorelU  nella  pinelliana   (3)  j.  rife*^    gnome  • 
rendo   il    suo-  rarissima  Ubra  che  nói  ^  . 

De  raiìane  nominmn^M^um 
Conceptus  celebri. quoniam  surnsluce  decemhtis 

f^ocem  Joannis  praeposuere  mihi  . 
^ditus  at  quarto*  nonas  octobris  .induras  . 
Oh  stata  Francisci  nomine  festa  vocor . 
Tane  onrgQ  Eoi  clivum  ascendèbat  Olrntfd 

Hesperio  gemino  pisce  natante  salo  . 
Hinc  fit  ut  intactas  Jr^grem^  vitiare  puellas  :.  ' 

Inde  quod  extemasiiot  per^gr^r€i\  piagai  è  1.  \\    »-  •     ♦ 

Notius  agn/omen  super esC  rtserare,  Camoeni  :*    :  '  r  l 

Lactenti  nutrijp:  hoc» mihi  blanda  dèdit\.<.  ^ 
Nescio  quù/ata:  geintìtriarisic  ip$a  ifioccdmti'i^i  i       :  . 

Sic  pater:  et  Jratres  quilibet  inde  vocati.  :  <     ' 
Grandior  at  poslquam  coepi  trutinare  Camoenas 
i'^  ^         Omnia  non' sp^no' dérba  no{fena^' tuli fr    i  :'. 
•     ì     Jbque.utinam^  patriam^  cjrrhaea  ejctònàre  canta      i      '■     ' 
"    '    '  JPossim  ^romeritam:..sitque  pàrénnishorunA  • 


«  I  ^  i 


(1)  Neil'  opuscolo  :  Chi  cerca  irova  . 

(a^  Memorie  di  Jacopo  Anliquarj  pag.  20 A. 

(3)  li,  4o8. 

(4)  Miradon.  pag.  XJUV.  ^ 
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ih,  qoeAl  Teru  pertaid»  noi 
Bono»,  CDoie  «gii  fu  dhiainiitD  Gi#- 
mouì  per  defoume  del  5.  Evaii^- 
0U ,  percbé  fu  oDnoepato  nel  di  di  na 
MloBoilà  ^  e  Berdié  io  ^aelU  cfi  S. 
nel  dU  qi 


eìk  fl  «no 


C  A 

ixnentD., 


Fxnomn 


quMn  di  Ottcdm 
£>e  naUdi  suo  et 


qa^ìB  fiecoadp  unme.^c  gut 
2BÌna  i  snoi  ^fsnitiiri  ; 
se  tao  pidre  già    H 
nome  ^  e  delift  Iniità    di 
canàò  u»  queiti  akri 


.  1  xe 


Matris, 


tfctaSem  tufcrem  nstìrum  edtbrart  :  wed  Bbgtat 
Limifm  ^maierm  funeris  mnte  dolor . 

jteditus  aeuéru  tfmatrUi  sum  lux  Carni 
Decessd  tema  Canàim  fausta  pareas  • 

At  memores  gaudete  dia  :  aek^umtfue  per 
f^àfàe  diverU  lumLms  alque  €Òitus  • 


Epitapkiym  Candiae  Candidissimae  mudru 

Si  'bene/acta  valeat  :  ae  mamhus  oeAete 

Tot  castigali  corparis  exuk^iae: 
^u  neque  latraUi  g^nitfix  4orqtsere  trifk 

Nec  pUegethonUa  /IthlUs  umbra  faoe  • 
f^erum  enelicolih  gaudent  miscrre  éetiis 

Sepiaque  marirrdmM  Candia  celia  nìÉts 
Candida  fnaier  ave;  te  Candìdus  aethere 

SusiulU  :  et  conùles  concinuere  pu. 
Nunc  exopUìUi  yam  mafeOale  Tonantis 

Perpetui  fruer'u  :  ^nww  tUri  certa  qmes* 
Candida  vive  parens  solio  submxa  mioanti 

Sic  genunaia  caput  pignoris  etto  ntemarm 


Di  qadcfae  altro  luogo  delle  mere 
sue  sappiamo  che  i  suoi  fratelli  furo- 
no Girobino  e  Tommaso  >  e  die  se^ 
gnirooo  3  OKSliere  ddle  armi  ;  eper- 
cbé  ^li  era  nato  mentre  sorgerà  la 
Verg^,  e  tramoutarano  i  Pesd^  dice 
die  da  ciòpotea  togliersi  aogorìocome 
egli  sarebbe  stato  un  sollecito  fiaggìa- 
tore  (a)  . 

Da  lui  stesso  noi  sappiamo ,  oome 
ijì  tolse  i  primi  rodimenti  delle  Jet* 
lere  da  on  oerto  Fimnosno  iridio  , 


e  da  una  lettera  che  £^  ecme  3  Gh 
meoo  (3)  9  pare  che  questi  si  tnu^ 
nesse  in  sua  casa  ner  npplicaisi  coi 
pfà  profitto  agli  stnoj  ^  e  reniem  oe- 
si  degno  della  Lanreadie  otlenoe  Qx 
il  Gameoo  poi  non  mediocremente  p^ 
fittaaae  nelle  SdenKenelle  Lettor, e 
specialmente  nella  poesia  latma ,  dPi 
nien  si  comprende  dblW  opere  soey'fll 
il  nostro  Gnstofiire  fiaeri  di  coi  pé<^ 
remo  a  soo  4oogo  ,  amai  lo 
odia  soa  OnuMoe  kUoalte 


(0  Op.  eii.  X. 

w  Op.  cit.  x^tn^ 

(3)  /«oe»  €»«. 


e  A  ^     ^  C  A  aSg 

Perusiae  ,  da  lui  pubU reamente 'reci-  ri.  Anche  Orazio  Domenico  Garamei- 

tata  cui  i558. ,  e  probabilmente  nell'  la  nel  suo  Museo   degl'  Illustri   Poeti 

anno  medebimo  in  cui  il  Camene  mo-  ripone  il  nostro  Camene  : 

Jlusonias  natus  etiam  genuisse  Camoenas 
Hoc  dare  edocuit  nos  perusums  ager  • 


Sul  quale  luogo  sono  pure  da  vedersi 
le  noie  di  Michele  Foscarini. 

Senib;a  però  che  le  poesie  del  Ca- 
meno  andassero  poco  a'  verso  di  Gio. 
Battista  Lauri  buon  letterato  perugieo 
del  secolo  XVII.  quando  scrisse  nelle 
^tere  (i)  >  che  i  suoi  Elogj  ed  i 
0uoi  Versi  ^  migrarint  ad  Faunos  qua* 


siche  fossero  divenute  poesie  eampestri^ 
bosclìareoeie,  e  di  niun  pregio^  e  aem* 
bra  eome  fino  da  suoi  tempi  più  non 
girassero  per  le  mani  degli  eruditi^  e 
che  già  più  non  fossero  in  credito.  E 
pare  che  il  Lauri  si  giovasse  del  giu- 
dizio di  Ennio  quando,  jrìprese  i  Tersi 
di  Mevio  : 


4 


- Scrivere  olii  rem 

Versibus  quos  olim  Fauni  F^esque  canebant 
Cam  ncque  Museurum  scopiUos  quisquam  superaret 


Ma  saKto  pure  a  qualche  merito  il 
Camene  ,  fino  dal  i5 1 4*  ascese  una  -cat- 
tedra di  Oratoria  nel  perugino  Ginna- 
sio >  (2)  e  da  queste  e  da  altre  notizie 
di  sua  vita  j  sembra  certissimo  che  egli 
i  natali  suoi  sortisse  nel  «ecolo  X.V.  ;  e 
ne'  libri  dell'  Archivio  della  Camera 
Apostolica  in  Perugia  j   noi  troviamo 


che  egli  similmente  leggeva  negli  an- 
ni  dopo  il  i5i4«  fino  al  iSao.  Booo 
contento  egli  dello  scarso  salario,  aia 
questa  preghiera  si  rivolge  a  France- 
sco Fitta  pisano ,  che  negli  anni  i5i8. 
i533.  e  iSao.  fu  al  governo  di  Pera* 
già  e  Vicelegato  pel  Cardinale  di  Bibier 
aa  Bernardo  Tarlati  (3)  • 


1 


a»' 


jktspicium  postquam  noeta  ests  ée  praeside  »  faustum 

Patria  >  quo  pariter  Tkuscus  laetatur  et  ymber  , 

O  quam  secwra  fruimur  per  opaca  quiete. 

Parricida  Jacet  ^  seu  temporis  exulat  Orbe  ; 

Jnque  dierecti  croce  pendent  reste  latrones  ^ 

Al  quia  sunt  hederis  tua  tempora  dignaque  lauro  ^ 

Respicis  jéonidum  mheros  y  Phoebique  cohnos  • 

His  confisus  adit  tua  Umism  saepe  Ckunoenus 

Bis  sede  aureolos  cujus  tabpr  annuus  optai  • 

Olim  Pisarum  decus  ;  et  tutela  Camoeni  • 

Civis  et  ille  tuus  totidem  mihi  tradere  Grjrphusi  (4) 


(t)  Cemur^  IL  Spisi,  toc. 

(a)  yinnoL  decemviral,  iBi\.  fol.  86*  i. 

(3)  Miradon.  pag.  XXII. 

(4)  Pietro  Griffi  pisano  che  fa  al  Govenio  di  Bsnigia  nel  l5i5«  e  tlia  0 
jCaneno  lodò  con  altri  sao^  verri:  Pifraii^  IV.  Mf.  ^1.        *  ' 


^bd  ci  ca 

Spero  eqmdem  nobis  fàtales  affare  Pisas  • 

Mi  quinquasinta  (  fateor  )  Respublica  praébet  ;  ^    • 

At  non  suffLciimt  stipendia  parva  saluti. 

Pyttha  igitur  faveas ,  tibi  supplico ,  sis  memor   inqfuam 

Quaeso  Calistini  capitis  ,  cui  grata  subibunt  • 

Sic  ope  cardinea  rosea  decoreris  honore  j, 

Maximus  et  dis>us  Leon,  optUnus%  induat  ipse  . 


sembra  poi  da  questi  vera  che  egli  fos- 
se stato  chiamata  allo  studio  di  Pisa  ^ 
ma  che  non  accettasse  V  invito  ^  per 
la  picciolezza  degli  ofièrtigU  stipend)  , 
sperando  forse  che  coq  la  mediazione 
del  Pitta  gli  fossero  stati  accresciuti  in 
Perugia. 

E  perchè  la  sua  consorte  net  i5ao. 
fece  già  testamento  (i)  >  bisogna  di-» 
re  pertanto  che  in  questi  anni  fosse 
già  maritato  ,  e  di  questa  sua  consor« 
te  così  scrive  in  una  lettera  a  Riccar« 
do  Bartolini  (2)  \  di  cai  se  ne  vegga 
l'articolo  :  neque  ùunen  molestia  iìla 
cònjugf  dia  carerà  potai  :.  Isottam 
namqueHermanneUam  Àntonii  Fen^ 
nacchii  solertissimi  quondam  virifiliam 
nscorem  duxi  ex^  qua  JUidam  unicam 
dèlitiolum  animulam  et  corcutum  ha* 
ctonus  suscepi  >  hanc  die  lustrico  Theo*- 
dorcun  nuncupavi  tamquam  insperatum 
a  Superis  donum  acceperim .  Né  lasciò 

i 

(i)  Cosi  è  accennato  nello  spogliò  dal  pubblico  Archivia  di  Perogìft  di 
G.  B.  Brunetti  A,  182.  Isottae  Anton]  Pennacchi  nxpr  Jo.  Prancisci  LrU 
rendi  al.  el  Cameno  x52o  9.  Aug^ 

(2)  Miradon.pag.  XKKVllI.  ter. 

(3)  Op.  cic.  xxri. 

(4)  AnnaL  decemviraL  1 532. /oh  fgSJ 

(5)  Annal.  decerm^iraU  1634.  fol  104. 

(6)  Miradon.  pag.  IX.  XFIIL  XXIII.  XXiy. 

\j)  Miradon.  )  XXXf^lII.  XLII.  Questo  Paolo  Cbirargo  dà  lai  t«t» 
commendato,  fu  certamente  un  Paolo  Riminese  il  quale  venne  condotto  a  \fifptt 
cel  nostro  studio  fino  dall'  anno  i5o4.  come  sappiamo  dagli  Annali  deccmfinli 
ove  se  ne  vede  fatta  menzione  anche  nel  i5t5.  Convieni  credere  che  oelP irte 
sua  fosse  valente  ,  poiché  lo  vegglamo  lodato  da  Angiolo  Bolognini  ,  e  nomisito 
anche  dall'  Uffembacchio:  Thes.  Chirurg,  pag.  969.  Ci  giova  osaerrare  peraltro 
che  MS^^te'Angiolo*  Biondo  ,  secendo  la  reiasione  del  P.  degli  Agostini  n^gii 
Scrittori  veneziani  //*  49^  ricorda  o  nel  secolo  XV;  o  ne  primi* del  XVI- fi** 
buoMi  Chirurgi  del^  suo  tempo  un  Paolo  ed  un  Jacopo  perugini  • 


di  rammentar  la  consorte  anche  ne'  suoi 
versi  (3)y  sebbene  egli  qual  donna  strava- 
gante altrove  la  oescriva^ma  J' affidilo 
che  le  portava  ^  non  1  o  dìstoha  da  ab 
tri  amori. 

Proseguiva  intanta  il  nostro  Gan^ 
no  a  leggere  nello  studio  di  Perugia, 
(4)  >    ma    nel    i53.{^    gli  fu  sostituito 
Matteo  Spinelli  di  cui   parleremo  a  sao 
luogo  %.  e  neir  atto  di    sua  elezione  (5) 
si  dice  che  fu  sostituito   al   Cameno 
inabile,  ma  da  quale  motivo  questa  su 
inabilitazione  derivasse  ^  a  noi  non  fa 
lecito  scuoprirlò  ^   se  pure  non  accad- 
de per  infermità  ;-  di  tatti   io  più  loa- 
gbi  de*  suoi  versi  egli    parla   de**  mali 
cui  fu  soletto  y  aggii:^aeiida  die  di 
una  gravissima  malattia   prima   ia  ri* 
sanato  per  miracolo  della  Binata  Colom- 
ba, che  loda  nelle  sue  poesie  (6)«  poi 
dalla  perizia  di  un  chirurgo  pernooie 
Paolo  ,  cbe  sinùlaiente    ricorda  ('])  • 


e  A 

£  bi^ofrna  bea  dire  che  le  cause  del 
80O  ritiro  dalla  pubblica  Gattedrii  aves* 
fiero  teraime  ;  ini^i ciocché  m^inilèslan- 
do  a  Riccardo  Baitolinì  la  sua  bramo- 
sia  di  iniraprendere  lunghi  viaggi  , 
a\et)do  perciò  fetta  matura  lezione  de^ 
libii  geografici  ,  e  non  polendolo  fare 
per  indisposizione  di  salute ,  si  mostra 
cooteoto  di  proseguire  IO  patria  la  scuo- 
la di  umane  lettere^  e  di  menare  i  suoi 
g;orui  con  l'amabile  sua  Ggliuola  Teo- 
dora •  Difatti  nel  1539.  fu  ricondotto 
a  quella  pubblica  lettura  »  (1)  alla  qua- 
le lo  troviamo  pure  negli  anni  i54o^ 
(a)  e  i55i,  (3). 

Rioooosciulosi  il  merito  suo  anche  dal 
Pontefice  Paolo  111.  nel  i537.  con  altri 
ptrogioi  Letterati  >  lo  creo  cavaliere 
anreato,  siccome  diremo  all'articolo  di 
Luca  Alberto  Podiani ,  onde  noi  crediamo 
die  sbagliassero  ilJaoobi  11  i^  e  1' Oidoino 
quando  il  dissero  Poeta  laureato,  seb« 
-beoe  aUora  un  titolo  che  costava  mer 
no  del  niente  ,  x>  al  più  un  brano  di 
carta  ^aolea  portarlo  ogni  Poeta  (4)« 
•lld  lo  stesso  Pontefice  maggiormente 
lo  iiistinse  nel  i539,  ^"^"do  Perugia  ^ 
•dopo  la  sommossa  dell  anno  medesimo^ 
-tornò  sotto  il  suo  r^hne,  pentita  delle 
«caodaJose  novità  ,  imperciocché  con 
^tri  cittadini  lo  creò .  metobro  di  un 


G  A  ùQt 

nuovo  Magjistrato  detto  della  iBcdesia*. 
stica  libertà  (5)  • 

Noi  supponiamo  ohe  il  Gameno  com* . 
pis^  i  SUOI giormnd  iSSt^  o nel  i553. 
alla  più  lunga ,  perché  Cristoforo  Sa^ 
recitando  uel  i55S.  la  stia  orazione  già^ 
di  sopra  àcceoViaU  j  dice  ipi(  e^:  Jo. 
Prìanciscwn  Camòenum  paido  ante  ad 
Superof  egressanèi  quem  multos  armot 
in  Gjmnasio  hoc  nostro  celeberrimo , 
Poetasy  et  Oratores  perite,  ornale, 
et  diligenter  interpretantem  audivirnus  ; 
Ed  i  pubblici  atti  dell'  Arclùvio  Game* 
rale  ce  ne  assicurano  tinaggiormente , 
trovandosi  in  eìssi  (6)  che  nel  i55S* 
il  salario  della  cattedra  vacante  per 
la  sua  morte ,  si  pas^  a  Bernardino 
degli  Oddi  (7) .  Le  opere  che  il  Ca^ 
meno  xi  ha -lasciate  j  ^ooQ  le  segmenti  • 

/.  Miradoniae  libri  duo  coatinentes 
Eglogas  j  EpUhaUumumy  Elegias,  Epi- 
coedia ,  Epistolas,  UenÀcum  de  n^w 
PhHenis  ^Epigranunata,, Distia^  cum 
Odis  aliquot ,  con  la  figura  deirAufco* 
re  in  Cattedra  ,  facendo  lesione  a*^uoi 
scolari .  Io  fine  :  Impressimi  p^enetUs 
per  Gtdlielmìim  de  Pontaneto  Monlis 
Ferrati.  Anno  Domini  M.  D.  XX* 
die  XX.  Junii  Incljto  heoruvrdo  Lau^ 
retano  (sic)  Duce .  In  4*  Libro  raris» 
Simo  (8)  e  che  noi  serbiamo  nel  volume 


(1)  Annah  dee  empirai,  fòt.  a  56. 

(a)  Archivio  della  Camera  Apostolica  in  Perugia  Lib.  XII.  fol.  4^. 

(3)  Loc.  cit.  Lib.  XIIl.  fol.  20. 

(4)  Tiraboschi  XII.   1 1  g5. 

(5)  Cancelleria  decemt^irale  ered.  HI.  eas.  VI  D.  N   IQJ^ 

(6)  Lib.  XIII  fol.  i3a. 

^  (7)  Questo  Bernardino  di  Grifone  degli  Oddi  ^  potrebbe  aver  luogo  nella 
Storia  della  perugina  Letteratura.  Fu  nelle  lettere  assai  bene  istruito^  ma  non 
abbiamo  niun  opera  sua .  Nel  nostro  Studio  leggeva  Filosofia  morale ,  e  oon 
buon  successo  professò  pure  le  greche  lettere  •  Paolo  III.  avendo  riguardo  alla  sua 
dottrina  gli  accordò  de^  sussidj  ^  non  meno  che  Giulio  III.  perchè  si  recasso 
liori  della  patria  a  meglio  istruirsi  nelle  lettere  y  come  sappiamo  dai  Registri 
deir  Archivio  camerale  sotto  Tanno  i545.  Dagli  stessi  Pontefici  ottenne  non 
tanto  una  conferma  degli  àntiphi  privilegi  di  sua  illustre  famiglia^  ma  de'  nuovi 
fsiandio.  Loc.  cit.  Lib.  XllI  fol.  178.  Terminò  i  suoi  aiorni  nel  iSfi?.  Loc^ 
cU.  Lib.  XI y.  fol.  56   ter.     ^         '  e 

(8)  Morelli  nella  pinellianq  li.  409. 


:i63  e  A 

i6&  della  ricchksiina  nostra  Misoella- 
nea.  Tutti  due  i  libri  sodo  indirizzati 
OOQ  dedica  ad  Alfano  Aifani  perugino , 
cui  sono  consecrati  pure  i  primi  versi  del 
Vbro .  Nella  prima  dedica  cosi  rende 
ngione  del  nome  die  ha  dato  all'  ope* 
ra  sua  :  Postremo  (  quod  reìiqmim  vi-- 
detur  )  graecanici  quoque  nostri  tUtJh 
li  rathni  obiter  interpretabimur:  pkh 
cult  enim  tusus  meos  j  ntroato  verbo  , 
MIRADONIAN  inscribere  .  Alcune 
poesie  di  questo  libro  sono  anche  pub- 
olicate  altrove  (i)  • 

//•  Dialogorum  libri  quaiuor  in  quo^ 
rum  primo  qui  Theopnanes  inscribi- 
tur  de  Deoy  Trinitaie  praecipue  agi- 
tar ,  mox^  de  praedestinationey /ato-^  et 
quibusdam  sacris. 

In  secando  sub  CrìtodsnU  titulo  de 
legibus  disputatur . 

In  tertio  quivocatur  Archidectes  ìp- 
triusqf^Pkihsopkiae,  Medicinae,  totius^ 
auè  Matheseos  Jhscidi  cMiguntur  uti^ 
liter  atque  brevissime  • 

In  quarte  qui  Musaeus  appeltatur  , 
Qrammatices  ^  Poeticae  j  Rhetorices  , 
Cosmographiae,  Agricolturae^  Architet- 
temcesj  rei  militar is  et  caetera  id  ge-^ 
nus  selecta  praeciosiora  ,  minime  vul* 
gaia  et  maxime  fugifera  /oelidéer 
disseruntur  .  In  4-  1^'  quattro  libri 
promessi  non  se  ne  ha  che  il  primo  ^ 
e  senza  data  dì  luogo  e  di  anno,  ma 
la  ediaaone  è  perugina  per  cerio,  edivi 
chiamandosi  il  Poeta  Cavaliere  aurea- 
io,  bisogna  dire  che  il  libro  non  fu 
stampato  prima  ée\  f  537*  in  cui  il  Ga- 
meno  >  come  si  vide  >  ebbe  quel  tito- 
lo .  In  una  sua  lettera  scritta  a  Riccar- 
do Bartolini  (2)  pare  che  così  scriva  di 
Età  o  di  altra  sua  opera  somigliante  : 
d  autem  petiÉ  dialógi  nostri  non- 
absoìuti  materiam  noscere  j  votis 
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tuis  haud  denegandwn  censui.  Quare 
scias  prim'un  Qrammatices  arcana  quue- 
dam,  et  Rhetoricaejlasculos  continere  : 
mox^  paulatim  aUius  aggressus  alianm 
quoque  Scientiarum  pancharpia  mn 
injucwìda  conjhitur  p,  et  brantate  san» 
ma .  Encjrdopaediam  ilkum  centingimus; 
nam  praeterPoeiicanÈ^utramquePMbh 
smhian^  Astrologiam  ^  rem  militarem^ 
Agricolturiun,  Architecturam ,  Mediò- 
nam  et  demum  quicqiud  seùu  dignum 
a  plurimis  in  dies  expeti  solet  coUe^ 
gimiis  .  Vedi  il  numero  che  segue . 

///.  Buccolica.  In  4*  Moza  date  di 
anno  e  di  luogo  ,  ma   l'edizione   non 
terminata  è  certamente  perugina  ^  ed  é 
libro  rarissimo.  Si  dà  principio  a  que- 
sta colle»one  Buccolica  da    un'  Egk^ 
per  celebrare  la  prima  venula  in  Peru- 
gia del  PoQteBoe  Paolo  III.  nd    i535l 
e  sieguono  altri  versi  in  sua  lode.  Al- 
tre Egloghe  vengpno  da  poi    in   eooo- 
raio  del  Cardinale  (klarino-  Grìmani  Le- 
gato di  Perugia  ,  di   Alfano  Aifani  ^  di 
cui  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  ^  edi 
Bernardino  della  Barba    Castellare  G(H 
vernatore  di   Perugia    fino  dal   iS^O' 
La  prima  Egloga  in  €ftKK>aiio  di  hob 
Ili.  è  pure  ripetuta  iO'  un  rarisamo  li- 
bretto che  daremo  all'  articolo  ài  Lo- 
ca Alberto  Podiani  ;  0¥e  in  idlkio  ffy 
no  altri  pochi   versi    del    Gameoo .  la 
un'  esemplare  di  quel  libricino  del  Po- 
diani  sieguono   in    6ne     alami  podù 
versi  italiani  senza  nome  dd  poeta  ,  ma 
se  fossero  dello  stesso    Cameu0|.  pui 
che  nella  poesia  italiana  assai  poco  1^ 
desse  • 

Esaminando  noi  questa  raocolla  di 
versi  latini  del  Cameno ,  e  le  cirooita- 
ze ,  che  quel  raro  libro  aecompagnoBO^ 
bisogna  dire  che  1*  Autore  stamptsse  • 
brani  quelle  composisioni  ^  ed  a  fioci- 


(i)  Delicìae  ec.  Italor.  Poetar,  collectae  a  Ranucìo  Gher.  par.  h  peg, 
555.  Altre  ne  sotio  nel  volume  III.  Carm.  JUustr^  Poetar .  Jtal.  pag.  il4«/^' 
^  Floren.  17 19. 

{a)  Miradon,  pag.  XXXIÌI.  ter. 
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coli  ;  come  «amo  noi  uà  di  &re,  e  di 
dìrej  e  che  malamente^  e  non  con- 
forme  le  vane  epocke  in  cui  si  diero- 
no  fuori  j  si  riunissero  negli  esempla- 
vi da  noi  esaminati.  Niuna  circostan- 
za meglio  il  palesa  y  quanto  il  vedere 
quattro  registri  diversi  •  Ma  oue'  regi- 
stri medesimi ,  sono  così  confusamen- 
te ordinati  ,  che  non  avenda  que'  bra« 
ai  il  numero  ddle  pagine  j  mostrano 
qualche  incertezza  •  Uimane  ora  a  cer- 
icarsi  a  quali  anni  per  un  bel  circa , 
spettano  quelle  stampe .  11  eultissimo 
S«g.  Av.  Senesi  conserva  nella  sceltis- 
sima sua  Biblioteca  uno  di  que'  brani 


C  A    ^  a^ 

di  8oK  dieci  fogli  >  i  quali  contengono 
versi  in  lode  del  Cardinale  Grimani  , 
ed  un'  Elgloga  intitolata  Tiberina  >  ed 
in  fine  vi  è  questa  nota  mss.  Ego  Ptoìt- 
ciscus  Joannis  de  Scuro  Corucu^io  egl&- 
gas  istas  a  domino  Joanne  Francisco 
Camoeno  perusino  quae  ex  fol.  g^- 
cirìa  pervenerunt  dono  habui  quam 
primum  in  lucem  edidit  die  XV.  Sept. 
MDXXXVL  E  bisogna  aggiugne^  co- 
me allora  a  costui  non  gli  si  desse  che 
questo  solo  brano  ,  come  il  primo  S9r- 
ttto  a  luce  y  imperciocché  nel  primo 
foglio^  e  della  stessa  mano  si  legge  que- 
sto distica  : 


Stet  liber  hicJltdcUis  doneo  formica  marinos 
Ebdfets  ^  totum  testudo  perambidet  orbem 


ed  augurio  che  <^ni  libro  non  merìt»  • 
Da  ciò  sembra  diiaro  pertanto  che  al- 
ti i5.  di  Settembre  nel  i53&..  fossero 
ouei-  (^lecl  fogli  stampati  j  di  iatti  il 
Cardinale  Marino  Grimani  era  venutO" 
a  questa  legazione  nel  Decembre  deir 
anno  antecedente  1 535.  Cosi*  wt  altro 
brano  di  soli  undici  fogli  perchè  non 
compito  ,  come  dal  (ine  rilevasi ,  e  che 
contiene  versi  in  lode  dello  stesso  Gri- 
mani ^  e  di  Alfano  Alfani ,  Insogna  dir- 
la stampato  ne  prima  del  1S7.  né 
dopo  il  1539.,  imperciocché  i^i  ilCa- 
xneno  A  chiama  Conte  Palatino  e  Qà-- 
i^liere  aureato ,  titoli  onaessi  nelle  poe- 
^e  citate  dianzi  ,  e  che  egli  »  come  si 
iride  >  non  ebbe  die  nel  iSSj.  e  per- 
ché il  Cardinale  Grimani  lasciò  appun*» 
<to  questa  legazione  nel  r53a  per  lo 
stesso  motiva  di  que'  titoU ,  Jebbe  cre- 
'dersi  stampato  dopo  il  iSSy*  e  prima 
éfA  1 53<>  quel  suo  dialogo  ;  né  ci  Ihi 
dubito  che  le  altre  poesie  del  fascico- 
la segnato  A  di  soli  sei  fc^li  si  stam^ 
passero  nel  1539.^  poiché  ivi  si  parla 


di  altra  venuta  del  Pontefice  Paolo  III. 
in-  Perugia  nel  iSSg.  ,  e  della  Con>^ 
missione  di  Perugia  a(  Pontefice  stes«- 
so  acceduta  nel*  i54o»  Finalmente  In- 
scena aggiugnere^  che  non  prima- del 
1^0.  si  pubblicassero  altire  poesie  àv 

re'  brani  >  le  quali  recano  in  fronte 
nome  di  Monsignor  della  Barba  ,  che 
venne  al  governa  non  prima  di  quelF 
anna  • 

IV.  Ifymnus»  E'  in  lode  di  Si  Nic- 
colò Pellegrino  defonto  nel  1094.  La 
hanno  pubblicato  i  Bollandisti  (  1)  ^  cre- 
dendolo antichissimo  ,  e  fórse  compo- 
sizk>ue  del  secolo  XI.  o  XII.  ma  se  e 
del  nostro  Cameno  ,  non  può  essere 
che  del  secolo  XVI.  Veggasi  anche  il 
Fabrida  (3) ,  e  noi  crediamo  che  as^ 
sa»  sbagli  il  Quadrio  (3)  ^  quando  scri- 
ve che  r  Autore  di  quest  Inno  non 
si  deve  confondere  con*  il  nostro  Ca- 
meno y  ma  che  quegli  similmente  pe- 
rugino fu  ben  diverso  scrittore  e  più  an^ 
tico  •  Se  ciò  fosse  y  di  che  non  sappia- 
mo assicurarci  j  avremmo    allora    due 


{{)  jicta  SS.  a.  Jan,  voi.  I.  pag'.  a53; 
(a)  BibL  infem.  Iqt,  JI.  794. 
(3)i/.  453. 
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Poeii  pcrusiiii  con  s}i  stessi  nomi  e 
co«^nomi  e  vivuti  m  tempi  assai  lon- 
tani fra  loro.  Altri  ver^i  latini  delCa- 
meno  abbiamo  premessi  ad  un'  opera 
legale  di  Guglidmo  Fontani  ,  ed  alla 
Grammatica  iatin<i  del  Guririno^  edi- 
zione rarissima  fatta  in  Perugia  nel 
i533. 

f^.  Orationes  mss. 

yi.  Epistolae  mss. 

VIL  Historia  patria  mss. 

yill.  Comentaria  in  Maronem  mss. 

JX.  Obaerwtiones  in  varios  Jucto^ 
res  mss.  Tutte  queste  tOpere  sue  si  so- 
no smarrite  ^  ma  che  egli  le  .travaglias- 
se ^  lo  sappiamo  primieramente  .dalla 
prefazione  della  sua  Miradonia  ^  e  da 
una  sua  lettera  ad  Amico  Graziani  y  che 
si  trova  impressa  .neU'  opera  stessa  . 

.  CAMILLETTI  TERESA..  Di  questa 
coltissima  donna  perugina  ,  che  .fiori 
principalmepte  nel  secolo  XIX,  ci  die- 
de con  je  Bti^mpe  .del  1828.  più  cenni 
biografici  iliCb.  Sig.  Ab.  D.Filippo  An- 
tonini .  *fìa  Marco-Antonio  .Bruoellij  ed 
Anna  IVIafia^Cpsinti  venne  alla  luce  nel 
1775. Àila  .cura  dei  genitori  per  inol- 
trarla nella  .via  de'  buoni  studj  ,  si  ag- 
giunsero ;la  buona  volontà  ed  ij  desi- 
derjo.di  apprendere,  ja  fervida,  ma  ben 
ruotata  ^imaginazione  >  e  la  prontezza 
di  uno  spirilo  pieghevole  alla  pazienza 
ed  allp  studio  .9, che  manifestò  .fino  dal 
secondo  lustro  .dell' età  sua  .  I  diligen- 
ti istitutori  avendola  ben  xono^iuta 
capace  per  le  sue  naturigli  doti  ad  in- 
caminarsi  negli  ardui  sentieri  di  Par- 
x^S2)0  j  ve  la  prepararono  per  modo  jcon 
quegli  .stu4i  jnecessai^  .al  beo  poetare  » 
che  in  breve  yì  giunse  ad  ottenervi 
qualche  rperitato  posto  ^  e  la  sacra 
fronde  di  Febo. 

.  Non  a?ea  corso  peranche  il  terzo  lu- 
stro ,  quando  fu  riunita  in  matrimonio 
a  Gio.  Battista  Camilletti  gentiluomo 
perugino  ;  ma  il  nuovo  stato  di  cose , 
e  la  domestica  cura  della  famiglia  j  in 
•tti  fu  esattissina  ^  non  la  ritolsero  mat 


dagli  amati  ,  e  c;^'ì>-H'  stioì  sMì  i»  che 
aviMiiloli  sein,)rc-  ai;coppMli  -»  moìva  -ca- 
vità di  maniere  ,  si  conciliò  la  relazij- 
ne  9  e  la  slima  dei  priaii  Iint-ratidvJ- 
la  ptria  ,  che  soveuteoieute  amavano 
di  conversare  seco  lei  • 

Divolgatasi  cosi  per  tempo  la  capad* 
tà  e  facilità  sue  nel  poetare  ,  e  le  co- 
gnizioni sue  nelle  amene  lettere  ,  V 
Arcadia  non  fu  né  dubbiosa  né  Carda 
neir  associarla  alle  sue  pastorelle  ^  col 
jQOme  dì  Telesinda  Sparlense . 

S)is<?ioljLisi  i  legami  del  primo  con» 
pubio  per  morto  del  Gara  detti  y  ne  Avm- 
se  nuovi  con  V  A  V.Carlo  Armellini;  e 
questa  nuova  circostanza  la  tolse  alla 
patria  ^  e  la  donò  al  Cielo  romano ,  ove 
si  fece  similmente  distinguere  »  e  dove 
troppo  immaturamente  terminò  i  suoi 
giorni  pel  i84  i  • 

11  lodato  Sig.  Ab.  Antonini  tolse  il 
beir  impegno  di  pubblicare  della  Ci- 
milletti  ,  fra  diverse  prose  aocademicbe 
che  frisse  ^  joa.cbe  forse  si  soQOS0la^ 

rite 

/.  Prosa  sulla  Musica  • 

//.  Poesie  Liriche .  Perugia  prU' 
50  Garbi nesi  fi  Sd^ntucoi  i8st8.ini* 

CANALI  LUIGI.  Nato  nel  17X91  i 
da  Giuseppe  Canali  >  ed  AntoiUiDùtij 
venne  indirizzato  per  la  via  delle  let- 
tere j  e  delle  Scieuase  • 

.Compiuti  con  bejrx>rdifie  ,  e  meto- 
do que  primi  studj  della  adolesceovi 
e  che  sono  sempre  scala  a  quelh  àèr 
le  scienze  ,  apprese  le  geometriche  j 
matematiche  >  e  filosofiche  disctpliiie  i 
quelle  del- calcolo  >  e  quindi  i^oi  d- 
tra  branca  di  filosofico  sapere 9  incoi 
ottenne  le  dottorali  insegne  nel  1781Ì 
unitamente  ad  un  meritato  s^io  in 
patria  nel  Collegio  de'  Filosofi  ^  e  Me- 
dici • 

Così  i  progressi  che  il  Dottor  Cana- 
li avanzò  nelle  filosofiche  discipline >  gU 
meritarono  nella  perugina  Universi^ 
una  Cattedra  di  L^ica  y  ed  ove  in  di* 
versi  tempi  ^  e  fino  al  1825.  in  cai  ot* 
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^Dhe  1a  giùbilaaìoae  ^  ti  {^fes95  la 
Fìsica  >  e  la  Chimica  con  piena  lode  x 
e  proiitto  dei  giovani  studiosi  ^  che  ia 
buon  numero  sempre  alle  sue  lezioot 
concorsero  >  mentre  anche  oggi  y 
con  la  pena  soddisfazione  de'  Profes-^ 
seri,  lo  rispettano  quale  Rettore  della 
medesima  Università  • 

L'illustre  Professore^  che  nd  1785^ 
Ottenne  la  coadfutoria  alla  presidenza 
della  pubblica  Biblioteca  di  F^rui^ia  > 
nel  i8o5.  per  morte  del  primo  Biblio^ 
tecarìo  Angelo  Cocchi  ,  ne  ottenne  la 
presidetiza  assoluta .  Né  sarebbe  da  ri-^ 
dire  in  breve>  di  quanta  utile,  e  van- 
eggio pgl^  fu  ^  questo  importantissimo 
letterario  stabilimenta  ;-  imperciocché 
non  tanto  per  comodo  y  ed  utilità  degli 
studiosi  lo  riordinò,  ia  un  modo  mi- 
gliore f  in  cui  De'  tempi  passati  noa 
era  stata  giammai ,  ma  lo  arricchì  con>^ 
tinuameute  di  molte  j  e  rare  bibliogra* 
fiche  preziosità  ^ 

Divolgatasi  cosi  per  tempo  ta  fama 
del  sua  sapere  j  molti  letterati ,  anche 
rinomatissimi  ^  che  ambirona  la  di  lui 
corrispandenza  ^  la  trattennero  soven- 
temente in  scientifici  ed  eruditi  carteg* 
gi>  anche  per  conoscere  le  nuove  sue 
scoperte  ^  la  penetrasoone  ^^  e  la  sagaci- 
tà  delle  sue  ampie  dottrine  >  ed  uà 
carteggia  anche  più  ampia  dovette  pur 
mantenere  con  più  naturalisti  anche 
d^  oltremonte  e  di  regioni  lontanissi-^ 
me  per  motiva  del  copiosa  >  e  ricchis- 
limo  Muaea  di  Storia  naturale  ^  che 
nelle  sue  domestiche  abitazioni  racooU 
flc  >  e  dispose  con  nuovi  e  scientifici 
metodi'^  e  collezione  ricchissima  ^  che 
la  generosità  sua   ha  già  destinata  ali^ 
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«lilità  ,  ed  al  miglioramento  de^  pub- 
blici studj  j  ed  al  maggiore*  ordametf-^ 
to  della  patria  Università  . 

Né  i  soli  Letterati  ambirono^  là  dii 
lui  corrispondenza' ,.  imperciocché  la  ri- 
cercarono più  Accademie  eziandio  ;  ed 
oltre  le  Patrie  ^.  la  Torinese  >  le  Roma- 
ne de' Lincei,  delle  Arti  ,  e  Mestieri  ^ 
quelle  di  Dresda  ,.  di;  LisÌx>na: ,  di  Ca- 
tania 9  la  Toscana,  di  Geografia^  Stati* 
stica  |.  e:  Storia  naturale  y  la  Valdarne- 
sej  e  parecchie-  altre  y  si  pregiarono  di 
fare  risplendere  il  suo  nome-^  fra. quel- 
li de'  proprj  Accademici .. 

Coltivò  lì  dotto:  Professore  anche  le* 
amene  Lettere^  e  ne  sono  una  chiara 
testimonianza'  le  molte  sue  rime  ,  m^ 
le  malte  eli^anti  iscrizioni  lapidarie  ^ 
parte  in  istampa,.  e  parte  inedito  y  ed' 
altre  eruditissime  produzioni  che  rìfe* 
riremo  qui  appresso^,  avendo  scritto-  è- 
pubblicata  il  Dottor  Canali . 

/.  Memorie  r  Lettere- y  S'unti  ,  ed- 
Analisi  di  opere yQsserva:àoni  ,.  Note^ 
in  materie- fisiche',  agrarie  y  miheralo* 

fiche  y  litologiche'  >  filologiche  ec.  ec^ 
n  buon  numero  si  leggono  parte  ne- 
gli Atti  della  Società  patriottica  diMi- 
lana  (i)^  inquelli  dell'  Accademia  to-^ 
rinese  (a)  ,.  nel  Gieroale  pisano/  (3)  J 
nel  Giornale  arcadico  (4)  ,  in  quella 
di  Padova^  nel  Magazzino  di  Scienze  e 
Lettere  di  Firenze  (5),  ne'Fògli  perio^ 
dici  dì  Perugia  ,  nel  Giornale  tedesco» 
di  Gilbert  (6)  y  ed  in  altri  libri  ;  e 
parte  rimangona  ancora  inedite  pressa 
r  Autore  . 

//..  Amor  chimico.  Poemetto*  per^ 
nozze .  Perugia  1794^   8.  pressa  Ba-^ 
duel  » 


(f)  rolumi  xml.  XIX*  degli  Opuscoli  scelti. 
(a)  Folumi   XL  Xri.  XXII. 

(3)  Anno  1807.  e  ^*  ^^'  ^9  ^^i»  ^5.3o.5u5S.3j.  e  nella  riforma  dello 8t•8-^ 
§0  Giornale   /Y.  fa.  4*  3^* 

(4)  yolnmi  XIL  e  XIX.  . 
(5):  Volume   X. 

^6)  Anno  18,18, 
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///.  SuUa  ùrìginalità  di  Danteche 
9§ìve  di  analisi  ad  una  Memoria  del 
P.Jb.di  Costanzo  Cassinese  sulla  w- 
sione  del  Monaco  Alberico  ec.  Nel  Gior- 
nale Pisano  (i). 

IP^.  Orazione  in  morie  di  Saldai^ 
sarre  Orsini  architetto ,  e  Pittare  ; 
Perugia  iSt  impresso  Baduel  8. 

V.  Orazione  in  morte  del  Dottore 
Felice  Santi'.  Perugia  1822.  presso 
Baduel  i/.  Altre  Orazioni  funebri  reci* 
tate  dair  esimio  scrittore  rimangono 
inedite  presso  di  lui . 

F'L  Lezióni  e  Prelezioni  di  Metor 
fisica  ,  e  di  Cosmologia.  Mss. 

VII.  Corso  di  Fisica  wiitameìdeu 
moke  Lezioni  sulla  Storia  fisica  della 
Terra,  e  varie  netecdle  opere  del  Li- 
bes,  del  Beccaria,  e  del  fiotta .  Mss. 

VIIL  Rime  •  Stampate  in  varie 
raoodite  ^  e  parte  inedite  presso  V 
Autore  • 

IX.  Sistema  di  classificazione  ^del 
suo  Museo  di  Storia  naturale.  Mss. 

X.  Lettera  su  varie  notizie  risguar* 
danti  le  piante  fjssdi  ni  Sig.  J^ito 
Procaccini  .  £'  inserita  nelle  osserva* 
zioni  del  medesimo  Sig.  Procaccioi  in- 
torno alle  Falliti  delle  gessaje  sinigagUe- 
si .  Roma  1828.  per  Poggioli  .8. 

X::AP0RALI  cablo.  Non  abbiamo 
cbe  aggiugnere  ali'  Oldoioo  quando  <:i 
favello  di  questo  soggetto  ,  che  inca* 
minatosi  per  la  via  chiericale  ottenne 
le  insegne  dottorali  nelle  Teologiche 
facoltà  ,  ed  una  canonicale  prebenda 
nel  nostro  Duomo  •  Terminò  i  suoi 
giorni  nel  i672.eiasciò  alcune  anno* 
tazioni  alle  Rime  piacevoli  di  Cesare 
Caporali  che  si  stamparono  con  quelle 
in  Perugia  negli  anni  i64i*  i65i.col 
Ritratto  deir  Autore  •  Venezia  i656. 
1662.  1673.  Napoli  1762, 
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CAPORALI  CESARE  .  Una  bellae 
diligentissima  vita  di  questo  ansenoe 
piacevole  Poeta  ^  scrisse  già  nel  seeob 
XViH.  V  Ab.  Vincenzio  Gavallood 
Perii^no>  ohe  poae  in  testa  alla  ediao- 
ne  deile  Rime  dello  stesso  Cesare  Eit- 
ta  in  Perugia  nd  1770.  Noi  da  qud- 
la  vita  medesima  questa  Biografia  del 
Caporali  trarremo  per  succkiCa  maoie- 
ra  j  potendo  forse  aggiugnervi  giiaicfae 
nuovo  annedoto  da  inolio  i/Justrare 
la  letteraria  sua  ooodetta^  ae«i  acca- 
da di  acuopnirlo. 

Da  Camdlo  Caporali  sorti  Cesare  i 
suoi  natali  in  Perugia  (i)  «lél  i53i.e 
sgraziatamente  caduto    sotto  la  tuCda 
di  uno  Zio  ,  gU  vennero  assai  dioiioai* 
ti  i  suoi  beni  già  di  alquanto  scarsa  bt- 
tuna.  Fino  dalla  tenera  età  attese  pri- 
ma agli  fitttdj  delle  umane  Lettere,  e 
della  Filosofia  :  quindi  a  quelli  del  Di- 
ritto ,  a  qua  li  sembrando   inclinato  K 
avrebbe  anche  compiuti  con  rìportinie 
le  dottorali  insegne  ,  se  una  perkxdo" 
sa  infermità  aonlo  avesse  costretto  «I 
abbandonaci .  lì  signor  Cavallucci,  die 
noi  seguiamo,  cercò  scuoprire  ingegooo- 
mente  i  tratti   principali    della  di  hù 
vita  dalle  opere  sue  poetiche^  rifereo- 
done  spessamente    a    conferma  molti 
brani  ,   da  quali  noi  stessi  ci  sAeDÌa- 
mo  . 

Egli^  fece  moltissimo ,  -e  profittevo- 
le studio  in  Orazio  9  che  in  buona  p^ 
te  tradusse  in  versi  liberi  ^  tradosioDe 
forse  smarrita  ,  ne  qufndi  è  maraviglia 
se  ne'  versi  suoi  assai  lodevolmente  lo 
imitò  talvolta  • 

Era  ancor  giovane  quando  raerfo* 
si  in  Roma ,  si  acconcio  a  servig  del 
Cardinale  Fulvio  della  Gomia  P^nii^ 
no  j  con  cui>  allo  scrivere  di  ulaodio 
Contuli  nella  Orazione  che  recitò  ne' 
funerali  di  Cesare  j  e  che  fu  dal  Gì- 


(i)  N.  a6.  Vsggansi  gli  Atti  dell'Accademia  italiana  tfoL  lì.  18 io. 
(2)  Sbaglia  però  il  Toppi ,  che  nella  Biblioteca  napoletana  dice  avere  ìTb» 
ti  Cesare  i  suoi  natali  iq  ISapoli  •  *" 
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^dllocci  igììorata  ^  a  trallenne  cinque 

Ne  fu  mica  a'  soli  servig)  del  G)r- 
nia  ,  ma  dei  Porporati  eziandio  de'  Me- 
dici ^  e  di  Ottavio  Acqua  viva ,  e  nelle 
^ue  poesie  giocose,  mentre  teglie  mo- 
tivo di  lodarsi  del  Medici ,  espone  qual- 
che lamento  dei  Cardinali  Corneo ,  ed 
Acquaviva  ,  sembrandogli  forse  che  non 
io  trattassero  siccome  ecli  credeva  di 
meritare .  Ma  verso  il  Girdinale  Acquai- 
viva  fu  assai  più  indulgente  peraltro  j 
uè  omise  di  ricordare  i  beneficj  che  ne 
avea  ricevuti ,  quando  da  giovane  si 
trattenne  a  studio  in  Perugia  •  E  V 
Acquaviva  non  lo  dimenticò  per  av- 
ventura ,  imperciocché  gli  diede  i  go- 
verni anche  per  due  volte  di  alcune 
sue  cospicue  terre  in  Abruzzo. 

Ma  nella  splendidissima  allora  fami- 
glia dei  Corgneschi  in  Pcmgia,  non  fu 
u  solo  Cardinale  che  lo  tenne  in  con- 
siderazione ;  e  forse  la  ebbe  maggiore 
per  lui  Ascanio  pronipote  del  Cardina- 
le medesimo^  che  con  onorevole  .prò  v^* 
visione  il  chiamò  a  se  ^  e  ^con  41  -^ua- 
le  ,  lieto  e  tranquillo  rimase  £no  alla 
morte  9  e  finché  poteano  permetterglie« 
lo  i  molti  j   e  gravissimi   turbamenti 
■  dii  sua  salute  s    sempre    sconvolta  dal 
'  male  della  pietra  •  Era  le  lettere  diiSci- 
'«pione  Tolomei  cene  ha  umi  (i)  scritf- 
'la  a  nome  del  Marchese  Ascanio  ^  e 

-  «jie   potrebbe  anche  credersi  41  primo 
invito  ,  perché  volesse  acconciarsi  con 

•  JUcanio  medesioìo  • 

Il  piacevole  ^  ed  allegro  umor  suo  ^ 

-  m  V  amena  di  lui  conversazione  ,    gli 
'  yrocuraiBono  la  rela»one  di   personag- 

-gi  assù  distinti^  e  si  sa  ^  dicendoTo 
anche  il  Contuli  nella  oraaone  fune- 
fare,  die  passando  da  Perugia  il  Cardi* 
naie  Pietro  Aldobrandino  per  recarsi 
-a  Ferrara  ^  ad  ogni  modo  seco  Io  voi* 


! 
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le  j  onde  del  piacevole  suo  interteni- 
mento  giovarsi .  Cesare  oUigato  per- 
tanto ad  accettare  il  grazioso  invito  , 
partì  con  quel  porporato  ,  ma  cagio- 
nevole di  salute  >  e  dagli  anni  aggra- 
vato ,  non  potette  prosecaire  il  viag- 
ioche  finca  Fuligno.  Male  ^ranze 
eir  Aldobrandini  di  tratteserio  seco , 
parve  che  non  andassero  deluse  del 
AuìtOj  imperciocché  passando  similmen- 
te da  Penigia  il  Cardinale  Acquaviva 
suo  antico  padrone  j  che  si  wcava  u- 
gualmente  a  Ferrara^  Cesare  non  po- 
tè dispensatisi  di  seguirlo  ;  ma  lo  s^uì 
fino  a  Firenz?^  ed  in  quella  Gttà^  pri- 
ma che  si  partisse  j  dal  Granduca  Fer- 
dinando fu  presentalo  alla  Granduches- 
sa ,  che  lo  accolse  graziosissimamente^ 
avendogli  già  Ferdinando  mostrato  j  co- 
me essa  lo  desiderava  ,  e  dalla  quale 
ricevette  in  dona  una  collana  d  oro 
con  pesante  medaglia  >  e  che  avea  V 
impronta  dei  Principi  stessi  della  To- 
scana . 

La  molta  amenità  sua,  ed  il  di  lui  sa- 
fiate  gli  procurarono  non  Xanto  V  amo- 
revolezza, e  dt*  affezione  de' grandi  j  ma 
quella  dei  Letterati  eziandio,  fra  quali 
ci  piace  di  ricordare  i  Cardinali  SadoJeto; 
e  oirleto  j  Onofrio  Santacroce,  che  fu 
M  Studio  in  Perugia»  Antonio  Ricci,  An- 
tonio Queren^bi ,  Orazio  ,*  e  Girolamo 
Rued^i  j  Gio.  Battista  Lauri ,  aoaict- 
zìe ,  e  relazbni  tutte ,  che  egli  ha  ri- 
cordate snelle  sue  Rime,  e  che  diresse 
ai  suoi  amici  stessi  talvolta  ^  come  il 
Contuli  nella  mentovata  Orazione  ri- 
corda pure  l'amicizia  che  ebbe  con 
Annibale  Caro,  acgiognendo  che  fu  an- 
che lodato  dal  Tasso  « 

Il  Cavallucci  ha  molto  ^udiziosa- 
mente  rilevato ,  che  il  Caporali  non 
segui  lo  stato  Chiertcale  «  come  avea 
l^à  scritto  il  filenagio  oeirAntibaiUet^ 


(ij  Pag:  sia. 
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(i)  che  an^  fa  laico  ^  ed  ammogliato 
eoo  figli  j  de^  quali  nusiooòi  lo  stesso 
Cavallucci .  E^hbe  luogo  mi  i  nostri  Ào* 
cadeoìici  Insensati  col  nomedello  Stem- 
perata >  e  da  Giovanni  Ferro  che  ce 
r  ha  aerfaata  ,  (a)  sappiamo  ^  che  la  sua 
impresa  fa  una  penna  non  temperata 
fra  altre  acconciate  ad  usa  di  scrivere  ^ 
oon  un  temperatolo  appresso  ,  ed  il 
motto  recisa  aemulabor .  Fu  anche  so- 
do della  Accademia  della  Borra  in  Fi- 
renze istituita  da  AlessMudro  AUegii 
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(3) ,  notizia  che  fu  aaooaa  al  Cavili» 
ci  i  il  quale  sembra  ^  che  pure  ig» 
rasse  un  Sonetto  del  Gavalier  Mm 
(4)  •»  ove  in  bello  stile  bernesco ,  rior 
da  pressa  a  poco  tutti  gli  argoiaoli 
principali  delle  Rime  buriesche  di  Ct 
sare  ^  e  lo  stessa  Alessandro  AUqp 
già  ricordato  »  in.  uà  capitolo  »  ncp 
pur  questo  dal  GavaLlucci  anertitD, 
che  SI  legge  tra  le  sue-  Rme  e  iVo* 
se ,  assai  vantaggiosamenk  senti  del 
Ciporali  y  scriTendo» 


a  Se  non  è  dato  a  ognun  V  ire  a  Gdrinla  ,. 
a  Verbigrazia  co'  pie  negli  stivali^ 
»  Non  si.  niega  vederlo  aìmen  dipìnto  • 

a  Vo  dir  se  non  potette  il  Caporali 

a  O  'i  Bemi  arcicantar  T  armi ,  e  gli  aoìori  ^ 
a  Mormoraron  di  Corte  ,  e  d!  Orinali . 

a  Ne  mancaroa  cosi  de*^  proprj^  onori  >. 
a  Per  ayer  presa  una  materia,  vile- 
a  Che  a'  aUiia  a  far  per  voi  tanti  scalpori  • 

a  Gli  altrii  pennni  in.  un  soggetto^  umile 
a  Son  tante  gemme  in  oro\»  e  le  vaghi 
a  SoQ.  tante  stelle  in  cielo  in  basso  stil 

a  Non  sannO'  certi  matti  da  gavezze 
a  Che  quel  modo  di  fare  alla  cari 
a  E'  pieno  d' utilissime  dolcezze  ^ 


carlona 


Un'  altro  sonetto  del  nostro  Leandro  B6^ 
varini  è  fra  le  sue  rime  (5),  in  morte 
di  Cesare ,  che  tormentato  dal  male  di 
{Metra  ,  accadde  in  Castijglione  del  Lago, 
in  casa  dei  Gorgna  nel  i6oi.  e  nell'an*^ 
no  LXXI.  deli  età  sua  ;  e  della  sepol-^ 
tura  datagli  in  Cast^ìion  del  «Lago  ^ 
parla  anche  il  Bònciario  (6)  >  sapendo- 
si^ che  i  Sign<Hi  Corgna  dopo  soien- 
lU  funerali  ,  vollero  che  si  sepellisse 
nella  loro  tomba  nella  chiesa  de'  pp. 


Agostiniani ..  Mie  lettere  di  Sdpm 
Tolomei  ,  che  fuilSegretaibdelllif* 
chese-  deUà  Corgna  ,,  sappamo ,  caet 
questi  sTea'  buona  intenaone  j.  di  tri* 
gergli  un  Mausoleo-^  e  di  ouuauellff 
ne  la  iscrizione  al  dotto-  BaUsMR 
Ansidei:  j  cU  cui  ab|iìamOi  pariate ,  i» 
ci&  sembra  dbe^  nou  si:  eflEattnaass  gsA* 
mai  ,  e  così  le  prei^ose  ceneri  à  lis- 
to Uomo  si  giaccionà^  poco  meM  ^ 
in  oscuro 9  ed  ineoguito  Ia^«  F^ 


(i)  Parie  11.  pag.  199. 
(a)  Imprese  pag.  55 1. 

(3)  Marmi  Pregile  piace(foli  iP^.  96: 

(4)  Galleria  Ritraiti  a  16.  Venezia  1674: 

(5)  Pag.  ai 3. 

(6J  Episi.  Lih.  X.  pag.  607.  6o8« 
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mù  &tte  al  Caporali  solenni  esequie  an* 
che  nella  chiesa  Cattedrale  di  Perugia 
nel  gennajo  del  i6oa.  e  fu  allora  che 
Qaodio  Contali  recitò  la  sua  Orazione 
latina  oà  ricordata  j  «  che  raraoaen- 
tando  r  Oldoino  {i)  ^  ci  fa  un  poco  di 
marafiglia  ,  «che  il  Sig*  Cavalluoci  non 
ne  4Ìe86e  alcun  ^cenno  • 

E  Insogna  dire  come  fra  le  picciole 
ooat  che  ignorò  il  Signor  Ca va lluccij 
Yi  fa  anahe  una  sua  immagine  lavora-» 
ta  a  modo  di  Medaglione  in  piomho  ^ 
a  che  {orse  dovea  servire  per  urgli  ap- 
punto questo  nuovo  onore  j  ignorando- 
si quale  dovea  «sserne  il  rovescio  x  per- 
chè il  monumento  forse  mai  si  eseguì^ 
ad  il  Toverscio  potè  andare  smarrito;  e 
noi  avendolo  trovato  negli  anni  scor- 
si  nel  Museo  Oddi  ,  lo  tacemmo  inci- 
dere «  Ivi  è  il  suo  nome.t  e  T  anno 

j58S. 

.  Cesare  è  Autóre  <Ii  molte  poesie  >  e 
per  la  maggior  parte  burlesche  |  nel 
quale  stile  egli  si  procurò  rinomanza 
grandissima .  li  Ch.  Marietti  nelto  ^ua 
dotta  Pi^&zione  anoiìima  preposta  alla 
edizione  delle  Aima  di  Cesare  fatta  in 
Perngia*  .ìrno.-  imostrà  t(\k  come  mol* 
ti  celebri  Letterati ^  diedero  af  Capora- 
li sopra  latài'gli  altri  Poeti  i>iirleschi 
il  merllo  «lel  idilettare ,  senza  <iffend6« 
re  laReU^one/ildecoro^edilxxìstume^ 
come  altri  ^basi  fecero  sèmpre  ;  im« 
perciocché  Cesare  a  preferenza  di  tut* 
ti  florlì  Quegli  40ttiau  requisiti  -^  che  a 
aio  et  «iclueggooo^  Così  concxH'demen- 
4e  ad  nn  «dipresso  >  ^Itre  |;1i  &rittori 

riginiii  n^idicàrono  l'Entreo  ,  fiail- 
i  il  Ciescimbeni  >  il  -Quadrio  y  il 
Harcri»^  il  Ceta  j  ed  altri  y  daVquali 
talli  il  Sig..llarìotti  allega  i  lesti  nel- 
la Prefinioiia  iodata  4  A  questi  noi  ag- 
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giùgneremo ,  e  che  non  fu  in  tempo  a 
conoscere  il  Mariotti  medesimo  ,  Gio: 
Battista  Corniani  (ji^^^  F*  h*  Ginguenè 
(3)  •    Scrive    il  primo  :   n  II  Caporali 
T»  non  agguaglia  i  poeti  piacevoli  sor- 
»  ti  in  principio  dal  mentovato  seco- 
li lo  nella  purità   a    nelle  grasne  del- 
1»  la  lingua  toscana,  ma  li  supera  nella 
il  facilità  e  nella  naturalezza  dd  verso  n. 
Aggiugne  il  secondo  nuove  lodi ,  dopo 
di  avere  proposto  al  Lettore  un'  assai 
ben  ragionata  analisi  delle  principali 
opere  sue« 

Non  mancarono  al  Caporali  detrai» 
tori  <lella  sua  fama  letteraria  >  fra  qua* 
li  possono  ricordarsi  il  Menagio  nell' 
Antibaillat  >  ed  il  Balzac  ,  ma  il  Sig. 
Cavallucci  in  fine  della  vita  xli  Cesare^ 
toglie  Tigorosamente  ,  dottamente  ^  a 
vittoriosaaiente  a  difenderlo  (4)  >  a 
quelle  difese  che  ognuuo  può  agevoK 
mente  per  se  atesso  jConoscere  ,  ci  di- 
apennama  di  riferine. 

Varie  Tolte  furono  stampate  le  sue  Ri- 
me ne'sécoli  XVL  XVil.  e  XVllL^ani  eoa 
le  Rinoe  di  al  tri  ^  ed  ora  le  sueunicamett^ 
tè  in  minore,  e  maggior  numero  •  Il 
Caialluoci  ioi  diede-  un  ixion  4atalc^ 
di  quelle  atampe  nella  sua  edizione 
perugina  che  aiamaper  ricordare,  ma 
egli  ne  emise  alcune  ^che  non  conobbe^ 
4>  che  non  fu  in  tempo  a  conoscere  «  Noi 
accenneremo  in  breve  le  omesse  da  lui. 
e  da  servire  jcome  di  sup^mèHto  a  quel 
catali^o  suo  clie-  non  ripetiamo  « 
•'  tSnS.  Questo  forse  è  il  primo  anno 
in  cui  si  pubblicarono  alcuae  poche  ri«- 
me  del  Caporali  ndia  Raccolta  di  Mu« 
zio  Manfredi  •  Bciogna  157S* 

i584'  P<^trma  pel  Fimo  in  l2.cox% 
Rime  di  altri  ^  e  qualmente  del  Selra . 


(i>  Aihen.  jiug.  82. 
(?) 


i9eco/i  della  Letteratura  Italiana  Brese.  18 rg*  f^  Ii3* 

(3)  Histotre^  XiV»  d  Jtal.  par.  II.  chap.  XXXVII. 

(4)  Dalla  pagina  aa.  in  poi  ;  Yeggusi   anche  la  lodata  PTefiuiona  dal  Ma« 
biotti. 


i^.  Alitano .  Vedi  Tartioolo  di  Fi- 
lippo  Alberti  • 

i588.  f^enezia  presso  Jacopo  Cor- 
netto in  12.  ooD  le  rime  del  Mauro , 
del  Tasso ,  e  di  altri . 

1589.  F'enezia  per  Giorgio  Ange^ 
tieri  in  12.  ma  le  rime  del  Mauro  e 
di  altri. 

1590.  y^enezia  per  G.  B.  Bonfadi- 
no  in  S2.  con  rime  del  Tasso  ,  del 
Caro  >  e  di  altri  • 

iSqx  Ferrara  12.  pel  MammareUi 

(0. 

iSqS.  F'enezià .  Vedi  Y  articolo  di 

Filippa  Alberti. 

lOoS.  Perugia  la  sola  Vita  di  Mg» 
cenate ,  pubblicata  da  Antonio  Capora- 
li  6gliuola  di  Cesare  eoa  dedica  ad 
Ascanio  ddla  G)rnia. 

i6o4-  Milano  13.  e  contiene  U  Vi- 
ta >  «  gli  Orti  cU  Blecenate  • 

i&i^MacerataPietroSaS9Ìoniini2^ 

i6i6*  yeneùa  pel  Ciotti  in  12.  r 
yn  sono  anche  rime  di  altri . 

1619.  Term  per  Tommiso  Querrie^ 
ri  in  f  2^ 

hk  migliore  ediaene  »  giudi&o  S 
ognuno  e  la  penigjuia  del  1770*  per 
Mario  Reginàuk  4*  procurata  da  Ce* 
sare  Orlandi.  Vi  precedono  una  dotta 
Prefazione  del  Dottor  Mariotti  y  e  la  Vit» 
del  Caporali  distesa  dal  Dottor  Vincen- 
310  Cavalluorì»  con  le  sue  note>  cui  si  ag-^ 
giungono  le  Osservazioni  di  Carlo  Capo* 
rali .  In  qne^  bella  edizione  lodata  an^- 
che  dalSig»  Gamba  sono  eoÀ*  ripartite  le 
Bime  del  PoeU  ^ 

/.  Capitolo  proemiale  . 

//  yita  di  Mecenate  parti  X. 
IIL  Esequie  di  Mecenate  parti  IL 
ly.  Orti  di  Mecenate.  Una   edi- 
zione dei  componimenti  de*  numeri  IL 
Ili.  IV.  del  i58o.  dataci  dall'  (Xdoino  , 
crediamo   che  veramente  non  esista. 
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r.  La  Corte  parti  IL^  QneA)  bd 

componimento  diede  motivo    al  fiesler 

vele  Boccalini  di  scrìvere  il  suo  Big- 

guaglb  di  Pamasso  LXXVIL  ddla  M- 

coMa  Centuria.  Ivi   V  Autore  cUm 

Cesare  famoso  poeta  ;  e  di  esso  fece 

pure  ricordanza  nel  Rag^;iuiglio  XLEL 

della  Centuria  III.    poDendolo  neUV 

sercito  de*  più  celebri    Poeti    ilaliatt  j 

capitanati  clal  Petrarca  •     Vegnsi  pure 

il  suo    solenne  Cómfii&    ce^nUo  in 

Parnasso  da  Girolamo^  Briani  dttadi* 

no  nèodanese  che  si  trora  al  fine  de' 

Ragguagli  ;  al  che    vuole    ag^ngneisi 

quanto  scrisse  Giorgio  Afattia  Gonìg^ 

nella  sua  Biblioteca  .-  Caesar  Caporim 

Perusinus  condidit  Jacetissimum  cc^ 

men  de  wtiis  Auiae  ^  quod  ubi  emà* 

swn  est  ^tantum  habuit  commendiÉiù' 

nem,  ut  nomine  Àuoiorisioiimhaliamlil 

fere  esset  illustrius .   Par  oerto  che  1 

Tassoni  avesse  rignardo  a    questa  sn 

eomposiaone  ,    allorché    fra  i  Satina 

italiani  il  pose  di  conaerva  con  T  Alio- 

sto  (n)- 

VI.  Piaggio  di  Parnasso  parti  IL 
VIL  A^iù  di  Parnasso . 
niL  II  Pedanie  parti  IL 

IX.  n  Cariandola^ . 

X.  Sonetti  ed-  altre  Rime.  le  ooa 
Raccolta  msB.  di  Rinaie  preaso  il  Biroa 
Penna  ,  trovammo  due  Sonetù  ineiià 
del   Caporali- ,   ed  altri  in   na  oodioe 
Riccardiane-y  cernie  siamo-  istnùti  dsl 
Lami  nd  eatdogo  di  quella- KUiiAeci 
mss.  n  Cavalloccv  noKMlar&^giè  ndb» 
edizione  delle  Rime  dd  (kqppetta  (3)  » 
come  alcuni  oomponinaenlt  die  naso 
sotto  il  suo  nome  i  bisogna  tant  ^ 
stituirli  al  Caposali  •  .  Una  .nnoia  sli- 
none delle  sue  Rimo  si  feoo  in  FiffB- 
ae  nd  iSio*  in  duo  ^volumi  ì»  1^^ 

Commedie  ec.^  Odasi  cosa  scrive  u^ 
torna  a  GÌ&  il  i^.  Cavalluod  (^  ^  ^ 


(x)  Indice  detta  Capponiana  pag.  991. 

(2)  Paragone  degli  Ingegni  amichi  e  mojfsi 

(3)  Pag.  aa7.  " 

(4)  Pag.  55. 
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n  Jaoobilli  dice  altresì  essere  del  Ga- 
li porali  une   Gom  media   intitolata  la 
9  Ninetta  :  e  perchè  oiopo  questa    pò- 
ir  ne  gli  Avvisi  ,  la  Corte ,  il    Monte 
»  Parnasso ,  il  Pedante  e&  fece  crede* 
1»-  re ,  e    affermare   alV.  Oldoino  ,  che 
yt  il  Caporali  pia  Commedie  oompones^ 
^  se  >  registrando  immediata  mente  do^ 
SI  pò  la  Ninetta  anche  egli  i  nomi  dei 
n.  delti  Gompommenti  :  coU'    aggiunta 
n  del  Gttviandol^.    Veramente  si   irò* 
j»'  VMìO  sotto  nome  del  nostro   Cesare 
91' due  Commedie,    Una  col    nome  di 
ir  Ninetta  (  il  quale  nome ,  che  è  «un' 
n  accorciamento  dì    Catarinetta ,    non 
-9  intendendo  U  Baillei  V  interfnreta  j)er 
9  la  Berceole  ovvero   per  l'  Enfant 
»  beìs:è  )  stampata  in  Venezia  per^  Gio. 
9  Battista  Gollesioi  i6o4-  la*  ^  e  l'al- 
it  tra  con  «piello  delloiSoiocoo  ia  Ve- 
ni» nezia    presso  iV^Combi    1G28.    paref 
»•' in  l'JU  che  il  Sig.  Apostolo  Zeno  ag*- - 
*  giugne  essere  impressa  dal  Callosinl 
^  nello  stesso  anno  che  la  prima>  am- 
9»  mendoe  riferite  dal  Fontanini  nell' 
ii>  Eloquenza  italiana^  e  nd    catalogo 
n  della    BiUioteca  Imperiali  •   Ma    ia 
^^veix)"'!!  Sig.  Apostolo  suddetto  Jielle 
9  annotazioni  all'  eloquenza  del  Fon- 
it  tanini  ,   fa  il    primo  a   scuoprii»  ^ 
9  che  queste*  due  Commedie  non  sono- 
n  del  Caporali  ,  ma  di  Pietro  aretino  ; 
»  cioè  la    Cortigiana  9  e  la    Talanta 
^.  avendole   però    castrate  ^  e  malcon- 
«  C8  Francesco  BonaCede  riprodotteci* 
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if  ma  opere  del  Caporali^  la  prima 
«  col  titolo  dello  Scioeca- ,  (x)  eia  secon* 
%  da  con.  quello  detta  Nlnfitta.  Veg- 
»  gasi  anche  il  eh.  amica  nostro*  Sig* 
•  Gamba  (a)  .        ' 

CAPORALI  GIOVANNI  BATTISTA, 
Questo  Al  il  vero  nome  del  nostro  Ca- 
porali ,  e  non  quello  di  Benedetto  j 
come  scrissero  il  Vasari  (3)  ^  ed  il  Bai- 
dinucci  ,  ingannati  fórse  dal  corrótto' 
nome  di*  Ktto ,  con  cui  veniva  oomur 
nemente  aippdlalo  ;  di  fatti  co^  lo  veg-' 
giamri  chiamato  da  Pietro  aretino (4;* 

Egli  nacque  circa  il    1476.  da  ÈUr- 
tolommeo  Caporali  Pittore  ,   di  cui  il 
IMTariotti  ha  più  fiate  parlato  nelle  sue 
Lettere  mttoriche ,  dopo  il  perpetuo  si- 
lenzio del  nostro  Pàscoli  ;   ed  il  Ma- 
rìotlà  medenroo  no»  lascìa^  di  prlare 
di  Gio.  Battista^  dal  quale  toglieremo' 
le  migliori  notizie  ^  essendo  assai  scar« 
se  quelle  che  ci  somministrò  lo  stesso ' 
Pascoli  •   SiM  Madre  fu  Brinda  Garto* 
lari;«  Gio.  Battista'  volendosi  incammi* 
nare  per -la  (Httorica  professione  di  suo 
Padre  ^  ed*  in*  genere^  volendo  correre- 
il  bello  'stadio  odBe  Arti  del  Dsegnoy 
é  applica  dì^lwfon.'  ora  alla  Geometria , 
ed  a  quegli  stndj    che  alle  Arti  sono^ 
necessani  a  premettere» 

Tosto  che  egli  divenne  bene  eserd* 
tato  nel  Disegno  si  acconciò  alla  scuo- 
la di  Pietro  perugino  (5)  ^  e  da  cui 
ne  sorti' non  tanto  infecondo  PittoM. 


^1)  Eccone  if  vero  titolò  !  £0  Sèiòeeo  eommeéUà  et  ihuemihne  dèi  Sii 
Cèiaré  Ct^òraU  data  in  luce  da  Francesco  Buonafede  Venetia  Già.  JBatì. 
Cotto$ini  1604*  edisione  forse  nonr  eonoscinta  dal  Cavallucci^  e  nuoi^amenté  data 
im-  luce-  dallo  stesso  Buonafédtt  €onr  licentia  dltf^  iUperiori  et  privilegiò  iti 
yenetiàf  169B.  presso  Ghk  Battista  Corner  i».  - 

(a)  Serie  dei  Testi  di  Lingua  Ven.  18218:  pag.  a63.      " 

(3)  Volurrse  III-  pag,  37.  nel  quale  errore  caddero  eziandio^  V  Orlandi  \   ili 
Morelli ,  ed  il  Cavallucci  nella  yita  di  Cesare  ;  «a  terrore  fu    avvertito*  nelU 

edia»om  del  Vasari  U.  538. 

(4)  Lettere  Lih^  K  pag.  iZS  y  ed  iu'  altra  scritta  àUo  stesso  &  B;^ 

(5)  Orsini  yita  di  Pietro  perugino^  pag.  y^r. 


Il  M^rioUt  1  e  r  Oraoi  furono  audio 
più  dilìgenti  dd  Pascoli ,  e  del  Vasari 
ndriovestigire  le  opere  sue  pittoriche 
le  quali  travagliò  nella  chiesa  de'  pp. 
Gesuiti  f  in  una  Villa  dd  Ordinale 
Passerini  «di  Xjortooa  «Gocdate  anche 
dal  Vasari  (i),  ^  nella  diaesa  diMon- 
telud  ^  guaste  e  tolte  da  non  molti 
anni ,  e  nd  demolito  Monitfero  de'  9Ao- 
nad  Olivetani  .di  Perugia  ;  e  bisogna 
dire  che  si  esercitaaK  anche  udì'  arte 
del  miniare  rimanendone  un  saggio 
negli  Annali  .de'  Decemviri  perugini  , 
(a)  e  ira  quali  trovo  che  ebbe  luogo 
nd  i5ig.  trovandosi  e^ll  già  ascritto 
nella  Matricola  dd  G>lfegio  de'  Pittori 
immediatamente  dopo  suo  padre  Bar^ 
tolommeo  • 

Acquii^tasi  qualche  'rinomanza  .ndl' 
Arie  pittorica  ^.eUie  {Mire  d^i  soolariy 
die  vengono .  ricordati  dai  Vasari  ^  dal 
Pascoli  9  dal  Mariotti  3  e  dall'  Orsini  , 
fra  quali  .ebbe  Giulio  suo  Ggliuolo  , 
mentovatoci  d^i  lodati  serittori .  Né  mi- 
nor traiporto  ^li  nudri  per  T  Accbir 
tetlura  ^nuUlare  ^  e  civile.,  e  nella  qua* 
le  professione  «  il  fHu  celebre  scoiare 
che ^egli. avesse  ,  fu  Galeasteo.'AleG&itdi 
cui.al^^ianìo  parlato.  Alla  circostanza 
che  iLcdebre  Pietro  aretino  fu  iu  Pe- 
rugia jiel  secolo  XVL  strinse  .dimesUr 
cbezza  con  il  Ca|X)rali ,  di  che  presso 
il  Pascoli  -è  alto  silenzio^  e  questa  loro 
amicjiria^  ricordata  da  Gio.  Battista  in 
uoa.sua  lettera  y  alla  .circostanza  .che 
gli  inviò  il  suo  Vitruvio  j  di  cui  par- 
lererpo  •  L'  Aretino  gli  risponde  ^  ma* 
Difettandogli  il  desiderio  ,cbe  avea.  di 
rivederlo  ;  ma  .essendo . -gii  Pietro  .in 
Venezia  ^  e  non  potendone  a  motivo 
della  vcccbiaja  partire  j, Io  xotiforta  al-.- 
meno  j  che  voglia  mantenergli  la  sua 
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oorrispoodensa  per  atesaoddle  lettere. 
D'intorno  d  i537.  data  ddla  lellcn 
ddl'  Aretino  ^  si  può  credere  die  Già 
Battista   avesse  di  già  lasciato  di  oca. 

EH  odia  pitUira  ,  arfihpne  il  Si^ 
riotti  ricorda  qualche  soo  lavai 
dd  1549-  ^  ^[uaado  ^gli  ad  on  bel  cv- 
ca  contava  ^3.  anni  di  età  .  £  T  (V- 
sini  ci  ha  nootdati  altri  som  anid  (E 
lettere  9  e  di  artij  fra  «{uali  e  degno  di 
qieciale  meoooria  Bramante  IaBtfi,b 
casa  di  cui  fra  il  iSog.  al  j3ix  h  a 
desinare  unitamente  eoa  JKetfo  peni» 
gino  >  col  Pmturìochio  ^  e  Loca  S^bq- 
relli  da  Girtona  amici  tutti  dd  GoOi 
rati .  Pare  inoltre  ,  che  agli  stodju» 
le  Arti  dd  Disegno  »  aoooppiaase  eaah 
dio  qudlo  .dell'  italiana  Poesia  . 

Manchiamo  di  ogni  xertesa  ddl'a- 
no  di  sua  oiorte  «  .-sapendosi  .dia  ad 
i553.  fece  il  suo  .testaoMnfo,  adk 
case  di  sua  abitazione  iposte  in  P.  & 
Pietro  >  .ordinando  a  <2iulio  figlinolo  » 
ed  eredi  di  volere  essere  sepdUo  ia  & 
.Lorenzo  ^  e  nel  tumulo  de*  suoi  nae* 
giori: .  \a  sua  morte  peraltro  voriéhe 
fissarsi  d'intorno  al  i56o.  quando  ^ii 
ad.  nnjid  circa  .contaTa:.B4.;. anni  di 
età  •  L'opera  di  lui  rìmistà  .é.* 

/.  Con  il  uto  comenio  et  JigurtFà' 
travio  in  valgar  lingua,  raportatù  jfot 
M.  Giambatista  Caporali  .di  jPem^ìA  : 
In  Perugia  nella  stamperia  ed  oste 
Jano  Bigazzini  (3)  a  dì  prùmdiApi^ 
le  l'annoj53&/ogiio;figur^tkE'bkp 
di  qualche  rarità,  ma  non  lOonproKle 
che  i  soli  primi  cinque  libri  ^liVitni- 
vb ,  Qudla  è  1^  ;vera  data  dd  libro  » 
e.  l)isogna  però  corse^ere  V  OUoino 
che  la  pose  nel  i53a,  ingannato  bat 
dalla  data  della  lettera  dediCatcMia  ds 
vi  pose  l'Autore  allo  stesso  Conte  Bit 


i  : 


.  (1)  iJJ^p^g.  Ko,  Veggasi  U  Mar  ioni  LeiCtre  piiioriche  perugine  noè.  ì3r« 
(a)  An.  i553.  r^  ^       ^^      r 

(3)  Si  h^nno  ajtrl.eseyftpi  di  Officine  tipografiche. tenute  da  ndbili  ■a'priffli 
secoli  della  stampa  •  Y eggasi  la  nostra  Scoria  della  Tipografia  perugina  CjMz 


due  secoiì  della  starops 
zionè  seconda  > 
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gmioi  f  non  mena  che  il  Pascoli  che  vt 
fXMe  il  i53i.  Se  poi  non.  è  sbaglio  di 
sbmpft    nella   Antologia,  di  Firenze  (*) 
pm  che  siasi  commessa  erroce  nella* 
nanfa  edizione  Udinese  d£  Vilcuvia 
megpSibk  dal  Signori;  Blatiiuzzt  ^  neirast-* 
legiiare  a  questa  edizione  della,  versio* 
ne  del  GNwrali  L'anno  1 544*  Il  Gata?- 
Ioga  pok  della  BiUiotecai  Dubosiana  ce 
ne  bsb  riferita  una  edizione-  BtiK^nese 
del  i:533..che  non  esiste^,  edr  il'  Igieni 
(i),  ne  scoopre*  V  errore  >  mostrando^ 
fWindlÌ0'  che'  il  compilatore-  della:  Du- 
bosiana. rimase  ingannalo  dalla  data  del 
privilìégto  Ponti6cio  >  togliendola    per 
midla.  della,  stampa.  ;  e  noi   pensiamo* 
Me  possa  essergli  ciò  accaduto^  esami-- 
aandO'  un    qualche    esemplare-  a  cui. 
mancava  Y  ultirao-  foglio,  con-  la  data  ', 
imperfezióne-  che   noi  ahbiama  notata 
io  alttt  esemplari. >.  fra   quali  é    quel«^ 
la  .he- possediamo  .   £N   questai opera- 
BOft^  m.  ha  altea  edizione- delta-  pertigit 
sa  in.  fuori  >  ed  è^  certamente  un.  naa^ 
^vo  errore  quello  deli'  Oldoino^^  rìpetu-»- 
to  poi  da.  GJacinto-Vincioli  ».  nello^scri- 
Tere  j.che  fa  impressa,  questa  opera  in- 
Bologna  netta  stessa  anno-  iSSG^  e  qne*- 
ilO'  eqnìfooaderi%òforse'daL  vedere co^ 
ine  da  Bologna  fu   dato  il    privilegio^ 
pofiti6cio  ndL  i533..  peraltra/>  e- non.* 
nd.  i536k.  Ltopenb  a  dir*  vero^  non.èili. 
nan»  naerita^  j  ed.  l  eiudizj;  noa  troppo* 
fivorevoti  y.  possono  reggersi  nel  Pòleni: 
(3}  nel!  Tiraboschi  (3)^  e  presso  il  Sig. 
conte*  Goognara  (4)  ..ragionevolmente* 
tacciandolo,  di  jMSfflo  >  e  di  poca  grati- 
tndioe-  ferzo  1  Tndutitori  ^  che  lo  arcar 
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no  nreceduto  /  da  quali  mòlio  togjien*- 
do  li  biasimò  poi  ;  V^ansi  dcuni 
squarci  delb  sua:  dedicatoria  al  conte 
Bi^zzini.  riferiti  dal  Paitoni  (5) .  Mi'^ 
gliore-giodizianeprodiisseiliMUléto*  (6). 
IL.  Rime  Mss.L\OìdxÀno  gtà^cipre^ 
Tenne  che  Gio.  Battista  fu  Poeta  ^.  e 
pare  che  a  suoi' giorni  le  proprie  Rime 
si  conoscessero .  Caria  (^porah'  ne'  suoi 
cementi  alle  rime  di  Gi^re('7)  seri* 
Te  che*  di  lui .  leggevasi  un  libro  di 
Sonetti .  V  annotatore  del  Vasari  Ter- 
rebbe- togfiere'  a.  Gio»  Battista  ogni  me- 
rito poetico^  ma  iL  bravo-  Marietti  nel* 
le  Lettere  Pittoriche*  perorine-  se  ne 
persuase -sulla!  autorità,  delr  Oldoino  , 
di.Garfo  Gaporali  ^  e  del  Lanoellolti 
nella,  sua  Scorta:  sacra  mss.  (8)  .. 


GAPRA  BENEDETTO , 
NEDETTI  BENEDETTO. 


B& 


CARAVA6GI:  FELIGE .  Nato^  da  ci- 
TÌle  famiglia ^,  à  avviò  assai,  bene  per 
tutti,  quegli  studj ,.  che  lo  avrebbero 
renduto  un.buon.Médico>y  e  nella  sua 
professione  ottenne- in  patria^  la  Laurea 
dottocalè  V.  Ih  acuito,  si  rivolse  primie- 
ramente^  in^  Firenze ,  onde-  meglio  ap- 
prendere laclinica'  in  quetRegiaOspe- 
dalè'j.  e*  benj  soddisfatti,  di  lui.  quei 
Moderalori^y.qnandO' ne  partì  dopo  la 
dimora,  di.  quattro  anhi  »  fu   aecompa- 

f[nato  da:  Regio*  Diploma  di  Matrìcola 
mperiale  >  in.  vigore  di  cui  potea  eser- 
citare '  lai  medicinai  pratica .  in  tutti  gli 
stati  dell'  Impero  ,  e  della  Toscana  . 
Divenuto  coÀ  pronta  e  capace  in  que- 


{*}  N.  85:  aen.  iffaS;  pa^.  6: 
(l>  Rxerciu  Fiirui^.  pag.  56.. 
(a)  Loc^  cit. 

(JÙ  Cataloga  ragionato  dà^librt  Jt  Arte  oc.  T.  pag.  iZt. 
(5Ì  Traduttori  Italiani  IV.  aS. 

(6;  Deckales  in  Tractatu  de  progresm  Mathesoos  et  Wustribtis  Math^ 
MUUids  ec. 

(y)  La  Corto  parte  L 
{fi\\.  Deoembroii 


sta  sua  'nobile  pròfessiooc ,  sostenne  con 
impegno  varie  condotte  sì  in  Toscana, 
che  negli  Stati  Poniific) ,  e  special- 
mente in  Monte  Fiascone  ,^  ove  le- 
ffi&  stretta  relaaone  con  il  dottissimo 
€undinale  Garampi .  Essendosi  pièna- 
mente conoaéinto  H  sno  merito ,  nel 
1788.  fa  chiamato  dalla  città  di  Gor- 
neto  ,  per  esaminare  il  progettato  sta- 
inlimento  delle  saline  ;  e  T  Almo  Gii- 
legio  medico  di  Roma ,  ì'  occupò  tal- 
volta in  rilevanti  incombenze  •  Termi- 
nate le  sue  condotte. ri  ritirò  nella  Pa- 
tria ,  ove. carico  di  anni  vi  terminò  i 
suoi  giorni  neir  Aprile  del  i8a6.  Elf^li 
pubUicò  i  seguenti  Oposcoli  j  che  iu- 
nno sempre  m  {>regio  presso  gli. stu- 
diosi di  somiglianti  materie ,  e  nel  iSig 
procurò  una  nuova  edizbne  del  Qala^ 
tea  medico  di  ^Giuseppe  Pasta . 

/.  Dissertazione  sidla  insalubrità 
delV  aria  delle  Chiane  e  loro  wcine 
campagne  e. popolazioni .  Perugia  ^^4 
presso  il  Costantini . 

//.  Istruzioni  n^ico  ^  pratiche  . 
Montejiasoone  sy84> 

Ili.  Perizia  FÌHCo-'medica  intorno 
alle  saline  progettate  in  Corneto  iy88. 

CARDANETI  ORAZIO.  Fra  staiti 
eli  Scrittori  che  parlaroop  ,  di  questo 
Hlustre  Retore  del  secolo  i^Vl.  niuno 
per  avventura  conobbe  i'< Elogio^  che 


C  A 

ne  scriss(;  il  suo  contemporaneo  Raf- 
faelle  Soz)  nella  inedita  sua  Cronaca  nm 
che  abbiamo  altre  volte  ricordatale 
di  cui  ci  gioveremo  nel  tessere  qiK- 
sla  Bìograwi  del  Gardaneto  •  Il  JoU 
(1)  scrive  come  i  Cardaneti  trassero  o* 
rigine  da  Montone^  e  al  dire  dello  sta* 
so  scrittore,  Braccio  Fortebraoci  od 
1410.  diede  risJto  a  questa  famiglii, 
allorché  abboccandosi  con  gli  Amia- 
sciatori  Fiorentini ,  disse  Iopo  che  i  Cir- 
daneti  provementi  dal  Castello  di  Gar- 
daneto (a)  eU)ero  parte  nella  edifia- 
xione  di  Montone  • 

Che  che  à  •  fosse   di  sua   bmiglift  1 
noi  sapfuamodal  Soej  lodato  (3) ,  da 

3;li  nacque  in  Pmigia    nel    i5^i.  di 
accana  .Cardaneti^  e  da  JBonifazia  0- 
liva . 

•Palesjndo  egU  ogni  buona  indinaao- 
ne  per  gli  studj  ,  fu  posto  di  buon'  on 
sotto  la  letterana  disciplina  di  Cristofo- 
ro Sassi  j  altro  celebre  umanista ,  e  Be- 
tore  perugino ,  di  cui  parleremo  a  aio 
luogo  ,  ed  Orazio  alla  di  lui  scuola  if- 
vaiizò  assai  lieti  «pros;ressi  nelle  liiigse 
greca  ,  italiana  ,  e  Ialina  ^  <ed  in  (fai 
ragione  di  umane  lettere  .  Noi  d  fUh 
ravigliamo  peraltro  che  il  Soq  sk- 
nasse  allo  nlenzio  intorno  a  due  aftri 
celebri  precettori^  che  ebbe  il  Guda- 
neti .  11  primo  :fu  Jacopo  .Grìfibli  di 
tttcignaoo  C4)^  e  ciò    dovette  carta- 


{t)Pag.SZ.ln  fatti  in  una  Matrìcola  degri  seolari  che  iioi  «etano 
altre  rolte  presso  il  Sig.  Marietti  y  alla  pagina  43.  trovammo  un  Thionuii  Cer* 
daneeus  ed  un  Zepidus  Montonenses  aùimenduè  scolari  in  Perula  nel  ]577<' 
quando  appunto  vi  fioriva  Orazio  • 

(^  Dissertazione  Sopra  la  Badìa  di  Mome^  Corona  paf^  XXI.  XXFJU- 

(3)  FoL  aia. 

r4)  Di  questo  letteratissimo  soggetto  parlarono  bastantememe  II  Ttabosdu 
VII.  1464  ed  il  Fal>ricio  Biblioi.  Latin.  I.  i33.  a86. ,  e  ne  scrissero  pan  il 
GréSciBÀeni ,  ed  il  Quadrio  •  Niuno  ci  disse  che  Jacopo  fu  ad  insegnare  bi  Fn 
rugia ,  e  a  dir  vero  niun  cenno  ne  abbiamo  rinvenato  ne*  Rnoli  dd£>  stadia  ds'i 
libri  deir  Archivio  Camerale  in  Pernflria,  e  negli  Annali  del  Cornane»  ove  tut- 
ta la  Storia  del  nostro  studio  ò  collocata,  anzi  di  queste  circoatanse  an'anpio 
silenaio   éerbasi  pure  dal  eh.  amieo  nostro  Sif •  Ab.  de   Ang^  odia  dotti  n 


veti  te  '  MCcaHere  jpr^aia  :  del  1 56a.  come 

può  dedursi   da  una   liittera  di  Paolo 

Maiiuzi'o   al    Cardatilo   medesimo  ;  e 

questa  lettera;  ^assataufficiepte  sacebbe^ 

onde  mostrare,  -quanta  stiiw  '■,  ted'.  ajOf<$t- 

to   il   Manuisid  "stessQ  portava  ad  Qv%t 

zio  .    Ivi   ieggesi.  :  f t;^    It-  aUre^  <kwq,: 

Quid  '  quid  isia  hi4m^fuHis  que^  fne  •  libi 

devinxisti  fdurimusnMgenii  t^eloquenr 

iiae  dpdrinaeque  Jaude  .cumulatur  ^ 

Quae  facile  apparent  in  lifteris  tuis  , 

iUujfue  dedi  statim  eas  leget^das  filio 

meo  ut  exemplotuo  commoDeretur^et 

ì  quasi  tua  per  vestigia  ad.  ^amilem  gl<yr 

riam  contender  et  ..   (0  Reggasi  il  j;i- 

xnanente  nella  lettera  ;  ed  il  detto  Mar 

nuzio  scriveodo  due  lettjore   a  Cristo- 

tfiM*0' Sassi >    ripete -le  stesjsé  >   ed  aa« 

^he .  maggiori  lodi  ili  Oraria  (2)  :  He- 
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raiium  Cardanetutn  licetignolum  mi- 
hi  de  facie  iamen  lofr  ejus  exàellen' 
tem  doctrinam  et  éxcellentiam  pebe- 
menfer.  diligo. .  .  ;   .  •  ..:.;: 

L'  altro  suo  PrécetioK  si  fa  Pier 
Vittorio  :^  -jadàde  .ibÌ6ognii  dire.':,  che 
Orazio  di  buon'  ora  si  recasse  in  Firep- 
1^0  .ove- quel- jgran  Letterato  totegfiiiiva 
lettere-  greche .  Noi  siamo  debitori  di 
questa  ■  belU  ootizia  '.  al  dottiasiaiQ  -can^ 
nico  Bandini  giàPirefetto  della  Laureiir 
ziana >  e  nella  Vita  cbc  pidbblkò  .del 
yittori.)  i^gistrò  trajsuoi  .scolaci  laQcba 
il  Cardaneto  (3|;  ^-e  ^sembra,  inoUtes* 
che  ciò  potese  accadere-' a v^oti- il ^•564« 
in  cui  il  yettori  stesso  gli  scsrive  .una 
lettera  (4)*  Si  conosce  da  essa  cb e  Ora- 
zio gli  ave^  scritto  altre  voile  ,  e  che 
io  quest'ani^  erasi  recato  in  Firenze 


■«^  » 


■  i 


*< 


biografia  degli  Scrittori  Sanesi  ^  ove  dèi  GriffoUfarelIa  nel  primo  volume/^ag^.  349.' 

Ida  che  egli  vi  fosse  ad  insegnare  le*  umane  lettere ,  può    ben    dedursi  da    unc^ 

.squarcio  di  lettera  del  Manuzio  al  CardanetOy  •  da  noi  già  ricordata  di  (opra; 

Anzi  lo  stesso  GrifToIinel  suo  Comento  sulla  poetica  di  Orazio  io  accenna^  a|^ 

^iugn^qdo,  che  ri  recitò  usa  Orazione ,  la. quale  si  ha  frale  sue  stampate /ki^ 

.45,  e  doy«»  dice  di  ajirervi  tradotte  Je.j Ora tioini.  da.  Oeinostene  •  Forse r^Or^zionf 

, recitata  Jn  Perugia  ,   è  quella  ili  .-cui  lo  sifsiéo  Cardaneto^  favella  in  ii|ka. lettera 

del  l5.  Cenoajo  dal  ;j566.^  iltAottonio  dje.^ fra  le  lettere  di  Monsig.  Ì|rGolani 

^y^èl.codic^  che  fu  giVdeVpp.^J99nìèi]ijf;ani  di  .f^efugia*   Ivi,  dice  il.  Cardaneto' 4 

'^  Io  ebbi  l'Orazione  del  nostro   GrìRolo  df Ha  quale  ho  preso  grandissimo  pia* 

rm  cere  9^  Il  Griflblo  stesaio  fii  ftmjco;del  P.  Bottpjpio  .  siccome    già  si  djsse  ,  e 

ét^  le  stesse  lettere  deirErcdlani  due  ce  ne  ka  delGrmoIo  alBettonio  del  i565. 


£ 


rittegli  da  Lucignano  .'Da  esse'eoivpren^esij  ^omé  egli  ,volea  stampare  sotto 
direzione,  dello  stesso  Bottbnio-una.sua  'binazione  reciti(ta  m  Siena  ,  cd'^in^i^ 
;  eomiò  del  tiranDùca ,  éà  \  rprsè'Ia  stessa  che  si  hi  a  Stampa  fino  dia  1 565. 
iVéfegasi  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Òanonico  Moreni  tiéllé  siie  Glàrii  d^tlm  èor^ 
5is  JfTedici  poff.  iGSr      '  »,:    .  » 


(0  Ltb.  VI.  Col9n.  jtgrip,  itSg^ 
(?) 


Op»  ùii.  pag.  226. 

(3)  yita  di  Pier  Vettori  premessa  tdle  jtoe  lèttere  'pag.  XXXI.  are  alla 
nota  (i)  leggesi:  Tn  ejus  scilicet  Cardane  ti  epistola  inedita  ad  Victor  ium  dot. 
Perus.  XII  Kal.  Aprii.  i565.  Cum  Senas  profectus  essem  ut  Jacobwn  Gri/" 
folutn  praeceptorem  meum   viserem  ,    cur  non  id  etiam  •  iabhris   sumerèm  vel 

vobsptatis  potius ,   uè    istuc   conferrem  unius  Fictorii  me_{  ittm  praeeeptpris 
pidèndi  gratin?  '  .   j      .  :  ■.    ' 

(4)  Epist.  lib.  V.  Fior.  ap.  Junt.  1W6. 

36 


376  e  A 

a  rivedere  qwir  ottimo  suo  precettore  • 
Bla  il  Vettori  non  em  aUora  in  dtlà , 
motivo  per  coi  Onao  non  potè  rive- 
deriso  f  e  perciò  oonvieo  credere  j  che 
aflSii  breve  finte  1»  su  dimora  colà  , 
ove  fom  giiioee  net  Diceiid>re  delk> 
aleflflo  aoD»  i564- 

Toetodiè  Grigtofoio  Stm^  e  per  gli 
anni  e  la  cecità  divenne  loidMle  oella 
eoa  pubbltea  cattedre  >  mostrò  deside- 
ria  che  gK  si  sostituine  Orazio  •  H  Soq 
nooi  sempre  diligente  nd  tenere  ragio- 
■e  delle  epodie  ,  non  ci  ricordò  in 
spiale  anno  ciò  accadesse  ^  ma  noi  tro» 
viamo  negli  Annali  del  Gbmone  (1) 
eome  nel  dì  iS.  Ottobre  del  i5&k  fa 
eletto  dal  generale  consiglio  per  pob- 
Uico-  profèasore  di  Grammatica  •  BSso* 
gne  dire  inoltre  ,  che  egli  avesse  ra- 
gioni da-  non  accettare  quell»  condotta^ 
alla-  qoale*  rinunciò  seennemente  net 
giorno  I7.di  Decembre  delio  sCessaan- 
00  (3),  e  nel  35.  Grennajo  deir  anno 
srossimo  fa  a  Ini  sostitatto  Rocco  Pi* 
lorci  da  If  diradano»  di  cai  parieremo  a 
suo  Inc^  •  Il  P:  Mdoino  nell^  Ateneo 
Asagodlto  j  che  ignorò  tatto  qoesb>' , 
vorrebbe  tgaasr  persuaderci  ,  che  esH  • 
niuna  Cattedra  oocopasse  prima  della 
morte  del  Sassi  ;  ma  egli  é  certo  che 
ta  nuovamente  ricondotto'  alla  Catte- 
dra di  Rettorica*  con  lo  stipendio  di 
scudi  100^  che  gli  furono  aumentati 
sino*  alti  I  a5é  dopo  la  morte  del  S^- 
si>  e. quella  nuova  condotta  potè  suc- 
cedere per  le  premure  riconlate  dal' 
Sozj  »  eoe  altrove  la  novera  fra  gli  Isti* 
tutori  deirAccadenna  degli  Uaisoni  in 
Perugia  fondata  nelF  anno  antecedèn- 
te (3Ì9>  ed  ove  fu  detto  lo  Sbordato. 

ÙA  rimanente^  noi  supponiamo  che 


CA 

il  di  lui  isulkmtnto  ella  Cattedre  foe» 
ae  nel  i5G6.  tmpercioccbé  il  suo  pn* 
oettore  Jacopo  GriflEbli  scrìvendo  nna 
lèttera  al  P.  Bottonio ,  di  cui  si   dia- 
se  a  sno  loogo»  e  ih  dita  <fi  <{M8t'  an- 
no  s  ohe  si   legge  fre  le  Lettere  di 
llornig.  Brcoiani ,  <fi  cui  al  di  lui  or- 
ticolo daremo  ragione  ^  glidice^a  Nòtt 
n  ha  altroché  dirvi  adesso  se  noncbe 
s-  se  io  potessi  scrìvere  al  nofltro- Met- 
r  ser  Orazio  \ì  confòrterei,  die  $par^ 
li  tana  qtutm  soriitus  est  ne  Jbserti  •  U 
Griffolb  sapea  (orse  la  rìnuncia  di  Ouh 
zio  del  iSdi.  e  noi  non  sapremmo  di 
altra  cìrcostansa  diversa  intendete  qnel- 
le  mrole  • 

Ut*azìo  dimbravar  in  Sienat  nel  Mag 
gfo  der  1 56g.  come  sappiamo  da  *  nna 
sua  lettera  scritta  al  P.  Bottonio  >  òhe 
trovai  net"  rammentato  codice  ddle 
Lettere  deir  Ercolani  ,  e  da  qiielle 
Citt^  gli  dà  nuova  del  Grriflbb  ,  che 

'  allora  vi  dimorava  y  agffiogciendÌD;  co* 
me  .quegli  gtà  contava  1  anno  settoa- 
gesimo  ottavo  >  e  queste  notiate  Dosmk 
no  agrmignersi  aHe    pochissime  cne  ce 

r  ne  diede  il  Tirabosohi  ,  il  ({uale  ram» 
mentanda   la    cattedra    che    Jortenne 

'  in  Vicenea^  >  nente  di  sue  dif  quella 
sosteonte  in    Pbru^a ,    la  qiiale   Città 

*  soyentem'snte  fu  oene  sveikarata  in 
quella  dottissima  Storia  y,  ove  neppure 
nel  Carda oeto  fecesi  mai  ricordo. 

Ita  gli  amici  di  lettere  \  che  dbfie 
3.Cardaiieto#  non  furono  nrica  i  adii 
'Òtiffolip  Bottonio  >  yettprìt  e  Mt^nu* 
aio  y  il  quale  gli  scrisse  altre  lettere 
nel  i566.  (4)  e  1570.  (5)  in  mi  al- 
fe solite  meritatissiaie  lodi  p  unisce  i 
su(N  rallegramenti  ad  Orazio  j  perchè 
questi  avea  stretta  relazione  eoa  Erri* 


t).  1S61./0Ì.  65, 
^>  J^d.  79. 

(3)  Sozj  op.  ciV.  pag.  tSS. 
JU.  Baldeschi . 

(4)  Lib.  ni. 

(5)  Lii.  XIII. 


e  di  queste  Accademia  ne  fu  scritto  a  Pietre 


CA 

M  j  e  Camillo  Principi  Gaetani  ,  che 
^morivano  allora  io  Perugia  ;  ebbe 
pure  fra  qudU  il  dotto  Mureti  ^  di  cui 
abbiamo  otto  lettere  al  Cardando  in- 
dirimale,  (i)  •  Anche  il  S039  00 vero 
firn  ^  amid  di  Orazio  il  Manuzio  ^  e 
iri  agiponse  il  Cardinale  Acquaviva  ^  e 
firmta  Taddeo  Agostiniano  >  di  cui  fu 
dato  on  -cenno  air  articolo  di  JMdTco 
Antonio  Bonciario  »  Dalle  lettere  del 
Mareto  noi  conosciamo  j  che  deaide- 
lando  il  Gardaneto  stnogere  amiciKia  ^ 
a  letteraria  corriapondcnsa  con  esso 
ioi^  Giberto  degli  Oddi  j»  che  era  in 
Boma  f  ove  Varco  Antonio  fiiceva  di- 
mora ,  vi  contribui  assai  >  al  Mureto 
medesimo  rivelando  le  ottime  qualità 
di  Oraso  ^  ed  il  molto  suo  saj)ere  ;  e 
dalle  medesime  lettere  lien  a  appren- 
de ,  die  qud  carteggio  ebbe  iuoomin- 
damento  sollo  buonissimi  patti .  Prir 
mum  acrite  il  Mureto  al  Gardaneti  (a)  j 
ut  quid  quid  altavtri  nostrum  qwh 

Sue  in  scriptore  antiquo  occurerit, 
autsUaut  videatur  cbscurum^  ani- 
mus dijpravatumy  deeo.ut  ipsi  al- 
ieriuM  ^ententiom  €xquirere  jusjasque 
4it  •  Ddikle  lut  is  qui  sententiam  ro- 
-gabiUur  re  diligenter  pemitata  cum 
4amcis  etimn  si  vidébitur  conumicata 
^tid  quid  aut  commode  cogitare  ipso 
4sut  ex  aliis  expiscan.potuerit,  aperiat  • 
SHam  u  dUerutri  aligua  alterius  opim 
ma  non  probdbitur  j  liberum  ti  so^ 
iutumquesUcausas  ^cuream  non  prò- 
éei,  exponefe  isque  qui  reprehende- 
4m\  nutjpotim  amnonebiturj  .non  nuh 
do  laon  se  ,  ac  viohri  in  eo ,  ifc^ 
rum  etiam  benejicium  sihi  tribui  pur 
tei.  Postrenuf  ut  quid  quid  alter  ab 
altero  acceperit,  numquam  neque  pri- 
vatim  neque  pMice  idseab  eo  acce» 
fisse  disrimulet ,  auin  potius  uterque 
omni  epe  omnes  mterius  omandi  atque 
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onqAifiamdi  occadones  non  tantum 
oblatas  arripiat ,  sed  etiam  ttudiose  j 
diligenter que  perquirat .  ffaec  si  faci* 
mas  alter   alterius  industriam   acue- 
^'^^^  ingenium  excitabimus  et  dìsce- 
mus  denime  picissim ,  et  wdssUn  dm- 
cebimus .  ros^aqo  almeno  questi  belli  j 
^  ingenui  sentimenti   servire  di  mo- 
dello alla  vera  amicizia  letteraria:!  ed 
allora  si  evilerdiòe  pgui  pericolo ,  che 
si  avessero  da  cambiare  in  odj  ed  ioi- 
midaie  piuttosto  >  come  spesse  fiate  ad* 
divenne  ^  e  di  cui  sono  piene  le  storie 
ideile  Italiane  lettere  «Di  fiitti  il  Mnre^ 
to  non  lardò  guari  per  avventura  ^  ael 
porre  a .  profitto  si  beUi  inscgnaoaeoti , 
facendo  avvertito  il  Gardaneto  di  cer- 
to belle  maniere  di  dice  «  die  si  tra- 
evano neg^  Scrittori  del  buon  secolo  j 
ma  che  il  contesto  di  ^sae    non  aeoH 
4)ra  troppo  coerente  alle  joose  ;  4n  se- 
guito di  che  il  Gardaneto  lo  lichiede 
4dla  migliore  spi^zione  di   un  testo 
del  Poeta  Terrenaio^  e  di  aline  'Oose 
letterarie .  Pure  di  queste  hé\e  ami« 
cizie  il  P.  Oldoioo  negli  Scrittoci  Pe- 
rugini al   di  lui  arUcolo  non  .iscsissa 
giammai .  Noi  non  Mjppiamo  predsa- 
mente   qnanla  anni  Orazio  arutmciite 
la  pubblica  cattedra  in  Perogyi ,    ma 
si  può  anche  credere  xhe  nd  157&  V 
avesse  g»à  diflMSSSj  imperciooché  ne^ 
gli  Annali   del  Gomune  <3)  si  trova 
come  i  Magistrati  provvedono  »  che  per 
utile  degli  scolari  si  serbino  certi  me- 
todi y  e  certe  lezioni  già  praticate  da 
Gristobro  Sasso ,  e  dal   Gardaneto  1  e 
di  Onzio  similmente  si  scrini  eomese 
più  non  fosse  profiessore* 

Ma  fra  fili  scdarì  |più  illustri  die 
egli  ebbe  alle  sue  lezbni  ^  e  fra  gU 
amici  uno  si  (u  certamente  Baldassar* 
re  Ansidei  ^  di  cui  abbiamo  a  suo  luo- 
go parlato  ;  e  tanto  amore  ebbe  per  lui  il 


(1)  Lih.  n.  dalla  Zi.  alla  38;  Lib.  fV.  iV.  85.  Ferona 

(a)  Lib.  IL  EpUt.  XXXII. 

(3)  An.  decemsj^  tSjB./oL  ito.  ten 


Gardbneto>  che  fino  dal  iS'jS.  nel 
suo  pTìfoao  testamento  lo  istituì  erede 
Mufruttuarìo  de'  suoi  averi  ^  legando- 
ne  la  proprietà  a  questo  Ospedisile  gran- 
de di  Perugia  (i)  ;  ed  in  proposito 
'  deli'  amidzia  y  che  passò  fra  questi  due 
illustri  peragini  Itetterati ,  v^ggasi  co- 
sa à.  scrisse  all'  articolo  dello  stesso 
Ansidel  • 

Ebbe  anche  particolare  amicizia  con 
Marco  Antonio  Bonciario ,  ma  lo  scam* 
bievole  loro  carteggio  pieno  di  amo* 
reyoli ,  ed  amichevoli  espressioni  j  nel- 
le httere  che  rimangono  ^  non  inco- 
mincia che  nel  i58o.  (3)  ,.  sebbene 
le  lettere  antecedenti  si  poterono  smar* 
rire  •  U  Bonciario  era  giovane  >  non 
oontando  che  anni  X!CV.  e  noi  suppo* 
niamo  assoluùmente  ^  come  anche  es- 
so fosse  stato  uno  de'  suoi  scolari .  fi- 
Gardaneto  da  prima  scrivendo  al  Bpn- 
dario ,  io  richiede  che  voglia  lyrestar- 
si  in  beneficio  de'  suoi  cittadini ,  ed  a 
questa  dimanda  diede  principalmente 
motivo  la  nobiltà  perugina  y  che  si  ri- 
volse ad  Orazio  per  essere  m^Iio  in- 
formata dei  meriti ,  e  del  sapere  di  M: 
Antonio  allora  giovane  ancora  ^  e  dal- 
la lettera  di  Orazio  ben  si  comprende , 
eome  questi  andava  insinuaùdo  al  Boc- 
ciano ,  che  gli  scrivesse  una  lettera  1;»- 
tina ,  da  renderla  ostensibile  come  im 
documento  della  propria,  abilità  9  e  oo« 
me  una  migliòre  testimonianza  di  quel- 
le lodi ,  che  Orazio  avea  giustamente 
profuse  di  lui .  L'  obedì  Mbroo  Anto-^ 
dìo  ,  ed  Orazio  rincontrandolo  assai 
brevemente ,  mostra  di  non  avere  in- 
tesa perfettamente  la  sua  lettera  stessa  • 


L'altre  pòdie  lettere  inedite  ;  eheri- 
tnangono  di  questi  due  letterati  viceii* 
devolmente  scrittesi ,  assai  poco  ci  ia- 
formano  della  vita  loro  letteraria. 

Troppo  presto  mancò  il  drdaoeb 
alla  patria  >  ed'  alte  lettere  ^  e  dop» 
che  neir  Agosto  del  i588.  ooa  nuovo 
testaraNsnto  confermò  le  sue  beoefioeo- 
zé  aH'  Ansidei  ^3},  colpito*  da  gravisBi- 
mo  morbo ,  ncìla  vegeta  età  xn  and 
57^  terminò  di  vivere  alli  a6.  di  Set- 
tembre dell'  anno  medesimo  •  Tutto 
sappiamo  anche  da  libro  mortoak  del- 
la Parrocchia  di  S.  Fiorenso  ,  ove  per 
sua  volontà  fu-  sepolto-  (4)  ,  e  sooo  ia 
errore  il  Jacobilli  ,  il  Gnspolti  (5)-,  e 
1'  Oldoino  che  il  faaao  morire  ora 
nel  i585.  era  nel  1587.  ^  ^  ^  ^^ 
cidi  (6)  fu  umilmente  in*  errore  scri- 
vendo- che  V  Oldoino-  il  fece  morire  od 
i55f.  e  sopra*  allieta,  di  8o«  and.  I 
suoi  funerali  non  faronb  da  vemoa 
pompa  acoompaffoatt  perchè  egli  avei 
cosi  disposto*  nel  suo  testamenta-i  mf 
it  grato  Atisidei  che-  tanti  beoeficii  oe 
avea  ricevuti  fino  a  divenirne  H  propno 
erede ,  e  quasi  sempre*  suo  e^Hte  ia 
propria  casa ,  finché  fece  dimora-  io  P^ 
rugia  y  poco  appresso  la  sua  morte  od- 
ia stessa  Chiesa  di  S.  Fiorenzo  gS  » 
ÌAvò  solennìssime  inferie»  scnvendo 
il'  Soz)  :  »  e  dopo  alcum  giorni  IksKt 
j»^  Baldassarre:* fece  fare  un*  solenne- w- 
1^  quio  nella  Chiesa.-  di  S.  Fiorean  ooa 
1»-  un  castello  tutto  coperto  di  tela  ne» 
1»  gra ,  et  molte  torce  ,.et  ivi  venne* 
n  ro  Monsignor  Govern^itore  j  li  Sigoo* 
»  ri  Priori^  gli  Illustrissimi  BoniUtio 
»  et  Antonio  Gaetani  ^.et  tutto.lo*st8- 


(  t  )  ArchMo  dèlio  Ospedale  di  Perugia  lib.  1 36.  /ol.  289; 
(2^)  Epist.  Sondar,  pag.  44.  e  ieff.  Perug.  16x4*  ^^^lohe  altra  inedita  i 
presso  di  noi  . 

(3)  ArchMo  dello  Ospedale  lib.  di  Testamenti  e  donazioni  del  i55o>  el 
1  oa6.  fai,  7 1 . 

(4)  N.  IL 

(5)  Perug.  Aug.  5yS^ 


9  So  ad  udire  V  ckgtole  Oraiioiie  , 
9  che  eon  menTtglu  di  tatti  fisoe  Mes- 
p  set  Baldasarre  delle  molte  el  1^fi^e 
r  lande  del  suo  eooeUenie  Preoettoie, 
9  die- mnmaitiieiite  ia  lolle- le  parti 
9^  fa  gnodenieole  hndala .  •  Ma  1* 
anoBOne  ddl*  Aosidd  noo  è  fino  •  noi 
penenole  ;  ed  altre  sne  lodi  possono 
Tedéfsi  presso  tt  nostro  Booeo  Pilorci 
(i)y  £  COI  perieremo  a  suo  luogo. 

Le  epere  sue  :,  di  coi  derscM>  un 
aoi^lìor  catalogo  dell' Oldoioo  »  sodo 

/.  Dùdagodi  Cicerone  delta  atmci^ 
tAì  intUoitto  il  Ldio  a  Afesser  Gio.^ 
BaUista  Caniutxd  :  Le  persone  dd 
Dialogo  Fanma-,  Scevola  ,  Lelio .  In» 
Firenze  per  Messer  Lorenzo  Torren^ 
tino  fSSff.  8.  Ndla  elegante  dedicala 
ML  Giow  Battista  Gantucei ,  aorive  del- 
ia-molti necessità  che-  hanno  gUno» 
mtni^  ddla  bnona  amicizia  .  L' opusco- 
lo'in  finO' porta  la  data  del  i56o,  on- 
de il  ^  Fontanini  ed^  altii  pongono  que- 
sta edizione  anche  sotto  quek'  anno  • 
Ei^altraediaioneTorrentiinana  del  i554 
daU^  dall*  ArgeUU  suUa  fede  del  P.  Ne« 
gri  non  ettste  ,  e  veg^asi  il  -  nostro-cb. 
amico  Sìbl  Canonico  Moeeni  •  nella  -  se» 
oonda  ecteóone  degli  Annali  Torrenti- 
Ulani  (a)  ... 

//.  Oraiiohabita  in  furiere  F.yin^ 
centii  ffercidani  Episcopi  Perusini  in 
Aeàe  D.  DmUnici  Perusiae  Kal.  No- 
pemBr.  i586.  Perus.  apud^  Afìdrecim 
Brixiaman  i586,  4*  Vincenzio  Erco- 
lini nepote  del  defunto  ^  di  cui  parie- 
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verno  a  suo  Inogo^  bi  dedica  al  Girai- 
naie  Alessandrino. 

IIL  Oratio  imtio  sfaMfo-HM  k:Aiia 
Perusiae  in  Aeàe  Ù.  Lamremiii  Amia 
f68y.  Perusiae  amèd  Peùmm  Jmoo- 
bum  Peiruiìum  i58S.  4.  Il  Gnelli  le 
rammentò  ammendne  (3) . 

If^.  Oraiionet  aliae  mss;  Sembfann 
tutte  smarrite  ,  e  la  notizia  di  esse  a 
Tiene  dalle  storie  pemsine  di  M.  An« 
Ionio  filaltempi  (4^  &  una  Groaaca 
inediU  di  Già  BattisU  GrìspolU  ,  dal 
Pascoli  nelle  vite  d^U  Artisti  perugi- 
ni (5), da  altra  Cronaca  inoJita  di  Sante 
Pellicciari  ^  da  necrologii  delle  Parroc- 
chie, dal  PèlUni  (Q^,  dal  Giatti  (7)^ 
e  dalle  Cronache  dtiì^Sosj .  Gli  nomini 
illustri  da  lui  cod  encomiati ,  per  ouan» 
t^ ne  rimane  memoria  ^  furono:  Àsce- 
nio  delb  Gornia  ,  Sebiótiano  Atradno 
Governatore  di  f^mgia ,.  Giovanna  Ba- 

gliooi  j  Girolamo  Bigazsioi  ,    Asiorre 
astaldf,  Filippo  Baldeschi ,  Tobia  No- 
nio y  Cristoforo  Sassi  ^   Andrea   Gibbo 
Medico  perugino ,  e  frate  Niccolò  Alessi  • 
F'.  Rime  .  Dà  diversi  librile  colle- 
zioni poetiche  dei  secoli  XVI,  e  XVIL 
le  raccolse  in^buon  numero  il  Vindo- 
li  ne'  suoi^  Poeti  perugini  (3) .  A  ({uel« 
le  Rime  ,  che  pur  sono  di  non  ispta- 
cevole  sapore  >  nei  aggiugneremo  un 
Sonétto  in  risposta  ad  altro  del  P.Ti- 
moteo Bottonio  ,  che  con  sua  proposta 
si.  trova  fra  le  Rime  del  Bòttonio  stes- 
so pubblicate    in  Perugia    nel    I770« 
(d)*  Oì  Orazio  come  Poeta  fecero  mea<« 


(2)  De  conscribend.  espist.  puff.  Sòr 

(a)  Pag.  334. 

(5;  Bihliot.  volante.  Il,  71; 

(4)  Pag.  69. 

(5)  Pag.    lag. 

(6)  III.  ao6. 

(7)  Memorie  mss.  nelV  Archìvio  di  S.  Francesàò  : 

(JS)  r.  20&.  ec.  VcggaoBi  pure  le    Rime   di   Filfpfià  Cassini  pagg.  70 
71.   75.  ga. 

(9)  /•  7>  7»- 


/ 
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2Ìone  anche  il  GrescÌD)beoi  ^   (i)   ed 

il  Quadrio  (a). 

VL  jEfiàtcIae  e  Lettere  •   Noi  già 

tUMAmo  noverate  ie  poche ,  che  si  sa 

aTere  wli  acritte  al  Bdanuzio  ,  al  Mu- 

reto  j  Si  Anndei  j  ed  al  Boodario ,  e 

delle  c|oali  le  sole  acriUe  a  questo  al- 

timo  nmaogODo  stampate  •  L'  abbate 

Laooellotti  wUo  Staffalo  possedeva  al- 
enile lettere  inedite  diOnsio,  (*)  che 

volta  pubblicare  con  qudle.di  altri  nel- 
le Blemorie  de'  tfannai  ^  4he  medita- 
fìa  di  atampare ,  aia  che  non  fisce  mai^ 
e  quattro  scritte  dallo  stesso  Orazio  a 
Paolo  Sacrati  ferrarese ,  di  cui  abbia- 
mo  buone  memorie  descrìtte  dal  Sig. 
Barolti  fra  J  liettenti  fercarasi  (3)  ^ 
sono  con  le  lettere  dello  stesso  Sacra- 
>ti  t  nella  edizione  bolognese  del  i586. 
(4)  •  In  una  di  esse  leggesi  un  beir 
Elogb  deir  allora  defbnto  Mureto.  De 
un'altra  sua  del  i586.  si  compren- 
de 9  die  Orazio  era  in  quest'  anno  lun- 
gi dalla  patria,^  e  che  strìngeva  pure 
rebziooi  con  il  Cavalieie  Guarìni  •  V 
-Oldoioo  ricorda  un  suo  volume  di  Epi- 
stole come  inedite  per  ia  ma^por 
parte;  ed  il  Moutefauoon  nomina  un 
volume  di  sue  lettere,  ed  orazioni  co- 
me esistente  fca  codici  vaticani  al  N. 
5317.  ma  par  certo  .  che  quel  grande 
uomo  prendesse  equivoco  (5),  ed  ivi 
dopo  le  molte  ricerche  fatte  fare  da 
noi  dall' illustre  MoDsi^.  Marini  di  chia- 
ra  memoria^  e  da  altri ^  sappiamo,  che 

(0  Coment.  IV.  io3. 
(a)  //.  1,9. 

(*)  MorélU  Aldi  Pii  Manutii   scripta  iri^  tonge  rariwmm  eà^  Batm 
^wQ.  pag.  XVL 

(3)  //.  i32. 

(4)  Voi.  111.  pag.  72.    89.  144.  157. 
'5)  SiUioihec.  Bibliothecar.  L  ito. 

6)  Pag.  XXIll.  ^ 

^7)  Voi.  F.  pag.  Sa. 

^8)  Scrittori  modanesi  1.  178. 

^^  ^5^??/T^-^'  "^"^'^  "l-  '*?•  -^«'"««^  ^  Cewre  Alasti  Be' suoi  Do|Ì 
?.^:.  ^^8^;"*!«'"^»  perugini ,  che  molti  scritti  del  Cardaneto  si  seriiavano  neBi 
Biblioteca  Vaucaua  ripostivi  dallo  stesso  Ansidei,  che  ne  fa  BiUiMMario  t  •  po: 
te  Ciò  accadere  baniisimo  .  -       i    * 
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non  esistono  9  e  noi  stessi  non  fonuno 
più  felici  ricercando  neirAtchìvio  de'pj^ 
Oomeoicaiìi  di   Parucia  quelle  kttoc 
ricordate  da  <je8are  Orlandi  ndU  ^ 
del  P.Bottonio^  premeasa  allefioaB» 
^  (6)  «   e  cosi  pensinsiìo  ^   che  ed 
.intendesse  del  volume  delle  leltendd 
P.  Ercohini^  fra  le  quali  ve  n'épn 
qualcuna  del  Cardaneto  •  E  per  la»* 
se  di  noi  si  può   novmare  oome  ■ 
danno  gravissimo  la  perdita  di  sns  ep> 
stole  »  .danne  ehe  MMa  evremaw  so( 
ferto  9  se  Baldassarre  Anaidd  sao  A- 
acepoloed  amico,  avesse  cxmipìtoQsB» 
divisamente  di  riunirle  dopo  la  aorte 
di  Orazb ,  e  di  porle  alla  pnhbBc»  Ir. 
ce  •  L'  AiEUÌdei  con  acriveva  a  ftmr 
Cesco  Bend  nelle  lettere  inedite  rioof 
date  al  suo  articolo ,  e  -traile  da  oofr 
ci  del  Gollegb  roouno  :  fmarim  (oM 
.€ffo  sum  M  coUigendie  oc  éessrbat 
au  EfHsUdis  Caraaneti  de  ^fuonMei' 

tiene  cogito  tuii ^patissimum  verbiset 
disdus  ec. 

Finalmente  ne'  vdgariBatori  àS 
Argdati  (7)  si  dice  c^  U  Caàut 
ti  scrìvesse  deiComentarj  anlle  daeie- 
gole  della  prospettiva  del  Vignola>oa 
a  noi  questi  non  sono  noti,  comeii- 
servarono  pure  il  Tiraboachi  (8),  d 
il  ComoUi  (9)  • 


CARTOLARI  GASPERO.  1 

di  Baldassarre  Cartolari^  e 

irolama   la  di  cui  fiittiSgìui 
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IjgaDU  tnttoni  j  e  fu  anche  fiatdlo  di 
fmnomoo  giooiore  ^  e  di  Girolanio 
Girttrftfi  tutu  Tipografi  di  professioQe 
ndk  prima  metà  oA  aeoolo  XVI.  sie-^ 
eooe  mortraremo  più^  iniiaiin  •  I  pp« 
Qiietìf  j  ed  Ediara^  che  scrissero  di 
fan  (i)  y  noo  ci  seppero  dire  di  quaie 
fifiyglim  8i  fosse  •  Vestì  per  tempo  le 
sacte  domenicaiie  divise  ^  intese  le  le* 
fiom  di  fra  Paola  Soocinate  ,,  e  fiori 
uri  primi  lustri  del  secolo^  XVL  e  non 
XVu.  ad  quale  malamente  il  feoemo* 
rife  il  sempre  poco  accurato  P.OIdoi- 
no  ».  I  Biografi  dell'  inclito  ordine  suo- 
il  commendano  principalmente  y  per  la 
penetrazioiie  y  Y  acutezza  del  suo  in*^ 
gegno-i  e  la  prodigiosa  memoria.  Do- 
po di  avere  coperte  le- prime  cariche 
negli  studj  della  Religione  >  dal  Sena- 
to fènelo,  informalo  de'  meriti  suoi,. 
fu  dbiamstp  a^  sostenere  una  cattedra 
£  sacre*  srienae  nella  padovana  U  di- 
versità ,   ove  già  trova  vasi  ne^li  anni 
i5oo<,  e  i-Sod  j  conforme  quello  che 
scrive  il  Tom^nasini  (a) ,  ma  probabil- 
mente fu*  suo  scolare  in  Perugia  fra* 
te  Hiocolò  di    L^namne    domenica* 
BO  pure  cssn.    Anche  gli  altri  Istorio- 
gran  del  padovano  Liceo  (3)  fecero  men- 
sione  di  lui  ,.  e  della  sua  cattedra  ,  ma 
igoorarono-tutti  di  qual  famiglia  si  fo^ 
se  j  notisia  che  fu  ascosa  anche  al  P. 
CNdoino  9.  perchè  niuno- di  essi   ebbe 
fcrse  sotto  occhio  il  suo  libro  di  qoal- 
Ae  rarità  /che  noi  stessi  abbiamo  esa« 
minato  j  é  di  cui  parleremo  fra  poco; 
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ann  V  Oldoioo  neppure  il  rammentò  • 
EU)e  fra  Gasparo  particolare  amioiiia 
con  frate  Silvestro  MaaoUni  da  Mo» 
rio  Màrchiffiano  ddlo  atesso  ordine  # 
e  volendo  Silvestro  pubblicare  OM  le 
stampe  perugine  una  sua  opera  sicoo* 
me  fece ,  e  siccome  vedremo  fra  pooOt 
ne  diede  intterameate  la  cura^  al  f. 
Gasparo  I  che  da  Leone  X.  ne  ottenne* 
tipografico^  privilegio  \ 

I  lodati  scrittori  non  sono  ooncor^ 
dì  fra*  loro  suir  anno  della  morte  di 
frate  6àspero>  Il  Tommasini  ndla  sto* 
ria  del  padovano  Ginuasio^  non  gli 
dà  successore  prima  del  i53i.  onde 
potreUe  credersi  che  poco  priou  di 
questa  epoca  ponesse  termine  a  suoi 
giorni  •  scrisse  t 

/.  Doi  aurei  opuscoli  o  uero  Tta^ 
ciati  de  lo^  jinfieÙco  Dottore  Sondo 
Tomaso  dà  Abaino .  El  primo  del  mo^ 
do  della  confessione  et  purità  dècon* 
selentia  .  El  secondo  deli  Dmni  co* 
stami  decHiarati  et  i^algarizzati  eo*  •  •  • 
secondò  che  compiene  a  persona  spiri" 
taale  maximunente  ad  persone  reli^ 
giose.  Mandati  et  intittàcUi  ad  Suora 
Theodóra  del  terzo  ordine  dicto  de  la 
Pènìtentia  de  Sàncto  Domenico  innel 
Monasterio  deta   felice  memoria   de 
Suora  Colomba  :  Figliola  de  Francesco 
Gariholajo  et  nepote  del  predicto  Ma* 
jfistro  Guasparre  ....  sampati  (sic)i/s 
la  inclita  aita  de  Perusia  :  per  Giro* 
lamo  figliuolo   del   sopradicto  Fran* 
oesco  Chartolajo:  frateh  de  la^soprcf 


Sl^el.  11.  pof.  «4.  75T. 
Gjrmnas.  Patayìn.  282; 
(5)  Papadop.  Riccoboni  »  Facciolati  11  97.  a5r.  Il  P.  Degli  Agonioi  neV 
snoi  Scrittori  veneziani  li.  3y5.  parlando  di  Sisto  Medici  dice  che  questo  dot** 
to  Domenicano  ascoltò  io  Padova  anche  le  lesioni  di  Ga<ipero  •  Lo  stesso  IVfè- 
dici  poi  in  una  sua  Orazioa<^;  de  humanae  industriae  praeuaniia  ricordata  dallo 
P.  Degli  Agostini ,  rammenta  un  Frate  Valentino  da  Perugia ,  a  probabil- 
h  qoello  mentovato  dall'Oldoino  pag.  Za\.  ma  noe  Pabbtamo  tolto  dal  nove- 
ro d^  nostri  Serittorì  perdiè  veramente  fu  di  Camerino,  che  te  si  volesse  cre- 
der^ perugino,  diremo  con i Bibliografi  Domenicani^  oome  egli  scrisse  s5o.  Qui- 
atiooi  asffafisifflìf  • 
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dieta  Suora  Theodora  et  nepote  del 
sopradieto  Maj  estro  Guasparre .  A  dì 
XllL  de  Febrajo  M.  CCCCC.  X.  (  i  ) 
A  ciascuno  de'  due  opuscoli  precede 
una  lettera  a  Suor  Teodora.  .V  è  dub- 
bb  se  que*  due  opuscoli  sieno  ài  S. 
Tommaso ,  e  <x>me  duhbj  furoDo^tam* 

eli  nella  edizione  della  opere  di  esso 
nto  che  si  fece  io  Boma.nel  1570. 
Vagasi  TEcliard  nella  Biblioteca  degli 
ienttoii  Domenicani  (a)  . 

-fi.  Sermones  Quadragesimales  per 
wmummss.cx  si  danno  dal  P.  Qldoir 
DO  e  da  altri. 

///.  Essi  ci  diedero^pur*  :  Apologia 
Soncinatis  mi  Magistri  ,  delle  quali 
cose  si  può  fortemente  dubitare^  e 
que'  Bibli(^rafi  che  la  nominano^  e 
la  danno  ^1  P.  Qjispero^..neppur  4ÌQ0- 
4D0  se  è  impressa  •  * 

«CARTOLARI  GIROLAMO .  Figliuo- 
-Io  di  Francesco' ,  ammendue  Tipografi 
di  profiwione^  e  la  storia  della  di  lo- 
To  Tipografia  ^  che  durò  per  tutta  la 
{)rinpui  metà  <lel  secolo  XVL  merita  pi^r 
^ivveotura  di  essere  conosciuta ,  {Miche 
•^per  la  singolarità  di  certe  operette  y 
divenute  a  dì  uosttri  rarissime  .Quan- 
do noi  pubblicammo  la  Storia  della  pe- 
O'ugiqa   Tipografia  del  priaio   secolo  j 
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avevamo  pure  in  aoini'^  di  C€ 
fino.nl  i55o/ in  cui  sparì  Toffic 
(^rtoUri  ;  ma  perchè  allora  1 
cireostansa  non  ..ci  permise  di  < 
la  oltre  al  i5oo,  a  questo  arti 
Girolamo  faremo  'opportiiname 
guire  un  ragionameolo  y  nel  qi 
quanto  .iSi  possa  par  ooi^si  illus 
Storia  di  queUa  Tipografia  mec 
Noi.  stessi  poi.tog]iu9remo  motivi 

Cr  iscrivere  di  altri  Tipografi  y  4 
ix>  similmente  oflicine  in   Pei 
in  questa  mima  metà  del  seoolt 
in  cui  quelU.de'CSart^aid»  non 
mai  meno  • 

Del  rimanente  il  Jacobilli^  e 
doioo^  che  di  1910  feoero.  due  so^ 
articoli  diversi  j  il  Quadrio  ^  Ir 
ed  il  Grescimbeni  fecero  Girolac 
tore  di  un  •  Poemetto  erotico  >  g 
volte  stampato/ ed  intitolato  Caa 
Amòre j  di  oui  non  ne  iìi  che  lo 
pttorej  e  tutto  meglio  si  prover 
nagionaoaento  che  si^ue  ^  e  dot 
iearemodue  suoi  Sonetti  ^  traeodt 
rarissimi  opuscoli  ^  che  pur  bast< 
giudicarlo  non  tanto  mediocre  Pc 
Come  tale>  ebbe  luogo  fra  i  poet 
liani  in  un  Zibaldone  lasciato  m 
dal  P. Affò  j  e  da  .lui  preparatop* 
SU>ria  de'' Poeti, italiani  « 


[ 


1)  Paltoni  9ùlQftìrHtatofì  IV.  iSa. 

2)  /.  3i4- 


DELLA  TIPOGRAFIA  DE'  CARTOLARI 

IN   PERUGIA 

NELLA  PRIMA  KETÀ  DEL  SECOLO  XVl. 

E  di  altre  Officine  Tipografiche  che  vi  furono  in  quella  epoca 

NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA 

DA    SERVinS    DI    S  UFPLEMKIiTO 

kUak  STORIA 

DELLA  TIPOGRAFIA  PERUGINA  DEL  PRIMO  SECOLO 
Pubblicata  dal  medesimo  Autore  Vanno  mdcccx%* 
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§.  I.  f  u  già  per  noi  stessi  ben  mostrato  altre  volte^  come  la  Storia  della 
perugina  Tipogra6a  del  primo  secolo  j  si  chiude  con  la  famiglia  dei  Girtolar| 
(f  ) .  Allora  mostrammo  eziandio  ,  come  di  essi  non  si  conosce  che  un  libro 
"di  quel  secolo  stesso,  e  sullo  spirare  d^l  medesimo;  ma  che  eglino  prima  del 
i5oi  «professassero  il  mestiere  di  libraj^  e  cartola],  par  certo  ,  e  se  assai  rara- 
mente quella  del  Tipografo  praticarono  nel  primo  secolo^  eglino  se  ne  resero 
benemeriti  assai  per  tutta  la  prima  metà  del  seguente  seeolo  XVL 

II.  Ifoi  ora  vogliamo  ricercare  quella  Storia  per  quanto  ci  sarà  permesso 
nella  oscurità "^di  alcune  circostanze ,  che  potrebbero  ampiamuente  illustrarla^  non 
avendo  omesse  diligenze ,  onde  ricercare  quelle  edizioni  medesime  nel  numero 
maggiore  >  certi  peraltro  ^  come  tutte  non  saranno  giunte  alla  cognizione  di  noi^ 
motivo  per  cui  gli  scritti  di  somigliante  indole,  e  carattere^  mai  non  si  conduco- 
no a  compimento,  e  che  non  abbiano  bisogno  di  correzioni^  e  di  giunte.  La 
rarità  di  queste  edizioni  per  buona  parte>  e  specialmente  di  alcuni  poetici  libri 
e'  indusse    altre  volle   a  pubblicarne  qualche  bibliografico  saggio  ,  (2)    ma   che 

2u\  rinfonderemo  ,  ed  ove  terremo  ragione  di  ogni  altro  tipografico  lavoro  de' 
iartolarj  I  e  di  varj  Tipografi  che  furono  in  Perugia  in  quel  lasso  di  tempo  ^ 
e  fino  dove  abbiamo  potuti  conoscerli  .  Suppliremo  così  ai  mancamenti  del  Mait* 
taire ,  e  del  Panzer  >  i  quali  assai  poche  notizie  ci  diedero  di  libri  stampati  in 
Perugia  ne'  primi  lustri  del  secolo  XVI.  e  fino  a  quella  epoca  ove  que'  Biblio* 
grafi  giunsero  con  le  infaticabili  loro  riceròlie . 

III.  Si  vide  già  nella  Storia  della  perugina  Tipc^rafia  éèl  primo  secolo  # 
6ome  una  buona  parte  de'  libri  allora  stampati  fra  noi ,  furono  di  ragione  ci- 
vile ,  e  eanonica ,  ne  ciò  potea  esser  di  manco ,  imperciocché  fino  dall'  anteoe* 
dente  secolo  XIV.  ammendue  queste  Scienze  dalle  Cattedre  perugine  si  eran« 
pressoché  in  tutte  le  contrade  d' Italia  divolgate  con  fama  e  gloria  mirabili  ^ 
e  specialmente  mercé  V  alto  sapere  degli  Ubaldi  ,  e  d^li  Alfani .  Che  se  le 
Scienze  medesime  anche  nel  secolo  XVI.  si  mantenevano  in  credito  pure  fra 
noi  ^  e  quando  T  onora vono  assai  il  G)rneo  >  l'Ercolanì,  il  Penili  >  il  Gastaldi , 
ed  altri  moltissimi  ,  non  é  poi  maraviglia  ,  che  in  questo  secolo  atesso  XVI. 
i  perugini  torcbj  sudassero  ad  imprimere  i  pesantissimi  loro  volumi .  Sembra 
istante ,  che  Baldassarre  Cartolar}  seniore^  e  che  abbiamo  conosciuto  altre  voi** 
te  (3)  come  il  primo  che  di  questa  famiglia  trattasse  qualche  branca  dell'  arte 
Itoraria^  non  imprimesse  niun  libro  con  suo  nome,  e  sembra  inoltre  che  i  pri- 
mi a  segnarveli  come  Tipografi  ^  fossero  i  suoi  figliuoli  Francesco  ,  e  Girola- 
>n9  j  e  poi  Baldassarre  giuniore  figliudo  di  Fi 


M>;^  '»-• 


(f  )  Principi  ^-^'^  stampa  in  Perugia  ,  e  suoi  progressi  per  lutto  H  sec 
colo  XP  edizione  seconda.  Perugia  i8ao. 
(^)  Veggasi  la  Raccolta  de*  nostri  opusooK 
(5)  Tippgrafia  perugina  del  secolo 
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IV.  Francesco  pertanto ,  meno  die  nel  primo  anno  di  cpjnesUo  secolo  XVL 
non  mettesse  fuori  qualche  brevissimo  scritto ,  o  nascosto  y  a  smarrito  come  i 
molto  probabile  ,  vi  diede  fuori  un  opera  voluminosissima  in  quattro  ampjfo» 
lumi  dì  Consigli   di  Pier  Filippo   della  Coroia  perugino  (i) ,    e    ripatatissimo 
dottore  ai  suoi  giorni  >  e  perchè  Y  opera  era  vastisama  ^  ^    impilò  pure  F  an- 
no i5o2.  Francesco  Maturanzio^  di  cui  parleremo  a  suo  loogo^cae  avea  istrd- 
to  nelle  Qettere  i  due  Nepoti  di  Pier  Filippo ,  vi  premesse  la  vita  dell'  Autore , 
che  indirizzdf  a  que'  due  giovani  suoi  allievi  Pier  Paolo  ,  e  Giulio  Cesare  delh 
Gornia  (2) .  E  bene  se  lo  meritavano  que'due  splendidissimi  Cavalieri  j  impe^ 
ciocché  con    V  impegno  ,   ed  i    loro  danari  resero  di  pubblico  diritto  quegli  aia- 
pli  volumi  >    che    per    la  rarità  loro>  fin  qui  non  ci  occorse  di  vederli  iaPb* 
irugìa  ,  ma  nella  pubblica  Biblioteca  di  Padova. 

V.  Non  era  peranche  sortito  il  secondo  volume  di  quella  vasta  open^ 
che  neiranno  stesso  iSai.  Francesco  Cartolari  pubblicò  altro  scritto  inedito  di 
ragione  civile,  e  di  Baldo  Baldeschi  (3),  e  forse  o  V  uso,  o  la  speculazione  libra- 
ria lo  indussero  a  produrre  una  seconda  edizione  delle  Costituzioni  delta  Marca  (4) 
le  quali  già  per  la  prima  volta  si  erano  stamp:jte  in  Perugia  nel   i/^8i.  (5). 

VI.  Intanto  Francesco  Cartolari  proseguiva  inestancabilmente  a  pubblicare 
opere  voluminosissime  dello  stesso  diritto,  e  ci&  probabilmente  perchè  per  la 
molta  fama  di  quegK^  Scrittori,  ciò  richiedevano  i  bisogni  del  nostro  pubbfiod 
studia  frequentatissimo  ne'  primi  lustri  del  secolo  stesso ,  ed  a  nostra  cognizio- 
ne sono  pervenute  cinque  opere  almecAiK,  e  ben  voluminose  talvolta  dei  sob 
Vincenzio  Ercolailjr  dal  Fregio  dottore  assai  stimato  a  suoi  giorni  (6),  come  ezian- 
dio le  opere  del  crebre  Ab.  Panornùtano  {7)  sulla  ragione  canonica  >  in  sei  ^ 
lumi  amplissimi  ,  e  per  que'  giorni    magniGcamente   impressi  ..  Francesco  avei 

fià  adottata  una  insegna ,  conforme  V  uso  di  que'  giorni  e  de'  nostri  >  perchè 
istinguesse  la  dimestica  sua  Tipografia,  e  fino  da  primi  anni  del  secolo  stessa 
XVI.  da  esso  lui  si  osserva  nelle  proprie  impressioni  adoperata  •  Fd  questa  cocn- 
posta  di  un  ^  sormontato  da  una  croce  gigliata  con  un  F  neir  area  dei  ^; 
e  sebbene  una  tale  insegna  si  osservasse  altre  volte  in  una  sepoltura  della  Cbiesa 
di  S.  Domenico  ,  come  deducesi  da  un  vecchio  sepoltuario  della  chiesa  me- 
desima ,  e  si  trovi  nel  suo  censimento  de'  libri  de'  Catasti,  non  è  poi  da  cre- 
dere che  fosse  quella  lo  stemma  di  sua  Cimigria  ;  questo  1'  usò  Baldiassarre  già- 


^'x)  Si  cerchi  qui  il  suo    artrcoro    nel  cara  Togo  delFe  opere: 
fz)  Le  nostre  Memorie  di  Francesco  Maturanzio  pag.  96. 

(3)  Nel  suo  articolo  qui  veggasi  il  catalogo  delle  di  lui  opere . 

(4)  Constitudones    Marchiae    Anconicarèae-  curft  adictionibus  /6l,  Perus. 
rSoa.  per  Francisc.  Cartular. 

(5)  Tipografia  Perugina  del  primo  secolo  pag.  %5j» 

(6)  Si  osservi  il  catalogo  delle  sue  opere  qui  nel    di  lui  artieolo  ^ 

(7)  Abatis  Panormitani  cementarla  varia  snp.  dfffcreial^  %^ol.  Vl.foV  /*«• 
riiziae  per  Francìscurrk  Baìdassarris  de  Camolaris  M.  D.  IX.  U  optra  di  cut 
noi  non  conosciamo  che  sei  volumi ,  e  forse  altri  non  ve  ne*  furono  ,  è  ampift* 
mente  ,  e  magnificamente  stampata  •  Non  sappiamo  se  tutti  i  volumi  ai  pobblict- 
rono  nel  i  Sog*.  imperctocchà  i  voi.  L  V.  portano  Fé  date  del  luogo ,  t  del 
Tipografo  ,  non  dell'  anno  però,,  che  si  vede  aggiunto  ne*  volumi  IL  IV.  non  Mt 
pendosi  da  noi  se  portarono  epoca  i  volumi  IIL  VL  e  quale  ne  fosse .. 
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niore ,  il  quale  stampraclo  in  Rotim ,  come  tèdremo  a  suo  luogo ,  lo  pose  nei 

retro  del  Frontespizio  della  Vita  di  Marco  Aurelio   dallo  Spagouolo  tradotta  da 

fiIambrÌDO  Roseo,  e  colà  stampata  nel  i543>  e  quello  stemma  forse  non  si  co* 

.noscerebbe  d'altronde . 

VII;  Dopo  tante  tipografiche  laboriose  fatiche  da  Francesco  Cartolari  soste» 
nute  y  onde  pubblicare  amplissimi  Tolumi  di  ragione  civile  e  canonica  j  sembra 
che  egli  rivolgesse  le  sue  cure  alla  pubblicazione  di  altri  libri  ,  anche  perchè 
il  genio  di  quel  dottissimo  secolo  ,  andavasi  conformando  a  sludj  migliori ,  e 
più  beUi  ;  laonde  dal  i5io.  al  i55o,  da  qualche  volume  di  Leggi  statutarie  ^ 
e  governa  ti  ve.  in  poi>  intomo  alla  scienza  del  diritto^  non  ci  fu  lecito  conosce- 
re altro  libro  da  quelli  in  fuori  di  cui  si  è  dato  conto  >  e  noi  non  sapremmo 
ritardare  olire  il  i5io  >  una'altra  opera  dell' Ercolani  priva  di  dale^  ma  di 
stampa  perugina  senz'  altro  • 

Vili.  Fu  pubblicata  per  noi  medesimi  altra  volta  (*)  una  lettera  del  Car- 
dinale S.  Giorgio  Camerlengo  di  Giulia  il.  e  dello  stesso  anno  i5io^  da  eui 
si  conosce  j  che  Francesco  Cartolar)  ottenne  privilegi  ,  ed  esenzioni  per  avere 
assai  bene  provveduto  alla  stampa  in  Perugia  j  ma  che  da  quest'  anno  io  poi 
sembra,  che  più  non  vi  si  esercitasse  a  nome  suo^  ma  si  bene  di  Girolamo  di  lui 
figliuolo  il  quale  nomandosi  per  se  medesimo  nel  i5ig.  del/u  Francesco  Car^ 
talari ,  giova  credere  che  già  fosse  a  quella  epoca  estinto  • 

IX.  Il  primo  libro  pertanto  giunto  alla  notizia  di  noi  con  il  nome  diGi-^ 
rolamo  Cartolari,  fu  di  Gi^spero  Cartolari  Domenicano  suo  zio,  libro  di  qualche  ra- 
rità, e  di  cui  abbiamo  già  dato  conto  (i). 

X.  Chi  si  fosse  lo  stampatore  di  una  Vita  in  versi  latini  di  Giulio  II.  noi 
non  lo  sappiamo  fin  qui  e  diremo  unicamente  per  ragione  di  essa  quanto  ci  è 
occorso  di  osservare ,  e  di  leggère , 

Muzio  dei  Muzj  da  Teramo  ne'  suoi  Dialoghi  di  varie  lezioni  stampati  in 
Chieti  nel  1612.  dopo  la  morte  dell' Autore,  e  dal  di  lui  Fratello  Francesca 
Muzj  j  che  vi  pose  una  prefazione,  al  dialogo  VII.  scrive  che  :  Ridolfo  Iracin- 
zio  da  Teramo  scrisse  in  verso  elegiaco  la,  vita  di  Gitdio  IL  e  da  lui  inti- 
tolata la  JtdiadCy,  che  ffi  stampata  in  Perugia  ,  e  che  per  dotta  ed  elegante 
da  ciascuno  che  V  ha  spedata  fu  stimata.  Alessio  Tulli  peraltro  nel  cataloga 
degli  uomini  illustri  per  santità  ^  dottrina  ,  e  dignità  esciti  dalla  Città  di  Tera- 
mo scrive  (2),  non  essergli  mai  stato  possibile  per  quante  diligenze  egli  pra- 
ticasse di  ritrovare  né  questa,  né  altre  opere  dell' Iracinzio  medesima,  mentue 
lo  stesso  Muzio  nel  luogo  arrecato  aggiugne  come  egli  scrisse  altue  apere  ia 
prosa,  ed  in  verso.  Noi  peraltro  nella  copiosa  nostra  miscellanea  (S)  serbia- 
mo un  poemetto  in  versi  elegiaci  con  questo  titolo:  poema  Rodulphi  Jracinti 
dà  gestis  Julii  IL  Pont.  MaXé  (4)   libretto    rarissima^  ma  non  abbiamo  da- 


(*)  Veggàsi  la  nofitra  storia  della  perugina  Tipografia  del  secolo  Xy.pag»x^5. 
(i)  Vedi  qui  il  suo  articolo  in  fine  ^ 

(2)  Pag    66. 

(3)  JV.  CLV. 

(4)  Poema  Rodulfi  Tracinti  db  Teramo  Aprutii  de  gestis  Julii  11%  Pont, 
M'ax.  4.  di  soli  fogli  2S2.  non  porta  date  di  luogo  ,  e  di  tempo  ,  ma  se  fosse 
edizione  peragina  si  potrebbe  credere  travagliata  d'intorno  al  i5il.  impercioc- 
ché questa  h  la  data  della  breve  dedica  dellMrac  inzio  al  Pontefice  . 


ti  ceni  che  si  slaiupasse  in  Perugia ,  pjuttostoclie  ia  B'MM  ,  0f%  «m  k 
data  del  1517.  se  ne  fece  allra  edizione  ricordataci  dal  Gnelli  nella  ma  K- 
blioteca  volante  (1)/  ma  par  certo  che  ivi  sia  errato  U  digoome  dell' Autore, 
leggendosi  Iraciati  per  Iracintii.  Sembra  peraltro ,  che  V  Iiaciiizio  avene 
già  in  animo  di  scrivere  più  dìslesameote  sulle  gesta  di  quel  gran  PiiadDe 
imperciocché  con  questo  avvertimento  terraina  il  suo  poemetto  :  SaUo  nandum 
est  peracta  ,  sed  ne  hjmbres  ei ,  et  officerent»  messis  Qum  spicilegio  in  korrea 
é$t  mi&sa  j  lege  lubens  nam  quum  tempus  crii  perjicietur  saiio ,  et  granmn  i 
p(dea  ventilabro  segregabitur:  vale  .  Anche  il  Toppi  nella  Biblioteca  oapoleto- 
na  (2)  air  articolo  Ridolfo  Racinto  per  Iracinzio^  riferìsoe  quanto  avea  scrìt- 
to il  Muzio  ,  e  mosti-a  similmente  di  non  avere  conosciuta  questa  stampi 
perugina  • 

XI.  Intanto  i  primi  lorchj  perugini  di  questo  secolo  ,  che  per  due  intieri 
lastrì  ,  non  aveano  sudato  che  a  trar  fuori  pesanti  libri  legali  ,  ne*  primi  sa- 
ni del  terzo  lustro  incominciarono  a  pubblicare  opere  poetiche  ,  e  di  più  ame- 
no argomento  e  gradevole  (*)  . 

aII.  Nuovo  Tipografo  in  questi  annali  comparisce  in  un  Gosimo  del  Bian- 
ahioo  veronese  I  e  detto  dal  Lione  ,  appunto  perchè  per  insegna  della  sua  Ti- 
pograBa  innalza\a  il  Lione  marciano ,  in  quella  stessa  attitudine  ,  con  la  spa- 
da ed  il  codice  degli  Evangelj ,  e  che  si  osserva  in  varie  sue  ediaooi  estuile 
in  Perugia ,  e  per  la  maggior  parte  di  qualche  rarità  ;  e  si  può  credere  iu  ci' 
tre^  che  la  rarità  di  queste  sue  stampe  medesime  >  tenesse  ascon  quella  tipo* 

5rafica  insegx^  a  Federigo  Rothscliolzio  >  il  quale  non  la  riferì  nell'  opera  sua  : 
hsign.   Bibliopolarum   et  Tjpographorum  ab  incunabalis   jypographiae  ad 
nostra  usque  tempora.  NurenAerg.  iy3o. 

XIII.  Giova  credere  intanto ,  che  G>simo  stabih'sse  la  nuova  soa  Tipogn- 
lia  in  Perugia  d'intorno  al  i5i3.  in  cui  troviamo  il  primo  libro  daini  stampa- 
lo, in  quel  breve  poemetto  in  lode  di  Lion  X  del  nostro  Riccardo  ftr- 
tolini  (3)  j  e  di  cui  dessimo  notizia  al  di  lui  articolo  .  Che  se  quel  IjbriciM 
ben  raro  fu  sconosciuto  ai  Bibliografi  ,  non  lo  è  meno  a  dir  vero  l'ailro 
libro  poetico  ,  che  il  Bianchino  del  Lione  stampò  similmente  in  Perugia  in 
quest'anno  medesimo  i5i3,  ed  edizione   che   ripetè  uovamente  nel  i5i6b  ({)• 

(i)  111.  143. 

(a;  Pag.  270. 

1^)  Yeggasi  in  questa  Biografia  l'articolo  del  Perugino  della  RotomàBl 

(3)  Vedi  qui   al  di  lui  articolo  il  catalogo  delle  sue  opere,  m 

(4)  La  devotissima  conversione  di  Sancia  Maria  Magdalena  ;  In  £as 
Stampala  in  Perosa  per  Stanchino  da  Lione  nelV  armo  M.  D.  XIII.  a  ds  XFI. 
de  Zuf^no.  12.  carattere  rotondo  ^  di  fogli  44.  ed  è  una  leggenda  in  ottava  ri- 
ma diriga  in  sei  capitoli ,  con  poche  incisioni  io  legno  che  mainano  alcuni  fu- 
ti della  Santa  ivi  narrati  .  Nel  retro  del  secondo  foglio  ri  sono  due  Sonetti,  Ì 
di  cui  Autore  ci  ai  manifesta  dalle  sole  inkiali  F.  B  e  crediamo  certuaeote  cmbc 
Francesco  Bosslnese  Poeta  a  noi  noto  per  altre  rime  in  alcune  Raeeolte  di  qne- 
8.to  secolo  XVI.  Forse  dello  ate^ao  Bossi nese  è  un'altro  Sonetto  in  fine  deU*o|pB- 
scolo  .  L'  ultima  pagina  ,  che  contiene  la  data  ,  ha  pure  un  monito  di  un  tait 
Pierantonio  ,  cbe  noi  pubblicammo  altra  volta  •  Yeggasi  la  Raccolta  de*  aoiui 
•pnsooli  voi.  JII.  pag.  37.  £'  ben  rara  la  prima  edizione  di  qfoesto   Ubriciao  1 


XIV.  Libro  estremamente  raro   è   quello  di  cui  siamo  per  istituire  breve 
ragionamento^  e  che  il  Bianchino  pubblicò  nel  iSi'j    (i).   E'  desso  un  Tn^ 
tato  grammaticale  sulle  otto  parti  delle  orazioni  dì  Dionisio  Apollonio  Donato  . 
A  questo  vanno  riuniti  i  così  detti  distici  morali  di  Catone  ^  ed  il  tutto  espo- 
sto con  un  comeotario  amplissimo  ^  e  dotto  bastantemente  >  di  Frate  Giovan* 
ni  Policarpo  Severitano  ec.  dalmatino  dell'  Ordine  de'  Predicatori .  La  rarità  del 
libro  medesimo  ,   pare  che  Io  trattenesse  ascoso  anche  agli   Scrittori  della  do- 
menicana Biblioteca   Quetiff  ^    ed    Ecbard^  che  fra  gli  scritti  del  Policarpo  non 
ne  fecero  menzione  .  Quell'espositore  ad  una  prefazione  in  forma  di  lettera^  ad 
un  Paolo  migdbl  burgeose>  dunisce  una  breve  vita  del  suo  Donato  Apollonio^  cui 
sembra  che  qualche  favola  innesti  .  Un  Dionisio  Apollonio  Donato  grammatico 
latino  a    noi  pare   che    non    esista  ^   sebbene    un'  Apollonio    grammatico  ci 
venga  rammentato  talvolta  dagli  Scrittori  riuniti  dal  Potschio    (2)  ;  ma  per  V 
esame  che  noi  stessi  abbiamo  fatto  di  quel  trattato    puUblicato  dal  Severitano  > 
par  certo  >  ohe  possa  essere  una  coUettanea  riunita  da  varj  grammatici  ^  e  prin- 
cipalmente da  Elio  Donato  ^  che  fiorì  nel   IV.    secolo  dell'  era  nostra  ,  autore 
già  di  più  opere,  e  dì  un  trattato  appunta  de  odo  parUbus  ora^/0/115  (3)^  edito 
più  volle ,  anche  da  Giovanni  Despauterio  ninivita  ^  la  di  cui  grammatica  pare 
che  si  pubblicasse  la  prima    fiata  nel  i538^  non  conoscendosene  per   noi  altra 
edizione  anteriore  «  Ma  Frate  Policarpo  n'  ebbe  pure  alcun  sospetto^  come  de* 
ducesi    da  qualche  luogo  della  vita  che  ne  distese;  e  veramente  Elio  Donato , 


che  il  Tipografo  veronese  Bianchino  dal  Leone  ripetè  in  Perugia  slmilmente  net 
i5x6.  con  iocisioDÌ  alquanto  diverse  dalla  ediaione  del  x5i3.  E'  da  notarsi  in* 
tanto,  come  in  questa  seconda  edizione  perugina  alla  testa  del  capitolo  III.  leg- 
gesi:  Qui  seguita  la  dieta  Hy  storia  per  Messer  Faustino  de  Ter  dodo  Poeta 
già  cognito  in  altre  Raccolte  di  rinoe  dello  stesso  secolo  XVI.  Ma  perchè  que- 
sto rarissimo  opuscolo  fu  nuovamente  stampato  in  Venezia  nel  1 5a3.  dallo  Zop- 
pino y  unitamente  ad  altre  leggende  poetiche  di  Lazzaro  ^  e  Marta  ,  portando  il 
some  deir  Autore  31  arco  Rosilia  da  Fuligno  di  cui  Tegganii  il  Tacobilli  BihL 
Umbra  pag.  igS.  ed  il  Cb.  amico  nostro  Signor  Canonico  Angiolo  Battaglini: 
Rime  di  Gìot^anni  Bruni  ec.  pag.jo.ji,  bisognerà  dire  in  ordine  alla  cont^er- 
isìone  di  S.  Maria  Maddalena  ^  che  i  primi  soli  due  capitoli  sieno  del  Rojiilia  ^ 
e  del  Terdocio  gli  altri  quattro  .  Ve  n*  è  altra  edizione  sanese  senza  stampato- 
re ,  ed  anno .  Veggasi  la  Capponiana  pagg,  Say.  3a8. 

f-i)  Dionisii:  appolloni:  donati  de octo  oratìonfspartibus libri  octoadnovam  eù 
dpi  imam  limam  dedueti:  et  Senece  Junioris:  Catonis  cordubensis  ethycorum:  libri 
^uatuor:cum  commentar iis  M,  Jo,  Policarpi  Severitani  Sibenicensis:  dalmate  pre^^ 
iifcatorum  ordinis  :  opus  aureum  nuper  adunguemexQussum,  Vi  è  Timmagine  di 
Frate  Policarpo  che  scrive  al  suo  pluteo^  ed  in  fine  col  grifone  stemma  di  Pe,*^ 
rugia  :  Impressum  fult  hoc  opus  Perusiae  apud  Leonem  per  Cosmum  coguó^ 
mine  Blanchinum  f^eronensem  Anno  a  Deiparae  Virginis  Partu  1617.  die  22^ 
'Jannar,  die  i^ero  Joi^is  In  4*  siegue  Y  insegna  tipografica  del  Bianchino  .  Nella 
lettera  di  dedica  vi  sono  più  notizie  degli  studj  di  Policarpo^  ed  in  ultimo  pih 
jersi  in  sua  lode  • 

(2)  yol.  I.  pag.  847. 

C3)  Fabric.  Biilipt.  Lalin.  1Ì  ^65. 


di  CUI  ci  (licilc  una  brevissima  vita  Fiacco  Rebio  (i)  j  fa  precettore  di  &  Gi- 
rolamo ,  oorae  osserva  il  Policarpo  medesimo . 

A  quo'  precetti   grammaticali    sieguono  ì  IV»  libri  de'  distici  morali  di 
Catone.,  noti  per  varie  edizioni  ,  e  constati  anche  essi  da  Frate    Policarpo  j 
chiamandone  X  Autore  :  Seneca  gìuniére  Catone  cordubense .    A  que'  gioroi 
correva  l'opinione,  che  questi  versi  morali ,  fossero  di  Seneca  (a)>  ma  il  T^ 
ro  Autore  sembra  che  ne  fosse  un  Dionisio  Catone  (3)  di  età  incerta^  sebbeoe 
alcuni  critici  dottissimi  lo  rìponghino  nel  secolo  secondo  dell'  era  nostrra  (4). 
Frate  Policar|x>  premette  una  breve  biografia  dell'  Autore  de^  distici  ^  e  si  stu- 
dia a  provare  cne  ne  fu  Seneca  giuniore  j  ma  le  di  lui  prove  assai  poco  con- 
cludono .  Comunque  ,  pare    che  tutti  i  biografi  ignorassero  questo  oomento  di 
Frate   Policapro    puUilicato    in    Perugia    nel     iSf].    mentre  que' distici  slesa 
neH'anno  medesimo  escirono  in  Lipsia  con  i  cementi  di  Erasmo  •  Noi  fnttui* 
to  possiamo  supporre  come  questo  cemento  per  la  sua  rarità ,  siasi  potuto  igoo- 
rare  anche  dal  dig.  Verger  ,  che  nel  iSsS.  ne  ha  pubblicata  una  Tersione  iraii- 
cese  con  delle  note  .    Ma  il  Bianchino  del  Lione  oltre  que'  grammaticali  pre- 
celli,  pubblicò  eziandio  nell'anno  vegnente  i8:8.  il  F^abidarium  breve  Mar 
gistri  Gasparini  Bergonenùs  in  quo  continentur    omnia   genera  vocabaknm 
(*)•  L*  operetta  è  di  Gasparìno  Barzizza  grammatico,  e  retore  di  qualche  riao- 
manza  nel  secolo  XV.  di  cui  dopo  le  memorie  che   pubblicò  in  Roma  uoiU- 
mefite  alle  sue  opere  'BAonsig.AlessandroHPurietti  j  ne  abbiamo  uo  diligente  ar- 
ticolo presso  il  Mazzuchelli  negli  Scrittori  italiani  ;  a    noi  sembra  peraltro  che 
i  lodati  Scrittori  non  solo  ignorassero  1*  edizione  perugina  ,  ma  V  operetta  eràn- 
dio  ^  se  pure  non  é  una  delle  prime  due  riferite  dal  Bfazzuchelli  a  queU*  a^ 
(icolp   ^n    titoli   alquanto    diversi  >   e  con  le  date  di  Venezia    i554.  e  Bre* 
scia  i563;  posteriori  alla  stampa .  perugina  • 

XV.  Sulla  semplice  reliizione  del  Panzer  >  e  del  P.  Gandolfi  ne*  suoi  200 
Agostiniani  illustri  (S^,  noi  possiamo  dar  conto  di  altro  libro  ecclesiastico  (6) > 
]puDb]icato  mi  i5i8.  dallo  stesso  Bianchino  dal  Lione>  ed  ove  è  da  correr- 
si lo  stesso  Gandolfi^  che  scrisse:  apud  Cononem  per  Leonem. 

XVI.  E  costui  j  ed  il  Cartolai!  in  Perugia  pubblicavano  libri  a  ficenda  » 
imperciocché  mentre  questi  era  occupato  a  tiar  fuori  dalle  sue  offiàae  oa 
grosso  volume  di  materie   Teologiche  di  un    dotto  Domenicano  (7)  ^  muoito 

ji)  Loc,  ctt.  pag.  466. 
(3;  Loc,  eie.  pag.  2f3. 

(3)  Loc.  eie, 

(4)  Schoeli  Lieterae.  Rom.  III.  Zil 

(*)  Imprimehae  Perusìae  per  Cosmum  Feronensem  dtctutn  BUm/ùhittm 
mpud  Leonem  sub  anno  Domini  i5i8.  die  VII.  Junii  8.  pie,  con  Xilografia  od 
primo  foglio  rappresentante  Gasparino  che  fa  lezioni  di  declamazione  .  JL»  1^ 
Jjiamo  visto  nella  scelta  Biblioteca  del  Oh.  Sig.  Avvocato  Senesi  . 

(5>  Pag.  2o6« 

<6)  F^ocabulariupt  eeehsiasekum  cohadunatum  ,  et  disposiium  m  ponpt^ 
^e  sacerdoee  Chrisei  fratre  Joanne  Bernardo  savonense  S.  Ord.  Eremiior.  ^• 
Auguseini  obseruaniium .  Perusiae  apud'iOò^um  veronensem  8.   i5i«. 

(7)  Silvestro  MazoUno  Conflaeum  ex  Angelico  Doceore  S.  Thomaprimum 
,VQlumen  cum  privilegio  Pape  ut  P. /acie  setpunei ,  con  Tef^gie  d^*  Autore 


agi 
di  apostolico  privilegio  ^  perchè  indirizzato  al  gran  Pontefice  Leone  X.  il  Biin- 
chino  vi  diede  fuori  uno  squisitissimo  opuscolo  j  e    Teramente    divenuto    assai 
raro  nelle  Lettere  di  Jacopo  Antiquarj  (i) . 

XVII.  Intanto  possiamo  noi  indurci  a  credere  che  nell'  anno  iSig  Jn  cui 
si  pubblicarono  queUe  lettere  y  si  fermasse  una  qualche  società  tipografica  fra 
il  Cartolari  ,  e  quel  Veronese  ,  imperciocché  eglino  unitamente  stamparono  la 
terza  parte  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  tradotta  in  versi  italiani  da  Lorenzo 
Spìrito  perugino  (2) ,  ma  giova  credere  peraltro  come  questa  medesima  socie* 
tà  si  snodasse  ben  presto  ,  ra  a  noi  fin  qui  non  è  occorso  di  vedere  altro  '  Ij- 
bro  in  unione  da  esso  loro  stampato^  che  anzi  nell'  anno  vegnente  i5ao  ^  il 
Cartolari  per  se  stesso  pubblicò  un  nuovo  libretto  anche  esso  divenuto  rarissi- 
mo ^  ed  ignoto  ai  Bibliografi ^  nella  Comparatione  di  Cajo  Julia  Cesare  e  di 
j^lessandro  Magno  (3)^  e  che  lo  stampatore  intitolò  a  Gentile  Baglioni  ponendo- 
vi lo  stemma^  e  Timpresa  di  sua  nooile  prosapia  (4).  Pier  Candido  Decembrio^ 
die  ne  fu  l'autore,  riunì  da  prima  questa  operetta  alla  sua  traduzione  di  Quin- 
to Curzio,  che  si  stampò  in  Firenze  nel  t^nS  ,  e  che  probabilmente  ignorata 
dall'  Àrgelati  nella  Storia  degli  Scrittori  BAilanesi  ,  ricordò  come  prima  quella 
di  Milano  del  i5d8^ove  però  non  sappiamo  se  visi  legga  quella  Comparazione, 
non  dicendolo  neppure  il  Sassi  nel  catalogo  delle  stampe  milanesi  del  primo  se* 
colo;    trovasi  pero  nella  edizione  fiorentina  del  iSiQ,  e  così  la    perugina    po- 

'  trebbe  essere  la  terza  ^  e  forse  anche  la  quarta  edizione  di  queir  opuscolo  j  ma 
stampata  separatamente  dalla  versione  di  Curzio  >  è  forse  V  unica ,  igno- 
ta pure  all'  Àrgelati^  che  ne  ricorda  un  solo  testo  a  penna;  così  noi  stessi  igno- 
riamo fin  qui ,  se  quella  Comparazione  medesima^  si  trova  nelle  posteriori  edi- 
zioni della  versione  curziana  di  Firenze  i5a4*  e  di  Venezia    i52i. 

XVIII.  Quale  interesse  ,  o  qu'istione  a  dir  meglio  >  passasse  in  quest'anno 
i520.  fra  Girolamo  Cartolari  ;  ed  il  Bianchino  dal  Lione  y  che  pubblicò  assai 
piccioli  libretti  (5) ,   noi  non  lo    sappiamo  ;  possiamo  aggiugnere  peraltro  che 


7n  fine  :  Per  Jtìéronymmi  qùonàavi  FrancUcl  Chartulari  Vxmma  cum  dili' 
geniia  e  e  arte  Perusiae  impres.  anno  ah  Jncarnatione  Salvatoris  M,  D.  XIX. 
Prid.  Id.  Aug,  in  fol.  Un'  epigramma  in  lode  di  questo  libro  si  legge  nella  Mi- 
ràdonia  del  nostro  Cameno  fol,  XFXII.  e  di  cui  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  • 

(i)  Yeggasi  qui  il   suo  articolo  nel  catalogo  delle  opere  ; 

{2)  Yeggasi  qui  il  suo  articolo  fra  le  opere  • 

(3)  La  Comparanone  di  Cajo  Julio  Cesare  Imperadore)  et  de  Aiexcki* 
èro  Magno  .  Sotto  ai  titolo  ri  sono  i  due  Monarchi  assisi  in  iscambievole  col- 
loquio .  Siegue  la  dedica  dello  stampatore  a  Gentile  Baglioni.  In  fine.*  a  con^ 
solatione  de  li  animi  pellegrini  stampata  in  Ja  magnifica  Citta  de  Perusia  a 
di  XXV.  de  Luglio  M.  D.  XX.  per  Hierontmo  de  Cartolaris  .  In  8.  piccolo 
è  libretto  rarissimo  ,  ignoto  ai  BiUiografi  nella  edizione  Perugina  ^  e  noi  forse 
fummo  i  primi  a  farla  conoscere  in  un  catalogo  di  libri  in  commercio  • 

(4)^  Yeggasi  la  nostra  ma  di  Braccio  li.  Baglioni  premessa  alle  poesie 
di  Pacifico  -Massimi  scolano  pag.  47- 

(5)  1S20.  Dicti  de* Sancti  Patri.  In  fine/  Impressum  Perusiae  apud 
Leonem  opera  et  industria  Cosmi  Veronensis  cognomento  Bianchini  Anno  /?#- 
funi  M.  D.  :S^X.  Die  XIIL  ,EVbe.  in  ?. 
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fra  essi  insorsero  quisiioDi  civili  9  e  forse  per  causa  di  stamperia  ,  aome  ci  é 
lecito  di  scuoprire  da  qualche  pubblico  documento  nel  vecchio  Registro  de'No- 
tari  in  Perugia  (1). 

XIX.  E  similmente  noi  troviamo  ;  che  questi  due  Tipografi  separatamote 
stampavano  anche  in  Perugia  nel  iS^i.  nel  quale  il  Cartolari  vi  pubblicò  ob 
libro  poetico  (2)  ,  ed  un'  assai  piccolo  libro  elementare  il  Bianchino  (3)  >  e 
perche  noi  siamo  quasi  certi  come  in  quelF  anno  i5ai.  altri  stampatori  noi 
erano  in  Perugia ,  possiamo  ben  supporre  >  che  o  dal  Cartolari ,  o  d^  Biandii» 
no  si  stampasse  una  operetta  di  Frate  Leandro  Alberti  domeoicano  (4)  >  che 
noi  non  avendo  mai  potuto  osservare  ^  la  riferiamo  solla  autorità   dd  F^ucr 


Opera  dei  due  nobilissimi  amami  (  Aurora  e  Mfeo  )  U  quali  andorm 
al  Regno  de  li  Dei  :  ei  ifederno  de  molte  battaglie  con  una  uaga  ed  elegA- 
te  rima,  notamente  stampata:  Titolo  in  carattere  cosi  detto  aemigotico,  ili 
sotto  di  cui  vi  è  un  gran  Sole  che  occupa  la  metà  della  pagina  dietro  di  coi  i 
legge  una  dedica  con  questo  titolo  :  Al  magnifico  :  et  humano  CiitadinoCortont 
se  suo  Baccio  di  Andreotto  di  Alfieri  prefatione  del  Bianchino  •  £*  nn  Poemet- 
to in  otuva  rima  di  canti  VII.  A  tergo  del  foglio  47/  ci  ha  una  stanu  disU^ 
cata  dal   rimanente  del  poema  ;  indicante  cosi  il  nome  dell^  Autore  • 

y,  Et  sappi  chun  fanciul  compositore 
,y  E[  stato  Baldo  Gio\>annin  chiamato 

Altra  composizione  di  Zi.  Tersi  in  terzetti  &  nel  retro  del  foglio  48.  ed  nlii- 
mo  9  ed  a  tergo  questa  data  :  Impressum  Perusiae  apud  Leonent  ^  opera  es 
industria  Cosmi  P^eronensis  cognomento  Bianchini  anno  Uomini  Af.  D.  XX* 
die  uliimo  mens.  Octobr.  con  l'impresa  dello  stampatore  già  descritta  altre  w!* 
te  in  8.  carattere  tondo  con  N.  7.  intagli  in  legno  .  Libretto  rarissimo  «cono- 
sciuto al  Panzer  y  e  ad  altri  Bibliografi ,  e  noi  ne  dobbiamo  la  notizia  ti  0^ 
amico  nostro  Sig.  Marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  . 

(1)  i52o.  Cartella  I.  N.  4. 

(2)  Libro  nuoifo  di  Battaglie  chiamato  Argentino  l  nel  quale  si  ^^^^ 
della  liberatione  di  terra  santa  con  altre  bellissime  battaglie .  Poema  di  Mi- 
chele Bonsignori  Fiorentino  non  ricordato  dall'  inesatto  Negn  fra  gli  Scrittori 
fiorentini ,  e  malamente  chiamato  perugino,  dal  Quadrio  FI.  58o.  In  Ptruya 
per  Girolamo  di  Francesco  di  Baldassarre  Cartola] o  i5at.  Regnante  P^ 
Leone  X,  adi  ao.  Settembre  in  4.  Libro  rarissimo ^  ma  rifisrito  nel  catalogo  ti 
La  Yalliere,  dell' Haym  ^  nella  Capponiana^  dal  Panzer,  dal  Massuchelli  tà 
altri .  Dal  fratello  delfAutore  ,  ò  dedicato  a  Giulio  Cardiaale  de'  Medici  Vke 
Cancellario  di  S.  Chiesa  e  nella  dedicatoria  aggiugne  y  che  essendo  stato  f»- 
sto  poema  composto  da  Michele  Bonsignori  nella  sua  ultima  adolesoenza  ^esck 
bene  rimasto  alquanto  imperfetto  per  la  morte  di  lui  in  età  di  XXIII.  affli  > 
con  tutto  ciò  atrea  pensato  bene  di  pubblicarlo  • 

(3)  Libro  utilissimo  da  imparare  presto  il  leggere  et  profferite  aUH 
le  syllabe  chiamato  el  Babbuino  •  Impressum  Perusiae  per  ÈLmchinum  epd 
Leonem  anno  Domini  M.  XXI.  (  cosi  per  x5ai.  )  Die  XXV.  lÌ09em.ÌM% 
con  alcune  piccole  figure  fra  le  quali  è  Darid  che  suona  il  riolino  . 

(4)  Vita  della  Beata  Colomba  da  Rieti . 


(i)  ,  il  quale  la  diede  sulla  semplice  relazione  dell' Heunings  ^  e  senza  nome 
di  tipografo  .  Sembra  frattanto  ^  che  questa  edizione  perugina  y  si  ignorasse  pure 
dagli  Scrittori  della  Biblioteca  domenicana  all'articolo  dell'  Alberti  ,  ove  peral- 
tro ne  riferiscono  una  edizione  di  Bologna  dello  stesso  anno  i53i.  Noi  non 
sappiamo  come  debba  giudicarsi  sulla  esistenza  della  edizione  perugina  y  che 
bisognerebbe  crederla  posteriore  al  giorno  i5.  di  Agosto  y  data  che  porta  la 
stampa  bolognese  ^  poiché  da  poche  parole  della  dedica  dell'  Alberti  ^  ben  si 
comprende  »  che  prima  altra  stampa  non  ne  ^esisteva . 

XX.  Mentre  noi  non  conosciamo  nìun  lavoro  tipografico  del  Bianchino  dal 
Lione  per  entro  all'  anno  iSas.  due  assai  tenuissime  cose  vedemmo  sortite 
dalle  officine  del  Cartolari ,  in  un'opuscolo  astrologico  (a) >  ed  in  altro  opuscolo 


parlò  dell'Olimpo  nella  Biblioteca  det;l 
bria  y  non  meno  che  al  Waddingo,  ed  allo  Sbaraglia  y  nelle  loro  istorie  degli 
Scrittori  Francescani  ,  ai  quali  tutti  furono  pure  ascose  altre  composizioni  dell' 
Olimpo  >  come  la  Partenia  ,  la  Camilla  y  la  Nuova  Fenice ,  la  Gloria  d' amo- 
re j  \ì  Giovan  Padovano  y  V  Jrdelia  ,  il  Ventorino  Raffinello  ,  e  1'  Aurora 
tutte  operette  di  qualche  rarità  j  e  tutte  stampte  in  Venezia  nella  prima  me- 
tà del  secolo  XVL 

XXI.  Nel  lasso  di  tempo  che  noi  abbiamo  preso  a  percorrere  in  questo 
ragionamento  y  sembra  y  che  il  iSaS.  fosse  il  più  copioso  di  stampe  in  Perù* 
già  y  nel  quale  peraltro  laffronteremo  sempre  gli  stessi  stampatori  j  il  Cartola- 
ri ,  ed  il  Bianchino  veronese  cioè  ;  costui  diede  incominciamento  al  nuovo  an- 
no con  la  stampa  di  un  libretto  poetico  divenuto  anche  esso  rarisàmo  a  di  no- 
stri (5)  .  Francesco  Belo  romano^  che  ne  fu  l' autore  y  è  noto  per  alcune  com- 
medie (6)  j  ma  il  Quadrio  che  ne  riferisce  i  titoli  y  ignorò  del  tutto  questo  poe* 
metto  ;  e  che  noi  stessi  i  quali  ne  dobbiamo  la  notizia  al  Gb.  Sig.  Marctiese 
GianGiacomo  Trivulzio  y  non  lo  abbiamo  visto  riferire  da  altri  Biografi .  Imper- 
versando anche  in  Perugia  il  mal  contagioso  y  forse  per  pubblico  provvedimen- 


(i)  Annal.  Tipogrl 

(2)  Veggansi  in  questa  Biografia  gli  articoli  di  Vincenzio  Gradini  y  e  Gi- 
rolamo Bigazzini . 

(3)  l^ibello  de  prohemii  Pulgari  limatissimi  predicabili  a  qualunque  ma^ 
ieria  et  sonetti  spirituali  de  la  sustamia  de  la  predica  .  Composti  per  Cajo 
Baldassarre  Olympo  de  li  Alexandri  da  Saxo/errato  opera  nopa  et  belassi-' 
ma  stampata  in  Perusia  per  Baldassarre  de  Francesco  de  Cartolari  i52d.  in  12. 

(4)  L'  Olimpo  ha  altri  sonetti  forse  inediti  nel  codice  4^.  della  libreria 
pubblica  di  Perugia    contenente   i  trionfi  del  Petrarca  y  ed  altre   cose  • 

(5)  Laberinto  d' amore  del  dottissimo  Giovane  Misser  Francesco  Belo 
Romano  nuovamente  impresso ,  cum  gratia  et  privilegio  .  Frontespizio  rosso^  e 
nero,   contornato    di  fregio  in  legno,  con  un  Sole,  ed  il    Lione    impresa  del 

-  tipografo ,  ripetuta  in  fine  con  la  data  seguente  :    Impressum    Perusiae   apud 
Leonem  opera  et  industria  Cosmi  Feronensis   cognomento  Bianchini  •    ^Àina 
à  Nativitate  Domini  MDXXllI  die  vero  XFL  Mens.  Januar.  in  8.  •- 
in  ottava  rima  con  dedica  ad  Elena  Orsina  Patrizia  Romana  • 

(6)  V.  83. 
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to  i  due  Fisici  perugini  Vioceozio  Puzio  ^  e  Luca  Alberto  Podiani  y  furooo 
probaUlmentc  incombenzati  a  pubblicare  le  loro  Consuttazioai  mediche ,  onde 
meglio  le  triste  consegueoze  evitarne  •  Il  primo  eoa  le  ^lampe  del  Cartolari 
pu^licò  un  trattato  contro  V  epidemia  intitolandolo  al  Gardioale  Passerini  Le- 
gato  di  Perugia  (x);  T  altro  (2)  con  i  torchi  del  Bianohino  pubUicò  luu 
Consultatone ,  ea  un  metodo  j  onde  preservarsi  dal  contagio  y  intitolandob  ai 
Magistrati  perugini,  che  forse  glie  ne  aveano  affidata  la  commissione  .1  due opa- 
scoli  medici  ornati  di  Xilc^raQe  ,  sono  rarissimi  j  e  quasi  aconosciuti  a  di  no- 
stri >  e  ci  fu  solo  permesso  di  consultarli  nelle  pubblicue  Biblioteche  di  Perugia. 


calo  allrovo  (5). 

XXlil.  Le  ricerche  tipografiche  di  quest'  anno  i523.  debbono  ternuDare 
per  noi  con  un  libretto  astronomico  di  Claudio  Arturo  discepolo  del  Gau- 
rìco ,  publicato  dal  Cartolari ,  e  di  cui  non  abbiamo  potuto  vedere  nessaoo 
esemplare  (6)  • 

XXIY.  Di  due  nuovi  libretti  poetici  ci  fé  dono  il  Bianohino  veronese  ncll' 
anno  vegnente  i5.i4*  ia  una  sacra  Rappresentazione  (7)^  ed  in    una  compoà- 


(0  Veggasi  qui  F articolo  di  Vincenzio  Furio. 
(a)  Veggasi  qui  V  articolo  di  LucaAlberto  Podiani  : 

(3)  Libro  devoto  eù  spirituale  del  glorioso  Sancto  Giopanme  Crhyit^^i' 
mo  de  la  reparatione  del  pecc€Uore  opera  nuoya»  In  fine  .*  Ad  laudem  /^< 
Omnipotentis  :  finisse  il  bellissimo  libro  de  Sanchto  Gios^anne  Crhysostomo  à 
la  reparatione  del  peccatore  mandato  a  Theofilo  impresso  in  JPerosia  neu^ 
case  de  Hieronimo  Cartola]  o  a  consolatione  delle  des^ote  Suore  del  MonaH^ 
rio  de  le  tergine  de  Perosia  a  di  XXVL  de  Febrajo  M.  D.  XXIII.  in  8. 
è  libretto  di  qualche  rarità.  La  dedica  dello  stampatore  ò  a  Marietta  BagUoc! 
moglie  di  Alfano  Alfani  di  cui  abbiamo  parlato  a  suo  luogo;  ed  alla  de(iiafi^ 
gue  un  sonetto  del  P.  Domenico  Baglioni  di  cu!  abbiamo  similmente  scritto  t 
suo  luogo .  E'  forse  la  stessa  traduzione  riferita  dal  Paitoni  ne*  suoi  Volgariua- 
tori  //.   I  t8.  il  quale  sembra  che  ignorasse  l'edizione  perugina. 

(4)  Volumm.  II.  HI.  Statucor.  Cirit.  Perus.  foL  M.  D.  XXllL  onuri 
di  larori  xilografici  • 

(5)  Bibliografia  perugina  pag.  2  55. 

(6)  Axiomaticum  prognosticon  anno  i5a3«  supputatum  per  Claudio^ 
Arturum  Luci  Gaurici  discipulum ,  Fino  ad  ora  non  ne  abbiamo  migliore  «<*• 
tozza  ,  non  aFendoIo  visto ,  e  solo  sappiamo  che  V  impresse  Girolamo  CartoUti< 

(7)  La  Rapprèsentatione  de  la  passione  del  nostro  Signor  Gesù  Chr'ui^ 
notamente  stampata  e  corret  ....  rima  secondo  se  recita  9  rapresenta  ^ 
parola  en  parola  da  la  dignissima  compagnia  del  Gonfalon  di  Roma  ea  & 
f^enerdl  sancto  al  loco  dicto  coliseo  .  In  ultimo  :  Impres.  in  Perosia  per  ft* 
^7710  da  Verona  ditto  Bianchine  dal  Leone  nelV  anno  de  la  IncarnMzione  di 
nostro  Signore  Messer  Jesu  Carisio  M.  D.  XXJIII.  a  di  a.  dt  Marzo  in  8- 
libretto  rarissimo  ,  e  figurato  . 


vc^  . 


zìone  erotica  (i)^  e  de'  quali  noi  stessi  Altrove  ampiamente  parlammo  (ri)  • 
Questa  seconda  composizione^  di  cui  dovremo  tornare  ascrivere  nel  iS^S^  per-» 
che  allora  in  Perugia  si  stampò  nuovamente  ,  non  ha  date  ^  ma  ci  piace  di 
riporla  dintorno  a  queste  epoche  j  e  prima  deli'  anno  iSaS.  imperciocché  in 
un  distico  riferito  anche  da  noi  j  e  posto  in  fine  del  libro  ci  istruisce  3  come 
esso  si  pubblicò  nel  pontificato  di  Leone  X.  In  sostanza  è  la  stessa  composi- 
zione di  cui  parleremo  qui  appresso  all'  anno  iS^S.  ricercandone  brevemente  I* 
Autore  ,  del  quale  altrove  più  a  lungo  scrivemmo  (3) . 

XXV.  Anche  il  Cartolari  si  occupava  in  quest'anno  i524«  ^  dar  fuori  libri 
poetici  j  'ma  noi  fin  qui  non  ne  conosdamo  che  uno  (4)  >  e  sulla  semplice 
relazione  del  dotto  Morelli  ,  che  lo  riferisce  nel  suo  catalogo  della  Pinelliana 
(5)  .  Oltre  la  molta  rarità  sua  ,  accresce  merito  alle  officine  del  Cartolari  j 
imperciocché  in  esso  si  dice  j  come  nelle  sue  case  ve  lo  fecero  imprimere  Nio* 
colò  Zoppino  ,  e  Vincenzio  Compagni  >  e  noi  sappiamo  come  a  que^  di  lo  Zop- 
pino fu  non  tanto  eccellente  Tipografo  j  ma  buon  Poeta  eziandio  . 

XXVI.  Ma  la  perugina  tipografica  Storia  di  quest'  anno  i524*  ci  richiama 
-ad  una  notizia,  ohe  non  si  debbo  dimenticare  per  noi.  Imperciocché  dintor- 
no a  queste  epoche  un'  assai  bravo  stampatore  perugino  per  nome  Lautizio  y 
stampava  in  noma  in  compagnia  di  un  Lodovico  Vicentino  ,  i  quali  magnifi- 
camente imprimevano  libri  ,  avendone  lasciati  a  dì  nostri  divenuti  ben  rari  j 
come  a  «30(10  di  esempio,  la  cosi  detta  Corioiana  (G}>  qualche  scritto  di  Gior- 
gio Trìssino  ,  ed  altri  non  pochi ,  e  par  certo  che  Lautizio  fosse  colui  ricorda* 
io  da  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vita  come  un  bravo  fabbricatore  di  si^ 
gilli^  onde  è  da  credere  che  fosse  stato  pure  un  buon  fonditore  di  caratteri . 

X^VIL  Dopo  tante  diligenti  ricerche,  pare  che  l'anno  i525.  fosse  anchd 
più  copioso  di  stampe  in  Perugia ,  senza  conoscerne  finora  neppure  una  j  che 
porti  il  nome  ,  e  V  insegna  del  Bianchine  da  Verona  ,  *  Frattanto  d' intorno  a 
questi  giorni ,  sempre  nuove  quistioni  sorgevano  fsa  gli  eruditi  sulla  lingua  ita-> 
}iana>  opinando  alcuni  ,  che  a  renderla  più  perfetta  mancassero  ancora  delie 
lettere ,  e  che  le  si  poteano  aggiugnere .  Par  certo  che  Giorgio  Grissino  fos^ 
se^  diremo  così>  il  Caposcuola  di  questa  rinnovazione  ,  che  ebbe  difensori  ,  e 
seguaci  f  opjpositori  e  contrarjj  appena  che  nel  1524.  pubblicò  in  Roma  quel- 

(i)  Ad    Phenicem    Venatìo  .  Intaglio  in  legno  con  cacciatori  .•  in    ultimo 
TELOS  .  Impressum  Perusiae  per  Blanchinum  apud  Leonem  in  8. 
(a)  Veggasi  la  collezione  de'  nostri  opuscoli  ///•  44.  4g. 

(3)  Opuscoli  Citati  • 

(4)  Candolfino  Hieronymo  :  Libretto  de  Bataglia  nel  quale  se  con-^ 
iiene  la  venuta  de'  Franeesi.e  la  impresa  de  Milano,  e  cerne  persero  Gre^ 
lasco  e  de  la  loro  retirata  opera  noi^a  •  In  fine  :  Qui  finisce  li  fatti  di  Lom-^ 
hardia  con  la  Battaglia  de  Grelasco  composta  per  Hieronymo  Candolfino  Ac'^ 
éjuaifiva  da  Calli  stampata  in  Perosia  per  Niccolò  Zoppino  e  F^incensio  Con%'^ 
pagni  nelle  case  de  Hieronymo  di  Cartolari  i  in  8.  Poemetto  in  ottava  rima 
rarissimo  . 

(5)  ir.  ayS. 

(6)  Questo  rarissimo  libro  sembra  che  si  dimenticasse  dal  dotto  Bibliografo 
Francese  Sig.  Peignot  nella  sua  :  Nòtice  bibliographique  des  oui^rages  publies 
sous  le  nom  d\Ana.  Repertpire  de  Bibliograpkie  speciale s  ec.  pag.  21 '• 


la  sua  pistola  sulla  aggiunta  delle  nuòve  lettere  alla  lingua  italiana ,  fra  difei)- 
sori  ebbe  il  TrissÌQO>  ViDceozio  Gradini  perugino  ,  cke  puhUioo  un'  oposook) 
in  conferma  delle  sue  dottrine  (i). 

XXYIII.  Ma  bene  più  erudito  ed  interessante  riusci  un  oposoolo  latino  di 
pier   Jacopo    Montefalchio  (a)  che    Girolamo  Cartolari  pubblicò  in  quest'  anno 
i525.  riferitoci  dal  Jacobilli  fra  suoi  Scrittori  dell'Umbria  e  dal  Fàbricio  (3), 
il  quale  ci  diede  pure  buone  notizie  deir  Autore ,  snile  testimonianze  del  Vos- 
sio  .  Il    Montefalchio  intitolò  il  suo  libro  ad  Alfano  Alfani  j  di  cui  parlammo 
noi  stessi  a  suo  luogo  ;  1'  operetta  eruditissima  ^  è  di  buona  rarità  anche  essa, 
ed  ornata  di  elegante  xilograGa  in  principio  .   Qualche  Bibli<^rafo   che  lo  an- 
nunziò semplicemente  con    quel    primo    titolo ,   non    conoscendo    quella   che 
chiamasi  Bibliotheca  latens  ,  lasciò  di  osservare  j  che  il  libro  >  oltre    il  trattato 
de  cognominibus  Deorum  y  il  solo  che  si  manifesta  nel  frontespizio  >  al  foglio 53. 
ne  ha  uno  nuovo:  de  Sacris  celebritatibus ;   ed  al  figlio  87.  altro  de  ffoOiis 
seu  victimis  antiquorum .  Come  poi  la  data  di  questo  libro  ntialaaientc  segnata 
conducesse  altri  in  errore^  credendolo  stampato  nel  1 497»  sebbene  porti  il  ponti- 
ficato di  Clemente  VII.  e  l'anno  del  giubileo  »  fu  mostrato  da  noi  altrove  (4J. 
Nel  catalogo  della  Pinelliana  si  dà  per  isbaglio  al  iSaa.  ed  errore  ripeluto  ot' 
calatoghi  Rossi ,  Menkeniano  ^  e  Gcognara  ,  ove  per  equivoco  leg^esi  pure ,  che 
a  tergo  del  frontespizio  si  osserva  il  grifone ,   quando  avvi  il  Lione  rampote 
stemma  di  Alfano  Alfani^  cui  è  indirizzato  l'opuscolo, come  si  disse.  In  un  ca- 
talogo di  libri  in  commercio    presso  il  Sig.  Gnudi  di  Bologna    se  ne  riferis» 
una  edizione    vicentina  del  iSag.  ma  dubitiamo  assai  di  sua  esìstensa  ,  cbe  sa 
veramente  vi  fosse  ,  bisc^nereraie  dirla  rarissima  •   Nella  medesima  stampa  di 
bel  earattere  il  Cartolari  vi  adoperò  qualche  voce  con  greci  elemMiti^  ed  é  forse 
il  primo  libro  stampato  in  Perugia  in  cui  si  fece  uso  di  essi. 

XXIX.  E'  libro  intieramente  poetico  quello  di  Messer  Filippo  Baldaocbiii 
da  Cortona  (5)^  ed  erotico  similmente;  e  perchè  sembra  die  i' Autore  lo  ab- 
bia diviso  in  quattordici  prti  ^  gli  argomenti  di  ciascuna  di  esse  V  AutoR 
li  manifesta  nel  seguente  Sonetto. 

Messer  Philippo  Baldachino  Corltano  in  V  Ordine  del  suo  Ptothocim . 

jimor  con  vari  effecti  ^l  stato  regge 

Preghi  son  V arme  prime  in  la  sua  rocca. 
Sospecto  in  ogni  parte  7  preme  e  tocca . 
Querele  insegna  al  suo  disperso  gregge. 

(i)  Veggasi  qui  il  suo  articolo  . 

(a)  Pe^ri  Jacobi  Montefalchii  dg  cognominibus  Deorum  opugculum  ee, 
con  beilo  ornato  xilografico  .  In  fine  ;  Perusiae  in  aedibus  Hieronymi  Fran» 
cisci  Cartolarj  Augusto  mense  MIIIDXXJF.  (  sic  )  Anno  Jubilej  sub  Cfc- 
mence  VII.  Pont.  Max.  in  4. 

(3)  Bibliot.  In/,  latin.  V.  87.  ^69. 

(4)  Memorie  per  servire  alla  i^ita  di  Jacopo  Antiquarj  ,  143. 

(5)  Prothocinio  de  Messer  Philippo  Baldacchino  Coritimo  con  lo  atem- 
ma  dell'  Autore .  In  fine  :  Impresso  in  Perusia  per  Baldassarre  de  Francesco 
Cartolaio  a  di  XXL  de  Octobre  MDXXV.  con  Tiasegna  del  Tipografo;  io  8. 
munito  di  un  privilegio  decennale. 
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Speranza  in  gran  dolor  ciascun  corregge. 

Jnconstantia  a  svoltar  tutto  trabocca . 

Ingiurie  degni  canto  porse  j  e  sbocca .  * 

Inimicitie  son  sue  chiare  legge. 
Timor  continuo  a  chi  più  7  segue  dona . 

Guerra  accende  tra  doi  cruda  e  mortale . 

Triegue  con  poca  fé  per  tutto  sona . 
Pace  da  breue  in  cui  fidar  non  mie  • 

Infamia  larga  doii  ogrihom  ragiona. 

Stato  mutar  comuense  con  prest   ale . 

Siegue  un  privilegio  del  Cardinale  legato  con  ctii  si  vieta  a  ciascuno  per 
lo  spazb  di  dieci  anni,  imprimere  j  e  vendere  questo  libro  ^  che  pure  fra  i  rari 
a  di  nostri  si  novera. 

XXX.  Ma  il  Baldacchino  stampò  similmente  nelle  officine  del  Girtolari 
un  nuovo  libro  poetico  collo  spirare  di  quest'anno  medesimo  i525.  (i)  >  il 
qnale  oome  rarissimo  si  riferisce  nel  catalogo  Grevenna  (2)  ^  e  la  sua  rarità  lo 
tenne  ascoso  al  Mazzuchelli  >  che  non  lo  ricordò  all'  articolo  del  Baldacchino 
ne'  suoi  scrittori  italiani .  In  principio  è  ornato  di  xilografie  ^  e  perchè  a  ter- 
go del  frontespizio  v'è  lo  stemnu  dell'Autore,  siegue  subito  un  Capitolo  poe- 
tico in  lode  dello  stesso  stemma  cantato  da  Autore  anonimo  •  Che  se  raro  que- 
sto libro  divenne  ^  noi  pensiamo  che  assai  più  rara  abbiasi  da  stimare  la  jP/e- 
bana  di  Vincenzio  Puzio  perugino  stampata  in  questo  anno  medesimo  1 535.  di 
cui  daremo  miglior  ragguaglio  nel  suo  articolo  • 

Dovemmo  noi  istituire  altrove  (3)  ragionamento  intomo  ad  una  edizio- 
ne perugina  di  questo  anno  iSoS,  ma  da  noi  stessi  non  potuta  ripescare  giam- 
mai fino  ad  ora  per  T  estrema  rarità  sua  •  E'  dessa  di  quelle  Ss.  stanze  eroti- 
che di  cui  già  facemmo  menzione  qui  innanzi  (4)  •  Fu  allora  pertanto , 
che  noi  rigettammo  1'  opinione  del  JacobilU  >  dell'  Oldoino  nell'  Ateneo  Augu- 
sto y  del  Quadrio  ,  e  dell'  Haym  ,  che  uè  fecero  Autore  Girolamo  Cartolari  j 
quando  esso  non  ne  fu  che  lo  stampatore  .  Con  il  sussidio  di  una  nuova  edi- 
zione fatta  delle  medesime  stanze  in  Venezia  nel  i535.  noi  lo  provammo  ,  ed 
ove  si  ripete  quella  dedica  stessa  che  Girolamo  Cartolari  pose  nella  sua  edizio- 
ne perugina  del  i525.  intitolandola  a  Madonna  Ellena  Orsini  romana  (5).  Ivi 
il  Gartolaro  vi  pose  un  suo  Sonetto ,  che  noi  vogliamo  riferire  y  come  uno  de' 
pochissimi  saggi  che  del  suo  poetare  fino  a  dì  nostri  sia  giunto . 


(i)  Dyalogo  de  pat lentia  per  Messer  Phjrlippo  Baldachino  Coricano  l 
In  ultimo.-  Stampato  in  Perosia  per  Baldassarre  di  Francesco  Cartalaro  a  di 
XI.  de  Decembre  M.D.XXP^.  con  gratia  come  nel  prìMegio  appare  :  in  8. 

(a)  ///.  80. 

(3)  Vermigliali  opuscoli  III.  46» 

(4)  Veggasi  la  nota  /.  pag.  39  5/ 

(5)  Veggasi  Amore  di  Hieronymo  Benii^ieni  ec.  per  Vettor  q.  Piero  Ra- 
pano  della  Serena    e    compagni .  Venezia  i535.  in  12. 
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Ilieronymm  CarUdarius  ad  Dominam  Helenam . 

Magnanima  signora  in  cui  5'  cnida 

Quanto  di  gloria  oggi  Toscana  serba, 

Per  cui  la  nostra  età  ne  vien  superba , 

Fortuna  ai  desir  tuoi  agii  hor  più  arrida  « 
Lantiqua  sers^lià  j  mia  mente  affida 

Che  mai  fu  al  tuo  voler  scortese  0  acerba  , 

Mostra  pel  don  quel  eh*  entro  in  sen  riserba 

CH  accetti  il  cor  ed  libro  ,  quel  s^  affida  . 
Con  quella  fé  y  con  quel  debito  honore 

Che  inverso  il  bon  Signor  seexpetta  a^yervp 

Dedico  lopra  a  te,   lo  spirto  e  il  cori  Jcrnji  lu 
I  tuoi  Triomphi ,  lode ,  e  trophei,  servo       "-  -  -r- 

Che  d  ogni  alma  virtù  sei  ver  splendale 

Mandare  a  luce  in  breve  quel  bon  servo. 

Queste  due  circostanze  pertanto  della  lettera  >  e  del  sonetto  ,  poterono 
prestar  motivo  a  credere,  che  Girolamo  ne  fosse  V  Autore  ,  aia  che  probahil- 
niente  ne  fu  Egidio  Canisio  viterbese  Agostiniano^  e  creato  Cardinale  da  Lio- 
ne X.  ed  infatti  nella  edizione  già  ricordata  del  i535. Porta  il  titcdo  di:  Prin- 
cipio  della  caccia  de  Jmore  de  Igidio  ,  al  che  vuole  aggiugnersi  come  il  P. 
Gandolfi,  il  quale  &vellò  del  Ganisio  ne'aoo.  Jgostiniaiù  ilkiOri  fra  le  sui 
opere  ci  diede  pure   alcune  ottave    (i)  •   Noi  stessi  peraltro   scrivemmo  altro- 
ve (2)  ,   come  Io  Zeno  al   Fontanini    è  di    opinione  ,    cae  questa  Cac(ùa  Ì 
Amore  sia  di  Giovanni  Battista  Lapini  fiorentino  ,  al  quale  ,  come  ^li  osse^ 
va  ,  viene  restituita  nella  scelta  di  stanze  raccolte    da   Agostino    Tiorentiflo  « 
pubblicata  in  Venezia  nel  1571.  ;    e    chiunque    fosse    l'autore  di    qoeste  d«- 
gantissimc  j  ma  troppo  libere  stanze  y  onde  oon  qualche  buona  ragione  potreb- 
bero ritogliersi  al  Canisio    dotto   Agostiniano  >   poi   Cardinale  ;    e   Scrittore  di 
sensatissimi  libri  ^  si  lodano  assai  da  Gio.  Battista  Giraldi ,  e  veramente  in  Io 
spirito-    e  lo  ingegno  del  Poeta  si  manifestano  assai  nobilmente. 

XXXI.  Intanto  Niccolò  Zoppino  non  lasciò  sparire  quelF  anno  1 52i5 ,  scn* 
za  che  i  Cartolari  a  nome^  e  ad  istanza  sua  stampassero  un  nuovo  libricino  poe^ 
tico  di  Francesco  Tromba  da  Gualdo  (3)  ,  dimenticato  dal  Jacobilli  ne'  sooj 
Scrittori  dell'  Umbria  sebbene  il  Tromba  fosse  Autore  di  altri  più  distesi  jpoer» 
fra  quali  è  da  rammentarsi  la  Trabisonda  riordinata  iil  XVII.  cahti^  e  più  lol- 


(a)  Opuscoli  III.  48. 

(3)  Guerre  battaglie  nuovamente  fatte  in  Provenza  y  a  Marsilia  y  et  ^ 
Oses  con  la  rotta  che  ha  dato  el  Sig.  Renza  da  Cerre  col  Signor  Feden^ 
de  Bozza  alti  Spagnioli  per  mare  e  per  terra,  et  della  venuta  del  Reperii 
sino  a  MilanOy  et  altre  terre  della  Lombardia  con  una  prophetia  apjùtne  d 
He  de  Bertagna  la  qual  manifesta  molte  cose  de  questo  anno  che  ha  deve* 
nire  mai  più  audite  .  In  fine  ,  e  dopo  uno  Strambotto  composto  per  Nkcd^ 
(  Zoppino  )  libraro  :  stampate  in  Perosia  ad  instantim  de  Nicolò  libraro  a^ 
mjL>.XXy.  in  8.  oon  figura  in  Ugno  nel  primo  foglio . 
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te  slampato  nel  secolo  XVI.  Quel  libricìoo  annunciato  che  u  pubblicò  in  Pe- 
rugia ,  contiene  descrizioni  di  battaglie  >  e  de'  quali  noetici  lavori  eravi  allora 
f;raude  vaghezza  di  scriverne  j  come  i*  Autore  per  allusione  al  suo  cognome 
il  vago  di  farsi  rappresentare  in  un'accampamento  fuori  delle  mura  di  una  cit- 
tà sopra  un  cavallo  >  suonando  la  tromba  .  Veramente  il  libro  si  dice  stampato 
in  Perugia  ad  istanza  deUo  Zoppino ,  che  come  poeta  anche  esso  vi  pose  in  G- 
ne  un  suo  strambotto  »  e  sebbene  il  Cartolari  come  stampatore  non  vi  sia  no- 
minato >  suir  esempio  di  ciò  che  fu  scritta  nelV  anno  antecedente  !5a4-  si  può 
ben  credere  che  egli  solo  ne  fosse  il  Tipografo; 

XXXII.  Dopo  che  Girolamo  stesso  ci  diede  nell'anno  vegnente  iSiiG.  due 
edizioni  di  nostre  leggi  statutarie  (i)  ^  ed  una  vita  del  nostro  Patrono  S.  Er- 
colano  (*)  fu  sollecito  a  darci  un  nuovo  libricino  poetico  (a)  j  di  quel  Baldac- 
chini cortonese  già  rammentato  altre  volte  ,  e  libretto ,  che  rarissimo  si  chia- 
ma nel  Catalogo  Crevcnna  ;  e  di  altro  libro  similmenle  poetico  stampato  in 
quest'anno  a  Perugia  (3)  si  può  credere  ,  che  il  Ciriolari  medesimo  ne  fos- 
se il  Tipografo  ^  e  che  il  dotto  Morelli  nella- Pinelliana  (4)  fu  forse  il  pri- 
mo a  darne  notizia. 

XXXIII.  Dopo  che  una  sola  stampa  ei  cadde  in  sorte  di  conoscere  fin  qui 
dell'  anno  iS^'j.  e  questa  per  favore  del  Cb.  Sig.  Marchese  Gian  Jacopo  Trivul- 


(i)  Statuta  ReverendUsimi  Domini  Syhj  Carainalis  Cortonensis  Lega^ 
il  .  In  fine  ;  Impressum  Perusiae  per  Hieronymum  Francisci  Carthularii  sub 
annis  Domini  M,D.X.XVI.  et  die  XXVII,  Januar.  in  4. 

Primum  Volumen  Staeutorum  Auguste  Perusie  :  Perusiae  in  aedibus 
Hieronymi  Francisci  Chartularii  Aug.  mense  M.  D.  XXVI.  foL  con  ornati 
xilografici  • 

(*)  Noi  non  T  abbiamo  peranche  osservata,  e  la  notizia  ci  pervenne  da  Gio. 
Battila  Bracceschi  Fiorentino  ne' suoi  Discorsi  sopra  i  due  SS,  ^rcolani  pag.  5i. 

(a)  De  Meser  Pbilippo  Baldachino  cori  tono  :  Fortuna  .  Iq.  mezzora 
bello  ornato  xilograGoo  con  diversi  emblemi  ,  ed  il  Grifone  arme  di  Perugia  • 
A  tergo  poi  del  frontespizio  1'  arme  Baldacchina  ,  ed  in  fine  :  Impressa  in  la 
'augusta  Perosia  y  in  le  case  de  Baldassarre  Chartulari  a  di  ultimo  de  A"- 
gosto  M  D.  XXVI.  Sotto  il  septimo  Clemente:  in  JS.  precede  una  lettera  lati- 
^  al  suo  Fratel  Io  Pier  Maria  Baldacchini  y  ove  si  da  conto  del  modo  con  cui 
ha  trattato  V  ar  gomento  parte  in  verso  ,  e  parte  in  prosa .  Il  Quadrio  che  ne 
parlò  y  ricorda  pure  una  edizione  tu$culana  del  i5aa.  VII.  3o.  £'  libro  raris- 
•imo^  riferito  anche  dal  Mazzuchelli  «SmV.  il  al.  III.  999. 

(3)  II  Morelli  peraltro  non  diede  con  tutta  V  esattezza  il  titolo  di  quel  li- 
bretto rarissimo,  come  ai  trova  nel  catalogo  delia  Biblioteca  di  Ginguene Par/^ 
1817.  pag.  234.  e  che  è  il  seguente  :  Roccha  d'  amore  di  Messer  Joan.  Battio 
Sia  Pere  inailo  da  Rachanati  espugnata  da  le  castissime  gentil  Donne  peru^- 
siae .  In  Peresia  per  Baldassarre  de  Francesco  Cartolaro  i526.  figurato  in 
ÙÈgno  in  12.  operetta  celeberrima  spirituale  quale  demostra  quanto  sia  il  vi^ 
vere  umano  fugace  e  transitorio .  La  rarit  a  di  questo  libretto  Io  tenne  ascoso 
ai  Bibliografi y  che  forse  non  lo  conobbero. 

(4)  IF.  289. 
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xìo  io  ub  Poema  roikianzesco  C)  di  canti  XXIV.  scritto  dallo  stesso  Fraocesoo 
Tromba  da  Gualdo  già  ricordato ,  ne'  due  seguenti  appena  oi  é  lecito  conosi^ 
re  il  quarto  volume  de'  perugini  Statuti  dedicato  a  Malatesta  IV.  Baglioni ,  ed 
una  succinta  collezione  di  leggi  suntuarie  ordinate  a  frenare  il  lusso  malidm, 
(i)  stampe  aomiendue  sortite  dalle  Officine  del  Girtolari  ,'  la  seconda  ddk 
quali  può  chiamarsi  libricino  di  qualche  rarità  ;  ed  a  meglio  ooaosoere  lo  wt 
gegno  poetico  del  Tipografo,  che  già  come  Poeta  lo  mostrammo  altra. voteli 
riferiremo  qiiesto  suo  nuovo  Sonetto  ,dopo  che  altrove  dal  libretto  medesimo  ib 
ferimmo  un'epigramma  di  anonimo^  ed  ove  pure  si.  leggono  buoni  feri 
di  Mario  Podiani ,  e  Dionigi  Atanagi  » 

HIERONYMO  CARTHULJBJO 

Mie  Donne  P croscine  . 

Quanto  un  modesto  un  ragionevol'  uso 

Moderator  de  ciascun'  atto  humano 

Esser  degno  de  lode  e  aperto  e  piano 

Tanto  merta  biasmarsi  ogni  altro  abuso  • 
Donque  el  grifon  che  in  le  sue  leggi  e  ad  uso 

Piantar  virtù  ,  stirpare  ogni  atto  vano 

Nel  luxo  muliebre  ha  posto  mano 

Dando  sesto  a  lor  stato  pria  confuso  • 
Ne  ve  sdegnate  o  Donne  di  tal  legge 

Che  si  reprime  alquanto  el  vano  ornato 

Gran  prte  ancor  del  vostro  errar  corregge  « 
Biasraevole  è  trascendere  el  suo  stato 

Per  tal  via  y  ma  si  alcuna  a  più  alte  segge  • 

Salir  desia  :  virtù  fa  V  uom  beato  •  1 


(*)  Ci  place  riferire  I'  intiero  titolo  :  Incomincia  et  secondo  libro  itik 
Draga  de  Orlando  doi^e  tracta  de  molte  aspere  bac taglie  et  corno  Orlando  f^ 
so  li  Monti  Caspi  et  andò  a  una  Cita  de  Giudei  chiamata  Surbanza  et  ftl' 
li  coni-'ertire  alla  fede  Christiana  not^amente  historiato  in  ultimo  :  genito  è  d 
secondo  libro  della  Draga  composto  per  Francesce  Tromb€i  dar  Gualdo  it 
Nugea  (  Nocera  )  stampato  in  Perosa  per  Cosmo  de  Veronu  dieta  Biaudduo 
del  Leone  MCCCCCKXFIL  in  4.  con  dedica  a  tergo  del  frontespìzio  ;  AUaf^ 
nerosa  et  Illustrissima  Casa  Bagliona  .  E'  tibrQ^  rariisSimo  non  conosciuto  da  Bi- 
bliografi^ né  dal  Quadrio  ,  sebbene  faccia  menzione  del  Tromba  taciuto  dalJ<- 
cobilli  ne' suoi  Scrittori  dell*  Umbria  • 

(i)  Legge  et  ordinamenti  facti  sopra  li  vestimenti  de  le  Donne  et  Spo- 
MÒ  Perorine.  In  fine.*  Impressum  Perusiae  die  IIIL  Decetnbris  iSag.  f 
Hieronymum  de  Cartularis  civem  perusinum  instantibùs  magnificis  viris  B^ 
nedicio  Philìppi  Domini  Bene dicti  et  sociis  Reipublicae 'perusinae  Deeurion  » 
dignissimis  in  4.  Veggasi  1*  articolo  di  Mario  Podiani  ,  e  I*  altro  di  GirolaaioC>^ 
tolari .  II  libretto    è    preceduto  da  alcune  poesie  Italiane  . 

(2)  Bibliografia  perugina  pag.  8g. 
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*  XXXIV.  Due  rariti  tipograriche  ci  sommiuisIraDO  nell'anno  i53ai  Tor* 
[  chi  di  Girolamo  Cartolari^  oltre  i  Capitoli  della  Ruota  perugina  ,  (i)  Tribu- 
ni    naie  istituito  appunto  fra  noi  in  questo  anno>  e  sono  esse  rarità  y  i  Migliacci 

*  apropositalissima  commedia  di  Prospero  Podiani  ,  (2)  e  T  assedio  di  Firenze 

*  a  giorni  di  Clemente  VII.  sostenuto  é  difeso  da  Malatesta  IV.  Baglioni  ^  ed  in 

*  ottava  rima  descritto  dal  laboriosissitnv  Mambrino  Roseo  da  Fabbriano.  (3)  Di 
«mmendue  queste  rarissime  stampe^  noi  stessi  dessimo  miglior  ragguaglio  nel- 
la Bibliografia  Perugina  (*),  ed    altrove  (4).  Il  primo  di  questi  due  rarìssi- 

1:  Jini  libri  ci  diede  motivo  di  favellare  dell'  antico  Dialetto  perugino  ;  e  dell' 
Assedio  di  Firenze  y  dopo  due  esemplari  posseduti  da  noi ,  uno  de'  quali  ^  che 
'fu  certamente' r  esemplare  di  Dedica  ,  in  parte  impresso  in  membrana  ,  con 
figure  colorate  y  non  ne  abbiamo  conoseiutd  cbe  un  terzo  nella  Ducale  Biblio- 
teca di  Parma  ^  e  stampe  ammendue  ignorate  da  tùlti  i  Bibliografi  prima 
di  noi  . 

XXXV.  Il  Biancliino  dal  Leone  ,  che  dall'anno  \5i^.  in  poi  non  erasi 
più  visto  j  o  almeno  noi  non  conoscevamo  altre  sue  stampe ,  nell'anno  i532. 
^orna  a  manifestarsi  in  questo  brano  di  Storia  tipografica  ,  mercé  la  stampa  di 
altro  rarissimo  libro  poetico  di  Sorie  e  di  f^entura  ,  (5)  perchè  allora  erano 
di  uso  y  e  di  moda  a  divertire  la  brigata  ,  e  forse  il  nostro  Lorenzo  Spirito 
che  ne  fu  1'  autore ,  fu  probabilmente  unof  de'  primi  ad  occuparsi  in  somiglian- 
ti trastulli  .  Se  poi  in  quest'anno  i  Cartolari  imprimessero  una  Istituzione  di 
Diritto  Civile  del  celebre  dottora*  perugino  Ristoro  Castaldi  come  pensa  il  Vin« 
doli  (6)  ,  noi  non  ne  siamo  cel'U'  per  non  averla  mai  veduta  ,  né  sappiamo 
che  altri  la  riferisca;  sappiamo  bensì  che  in  quest'anno  medesimo  Baldassarre 
di  Francesco  Cartolari ,  o  per  se  stesso  ,  o  |)er  altri  ,  impresse  in  Pesaro  un 
opuscolo  di  Vincenzio    Turrini  riminese   da  noi  visto  ,  y  e  che   stimiamo  raris* 


fi)  Jnsttùutio  et  capitula,  Auditorij  yperus^ifie    Rote  .   In  nltimo  :   Impresa» 

sum  Perusiae  per  Hieronymum  Francisci  Carthularj  tempore  Magistratus  No" 

HL   Vir.  Jo,  Domini  Geruilis  de  Gratianis  et  soci  or  um  M.  D.  P.  Artium  ci" 

'    pie.  supradictae  sub    annis  Domini  M.  A.  XXX.  et  die  XXI.  Septembris  tem^- 

'    pore  S,  inxpo  Patris  Domini  nostri    Domini    Clementis    Divina    Proi^identia 

^   'Papae  VII,  in  4.       . 

(2)  Ve^i  il  Catalogo  delle  opere  al  suo  articolo  . 
^         (3)  Lo  Assedio,  et  impresa  de  Firenze  con  tutte  le  cose    successe  :    ico^ 
'  ^ninciando  dal  laudabile  accordo  del  Sumnio  Pontefice  et  de  la  Cesarea  Maes" 
,$a  et  tutti-  li  ordini  et  battagli^  sequite  .  In  fine  /  In  Peroscia  per  Girolamo 
Cartola;    olii   III.  di  Decembre  M,  D.  XXX.  in  4.  figurato  . 

(*yPag.-  12B.  134. 

IA)  f^ermiglioli  Opuscoli  III.  5a.  53. 

(5J  Vengasi  il    catalogo  delle  opere  di   Lorenzo  Spirito   nel  suo   articolo.^} 
^d  i  nostri  Opuscoli  ///•  54- 

(6)  Ecclesiaste  tradotto  pttg.  I20« 
.>       (7.)  Giovi  riferirne  il  titolo  intiero    tal  quale  noi  lo   trascrivemmo    da    un* 
«templare,  già  esistente  presso  il  Librajo  defonto  Baduel  :   Vincentius    Turrini 
•Arriminensis  ad  cii^es  suof  de  Patriae  Laudibm  Oratio  •  In  fine  dopo  alcune 
^•che  iicrizioni  di  Rimioi  ;  vi  è  ^uesu  data  :  Impressi f  apud  Pisqurum  Baldassar^ 
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XXXVL  Le  grammaticali  islìtuziom  del  celebre  Guarino  ve  ronese ,  godeva- 
no pure  di  molta  celebrità  nel  secolo  XVI.  laonde  non  reca  poi  meraviglia , 
se  anche  in  Perugia  j  ove  fu  sempre  grandemente  protetta  la  letteraria  eouca- 
zionej  se  ne  sollecitasse  una  stampa  .  L'opuscolo  (i)  è  da  stimarsi  per  nostro 
avviso  rarissimo,  anche  perchè  ci  manifesta  i  nomi  di  due  Tipografi  ollramoo- 
tano  r  uno  ,  riminese  Y  altro ,  i  quali  non  ci  cadde  fin  qui  di  trovarli  rico^ 
dati  in  altra  stampa  perugina  ;  laonde  è  da  credere  ,  che  i  due  Socj  viaggian- 
do per  le  città  deli'  Italia  ,  siccome  eU)ero  uso  di  fare  i  Tipografi  del  aeoob 
antecedente^  ad  esercitare  V  arte  loro,  la  impiegassero  in  Perugia  nella  stampa 
di  questo  solo  opuscolo .  Dal  medesimo  poi  scuoprimmo ,  che  il  cel  ebre  Guari- 
no poco  prima  che  si  pubblicasse  in  Perugia  la  sua  Grammatica  >  era  già  sia- 
lo latto  Cittadino  perugino ^  impercioechè  nel  frontespizio  vi  si  dice.*  JPerusina 
nuper  donali  Civitate  ;  e  circostanza  la  quale  sembra  che  sì  ignorasse  dal  suo 
dotto  Biografo  amico  nostro  Sig.  G>Qte  Rosmini  ;  ne  si  vuole  omettere  di  ri- 
cordare eziandio  come  que'  Rudimenti  nella  perugina  edizione  9  di  cai  un  solo 
esemplare  noi  conosciamo  >  sono  preceduti  da  un  Carme  di  Francesoo  Gameno 
perugino  di  cui  parlammo  a  suo  luogo. 

XXXVII.  Ma  i  Cartolari  che  rendevaosi  sempre  più  benemeriti  della  pe- 
rugina Tipografia  ^  nel  i534«  diedero  fuori  poche  addizioni  alle  ordinazio- 
nr  della  Ruota  perugina  (a);  e  perchè  anche  i  vicini  paesi  poteano  profittare  dei 
loro  diligenti  Torchj  j  dopoché  in  qnest'  anno  pubblicarono  il  primo  volume 
degli  Statuti  di  Assisi  (3)>  neir  anno  vegnente  i535.  produssero  gli  Statuti  di 
Castiglione  aretino    (4)  libro  anche  esso  notato  di  assai  buona  rarità  (5)  .  Ma 


Francisci  Perusinus  td.  Sextilts  a  riconciliata  divinicàu  i^olumine  (sic)  XXXIL 
supra  millenum  et  quingentenuìn  Clemente  VII,  Pont.  Maoo.  toiius  Eeip» 
Christ,  habenqs  moderante  .  in  8.  di  sole  carte  7.  non  numerate  . 

^i)  Carini  veronensis  perusina  nuper  donati  digitate  Institutiones  ffram- 
maticae  quam  brei^issimae  et  resectis  innummeris  erroribus  sumnga  emendatae 
diligcntia  ac  necessariis  ad  puerorum  eruditionem  praeceptis  locupletatae  foe^ 
liciter  incipiunt.  In  fine.-  Impressum  in  alma  liberalium  artium,  magistra  et 
attrice  PRRFSIA  per  Magistrum  Joannem  Lausardum  Gebenensem  et  Vi' 
ctorium  Mutium  ariminensem  et  socios  anno  Uomini  M.  D.  XXXllI,  die 
XF".  mensis  martii  in  4-  Esemplare  nella  Biblìot.  pub.  dì  Perugia  • 

(2)  Additiones  capitulis  perusine  Rote  alias  editis  .  In  ultioKi  :  Im» 
pressùm  Peruiiae  per  Hieronymum  Francisci  Carthulari  tempore  Magistratus 
nobil.  i^ir.  Burgarutii  Bartholomei  de  Rayneriis  et  sociorum  ÀT.  ZJ.  P.  Artium 
di^itatis  praedictae  sub  annis  Domini  M,  D.  XXXUII.  et  die  XXlll.  De- 
cem^ris  tempore  S,  in  Xpo  Patris  Domini  nostri  Domini  Pauli  Papae  IIL  in  4« 

(3)  Magnifice  Civitatis  Assisi]  Staiutorum»  liber  primus  .In  ultimo:  jPe- 
rusiae  in  Aedibus  Hieronymi  Chartularii  foL  Non  vi  è  data,  ma  ben  si  com- 
•prènde  eséere  dell'  anno  1 534. 

(4)  Comunitatis  Terrae  Castilionis  (  Aretini  )  Statata  ad  pubUicam  uti- 
litalem  impres*  In  Gne  ;  Ad  ornnipotentis  Dei  laudem  Beati  Michaelis  Ar^ 
bhatìtgelv  òpus  pèrfectu^m  extitit  Pàrusiae  per  Hieronymutn  Fran^Uci  Baldasr 
sà^rli  de  Carthularis  iS^S.  fol. 

{^5) 'Mortni  Bibliogra/ia^della  Toscana  IL  359. 
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Doì  pensiamo  ,  che  dalle  stesse  officine  de'  Cartolari  sortisse  in  quest'  anno  un' 
opuscolo ,  sebbene  senza  nome  di  Tipografo  ^  e  senza  date  di  luogo  ^  e  di  an- 
no. Diremo  come  fu  esso  una  diligente  descrizione  delle  solennità  celebrate  in 
Perugia  nel  i535.  quando  la  prima  volta  vi  giunse  il  Pontefice  Paolo  III.  e 
della  quale  operetta,  veggansi  la  descrizione  che  ne  dessimo  altrove  >  (i)  ed  il 
catalogo  dell'  opere  di  Mario  Podiani  in  questa  Biografia  .  Che  le  officine  dei 
Cartolari  poi  si  rimanessero  oziose  ne'  due  anni  vegnenti  y  appena  potria  cre- 
dersi; pure  noi  ninna  stampa  di  loro  conosciamo  fin  qui  degli  anni  i536.  i537; 
ed  in  vece  ci  si  manifestano  in  Perugia  due  nuove  Tipografie^  la  prima  delle 
quali  dopo  il  i536.  più  non  ci  si  presenta  •  E'  questa  pertanto  la  Tipografia  del 
Cx)nte  Jano  Bigazzini  »  ove  si  stampò  la  versione  di  Vitruvio  di  Gio.  Battila 
Caporali  Perugino  ,  e  che  noi  descrivemmo  nel  catalogo  delle  sue  opere.  L'al- 
tro Stampatore  ,  che  per  la  prima  fiata  comparisce  fra  noi  in  quest'anno  i536. 
è  un  Luca  Bina  mantovano  ,  il  quale  dopo  di  aver  pubblicata  in  Perugia  nel 
i536.  una  Raccolta  poetica  a  noi  ignota  j  compilata  da  Sebastiano  Avveduti 
in  morte  di  Tommaso  Avveduti  ,  procurata  da  Girolamo  Torelli  ,  ed  intitola- 
ta a  Napoleone  ^  e  Trajano  Montemelini  Cavalieri  perugini;  pubblicò  nell'anno 
vegnente  1537.  alcune  Rime  in  morte  di  Gio.  Paolo  Baglioni  (2)^  e  di  cui  noi 
stessi  dessimo  altrove  ragione  (3) . 

XXXVIII.  Noi  frattanto  non  sapremmo  dire  ,  se  sorti  dalle  officine  del 
Cartolari  un  libro  senza  date  di  sorte  ,  e  forse  perchè  non  terminato  di  stam- 
parsi ^  e  di  cui  lungamente  parlammo  air  articolo  di  Francesco  Cameni  in 
questo  stesso  volume. 

XXXIX.  Ma  i  Cartolari  medesimi  assai  pochi  saggi  ci  diedero  delle  Offici* 
ne  loro  nel  1 538.  imperciocché  noi  non  eonosciamo  di  essi  ^  che  pochi  ordina- 
menti pel  buonVegolamento  della  pia  riunione  della  Compagnia  de'Discipli nati  di 
S.  Andrea^  (4)  ed  un'operetta  devota  del  Beato  Bartolomeo  Cordoni  da  Città 
di  Castello    frate   dell'  osservanssa  >    e  morto  Missionario  in  Birberia  (5)  .   Un 


(1)  Bibliogr.  Perug.  lay. 

(2)  Capitolo  sopra  la  mone  dello  Illustrissimo  Sig,  Napoleone  Ursino 
et  de  tutte  le  cose  che  lui  apeua  fatte  et  uno  Capitolo  della  morte  dello  11^ 
lustrissimo  Sig.  Gio.  Paolo  Baglioni  noi^amente  stampato  et  correcto.  In  ul- 
timo ;  Stampato  in  Perugia  per  Luca  Bina  mantuano  die  XXF.  Agosto 
M.  D.  XX XVII .  la.  rariwimo. 

(3)  Bibliografia  perugina  pag.  83 . 

{^y Capitoli  della  Fraternità  de  Sancto  Andrea  e  Sancto  Bernardino  di 
^Perugia  •  In  ultimo:  Stampato  in  Perugia  per  Girollamo  de  Francesco  Car^ 
talari  lanno    del  nostro  Signore  M.D    XXXVlIh  del  Mese  di  Febrajo  in  ^. 

Capitoli  et  ordinationi  della  Compagnia  della  Justitia  di  Perugia  .  In 
ultimo  :  Stampato  in  Perugia  per  Girollamo  de  "Francesco  Cartolaro  launo 
del  Sig.  MCCCCCXXXVm.  4. 

(5)  De  unione  anime  cum  superemlnenti  lamine  .  Opera  nuova  et  uti» 
le  ad  ogni  fedel  Chr  isti  ano  ..composta  per  il  Rei^erendo  P.  Frate  Bar  tholom^o 
da  Castello  de  lordine  de  lobservantia  .  Con  ornanti  Xilografici  nel  fronte- 
spizio .  In  fine  ;  Stampata  in  Perugia  nelle  case  de  Girollimo  Cartolaro  ad 
instantia  di  Marco  Antonio  Pasini libraro  in  Perugia.  Del  mese  de  Settem" 
pre  lanno  MDXXFIIL  8. 
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fiale  IlUrionc  Pico  dal  Borgo  di  S.  Sepolcro  idse  l' impegno  di  puhbl ieare  que- 
sto libro  non  tanto  comune  di  frate  fiartolomnieo  suo  Maestro  ^  U  editore  ri 
premesse  una  lunga  lettera  latina  al  Cardinale  Marino  Grimaoi  Legato  di  Pe- 
rugia ^  e  da  essa  si  sa  come  la  perugina  fu  la  seconda  «dizione  ^  ignoraadosi  la 
prima  per  noi;  e  come  sembra  che  il  P.  Sbaraglia  ne' suoi . Scrittori  Francesca- 
ni ignorasse  intieramente  il  libro  >  sebbene  dal  Possevino  nel  suo  appallato  sa- 
cro si  ricordasse  .  L'  Elditore  nella  sua  lettera  latina  ,  raccoglie  più  meniorìe 
biografiche  di  Frate  Bartolommeo,  aggiugnendo,  che  in  Firenze  apprese  le  gre- 
che lettere  dal  rinomatissimo  Àngiolo  Pglixiano  •  Il  Jacobilli  che  ne  scrisse  la 
vita  j  (i)  ricorda  in  ultimo  le  memorie  biografiche  che  ne  avea  disteso  il  di- 
scepolo Bichi ,  ma  tace  deir  opera  sua  .  Neil  Indice  de^  libri  vietati  del  i683. 
si  trova  registrato  anche  questo  ^  per  alcuni  errori  resultati  forse  dalla 
poca  felice  maniera  d'  esprimere  certi  argomenti  ,  e  maniera  •  che  apre  V  adi- 
to a  qualche  equivoco.  Dopo  il  divieto ^  il  libro  fu  altra  volta  staoipato  sotto 
il  nome  di  un  Frate  Bartolommeo  Gapuccino  j  ma  fu  nuovamente  vietato  per 
gli  stessi  errori.  Gli  argomenti  principali  del  libro  sono' alcuni- oolloqui  fra  1' 
amore  celeste^  e  l'anima  sua  sposa. 

XL.  Non  può  esservi  dubbio  y  che    quel    Gosìmo    veronese   che    lasciam- 
mo ali53a.  poiché  da  quella  epoca  in  poi    niun'  altra   sua  slampa  ci  occorse  di 
conoscere^  tornasse  a  stampare  in  Perugia  nel   i538«  in  cui  vi  impresse  un  li- 
bro anche  a  dì  nostri  venuto  in  grandissima  rarità  ,    e  -che   primo  a  farlo  co- 
noscere fra  ì  Bibliografi  fu  A|k>stolo  Zeno  •    Possedeva  egli  pertanto  un'  esem- 
plare a  penna  della  Vita  di  .  Pietro  aretino  scritta  dal  B'^rnia  ^  ove  in  fine  leg- 
ge vasi:  starhpato  in  Perugia  per  Bianchina  dal  Leone  in  la  contr€ula  de  Cor- 
meni  a  dì  ly.  jigosto  i538.   (s)  ;    perchè  lo  Zeno  non  T aveva  mai  veduta  a 
stampa  ,  né  citata  da  alcun   Bibliografo ,    aggiunse    a    quella    notizia  :    n    Ha 
y»  questa  edizione  non  so  che  vi  sia^    e  credo  che  artificiosamente  vi  sìa  stata 
Tf»  collocata  »  (  quella  data  )  .    L'  operetta  da  esso  lui  non   vista  a  stamp  ,  e 
scritta  a  dialogo  j  e  gli  Interlocutori  ne  sono  il  Bernia  medesimo  ^  ed  il  Mau- 
ro .  Il  Mazzuchelli    che    ne  fece  prola  nella  Vita  dell'  Aretino  ,    (3)    e  negli 
Scrittori  d'Italia  (4)  ,  ma  che  come  lo  Zeno   non    Vavea  vista  che  roaDOscrit* 
ta^  aggiugne  »  Se  veramente  (  questo  dialogo)  sia  stato  stampato  colà  ,  non  ci 
9'  è  noto  j  ma  certo  se  ciò  è  ^  1*  impressione  ^  é  della  maggior  rarità  ^n  .   Ma 
della    esistenza    sua    come  a  stampa  ^  non  cade  più  dubbio  ,  dacché  ne  posse- 
dette un'esemplare  il  Bali  Farsetti  in  Venezia  >  e  fino  dal  1780^  il  dotto  Mo- 
relli ne  diede  conto  nel  catalogo  de'  libri  Latini  dello  ^stesso  Facsetii  (5)  dan- 
done per  fino  la  lettera  di   intitolazione    che    il   Bernja  vi  pose  ,   e  che   dallo 
stesso  Gatalogo  farsettiano   Fenduto  raro  anche  esso  >  noi  riproduciamo  : 


(i)  Sand  delV  Umbria  I.  38 f. 

{si)  Zeno  Lettere  IL  a6g.  Note  al  Fontanini  I,  20 5.  Mortni  JBibliogra^ 
fia  della  Toscana  /.  114. 

(3)  Pag.  29.  3o. 

(4)  yol.  IL  par.  IL  pag.  994. 

(5)  Pag.  ai4. 
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A  Benedetto  homéllln  Genovese  il  BerrU . 

9»  Eccole  la  vita  di  Pietro  >  la  quale  ho  raccolta  ne'  ragionamenti  ^  che  ne 
»  facemmo  pur  jeri  ^  cioè  il  Mauro  ed  io  •  Queste  sono  le  virtù  del  Poeta  Are- 
>>  tino  che  lo  innalzano  a  suon  di  campane  alle  stelle  /  onde  volando  la  fama 

i»  »  _      J      »  1      »••       •  •  TV     ..1  TU  


»  colta  y  dotto  senza  studio  »  e  grande  senza  favore  ;  ma  avrebbe  detto  meglio 
»  dicendo  ;  ricco  come  Don  Folchetto  ^  e  Ser  Quinto  ,  dotto  come  mastro  Pa- 
li squino  (  e  pur  fosse  egli  così  )  grande  come  Gio.  Francesco  dalla  Stufa  j  o 
9  il  Brucciato  taglia  legne  ,  Ma  sia  come  vuole  io  ti  dono  la  vita  di  Pietro  j 
yi  e  perché  sarebbe  peccato  a  non  mettere  il  millesimo   quando  fu  fatta  ,  ecco 

..      ^    ^         ••  XX.  di  Settembre  MDXXXVllI,  n  Egli  '      '  ' 

amarissima  satira  si  stampasse  in  Perù 
,   ippunto  perchè  sapevasi  che  l'aretino   qi 
dimora  in  Perugia,  acconciossi  con  quel  Tipografo  in  qualità  di  legatore   di  li- 
bri come  mostrò  anche  il  Maz;&uchelli  nella  di  lui  vita  ,  laonde  sembrava ,  che 
quelli  ---.  —         . 

compi 

lazion  _    ^ .  _^ 

ta  nel  1826.  in  8.  con  il  ritratto  dell'Aretino,  e  con  la  stessa  data  di  Peru- 
gia. Tanto  apprendiamo  dal  Catalogue  general  del  Sig.  Giulio  Kenovard  Pa- 
rigi 1826.  (2)  ,  ma  ivi  cadde  forse  errore  nella  data:  Perugia  i53'j.  perchè 
deve  essere  i538  ^  e  noi  temiamo  che  Terrore  che  si  legge  in  questo  annun- 
zio >  sia  ripetuto  nella  stampa  .  Ma  la  prima  edizione  perugina  con  la  data  17. 
Agosto  i538.  appena  un  m^ise  dopo  fu  ripetuta  in  Roma  ^  onde  se  ne  ha  altra 
di  quella  Città  con  la  data  20.  Settembre  i538.  (*)  . 

XLL  Ora  per  tornare  al  Bianchino  ^  noi  dopo  quest'  anno  ,  non  troviamo 
fin  qui  sue  stampe  con  date  ,  ed  abbiamo  qualche  motivo  da  credere  ,che  egli  mo- 
risse nell  i544-  o  d'  intorno  a  questa  epoca  stessa^  e  che  la  sua  stamperia  pas* 
sasse  ad  un  figliuolo  per  nome  Girolamo  ,  ed  appunto  in  queir  anno  i544*  ^^ 
incominciano  a  vedere  stampe  con  il  di  lui  nome  ,  laonde  prima  di  questa  epo- 
ca abbiamo  creduto  di  dar  conto  di  due  stampe  di  Cosimo  sen^a  date  ^  ma  con  suo 
Tiome,  imperciocché  fino  ad  ora  non  ne  abbiamo  altre  trovate  datate  dopo  il 
i538.  Uno  di  questi  opuscoli  è  di  poco  interesse  (3) ,  l'altro^ è  componimento 
poetico   (4)   rarissimo  ^  e  che  noi  possiamo  unicamente  riferire  sulla   autorità 

(i)  Letteratura  Italiana  FU  pag.  11 56.  Fen.  .1795^ 

(2)  Pag.  Su 

(*)  Moreni  Bibliografia  della  Toscana  /.  114. 

(3)  Confessione  de  Don  Benedccco  da  Siena  Monaco  de  Sancco  Bene^ 
decto  con  le  sue  circumstantie  notamente  impressa  con  gratia  et  privilegio 
finis  :  Stampata  in  Perosia  per  Bianchino  del  Leone  in  8. 

(4)  Gioco  de  irionphi  che  fanno  quattro  compagni  detti  Delio  Timhreo 
Castalio  e  Caballino  con  due  Sonetti  in  laude  del  Bembo  .  Perugia  per  Co* 
smo  da  Verona  detto  il  Bianchino  dal  Leone  in  8.  Senza  anno  • 
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della  Capporiinn.1  ;  ove  cosi  1'  annotatore  soggiugne  t»  Gin  sia  questo  autore,  per 
7)  quanto  diligenze  abbia  fatte  il  Crescimbeni  y  come  egli  attesta  ne  commenta- 
»  rj  al  Tomo  V.  pag.  58.  non  V  ha  potuto  rinvenire  .  Cita  egli  bensì  diverse 
»  sue  rime  >  e  crede  che  fosse  della  Scuola  del  Tibaldeo  ,  e  che  Borisse  verso 
»  il  i4^o.  dal  Varchi  nell' Ercolano  vien  posto  fra  i  poeti  ^empiati  .  «  Mi- 
gliori relazioni  sembra  che  ne  dessero  il. Quadrio  ,  (i)  ed  il  Tiraboschii  i 
quali  parlano  assai  più  de' suoi  versi  ^  che  dell'  Autore. 

aLII.  Ma  Laca  Bina  mantovano  >  che  noi  già  vedemmo  stampare   in    Pe* 
rugia  nel   1537.  ^o'*"^  ^  ^^^^^  vedere  nel   iSSq.  in  cui  vi  pubblico   una  eglogi 
scritta  da  Piero  Antonio   Ligacci  ,  e  ehe  come  libretto  rarissimo  ci  si  da  nel- 
la Pinelliana    (3)   ^  e  non  rammentata  dal  Quadrio  fra  le    Egloghe    di    questo 
poeta  .  Forse  lo  stesso  Bina  vi  stampò  nell'  anno    medesimo     iSSc).     qae  varj 
pensieri  amorosi  di  Gregorio  de  Ricardi  f^eronese  intitolato  pretiosa   Mcrga* 
vita  dove  si  contengono  sonetti  ,  capitoli ,  egloghe  ,  dialoghi  ,  pistole  ,  stram- 
botti ,  e  barzelette  dall'  Autor  proprio  diligentemente  corretto  in  forma  di   & 
e  che  vi  si  legge  in  fiue  stampato  ;  In  Perugia  a  instantia  et  Ippolito   detto 
Ferrarese  negli  anni  del  Signore  MCCCCCXXXJX.  del   Mese    di   Zugno  . 
E'  libretto  rarissimo  anche  esso  è  non  mentovato  che  per  noi  si  sappb  ,  anzi  il 
MafFei  negli  Scrittori    veronesi  neppur  tenne  ragione  del  suo  Autore  ^  e  n(M  ne 
dobbiamo  la  notizia  all'altre  volte   mentovato  dig.  Marchese  Trivulrao  .  Dopo  di 
quest'  anno    non    ci  cadde  1'  opportunità  di  trovare   sue  stampe   perugine  con 
date,  ne  sappiamo  a  quale  anno  abbiasi  a  condurre  una  Orazione  di  S.  Bocoo 
con  il  di  lui  nome  ,  ma  senza  anuo^  e  noi  slessi  pensiamo  che   le   sue    poche 
slampe  perugine  senza  date^  se  pure  altre  ce  ne  ha  ^  non  si  abbiano    da   ^* 
gnere  più  innanzi  del   i545.  poiché  in  quest'anno  lo  troviamo    nella   terra  (fi 
Cascia    occupato    a  stamparvi  quel  municipale  Statuto. 

XLIII.  Se  Girolamo  Cartolari  pertanto  ,  ultimo  tipografo  di  sua  famiglia , 
stampava  in  Perugia  anche  nel  i54i.  e  negli  anni  venturi  fino  al  i549.  ^^ 
potea  stampare  in  Roma  dintorno  al  i545,  come  scrisse  il  Mandosio  negli 
Archiatri  Ponlilicj  (3)  sulla  autorità  del  Vauderlinden .  Ma  osservò  opporCuiu- 
mente  il  defonto  Sig.  Pietro  Brandolese  nel  suo  critico  esame  sulla  nostra  pri« 
ma  edizione  dilla  Tipografia  perugina  del  primo  secolo ,  come  ciò  è  un'  erro- 
re^ e  che  dal  Vandcrlinden^  e  dal  Mandosio  si  chiamò  Girolamo,  in  vece  di 
Girolama ,  moglie  di  Baldassarre  Cartolari  >  fratello  germano  del  lodato  Giro- 
lamo; equivoco  ripetuto  anche  dallo  Zeno  nelle  note  al  Fontaniai  (4)  ove  do- 
vea  l^gere  sicuramente  Madonna  Girolama  .  Girolama  dunque  con  il  consor- 
te Baldassarre  Cartolari  giuniore  >  si  recarono  in  Roma  a  praticarvi  1'  arte  ti- 
pografica dintorno  a  questi  anni  medesimi;  e  noi  conosciamo  libri  stampati  co- 
là da  essoloro  negli  anni  i54i*  4^-  43.  44*  4^*  4^*  4?*  ^^^  quali  ve  ne  seno 
alcuni  ben  rari  y  e  veggansi  i  Cataloghi  delie  Biblioteche  Imperiali  (5)  e  Cap- 
poni   (G)  •   Ma  Baldassarre    bisogna    pur  dire  che  morisse  in  Ronda  prima  dd 

(!)  //.  314.  Zen.  Let.  IV.  143. 
^a)  IV.  457. 

(3)  Pag.  2q.  28, 

(4)  /.  56.  //.  449- 

(5)  Pag.  89. 
(6)Pag^.  327. 
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Maggio  del  1543.  ed  in  questo  antoo  medesimo^  imperciocché  ia  esso  yi  diede 
fuori  per  la  seconda  volta  la  vita  di  Marco  Aurelio  tradotta  dallo  Spagnoolo 
perMambrino  Roseo  ^  e  Girolama  sua  moglie  che  per  qualche  anno  proseguì 
la  stamperìa  del  consorte^  in  quest'anno  medesimo  dando  fuori  V Istituzione 
cristiana  dello  stesso  Roseo ,  scrive  nella  data  ^  che  fu  moglie  del  quondam 
Baldassarre  de  Cartolari  (1)  *  E  bisogna  poi  aggiugnere  come  anche  Giro* 
lama  fosse  perugina  j  poiché  nelP  opera  di  Domenico  Boccamazza  sulle  cose  de^ 
Cacciatori  ^  e  da  essa  stampata  in  Roma  nel  i548*  vi  si  dice  Maria  Gdronjrma 
de'  Cartolari  Perusina  • 

Ma  per  tornare  a  Girolamo^  <>ggGtti  di  assai  poca  importanza  ci  diede  in  Perugia 
dalle  officine  sue  negli  anni  \S^'x,  e  i543  (3);  e  mancando  poi  di  successio- 
ne y  non  solamente  tolse  a  compagno  ,  e  socio  delle  proprie  officine  un'  An- 
drea  Bresciano  >  ma  se  lo  adottò  come  figlio  eziandio  •  Di  fatti  lo  stesso  An- 
drea ordinando  in  Perugia  il  suo  Censimento  nel  iSSq.  ne'  libri  dell' Armadio 
de'  pubblici  Catasti  si  chiama  figliuolo  adottivo  di  Girolamo  .  Ma  il  nome  di 
Andrea  nelle  stampe  da  noi  osservate  fin  qui  ^  si  incomincia  a  leggere  nel  i544* 
(3)  in  una  stampa  ordinata  dal  Cardinale  Parisani  Legato  di  Perugia  •  In  quel- 
la stampa  non  si  legge  che  il  nome  del  Bresciano  ^  ma  che  il  libro  si  impri- 
messe nelle  officine  de  Cartolari  ,  non  cade  dubbio  ;  e  ciò  il  provano  non  tan- 
to i  caratteri ,  che  sono  quelli  delle  officine  di  Girolamo  j  ma  una  circostanza 
che  altri  difficilmente  avrebbe  potuta  osservare .  Giunse  nelle  nostre  mani  per- 
tanto un'  esemplare  di  quello  scritto  stampato  in  membrana  ^  e  da  noi  stessi 
donalo  al  eultissimo  amico  nostro  Sig.  Marchese  GiauGiacomo  Trivulzio;  e  per- 
chè Quello  fu  r  esemplare  di  dedica  presentato  al  Cardinale  Legato  y  anche 
per  1  approvazione,  laonde  in  fine  é  munito  del  suo  proprio  Sigillo^  Girolamo 
non  permise  che  il  Bresciano  vi  ponesse  il  proprio  nome  ^  come  in  tutti  gli 
altri  esemplari  y  ma  volle  porvi  il  suo  • 

XLV.  Prima  di  quest'anno  medesimo  i544^  ^^^  vedemmo  noi  nelle  pe- 
rugine stampe  il  nome  di  Girolamo  figliuolo  di  quel  Bianchino  veronese  det- 
to dal  Lione  >  e  di  cui  si  favellò  per  noi  negli  anni  antecedenti .  Vi  stampò  una, 
versione   virgiliana   ^  (4)   libretto   di  qualche  rarità  ,    e  ricordato  dal   Paitoa^ 


(i)  Catalogo  della  Capponiana  . 

(2)  Summario  delle  Indulgencie  della  S,  di  N.  S,  Papa  Paolo  III,  da^ 
le  alla  Confraternità  del  Santiss.  Corpo  di  Chrìsto  y  e  de  S\  Joseppe  nella 
Cappella  de  S.  Joseppe  nella  Chiesia  Cathedrale  di  Perusia  i54a«  in  '^» 

Magni/ice  Ciuitatis  Assisi]  Statutorum  lib.  Ili,  IV.  V.  In  fine  :  opus 
perfectum  extitit  Perusiaeper  Hieronymum  Francisci  Saldassaris  àe  Cartu- 
laris  MDXUIL  die  XI.  aug.  IX.  Sept.  XFII.  Novembre .  fol. 

Bando  generale  sopra  li  danni  dati  pubblicato  in  Perugia  .  4* 

(3)  Bulla  potestatis  testandi  edijicandi  ;  ncc  non  multorum  aliorum  pri^ 
vilegiorum  per  S.  JD,  N.  Sixtum  iiij.  JuL  li.  et  Leonem  X,  Pont.  Max.  omnì^ 
bus  in  Urbe  existentibus  concessa  :  et  Illustri ssimum  D.  Ascanium  Parisanum 
Card,  yirimin.  Legatum  in  Cintate  Perusiae  :  et  ejus  comitatu  extensa  sub 
Paulo  III.  P.  M.  In  fine:  Impressum  Perusiae  per  Andream  Brixianum  man^^ 
dato  Bei^erendiss,  ac  Illustriss.  Ascanj  Parisani  Card.  Arimin.  Perusiae  Um^ 
br.  Legati  dignissimi  yigesimanona  maj.  M.  JD.  XLlIlh  4. 

(4)  Vedi  il  Catalogo  delle  opere  nel  suo  articolo .  4^ 
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(0,6  dallo  ZeùO  al  Fontanini  /  (21)  e  che  il  traduttore  perugino  dedicò 
al  Duca  Cosimo .  Il  Tipografo  ìd  luogo  del  solito  stemma  marciano  usato  di 
Cosimo  suo  padre  ,  vi  improntò  nuova  insegna  in  un  pino  e  eoa  il  motto  : 
nil  timeo  saeifos  boreas  radice  ptqfunda  .  Che  costui  poi  fosse-  figliuolo  di  aud 
Cosimo  stesso  >  non  ci  ha  luogo  a  duUno  ,  imperciocché  proseguendo  egli  a 
stampare  anche  dopo  il  iS5o^  e  delle  quali  stampe  noi  non  teniamo  ragboe^ 
ivi  ai  chiama  Girolamo  del  Bianchino  d^  Verona ,  e  come,  tale  si  dice  nel  i549- 
Da  alcune  sue  stampe  peraltro  anche  da  noi  possedute /e  d^lianni  i554«  iSSj. 
giova  conoscere  j  come  egli  adottò  per  sua  tipograGca .  insana  anche  il  lioae 
marciano,  ntia  con  qualche  diversità  da  quella  adottata  da  Cosimo  suo  padre. 
XLVL  Cosa  accadesse  poi  di  Andrea  Brescitiuo  ,  e  della  società  tipografici 
formata  fra  iui ,  e  Girolamo  Cartolari  Quo  al  i55o,  e{X>ca  in  cui  poniamo  Bae 
alle  nostre  ricerche  ^  noi  stessi  non  lo  sappiamo  .  Sippiamo  bensì  come  Giro- 
lamo stampava  negli  anni  i545.  46' 43*  49*  °^'  V^'^^^  P^^  quanto  noi  cooosda* 
mo  f  sembra  che  desse  fuori  oggetti  di  assrii  poca  considerazione  ^  (3)  meno  che 
oggetti  di  maggiore  importanza  a  noi  non  rimanessero  ascosi  e  se  poi  fossero  stam- 
pe del  Cartolari ,  come  è  da  credere  ,  altri  opuscoli  con  le  sole  date  dell'  an- 
no 1546.  i547  '  ^^^  ^^'  ^u^li  diamo  unicameale  sulla  fede  del  Ginelli  ^  (4) 
e  del  Morelli  ^  (5)  non  sapremmo  assicurarlo;  come  accertare  possiamo  j  ebe 
Girolamo  Cartolari   proseguiva  pure  a  stampare    negli  anni  i548  ,  e  49-  (^)  • 

(i)  JF'.  21J. 

(2)  IL  180, 

(3)  Veggansi  gli  articoli  di  Giovanni  MafFani  ,  e  di  Matteo  Spinelli  fri 
le  loro  opere  .     . 

Loisius  Carbajalus  ordinis  ìnlnotuìn  Responsiónes  ad  ohiectiones  in  IH» 
de  Restituta  Theolog,  In  fine:  Perusiae  apud  Hieronymum  Carthularium  ha' 
bita'  prius  ^fmmdtate  Ret^erendiss.  Domini  Episcopi  Perusini  nono  KaL,  Ociok 
anno  Domini  M.  D.  XLVI.  4. 

(4)  Veggasi  1'  articolo  di  Matteo  Spinelli  fra  le  opere  ,  ed  il  Cioelli  Bi- 
bliot.    isolante  IV^  261. 

(5)  *?•  Cecilia  Bappr esentatone  Sacra  Perugia  in  4»  Veggasi  Morelli 
JBibliot.  Pinell.  IV.  385. 

Decreta  Res^erendissimi  et  Illustrissimi  D,  D.  Tiberj  Cardinalis  Crispi 
Perusiae  ec,  de  Latere  Legati  super  ordine  judiciorum ,  et  mercede  procu- 
ratorum  ,  et  notariorum,  in  curia  generali  ec.  nec  non  super  contributione  fa- 
cienda  per  Cipes  ruri  des(entes  oneribus  comitator,  et  super  declaratione  iti' 
luti  prò  reintegratione  /eminarum  4.  Senza  date ,  ma  del  1 547- 

(6)  Veggasi  r  artìcolo  di  Matteo  Spinelli  fra  le  opere.  Bibliografia  pe- 
rugina pag    145.  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj  palg,   169.    170. 

Rf/ormationes  et  decreta  per  Reuerendissimum  et  Illustrissimum  .  D,  D. 
Julium  Feltrium  de  Rui^ere  Sorae  et  Arois  Ducem  ao  S.  R.  E.  S.  Petti  ai 
Rincula  Diac.  Cardin.  Urbinì  nuncupatum  Perusiae  Umbriaeque  Lègatum 
super  modo  obsen^andi  edicta  statuta  locorum  consti tutiones  Marchiae  et  ju- 
ra  communia  et  super  sportulis  Auditorum  et  Judicum ,  Salarli s  adi'-ocatortpn 
procuratarum ,  et  notarlorum  mercede  et  taxis  Bar  igeili  et  ^uorumcuwtque 
ea:ecuiornm  tam  in  cii^it^te  perusina  quam  in  universa  provincia  totius  Le- 
gationis  .  In  fine  ;  Perusiae  ex  oleina  Hieronymi  Cartolari  anno  a  JSativì' 
tate  fiomini  M.  D.  XLIX.  die  Jjf:,XriI..Februar.  4, 


Gelsa  accadesse  di  Girolama,  il  di  cur  nome^  é'quello  di  sua  fiirnìgtia  nontro- 
vansi  più  nelle  stampe  Perugine  dopa  il  i549-  ^^  ^^i  ^^  stampò  altro  libro  Gi< 
Folamo  del  BiaDchitu>^i)y  noi  non  sapremmo  dirlo  ;ma  bisogna  pur  credere  che 
'dintorno  a  queste  epoche  morisse ,  nelle  ìqliali  il  Bresciano  prima    socio  ^   poi 
figliuolo  adottivo  stampava  con  il  semplice  suo  nome^  e  specialmente  nel  i55o. 
(2)  in    cui  noi  :  stessi   poniamo    fine  a  queste  ricerche  .    Ma  impiegato   così  il 
Bresciano  nella  Tipografìa  del  Cartolari  >   yi*  impresse: più  libri    anche  dopo  il 
i55o^  epoca  al^^di    la  del)a    quale  'noi    non  . troviamo   più  libri  con  il   nome 
-de' Cartolari  ,  laonde  non  ci  prenderemo,  fisistìdio    di    noverar    que'  libri    dal 
Bresciano  stampati  nelle  officine  del  Cartolari  dopo  questa  epoca  stessa  •  Voglia- 
mo ricordare  peraltix)  come  fra  i  libri  stampati,  dal  Bresciano  dopo  il  iSSo,  ce 
ne  ha  taluni  notati  di  quulche  rarità  j  fra  quali  é  pure  da  noverarsi  la  Vita  di 
S.  Caterina  da  Siena  in  ottava  rima ,  di  cui  sì  diede  conto  all'articolo  di   Do* 
'menico  Baglioni>  e  forse  ristampata  in  Perugia  nel  i57(xed  ove  il  Bresciano^ 
Imprimeva  pure  nel  1578.  Ma  i  perugini  dopo  ohe  ebbero,  profittato  dcirope>- 
-ra  tipografica  dei  Cartolapi.  per  lo  spazio  di  mezzo  secolo  intiero,  e  nel  quale 
aveano  pure  stampato  con  qualche  eleganza  ,  e  con  molta  sollecitudine  s  invi- 
tarono torse  presso  di  loro  Paolo  Manuzio  intorno  al  i555,  e  i556.  e  dopoché 
'  con  onorevoli  condizioni  fu  invitato  a  fermarsi  in  Bologna  (3)  . 


.1 


(i)  Vedi  in  quest'opera  l'articolo  di  Matteo  Spinelli. 

(«)  Exortatio  ad  christianorum  principes  de  armis  adi^ersus  Orihodom 
a:ae  Fidei  hosces  arripìendis  .Authore  Bobie  :  cum  prMlegio  i55o  .  In  fine 
Perusiae  ex  officina  Andrene  Brixiani  Kal  Octobr.  Anno  Domini  M.  D.  L.  in  4. 

Declamationes  Ei^angelice  éfuadragesimales  Auctore  Bobio  .  i55o.  in  4.  * 

Declamatione  della  terza  Domenica  di  Quaresima  del  ConfiiUo  di  Cri^ 
sto  con  l' infernale  Dragone  traslatata  dalla  Lingua  Latina  nella  ^  Tosca^ 
na  i55o.  m  4-  ...         y  \^    ,. 

(3;  Rmoyard  Annales  de  V  Imprimer ie  dei  AldeiJJI.  À/^a.  Parii  i8a5- 
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CASTALDI  RISTORO  (i).  Sao  pa- 
dre  si  chiamò  Pier-Nioola    (2)  j  come 
sappiamo   anche  dai  Ubri  del  vecchio 
Catasto    (3)   j  ove    trovad  pure   aUi- 
brato  il  nostro  Ristoro   sottoj  gli  anni 
1557.  e  i563. ,  il   quale   aumentò   il 
censimento  di  sua  famiglia    con  acqui* 
sti  da  lui  &tti .  Ristoro  pertanto  ,  sem- 
bra che  sortisse  i  suoi    natali  circa  il 
1507.  ma  ci  sono  del  tutto   ascose  le 
prime   azioni  di  sua   gioventù  •    Ebbe 
^11  a  precettori  nel  Diritto  Qvile  Vin- 
cenzio Ercolani  dal  Fregio^  come  ci 
assicura  Ristoro  medesimo   neli'  opera 
sua  de  Imperatore,  circostanza  omes- 
sa noli   tanto    dall'   Oldoino  ,    ma  da 
Raffaelle  Sozi  eziandio  j  che   nelle  sue 
Cronache   mss.   ci  lasciò   del   Gastaldi 
un  buono  articolo;  anzi    aggiugnere- 
mo^  come  neppure  di  ciò    si    tavella 
in  una  sua  breve  vita  mss.   di    anoni- 
mo y  che    abbiamo  trovata   di   antica 
mano  in  fine  di    un'  esemplare   della 
Ortografia  di  Giovanni  Tortelli  areti- 
no dell'edizione  romana    147 >•  presso 
il  eultissimo    Signor   Avvocato    oenesi 
posseditore  di  sceltissimi  libri .   Noi  la 
daremo  tal  quale  in  fine  di  questo  ar- 
ticolo j   scmorandoci    interessante   per 
le  memorie  di  questo   dottissimo  Giu- 
reconsulto perugino  j  anche  perchè  ser- 


C  A 

ve  a  meglio  fermare  l' epoca  di  su 
morte. 

Dai  ruoli  dello  Studio  eustenti  in  Fe^ 
rugia  nei  libri  dell'  archivio  camera- 
le ,  sembra  che  egli  nel  i53o  ,  soste- 
nesse già  con  assai  di  riputazione  ma 
cattedra  nel  perugino  Stadio  ;  e  sebbe- 
ne nel  i534*  egu  non  contasse  die 
37.  anni  di  età  j  fa  bea  meritevole  die 
i  nostri  Magistrati  con  altri  rispettabi- 
li cittadini  lo  spedissero  a  compUmeii- 
tare  il  Pontefice  Paolo  HL  (4)  ^  cui  fa 
nuovamente  spedito  come  Ambasciado* 
re  n^U  anni  i335.  e  i536.  (5).  A- 
pertasi  cosi  una  spaÙQS^ .>  e  luminosa 
via  alla  benevolenza  ed  alla  stima  dd 
Pontefice  j  lo  deputò  a  precsettore  nd- 
la  Ragione  Civile  deVsuoi;  dqe  nepoKi 
già  Cardinali  Sforza  j  e  Guido  Farne- 
si (6)  j  in  benemerenza  de'  quali  se^ 
vigii  il  Pontefice  stesso  con  suo  breve 
(7}  gli  aumentò  quegli  stipendj^die 
traeva  dalla  sua  perugina  lettura;  ae 
quindi  è  maraviglia  se  il  Castaldi  lodò 
quel  Pontefice  neir  opera  sua  da  fio- 
rirsi fra  poco  (S). 

Ma  Ristoro  lasciò  la  sua  cattedra  pe- 
rugina ,  per  condursi  a  reggerne  una 
nuova  in  Bologna ,  e  si  può  credere , 
che  ciò  avvenisse  nel  i536.  o  nel  i537. 
imperciocché  neir  anno  antecedente  da 


(i)  Altri  soggetti  di  sua  famiglia  ,  o  almeno  dello  stesso  cognome 
noi  nelle  antiche  carte,  dé'^^coli  XIV.  e  XV.  e  fra  quelli    nel    i 


^  trovam- 

mo  noi  nelle  antiche  carte,  de^^^coli  AlV.  e  AV.  e  tra  quelli  nel  i3ia.  an- 
cke  un  Ristoro  di  Niccolò .  Non  scippiamo  poi  se  fiorisse  nel  secolo  XV  L  0  se- 
guente un  C«n ventino  Castaldi  Accademico  insensato  col  nome  del  Sonnacchioso, 
nna  di  cui  Ode  inedita  a  giovani  accademici  è  fra  i  codici  Hiccardiani  •  Ve^ 
gasene  il  catalogo  compilato  dal  Lami  pag.  So5.  Le  sue  funebri  lodi  recitate 
da  M.  Antonio  Salvucci  nella  Accademia  degli  Insensati^  si  hanno  in  un  fo- 
lume  di  quelle  prose  inedite  presso  di  noi  • 

(2)  Questi  vivea  anche  nel  x548.  come  ci  è  lecito  conoscere  dai  libri  dell' 
Archivio  della  camera  in  Perugia  . 

(3)  Lib.  XJ./oL  18. 

(4)  Pellini  Istorie  di  Perugia  111.  55o. 
(6)  Pellini  m.  570.  585. 

(6)  Pellini  IIL  An.  x535.  AUssi  Elogia  Ci^.  Perus.  mss.  pag.  la^S. 

(7)  Archiifio  della  camera  in  Perugia  lib.  XI.  foU  \%. 

(8)  Pag.  60.  140. 
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nostri  Magistrati  fu  nuovamente  spedi- 
to  al  Pontefice  (i);  e  che  più  tardi 
del  1537.  egli  non  cominciasse  a  leg- 
gere in  Bologna  ,  il  sappiamo  da  lui 
medesimo  nell'opera  sua,  già  altre 
volte  citata  (a)  ;  e  sbaglia  però  al  suo 
solilo  il  p.  01  Joino  nel  dire  che  Ri-y 
storo  fu  mandato  dal  Papa  a  Bologna 
per  istruire  i  suoi  Nepoti,  quando  ciò 
accadde  prima  del  i53^.  come:  si  Vide  ., 

Ma  fu  anche  breve  la  sua  bologne- 
se cattedra ,  eonciossiache  nel  i53(). 
professava  in  Roma  la  stessa  Ragione 
Civile  j  circostanza  appena  accennata 
dal  Sig.  Renazzi  nella  sua  Storia  della 
romana  Università  (3)  ,  se  pure  non 
vi  era  fino  dal  i53S.  mentre  il  Cardi* 
xiale  Farnese  Camerlengo  comanda 
in  quest'  anno  con  ordine  speciale  di 
Paolo  III.  al  Tesoriere  perugino  ^  che 
soddisfaccia  al  Castaldi  il  suo  salario 
della  lettura  perugina  quando  n'  era 
probabilmente  lontano . 

Anche  in  Roma  fu  breve  la  sua  per- 
manenza ,  poiché  nel  Novembre  del 
i54i«fu  nuovamente  ricondotto  alla  let- 
tura in  Perugia  con  aumento  di  sala-^ 
rio ,  fino  a  fiorini  3oo  ,  e  della  qua- 
le nuova  condotta  ne  abbiamo  esami- 
nato noi  stessi  un  breve  pontificio  (4)* 

Par  da  crédere ,  che  Ristoro  pren- 
desse parte  in  quella  sollevatone ,  che 
contro  il  Pontefice  Paolo  III.  mossero 
i  perugini  nel  i53g  j  e  di  cui  tanto  i 
nostri  Scrittori  parlarono  j  e  sebbene 
egli  cadesse  in  sospetto^  ed  in  disgra- 
sda  del  medesimo  Pontefice  j  questo  Io 
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assolvette  e  lo  tolse  da  ogni  timore  j 
eome  ci  è  lecito  di  sapere  da  un  suo 
Motu-proprio  del  i54o. 

Nuove  ambascerìe  dovette  ^li  so- 
stenere per  la  patria  nel  i553.alPonTi 
tefice  ,  eoe  trattenevasi  in  Viterbo  j  (5) 
alla  Signorìa  di  Siena  >  al  Cardinale  4i 
Ferrara,  ed  a  Pietro  Strozzi  (6),  co- 
me ad  altre  civiche  incombenze  fu  de- 
stinato da  Magistrati  nel  i554  (7)  • 
Non  era  caduto  ancora   quest'  anno  , 

auando  fu  onorato  delle  prerogative  di 
onte  palatino^  e  Cavaliere  aureato,  e 
con  i  quali  titoli  lo  veggiamo  nomina- 
to  nelle  pubbliche  carte  ^  ove  talvolta 
è  ricordato  in  compagnia, di  Davidde 
Castaldi  suo  Fratello  >  e  distinto  Giù- 
risprudente  anche  esso. 

Assunto  al  Soglio  di  Roma  il  nuo- 
vo Pontefice  Paolo  IV.  i  nostri  Magi- 
strati non  furono  né  dubbiosi  ^  né  tar- 
di ad  inviarvi  il  Castaldi  per  felicitar- 
lo j  (8)  ed  a  quel  Pontefice  stesso ,  fu 
nuovamente  inviato  nel!'  anno  vegnen- 
te i556.  per  oggetti  di  molta  impor- 
tanza (9). 

A  correggere  ed.  a  riordinare  unita- 
mente ad  altri  esimj  Dottori  perugini  j 
una  porzione  de'  patr)  statuti  ,  fu  de- 
stinato Ristoro  due  anni  innanzi  la  sua 
morte  ,  imperciocché  nel  1 564  ^  e  quan- 
do egli  contava  soli  S'j.  anni  di  età  pa«» 
pò  il  comune  tributo  •  L'Oldoino  sem- 
bra quasi  incerto  se  la  sua  morte  ac- 
cadesse nel  i559>  o  veramente  nel  i564 
ma  non  ci  ha  dubbio  per  V  autorità 
del  PelUni  suo  coevo  (io)  ^  del  Sos^j  , 


(i)  PelUni  III.  pagg.  ii5g.  uga. 

(2)  Pag.  24^. 

(3)  P^ol.  IL  pag.  io5. 

(4)  Archii^io  camerale  in  Perugia  lib.  XL  fot.  60f  ter. 

(5)  PeUini  III.  pag.  1710. 

(6)  PeUini  IH.  pag.  1783. 

(7)  Armai,  decemi'iral.  fol.  44*  ^^^^ 

(8)  PelUni  III,  An.  i56o. 

(9)  PelUni  IIL  An.  i564. 
(io)  PeUini  Uh  pag.  aa36. 


3ia  C  A 

del  Crispohi  (i)  ^  della  sua  Iscmione 
niortuale  j  che  1  OIJoino  stesso  noa 
ci  diede  esatta^  e  della  breve  Vita  ano- 
nima che  noi  siamo  per  riferire'.  11  Pelli* 
n'r  ci  ragguaglia  pure  della  sontuosità 
de'  suoi  funerali  (a)  nella  chiesa  de' ser- 
vi ed  aggiugneil  Sozj^  che  Orazio  Garda- 


neti  ne  recitò  le  funebri  lodL  e  dòpo  m 
certo  spazio  di  tempo,  come  scrive  lo  stes* 
so  Oonistà:»  ìeòùe  ossa  dk  Ottavio  ^di  lui 
figliuolo^  ed  erede ^  oonforme  le  ulti- 
me Sue  disposizioni  ,  furono  collocate 
nella  chiesa  de'  pp.  del  Monte^  Cod  h 
seguente  epigrafe 


OSSA 
ESTAVRI  .  CASTALDI  •  I.  C.  HOC  .  TVMVLO 
CLAVDVNTVR  .  ET  .  QVaLIS  .  FVERIT 

IPSA  .  FAMA  .  DOCET 
DIE  .  NONA  .  M.  DECEMBRIS  .  MDLXIIH. 


A  questa  epigrafe  facciamo  seguire 
la  breve  vita  latina  inedita ,  di  cui  ab- 
biamo disopra  tenuto  ragione  . 

Restauri  Castaldi  vita  contracta 
et  btevis  *  ' 

jRestaUrus  Castaldus  Jurecómidtus 
celeberimus  Perusiae  natus  parentibus 
mediocribus  Jiiit ,  cujiis  initiUniab  cjp- 
pido  ,  seu  potius  castèllo  ,  ut  fertur 
Casacastalda  bene  beateque  Jluxìt  ; 
fiamqué  sui  majotes  ab  eo  loco  origi- 
nem  duxeruht  omnes .  f^tt"  iste' simir 
ihae  eruditiónis  fuit  aceloquii  àdmi- 
Pandi ^  et  jure  quidem  optirno  stùie  etatis 
JureConsultotum  facile  PririCeps .  NuU 
lum  tantum fuity  estqu.Jtumen  In^enii, 
nulla  dicèrtdi  aut  scribendi  tanta  vis , 
tantaque  copia  ^  quae  merito^  oc  Jure 
hidc  viro  non  èsset  preterendà  •  '  ^ 
Per  Nicola  fausium  tràxit  genus  >  in 
quo  qiìidem  Per  Nicola  summa  aucto- 
ritas  Juit  j  quia  ipse  apud  omnes  j  et 
precipue  apud  Balionos  viros  illustres  , 
ac  potentissimos  valuit  plurimum .  Re- 
staurus  in  Legibus  interpretandis  qua- 
tuor,  et  ttiginta  annos  contrivit ,  mul" 
tis  in  locis  puhlice  professus  est .  J5o- 
noniae  scilicet ,  Romae  >  et  Perusiae 
in  primis  ubi  quotidie  fere  semper  di-' 


sputatìones  àgebantur'  a  jureconsultis , 
et  presertim  a  Restauro  Castaldo  cum 
Dn.  Domino  Julio  Gradino  RoCae  in 
Urbe  Auditore ,  viro  quidem  eruditis- 
simo de  jure  civili  disSerènte .   Cum 
itaque-  Bononiae  legeret  ,   Rea:  Lusi- 
taniae  ab  eo  per  litteras  ejjlagitas^it , 
iit  suos  populos  doceréty  ea  vero  con- 
ditione   Cfim    rei  jfamiliaris  suae  fie- 
rét  commodo  .   Quòte  ipse  negocium 
illud ,  Regi  ab  eo  èxìgenti  rècusarit, 
Eodem  anno,  seu  paulo  post ,  ut  con- 
jcere  possum  ,  si    ponjecturàm  Jkce- 
re  licèt y  Perusiam  reversus  est,  ubi 
pristinum  legum  Inter pretandarumonus 
aggredi  fas  esse  duxit  .  'Quapropler 
vitam  aasextum  ,  et  quinquàgesimwn 
annum  perduxit  ;  deinde  Perusiae  pa- 
trias  suae  mortem  oppetiit  Pio  IF^.  Pon- 
tìfice  optimo   maximo  j    anno  vero  a 
saluti  fero  Mar  iae  semper  f^irginis  Par- 
tu  io64*   quarto    idus  Decembris  die 
Dominicae  prima  luce  .    Tertio  vero 
idus  ejusdem  Mensis  in  Aede  Ordinis 
Fratrum   Servorum   magna  hominwn 
frequentia  ac  celebritate  humatusestj 
ubi  per  unius  anni  spatium   sepultus 
existet  j  ut  in  Testamento  reliqwt  : 
deinde  illinc  in  Aedem  Ordinis  Fnt 
truum  minorum  ,  anno  transacto  ,  e[us 
efferètur  cadaver. 


(i)  Perug.  Aug.  pag.  346. 
(2)  Perini  III.  An.  i564. 
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/.  Amplissimus  tractatus  de  Impe- 
ratore y  \qw)  omnia  quae  ejus  vrìgi-^ 
nem  ,  statum  et  jurisdictionem  respi" 
Ciunt^  actenus  ab  alìis  non  explicata^ 
continentur.  Romae  inhicem  misium 
uintonii  Biadi  Àsalani  cura  et  assiduo 
labore  anno  Domini  MDXL.  fol.  E* 
uoa  assai  bella  ,  e  pulita  ediauohe,  con 
privilegio  pontificio  e  cou  dedica  dell' 
Autore  a  Pier  Luigi  Farnese  .  Si  tro- 
va nella  gran  collezione  de' trattali  le- 
l^li  (i).  Presso  il  cultissimo  Sig.  Àv. 
oenesi  ne  abbiamo  visto,  un  esemplare 
postillato  di  mano  dello  stesso  Autore 
cx)n!ie  anche  dalla  prima  di  esse  postil- 
le si  può  benissimo  comprendere. 
.    IL  De  Tribunis  eorumque  creatio* 
ne.  Q  si  dà  dal  Fontana  con  l'opera 
seguente  (2) . 

HI.  Comentar.  in  tit.  de  Heredit. 
quae  ab  intestati  deferuntur .. 

ly»  Giacinto  Vincioli  (3)  ci  dà  la 
seguente  opera  di  Ristoro ,  ^la  cui 
esistenza  ci  sembra  di  poter  dubitare  • 
•  Coment,  sup.  Institùt.  Perusiae  in 
Aedib.  Hieronjrmi  Cartulari  i532. 

V*  Singularia  .  La  notizia  .di  que- 
sta sua  opera  V  abbiamo  dal  Gorasio  , 
così  scrivendo  (4)  :  Kestaurus  Castal- 
dus  qui  in  lucem  misit  quaedam  sin- 
gularia, quando  era  j  come  rilevasi  dal 
contesto,  semplice  scolare  non  ancor  li- 
cenziato. Elssendo  stata  quest'opera 
del  G)rasio  stampata  la  prima  volta  m 
Perugia  nel  1572.,  e  così  «oli  8.  an- 
ni dopo  la  morte  del  Castaldo  acca- 
duta nel  Decembre  i564.   sembra  do- 


wlA.  al .  jaradesimo .  c^nt  fcde^-^uHa  ^  est'*' 
stenda  dell'opera  del  Castaldo  medesimo 
scritta  nella  sua  prima  gioventù  col  tito- 
lo di  Singularia,  e  comunque  se  ne  sica 
perduti  gli  esemplari ,  e  quasi  la  me- 
moria; è  certo  che  non  dovette  stamparsi^ 
perchè  le  voci  in  lucem  mis/^,  qui  va- 
gliono,  che  la  scrisse^  e  la  fece  conoscere. 

CATALUGCI  ANTONIO .  Innoltra- 
tosiper  la  via  del  Foro,  fino  dal  iG34« 
fu  onorato  delle  dottorali  insegae ,  e 
dopo  che  nel  iGS^.  ottenne  seggio  nel 
Collegio  de' perugini  Giur^consulii  >  ot- 
tenne eziandio  una  cattedra  di  Diritto 
nella  patria  Università  .  Abbiamo  di  lui 

/.  Coment,  ad  Rubr.  ff.  L.  Falcid. 
Perus.  apud  Petr.  Tfiomassium  . 

L'  Oldoino  riferisce  altri  suoi  lavori 
sul  Diritto  Gvile  ,  ma  nella  incertezza 
in  cui  soventemente  ci  lascia  questo 
Biografo ,  non  ne  terremo  ragione . 

CAVACEPPI  CLAUDIO  .  Fino  dal 
161 3.  divenne  canonico  nella  patria 
Metropolitana  ,  e  come  di  tale  sacro 
impiego  rivestito  ,  particolarità  omessa 
dall'  Oldoino  j  gli  scrive  Gio.  Battista 
Lauri  (5)  j  quando  gli  inviò  il  suo  li- 
bro de  Julica  venatione .  Scipione  To- 
lomeì  ne  fece  assai  stima ,  e  volle  oc* 
cuparlo  alla  revisione  delle  sue  lettere 
prima  di  stamparle  (6)  .  Fu  uno  dei 
più  illustri  discepoli  di  Marco  Antonio 
Bonciario  (7)  ,  che  poi  gli  divenne  a- 
mico  come  sappiamo  disile  di  lui  let- 
tere (8)^  e  da  altre  a  lui  scritte  da 
Claudio»  che  inedite  rimangono  tutto- 
ra nella  pubblica  Biblioteca    di    Peru- 


(U  XVI.  3o. 

(2)  Armamenti  Jur.  1.  ao2. 

(3)  Ecclesiaste  di  Salomone  in  versi  italiahi  pag.   120. 

(4)  Tract.de  Communi    opinione  Lib.  I.  Tit.  6.  Inspect.  IL  Nnm.   126. 

(5)  Fpist.  Cent.  I.  pag,   io4« 

(6)  Pag.  419. 

(7)  Bonciar.  de  Lud.  poet.  pag.   11.   1 3. 14.  ^7.  ^8.91.  ^/^/V.  Hl^*  ^.  iVl  5* 

(8)  Select.  cent,  pag   73.  Epist.  Lib.  XIL  N.  34, 
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già  (i)  à  Fa  accftdemioo  loMnsato  ]  ma 

non  ci  sona  note  le  sue  produzioni  ac- 
cademiche ,  e  poeticlie  j  e  sappiamo  u- 
nicamente  che  scrisse  : 

/.  Oratio  habita  in  funere  Vincen* 
tu  Palettari  mss.  e  1'  Oldoino  solo  la 
novera  come  esistente  nella  libreria  de' 
pp.  Gesuiti  di  Perugia  ,  passatavi  con 
altri  libri  di  Dionisio  Grispolti. 

CAVALLUCCI  VINCENZIO .  Di  que- 
sto  illustre  letterato  ,  che  fino  a  gior- 
ni nostri  ha  vissuto  9  larghe  e  copiose 
notizie  si  leggono  nelle  novelle  letterarie 
di  Firenze  ^2),  ove  un  lungo  articolo  fu  di*- 
steso  dal  rinomalissirao  Sig.  Conte  Ber- 
nardino Tomitano  da  Oderzo  ultimamen- 
te de  fon  to^  e  della  cui  conoscenza^  ed  ami* 
cizia  noi  ci   chiamamo  ben  fortunati  • 

Vincenzio  da  poveri  genitori  sorti  i 
suoi  natali  in  Perugia  nel  1700.  Ap- 
pena era  giunto  al  secondo  lustro  ,  i 
genitori  che  lo  videro  ai  buoni  studii 
inclinato  ^  lo  posero  alia  scuola  de'  pp. 
Gesuiti  .  Da  quelle  prime .  istruzioni  , 
ove  apprese  la  grammatica  ,  la  rettori- 
ca  ^  la  poetica  ^  alla  quale  fu  anche 
soverchiamente  inclinato  ^  e  la  logica  , 
mssò  ,  per  seguire  studii  maggiori ,  al- 
le scuole  de'  pp.  Domenicani  ^  ed  ivi 
compiti  gli  studii  filosofici  ,  tornò  quin- 
di dai  pp.  Gesuiti  onde  apprendervi  le 
facoltà  teologiche  j  e  frequentando  an- 
che le  lezioni  del  pubblico  Studio  ,  in 
quelle  discipline  ottenne  le  dottorali  in- 
segne ,  e  tosto  luogo  e  seggio  fra  i 
dottori  del  teologico  Collegio .  Ne  di- 
menticò per  avventura  la  via  delle  Ca- 


noniche  e  Civili  leggi ,  senaEft  mai  per^ 
der  di  vista  le  umane  lettere  ^  e  It 
poesia  sopratutto  ,  nelle  quali  discipli- 
ne fece  non  ordinari  progressi  >  e  di- 
volgatasi  )a  fama  del  suo  sapere  ^  i  pp. 
Olivetani  lo  destinarono  precettore  di 
Rettorìca  ai  loro  novia^  • 

Incamioatosi  per  la  via  ecclesiastica , 
e  già  divenuto  sacerdote  >  ottenne  una 
parrocchia  rurale  ;  ma  perchè  V  abiti- 
re  in  campagna  Io  privava  de'com- 
raodi  necessari  a  proseguire  i  suoi  sto- 
dj  ,  neìV  anno  ottavo  di  quel  possesso 
la  dimise  j  e  dopo  di  aver  fatta  per 
due  anni  dimora  in  Perugia^  nel  1739. 
passò  a  Venezia  . 

Ivi  trovò  largo  campo ,  onde  meglio 
proseguire  i  suoi  studj^  e  prima  come 
correttore  di  stampe    si    acconciò  nel- 
la pitteriana  tipografia  ,  mezsK>  oppor- 
tunissimo^  che  servì  lui  per  istrìngere 
letteraria  corrispondenza    eoa  i    primi 
luminari  della  italiana  letteratora ,  che 
a  que'di  risplendevano.  Ne  quin£ so- 
no da  menarsi  sotto    silen2do  i  rispet- 
tabili nomi  del  Morgagni  ,  del  JPootsh 
dera  ,  del  Volpi ,  del  JBarotti  ,  del  Bi- 
ruf&idi ,  deir  Olivieri  (3)  ,  del  Mun- 
tori  (4) ,  del  Garampi ,   del  Gori  >  del 
Zampieri ,   del    Passionai  >  e   di   altri 
molti  y  che  con  il  Cavallucci   tntlea- 
nero  relazioni  di  lettere  . 

Dimor^iva  ancora  in  Venezia  nel 
1747.  allorclìè  Marco  Flangini  patrizio 
veneto  lo  volle  a  precettore  del  suo 
tenero  figlio ,  il  quale  in  ogni  ragione 
di  studio  divenne  celebre  bastante- 
mente per  meritarsi  poi  le  cardinalizie 


(1)  Piue.  xxir.  iv:  329.  ^oi.  1. 

(2)  JV,  XX XIV.  XXIV.  Ag.  1787.  col.  53 1.  e  seg. 

(3)  Fra  gli  altri  vantaggi  che  ritrasse  dalla  amicizia  del  Conte  Olivieri,  ri 
fu  quello  di  potere  ricopiare  dal  suo  codice  delle  vite  da'  Giureconsultt  scritte 
da  Tommaso  Diploviitacio  ,  quelle  degli  illustri  Giureconsulti  perugini,  e  TOIi- 
vieri  medesimo  ricordò  queste  premure  dell' Ab-  Cavallucci  nelle  sue  Memorie 
dello  stesso  Tommaso  Ùiploi^atacio  pag.  XXIV. 

(4)  Alcune  lettere  del  Muratori  al  Cavallucci  ha  pubblicata  V  Ab.  Lazzari 
nella  sua  edizione  Ven.  i8or. 


insegne  delle  quali  rivestito ,  morì  Pa? 
triarca  di  Venezia  sua  patria  ,  alla  qua- 
le col  suo  sapete  ^  e  le  opere  sue  ac- 
crebbe lustro  e  decoro  •  Ed  è  pure  da 
ricordarsi  come  il  Flaiigini  anche  do; 
porindossata  la  dacra. porpora  ,  del  Ca"* 
tvallucci  non  divenne  idimentico  j  e  npi 
visitando  ^tre  volle  la  cirte  di  que^^' 
ultimo,  abbiamo  rinvenute  eleganti  eh 

JMStole  latine  .  scamhievoloìeQte  scritte 
ira  loro .  Jl  Cavallucci  dimorava  anco*? 
ra  in  senp  della  famiglia  Flangini ,  air 
lorchè  Monsignor  Caracciolo  Niinzio  À- 
•postolico  alla  RepuU)lica  ^eneta^  lo  ri- 
chiese a  precettore  di  un  suo  nepotei 
avendo  già  conosciuto  quanto  utile ,  e 

f>rosperosa  era  divenuta  V.  educazione 
etteraria  da  lui  data  al  giovane  Flan- 
gini j  il  di  cui  pdre  non  permise  che 
il  Cavallucci  allora  dalla  sua  casa  si 
xlipartisse  . 

Finalmente  avendo  io  animo  di  rir 
volgere  i  suoi  studj  a  benefizio  della 
patria  j  e  della  Storia  della  perugina 
Università  che  volendo  scrivere  in 
buon'  ordine ,  avea  raccolta  ricchissima 
messe  di  materiali  ,  ottenuta  licenza 
dal  Fatriaio  Flangini ,  tornò  in  ^  ^eru: 
già  nel  i^SS.  I  pp.  Olivetani  che  già 
ne  aveano  sperimentato  il  suo  zelo  nel- 
r  istituire  i  monaci  novizj  ^  lo  vollero 
tosto  a  loro  ospite  e  per  lo  .spa/^o  di 
un'  anno  lo  trattennero  nel  proprio  mo- 
ni^tero  j  finché  ottenne  .  in  patria  la 
parrocbis^le  prebenda  di  S.  Luca .,  pas- 

VINCENTIVS  . 
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sando.da  questa  a  quella  di  S.  Stefano  ed 
avendo  eziandio  dòpo  il  suo  ritorno 
da  Venezia  coperta  una  pu^bblica  cat- 
tedra di  Matematiche  .  L'  Accademia 
Etnisca  di  Cortona  ^  1'  Arcadia  ,  e  1' 
Augusta  di  Perugia  Io.  vplléfo  a  loro 
socÌQj»  e  questa  ultima  stimò  bene,  di 
destinarlo  a  segretario  perpetuo  ;  anzi 
^i  stesso .  ifstitim  ima  nuova  Accademia 
^e' Fisiocritici  j  ma  che  corno  accade 
soventemente^  dopo  brevissimo  tempo 
sparì  •      ' 

,  tempre,  occupato  dopo  il  siip  ritor- 
no da  Venezia  na'  proprj  studj  della  Sto- 
ria della,  patria  Letteratura  ,  giunto  al- 
Tottantesimo  settimo  anno  dell'  età  sua  ; 
nel  3o.  Giugno  dell  anno  1787.  pose  ter- 
mine a  suoi  giorni  .  Il  Sacerdote  Giu* 
seppe  Massini  gli  recitò  le  "funebri  lo- 
di ^  che.  si  meritò  pure  per  avere  le- 
gata la  scelta  sua  Biblioteca  all'  uso  dei 
cappellani  del  nostro  Duomo  .  Cosi  il 
Cavallucci  aumentò    una    Biblioteca  la 

anale. fipo  dal  iGgS.^ fondò  il  Sacer* 
pte  Antonio  Dominicini  ad  uso  de' 
Beneficiati ,  ed  alla  qusile  il  Capitolo  ; 
ed  i  Canonici  riunirono  una  preziosis* 
sima  serie  di.antióhi  codici  sacri  ,  che 
forse  furono  ad  uso  del  capitolo  stesso . 
Il  lodato.  Signor  Conte  Tomitano  ; 
che  un'  ampio  ed  erudito  carteggio  pos- 
sedeva^di^l  Cavallucci^  si  procurò  il  dì 
lui  ritratto ,  che  conservava  unitamente 
alla  seguente  Spi^rafe ,  che  in  ieittesta* 
to  della  sua  amicizia  compose  . 
CAVALLVTIVS 
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Lasciò  le  opere  seguentia  a  stampa, 
e  roaDOScrìtte . 

/•  Jnnotaziom  sopra  la  Merope  • 
Tragedia  del  Marchese  Scipione  Maffei  • 
Sono  stampate  con  la  stessa  Tragedia  , 
e  con  altri  opuscoli  di  difesa ,  e  di  cri- 
tica di  quel  componimento  stimalo  sì 
celebre  F'eneTia  17 47'  4  ^  o"o^<^>^cq- 
te  Lworno  1763.  (i).  Il  Muratori  com* 
raendò  la  fiitica  del  Cavallucci  con  una 
lettera  a  lui  diretta  (2)  • 

//.  Manifesto  del  Cavaliere  Giù. 
Battista  Baldelli  in  risposta  ad  una 
lettera  di  Fc^tunio  Gibranzi  scritta  ad 
un  suo  amico ,  nel  quale  si  prova  con 
ragioni  ,  e  documenti  autentici ,  non 
provenire  il  Cavaliere  Gio.  Battista , 
e  Pietro  Antonio  Baldelli  da  uno  stes" 
so  stipite .  Roma  tySS.  8. 

III.  Rime  di  Francesco  Beccuti 
perugino ,  detto  il  Coppetta  in  questa 
nuova  edizione  di  molte  altre  inedite 
accresciute ,  e  corrette ,  e  di  copiose 
note  corredate  da  ì^incenùo  Caival- 
lucci .  F'enezia  lySi.  per  Francesco 
^Pitteri  4'  I'  Cavallucci  vi  premesse 
una  bella  vita  del  poeta.  Se  ne  parla 
con  lode  nella  Stona  Letteraria  d'Ita- 
lia  del  P.  Zaccberia  (3)  .  Dal  Sig.  Bar* 
tolommeo  Gamba  fu  collocata  questa 
edizione  che  chiama  bellissima  ,  fra  i 
testi  di  purgata  favella  (4).  Il  eh.  Da- 
nielli  di  Napoli ,  che  ricorderemo  nel 
numero  seguente ,  ne  possedeva  un' 
esemplare  copiosamente  postillato  dallo 
stesso  Cavallucci . 

//^.  Rime  di  Cesare  Caporali  pe^ 
ricino  diligentemente  corrette  colle 
osservazioni  di  Carlo  Caporali ,  con 
molte  altre  Rime  inedite ,  e  la  sua  vi- 
ta .  Perugia  ^770.  presso  Mario  Ri- 


ginaldi  4*  ^  dedica  ai  Decemviri  é 
di  Cesare  Orlandi ,  una  lunga  pre&- 
zione  di  Annibale  Marìotti  >  e  la  vita 
del  Poeta  con  molle  altre  note  aggiun- 
te a  quelle  di  Carlo  Caporali  sono  dtl 
Cavallucci  •  Noi  dobbiamo  questa  ric- 
ca ^  e  nitida  edizione  alle  istanae  che 
ne  fece  al  Cavallucci  il  fu  Cavaliere 
Don  Francesco  Danietli  di  Napoli^  che 
fu  suo  amico,  e  che  essendo  stato  an- 
che amico  nostro  ce  ne  partecipò  la 
notila  per  lettera  6no  dal    1808. 

p^.  Rispósta  alla  lettera  scritta  a 
nome  del  Petrarca  all'  Autore  deUa 
prefazione  alla  Rettorica  di  Aristo- 
tele tradotta  da  Annìbal  Caro.  Peru- 
gia 1761.  Questa  operetta  è  in  difea 
del  Muratori  . 

F'I.  Riprove  di  tutto  dò  che  d  di- 
ce contro  f^ncenzio  CavaUuoci  nd 
Filatele  Dialogo  del  Sig.  D.  Alesun- 
dro  Marzi  perugino  .  Sì  trova  no  pub- 
blicate alla  pagina  i85*  delle  risposte 
del  Dottor  Vinoenao  Marcarelli  alto 
stesso    Dialogo  del   Filalete.  Perugia 

1763.  4* 

VII^  Parere  di  N.  N.  in  Jenna  £ 
lettera  a  richiesta  di  wi  amico  sopra 
la  breve  dissertazione  in  cui  si  dimo- 
stra essere  assai  pia  profittevole ,  die 
i  professori  di  belle  Arti  e  Sciense , 
nlla  gioventù  spieghino  libri  stampati  > 
che  trattati  mss.  Perugia  f764  4- 
vedi  r  articolo  Meniconi  Francesco . 

1^11  L  Vita  di  Lodovico  Sensi  ora- 
tore e  poeta  perugino  .  £'  premessi 
alla  edizione  delle  sue  Rime  procurata 
in  Perugia  dal  Cavallucci  nel  157X  S. 

IX.  Storia  critica  del  Sacro  Jnd- 
lo  col  quale  Ju  da  S.  Gioseffò  spovh 
ta  Maria  Vergine  e  che  reUgiosamert 


(i)  Sembra  che  sopra  questa  ristampa  versi  una  lettera   del    Muratori  al 
Cavallucci^  che  noi  vedemmo  presso  i  pp.  Olivetani, 
(a)  Raccolta  citasa  del  Sig.  Lazzari  IL  x58* 

(3)  r.  4«.  49- 

(4)  Gamba  Serie  delle  edizioni  deltesti  di  lingua  ;  Milano  1 8xf  •  pag.  49** 
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te  $i  conserva  nel  Duomo  di  Perugia . 
Parugia  i^83.  8. 

X.  P€U*ere  in  forma  di  lettera  so^ 
pra  la.  quistione  se  si  debbe  lessare  o 
no  V  acqua  benedetta  dai  shjm  delle 
Chiese  nei  due  giorni  della  settimana 
santa  giovedì  e  ^nerdì  in  confida- 
zione  del  foglio  del  Sig.  G.  C  Peru- 
gia lySj.  4*  V  autore  del  foglio  9  fu 
Girolamo  Geruflchini  •  Yeggasi  il  suo 
artioolo . 

XL  Del  mah  di  tinger  la  porpo^ 
ra  degli  antichi  %  Discorso.  Perugia 
iy86.  4-  Nell'anno  ttes^  si  pubblicò 
in  Modena  il  bel  trattato  dette  Por* 
por  e  del  GaTalier  Rosa  . 

XI L  Lexicon  vocum  quae  a  bru-- 
tis  animantibus  emittuntur.  Perusiae 
lygo.  i2.  pubblicato  dopo  la  sua  mor- 
te (1). 

XI IL  Delle*  lettere  di  Mons.  Fon- 
tanelle aggiunte  alla  sua  ptùralità  de^ 
mondi  •  Venezia  senza  nome  del  tra- 
duttóre • 

Il  novellista  fiorentino,  e  dietro  di 
lui  il  Sis.  Lazzari  (pi)  aggiungono  , 
che  egli  distese  TaKioolo  Perouse  per 
la  grande  edisdone  del  dizionario  del 
Moreri  che  si  fece  'in  Venezia  • 

XIF'.  Poesie  latine  ed  italiane  •  In 
Tarie  raccolte  del  secolo  XVilL  e  ne 
abbiamo  viste  anche  a  penna. 

Xf^.  Ragionamento  Accademico  sulV 
origine  del  pubblico  Studio  di  Peru" 
già  mss.  Avea  il  Cavallucci  riuniti  co- 

g'osissimi  materiali  per  compierne  la 
oria^  ma  che  in  varj  volumi  e  qua- 
derni lasciò  semplicemente  abozzata  ; 
ed  il  lodato  estensore  di  quell'arti- 
colo  nelle  Novelle  di  Firenze  m  fu  ma« 
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lamenta  informato  j  quando  scrisse  che 
il  Cavallucci  avea  condotta  a  compa- 
mento  buona  parte  di  quel  laborioso 
lavoro^ che  molto  indigesto  trovammo. 

Xn  Fite  di  alcuni  illustri  lette- 
rati  perugini  mss.  Sono  soli  ]^£^  ar- 
ticoli negli  esemplari  da  noi  esamina- 
ti,  e  noi  stessi  ce  ne  siamo  giovati  al- 
la opportunità. 

XP^IL  Note  marginali  al  Lamento 
di  Cecco  da  p^arlungo  mss  In  Peru- 
gia nella  Biblioteca  capitolare  . 

XF'IIL  Note  marginali  alla  Mira- 
donia  di  Frani  <sco  Cameni  mss.  Va- 
gasi in  quesia  Biografia  il  di  lui  arti- 
colo .  Ivi  . 

XIX.  OssersHiùoni  intorno  a  quan- 
to scrive  il  Castehetro  sui  difetti 
del  Decamerone  del  Boccaccio  mss. 
Ivi .        . 

XX*  istorie  delle  Donne  Illustri  mss. 
Opera  non  ridotta  a  compimento .  Ivi  • 

XXL  Vita  di  Girolamo  Ruscel- 
li mss.  Ivi  • 

XX IL  Vita  di  Lodoi^ico  Dolce  mss* 
non  compita.  Ivi  • 

XXI IL  Due  scritture  teologiche 
contro  il  P.  Benci  Gesuita  Mss.  Le 
scritture  del  Cavallucci  furono  appro- 
vate dal  Muratori  ^3}  • 

XXIV.  Rijlessioni  critiche  sopra  V 
esame  critico  del  Sig*  Cosfantini  mss. 
Lo  vedemmo  nella  Biblioteca  de'  pp. 
Olivetani  di  Perugia  • 

XXV.  Ossermzioni  critiche  di  Ni- 
ceta  Oppidio  sopra  le  Rime  di  Fran- 
cesco Coppetta  ,  e  di  altri  Poeti  pe- 
rugini scelte  con  alcune  note  da  Gia- 
cinto Vincioli  mss.  Voi.  si. 

XXVL  Censure  ad  alcuni  Sonetti 


(  r)  Questa  operetta  non  ò  meno  curiosa ,.  che  interessante .  Giovanni  Hi- 
riarte  regio  Bibliotecario  di  Madrid ,  nel  dotto  Catalogo  di  quella  Biblioteca  ci 
diede  contezza  di  un'opuscolo  di  antico  scrittore  latino ^ 'ma  anonimo^  e  da  lui 
con  note  illustrato  .•  de  Vocibus  animalium  pag.  3 io.  Vcgganai  pure  le  Effe^ 
meridi  Romane  1772  i^oL  L  pag.  71, 

(2}  La  diala  collezione  del  Sig.  Lazzari  » 

(3;  Collezione  citata  IL  iSj. 
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déirjr gelati ':  Le  vedemmo  predso  i 
p|).  Otivetàni  di  Perugia  con  gli  flrti<^ 
coli  seguenti . 

XJCFIt.  Risata  del  Boccaccio ,  o{h 
{>ero  del  Castelvetro. 

XXV HI:  Relazione  deHa  moHe  del 
P.  Pàcetti . 

JkXIX.  Note  marginali  al  Pataffio 
di  Ser^  Brunetto  Latini  j  riunite  ateo- 
mento  del  Canonico  Ridolfi  Fiorenti- 
no mss.  Di  questo  mss.  si  fece  uso 
nella  edizione  del  Pataffio  Napoli 
1788.  (i). 

Da  Utia^^uà  lettera  scrìtta  al  Flan- 
gini  ^  noi  possiamo  credere  xlie  il  Ca- 
vallucci con  qualche  suo  scritto  si  me- 
schiasse  in  quelle  letterarie  quistioni , 
che  talvolta  tennero  ,  ma  inutilmente 
■occupati  r  Ab.  Schiavo  ,  ed  il  P.  Bia- 
gi.  E  perchè  TAb.  Cavallucci  avea  in 
animo  di  dettare  un  vocabolario  del 
éétu^mù  Dialètto  ,  dv  coi  altrove  par- 
lammo (ì^y^iìoi  visitactdo  le  ^  'car- 
te trovammo  qualche  traccia  di  questo 
SUO -tt>iDv'o' lavoro  i 

CENCI  BARTOLOMMEO  L  Le  gè- 

sta  dei  Letterati  di  questa  famiglia  fu- 
ròub  ricercate  ,  e  pubblicate  in  i^tam- 
pa  dal  Ch.  Sig.  Bartolommeó  Cenci  II. 
e  noi  dalle  opere  sue  ,  le  raccogliere- 
mo per  succinta  maniera . 

Bartolommeó  che  fiorì  nel  secolo  XVI. 
ebbe  i  natali  da  Antonio  Cenci ,  e  MaN 
silia  Peri  nelli .  Si  addimesticò  per  tem- 
po con  le  belle  lettere  e  Y  italiana  poe- 
sia, mai  suo^r  poetici  meriti  ribaasero 
ascoài'  agli  Scrittori  della  Storia  della 
italiana  Letteratura  ^  Gnche  non  li  ma-> 
Djfestò  al  pubblico  il  lodato  Sig.  Bar- 
tolommeó giuniore  .  Egli  si  distinse  nel- 
la patria  per  la  gravità  delle  sue  azio- 
ni j  e  si  unì  in  matrìmonio  con  Giro- 
lama  Vannolij  e  da  cui  ebbe  le  sole  fi- 
gliuolo Fraricescù  e  Forestale  terminò 
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di  fiverier  neir  Agosto  del*  i56o.  Lasciò 
/.  Rime  che  nel  ij8o.  il  Sig.  Bi^ 
tolommeo  Cenci  pubolioò  eoa  la  saa 
vita  in  Perugia  da  un  codice  membri* 
naceo  di  sua  famiglia  .  Le  sue  Rime 
sono  sparse  di  buon  sapore  ^  e  fra  qudr 
le  del  cinquecento  possono  ottenere 
1u(^o  distinto . 

CENCI  BARTOLOMMEÓ  GIUNIO- 
RE .  Figliuolo  di  Pier  Girolamo  Gan- 
ci ^  e  di  Maria  Ortenzìa  GaUbrìeUi  da 
Lucca  .  Attese  con  buon  successo  agli 
studj  degli  antichi  Monunaentt ,  e  &' 
quali  riunì  una  copiosa  sèrie  nelle  doV 
mestiche  abitazioni ,  non  meno  che  a^ 
studj  dell'  amena  Letterato»  ,  é  dtlk 
Poesia;  e  le ^uenti  produzioni  lo  (an- 
no pure  distinguere  ira  i  Letterati  delr 
la  patria  . 

/.  Rime  di  Bariólònuneo^Cehci  pe- 
rugino e  di  diri  suoi  discendenti  jOon 
le  vite  di  ciascuno. ^  Perugia  f^So.in 
8.  Alla  pagina  1 36.  sieguono  alcune  Bi- 
me  deir  Autore . 

//.  Sonetti  in  morte  di  Bem^enuto 
suo  figlio  .  Fuligno  lygS.  in  8. 
'  Antonio  Cenci  Fratello  di  Bartolom- 
meó, e  che  mancò  a  suoi' giorni  nell' 
anno  1770,  trattò  i  buoni  studj  ,  e  di 
sue  poesie  ci  diede  un  saggio  lo  stes- 
so Biografo  degli  illustri  soggetti  di  sua 
prosapia . 

CENCI  LODOVICO.  Nato  da  France- 
sco Cenci  >  e  Faustina  Randoli  d'  ia- 
torno  al  i557.  si  applicò  di  buon  ora 
agli  stud)  del  Diritto ,  ne'  quali  otten- 
ne e  laura  e  cattedra  nel  perugino  Li- 
ceo fin  dal  1 585.  alle  quali  riunì  la 
pratica  del  foro.  Dal  Pontefice  Paolo 
V.  avea  ottenuta  piena  esenzione  dalla 
sua  cattedra  ;  ma  quando  ad  Urbano 
Vm.  piacque  di  meglio  riordinare  con 
Breve  speciale  il  nostro  Studio  ^  rìchia- 


(i)  Petggiali  Catalogo  def  Testi'  di  lingua  I.  197. 
(a)  Bibliografia  perugina  pag,  128. 


thò  LoìldVh»   &Ua  Jéttura' del  Dintto 
Canonico  ;  né  sapea  dimenticare  le  Mu* 
se  in 'mdBso  à  siiòi  gravissiifni    siudj  ^ 
che  avendo  trattate  con  pari  ing^no , 
m  felicità  >  onde  ottenne  laógo  distin- 
to fra  gli  At^cademici  Insensati  ;  ed  il 
Sig.  Bartolòmnieo  suo  biografo  non  ha 
omesso  di  ricordarci  i  varj  onorati  im- 
pieghi >   e  le  varie   incombenze  che  i 
concittadini  suoi  gli  affidarono^  proGt- 
tando  soventemente  del   suo   maturo 
conéiglio  anche  ne'  più  urgenti  bisogni 
della  patria  .  Il  suo  valore  negli  studj 
del  Diritto   non   erano  per   avventura 
alle  altre  genti  stranieri  ;  ed  a  buona 
ragione   il    nostro   Ottavio   Lancellotti 
scrisse  in  un  suo  diario  di  patrie  me* 
tnorie  >  che  inedito  rimane  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia:  Eroi  prò 
oracuh  non  modo  nostratibus  ,  verum 
etiam  exterìs  ;  àggiugnendo  ,  che  lui  .• 
Rorntt  verae  nnutis  extimatrix  plori-' 
miim  Iribidt  •  Tutte  queste  nobili^  ed 
assidue  occupazioni  ^  non  lo   ritrassero 
dalla  vita  coniugale ,  e  fino  dal  1592. 
si  unì  in   matrimonio   con    Girolama 
Venturini,  e  da -cui  copiosa    prole  ne 
ottenne .  Carico  poi  più  di  meriti  y  che 
di  anni  nell'  ottantesimo  deir  età  sua 
cessò  di  vivere  nel  1G37.  e   dopo   so- 
lenni essequie  fu  sepolto  nella   Chiesa 
de'  pp.  Conventuali  di  S.    Francesco  • 
Fra  i  suoi  figliuoli  si  distinse   Bernar* 
dino  Cenci  >  particolarmente  negli  stu* 
di  del  Diritto  >  su  di  cui    lasciò   qual- 
cne  fatica    rimasta    inedita   pressoi  di 
lui  eredi;  ma  Lodovico  lasciò . 

/.  De  Censihus  Tractatus .  La  pri- 
ma edizione  pare  che  si  facesse  in  Ve- 
nezia nel  1621  ./b/.  ove  fu  ripetuta  nel 
i629<  e  nel  i65i.  fol.  ap*  Paul.  Bai- 
leonum  .  In  questa  ultima  furono  ri- 
petute non  tanto  alcune  decisioni  de^ 
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la  Rota  romana  sulla  stessa  materia  > 
che  si  impressero  nelle  edizioni  ante- 
cedenti ^  ma  si  unirono  molte  altre 
trascritte  dall'  Autore ,  ed  i  oomentarj 
di  Gio.  Battista  Bartolini  perugino  y  e 
di  Lodovico  Molina  alla  Bolla  di  Pio 
V.  de  cenùbiis  .  Ce  ne  ha  anche  altra 
edizione  :  di  Lione  i658.  e  l'autografo 
di  quest'opera  die  fu  grandemente  lo- 
data  dal  nostro  Pacini  (i}j  è  ancora 
nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia . 
//.  Tractatus  de  Procuratoribusiìiss. 

III.  Juris  Cwilis  eleinenta   mss. 

IV.  Lectiones  habitae  in  pubblico 
Gjrmnasio  mss. 

V.  Notulae  Bartoli  ,  Baldi ,  et  in 
perusino  statuto  mss. 

VI.  Oratio  habita  in  conferenda 
laurea  Illustrissimis  Dominis  Bonifa- 
tio  ,  et  Antonio  de  Cajetanis  mss. 

P^II.  Lectio  in  Rubrica  de  Rescri-- 
ptis .  mss. 

VIIL  Lezione  in  cui  si  espone  un 
sonetto  del  Coppetta  mss. 

IX.  Rime.  Esistono  presso  quelli  di 
sua  famiglia,  con  tutti  gli  scritti  ine- 
diti già  riferiti.  Il  Sig.  B^rtolommeo 
Cenci  in  fine  della  vita  di  Lodovico 
pubblicò  un  saggio  di  sue  Rime .  Qual- 
che lettera  di  Lodovico  scrìtta  al  Ban- 
ciario  rimane  ancora  nella  nostra  pub- 
blica Biblioteca  ;  e  qualche  suo  censi* 
glio  neir  Archivio  de'  Dottori  Giure- 
consulti di  Perugia  ;  né  è  vero  quanto 
scrive  '  r  Oldoino  j  che  Lodovico  ha 
una  sua  consultazione  nell'*  opera  di 
Timoteo  Timotei  j  di  cui  veggasi  V  ar- 
ticolo ,  imperciocché  Lodovico  non  vi 
ha  che  T  approvazione  . 

CENCI  PIER  GIROLAMO .  Nato  nel 
1699.  da  Beroardino  Cenci  (2),  si  ap- 
plicò di  buon'  ora  agli  studj  del  Dirìt: 


(^j)  Notajo  istruito  V.  t.  .         .  ^ 

(a)  Anche  Bernardino  Cenci  si  applicò  alle  buone  lettere ,  ed  alla  poesia , 
ed  il  Sig.  Bartolommeo  unitamente  alla  vita  dell'  aro,  pubblicò  un  saggio  de'  suoi 
Tersi  ;  come  altri  saggi  né  pubblicò  di  Filippo  Cenci  suo  zio  ,  unitamente  alle 
memòrie  biografiche,  ove  si  xicord^  qualche  altro  suo  letterario  lavoro. 
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te^  in  cui  ottenne  le  dottorali  insegne 
nel  1716.  una  cattedra  di  Ragione  Ci* 
^ile  ,  e  seggio  fra  i  Giureconsulti  coU 
l^giati.  I  Magistrati  non  lasciarono  di 
considerarlo  ,  come  osserva  il  cb.  suo 
Biografo  e  figlio  Sig.  Bartolommeo  ;  ed 
in  Dreve  spazio  di  tempo  occupò  le 
Ruote  di  Macerata ,  e  di  Lucca ,  ed  ove 
si  congiunse  in  matrimonio  con  Maria 
Ortensia  Gabrielli  ;  e  terminata  questa 
seconda  carica  ,  dalla  principesca  fami- 
glia Cybo  fu  onorevolmente  occupato 
nel  suo  Ducato  di  Massa .  Reduce  in 
patria  ne]  1740-  tolse  di  bel  nuovo  a 
sostenere  una  pubblica  cattedra  ^  ed  al- 
tre varie  incombenze  del  foro,  e  del- 
le civicbo  bisogne  ;  ne  queste  gli  vie- 
tarono di  occuprsi  eziandio  negli  ame* 
ni  studj  ,  onde  associato  ad  alcune  Ac- 
cademie j  ed  alla  Insensata  di  Perugia 
cbe  stava  per  perire  ^  io  essa,  a  detta 
del  suo  Biografo ,  recitò  più  volte  ele- 
ganti versi,  ed  eruditi  ragionamenti  • 
Così  pieno  di  meriti  Girolamo  passò 
agli  etemi  riposi  nel  Maggio  del  176  !• 
e  fu  sepolto  nella  Chiesa  de'  pp.  Con* 
ventuali  •  Lasciò  i  seguenti  scritti  a 
stampa  ,  ed  inediti  . 

/.  Decisione^  Rotae  Macer.  et  Lue. 

IL  Epistola  ad  Carolum  VI.  Ini- 
peratcH^em  nomine  Ricciardae  Consagae 
Massae  et  Carrarae  Ducisse. 

HI.  Cantate  per  Manca  stampate 
in  Perugia  in  varj  anni . 

ly.  Rime  .  Oltre  quelle  che  si  leg- 
gono in  varie  raccolte  del  secolo  XVIII. 
il  Sig.  Bartolommeo  suo  figlio  ne  ha 
pubblicati  altri  saggi  unitamente  alla 
sua  vita . 

p^.  Ad  Justiniani  Institutiones  com- 
pendiosa  explicatio  cum  scholiis    mss. 

VI.  Lectiones  habitae  in  patrio  Gjrm" 
nasio    mss. 

F'II.  Jccademicae  legales  exer- 
citatipnes  mss. 

P^IIL  Repertórium  legale  alpìui- 
hetìco  ordine  dispositum  sk>1.  IL  mss. 

IX.  De  Mulieruni  dotibus  servandis 
Tractatus.  mss. 
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X  De  boms  papSUorum  servandìs 
TractaUis.  mss. 

.  XL  AddìUones  ad  ùnguia  capka 
Tractatus  de  procuratoribus  opus  pth 
sthumum  Ludmici  Cenici  a  nowàm 
Jucioribus  atque  a  recentioribus  sa- 
crae  Romanae  Rotae  dedeUmibas  ex* 
cerptae  cum  summario  toiius  aperu  mss, 

XI L  Discorsi  sacri  ed  accademici 
mss. 

XIIL  La  pùbblica  JFeUciià  formOa 
dalla  uirtù  di  ottimi  Cittadini  e  da 
quelle  di  ottimo  principe  •  Orasmt 
mss. 

XIV*  La^  Vendemmia  Commedia 
mss- 

XV.  Genealogia  de  Coppidis  Augtt' 
stae  Perusiae  cum  dogiis  illustrima 
Sfirorum  ejusdem  fanùliae  mss. 

XV L  Descrizione  sierica  di  quanto 
occorse  in  Perugia  nella  Sede  vacante 
dell'  anno  iy58.  indirizzata  ad  un  per- 
sonaggio della  corte  di  Rama  mss. 

CCPàBI  YJRGILIO  .  Corìntio  Cor- 
setti,  di  cui  reggasi  T  articolo ,  ci  ra- 
de intesi  come  il  Ceparì  d' intorno  al 
i564*  ebbe  i  suoi  natali  nella  Tena 
di  Panicale  .  Istruito  da  pp.  Gesuiti  in 
Perugia  nelle  lettere  ,  vesti  l'abito  lo- 
ro nel  i582.  e  terminati  co^  i  suoi 
sludj  ,  fu  da  suoi  pp.  inviato  a  legge* 
re  nel  Collegio  di  Rf'caiiali  ,  ove  so- 
ste» ne  pure  la  presidenza  di  letteraria 
Accademia  .  Chiamato  in  Roma  da  suoi 
Superiori  a  far  mostra  maggiore  à: 
suoi  talenti ,  e  da'  suoi  stud}  ^  ?i  si  di- 
stinse nelle  facoltà  teologiche  e  filoso- 
fiche y  e  nelle  lettere  eoraiclie  #  die 
tutte  passò  a  professare  nel  ano  Colle- 
gio di  Padova  .  Reduce  in  Rotila  isooi 
pp.  non  lo  diraienticarono  nelle  priaie 
cariche  letterarie  sdeotiGche  delBomi- 
no  Collegio  1  come  quegli  che  era  di 
molti  meriti  letterari  fornito  ,  fra  qua- 
li non  vogliamo  dimenticare  un'ampia 
cognizione  di  lingua  greca  cbe  pos- 
sedeva . 

E  perchè  a  molta  doUrìna^  molU 
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pietà    congiunse ,  con    onore    e    con 
{danso  sostenne  V  evangelica    predica- 
acme  in  varj  cospicui  pulpiti  d  Italia , 
e  rìtoroa  certamente  in  suo  graodissi- 
mo  merito  >ravere  sopra  degk  altri  di 
soa  Religione  >  procurata  la    canoniza- 
lioiie  di  &  Luigi  Gonzaga.  Fu  distin- 
to con    ecclesiastiche    incombenze    da 
Clemente  Vili,  e  dal  suo  Generale  al- 
la corte  di  Parma  ,  quando  quel  Du- 
ca ebbe  in  animo  di  affidare  a  pp.  Ge- 
suiti il  governo  di  quel    nobile   colle- 
gio •  Anche  i  Principi  Gonzaga  lo  in- 
vitarono a  loro  per  somiglianti  occor- 
renze •  Ne  questi  furouo  i  soli   Princi- 
pi^ che  si  giovarono  dello  zelo  del  Ce* 
pari  per  nuove  istituzioni  ,  per  fonda- 
re nuovi  collegi  de  Gesuiti ,  e  per  gìo* 
vare  in  queste,  ed  in  altre  guise  alla 
pietà  ed  alla  Religione;  ma  U  Corsetti 
vi  aggiugne    la  Repubblica  Veneta  >  la 
corte  di  Spagna  ,  il  Governatore  di  Mi* 
lano>  il  Duca  di  Urbino  ,  il  Grandu- 
ca di  Toscana ,  Gregorio  XIIL  e  XIV. 
Paolo  V.  nel  di  cui  pontificato  in  Ro- 
ma fondò  un  caritatevole  ospizio^  per 
i  Perugini   che  vi    concorrevano    non 
giovando  meno  a  Panicale  sua  Patria^ 
iatituendovi  unaColiegiata^  ed  un  Mo- 
nistero  di  Monache . 

Infermatosi  a  Firenze  ,  fu  a  visitar* 
lo  il  Granduca  Ferdinando  ;  e  dopo  di 
essersi  renduto  cosi   benemerito   della 
Religione  j  del   suo   Istituto ,   e   della 
Patria ,  terminò  i  suoi  giorni  in  Roma 
nel  Marzo  del  i63i  .  Fra  gli  Uomini 
insigni  che  lo  stimarono  assai ,    debbe 
pur  noverarsi  il  dotto  ed  elegante  Ni- 
do Eritreo,  che  del  nome   suo  volle 
iotitoUre  uno  de* suoi  dialoghi  (i)«Iie 
opere  y  che  ci  ha  lasciate  sono  ; 
/.  Della  i^ra  e  della  onesta  runici' 


CE  3ai 

zia .  Ne  fece  menzione  il  Possevino ,  e 
r  Allacci  ne  ricorda  nna  edizione  Pia- 
centina del  i63o  (2)  • 
^  //.  l^ita  del  Beato  Luigi  Consaga 
Roma  1606.  in  8.  Di  questa  vita ,  che 
è  stata  ristampata  più  volte  anche 
recentemente,  se  ne  hanno  versioni 
latine  Colon-  Jgrip.  1608.  Francesi  , 
e  Spagnuole . 

///.  Compendio  della  vita  di  iS* 
Francesco  Borgia  Roma  1626.  in  A 
Napoli  1626.  in  la.  e  se  ne  ha  anc- 
elle la  versione  latina. 

If^.  y^ita  di  Gio^anrd  Berkmanno 
Gesuita  bel  già  Roma  i6st6.  in  4.  f^e^ 
nezia  180^.  in  8.  ricordata  pure  dal- 
l' Allacci  neir  opera  da  citarsi  in  no- 
te >  e  se  ne  hanno  versioni  latine  e 
francesi  di  Cachet 

p^.  Esercizio  della  presenza  di  Dio 
Roma  i6%i.  in  12. 

FL  Fita  di  S.  Francesca  Romana 
Roma  1640,  1645.  in  12. 

VIL  Vita  di  S.  Maria  Maddalena 
de  Pazzi  Firenze  i66g. 

VI  IL  De  canonizatione  Sanctorum . 
Trattato  ,  che  lasciò  inedito  ,  e  di  cui 
fece  menzione  il  Vittarellì  (3)  • 

CERRINI  GIRONDA .  (4)  Giacinto 
Vincioli  che  pubblicò  pochi  saggi  poe- 
tici di  questa  coltissima  Donna  pieru- 
gìna  non  aggiunse  a  questi,  come  co- 
stumò di'  fiire  con  altri  perugini  Poe- 
ti y  niuna  sua  memoria  Biografica  ^ 
mentre  prima  di  lui  ne  avea    taduto 

Sruasi  ogni  altro  Scrittore  perugino  e 
orestiero,  dimenticata  in  tutte  le  rac* 
colte  poetiche  di  Donne.  A  suggerimen* 
to  di  noi  però,  non  seppe  dimenti* 
caria  la  cnitissima  nostra  amica  Signo- 
ra Marchesa  Ginevra  Canonici  nelsuo 


(1)  Dialogus  nonus  ad  doctissimum  virwn  Cairieletn  Naudaeum  l  Cepa^ 
rius  si^e  de  Rectore  animarum . 

(a^  j4pes  Urbanae  ec.  pag.  a54. 

(3)  De  Angelorum  custodia  lib.  IL 

(4)  Poeti  perugini  L  45a. 
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prospetto  Biografico  delle  Donne  illU'^ 
stri  italiane  (i). 

Nacque  Gironda  in  Perugia  nel  1626. 
da  Gio.  Paolo  Cerri  ni ,  ed    applicatasi 
di  buon'  ora  agli  studj  poetici ,  con  il 
suo  ingegno  ^  e  la   sua    prontezza  >  vi 
fece  non  ordinar)  progressi .   Giovi  a- 
scoltare  gli  elogj  che  di  Gironda  scris- 
se il  Lancellotti  nella  sua  Scorta    Sa- 
cra perugina  rnss.  (2)  »  Ho  stimata  Gi- 
»  ronda  degna  di  queste   nostre   me* 
3»  morie  perchè  colla    naturale   dispo- 
»   sizione  al  poetizare    toscano   ajutata 
3»  et  accresciuta  dalla  continua  lezione 
I*  degli  Ariosti>  dei  Tassi  >  dei  Marini  ^ 
1*  e  di  altri  celebratissimi  Poeti  de  no* 
»  stri  tempi,  nel  comporre  con   pre- 
f>  stezza  sonetti  j  canzoni ,  e    cose  si-* 
»  miglievoli ,  si  è  resa  alla  Accademia 
9»  de'  virtuosi   perugini   tanto   maravi- 
»  gliosa  ,  che  non   abbiamo  da   invi- 
9  diare  Prassilla  ai  Siciòni  j  Garìstena 
»  ai  Greci  •>  Damofìla  agli  stessi,  Saf- 
3»  fo  ai  Mitilenei ,  Elvia ,  e  la  Regina 
»  Maria  agli  Scozzesi  »  .    La  encomiò 
pure  come  poetessa  Felice   Verduccioli 
in  una  sua  lettera  latina  premessa  al- 
le composizioni    poetiche    stampate  in 
Perugia  nel   iG43.  in  lode  di    Giusep- 
pe da  Giaceto  Conte  di  Castelvillano  j 
ove  la  Cerrini  ha  versi  ^    riprodotti  di 
poi  dal  Yincioli  ,  e  quando    essa    non 
contava  che  l'j.  anni  di  età .  Il  P.  Qua- 
drio ,  che  ne  conobbe  i  meriti  (3),  me- 
nò qualche  maraviglia ,  perchè  di  essa 
non  facevasi    memoria    alcuna   fra    le 
illustri  Poetesse ,  ed  egli  slesso  già  ne 
avea  fatta  onorala  menzione  (4). 

Ma  Gironda  si  rivolse  a  prorfessare 
la  vita  claustrale  ,  e  nel  Luglio  del 
iG5k  prese  T  abito  religioso  nel  Mo* 
nislero  di  S.  Caterina   nella  Terra  di 
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Galdarola  distretto  di  Macerata ,  Ich 
glittndo  i  nomi  di  Suor  Anna  Maria 
Cristina  di  Gesù ,  e  dopo  di  aveni 
professato  ,  passò  agli  etemi  rìpoàDel 
1703.  Le  poche  notizie  della  sui  fila 
monastica  9  ci  furono  comunicate  di 
un  libro  di  quel  moEUSteh'o  naedeÀDO 
per  cortesia  dell'  amico  nostro  defonlo 
Canonico  Catalani  di  Fermo  • 

Di  Gironda ,  oltre  le  rime  in  mor- 
te di  Giuseppe  da  Giaceto  (5)>  abbiamo 
/.  Canzone  sopra  le-  girate  che  i 
/anno  nella  Cappella  di  S^  Maria  de* 
gli  Angioli  .  Sta  insienae  con  un  suo 
Sonetto  nel  trattato  del  p.  Stefano  To- 
fi  dell'  Indulgenza  plenaria   ec  Ur- 
bin.    i654'  4*  >  ^  ^^  wo    Sonetto  è 
nel  codice  Zeladiano  y  che  ricorderemo 
a  Galeotto    Oidi  ;  altro  fra  i  versi  di 
Giovanni   Bonifazio  Diaspri   ^    reggia 
queir  articolo  ^  ed  altro  nel  S*  Giusqh 
pe  Poema  di  Giacinto  Paggi  •  Mìlam 
i65i.  af 

//.  //  Trionfo  di  S.  Filippo  Nen 
Dramma  per  Musica  mss.  Lo  Tedem- 
mo  altre  volte  presso  i  pp.  dell'  Orato- 
rio di  Perugia  . 

CERUSICfflNI  GIUSEPPE .  Sacado- 
te  perugino  ,  il  quale  fiori  e  scrisse  nel 
secolo  XYIII.  e  terminò  i  suoi  giorni 
nel  1 794^  lasciò 

/.  Rimessioni  sulC  uso  dell  acqua 
benedetta  anche  ne  giorni  del  óio- 
vedi  e  p^enerdì  Santo  con  le  risposte 
del  p.  Inquisitore  Palma  e  del  p. 
Santini  Perugia' per  Mario  Bigina- 
di  ij8i.  in  a. 

II.  Risposta  alle  Risposte  in  8.  Vtr 
nezia  per  Simone  Occhi  f;^83.  vedi 
Cavallucci  Vincenzio  « 

///.  Risposta  apologetica  in  ad  si 


cO  Pag.  147. 

(2)  II.  Novembre: 

(3)  ni.  io6. 

(4)  //.  382. 

(5)  Pag,  74: 
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dimostra^  che  F acqua  benedetta  non 
'sì  deve  togliere  dalle  chiese  ne'  gior^ 
hi  di  Giovedì  e  Venerdì  Santo .  In  8. 
Venezia  per  Simone  Occhi  iy83. 

•  CESAREI  CARLO  •  Lo  conosciamo 
per  aver  lasciate  alcune  Orazioni  lati- 
xie  y  che  mss.  Tedeanno  nella  Biblio- 
teca Mariotti  , 

.    CESAREI  GIULIO  (i)  •  Nella  stes- 
sa  Biblioteca  Mariotti  vedemnao  di  lui 

*  /.  Discorso  delle  Origini  delle  Re- 
ligiorU  a  sud  Figli  Olivetani  mss. 

•  '  CSATTI-FEUCE  .   Sebbene  Felice 
fin  dal   i5c)'Ji.  nascesse  in  Bettòna  Ter- 
ra dell'  Umbria  y   e  non   sempre  sog- 
getta a  Perugia  j  -egli  f\i  tuttavia  come 
perugino   considerato  ;   e  tale  è  detto 
eziandio  nel  suo  elggio  ,  che  unitamen- 
te al  suo  ritratto ,  si  legge  nelle  Glo- 
rie degli  Incogniti  Accademici  Vene- 
ti (3)  .    B  ciò  a  buon  diritto  ,   come 
3uegli  che   impiccò  la  maggior    parte 
e'  suoi  studj  j  e  delle  opere  sue  ad  il- 
lustrare  Perugia  ,   divenuta  anche  per 
questo  motivo  $^a  ptria  ;    e  qoi  scri- 
Temnqo  altre  volte  di  lui  (3)  . 

In  (|uel  modo  che  ci  sono   ascosi  i 
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suoi  maggiori^  ci  sono  pure  ascose  le  pri*- 
me  azioni  della  sua  gioventù  ;  ma  aven- 
do egli  indossate  così  per  tempo le  se- 
rafiche vesti  fra  i  Conventuali  ,  è  ra-* 
gione  il  credere^  che  avanzasse  lieti  pro- 
gressi in  ogni  ragione  di  studio^  ed  aven- 
do tolte  le  dottorali  insegne  in  Praga  ^ 
cuoprì  il  seggio  magistrale  in  più  con- 
venti dell'  Ordine  suo  ,  nel  quale  al- 
tre cariche  primarie  fu  destinatp  a  cuo- 
prire  • 

Da  un  monito  dello  stampatore  pre- 
messe air  operetta  y  che  noi  daremo  al 
N.  III.  ci  giova  sapere  j  come  egli  si 
trattenne  qualche  tempo  in  Venezia  ; 
•  ove  con  ammirazione  comune  pel  suo 
sapere  j  si  fece  assai  distìnguere  ,  ed 
ascoltare  fra  gli  stessi  Incogniti  ;  ne  la 
società  loro  fu  la  sola  che  lo  ricercas- 
se a  suo  membro  imperciocché  noi  Io 
troviamo  fra  i  Sonnolenti  di  Bologna^ 
e  gli  Insensati  di  Perugia  . 

Non  possono  negarsi  al  P.  Gatti  una 
penetrazione  ,  un'  ingegno  j  ed  una  per- 
spicacia non  comuni  ad  ogni  scrìtto- 
re  ;  ma  a  queste  doti  troppo  sovente- 
mente riunì  il  paradosso ,  laonde  an- 
che a  pie  del  suo  ritratto  ,  fra  le  Glo^ 
rie  degli  Incogniti  leggesi  questo  di- 
stico . 


Proponat  licet  Uistorico  paradoxa  Ciattiis 
Haec  paradoxa  putans  j  i$  paradoxus  erit  ! 


Egli  si  accinse  con  incrcdib.le  fatica 
al  scrivere  le  perugine  storie  ,  toglien- 
dole da  tempi  antichissimi  >  ma  ebbe 
la  sventura  di  scrìvere  in  un  tempo  in 
cai  non  erano  caduti  di  credito  i  rac* 
conti  y  le  favole  ^  e  gli  scritti  di  Fra- 


te Annio  ',  che  prese  anche  a  difende^ 
re  con  iscritti.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò^ 
come  appunto  a  .que'  giorni  si  finsero 
scoperti  da  Curzio  Inghirami  que'  ce- 
lebri scritti  o  scaritti  volaterrani  come 
altri  li  chiama^  pubblicati^  e   dichia- 

\ 

(1)  Il  P.  Oldoino  fra  suoi  Scrittori  perugioi  noverò  un  Bernardino^  ed  un 
Torquato  Cesarei  unicamente  per  avere  scritta  una  semplici  lettera  dedicatoria  ; 
e^  pochi  versi  . 

(a)  Pag.   lag. 

(3)  Errò  peraltro  T  estensore  di  qneir  articolo  nel  dirlo  di  cospicua  fami-» 
^'a,  Perugina .  Anche  il  p.  Sbaraglia  lo  disse  perugino . 

•  4a  . 
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rati  poi  dallo  stesso  loghirami  ,  e  po« 
co  dopo  impugnati  da  Lione  Allacci  (  i  )  > 
e  da  altri  ;  ma  alcuni  Scrittori  di  Isto- 
rie di  quel  secolo  XVil.  anziclié  riget- 
tarli^ li  accolsero  a  braccia  allerte  y  e 
se  ne  giovarono  come  la  miglior  gui- 
da nel  ricercare  U  Storia  degli  auti- 
clìi  Italiani  y  e  dell'  Etruria  in  modo 
speciale;  ne  forse  fuvvi  chi  più  del  P. 
Ciatti  ne  abusasse;  ma  a  queste  erro- 
neità ,  a  questi  falsi  giudizi  ,  perchè 
da  falsi  nnonumenti  scortati  ^  il  P.  Ciat- 
ti aooof^ia  tanta  erudizione  nelle  sue 
opere  storiche  j  e  tanta  cognizione  di 
antichi  Classici ,  che  sebbene  non  sem- 
pre vengono  da  esso  lui  citati  a  dove- 
re^ bastano  a- giudicarlo  scrittore  eru-» 
ditissimo ,  ed   ingegnosissimo  .   Ma   si 


debbe  aggiiigncreuo  nopvo'preg^  al  P. 
Gatti  f  quale  appunto  si  fu  qodk 
di  essere  stato  uno  àgf*  piimi  a  palh 
blicare  gli  scritti  monunaenti  etruschi, 
e  di  averne  talvolta  qualche  interpre- 
tazione teotata  ;  e  per  .cui  si  nMril& 
delle  Iodi  dall'  incooape^rabile  amioo 
-nostro  Ab.  Lanzi  (a) ,  e  poscia  dal 
Coltellini  (3)  . 

Ma  il  Ciatti  carico  più  di  meriti , 
e  di  fati^he.j  che  di  lustri,  nella  vegttz 
età  di  anni  .5o.  pose  'fine  a  suoi  gioroi 
neir  Ottobre  del  1643.  e  nel  suo  Gon^ 
Tento  di  Spello  ove  dopo  sonluoà  fuoera' 
li.,  ripetuti  anche  in  S.  Francesco  di  B^ 
rugia  nel  mese  niede5sinx>,  accoropagoa» 
ti  da  oraeiooe  di  G.  B.  Tartaglia  G^ut* 
ta>  fu  sepolto  con  questa  Iscriàone . 


D.    O.    M. 

INVIDA  .  MORS 

HAVD  .  CALCAS  .  FAMAM  .  PERENNEM 

DVM  .  SifiVA 
VNIVS  .  QATTI  .  HIC  .  OSSA  .  MARMORE  .  TANGIS 

INVITA 
FEUCIS  .  PERVSINI  .  PR^CONIA  .  PANGIS 

NEC  .  SPIRITVM  .  ANGIS 

REUGIONIS  .  SYDVS  .  PROVINGI/E  .  JVBAR 

IN  .  NVBE  .  TEGITVR  .  LVCIDIVS  .  ORITVR 

NON  MORITVR 

MVSARVM  ,  VENVSTVS  .  DÉLICTIS 

CHARITATVM  .  ONVSTVS  .  DIVITUS 

TfifiLRIS  .  ERIPITVR 

COELIS  .  EXClPrrVR 

-     UNGVA  .  CLARVS  .  CALAMO  .  RARVS 

CINEREA  .  LINQVET  .  SPOLIA 

iETEREA  .  SCANDIT  .  SOLIA 

ANNO  .  DOMINI  .  MDCXLII  .  D.  VI  .  OCTOBRIS 

TANTI  .  VIRI  .  IMMORTALITATI 

FRATER  .  JVLIANVS  .  SEVSRVS  .  CONCIVIS  .  GARISSIMVS 

ET  .  FRATER  .  FRANCISCVS  .  TORTVS  .  HISPELLAS 

FAMILIARIS  .  AMATISSIMVS 
PIAS  .  OFFERVNT  .  LAGRIMAS 

(i)  Di  questi  scritti  ;  o  scaritti  si  è  da  altri  favellato  pifir  volte ì  e  ipeoit 
mente  in  due  lettere  dell'  Av.  Coltellini  stampate  in  Perugia  sol  cadére  del  m; 
colo  XVIIJ. 

(2]  Saggio  di  Lingua  etrusca  ec.  IL  44^* 

(3)  Congecjure  sulla  Iscrizione  di  S.  Manno  eà^  pàg.  CXXlJUi 


CI. 

il  P.  Oattì/ 

:/•  Parmdosso  /storico  nel  qikde  si 
pMvm  Perugia  esser  palria  di  Sesta 
J»§relio  Properzio  Poeta  elegiaco . 
Perugia  per  jéngelo  Bartoli  1628.  4- 
Ij' Autore  la  recitò  nelF  Accademia  de- 
gli Insensati  di  Perugia .  Veggasi  la 
poslra  Bibliografìa  perugina  (1)  . 

//•  Secondo  (2)  Paradosso  isterico 
nel  quale  si  dà  giudizio  e  parere  so- 
pra la  bella  ed  antichissima  Statua  di 
bronzo  già.  nel  distretto  di  Perugia 
ritrovata  (  et  ora  nella  augustissima 
Galleria  del  Serenissimo  Granduca  di 
Toscana  conservata  >  Perugia  presso 
jfffgelo  Bartoli  i63i.  4*  Veggasi  il 
primo  voluoie  delle  nostre  Iscrizioni 
perugine  . 

///•  Paradosso  Storico  della  Chie" 
sa  perugina  ,  e  del  suo  primo  fresco- 
vo  .  p^enezia  per  il  Sarsina  1 634  4* 
operetta  di  qualche  rarità  .  Veggasi  la 
ricordata  Bibliografia  /perugina  (3) . 

/^.  Breve  racconto  dell'  Istoria  del 
S*  J^nello  col  quale  fu  sposata  Maria 
f^ergine  che  si  conserva  nel  Duomo 
di  Perugia  ec.  Perugia  i63y.  8. 

ì^.  Della  patria  di  Braccio  Forte- 
bpfipci  jépologia  1621,  4*  Veggasi  an- 
cora la  Bibliogmfia  perugina  ne'  luo- 
ghi allegati  . 

yi.  In  funere  adm.  Rev.  Magni f. 
Francisci  f^ecchii  a  Senis  Pisani  Ord. 
Erem.  Sanct,  Jugustini  Oratio  Pisis 
habita  7.  id.  Julii  1025.  et  jyer  Fr. 
Jo.  Jacobum  Bonachellium  pisanum  S. 
T.  Baccalaureum  ejusd,  Erem,  Ord. 
alumn.  Tjpis  data  apud  Jo.  Foììta- 
niwn  1624*  4'  Opuscolo  di  qualche 
rarità  . 

riL  II  Beato  Coronato.  Mistdosia 

o 
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prima  recitata  per  S-  Stanislao  /^c-, 
scovo  e  Martire  in  Assisi  nel  capitolo 
provinciale  de'  Francescani .   Perugia 
i632.  4^ 

f^lIL    II    Frate   accademico  di'- 
scorso  , 

IX.  Il  color  bigio  discorso  accade- 
mico .  Noi  non  couosciamo  questi  due 
discorsi  j  che  dall' Oldoino  ci  si  dico- 
no pubblicali  in  Perugia  nel  i635. ,  e 
dal  P.  Sbaraglia  si  dicono  impressi  in 
Venezia  neir  anno  medesimo ,  fra  le 
Prose  degli  Incogniti  . 

X.  Apologia  y  et  Commentaria  in 
fragment.  Berosi  Caldaei .  Ma  questa 
opera  ,  che  ci  sì  dà  dall'  OldoiuOj  dal 
Franchino  nella  sua  Biblioteca  ,  dal  P. 
Sbaraglia  ^  e  da  altri  ^  ci  è  del  tutto 
ignota  • 

XL  Delle  Memorie  e  Annali  et 
Istoriche  delle  cose  di  Perugia  volu- 
me primo  distinto  in  tf^e  parti ,  nelle 
quali  si  descrii^e  con  varia  erudizione 
Perugia  Etnisca  ,  Romana  ,  ed  Au- 
gusta ,  con  un  Indice  cronologico  rat- 
tificato  con  i  frammenti  etruschi.  Pe^ 
ragia  i638.  4  P*  qnest'  opera  ,  e  del- 
la seguente  veggansi  i  ragguagli  bìblio- 
gralici  ,  che  «e  pubblicammo  noi  stes- 

si  (4) . 

XII.  Delle  Memorie  Annali  et  Isto-     ' 
riche    delle    cose    di    Perugia    parte 
quarta  cioè  Perugia  Pontificia  4-  sen- 
za frontespizio  . 

XI IL  Rime.  Si  noverano  dal  P.  Ot- 
doino  come  inedite  ,  e  forse  diclro  la 
di  lui  autorità  come  Poeta  fu  annove- 
rato dal  Quadrio  (5)  e  dal  Crescira- 
benì  (0) .  Noi  non  conosciamo  le  sue 
Rimeda  un  sonetto  iu  l'iiori  publh'Cato  in 
una  Raccolta  di  poesie  funebri   nel  se* 


(0  Pag.  54. 

(a)  Malamente  POldoino  lo  chiamò  terzo* 

(3)  Pag.  55. 

(4)  Bibliografia  perug.  pag.  56. 

(5)  //.  3 12. 

(6)  Coment.  IF.  i3g. 
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colo  XVII.  in  Perugia  ^  e  fra  i  suoi 
scritti  neir  archivio  di  S.  Francesco  di 
Perugia  non  le  abI)iarao  trovate .  An- 
che il  P.  Afio  ricordò  il  Ciatli  come 
Poeta  in  un  suo  zibaldone  mss.  de' poe- 
ti italiani  y  e  h  notìzia  ci  viene  dalla 
cortesia  del  Sig.  Av.  Pezzana  suo  suc- 
cessore nella  Ducale  Biblioteca  di  Par- 
ma^ edotto  continuatore  della  sua  Storia 
degli  Scrittori  parmensi  . 

Xf^'  Jttnales  Franciscanorum  Con- 
Qyentualium  mss.  Incominciano  dal  i349. 
al  iCoo.  e  sono  nel  medesimo  archi- 
vio ,  e  noi  pensiamo  essere  l'opera  stes- 
sa 9  che  il  Jacobilli  (i)  ,  e  V  Oldoino 
ci  danno  sotlo  il  titolo  :  Elogia  viro^ 
rum ,  et  Joeminarutn  illustriiim  in  Sa- 
cro Minorwn  Conventnalium  Ordine . 
Que''  Biografi  ci  diedero  anche  le  ope- 
re seguenti  y  di  cui  siamo  incerti  noi 
stessi . 

XP^L  Propositiones  singulares  Sco- 
ti et  suae  propriae  mss. 

XP^JL  De  Sacro&ancti  Dominici  se- 
pulcri  gloria  deque  sacra  ejus  miti- 
tia  mss. 

Xf^ITL  Institiitiones  regidarium  mss. 

XIX.  De  mastica  Utterariun  signi- 
ficatione  mss. 

CIMINI  GIROLAMO.  Di  questo  Poe- 
ta perugino  ,  il  P.  Oldoino  j  il  Vin- 
cioli  j  ed  altri ,  menarono  un'  alto  si- 
len/Jo  ,  ma  il  P.  Affò  gli  die  luogo  in 
un  suo  zibaldone  inedito  di  Poeti  ita- 
liani .  Come  tale  lo  rammentarono  il 
Crescimbeni  (2)  ^  ed  il  Quadrio  (3)^ 
ed  è  Autore  di  opera  poetica  intitolata  . 

/.  La  sferza  delle  ore  nojose  .  Ro- 
ma  i6gi. 

CINQUINI  DOMENICO.  Compiuti 
i  suoi  studj  nel  seminario  vescovile  del- 
la patria  ,   nel  quale  trattò   anche   le 
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Muse  latine  conoscendosene  e  stampa  dei 
saggi  fino  dagli  anni  i665.  ^  al  1671. 
Vestì  in  Perugia  Y  abito  benedettino , 
togliendo  allora  il  nome  di  Domenico  > 
avendo  prinia  portato  quello  di  Loren- 
zo ,  ed  il  P.  Armellini  nella  sua  Bi- 
blioteca benedettina  non  lo  dimen- 
ticò .  Abbiamo  del  suo 

/.    Theologia    in    arctian    colleeta 
periis.  i6yy. 

COCCHI  GIO.  ANGELO  .    Da  Tra- 
jano  Cocchi  9  e  Gonegonda    Vicarooi, 
Gio.  Angelo  ebbe  i  natali  nell'  Agosto 
del  1730.  nella  terra    del    Piegare  del 
perugino  distretto .  Nella  più  tenera  eli 
fece  i  suoi  giovanili  studj  da  prima  io 
Cortona  ,  quindi  a  Città  della    Pie?e , 
e  finalmente  a  Perugia  >  ove  io  età  p 
matura  studiò  le  filosofiche  y  e  mediche- 
discipline  .    0ttenut9  in    an^bo    quelle 
facoltà  la  laurea  nel!'  anno  XlA.  dell' 
età  sua  ,  ottenne  la  medica  condotta  del 
vicino  Castello  di  Gorciano,    ove  fer- 
mò per  sempre  la  sua  dimora  ,  aven- 
dovi raccolta  una  scelta  e    copiosi  Bi- 
blioteca .    Per  non    abbandonare  quel 
suo  pacifico  albergo  ,    ricusò  alcuni  o- 
norevoli'  inviti    dell'  Università  di  Pa- 
via ,  dei  Marchesi  di    Potenzi   napole- 
tani y    e  di  altri   pubblici     stud)   dello 
Stato  pontificio  .  Egli    cercò    puttasto 
di  trar  vantaggio  da  quella     lietissima 
solitudine  per  i  suoi  carissimi  studj,  e 
prosperò  avanzamenti  tali    nella  scien- 
za salutare  9  che    da  ogni   parte  veniva 
ricercato  di  consultazioni  ^  e  di  consi- 
gli,  e  della  stessa  sua  presenza;  ed  i 
nostri  Magistrati,   per    distìnguerlo  io 
qualche  modo ,  lo  destinarono  a   ^^ 
blico  Bibliotecario  ,    anche  con  il  pc; 
no  assenso  del  Pontefice  Pio  VI.  Egli 
non  cessò  mai  di  sollevare   con    la  Jt 
lui  scienza  la  misiera  umanità  #  Fain- 


(1)  Santi  delV  Umbria  28.  Agosto  17,  Settembre  , 

(2)  Coment.  IV.  ig6. 
(3)7/336, 
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oora  destinato  a  l^gere  la  Mascalcia  , 
ma  non  Yolendo  ^li  abbandonare  il 
suo  Gorciano^  elesse  piuttosto  di  inse- 
gnarla colà  a  chi  ricorreva  per  aver* 
ne  dei  lumi  •  Nella  utilissima  facoltà 
della  Veterinaria ,  fece  assai  utili  sco- 
perte^  e  principalmente  sulle  cause  de' 
mali  bovini^  che  con  buona  fortuna 
curò  in  più  luoghi  dello  Stato  Ponti- 
ficio . 

Miseramente  terminò  i  suoi  giorni 
per  una  caduta  da  cavallo  mentre  vi- 
sitava gli  infermi ,  e  nell'  ottobre  del 
xdo3.  e  neir  anno  LXV.  dell'età  sua . 
Al  Piegaro  sua  patria  gli  furono  cele- 
brati solenni  funerali  ^  con  Orazione 
del  Sig.  Ab.  Mosconi . 

Diceasi  avere  egli  lasciati  molti  ma- 
noscritti di  sua  professione  >  ma  noi 
non  avendone  contezza ,  riferiremo  uni- 
camente i  pochi  che  conosciamo  a 
stampa  . 

/.  Parere  intorno  al  Ragionamen- 
to storico-medico  della  malattia  j  e 
susseguente  morte  di  Monsig.  SaiK>r- 
gnano . 

//.  Risposta  apologetica  alla  lette- 
ra ad  un  amico  »  sopra  la  morte  im- 
matura della  Signora  Contessa  Meni- 
coni  dedicata  al  Sig*  Annibale  Ma- 
rietti (autore  della  lettera}  8-  1701. 

///.  Milman  •  Ricerche  sulV  origi- 
ne deUo  scorbuto,  e  delle  febbri  pu- 
tride (traduzione  dall' Inglese  )  Perwg^. 
iyg4.f^enczia  i8oZ. 

COCCHI  GIO.  BATTISTA .  Coltis- 
gkno  Sacerdote  nativo  di  Diruta  nel 
contado  perugino .  Fiorì  dopo  la  metà 
del  secolo  XVlII.  e  lasciò  ; 

/.  Della  educazione  delle  figlie  di 
M.  Fenelon  tradotta  in  italiano. Ce- 
sena lyyst.  in  ist.  per  Gregorio  Bia- 
sini. 

IL  Meditazioni  sopra  gli  Evangelf 
dell*  anno  e  per  le  Feste  della   SS» 
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Vergine  e  de  Santi  di  Don  Pietre 
Medaille  e  dal  francese  trasportate 
in  italiano.  Perugia  iy8f,  in  12. 

HI.  Ragionamento  delle  tenebre  ac- 
cadute sulla  morte  di  Nostro  Sig*  Gè- 
sii  Cristo  mss* 

COCCHI  VIRGILIO  .  Dalla  stessa 
Famiglia  di  Gio.  Angelo  ,  di  cui  si 
scrisse  dianzi ,  trasse  i  suoi  natali  nel- 
la terra  del  Piegaro  Tanno  1692.  Be- 
ne in  noi  tra  tosi  negli  studj  filosofico- 
Medici  ne  ottenne  la  laurea  nel  171 1. 
ma  non  prima  dell' anno  17 18.  otten- 
ne seggio  nel  filosofico  Collegio ,  men- 
tre egli  faceva  la  sua  dimora  in  Roma 
ad  esercitarsi  nella  clinica  j  e  *  nello 
ospedale  di  S.  SjMrito  .  Si  applicò  alle 
Matematiche  ,  ed  avendo  appresa  U 
Clinica  dal  Dottor  Lodovico  Viti  ,  so- 
lea  curare  le  malattie  sugli  insegna- 
menti di  lui  ,  e  del  celebre  Malpigi  . 
Dopo  di  aver  professata  la  Logica  nel 
nostro  Studio  ,  ottenne  una  Cattedra  di 
Fisica  sperimentale  ,  e  poscia  di  Medi- 
cina pratica  ,  e  di  Notoraia  .  Terminò 
i  suoi  giorni  nella  fresca  età  di  anni 
44- liei  Maggio  del  1736,  e  fu  sepol- 
to nella  chiesa  di  S.  Fortunato  ,  e  la 
sua  morte  fu  attribita  ad  una  inoltra- 
ta idrope,  accresciuta  pure  da  un'in- 
defessa applicazione.  Il  P.  Michelange- 
lo Bel  forti  Oliveta  no  ne  celebrò  la 
lodi  funebri  nell'  Accademia  del  Dise- 
gno, poiché  Virgilio  fu  annoverato  fra 
quegli  Accademici  di  onore  >  e  Gia- 
cinto Vincioli  ne  distese-i'  articolo  che 
si  legge  nelle  Novelle  Letterarie  di  Ve- 
nezia (i)  .  Ci  ha  lasciate  le  seguenti 
produzioni . 

/.  Parere  sopra  alcuni  quesiti  in- 
torno al  concepimento  e  parto  di  don* 
na  Elisabetta  di  Paolo  di  Cetona .  Pe* 
rugiaiiySf.pel  Costantini  fol. 

IL  II  buori  uso  dell'  acqua  fredda 
.  tanto  nelle  malattie  interne  ,    quanto 


(i)  An.  X736.  pag.  xgS. 
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esterne .  Perugia  pel  Costantini  \y35. 
fot.  Questa  dotta  operetta  j  che  il  Coc- 
chi indirizzò  al  celebre  medico  San- 
cassani  ,  e  di  cui  si  fece  menzione  da 
giornalisti  di  Venezia  (i)  ,  diede  mo- 
tiv©  a  Ruggieri  Calvi  Medico  ravenna- 
te ,  e  di  cui  parla  il  Ginanni  negli 
Scrittori  ravennati  (2)  ,  di  scrivere  un' 
opuscolo  in  somigliante  materia  ^  ove 
encomia  il  Cocchi  ,  e  che  si  trova  fra 
gli  opuscoli  Calogeriani  (3). 

COLOMBI  GIROLAMO.  Fu  Accade^ 
mico  Insensato  >  e  Professore  di  Teo-. 
logia  j  né  sappiamo  se  sia  lo  stesso  , 
die  nel  i634-  contribuì  buone  somme 
di  danaro  ,  per  costroire  la  bella  por- 
ta maggiore  del  Duomo  ,  come  sap- 
p'am.o  dalla  descrizione  di  (|uella  chie- 
sa pubblicala  nel  177G-  Intorno  alle 
seguenti  sue  opere ,  non  |X).ssiamo  dir- 
ne di  più  di  ciò  ciie  ne  ha  lasciato 
scritto  i  Oldoino^  anchi^  suU'autprit^ 


CO 
deir  Allacci  nella  sua  open  jtpeì  Ur* 

banae  • 

/  In  sanctam  Jesu  ChrisU  Fili  Dei 
temporalem  naiivUatem  9 .  qié^nam  par 
do  planetae  oc  sederà  Chrisia  Domi- 
no fanudantur  ,  Theohgica  DUqmr 
tio.  Bonon.  i6ig.  in  4-  E'  libro  nferi*» 
to  fra  i  vietati  per  decreto  4^1  ^  U^-* 
gio  del  1690. 

//.  De  Angelica    et  hiunarui  Hie- 
rarchia  Ub.  8.  E'  simil melile  fra  i  li- 
bri vietati   per   decreto  4el    4*  ^^^^ 
ìGQi. 

.  .  ///.  De  Regkpine  JSc^^siof  IH 
Lib.  st. 

JP^.  In  Ccuìtica  Caniiccrum  metri- 
ca  expositio  ad  Urhaniun  Vili. 

y.  PsaUeriwn  Dfwidicutn  carmini* 
bus  explicatun^  (4)  t 

COLOMBI  OTTAVIANO  (5)  det- 
to anche  Platani  e  tjglii>Io  di  France- 
se Coloaibi  (G)  .  là  autore  eli  un  suo 


(1)  FoL  N,   17.  e.  i32.  1735.  e  1736.  pag.  ig5. 

(2)  /•  io3.  Il  Cocchi  in  questa  sua  scrittura  inserì  la  .traduaioae.  di  uno 
scritto  del  Dottor  Raglivi  sullo  stesso  argorpenfQ  ^ 

(3)  XIII.  35. 

(4)  Fra  gli  Sf  ritrorì  di  questo  cognome  ,  Y  Oldoiqp  pi  diede  un  Tito  per 
a«;Aai  pochi  versi  che  si  leggono  fra  gli  Idiij  di  Marce  Antonio  Boaciario^  di 
ciìì  si  parlò  al  suo  articolo. 

(5)  L' Oldoino  ci  diede  pure  un'Ottaviano  Colombi  giuniore  ^  e  del  seco- 
lo XVIl.  Lo  disse  filosofo,  medico,  e  professore  ^  defonto  nel  1^76.  Qualche  boon 
saggio  poetico  produsse  il  Vincioli  fra  suoi  Poeti  perugini  IL  2,Zq[  Veggasi  an- 
che la  pag,  2^40.  ove  pubblica  un  suo  t>reve  ragionamento .  Ncki  gli  abbiamo  cosi 
dato  Iuo«zo  nella  serie  degli  Scrittori  perugini ,  ma  che  pure  ci  gtoya  di  non  di** 
menticare  .  Non  ci  sono  noti  neppure  per  poco  que' mólti  mss.  che  allo  scrive- 
re del  Jdcobilli  y  dell'  Oldoino  ,  e  sulle  costoro  asserzioni  dai  pp.  Qoetif ,  ed 
Ecbard  rimanevano  nella  celebre  Biblioteca  de*  Duchi  d^ Urbino*  Fiori  Bel  fe- 
cole XYII.  e  professò  V  ordine  de*  Predicatori  •  Nei  libri  delle  r^formagioiii  di 
Spoleto,  ove  fra  il  i5o8.  al  i5io.  fu  a  leggere  Logica  ^  Fifica  ^  e  Teologia,  ri- 
mane un  beir  elogio  di  lui  .  lit.  L.  N.  6g.  ab  an.  ^5o8.  /^  F^io^»  cor.  471  • 
ter.  478.  Lesse  anche  in  Perugia ,  come  $appiamo  dalle  iMpopie  dello  Scodio. 
Clemente  VII.  lo  ebbe  sommamente  in  grazia  ^  e  sembra  che  di  lai  parlasse  il 
nostro  Cameno  nella  sua  Miradonra  pag.  a3. 

(6)  Fu  questi  uno  de'  più  jcelebrl  medici ,  e  filosofi  d.e^  9UOÌ  gtorni  *  e  per 
e.^sere  versatissimo  pella  platonica  filosofia  ,  che  allora  era  ^l^eoata  la  prima  de- 
lizia de  dotti  j  fu  cognominato  Platone ,  e  cognome  che  jposcia  recarono  i  suoi 
discendenti.  Fu  assai  stimato  in  patria,  ore  lesse. pubblf^fneiitr^  ed.Ltlfrijpcri»- 


\ 
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elogio  fuBd>re  inedito  pressof  di.  xioì  ', 
ci  ragguaglia  die  Ottaviano  compiti  i 
^uoi  studi  di  Flosofia^  e  Medicina  y  in 
cui  val^  assalssiaio  >  ne  ottenne  }e 
dettorali  insegne  >  e.  seggio  distinto  in 
quel  collegio  di  Filbsofi  e  Medici  ^  Ma 
da  queir  enooniio  y  non.  appare  cbe 
egli  leggesse  nel  nostro  pubblico  Slu- 
diO>  conie  ne'ruoli  di  que'  Maestri  del  se- 
colo XVI.  noi  non  aDt^mo  peranche 
trovato  il  di  lui  nome  f  una  vecchia 
carta  peraltro  da  noi  visitata  altre  voi- 
.  te ,  ci  assicurò  che  Ottaviano  con  as- 
sai di  riputazione  vi  leggeva  nel  1570. 
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Fu  d'opidione  TOldoiao^  che  Otta- 
viano unitamente  a  Giovanni  Tinnolf, 
e  Tomnoiaso  Perilli  nel  i56i.  ponesse- 
ro le  prime  fondamenta  dell'  Accade- 
mia degli  Insensati;  ma  1  orìgine  di  ({uel- 
la  società^  pare  cbe  abbiasi  a  ripetere  da 
.qualche  anno  iodietro  ,  comd  bene  di- 
mostrò il  Vincioli  ,  e  come  mostrere- 
mo noi  medesimi  .  (i)  Ottaviano  fu 
compreso  fra  quej»li  Accademici^  por- 
tando il  nome  dello  SinemoratOj  e  to- 
gliendo per  impresa  accaderijica  un' 
Elefante  dormiente  con  questo  epi- 
gramma inedito  • 


Come  questo  animai  da  sonno  oppresso 
*  La  stanca  vita  a  questo  tronco  appoggia 
»  Ove  in  oblìo  tutte  le  cose  ha  messo 
»  E  sol  senza  timor  quieto  alloggia  ^ 
n  Così  suol  far  lo  Smemorato  anche  esso^ 
n  Che  lega  i  sen^  ove  la  mente  poggia , 
n  Sormontando  la  quiete  al  volgo  ascose 
9»  Mentre  nel!'  Accademia  si  ripose  • 


Ottaviano  terminò  i  suoi  giorni  nel 
Decembre  del  1592.  nell' eia  di  soli  5o. 
anni  >  e  fu  tumulato  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico.  Gli  Accademici  insensa- 
ti ,  fra  quali  più  volte  si  fece  ascolta- 


re j  gli  dedicarono  solenni  inferie  nel 
Febrajo  del  iSqS.  ove  fu  recitata  1' 
orazione  da  noi  ricordata  ,  e  che  noi 
stessi  riserbiarao  inedita  nella  nostra 
ricchissima  Miscellanea. 


se  che  divenne  pura  molto  accetto  al  pontafice  Marcello  II.  di  cai  Io  dissero  Ar-' 
chiatro  j^  ma  il  Marini  mostra  come  ciò  non  avvenne  .  Marini  Archiacri  pori'* 
tif.  /•  418.  Fu  amico  del  Varchi  il  quale  gli  inviò  un  sonetto  che  comincia 

»  Un'  anno  men  di  quattro  lustri  il  Cielo 

Sonetti  del  Varchi  pag.  5i.  par.  1.  Fior.  x55$.  e  del  Coppetta  il  quale  gli 
diresse  un  capitolo  inedito  in  encomio  della  pederastia  •  Mori  nd.  1 553«  nel  fiore  de^ 
(di  anni  contandone  soli  38.  Non  conoscendo  noi  opere  sue^  lo  at)bLamo  tolto 
oal  novero  degli  Scrittori  perugini ,  senza  porlo  in  dimenticanza ,  conciossiacb^ 
dt  ricordarlo  era  ben  degno  • 

(x)  L*01doino  pone  gli  incominciamenti  di  questa  Accai^emla  neli56r.Qo-^ 
ireraodo  fra  i  primi  fondatori  anche  Ottaviano  Fiatoni,  e  particolarità  notata 
pure  dall*  elogio  funebre  ;  ma  il  Vincioli  nei  suoi  Poeti  perugini  I.  x36.  rifcH 
rendo  documenti  originali ,  sembra  esser  persuaso  ,  che  quella  società  avesse  in- 
comineiavnento  qualche  anno  innanzi  ^  e  precisamente  nel  iS^G.  e  forse  Otta- 
Tiano  9  ed  altri  le  diedero  una  farma  migliore  ;  e  probabilmente  la  prima  istitu- 
sione  si  debbe  attribuire  ad  Anselmo  Setti ,  di  cui  veggasene  i'  articolo  •  Ma  in 
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L' Oldoino  ragionando  de^suo!  scrtf* 
li ,  credette  di  averci  bastantemente 
istruito  nel  dirci  che  avea  distese  le 
memorie  deir  Accademia  degli  Insen- 
sati ,  e  sicuramente  non  conobbe  le 
tre  ciottissime  esercitazioni  accademiche 
mss.  che  abbiamo  ritrovate  ia  un  vor 
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lume  delle  prose  ^i  quegH  Acoademidy 
e  che  conserviama  noi  stesa  • 

/.  Compendio  del  Tratiaio  della 
Bellezza .  Dal  piano  che  e»  ha  liscia- 
to si  comprende >  che  l'egra  dovea 
racchiudere  le  migliori  dottrine  plafah 
Biche  sulla  bellezza  ^   U    Viodoli  ne 


ordine  peraltro  ai  documenti  pubblicati    dal  Vincioti  l  cui  aggiunse  un  elenco  A 
Accademici ,  che  potrebbe  anche  arricchirsi  eli  twmi    proesai  da    lui  .   Veggaai  tI 
Cavallucci  nella  sua  Vita  del  Coppetta  pag,  XT^L  ed  i  dubbi  che  ne  ebbe.  Co- 
munque ,  noi  diremo  degli  Insensati ,  come  egrino   innalzarono  per  impresa  della 
società  uno  stormo  di  gru  volanti  ^  con  un  sassolino  al  piede ,   e  con  il  motto: 
pel  cum  pendere  :  e  qui  ci  giovi    correggere  lo  Zeno  nelle    note    al   Fontanioi 
J.  371.  che  vedendo  questa  impresa  in  una  delle  Commedie    di  Sforza  Oddi,  la 
disse  impresa  del  Tipografo ,  non  sapendo  forse  che  1*  Oddi  fu   Accademico   iii-« 
sensato  i  Un'  Orazione  /  che  serve  di  spiegazione  a  questa    impresa  ,    e  recitata 
nel  i5.6i.  si  legge  nella  raccerta  di  quelle  pròse  accademiche  inedite  presso  di 
noi^  che  conserviamo  pure  una  beHa  collezione  d'  imprese  di  varj  Accademici; 
toccate  in  penna  ^  e  éa  noi  stessi  ricordata  più   volte.  Presso  i  pp.  Filippini  ri^ 
mangono  ancora  altri  volunni  na^s.  di   quelle  prose,  ed  altri  scritti ,   con  le  leg*> 
gi   Accademiche     forse    distese    da    Ascanio    Scotti  yinc.  Loc.    eie.   pag,   14'- 
ove  rammetate    sono  altre  che  si  poterono  ordinare  nel  i55t.  Tutti  questi  ve- 
turni  di  Imprese ,  di  leggi ,  e  di  prose  furono    ignoti   ali*  Oldoino  ^    al  Yincioli, 
ed  al  Cavallucci  che  pure  scrissero  di  questa  Accademia  .   Pare  che  la  me^'- 
ma  non  avesse  luogo  stabile  >  onde  troviamo  che  congregainaai  in  diverse  abita- 
zioni^ e  più  spesso    pare    che  nel   seco  la  XV  (•  si  radunasse  nelle  oase    di  Lin- 
ciano  Pesino   a   noi    noto  per  utx  suo  monito  premesso  alle  traduzioni  del  P^' 
lini  della  vita  di  Braccio,  e  di  Niccolò  Piccinino,  scritta  dal  Campano  la  pri- 
ma ,  e  da  Gio.  Battista  di  Poggio  Bracciolini  T  altra  ,  e  stampate  in  Perugia  ;«^ 
il  Pasini   morendo ,  lasciò    a  quegli  Accademici  1'  uso    delle    proprie    abitasioni , 
per  le   loro  letterarie  adunanze,  motivo  per  cui  quegli  Accadenriici  ebbero  <pal- 
rhe  contesa  con   gli  eredi  del  Pasino .  Tutto  ciò  si  apprende  da  un    Istronien;o 
per  rogito  di  Ottaviano  Aureli   iSgi./oZ.  239.  ter. ,  e  dal  quale  impariamo  pu- 
re ,  come  quegli  Accademici  sì  riunirono    talvolta  in  una  Villa  del    Pasino  ,  nel 
distretto  del  Vallano  ,  e  concordatisi  cosi  con  il  suo  erede  Gio.  Battista  ,  que- 
sti di  più  si  pbligò    di  ritenere   nelle   sue  case  per  uso    degli    Accademici  200. 
libri  almeno  latini  ed  italiani  di  buone    lettere .  Diventando  sempre  più  celebre 
'quella  Accademia    già    mentovata  dal  Quadrio,  dal   Crescifnbeni  ^    dal    Gafori, 
dallo  Jarckio  ,  e  da  altri,  nell'  anno  1606.  si  pubblicò  in  ]i^erugia   una  collezio- 
ne di  Tersi  latini  di  varj  Accademici,  come   assai    più  tardi >  e  nel     1698.  poi 
più  ampia  collezione  di  versi  italiani  intitolata  i  Capricci  poetici  ec.  ed  up'  al- 
tra Raccolta  inedita  di  Poesie  degli  Insensati  rimane  nella  Biblioteca  Aiccardia- 
'i3a^  come  ce  ne  istruisce  il  Lami  nel  di  lei   catalogo  pag.  S43.  Ma  questa  so- 
cietà soffri   anche  essa  la  crisi  cui  andiedero  sempre  soggette   somiglianti  istita- 
rioni.  Dopo  una   maggiore  o  minore  sollecitudine  do'  suoi  membri,    anche  nel 
secolo  XVIII.  il    eh.  padre  Canneti  Camaldolese   cercò  di  ravvivare;    ma  sem- 
bra che  iippresso  il  lyaS.  oscurasse  ogni'  splendore  ;  airpeno  sparì  il    nome  de» 
gli  Insensati^  sostituendo  ad  esso  quello  degli  Accadei^ipi  Angusti ^  ornai  spen- 
ti anche  essr,  di  nome,  e  di  opere  .  * 
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mot  Poeti  perugini  d  ragguaglia  come 
FraDceacQ  rlatoni  suo  padre  avea  già 
ragiooalo  in  quella  Accademia'  sullo 
stesso  soggetto . 

//.  Lezione  sidV  Impresa  accademi- 
ca del  Sonnacchioso  ;  Donie  che  por- 
tò Cooventico  Castaldi  di  cui  abbiamo 
ragionato  • 

///.  Lezione  accademica  suW  Jm- 
presa  dell*  Ingordo  ,  Jacopo  Masci . 

GOMITOLI  NAPOLEONE .  Più  Scrit- 
tori parlauo  di  questo  illustre  soggetto 
nato  dai  cootì  di  Col  di  Mezzo  j  una 
delle  più  nobili  famiglie  di  Perugia . 
A  nostra  cognizione  giunsero  almeno 
due  di  lui  vite  mss.  Altra  anonima  ne 
pubblicò  il  p.  Carlo  Baglioni  con  le 
stampe  nel  1701.  ed  assai  buone  no- 
tizie ne  scrisse  il  Mariotti  ne^  suoi  Au« 
ditori  perugini  della  Ruota  romana  (i)  . 

Da  Girolamo  Gomitoli  ^  e  da  Paola 
Crìspolti ,  N^leone  ebbe  i  suoi  nata-* 
li  nel  i548  in  Castel  Liooe  Signoria 
della  sua  propria  famiglia ,  Dalla  vita 
che  egli  menò  ricca  sempre  di  buoni 
oostufiìi  ^  e  di  buone  lettere  ,  si  può 
ben  comprendere  quale  ne  fosse  V  edu- 
cazione che  ricevette  dagli  ottimi  pa- 
renti suoi  •  Di  buon'  ora  rimasto  privo 
del  padre  ,  V  ottima  genitrice  lo  in- 
viò a  Roma  ^  e  lo  collocò  nel  collegio 
germanico  ;  e  quali  progressi  vi  facesse , 
ben  si  conoscono  dai  sentimenti  del 
p.  Pererio  gesuita ,  espressi  in  una  let- 
tera riferita  dal  P,  Baglioni  nella  di 
lui  vita  a  stampa  (2) .  Fra  sqoi  pre^ 
cettori  debbe  noverarsi  non  tanto  il 
lodato  Pererio,  ma  anche  il  P.  Rica- 
soli  gesuita  similmente  j  ed  una  tale 
notizia  V  abbiamo  da  alcuni  trattati 
niss.  dello  stesso  Ricasoli ,  che  noi  esa- 
minammo altre  volte  nella  Biblioteca 
Mariotti  ^  e  da  quali  il  Conditoli  estra- 
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endovi  alcune  cose  per  suo  uso ,  vi 
lasciò  la  memoria  j  che  il  Ricasoli  fu 
suo  precettore  . 

Tornato  in  Perugia  nell'  ^tà  di  an- 
ni 18.  >   ed  incerto    pur   auche  dello 
stalo  di  vita  che  dovea    togliere ,    ne 
dimandò  consiglio  al  celebre  gesuita  p. 
Perpignano>  da  cui  fa  consigliato  in- 
caminarsi  per  la  via  ecclesiastica  ,   ed 
imitare  così  Paolo  Gomitoli  suo  fratel- 
lo y  di  cui  parleremo  fra  poco.  A  suoi 
congiunti  però  ,  senza  togliergli  la  vo- 
cazione s  sembrò  di  doverlo    inoltrare 
nella  difficile  via  della  Giurisprudenza, 
ed  ascoltate  che  ebbe  in  patria  le  le- 
zioni del  nostro  celebre  RidolGni  ,  di 
cui  scriveremo  a  suo  luogo,  passò   allo 
studio  di  Padova ,  da  cui    peraltro   fu 
reduce  alla  patria  ben  presto ,  e  risto- 
rata la  sua  sanità    che    pure   avea  al- 
quanto sofferto  ,  si  recò  eziandio    per 
meglio  proBltarne  al  rinomatissimo  stu-> 
dio  di  Bologna.  Aggiugne  ilp. BagUo-» 
ni  nella  sua  vita  ,  che    ivi  ottenne  le 
dottorali  insegne  ^  non   sapendosi    per 
noi  in  quale  anno  ,  e   che    vi   recitò 
una  elegante   orazione    latina ,    ed    il 
Signor    Mariotti  ferma,  che  tutto    ciò 
accadesse  nel  i574*   Ma^a  sua    laura 
Bolognese  sembra  forse  uu   male  inte- 
so,  imperciocché   dalle    memorie    del" 
collegio  de  dottori   di    Perugia  >  e  da 
un  catalogo  di  essi  pubblicato  nel  161 4, 
sembra  certo  che  Napoleone  ricevesse 
in  queir  anno    la  laurea  in    Perugia  ^ 
e  non  in  Bologna  .  Ivi  peraltro  strin- 
se maggiore  dimestichezza  con  Jacopo 
Boncompgni  celebre  soggetto  >  che  a* 
vea  già  conosciuto  nel   Collegio   Ger- 
manico 9  ed  al  quale  Napoleone    dedi- 
cò alcune   Conclusioni    colà    disputate 
pubblicamente  j    non  meno    che    con 
Allessandro  Lodovisi  poi  Gregorio  XV. 
che  non  lasciò  mai  di  amare  il  Comi-» 


(0  Pag'  97- 
(a}  Pag.  19. 
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toli .  Dopo  tutto  ciò  i  Dottori  del  pe- 
rugino Collegio  >  non  furono  ne  dub- 
biosi né  tardi  nel  noverarlo  fra  loroj 
e  di  assegnargli  una  cattedra  d'Istitu- 
zione civile  nei  perugino  Liceo  •  Ma 
bisogna  dire  che  fosse  breve  questo  suo 
tratteniniento  in  patria  ,  conciossiaché 
Orazio  Mancini  perugino  dimorando 
alla  corte  del  rinomato  cardinale  Ca- 
raffa ,  vi  invitò  pure  Napoleone  ,  e  che 
vi  si  acconciò  in  qualità  di  Auditore  • 

Era  ancora  in  quella  carica  >  quan- 
do il  Pontefice  Sisto  V.  lo  sollevo  all' 
Auditorato  della  Ruota  Romana  fi). 

Sollevato  poi  al  trono  di  Roma  Gre- 
gorio XIV.  che  non  esitò  punto  nel 
suo  breve  pontificato^  di  mostrare  al 
Cernitoli  le  più  luminose  prove  del 
800  amore  y  e  della  sua  stima  ,  nel 
conferirgli  primieramente  la  Razzia  de' 
SS.  Vito  e  Modesto  nel  perugino  con- 
tado ,  e  volendo  provvedere  Perugia 
di  un'ottimo  Pastore^  nella  vacanza 
della  episcopale  sua  sede  j  vi  pose  il 
Corniteli  ^  alla  quale  lo  destinò  fino 
dal  1 591.  Se  di  questa  elezione  ne  pro- 
varono le  pili  alte  contentezze  gli  Au- 
ditori di  Ruota  suoi  colleghi ,  come 
scrìve  Monsignor  Pegna  ne'  diarj  di 
quel  Tribunale  >i  Perugini  ne  sentiro- 
no una  generale  consolazione. 

Avremmo  noi  larghissimo  campo  da 
spaziarci  se  narrare  vorremmo  gli  in- 
numeralùli  prodotti  ^  diremo  con  il  Sig. 
Marietti  1»  del  fervido  instancabile  suo* 
9^  zelo  per  i  vantaggi  spirituali ,  e  tem- 
n  Dorali  del  suo  dilettissimo  gregg€f .  « 
Il  P.  Baglioni    impiegò    almeno    Xll. 
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capitoli  della  sua  vita  nel  descriverei! 
di  lui  piOj  e  prudente  governo^  come  od 
ricordarci  le  chiese  re^urate  ^  e  ^ 
bricate  ,  le  traslazioni  de'  SS  corpi  ^  e 
delle  sacre  reliquie  con  solenne  pom- 
pa celebrate»  la  fondazione  dei  Mom- 
sterì  j  V  introduzione  di  corpi  religiosi 
che  a  noi  mancavano  ;  i  van  stabili- 
menti di  pubblica  pietà  ^  ed  altre  mol- 
tissime cose  proprie  di  un  Santola 
zelantissimo  Vescovo  ,  e  che  tutte  pos- 
sono meglio  conoscersi  nella  accenna- 
ta  vita  ,  non  meno  che  il  novero  àà^ 
le  sue  sante  virtù  cristiane^  e  sociali; 
ed  a  noi  sarà  anche  sufficiente  di  par- 
lare con  qualche  migliore  deltaglb  det 
le  incessanti  sue  premure  per  i  buoni 
studj  . 

Incominciò  dal  provvedere  di  boooì 
maestri    il    vedcovil    Seminario    ,  ove 
mercè  le  sue  premure  ^  vi  fu  cbiaim- 
to  il  celebre  Marco-Anfooio  Bondino, 
e  di  cui  abbiamo  al  suo   articolo  lun- 
gamente   parlato  ,    ed    il    quale  assai 
spesse  fiate  ha  di  Napoleone  nelle  ofv- 
re  sue  scritto  /  e  speeiaimente  del  ouo- 
vo  collegio  di    studiosa    educazione  di 
lui  fondato  >  ove  é  oggi  il    monistero 
di  S.  Caterina ,    ed  ove  passò  il  Bon- 
ciarìo  stesso  ad  istruire  quegli  Alonoi 
(s)  ;  e  sebbene  V  Utiiversità  di  Peni- 
gia    non    dipendesse  a  que*dì  dal  Ve- 
scovo ,  come  dal  i6a5.  in  poi  per  ooo 
special  breve  di  Urbano  Vili,  pure  n 
ebbe  non  pochi  vantaggi  da   lui  pvxh 
mossi  y  come  non  meno  ne  sperimea- 
tò  il  soppresso  collegio  gregoriano  dei- 
la  Sapienza  vecchia  (3)  •  La  numerasi 


(i)  Deir  insussistenza  che  questa  nobilissima  famiglia  eontatae  no*  aloro 
ditore  di  Ruota  anteriore  a  Napoleone^  parlò  il  Marietti  ne* tuoi  Audiiari pe^ 
rugini  della  Ruota  romana  pag.  VII.  e  io8.  opponendosi  ali*  Alesai^  ed  sK 
Oldoino . 

(a)  Il  Bonciario  pia  che  altri  parla  di  questo  nuovo  collegio  JSpisiolar.  L  il 
ly.  9.  yjIL  21.  e  ancora  de  Bel.  Liner.  Uh.  111.  [Veggasi  anche  il  MarioOi 
neir  opera  citata   pag.  io3.  -      • 

(3)  Veggasi  in  Cancelleria  Vescovile  Ltt.  ìih.  a.  ior»  1^  dal  Gardinib 
Borghese  al  Vescovo  di  Perugia .  "" 
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scolaresca  straoieravj  che  allora  coii« 
cprreva  in  Perygiii  ,  ritrovò  nd  Co- 
imtpli  pon  tanto  un  ^lan(e  mecena- 
te j^  ina  anche  un  giudice  severo  >  a 
reprimere  la  loro  giovauile  licenza;  fi^ 
allora  >  e  mercè  la  di  lui  aulente  ,  che 
si  proihirono  in  Perugia  alcune  feste 
carnascialesche  solite   a    pralicarsi    dai 

Sioyani  dello  studio  >  ma  che  erano 
egenerate  in  disordinatissirai  haccana- 
]i  (i)  .  Fratts^nto  morendo  nel  160Q. 
il  canònico  Crispolti  ^  clie  gli  era  con- 
giunto da  parte  di  m^^dre  ,  lasciò  al 
Comitoli  per  maggior  sicurezza  loro  y 
le  (storie  della  patria  ,  che  avea  scrit- 
te con  tanta  fatica  ^  e  come  ci  fa  sa- 
pere Cesare  Crispolti  giuniore  (3).  Il 
celebre  Rubricista  Gavanto  lo  encomiò 

?srché  Napoleone  avea  introdotta  in 
éfugia  puoblica  scuola  di  canto  gre- 
goriano ,  ad  onore  della  Cbiiesa  j| /^  s| 
vantaggio  del  suo  Clero  (3)  . 

Bla  perchè  la  salute  sua  soffriva  ^  ed 
avendo  bisogno  di  sollievo^  per  alle^ 
viarsi  dalle  interessanti  cure  vescovili  ^ 
si  recò-  nuovamente  in  Roma  •  ove  noi 
Ip  troviamo  nel  1618.  per  assicurazio- 
ne dataci  da  Monsig.  Qio,  Battista  Lau- 
ri 9  che  ebbe  in  grande    stima    il  Cot 

mitoli  (4)- 

Negli  anni  1607.  e.  1610 >  avea   già 

firmati  e  testamento!  e  codicillo,  con 
i  quali  istituì  eredi  de'  suoi  capitali  , 
per  la  maggior  parte  i  pp.  Barnabiti  ^ 
che  egli  stesso  avea  chiamati  nella 
chiesa  y  e  case  di  S.  Ercolano  (5)  • 
Avea  poscia  celebrato  un  nuovo  codi- 
cillo nel  1G23.  un'  anno  prima  della 
sua  morte  ,  avvenu^  dopo  33.  anni  di 
vescovato  nell'  Agosto  del  1624-  di  an- 
ni  75.  non   senza  buona   opinione  di 
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santità  ;  e  non  aenza  amarezza  di  tut* 
to  il  suo  amatisainio  gregge .  Celebra- 
ti i  suoi  funerali  in  CKlomo  con  Ora- 
zione di  un  P.  Barnabita  ^  ivi  fu  tumu* 
lato  nel  sepolcro  stesso  che  avea  egli 
destinato  per  i  Vescovi  perugini . 

L'  Autore  della  vita  stampata  nel 
1701.  non  fece  menzioi^e  delle  sue  ope^ 
re  ;  il  fiiariotti  ne  favellò  parcamen- 
te adduce^done  \  motivi  ^  ed  una  no- 
tizii^  bene  inesatta  ne  diedero  il  Jaco- 
billi  y  e  rOldoino  ,  dopo  che  auqhe  1' 
Ughelli  ne'  suoi  Yescqvi  italiani  ne  me- 
nò alto  silenzio  .  Noi  ci  studieremo  di 
conipilarne  il  Catalogo  nel  miglior 
modo  possibile. 

/.  Decisiones  Sacrae  Rotae  romanae 
ec.  cum  originalibus  ipsius  (  auctoris  ) 
diligentfr  recog^itae  adiectis  indice  , 
summariis  ,  et  adnc^ationi^us  ad  sin- 
gulag  fere  decisiones  4'  Pcrusiae 
i6i43-  ap.  Jngelum  JSarfofum  .  Yi  pre- 
cede un'  elogio  del  Comitoli  %  ove  si 
dice ,  che  egli  fu  istruito  nelle  gre- 
che y  e  latine  lettere ,  altre  sue  decisioni 
si  trovano  a  stampa  in  diverse  Raccolte  • 
Ne  esistevano  altre  inedite  presso  i  pp^ 
Barnabiti  di  Perugia  suoi  eredi,  e  che  nel 
secolo  XVIII.  furono  da  essi  loro  disperse. 
Qualcuna  mss.  ne  rimai^e  ancora  nella 
pubblica  Biblioteca  di  Perugia  . 

//,  Letter  Pastojrali  diverse  ,  Istru- 
zioni agli  Ecclesiastici  della  sua  dio^ 
cesi  y  essortazioni  a  medesimi  ,  awer^ 
timenti  ep .  Noi  ne  conosciamo  impresse 
in  Perugia,  in  latino»  ed  in  volgare, 
degli  anni  1608.  Q.  iQ*  12.  i4«  i5.  16. 
18.  5^2.  23.  sono  scritte  coi^  qualche 
eleganza  j,  con  molto  fondo  di  sacra 
dottrina  y  e  con  devota  e  cristiana  un- 
zione . 


(i)  Un  miglior  ragguaglio  T  abbiamo  nelle  memorie^  e  ricordi  di  Francesco 
Mactoara  perugino  car.   112. 

{2)  Crispolti  Istorie  di  Perugia  pag.  8« 

(3)  In  Rubri.  Brev^.  Rom.  ante  init. 

(4)  Theatr.  Rom,  Òrches.  pag,  4g. 

(5)  Lettera  di   Nalbinae  Tritemio  sulla   chiesa  di   S.    Ercolina   pagg 
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///.  Decreta  et  monita  Sjnodalia 
Ecclesiae  perusinae  4*  Perus.  1601. 
Negli  anni  1618.  e  1G21.  pubblicò  al- 
tre costituzioni  sinodali . 

JF.  Epinola  ad  p^rbanum  Fili.  V 
ha  pubblicata    Monsignor    Lauri  ^    con 
pochi  versi  latini  del  Comitoli   alla  fi- 
ne de'  suoi  poemi  latini.  Rom.  iGst^f* 
F.  Istoria  de  Vescoid  perugini ,  e 
ci  viene  ricordata  dallo   stesso    Lauri , 
senza  sapere   qual  sorte   corresse  •   (i) 
yi  Carmina  mss.  Monsignor  Lauri 
fece  gran  conto  delle  sue  poesie  (2)  ,  e 
qualche  sua  composizione  conservavasi 
nella  Biblioteca    de'  pp.    Olivetani    di 
Perugia.  In  una  di  lui  vita   mss.    noi 
leggemmo  che  :    n  Dopo  il    pranzo  si 
9  ritirava  nel  suo  studio  alle  solite  sue 
divozioni,  et  a  comporre  inni  spiri- 
tuali y   quali  di  ogni  tempo    faceva 
con  tanta  facoltà ,  et  eleganza ,  che 
da  tutte  le  persone    inteligénti  era- 
no  desiderati   di  esser   letti ,   et  in 
9  questo  si  esercitò  tutto  il  tempo  del- 
)»  la    sua  vitai   e  pochi    giorni    prima 
^  che  morisse^  ne  fece  alcuni  dai  qua* 
»  li  si    può    facilmente   arguire  ,  che 
9»  fosse   presago    della   sua    morte  >»  • 
Veggansi  pure  il  P.  Oldoino,  e  l'elo- 
gio di  lui  premesso    alle  sue  decisioni 
rotali  *  I  pp.  Barnabiti  di  Perugia  suoi 
eredi  ne  possedevano  un  discreto  volu- 
me, ma  ignari  del  merito  suo  e  non 
grati    quanto   avrebbero  dovuto  essere, 
a  questo  insigne  loro  benefattore,  che 
li  chiamò  in    Perugia  ,    con  altri  suoi 
scritti  nel    1789.  lo  venderono    ad  un 
mercante   librajo  ,   da  cui   per    buona 
fortuna  passò  nelle  mani   del  zelantis- 
simo Annibale  Mariotti ,  e  cosi  noi  stes- 
si nella  sua  Biblioteca  potemmo  esami- 
narlo 3  Ma  perchè  la  modestia  dell  Àu* 
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tore ,  temeva  forse  che  que'  suoi  car- 
mf,  ricchi  di  eleganza  »  e  di  fisKnlilà 
si  volessero  pubblicare  uà  giorno  ,  io 

Suesti  termini  ne  fece  divieto  nel  soo 
bdicillo  del  5.  Luglio  1623.  inserito 
negli  atti  di  Marco  Torelli  (3);  /te» 
iH)lo  qimd  scripta  mea  >  et  quaecumr 
qiie  compositiones ,  presertim  collecUr 
nea  versiculorum  cujuscwnque  argo- 
menti aut  metri  ,  nullo  poeto  imprì- 
muntur  aut  pubblica  ntur  ;  Qmn  imo 
haeredes  meiy  et  sibi  penitus  vetitum 
et  intcrdictum  intelligant  .  Si  quid 
autem  ineiseffundi  in  conspectu  Dei , 
et  Sanctorum  ejus  ,  quod  quispiam  in 
semplicitate  sua  ad  edificationem  pos- 
sit  convertere,  non  repugno,  quin  judi- 
ciò  Reverendissimor.  Prepositorum  dicti 
Collegi  Sancti  Herculani  privatimoh 
municetur  ,  nec ,  deprecar  ,  incuriam 
et  negli gentiam  dictantis  y  velscribtn- 
'  tis  ec.  Abbiamo  già  conosciuta  la  lodevo- 
le premura  ,  che  n'  ebbero  i  pp  Bar- 
nabiti di  Perugia  nel  secolo  posterio> 
re  alla  morte  del  Gomitoli ,  i  quali 
dispersero  anche  l'opera  seguente. 

FIL  Index  quatuor  Tomorumcm- 
ciliorum  jussu  operai,  et  studio  Neapo- 
lionis  ComitoU  Episcopi  Perusinimss, 
L' Indice  era  sopra  i  quattro  volami  de' 
Goncilj  dell'eiziane  romana  iGoS- 

FIIL  Logicae  tractatus  mss.  lo  ab- 
biamo visto  nella  Biblioteca  MarioUi; 
ma  sono  forse  i  suoi  studj  giovanili. 

IX.  Litaniae  S.  P.  N.  Benedica . 
Gon  il  suo  nome  le  troviamo  fra  i  ma- 
noscritti delia  fu  già  Biblioteca  di  San 
Michele  in  Murano  .  Vagasi  ociel  ca- 
talogo a  stampa  (4)  •  U  Gineili  od- 
ia sua  Biblioteca  volante  (5)  j  gli  at- 
tribuisce una  descrizione  di  sacro  ap- 
parato ,  che  non  sembra  sua  . 


(i)  Poemata.  Rom.  x624.  P^g-  ^4'* 

(2)  Theat.  Rom,  Or  eh,  pag.  4g. 

(3)  Lib.  Testam.  3.  pag.  68. 

^4)  Mìnarelli  Bibl.  mss.  S.  Mich.  Venifl  pa§.  a^a, 
(5)  Scanzia  III.  284. 
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-  GOMITOU  PAOLO.  Fratello  di  Na- 
poleone^ è  nato  circa  il  i545.  Nel  i5Go^ 
contando  appena  16.  anni  di  età  ,  in- 
dbssò  le  gesuitiche  divise .  Avendo  pro- 
-fittato  negli  studj  ,  professò  ben  pre- 
sto neir  inclito  ordine  suo  le  lettere 
amene ,  e  le  sacce  pagine  •  Fu  legato 
eon  particolare  amicizia  al  celebre  Gar- 
-dinale  Belarmino  ,  e  noi  conserviamo 
copia  di  lettera  del  Gomitoli  ^  che  in- 
^iò  a  Roberto  quando  della  cardi na- 
'lizia  porpora  fu  onorato .  Pieno  di  me- 
riti terminò  i  suoi  giorni  nel  Febrajo 
del  1626.  come  ci  fa  sapere  eziandio 
Baffaelle  Sozi  nella  sua  Gronaca  mss. 
•da  noi  altre  volte  citata .  Lasciò  a  po- 
steri qtteslo  dottissimo  religioso . 

/.  Catena  aurea  in  Beatissimum  Job 
absolutissima  ex  quatuor  et  vigi^^i' 
Greciae  doctoriun  explanationibus  con- 
tesa. yen.4'  i58y.apud  Jolitos  .  Vi 
precede  una  bolla  di  Sisto  V.  al  Tipo- 
grafo .  L' edizione  Ùonese  i586.  dataci 
dair  Oldoino  ci  è  ascosa .  In  qualche 
Bibliografia  quest'  opera  viene  assai  sti- 
mata . 

//.  Consilia  seu  Responsa  moralia. 
Cremonae  i6ìf,per Bartolom.  Fontan. 
4-  Lagd.  i6fg.  4.  sumptib,  Horat. 
Gordon* 

IIL  Doctrina  de  contractu  univer- 
so ad  scientiae  methodum  revocata  4 
^Lugd.  i6i5.sumptibus  Horatii  Cordon. 
«che  per  isbaglio  nell'  Oldoino  leggesi 
•i5i5.       ^ 

XP".  Trattato  apologetico  circa  C  in- 
terdetto di  Paolo  p^.  contro  de'  ì^ene- 
%i€mi  in  4  Bobg.  1606,  per  Gio.  Batt. 
Bellagamba . 

V.  Confutazione  del  Libello  de'  Vlh 
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Teologi  veneti  contro  t  interdetto  apo* 
stolico  di  Paolo  V.  Bologna  in  4  ^  6oy. 
pel  Bellagamba  (  i  ) . 

J^L  Cento  tVenta  privilegi  della  Bea" 
ta  f^ergine  Maria  in  4.  Perugia  161 5. 
portando  in  fronte  alla  dedica  il  nome 
di  Napoleone  Gomitoli  ,  T  Oldoino  ma- 
lamente ne  fece  lui  Autore  .  Veggasi 
anche  il  Mariotti  ,  (2)  che  con  T  au- 
torità del  Maracci  (3)  mostra  come  il 
vero  Autore  ne  fu  Paolo  (4)  • 

F^JL  De  EloquentiaO ratio  mw.  co- 
me esistente  fra  i  codici  latini  naniani 
in  Venezia  ce  ne  diede  contezza  il  eh. 
amico  nostro  Gavaliere  Morelli  già  Bi- 
bliotecario della  Marciana ,  ove  ne  esi- 
ste altro  esemplare  .  Veggasi  quel  ca- 
talogo de' codici  naniani  ,  ove  ce  ne  dà 
un  buono  estratto  (5)  .  Fu  detta  dal 
Gomitoli  nel  GoUegio  romano  quando 
intraprese  a  spiegare  le  Partizioni  ora- 
torie di  Cicerone.  Probabilmente  ò quel- 
la Orazione  che  era  nel  volume  XXXVIII. 
delle  Miscellanea  mss.  della  Biblioteca 
Braidense  ^  ed    orazione    rammentata 

fune  dalTArgelati  ne' suoi  Scrittori mi« 
anesi  (6j  • 

CONSTASTINI  FULVIO .  Nato  d' 
intorno  al  i53i.  sotto  il  celebre  Tobia 
Nonio  si  applicò  per  tempo  agli  stu- 
dj del  Diritto,  ne  quali  ebbe  laurea ^ 
cattedra  nel  patrio  Liceo  nel  i5(>2^ 
e  seggio  nel  Collegio  de'  Giurisperiti  • 
Divenne  quindi  eccellente  dottore  ^  e 
come  tale  noi  stessi  lo  vedemmo  no- 
minato in  qualche  vecchia  carta  .  Fu 
pure  accademico  insensato  ,  ed  il  dot- 
to Lodovico  Sensi  avendolo  chiamato 
in  suo  ajuto  nelK  impiego  dì  Cancel- 
liere dei  Decemviri ,  bisogna  dire  che 


(I)  Haym  Bibl.  hai.  IV.  aSg: 
(a)  Audit.  di  Roù.  Perug.  pa.   xo6. 

(3)  Bibliot.  Marian.  IL  i55.  flo8. 

(4)  Veggansi  i  suoi  Resp.  Mor.  lib.  VL  quaesc.  IX.  N.  6. 

(5)  Pag.  94. 

(6)  Pag.  jgSa. 
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il  G>nstaDtini  fosse  di  non  mediocre 
ripulHzione  (i)  .  Terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  iSqG.  e  fu  sepolto  io  S.  Do- 
tnenico  •  Lasciò 

/.  Emendatiofies  et  enarrationes  no* 
iHssimae  in  quosdam  titulos  InstitiU. 
Justin,  a  Tobia  Non.  Coment.  Ven., 
i566.  fol.  Le  fece  precedere,  da  una 
leltera  al  Cardinale  della  Cornia  \l 
Oldoino  ci  dà  de^  suoi  consigli  sull' au- 
torità del  Wolfango  >  e  del  Zilelti^  ma 
a  noi  sembra  che  questo  ullimo.  non 
ne  scriva  nel  suo  indice  ^ 

CONTUU  CLAUDIO  .  Figliuolo  di 

Tarquioio  Contuli  ^  Fra  gli  accademi- 
ci insensati  portò  il  noqie  dell'  Insen- 
sato ,  ed  il  p.  Oldoino  omise  di  dirci 
che  Claudio  fu  ecclesiastico ,  e  di  lui 
non  abbiamo  altre  notizie  .  Terminò 
i  $U(M  giorni  nel  1G28.  contando  an- 
ni 53.  di  età  :  e  fu  sepolto  pella  CUe- 
sa  di  S.  Fraocesco  .  Fu  buono  e  col- 
to poeta  latino  ^^  e  pubblicò  con  le 
stampe  , 

.  /.  Trasjmenus  epiihalamium  in  nu- 
ptiis  Fulvii  Cornei  et  Leonorae  Menr 
dozzae  .  Perus.  Tjpogr.  À^g.  1610.  4* 
Fu,  tradotto  in  italiano,  da  Gio.  Batti-, 
sta  BottÌAÌ  lucchese  ,  e  della  sua  yer- 
siouq  se  ne  hanno  due  stampe  perugi- 
ne 1610.  i6u,  (2)  . 

//.  Hjmenaeus  in  nupt.  Caesaris 
Menicofiii,  et  Jntheae  de  Ubaldis .  Pe- 
rus*  1 61 4'  ap^  Marcum  Naccarinum  4 
Questi  due  componimenti  vennero  gran* 
demente  lodati  da  Alonsig.  Lauri  nel- 
le sue  lettere  (3) . 

.  ///,  f^enus  vindemiatrix  in  nuptiis 
Jacobi  de  Ubaldis  et  Jrtemisiae  Cor- 
neae ,  Perus.  ap.  Marcum  Naccari- 
num t6ig.  4'  (4)*  Cesare  Meniconi 
buon  Poeta  del  secolo  XVII,    tradusse 
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in  versi  italiani  questa  Elpitalamb ,  e 
che  noi  abbiamo  vista  ajaicamenlie  mss 
L'  Oidoinp  che  peraltro  igpprdt  cpella 
versione  diede  luogo  s^l  Bfeniooni  ua^ 
Scrittori  perugini  ^  per  alcaoi  pochi  ver- 
si in  qualche  Raccolta  del  secolo  XMIL 
Ha  pur  versi  fra  i  Capricci  Poetici  de- 
li  Insensati  pubblicati  nei   1698.  &a 

Rime  de'  perugini  ra,ooolte  dial  Yiiir 
doli  >  e  fra  codici  Riocandiaoi  • 

//^.  Qratio  habita  in  furtere  Caesa- 
ris Caporalis  perusini  exinùi  Poetae 
Ac.  Insens.  Perus.  XII.  Kal.  Ftòr. 
in  Aedibus  S*  Laurenti  t^2.  mss. 
Nella  Biblioteca  pubblici^  di  Perugia , 
e  bisogna  dire  che  fosse  ascosa  al  Ca- 
vallucci ,  che  non  la  ricordò  nella  vi- 
ta  del  Caporali  . 

P^.  Carmina .  Sono  nella  Raccolta 
de^  versi  latini  di  alcuni  Accademia 
insensati  pubblicati  in  Perugia  nel  160G. 

CONTULI  (for.)  Cpntulo  L  Niuw 
particolare  notizia  abbiamo  di  questo 
Scrittore ,  che  fu  dimenticato  dai  pe- 
rugini Bibliografi ,  e  Biografi  ,  e  lo  co- 
nosciamo come  Autore  dell'  opera  se- 
guente : 

/.  Ars  pratica  procuratoria  mss.  Co- 
dice cartaceo  in  gran  foglio  del  seca- 
lo XV.  nella  pubblicai  ip^blioteca  di  Pe- 
rugia .  In  fiae  dell'  indice  si  le^e  un 
Carme  di  Guidone  Yannucci  cr  Isola 
Maggiore  ,  di  cui  parlerenao  a  suo  luo- 
go ^  e  vi  si  osserva  lo  stemnaa  della  sua  e- 
stinta  famiglia  .  La  prinaa  pagina  del 
Trattato  che  contiene  non  aiéiio  di  S^S. 
logli  è  ornata  di  rabeschi  a^  oro ,  ed 
a  colore  miniati  con  lo  slemma  delia 
famiglia  ContuU  ;  ed  in.  uUioip  del 
Trattato  medesimo  si  legge  ^  LausDeo. 
Hic  est  finis  primi  libri  Àrtis  prati- 
cae  procurationis  Perusiae  editae  pe^ 


(i)  Pellini  ni, 

(2)  Cinel.  Bibl  Folan.  IL  186. 

(3)  Cent.  I.  Episc.  XXII I. 

(4)  Laur.  Theatr.  Rom.  Orchestr^  pag,  8. 
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frie  Contulwn  eivem  perusinum  supra- 
dictum  sub  proiectione  et  correctio- 
ne  aliorum  meoram  majorum  corigere 
volentium.  Q.  attenta  mei  parvitate 
ingehj  non  potai  nisi  in  di/ficUi  arte 
.  errare  .  Quam  composui  ad  meam  de- 
lectaticnem  et  otium  evitandutn  ut  in 
prohemio  nraesentis  libri  commemora^ 
vi .  Qui  liber  prò  majori  parte  in  Ca- 
trano  descriptus  me  ibidem  exeunte 
-cum  mea  famiUa  furare  pestis  vigen- 
tis  Perusii  quousque  in  diem  prae^ 
sentem  per  sex  mensibus  et  ultra  com- 
memoravi et  die  Xf^JL  Decembris  an- 
ni Domini  i4^4-  scribere  perfeci^  et 
ad  ultimum  finem  gratia  altissimi  Re- 
demptoris  nostri  Domini  Jhesu  Chri-- 
Iti  ejusque  Genitricis  p^irginis  Mariae 
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et  totius  curiae  celestis  perduxi . 

Et  ego  Petrus  olim  NichóUtjr  de 
Curia  de  Planària  ad  petitionem  Jamo' 
sissimi  viri  dicti  Ser  Contuli  Franci- 
sci  procuratoris  per  asini  scribere  com-^ 
pievi  et  ex  suo  originali  extraxi  sub 
annis  Domini  14^6. 

CONTULI CONTULO  IL  Fu  dimen- 
ticato dall'  OldoÌDO ,  e  noi  altro  ooq 
sappiamo  di  lui,  che  fu  Accademico 
insensato  ,  e  che  in  quella  celebre  A- 
dunauza  recitò  le  seguenti  Orazioni 
da  noi  in  parte  possedute  un  giorno, 
ed  in  parte  possediamo  ancora. 

/.  Orazioni  cinque  mss.  sopra  que- 
sti sonetti  del  Petrarca. 


1»  O  d^  ardente  Yirtute  ornata  e  calda  . 
n  Io  non  fui  d'  amar  voi  lassato  unquanco  • 
9  Amore  io  fallo ,  e  voglio  il  mio  fallire  . 
«  Amor  che  incende  il  cor  d'  ardente  zelo . 
9  Che  fai  alma  ?  che  pensi  ?  avrem  mai  pace  • 

IL    Lezione  sopra  un   Sonetto  di         IIL  Lezione  sopra  il  Sonetto  di  Ce- 
Domenico  f^eniero  mss.  sare  Caporali  che  incomincia 

#  Di  poco  sdegno  alta  querela  nata  ^ 


Vedasi  il  Catalogo  dblle  opere  di 
Ottaviano  Aureli  . 

contuli  leandro.  Fu  dell'or- 
dine^  de'  Predicatori ,  ma  tacquero  di 
lai  i  Biografi  di  queir  istituto ,  e  fiori 
iarca  la  metà  del  secolo  XVL  Di  suo 
non  conosciamo  che  una  oraiione  la- 
tina ^  vista  già  altre  volte  nella  Biblio- 
teca Marietti  ^  e  da  esso  lui  recitata  in 
Perugia  nella  Accademia  degli  Elccen- 
ftiid^  già  mentovata  dal  Quadrio  (i)^ 
ed  istituita  in  Perugia  nel  1567.  ^ 
Colico  della  Sapienza  Vecchia  (2)^ 


COPPETTA  <  ovvero  )  BECCUTI 
(3)  FRANCESCO  .Dopo  che  varj  Scrit- 
tori  patrj  ,  e  stranieri  aveaoo  parlato 
di  Lui ,  il  Dottor  Vincenzio  Cavalluc- 
ci ,  di  cui  aU>ian[io  scritto  a  suo  luo- 
go, nel  175  e*  con  le  stampe  di  Ve- 
nezia 3  ci  diede  una  bella  vita  di  que- 
sto prestantissimo  Poeta  ^  ohe  nel  se^ 
colo  XVI.  fu  uno  de'  mdglìori  imita- 
tori del  Petrarca  ,  premettendola  alla 
edizione  ,  che  colà  procurò  delle  sue 
rime .  Dopo  del  Cavallucci ,  ne  scrisse 
pure  un  oAV  articolo  il  Riazzuchelli  ne' 


\ 


i)  L  90. 

y)  Crispehi  Istorie  di  Perugia  pag.  5i. 

(3)  NelV  Antologia  di  Firenze  Giugno  i8a6.  pag.  toZ.  malamente  *  det^ 
io  Beccucci  . 


338  ^  0  ,  . 

suol  Scrittori  italiani  ^  e  vi  inserì    un' 

interessante  paragrafo  intorno  alla  sua 
\  ila  che  dal  Cavallucci  fu  omesso  per  pru- 
denziali riguardi  .  Noi  da  questa  vita 
rnedesima,  e  da  altre  sorgenti  talvol- 
ta y  raccoglieremo  c[ue&ta  sua  Biograd- 
ca  notizia  . 

Francesco  pertanto  sortì  i  suoi  nata« 
li  nel  iSoQ.  da  parenti  di  nobile  li*' 
gnaggio,  né  omise  egli  nelle  sue  poe- 
sie di  ricordare  il  veniHrdl  santo  ,  co- 
me giorno  del  suo  natale  ,  in  quella 
guisa  die  il  Petrarca  lo  rampftenlò  co- 
me il  primo  giorno  di  suo  innamora- 
mento .  Ancora  ci  rimane  ascoso  il  no- 
me di  suo  padre  ,  mentre  sappiamo  , 
che  la  sua  genitrice  fu  della  nobilis- 
sima famiglia  de' Goppoli  .  Perchè  poi 
anche  due  suoi  fratelli.  Bino  similmen- 
te poeta  (\)  j  e  Baldino  (a)  recarono 
lo  stesso  nome  di  Coppetta  ,  il  Biogra- 
fo di  Francesco  ne  va  congetturando 
che  un  tal  cognome  dalla  genitrice  to- 
gliessero  y  aggiugnendo  ad  essa  una 
nuova  congettura ,  che  il  padre  di  essi 
fosse  così  chiamato  ,  perchè  in  un  pub- 
blico torneo ,  comparve  vestito  con  abir 
to  ornato  di  coppette  d'  oro  • 

Ma  Francesco  avendo  lasciato  a'  suoi 
fratelli  il  mestiere  delle  armi ,  segui  la 
piacevole  via  delle  amen^  lettere  ,  e 
specialmente  della  Poesia  italiana.  Leg- 
gendosi peraltro  nel  suo  cpitailìo  y  che 
riporteremo  ,  come  egli  fu  pronto  di 
ingegno  e  di  mano ,  il  Signor  Caval- 
lucci è  di  opinione  ,  che  anche  Fran- 
cesco le  armi  trattasse;  ed  in  tal  caso 
potrebbe  ottenere    luogo  distinto   nel 
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rango  de^  soggetti  illnstrì  nelle  armi  ; 
nelle  lettere  >  e  nelle  scienze  ^  kxU 
dal  Burcardo  ,  dal  Loebero  ,  dal  Vi- 
gnerò, e  dal  Menckeaio  (3). 

Noi  non  sappiamo  peralt  ro  -d'  onde 
il  Signor  Cavallucci  traesse  la  notizia , 
che  Francesco  studiò  le  leggi  ^  e  che 
in  esse  ottenne  ia  patria  e  laurea  ^  e 
cattedra  «  Di  questa  ultima  circostanza, 
non  appare  indizio ,  sebbene  potè  ap- 
plicarsi a  quegli  stud^  ^  che  allora  prin*. 
cipalmente  non  doveano  andare  disgioo- 
ti  dalla  nobile  educazione  ,  e  dagli  in- 
teressi  delle  nobili  e  doviziose  fami- 
glie ;  e  quelle  notizie  furono  riferite 
eziandio  dalla  Biografia  UniuersaUil 
di  lui  articolo. 

Le  opere  che  di  Vki  rimangono ,  oe 
lo  mostrano  perpetuamente  inclinato  agli 
studj  poetici ,  ne'  quali  colse  assai  belli 
frutti,  anche  per  la  facondia»  ed  elegana 
del  dire  >  che  i    suoi  scritti  si  menta- 
rono^  pure  di  essere  citati  dai  severissi- 
mi   Accademici    della    Crusca  .   Giovi 
intanto    sentire    cosa    lasciò    scrìtto  il 
Grescimbeni  di  lui  (4)  »  Sparse  (  nelle 
)>  sue  Poesie  )  tai  semi  il'  ogni  più  oo- 
»  bile  dottrina  ^   che  bene    dalle  rio 
»  chezze   del    suo    piccolo    canzoniere 
»  puossi    giudicare    la    bella    uoiversal 
9  maniera^  che  nell* intelletto  chiode- 
9>  va  .  Coltura  di   lingua   ^    nobiltà  di 
»  sentenze  j  splendore  di  concetti ,  e 
»  gravità    di   atde   sonò  i    fondamenti 
y»  sopra   i  quali  egli  fabbricò  Donme- 
»  no  ai  suoi    componimenti^    che  al 
»  suo  nonoie  vita  immortale  «  .  Veg- 
gansi  anQhe  gli  elogj  che  di  sue  poesie 


(i)  Fu  anche  questi  Poeta  ed  il  Vindoli  ne  ha  pubblicato  un  sonetto  oe 
suoi  Poeci  perugini  L  17  !•  Un  altro  suo  Sonetto  difetto  a  Pier-Simone  Bona» 
pisano  y  leggemmo  in  una  Kaccolta  a  penna  presso  il  Signor  Barone  Fabrizia 
della  Penna  « 

(2)  Pellini  ni.  An.  i546. 

(3)  De  his  qui  miliiia  ac  dootrtna  inclaruerunl  Lips.  ^J^\* 
f4)  Istoria  della  volgar  poesia  pag^  i45. 
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fecero  il  Gin^ehe  (i)  ^  ed  ;il  GòrDiàni 
ne'  S^oli  della  Letteratura  italiana 
(a) .  Quel  ooltissiaio  letterato  dopo  che 
ivi  Io  disse  UDO  de'  migliori  poeti  del 
cinquecento  ,  e  che  :  alcuni  suoi  Sonetti 
si  collocano  fra  le  gemme  dell' italiano 
Farnasso  (3)  ,  dando  anche  la  prece^ 
denza  alle  sue  poesie  serte  >  sopra  le 
bernesche  >  che  alli;i  a  qàsUe  preferi- 
scono ,  poco  appresso  j  e  nell'  Ateneo 
bresciano ,  delineò  rapidamente  ma  con 
fedele  precisione  i  ritratti  del  Coppétta  , 
unitamente  a  quelli  di  Tarquinia  Mol- 
aa,  e  di  Angiolo  di  Costanao  (4).  Tut- 
ti questi  meriti  poetici  fecero  credere 
ad  altri  ,  che  egli  fosse  ^tato  già  inco^ 
Tonato  come  un  Petrarca  >  ma  il  Sig. 
Cavallucci  mostrò  d'onde  polea  èsser 
nato  r  equivoco  • 

Perchè  poi  Francesco  io  taezzù  à! 
questi  su(M  piacevoli  stiidf  ,  amava  di 
congiugnere  anche  quelli  dctlle  sacre 
Sbritture  j  si  mostrò  così  vaghissimo  y 
per  me^io  intenderle'  nell'  originale 
idioma  in  cui  sono  scritte^. di' appreo^, 
dere  la  lingua  ebraica  dà-  W  EbreO: 
dinominato  Angiolo  di  Blanch  ,  ia  dbe 
noi  non  conosciamo  d'altronde,  nem^- 
meno  tVa  alcuni: Ebrei  letterati  ,  'che 
furono  pure  in-  Perugia! ne'  secoli  XV, 
e  XVI*  b  de'  quali  fovse' cadrà 'iO' ac-^ 
concio  favellare  in  queste 'qseoiòriev 


CO  33^   ^ 

Non  diviene  poi  maraviglia  se  que^ 
sti ,  e  molti  altri  meriti  letterarj  ,  gli 
conciliarono  l'amore  ^  e  la  stima  de' 
primi  Poeti  del  secolo  •  Imperciocché 
dalle  sue  poesie  impariamo  ^  che  egli 
tenne  dimestichezza  (5)  con  il  Bemno^ 
con  il  Mcdza  >  oon  il  Guidiccioni ,  con 
il  Casa  ,  e  con  altri  •  Che  se  il  Tasso 
non  fu  in  tempo  onde  accrescere  il  nor 
vero  de'  suoi  amici ,  lo  tenne  in  granr 
dissima  stima  j  sebbene  ne  togliesse  a 
censurare  un  suo  Sonetto  (6)  in  quel 
Dialogo  della  cavalletta  (7)  .  Dalle  me-" 
desime  sue  Rime  si  comprende  >  come 
egli  fu  accetto  a  più  sommi  personag- 
gi del  suo  secolo  >  ed  il  Vincioli  j  ed 
il  Cavallucci  1'  hanno  creduto  bene* 
affetto  a  Francesco  Re  di  Francia  ,  a 
Giovanni  III.  di  Portogallo  ,  ai  Ponte- 
fici Paolo  III.  e  Giulio  III.  ad  Ottaviano 
Farnese  ^  ed  a  più  personaggi  chiari  e 
distinti  ,  ed  avendo  al  Pontefice  Giù-» 
lio  III.  raccomandati  quelli  della  peru- 
gina nobilissima  famiglia  Cornia^  si  può 
credere,  che  con .  quel  Pontefice  avesse 
anche  dimestichezza  maggiore.  Né' qui 
vuole  ométtersi  di  ricordare  ,  siccome 
il  festivissimo  Traiano  Boccalini  fece 
concorrere  anche  il  Coppetta  alle'  feste 
di  carnovale^  che  i  Virtuosi  diedero  in  «^ 
Pamasso  (8) . 

Ma  il  Vincioli  ;   volle   anche  dirlo. 


ì  • 


<: 


•% 


>  r 


l 


(i)  Histoir.  Ut.  di 'hai.  par.  IL  cap.  87. 
(a)  FL  io3.  arde,  VÌI. 
/3)  Incopiinciano 

•  •  ■ 

t  •      '  '  ' 

^  Porta  il'buon  Villanel  da  strania  riva: 
^  »  Perchi  sacrjsir  non*  poaso  altari  e  Tebipj  • 


{^)' Commentar/  delV  jitenea  JBrescìano  iBo8.  pag.  91. 

(5)  Pag.  118.  deir  edizione  del  176 1. 

(6)  Edizione    citata   pag.   i58.  e  che  si  trova  pure  impresso    cella    nascita 
^  Cristo  dot  Zoppio .  AIJ^  accise  djs\  .Tasso  rispose  il    Vincioli  nel    luogo    da 


aitarsi.» 

•e 


(7^  Fra    i    mojti  Scrittori  che  encomiarono .  il  Goppettta  ;  si    può  noverare 


anche  r  Attendete . 

(8)  Rag.  di  Parnas.  cer^f  LJR^v^^^^^ 
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istitntore ,  e  fondatore  di  una  Accade- 
mia io  Perugia  ,  ed  intorno  alla  qua- 
le opinione  ^  assai  ci  piace  di  riferire 
le  riflessioni  del  Sig.  Cavallucci  (i)  > 
che  con  savissime  ragioni  mostra  come 
r  Accademia  che  si  disse  fondata  da 
lui  prima  del  i553^  «poca  di  sua  mor- 
te >  non  potè  essere  quella  degli  In- 
sensati :  9»  ma  può  ecli  dunque  avere 
»  istituita  una  di  quelle  Accademie  ,  e 
»  forse  la  suddetta  degli  Atomi  ,  poi- 
3»  che  questa  al  dire  del  mentovato  P* 
»  Lancellotti,  lo  prediceva  fondamen- 
9»  to  della  sua  gloria  ,  che  poi  dopo  la 
»  morte  di  lui  essendosi  disciolta  >  pò- 
»  tè  per  avventura  nel  i56i.  tornare 
»  a  riunirsi^  e  quasi  di  bel  nuovo  ri- 
»  nascere  col  nome  d' Insensata ,  e  co- 
li sì  in  un  certo  modo  riconoscere  per 
9  istitutore   il  G>ppetta  i» . 

Ma  le  galanti  idee  della  antica  ca- 
i^alleria  non  erano  peranche  dissipate 
del  tutto  a  giorni  del  nostro  Poeta  , 
di  modoche  sembrava  anche  allora  di 
non  poter  cantar  versi  senza  essere  in- 
namoralo f  e  senza  cantar  versi  di  amo- 
re •  Anche  Francesco  pertanto  fu  trat- 
tenuto da  lacci  per  cupido  annodatile 
delle  disavventure  che  egli  ne  dovette 
affrontare  parlano  il  Cavallucci  ,  ed  il 
Gorniani.  Dalle  sue  rime  medesime  noi 
apprendiamo  ,  che  sebbene  egli  fosse 
ammogliato ,  6no  da  giovane  età  ri- 
volse i  suoi  affetti  ora  a  giovane  fan- 
ciulla il  di  cui  cuore  poscia  gli  fu  ra- 
pito da  altri  ,  ora  ad  una  bellissima 
cortigiana  romana  per  nome  Orten* 
zia  Greca ,  rivolgendoli  pure  talvolta  a 
Laura  della  Cernia  distintissima  dama 
perugina  (2)  •  Il  Cavallucci  che  volle 
probabilmente   trar  fuori   il  Coppetta 


dalla  tàcck  di  .pochi  leciti  innamori* 
menti  »  li  disse  meramente,  (datonici , 
e  noi  ben  volentieri  né  rimettiamo  ad 
altri  il  giudizio  >  e  soggiagneremo  uni- 
camente che  in  qualunque  modo  ab- 
biansi  da  togliere  gli  innamoramenli 
de' Poeti  ,  che  cantarono  ne'  secoli  XIV. 
e  due  seguenti ,  ci  hanno  essi  soUfor* 
niti  di  tante  belle  produzioni  poetiche, 
che  talvolta  noi  Italiani  perciò  non  ab- 
biamo da  invidiare  i  Greci  nelle  de- 
gantissime  loro  erotiche  poesie. 

Ma  i  fasti  di  sua  vita ,  che  ce  lo  mo- 
strarono finora  Letterato  innaoiorato,  e 
Poeta  ,  ce  lo  mostrano  eziandio  boooo 
ed  abile  Cittadino  al  maneggio  de'  poB- 
tici  affari ,  onde  i  Magistrati  nosln  ne 

Erofittarono  per  inviarlo  in  solenni  anb 
ascerìe  a  none  ai  Pontefici  (3),  i  q«- 
li  gli  affidarono  pure  i  governi  diCa- 
sacastalda  ^  di  Saj»oferrato  ,  di  Nonda  j 
e  circostanze  ,  che  egli  non  lasciò  di 
ricordare  nelle  sue  rime  (4)  •  D>i  ^ 
tre  sue  rime  (5)  opportunamente  de- 
duce il  Sig.  Cavallucci  »  che  FranccKO 
avesse  moglie  e  figliuoli ,  ma  dell'  ima , 
e  degli  altri  ugualmeote  i  nomi  asoo9 
ci  sono. 

Francesco    era    stato    già    destinato 
al  governo  di  Foligno  nel  i553.  qnn- 
do  anche  egli  unitamente    ad  altri  il- 
lustri Perugini  teitainò  di  vivere  ^  fi- 
venuto  anche  esso  vittima  di   un  male 
contagioso  ,  che    sventuratamente  per 
qualche  tempo  serpeggiò    nella  città  e 
nel  contado  .  Dopo  i  solenni  funerali , 
fu  sepolto   nella  Chiesa    di  S.  Prtnoe- 
SCO  de'  Conventuali ,  e  nella  di  Ini  tom- 
ba   unitamente    al  di  lui  basto  >  (a^ 
sta  la   seguente  epigrafe    di  Lodofioo 
Sensi  • 


ri)  Pag.  16. 

(a)  Intorno  a  Laura  della  Cornia  veggansi  fn  questa  Biografia  il  Catalogo 
delle  opere  di  Marco  Antonio  Bonciario,  la  nostra  Bibliografia  perugina  p^g^ 
Zg  66,  e  le  note  del  Cavallucci  alle  Rime  del  Poeta  pag.  ^07. 

(3)  jinnaU  decemviral.   ìSS5. /oL  5.  ier. 

(4)  Sae  Rime  edizione  del  1751.  7.  3.  da*;  fl8^ 

(5)  Ediz.  cii.  pag.  tot. 
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FRANaSCO  .  COPPETTA  •  BECCVTO 

INGENIO  .  MANVQVE  .  PROMPTO 

MVSARVM  .  AMICO 

MVLTIS  .  ANIMI  .  DOTIBVS  .  ORNATO 

OBIIT  .  ANNO  .  AETATIS  .  SV^  .  XLIV 

ANNO  •  VERO  .  DOMINI  .  MDLUl 


Il  Sìg.  Cavallucci  pubblicò  due  So* 
netti  in  morte  del  Coppetta  dì  Orazio 
Gurdaneti  perugino  ^  e  di  Francesco  No- 
jer  ,  traendoli  da  un  codice  cbe  fu  di 
Apostolo  Zeno  ^  ma  che  già  conoscevano 
si  a  stampa  fino  dal  i579<>  e  noi  ag* 
giugneremo  j»  come  il  Bondario  lo  in- 
trodusse eziandio  nelle  sue  Decadi  de^ 
gU  illMstri  avveninieQti  (ijl,  ...         .; 

De'  suoi  letterari  travagli  non  ci  ri** 
jpoangonQ  che  )e  Rime^  di  cui  daremo 
distinto  ragguaglio ,  e  che  oltre  gli  en-^ 
comj  del  Gresqimbeni,  e  di  altri ^  re* 
centeriient^  si  meritarono  anche  quelli 
4el  Parnasso  italiano  5  ove  se  qe  tro* 
vano  pubblicati  [HÙ  saggi  ^  ed  ove  si 
legge  {2)  ;  n  che  le  sue  rime  •  non  san- 
»  no  troppo  della  pedanteria  petrarcbe- 
yt  sca  y  solita  in  q^e'  giorni  j  e  che  egli 
91  npq  eptra  nella  turba  di  que' ^loltis- 
»  simi  ^  che  affeltanQ  sospiri  dql  Pe* 
1^  trarca  ,  ma  si  sia  .  volt^ntieri  .nello 
p-  scelto  drappello  di  pochi  •  . 
f*  /.  Rime.  Mentre  1^  Autore  viveste  e 
'fino  il  id8o.  alcune  di  sue  poesie,  ma 
in  iscarso  numero,  si  videro  pubblicate 
neJIe  seguenti  raccqlte  ^ 
^  f545.  Rime  diverse  di  molti  eccel- 
U^ti  Jidori  Giolito  t545* 
,  ^f55f.  Rficcolta  di  Rime,  Bolina 
per  Anselmo,  GiaccarrelU  ^ 

t555.  Seeohdo  libco  deUe  opere  hur* 
Jjfttche  di  Francesco  Ber  rèi  -^  del  Molza 
ée*  Fiorenza  pfir  Filippo  Giunta  - 

$556.  Rime  del  Berni  volumi  IL 


^  • 


i5S6.  Rime  raccolte  dalP  jitanagi 
voi.  L 

i568.  i5yZ.  i5yg.  Scelta  di  Rime 
di  diversi  bellissimi  ingegni  .  In  Ge- 
nova * 

f5/i.  Stanze  raccolte  da  Agostino 
Ferentilli .  Venezia . 

i58o.  Beccuti  Francesco  detto  il 
Coppetta  Rime  .  Venezia  per  Domeni- 
co ,  e  Gio.  Battista  Guerri  fratelli  8. 
Edizione  prima  delle  sole  Rime  del 
Coppetta  y  originale ,  rara  j  ma  scorretta  • 
Furono  cosi  raccolte  da  Patrìzio  Spini , 
accresciute  da  Aldo  Manuzio ,  e  pubbli- 
cate da  Ubaldo  Bianchi ,  che  dedicoUe 
a  Marcio  Porcelega  con  sua  lettera  i5« 
Ottobre  i58o.  Dalla  relazione  che  noi 
avemmo  altra  voUa  ,  forse  il  mss.  pre- 
parato per  questa  edizione  fu  già  nella 
scelta  Biblioteca  del  Cardinale  Zelada  , 
e  che  appresso  la  sua  morte  passò  in 
Ispagna  .  Né  questo  fu  il  solo  codice 
di  sue  poesie  anche  in  Perugia ,  ed  il 
Cavallucci  ce.  ne  ricorda  qualche  nume- 
ro j.  avendone  alcuni  esaminati  noi  stes- 
si f  ed  alcune  poesie  del  Beccuti  sono 
anche  fra  mss.  della  Riccardiana  ^  e  veg- 
gasi  il  Itami  nel  catalogo  di  que'  codici 
stessi  (3)  ,  Il  Faitoni  poi  ci  ricorda 
(4)  un'  esemplare  di  questa  edizione 
del  i58o^  postillata  di  mano  del  p.  Pier 
Caterino  Zeno^ 

i6o3.  Pochi  saggi  di  sue  Rime  bur- 
lesche; si  pubblioarooo  in  una  Raccol- 
ta dì  Rime  piacevoli .  Venezia  per  Ba- 


Im  «*'  i^ì  T^^^y'^i  P^J^^  ^^'  p^s*  ^33, 


Tom.  XXIJ.  ove  si  ha  un  encomio  delle  sue  Rime  • 
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rezzo  Barezzi.  Il  nostro  Gio.  Battista 
Lauri  fino  dal  1619.  sembrava*  impe- 
gnato a  rinuovare  una  edizione  delle 
Bime  di  questo  coltissimo  Poeta  peru- 
gino (i)  >  ma  che  non  si  pose  ad  ef- 
fetto j  e  forse  per  entro  il  secolo  XVIL 
le  sue  Rime  più  non  si  videro  impresse  ' 

1  «joQ.  1718.  Nelle  Raccolte  del  Gobbi . 

1730.  Giacinto  Vincioli  stampò  in 
Perugia  le  Rime  del  nostro  Autore  con 
annotazioni  >  e  difese  dalle  censure  del 
Muratori  ,  che  ne  inserì  pocliiissinìi  sag* 

gì  nella  Perfetta  poesia  ^  aggiugnendovi 
ime  di  altri  poeti  perugini ,  òome  si 
dirà  al  suo  articolo  y  e  pubblicò  simil- 
mente  una  lezione  sulla  celebre  canzo- 
ne del  Coppetta  in  lode  della  sua  gat- 
ta .  Veggasi  il  suo  articolo  . 

1733.  Stanno  similmente  fra  le  Ri- 
me del  Berni. 

1726.  Sue  Rime  sono  fra  quelle  del 
Berni  ,  ed  altri .  Usecht  al  Reno . 

iy5t.  Le  medesime,  in  questa  nuo- 
va edizione  d'  alcune  altre  inedite  ac^ 
cresciute  e  corrette  j  e  di  copiose  no^ 
te  corredate  da  J^incenùo  Cavallucci . 
f^enezia  per  Francesco  Pilteri  ijSi. 
in  4'  c^^  Ritratto  dell'  Autore  .  E' 
questa  senz»  dubbio  la  migliore  e  più 
completa  edizione  di  queste  elegantis- 
sime Rime  y  che  sono  precedute  dalla 
Vita  deir  Autore  ,  ed  il  Oh.  amico  no- 
stro Signor  Gamba  ha  posta  questa 
bella  ,  e  corretta  edizione  fra  i  testi 
di  Liugua  y  mentre  prima  dagli  Acca- 
demici del  Frullone  ^  non  si  burattaro- 
no ^  che  le  rime  burlesche  .  L'  edizio- 
ne del  1751.  non  è  peraltro  senza  di- 
fetti j  alcuni  de'  quali  furono  eia  ri- 
cordati dal  lodato  Sig.  Gamba  nella  sua 
nuova  edizipne  di  Testi  di  Lingua 
1827. 


1783.  Furono  inserite  alcune  sua 
Rime  nella  scelta^ di  Poesie  italiane 
di  più  celebri  jiùtori  cT  ogni  secolo  ec 
Parigi  1^83.  voi.   a.  in  8. 

1808.  AHre  nella  Raccolta  di  poe- 
sie satiriche  .  Milanh  dalla  società  de 
Classici  in  8.  ripetizione  di  quella  &t- 
ta  in  Venezia   1787.  per  lo  Zatta . 

!8:i5.  Un  suo  cafMtolo  inedito  àpvih 
bticò  in  1f  irenze  :  Saggio  di  Rime  di  di- 
versi Jtaóri  dal  secolo  XJf^.  jalXf^Ul 

La  sua  Versione  de  Sabni  dataci  co- 
me opera  sepairata  dal- Jacobilli ,  e  dalT 
Oldoino  non  ^siste'9  e  la  traduzione  de' 
Salmi  V.  XXXL  XXXVIL  GXXIX.  si 
trova  nelk  edizione  conipleta  delle  sue 
rime  .  La  decenza  peraltro  vietò  sem? 
pre  di  pubblicare  uo  suo    capitolo  di 
cui  neppure  il  •  Gi9ftfall  ucci  fece  menzio- 
ne >  e   che    Aoi    conserviamo    inedito 
hèlla  riccbissima'tiostra'  Miscellanea  di 
Opuscoli .  In  {Proposito  di  queste  e  so- 
miglianti abonàiaevoli    teoncezase ,  or 
cantate  dai  poeti  j  ed  ora  trattate  e  di- 
fese dagli 'elùditi  j  veggasi  il  eh.  Cao- 
cellieri  nel  suo  Golombo  (a)  . 

//.  Discorso  sopra ,  la,  poesia  mss- 1* 
notizia  ci  perviene  dal  Vincioli  (3) . 
L' Oldoino  non-  sencipre  esatto  ne  suoi 
racconti  j  fo  fece  pure  autore  di  no 
componimento  poetico  sulle  sette  gior- 
nate delia  Creazione  ,  seguendo  forse 
r  elogio  che  ne  scrisse  il  nostro  Cesa- 
re Alessi  ^  ma  il  Gatalluoct  unitoa  a 
Malatesta  Strinati  /  la  di  cui  autoiilì 
riferisce  il  Crescitobem  ;,  e  ad  allri  i 
mostra  opportunamente  come  questa 
composizione  non  fu  che  un  suo  So' 
netto  saprà  si  nobile  argontiento;  e  que- 
sto Sonetto  Ae  si  stimò  uno  de'  suoi 
migliori  ,  fu  pur  quello  criticato  dal 
Tasso  ;  ed  anche  ìI.VìdcìoIi  loriferìsce. 


(i)  Epist.  cent.  L  pag.  go. 

(a)  Pag.  172. 

(3)  Fine,  poet,  perug.  /.  14:, 
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e  veggasi  quanto  egli  vi  annotò ,  ricor- 
dando altri  che  Io  jpubblicarooO  (i)  . 
Veggasi  anche  il  Cavallucci  ne'  suoi 
conienti  (2)  . 

COPPOLI  ELENA  poi .  CECILIA  . 
Di  Elena  scrisse  eoo  maggiori  dettagli 
il  Jacobilli  ne'  suoi  Santi  deirjCJmbria 
(3)  ,  dopoché  Eusebb  Gonzaga  ne  avea 
scritta  la  vita,  la. quale  si  troya  oejile 
cronache  dell'  Ordine  serafico  (4) ,  e 
ricordata  pure  dal  Jacobilli  unitamen- 
te ad  altri  cronografi^  e  biografi  delt^ 
ordine   serafico  . 

Elena  pertanto  sortì  i  suoi  natali  nel 
1425.  da  Francesco  Coppoli  distiutissi* 
mo  soggetto  di  sua  prosapia  (5)  ^  e  da 
Leonarda  di  Cantùccio  Raonazzani  au* 
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che  essa  di  famiglia  perugina  assai  co- 
spicua •  Il  genitore  la  fece  istruire  nel- 
le greche  e  latine  lettere  ,  e  sembra 
certo  che  alcune  poesie  latine  j  che  an- 
cora ci  rimangono  9  si  scrivessero  da 
lei  prima  di  vestire  le  divise  serafi- 
che .  Fioriva  allora  il  celebre  Poeta 
Porcellio ,  notizia  dal  Jacobilli  ignora- 
ta y  e  questi  non  isdegnò  di  inviare  al- 
cuni belli  versi  latini  in  encomio  del- 
le sue  poesie .  Da  un  codice  Zeladiano 
.ci  furono  essi  comunicati  ^  e  noi  stessi 
li  rendemmo  di  pubblica  ragione  nel- 
le nostre  Memorie  di  Jacopo  Anti" 
quarj  (6)  y  e  che  a  noi  piace  di  qui 
ripetere ,  tanto  sono  essi  di  onore  al- 
la Coppoli  • 


(i)  Loc,  cit,  66.  e  seg^ 
(a)  Pag.  190. 

(3)  /.  pag.  12.  ec. 

(4)  rei.  rill.  Lib.  IV.  cap.  27. 

(5)  Perchè  di  questo  diatintissimo  soggetto  non  ci  sono  bastantemente  note 
quelle  sue  Lezioni  mss.  e  quella  Descrizione  di  Roma,  opere  dateci  dal  p.  Oldoi* 
no  ,  abbiamo  mèglio  stimato  parlare  brevemente  di  lui  in  questa  nota  piuttosto 
che  {n  un.separato  articolo  .  Sembra  che  egli  fosse  un  dotto  Giureconsulto,  e  le  cari- 
jehe  da  lui  coperte,  ce  ne  potrebbero  meglio  assicurare,  ma  che  egli  reggesse  in 
.'patria  una  pubblica  Cattedra  di  diritto  non  ci  costa  per  alcun  monumento  •  Per- 
chè nel  1407.  era  già  capo  de' Xviri,  come  costa  da  loro  annali,  bisogna  dirlo  na- 
to nel  Secolo  XIV.  Cresciuto  in  fama,  ed  in  credito,  nel  i^^7*  fu  creato  Se- 
ttatore di  Roma:  fattali  Serie  de^  Senatori  di  Roma  Sgg.  e  lo  fu  nuovamente 
negli  anni  iA35.  i436.  Avea  già  sostenute  diverse  ambascerie  al  Pontefice,  alli 
éÒTii  di  Napoli  ,  e  ad  altri  distinti  personaggi  italiani  .  L' Oldoino  non  omise  di 
Tibordarci  come  Francesco  sostenne  pure  la  podestaria  di  Bologna,  e  giunse  alla 
ttc^nizione  di'  noi  un  bre^e  di  Eugenio  IV,  con  il  quale  Io  innalza  a  quella  ca- 
rica ,  Ex  Reg.  Ballar.  Bug.  IV.  Voi.  VII.  fol.  6.  item  voi.  XIV.  fol.  19.  in 
Archiv,  Vatican.  Ci  mancano  migliori  documenti  peraltro,  onde  esser  piii  ceni  che 
Francesco  fo^e  anche  al  governo  di  Siena ,  siccome  aggiugne  V  Oldoino .  Egli 
mori  in  Patria  nel  l44^*  ^  i44o«  come  crediamo,  scrivendolo  anche  il  Bottonio  ,* 
•  dalia  descrizione  de'solennt  suoi  funerali  dataci  dal  Pellini //.  474*^1  può  me- 
glio dedurre  rhe  egli  fosse  stato  non  solo  al  governo  di  Siena,  ma  di  Firenze  ezian- 
dio .  Ivi  leggesi  •  »  Gli  fti  fatto  pcbblico  pianto  in  pie  della  piazza,  gli  furono 
»  anco  portati  innanzi  iriolti'  stendardi  tra  qnali  ve  ne  furono  sette  di  pii!i  con- 
siderazione degli  altri .  Due  della  Repubblica  di  Fiorenza  ,    due  di    Bologna  ; 

1*      e%»      ^à.      J..^      J^ll*   ^1»..^      /^!^«.X      J!      n^...^         am«*i<1a      Ani:      lr%      «■••■t-4-1      «VIVAI      lll/%_ 


segno  quasi  evidente  anche  esso ,  che  Francesco  fiori  anche  nel  Secolo  XIV. 
(6)  Pag.  a6i 
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Porcelli  ad  Helenam  de  CoppuUs 
{firginem  Perusinam  ac  F'atem . 

Perlegi  admirans  dmni  carmina ,  wrgo  j 

Fontis  Eliconf  pectore  dacia  tuo  • 
Tale  tuum  ìiobis  ,  ff eie  ne  9,  per  sidera  Carmen 

Quale  vel  est  Saphos  ,  quale  vet  jionidum  . 
Hoc  magis  ingeniiun  est,  et  Jhrtunatior  illis 

Non  Jtexit  siculum  Carmine  Sapka  virum . 
Et  pia  turba  noi^em  semper  mea  numina  Musae 

iìAficit  iotidem  Carmine  Pjreridàs  ^ 
Hinc  labor ,  hinc  liwr ,  hinc  furgia  mille  fuere  7 

lllic  sola  fuit  et  sine  lege  f^enus . 
Dejlexere  animos  sennita  lege  pudica 

Conlugis  ad  votum  carmina  sancta  tuum . 
Hic  tua  censetur  virtiisque  y  fidesque  ,  pudarque  3 

Nec  labor  est  ulliis ,  orta  nec  im^idui. 
Atque  ego  quo  ingenti  te  darem  munere  i^irgo  ?, 

Carmina  sint  meritis  munera  digna  tuis . 
Sume  haec  et  longum  vatis  eccitentur  amorem  , 

Sermta  semper  lege  pudicijLia^  ^ 


La  nostra  Elena  pertanto  per  la  sua 
perizia  nell'  idioma  latino  >  potrebbe 
andare  benissimo  di  conserva  con  al- 
tre illustri  femmine  del  secolo  XV.  e 
delle  quali  ce  ne  porge  un  catalogo 
Niccolò  Bandiera  nella  sua  vita  di  A- 
goslmo  Dati  . 

Scrive  il  Jacobilli  anche  sulla  aulo^ 
rìlà  di  altri  Autori ,  che  i  genitori  scor- 
gendola sempre  avvenente,  spiritosa, 
e  ricca  di  paterno  retaggio  >  la  desti- 
narono sposa  a  Rodolfo  Signorelli  y  ma 
che  essendosi  ella  n'iscosta  nel  Moni- 
stero  di  S.  Lucia  di  Fu  Ugno  nell*  età 
di  anni  18.  prontamente  vi  vesti  quell' 
abito  di  Clarissa  ,  e  vi  profesòò  .  Negli 
Annali  francescani  del  p.  Gatti  ,  che 
manoscritti  si  conservano  presso  i  con-» 
ventuali  di  Perugia^  all'  anno  i444' 
trovasi  narrato  questo  avvenimento  un 
PO  vario  y  suir  autorità  di  un  libro  di 
Trojolo  Signorelli  , 

Comunque  ^  egli  è  certo  %  che  Ele«< 
na  indossando  quelle  sacre  divise  tolsQ 
ancora  il  nome  di  Cecilia  ^  e  grande-^ 


mente  si  segnalò  per  la  saviezza,  e  la  pru- 
denza nel  governare  quel  monistero,e 
per  la  santità  de'costumi,  che  pure  sìok- 
ritò  di  essere  noverata  fra  le  B^ate.  Cn 
talmente  sperimentata  la  saviezza  suaoel 
governo  delle  sacre  vergi  lu  ,  che  neir 
anno  (448*  ^  ventesimo  terzo.  (Mfetà 
sua  y  fu  chiamata  ini  Perugia  a  rìonli- 
nare  il  Monistero  di  Monte  Luci  ^  ove 
vi  si  trattenne  per  lo  spazio  di  uo'  ali- 
no y  dopo  del  quale  reauce  al  suo  Mo- 
nistero di  Foligno,,  vi  fu  creata  Ab- 
badessa  ;  ma  nel  1 450.  ritornata  al  Mo- 
nistero di  Monte  Luci  ia  Perugia  >  vi 
fu  similmente  deSt^ìnata  superiora  j  00- 
de  vi  rimase  tre  anni  di  seguito. 

In  tempo  che  Suor  Geciiia  roemn 
la  sua  dimora  in  Fuligno  >  noi  pe- 
siamo che  Suor  Je^aop4  da  Pelicoioo 
Monaca  di  Messina  »  le  scrivesse  una 
lettera  sul  beato  trsios  to  di  Suor  Ea- 
stocchia  da  Messimi  Monaca  in  qaelh 
ciltà;  é  che  norabbiarao  osservata  tt 
un  codice  di  questo  Monistero  di  Bfos- 
te  Luci  contenente  la  vita    della  t» 


co 

deama  beata  Eustoochia  (i).  Ivi  da 
Suor  Jacopa  si  danno  questi  encomj 
alla  Q)ppoli .  )•  D*  altra  parte  peosan- 
»  do  scrìvere  ad  una  tanto  excellen- 
»  tissima  et  veneranda  Matre  >  et  mia 
n  patxx>na  e  la  quale  io  no  mento  no- 
li minare  ,  tanto  più  me  fa  fermare 
»  la  mano  ,  che  per  nullo  modo  pa* 
»  re^  che  io  possa  tenere  la  penna.  • 
Ma  ilMon'istero  delle  Clarisse  in  Pe- 
rugia j  non  fu  il  solo  che  riordinò  Suor 
Cecilia,  imperciocché  altri  ne  rassettò 
nel  1475.  per  ordine  del  Pontefice  in 
Urbino  y  invitatavi  da  quel  Duca .  Do- 
po tutto  ciò  e  moltissime  altre  prove 
di  santità  ,  suor  Cecilia  nell'età  di  an- 
ni ijS.  passò  agli  eterni  riposi  nel  i5oo. 
con  moltissimo  odore  di  santità  j  ed 
il  nome  di  lei  sotto  il  giorno  a.  Gen- 
naio ,  si  trova  nel  martirologio  del  se- 
rafico ordine  suo  •  Con  la  di  lei  mor- 
te terminò  quel  ramo  della  splendidis- 
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sima  sua  famiglia  >  come  mostra  anche 
il  Vitali  nella  Storia  de'  Senatori  di 
Roma  (3),  altri  rami  sussistemlone 
ancora.  Pochi  saggi  rimangono  a  noi 
del  suo  fioritissimo  ingegno,  e  sono  : 

/.  Lettere  .  Noi  sappiamo ,  che  va- 
rie ne  scrisse  a  quella  Suor  Eustocchia 
da  Messina  piene  di  sentimenti  belli  j 
morali ,  e  devoti  . 

//•  Il  P.  Sbaraglia  nella  Biblioteca 
francescana  la  fa  continuare  la  Storia 
del  suo  Monistero  incominciata  da  Suor 
Alessandrina  da  Solmona^  che  fu  sua 
maestra  • 

///.  Carmina .  Assai  pochi  saggi  ne 
conserva  un  codice  della  Riccardiana  di 
Firenze  j  e  che  il  -L^mi  pubblicò  in 
quel  catalogo  (3).  Noi  li  riprodurre- 
mo per  far  cosa  grata  al  Lettore  >  on- 
de meglio  si  conosca  il  suo  merito  nel 
poetare  latino  . 


I. 


^d  {bentos  ut  placentur. 

Non  ego  ws ,  venti ,  laesi  j  nec  numina  vesUwn 

Qui  mihi  sólUcitos  ducitis  esse  dies . 
JRura  meus  petiit  genitor  carissimus  ultra  j 

Ne  redeat  vereor  /rigore  captus  aquae. 
Quare  agite ,  et  nebulas  Jaeti  dispargite  sdenti 

Ut  possit  sospes  rare  redire  parens . 
Fumabunt  nostro  sacrata  attoria  ture 

Aeole  j  si  votis  sint  pia  fata  ineis» 

IL 

Ad  Canùllam  sodarne 

Oro  tuus  spiret  vultus  >  Camilla ,  decorem  ^ 

Et  tua  purpureis  ornata  color ìbus  ora. 
Et  si  formosam  peperit  natura  puettam 

Attamen  ipsa  velis  ^ciem  superare  nitore. 
Ut  cum  pars  jus^rwm  facilem  lustrata  videbunt 

Cras  inter  medias  petitwam  gaudia  mnphas  ; 
Tunc  forma  ut  marums  iuperas  aemiare  licebit 

Cum  nos  dora  Deos  faciat  pulcherrima  virtus 

(i)  Fgh  99!  (a)  Pag.  4<>8        (5)  Pag.  aSo, 
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III. 
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Epitaphium  Rfagdalenae . 

Perlege  :  marmoreo  swr^  eo/itunudaia  sepulora 

Ossa  sub  egregio  fom  requieta  solo , 
Sanguine  clarajm  Magdalena  nomine  dicU^ 

JPulcra ,  decens  ,  miris  ingeniosa  modis  , 

IV,  ' 

Jd  Praeceptorem, . 

Praemia  dìgna ,  precor ,  domino  Dii  reidite  Lucae 
Non  ego  prò  tali  munere  dona  /cram  t 

COPPOLI  FORTUNATO.  Fiori  nel  da  Terni  istituirono  ia  Perogìa (3) per 
secolo  XV.  ed  ebbe  i  natali  da  Ibone  la  prima  fiata  un  Sacro  B&mte  diPie- 
Coppoli  di  cui  parlerenio  fra  poco ,  e  tà  a  sollievo  degli  indigenti  ,  ^  I»  » 
da  una  non  so  quale  Maddalena  di  Pao-  eguale  scrisse  il  Consiglio  di  cui  inol- 
io .  Fu  uomo  dotlissioK)  siccome  seri-  tin:io  faremo  parola  •  Ai  merilj  di  alto- 
VODO  i  cronografi  serafici  ,  iiiipercioc-  ma  scienza,  riunì  Fortunato  una  nHHU 
elle  essendo  ammogliato  e  rimasto  ve-  abilità  per  la  predicazione, e  di  questo 
dovo  ,  vesti  r  abito  loro  (i).  suo  pio  esercizio  soventemente  pratica; 

Divenuto  già    membro  della  Cerar-  '  to ,  ne  rimangono  sufficienti  prove  oei 

cliia  ecclesiastica,   non  potea   divenire  Registri  della  Gong|regazione  dell' W' 

così  più  utile  alta  società ,  alla  iiiidigen*  ce  ,   ricordali   pur^   dal    pw    &Mn^ 

-'  ,  ed  alla    pietà  >  imperciocché   nel  ne'  suw  Scrittori  francescani .  Il  ^ 


1474.  (2)  unitamente  a  Frate  Barnaba     scritto  che  di  lui  ìp^  rimane  (4)  ^ 

(i)  Fra  gli  Scrittori  perugina  dati  dairOldoinp  si  trovano  pure  della  ^^ 
famiglia  serafica  un' Jacot>b ,  ed  un'Onofrio  Coppoli ,  ma  quelle  loro  biografie 
de' Santi  peragini  ricordateci  dall' OLdoino,  punto  noq  ci  sono  note  •* 

(2)  II  p.  Sbaraglia  ne  suol  Scrittori  serafici  scrive  14^0.  ma  ivi  A  ^^^ 
errore . 

(3)  J^adding.  Jn.  frane.  1474.  N.  XI.  Sassi  Hiitor.  Tipogr.  Lit.  Meii^ 
lan.  CCCCLI.  DXF.  Il  Ferrari,  Benedetto  X^V.  nel  suo  Sinodo  diocc«inoi* 
Becchetti  nella  sua  Storia  Ecclesiastica ,  ed  altri  non  tolgono  a  Perugia  il  merip 
to  di  essere  stata  la  prima  a  fondare  il  Moqte  di  Pietà /lina  il.  dottissimo  Hos- 
signor  Devoti  nelle  sue  Idtituzioni  Canoniche  Ttc.  XVL  àeJTsur.  ^.XFlN.i^ 
ne  vorrebbe  attribuire  la  prima  istituxione  ad  Orvieto  nel  Ì463.  In  un  oodiee 
della  Casanattense ,  che  contiene  p'à  consigli  di  Teologi  ,^e  Giovisperiti  pemgja 
e  padovani,  ce  ne  ha  uno  di  Baglione  Yib),  di  cui  parleremp  in  articcSo  lep*- 
rato  ,  e  che  fn  uno  de  sottoscritti  al  consiglio  di  Fratje  'Fòrtimato  ,  è  nel  priH 
^cipio  di  esso  si  legge  tQu/  mons  jure  monsperusinus  dieUiùr  cum  ab  i^^ 
vitate  primicus  ereotus /uh  taméfuam  pmndelabrum  kìcefh^ /erens  ,  modo  lk 
omnibus  fidelibus  merito  imitandum  i 


p^e 


(4)  Fomm.  4rmameni.   Jur.  t.  Z§o.  Veggasi  pure   P  Indie»   M  2*»* 
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/.  Comiliuni  Montis  Pietatis ,  cui 
va  unita  :  tipologia  Fratris  Lodwici 
de  la  Torre .  Si  trova  unito  in  una 
Raccolta  di  Consigli  sulla  stessa  mate- 
ria^ senza  date  ,e  luogo  di  slampa  ,  ma 
si  sup|X)ne  edita  in  Venezia  nel  i49^- 
Ve  n'  è  altra  edizione  similmente  di 
Venezia  dell'  anno  1498.  per  Pietro 
Querenglii  Sieguono  al  consiglio  mol- 
te sottoscri'/juni  ed  approvazioni  di  teo- 
logi y  e  dottori  perugini  ^  che  fiorivono 
nello  slesso  eccolo  XV.  (»)  , 

COPPOLI IBONE  o  IVONE .  Da  pub- 
bliclie  scritture  apparisce  die  fu  figliuolo 
non  di  Francesco^  come  inclinò  a  cre- 
dere r  Oldoino  y  ma  di  Niccolò  Goppoli^ 
questo  illustre  Giureconsulto  il    quale 
bori  nel  secolo  XV.  Non  è  noto   per 
noi  V  anno  di  sua  nascita ,  ma  se  nel 
14^0.  fondò  in  Duomo  la  (^appella  di 
&  Ito  y  ed  il  sepolcro  di  sua  famiglia 
(a) ,  bisogna  pur   dire  ,    che  egli    na- 
scesse nel  secolo  XIV.  Divenuto  dotto* 
re  di  molta  riputazione  j  si  può   beo 
«redere^  che  egli  sostenesse  una  pubblica 
cattedra   nel   patrio  ginnasioj  quando 
già  a  grande  stima  erasi .  levato  >  e  ve- 
ramente   r  Oldoino  lo 'fa  attendere    a 
quella  cattedra  ;  e  forse  dietro  la  sem- 
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plice  sua  autorità ,  il  eh.  P.  Bini  lo 
stanziò  fra  quei  Professori  (3) ,  ma  noi 
non  ne  abbiamo  mai  potuto  trovare 
un  documento  ,  che  ce  ne  assicuri  . 

Levatosi  egli  stesso  ad  alta  riputa- 
zione nella  patria  ,  neir  anno  1425. 
unitamente  ad  un  Giotto  Ranieri  fu 
invialo  ambasciadore  al  Pontelice ,  per 
trattare  rilevantissimi  affari  della  i?a* 
tria  (4)  9  ambasceria  die  nuovamente 
sostenne  nel  1439*  (^)  >  ^^  meno  ono- 
revole fu  la  chiamata  j  che  unitamen- 
te ad  altri  Dottori  perugini ,  ebbe  Ibo- 
ne  dal  celebre  Gipitano  Niccolò  Pic- 
cinino ,  il  quale  mentre  tratteuevasi  a 
servigi  del  Duca  di  Milano >  lo  chiamò 
per  renderlo  arbitro  j  e  consigliere  in 
uà  negozio  politico  di  molta  impor- 
tanza che  nel  i43o.  dovea  trattare  (G)  . 

Nuova  ambasceria  dovette  sostenere 
in  Boma  al  Pontefice  per  poUtìci  im- 
portantissinoii  affari  nel  i432  j  ('j)  e 
nel  quale  anno  fu  dallo  stesso  Ponte- 
fice Eugenio  IV.  condotto  a  leggere 
nello  Studio  romano  (8)  con  il  visto*^ 
so  stipendio  di  3oo.  fiorini  d'  oro  air 
anno,  j  apparendo  questa  sua  condotta 
sotto  il  giorno  id  ottobre  dì  detto  an- 
no 1433.  E  perchè  in  un  Ubro  di  vec- 
chie memorie  ^,  che  fu  già  presso  An^ 


(i)  Un'esemplare  a  pènna  In  pergamena  di  questo  consiglio,  esisteva  altre  roU 
te  in  Perugia  presso  i  pp.  Minori  osservanti  del  Monte  ,  Ivi  manca  ogni  data  ; 
ma  si  sa  essere  stato  scritto  nel  1469.  Altro  esemplare  in  pubblica  forma  rima<« 
ne  nella  cancelleria  del  comuae^  e  nel  tetzò  Registrò  de' Brevi /oi.  36.  Sé- ne 
fe  pure  menzione  dal  Jacobilli  nei  Sarui  dell'  Umbria  I.  a62.  Dei  provvedimen-^ 
ti  poi  tolti  dai  Magistrati  per  detto  Monte,  veggasi  V Annate  decemvirale  1462. 
J^oL  II,  2^4*  ^8*  documento,  che  viene  bastantemente  in  favore  di  Perugia,  e 
del  Coppoli    primo  istitutore  del  Monte  di  Pietà . 

(^)  Genealogia  de  Coppulorum  familia  m$$.  Auotorf^  Petro  Hieronjrmo 
Cencio  . 

(3)  Storia  della  Università  di  Perugia  L  56^. 

(4)  AnnaL  dec^mi^iraL  iJ^^S^ /ol  6.  ter. 

(5)  AnnaL  decemyiral.   i^^^'fol  jqq^ 

(6)  Pellini  Storia  di  Perugia  II.  3 19. 
(7;  Pellini  IL  3S5.       - 
(8)  Pellini  IL  544.  845. 
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nibale  Marìotli  ,  leggemmo  (f)  :  che 
fu  condotto  a  leggere  ìd  Roma  senza 
che  gli  venissero  ditninuiti  gli  appun-* 
lamenti  della  Cattedra  perugina  ,  ci 
induce  a  meglio  credere ,  che  egli  fos- 
se anche  in  Patria  Professore  .  Ma  in 
ordine  alla  Università  di  Roma,  gio- 
vi sentirne  quanto  ne  scrisse  il  dotto 
Renazzi  nella  Storia  di  quello  Studio. 
(2)  »  11  suddetto  Caraffa  (3)  sulla  te- 
9  stimonianza  del  Crispolti  fra  Profes- 
9  sori  legali  in  questo  tempo  enume- 
1»  ra  Ivoqe  Coppoli  perugino  j  fratello 
9  di  Francesco  Senatore  di  Roma  ,  che 
9  come  scrive  il  menvionato  Storico 
9  meritò  di  esser  chiamato  dal  Som* 
9  mo  Pontefice  Eugenio  IV.  con  rìc« 
9  ca  mercede  alla  lettura  di  gius  G- 
9  vile  nello  studio  di  Roma  .  In  con* 
9  ferma  di  che  noi  esibiremo  nell'  Ap- 
9  pendice  N*  f^*  un  mandato  y  passa* 
9  porto  y  o  lasciapassare  spedito  li  io. 
9  ottobre  i432.  dal  Luogotenente  del 
9  Gamerlingo  Apostolico  ,  perchè  D. 
9  Jpo  de  CoppuUs  de  Perusio ,  nuper 
9  electus  ad  legendam  in  studio  Ur- 
V  bis  y  da  niuQo  venisse  nel  suo  viag- 
9  gio  molestato  y  né  esatta  da  esso 
9  alcuna  taglia,  o  gabbcUa  per  il  suo 
9  bagaglio  •  Consisteva  questo  ,  come 
9  in  detto  mandato  si  enuncia  ^  in  cin- 
9  que  some,  carico  ben  ragguardevo- 
li le  .  La  sua  comitiva  poi  ascendeva 
9  usque  ad  numerum  viginti  quinque 
9  personarum  equestrium  sive  pede- 
9  strium  •  Una  si  gran  turba  di  fami- 
9  gliari  y  che  ai  nostri  tempi  neppure 
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9  i  più  doT^iosij  e  potenti  peraonu* 
9  gi  accompagna ,  fa  intendere  ;  àm 
9  Ivone  fosse  ricco  ,  e  da  a  divedete 
9  con  quanto  agio  e  decoro  a  qudla 
9  stagione  marciassero  e  stissistessefo 
9  i  pubblici  Professori  delle  Uni  veni* 
)»  tà  «  .  Ma  il  Pontefice  stesso  non 
9  tardò  guari  e  nel  i433.  a  crearlo 
9  Av.  concistoriale  (4)  • 

Ci  rimane  ignoto  per  quanto  tem- 
po  egli  si  trattenesse    in    Roma  eoo 
tanto  onore  e  decoro  y  e  sotto  la  im* 
mediata  protezione  del  Pontefice  ;  uà 
veggendolo  noi  nel  i4%«  occupato  io 
Pàtria  in  affari    di   gnude    rilievo  (5) 
per  lo  stato    perugino  y  bisogna  dira 
che  a  quell'  epoca  vi  fosse  già  rìtorof 
to.  Che  fosse  in  Perugia  nel  i440|VÌ 
è  anche  maggior  sicorezza  >  impeitioo- 
chè  non  solamente  fu  eletto  Avvocato 
del  Comune  (6)  y   ma  fii  spedito  adi' 
anno  stesso  a  Niccolò  IMccinioo  (7)  per 
seco  lui  conciliare  gli  aflbrt  del  peru- 
gino stato  y  quando  qud  Capitano  sii 
meditaTs   togliersi    la   tirannide  ddla 
patria  ,  e  dopodiò  sili  i  o.  di  Gii^ 
entrò  in  Perugia  y  ove  avendovi  ddoto 
>vemo  introdotto  ^    anche    a  carico 
»Ila  Potestà  Pontificia  ,  Ivone  fu  uoo 
di   que*  pubblici  rappresantanti    (8)  . 
V'era  similmente  nei  i44k*  in  cai  ri- 
cuopriva  altre  pubbliche    cariche  (9)) 
e  nel  quale  anno  terminò   i  suoi  gior* 
ni  correndo  il  znese  di  luglb  y  coi  fu 
data  sepoltura  in  Duomo  (  i  o)  ^  laoode 
dovrà  correggersi   Y  Avvocato  Beoazzi 
quando  scrive  che  mori    in  Boma  > 


[ 


1)  Cor.  i5a  ter. 
a)  yol.  I.  pag.  i3o. 
^)  De  Gymn.  rom.  i44' 

(4)  Cariar.  Syllab.  Ai».  eoHcit.  fUtgg'  aS*  tojS. 

(5)  Peilini  li.  43o. 

(6)  yinnal.  decemviraU  i44o.  fol.  5S.  ter. 
l'j)  PeUini  Ih  454. 

(8)  Peilini  II.  456. 

(9)  Pettini  II.  468. 
(io)  Pellitù  IJ.  474, 


daidone  in  testiDianianza  l' Orsini  nelle 
Lettere  jattoriche  ove  non  iscrive  di 
dò  ,  che  se  egH  avesse  yo)uto  inai  ri- 
cordarci il  MariotU  j  questi  pelle  Let- 
tera pittoriche  (i)  altro  non  dice^  ae 
npp  che  Ivone  morì  nel  i44'*  Apcbe 
più   grande  è  X  errore  dcU'  Pldoìoo  ^ 

?uando   scrive  ^   che  fu   sepolto  in  St 
'rfincesco  con  quell'epitaffio  che  dice 
avf  r  tolto  dallo  Swersio ,  {%)  ma  che 
non  ha  •  Prima  deirO|doiuo  avea  pub- 
Ujcati  que* versi  il  Cartari  nell'opera  citaFr 
ta^e  non  sappiamo  d'onde  egli  \\  togliesr 
$f)  unitamente  alla  strampalata    notizia, 
(4)e  con  essi  fu  sepolto,  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Rimiui .  Ed  il  Cartari  , 
e  r  Oldoino  ignorarono  che  que'  ver^ 
sono  del    nostro    Francesco  Cameno  ^ 
di  cui  si  parlò  al  suo.  artipolo ,  e  che 
^i  trovano  nella  sua  Miradonia  lihro  rar 
rissimo  (3)   non   conosciuto  dall'  Ol- 
doino medesimo  •  Ma  se  il  nostro  Ca? 
meno  fiorì  e  poetò  nel  secolo  XVL  bi* 
sognerà   dire  che   que'  y^rsi  per   pn^ 
Ipone  Coppoli  giureconsulto ,  come  ivi 
si  scrive ,  sieno  per  altro  soggetto .  Di 
fatti  ne'  Registri  Camerali  in   Perugia 
noi  troviamo  un' Ivone  di  Alberto  C^ 
poli  j  che  professava  il  diritto  i^  i5xi» 
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e  che  morì  nel  i5i5.  e  ben  diver* 
so  da  pn'  Ivone  di  Bonifazio  >  il  quale 
Bonifa^  fu  ^Uuolo  del  nostro  Inone 
incxlesiino  »  che  con  ^Hri  eU)e  dalla 
^ua  consorte  M^ddalepa  di  Paolo  igno- 
landosene  la  famiglia ,  45  qc^esto  Ibone 
di  Bopifàcio  era  siimilmente  giurecoa* 
sulto  j  e  Lettore  in  Peru^  nel  i4d5. 
come  d^ucesi  dagli  stessi  Registri  Ca? 
fneraU  .  M^  il  nostro  Ibone  ^  non  fu 
miga  privo  di  altre  lodi,  ed  enoomj  , 
che  giustamente  gli  pofuserq  particor 
lanpentp  i  npstn  ^rittori  già  fiair  Ol- 
doino citati  (4)  » 

Intorno  alle  sue  opere  gasili  SPara^ 
potizie  ripaangono  .  Il  DiplpvataciQ  @he 
potea  esseirne  ipforfnatissipao  ci  assicii? 
ra  come  egli  scrisse  popienti  sul  Qodir 
pe  y  e  sul]['  luforzia^)  j  essendoci  igno- 
ti gli  filtri  scritti  ricordiiti  dall'  Oldoi- 
no ,  non  sempre  il  più  esatto  BiUio^ 
^rafo ,  U  Fontana  ci  da  (5)  ; 

/.  Singidaria  px  textu  ef  glos$cf^ 
Juris  cii^ifis  f 

CORNEO  CESARE ,  Nato  da  cpieì 
Diomede  della  Penna ,  adqttatq  poi  dal 
Cardinale  Fulvio  della  Cornùi  (p)  nel- 
idi  dì  lui    famiglia  perchè    fi^liifolp  di 


(i)  Pag.  70.  ^  non  72, 

(a)  Selectae  Christian.  Qrb.  Pelle. 

(3)  Pag,  X^XVII.  ter.  Il  Cartari  0  I'  Oldoinp  la  diedero  errata  ; 

(4)  Aggiqngann  a  questi  anche  il  Conciario  de  Bel.  Lit.  lib.  IIJ.  il  Di^ 
ployatacio,   Andrea  Siculo,  Gio«  Bat,  Seyerino^  il  Corneo ,  ed  altri  ^ 

(5)  FoL  l 

(6)  L'  Oldoirio  8einpre  copioso  anche  oltre  il  bisogno ,  diede  luogo  fra  gli 
Scrittori  perugini  ^  a  questo  illustre  porporato  y  cui  tanto  debbe  Perugia 
e  la  sua  Chieda,  per  il  di  lui  Sinodo  diocesano  pi^bb)icato  nel  secolo  XVIt  Per 
lo  stesso  motivo  ^  e  perchè  avea  emanate  nuove  costitqzioni  sinodali ,  ye  lo 
diede  pure  fi  Monsignore  Ippolito  della  Cornia^  e  poicbò  ci  cadde  U  opportunità 
ricordare  questo  illustre  Prelato  e  Vescovo  perngifiq  j  aggiugnerepio ,  pooie  in 
nn  Volume  mss*  di  lezioni  Accademiche  degli  Insensati ,  trovasi  i|n*  ora?;foiie  fu« 
nebre  latina  in  sua  (ode  ^  di  non  sappiamo  quale  Qio*  Antonio  Viperei  siciliano 
delU  compagnia  di  Cesa  .  Neil'  Ateneo  Augustp  dellq  stesso  Oldoiqo  si  hanno 
pure  gli  articoli  di  Qiomede ,  Federigo  ^  e  Fabio  della  Cornili  ,  i  qu^Il  come 
autori  di  pochi  versi  ci  basti  di  averli  qua  ricordati  •  Un*  altro  Fabio  'Comeo  ha 
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una  sua  sorella  •    Fiorì  principi! niente 
nel  secolo   XVI.  e  fece  i  suoi  'stuJj  la 
Perugia  ,    ove  ebbe    laurea ,  e  distinto 
posto  fra  gli  Accademici  Insensati .  Coli 
la  protezione  dello  Zio  Cardinale,  otten- 
ne ben  presto  delie  cospicue  cariche  in 
Roma  y  imperciocché  da  prima  fu  Re* 
ferendario  dell'  una  e  dell  altra  Segna- 
lura>  e  poscia  fu  al  Governo  di  Ancona 
(^i)  ,  e  Civita  Vecchia.  Alla  circoslao^ 
za  in  cui  Clemente  VIIL  si  recò  da  Ro- 
ma a  Ferrara ,  Monsig.  Cesare  lo  ebbe 
ospite  in  Ancona  con  solenne  apparato  • 
Finalmente    sbrigatosi   di    queste  e  di 
altre  incombenze  sostenute  per  la  Cor- 
te romana  ^  fu  creato  Chierico  di  Ca- 
mera ,  e    terminò  i  suoi    giorni   nell* 
agosto  del  1609.  e  fu  sepolto  nella  tom- 
ba de' suoi  maggiori  .    Fra  le  rime  di 
Filirox)  Alberti  ^  ci  ha  un   sonetto   in 
«uà  lode  (a)  .  ^ 

Questa  volta  può  credersi  a  quanto 
•criVe  r  Oldoino  intorno  ad  un  suo 
travaglio  letterario  >  che  dice  di  aver 
visto  . 

/.  Descrizione  del  J^iaggio  di  Cle- 
mente J^III,  da  Roma  a  Ferrara  mss. 
JL  EpUtolae  ad  M.  Antonium  Don- 
ciariwn  mss.  Sono  nel  copioso  carteg- 
gio indirizzato  al  Bonciario  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia  ,  e  fra  quel- 
le lettere  vi  è  anche  qualclie  saggio  di 
sue  poesie  latine  . 

CORNEO  CORNIOLO.  Assai  poche 
memorie  ci  sono  rimaste  di  questo 
Scrittore  geoponico^  che  come  tale  si 
lodò  da    Francesco   Maturandi  o  ,  nel 
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{proemio  del  la  vita  di  Pier  Filippo  del" 
a  Gornia^  di  cui  si  parlerà  ndl'arli«> 
colo  seguente  •  Ivi  cosi   leggesi  :   Cor- 
neliolum  qm  monumenta  reliquit  in- 
genj  y  pulcrum  SHxrium  et  erudUum  de 
agricolatione  opus   praeterire  ùlefàà 
non  possum  .    Corgnuolo  fu    figlio  <S 
Francesco  da  Comis  ,  e  sembra  die  u- 
scesse  nel  secolo  XIV.  e  che  nel  XV. 
maggiormente   fiorisse  ,    imperciocché 
nel  14 16.  quando  il  Fortebraoci  si  im- 
padronì di  Perugia,  fa  ano  dei  DeGemvi- 
ri  Magistrato   supremo  (S)  j  e  Braocb 
dovè  favorirlo   unitamente  a  qruelli  di 
sua  famiglia ,  che  ptuttosto    aderivmo 
al  prtito  de^  Nobili ,  e  perciò  prìim 
dell  ingresso  di  quel  Capitano ,  predo- 
minando in  Perugia  la    fazione  popo- 
lare ^  Corniolo  ,  ed  il  sao  fratello  Mo- 
naldo ,  furono  come  ribelli  proscritti , 
e  come  s^aci  della    fazione   Brase- 
sca,  nel  i4<o.  gli  furono  tolti  i  beai, 
e  le  case  ,  e  furono  donati    al  Tirti- 
glia  in  premio  del  suo    valore  »  oelf 
avere  allontanato  Braccio  da  Perugia, 
che  tentava  di  sorprenderla  r4)  •  ^^ 
to  il  nostro  Corgnuolo  vivesse  non  ci 
fu  lecito  scuoprìrlo  ,  ma  se  nel  i3d}. 
fu  in  Perugia  Capitano  di  guerra  (5)  1 
sembra  credere  che*  vivesse  pure  malti 
anni ,  imperciocché  da  un  codicilio  ili 
Vanna  Ranieri  sua  moglie  si  sa  come 
vivea  anche  nel  1 433.  siccome  da  noa 
notizia  di  suo  testamento  nel   pubbli- 
co  Archivio   fra    i  rogiti  di  Jacopo  di 
Paolo ,  sappiamo  che  Corniolo  era  gii 
defonto    nel   i452.  avendo    lasciata  1' 
opera  seguente , 


si  fra  i  Capricci  degli  Insensati  pubblicati  in  Perugia  nel   1698.  pag.SG^ti 
ì  ne'  Codici  magliabecchiani  iNT.  53.  35o.  557. 358.  55o.  Vegcasi  anche  il  Vin- 


versi 

altri  ne'  Codici  magliabecchiani  i\r.53.  35o.  557.358.  SSg.  Veggi 

<àoli  ne'  Poeti  perugini  II.  273.  il  quale  fra  que*  Vati ,  ci  diede  pare  un  Gio. 
Battista  della  Cernia . 


il)  Sar acini  Notizie  Istoriche  di  Ancona  pag.  54^ 
b)Pag.  8. 

(3)  Pellini  Stor,  di  Perù.  II.  2a6. 

(4)  Op.  cit.  IL  178. 
(5}  Op.  cit.  I.  j3^t. 
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/.  Incomincia  ellibro  della  dis^ina 
villa  cmnposto  et  ordenato  dalV  hona* 
•rabile  ejamoso  huomo  Corgnuolo  de 
•JFrancescho   de   Mesere   Berardo  dei 
nòbili  da  Cernie  da  Peroscia  mss.  in 
;fogUo  di  pag.  4^0.  I  primi   sei   fogli 
-contengono  1  indice  de  ca[ntoli  dei  IX. 
libri  iu  cui  tutta  X  opera  è  divisa  ,  e 
dopo  l' indice  siegue  una  breve    expo- 
siiio  vocabidorum  Palladii.  U  primo 
4S*pitolo  deir  opera  cbe  le  serve  di  proe- 
mio è  intieramente  in  lode  della  agri- 
coltura ,  ed  ove  assai  belli  insegnamea- 
ti  contengono .  Q)mpiuto  il  IX.  libro , 
.gi^ue  ddlo  stesso  Autore  :   Un  Trat- 
tato  breve  de  tutte  le  chose  si   idele 
e  delettevole  al  padre  de  lafamelglia , 
itndando  in  villa  o  mandando   alcuno 
de  suafamelglia  perchè    non   perda 
tempo  gle  ensegnero  con  brevità  que- 

gH^  ^ggi^  <^ffi^^  in  ciaschun  mese 
secondo  se  scriverà  qui  de  sotto  aper- 
to e  chiaramente  encomenzando  en 
prima  del  Mese  de  Giennajo  e  pur/e 
seguiteremo  de  mese  en  mese. 

Fornito  el  libro  delagricoltura  com- 
posto e  ordenato  dal  famoso  huomo 
,  Corgnuolo  de  Frarìcescho  de  Messer 
Bernardo  dei  nobili  de  Corgne  de 
Peroscia  comenzato  al  primo  de  qua- 
resima del  presente  millesimo  fornito 
a  dì  21,  d*Jgosto  /4Ì67.  e  questa  data 
ci  assicura  non  essere  l'autografo .  Abbia- 
mo riferita  questa  notizia  traendola  por 
noi  stessi  con  ogni  diligenza  dal  codi- 
ce esistente  nella  Biblioteca  di  Classe 
in  Ravenna ,  ove  da  Perugia  con  altri 
codici  italiani  ve  lo  recò  il  P.  Abbate 
Canneti .  Agfiiu|;neremo  come  il  pri- 
mo foglio  del  Trattato  è  ornato  di  mi- 
niature, e  forse  con  il  ritratto  dell' 
Autore  >  che  sta  in  atto  di  leggere,  ve- 
stito con  toga  rossa  I  e  con  berretto 
turchino .  Il  codice  ravennate  è  quel- 
Io  stesso  citato  dal  Boccolini  nelle  sue 
^esposÌ2Ìoni  del  Quadriregio  di  Monsig. 
Prezzi  XO.  Per  cortese  favore  del  cultìs- 

(i)  li.  348. 
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Simo  S!g.  Ab.  De-Angelis  pubblico  Bi- 
bliotecario di  Siena  ,  sappiamo  esserne 
colà  un*  altro  esemplare.  E  perchè  noi 
ebbimo  altre  volte  notizia ,  che  un 
nuovo  esemplare  conservavasi  in  Pa- 
lermo, pregammo  già  altri  di  farne 
diligenti  ricerche  ,  e  per  pirte  del  eh. 
P.  Ab.  D.  Salvatore  Blasi  ,  sapemmo  , 
che  un  mss.  di  detto  Corniolo  j  era 
nt^'  tempi  addietro  presso  un  suo  con- 
fratello P.  D.  Carlo  Ventimiglia  ,  da 
cui  passò  in  potere  del  Principe  Gram- 
monte  ,  presso  cui  ancora  rimane .  Co- 
noscemmo pure  con  il  medesimo  mez- 
zo, che  nella  pubblica  Senatoria  Bi- 
blioteca di  Palermo  esiste  un  trattato 
de  Re  Rustica  di  f^ignuolo  de  UrneO' 
lis  ,  ma  ivi  certamente  si  è  letto  ma- 
le, e  debbo  essere  Corniolo  de  Cor- 
neis  ,  e  quel  pubblico  Bibliotecario  ,  G- 
00  dal  1784*  avca  in  animo  di  pubbli- 
carlo I  per  il  buono  stile  che  vi  si  ado- 
pera ,  e  così  aumentare  la  serie  de' 
buoni  testi  di  lingua .  Il  P.  Blasi  sup* 
poneva  che  V  Autore  scrivesse  il  suo 
trattato  iu  latino  y  e  che  il  codice  ra- 
vennate di  cui  fece  uso  il  Boocolini 
non  fosse  che  una  versione  italiana  ; 
ma  noi  non  ne  siamo  certi  ^  e  se  il 
eh.  P.  BJasi  fu  inclinato  a  così  crede- 
re dal  titolo  latino  ,  dovea  ricordarsi 
dei  moltissimi  eseo^pj  praticati  ne'  se- 
coli XIV.  XV.  XVI.  talvolta  di  dare 
anche  alle  opere  volgari  titoli  latini  ; 
Altro  codice  di  quest'  opera  ,•  sappiamo 
esistere  nella  Vaticana ,  ma  fin  qui  nou 
abbiamo  di  esso  notizie  migliori , 


CORNKO  PIER  FILIPPO.  Una  bre- 
ve ,  ma  elegante  vita  di  questo  esimio 
nostro  Giureconsulto  scrisse  già  Fran- 
cesco Maturanzio  perugino  ,  di  cui  si 
parlerà  al  suo  articolo  ,  e  che  fu  pre- 
cettore dei  nepoti  del  Corneo.  Quella 
vita  si  pubblicò  la  prima  volta  in  Pe- 
rugia nel  i5oi.  ed  alla  testa  del   pri* 
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roo  volume  de'  Consigli  di  Pier  Fi- 
lippo de'  quali  vedi  il  catalogo  delle 
opere .  Il  Vincioli  rioorda  uoa  edizio- 
ne posteriore  di  questa  vita  unitamoo- 
te  ad  altre  di  uomini  illustri  >  edizio- 
ne a  noi  peraltro  ignota  del  tutto  •  L' 
Oldoino  non  la  conobbe  ^  e  sembra 
che  malamente  la  conosce$se  il  Cìatti 
(i)  quando  scrisse  che  il  Matoranzio 
lece  delle  aggiunte  in  principio  al  pri- 
mo volome  dei  consigli  del  Corneo  , 
Noi  sappiamo  dair  Argelati  (s)  che  il 
Canonico  Giovanni  Aptonio  Irrico  9r 
Trebbe  date  delle  metnorie  del  Corneo 
alla  circostanza  di  illustrare  la  Storia 
tìpograGca  di  Trino  sua  patria  >  ma  noi 
■non  sappiamo  se  V  opera  sqa  si  pub- 
blicasse •  Interessanti  memorie  ne  rac- 
colsero il  Diplovalado  nel  codice  oli*», 
-veriano  da  noi  altre  volte  citato  neh 
le  memorie  de'  perugini  Giureconsulti , 
ed  il  Pàncirolo  nel!  opera  sua  notissi-* 
ina  de  clar.  Leg.  Interpr^  e  cosi  noi 
dalle  costoro  fatiche  ^  e  da  yarj  mo- 
nunienti  della  patria ,  che  a  quelli  fn- 
rono  ignoti  ,  raocoglieremo  nel  miglior 
modo  questa  sua  Bi(^rafia. 

Il  Matumni^o  >  che  fu  coevo  y  ed  il 
D'plovatacio  che  fu  anche  suo  diacepò^ 
lo  (3)  y  non  ci  parlarono  de*  suoi  ge- 
nitori ,  che  furono  Berardo  da  Cor-? 
nìa ,  perchè  egli  in  più  carte  si  chia- 
ma Pier  Filippo  di  Berardo  ,  e  di  Fe- 
lice figliuola  di  Onofrio  Bartolini  ,  di 
cui  abbiamo  già  favellato .  Ragionando 
sulla  ^Poca  di  sua  rnorte  ^  e  sul  nove- 
ro degli  anni  di  sua    vita   ricercati  da 
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noi  y  si  dovrà  credere  9  che  egli  itt« 
scesse  nel  14^^^  »  rigeltanda  eoa  altri 
computi  ricercati  da)  FtcQtrdo  o^  vi* 
te  de'  Giureconsulti  ,  4al  DiplQvaUdo 
medesimo  >  e  d^l  Ghilini  (4)  ^  IBbbe 
Pier  Filippo  altri  fratelli  ,  ed  nn  Yifr 
ciolo ,  un  l4odovioo  ^  ed  un  Teseo  «h 
no  con  esso  lui  noniinati  in  pibUia 
scrittura  , 

Quale  maraviglia  piertiinto  y  die  Pier 
Filippo  divenisiK  fiimofio  ed  insigne  nel- 
lo studio  della   Qiarìspirudeo»  ^  e  qd 
patrocinare  le  cause»  ool    dispregio  4* 
ogni  interesse ,  sioconqe  Arietqne  noi; 
mentato  dn  Plinio  »  se  allo  scrìvere  ià 
Maturanzio  Qno    4iU*  annp    XIL  dell' 
età  sua  >  egli  ^iede    pfiodpb  ai  ^e' 
gravissimi  stndj  obese  nlloni  in  siaoi 
parte  d' Italia  li^nguivano  ,  in  Pen^ 
grandemente  fiorìvauo  ?  IHoi    sappiaino 
per  sicuri  rincontri  j  cl^e  ^li  nella  p- 
tna  indefessamente   aiocorreya  all^  W 
«ioni  41  Petroccip  Rfontesnerelli  (5)|di 
benedetto  Capra  (6)  >  e  ai  Ivone  Gip- 
li  (7)  ;  e    perchè  il    ano   preoeCiOR 
ontesperelU  lo  am&  grandenoente,  I0 
volle  rinnire  per  tù/sem   di    matrinh 
niale  legame  ad  Antonia  sua  figKooli. 
In  (Tuale  annq  Pier  Filippo  |oelebnsGe 
questi  sponsali»  npa  lo  spuoprimmo  sin 
qui  j   ma  dalla  autorità  di    pubUìdie 
carte   ci  è  pur  lecitQ  sapere  ;^  che  ad 
1460.  li  ayea  già  celebrati  . 

II  Maturando  1  ci  ha  ben  raggoaglii* 
ti  ,  come  il  Corneo  nel  tempo  mede 
simo  ottenne  e  cattedra^  ed  onoitio- 
lisstmo  peggio  nel  CoU^io  de'  Giom 


^ 


(1)  Perug.  Aug.  Pag.  56  r; 
(a)  Scripp.  Medio},  pag.  472. 

(3)  Olii^feri  Memorie  di  Tommaso  DiplQmaioefo  ;  Pesaro  1777, 

(4)  Teatro  di  uomini  letterati ,  Par.  a. 

(5)  Corri,  Consil.  jqj.  ante  iV.a.  Lib.  /.  m3.  in  fin.  ei  fn.  ^.  JV.  io. 
Uh.  IV,  ^  /    . 

(6)  Corn,  Consil.  182;  Fol.  Ih  pt  Con.  147.  onii  Jf.  i^  PoL  JU  Cons.  aSl. 
/ol.  174,  con.  29,  N,  12.  i^ol.  ili. 

(7)  De  a.  LL,  Inierpret.  lib.  2.  eap.  55. 
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periti  9  ignorando^  per  noi  in  quale 
anno  ciò  seguisse  y  perchè  quel  suo 
Biografo  non  ne  tenne  conto  >  e  ne^ 
ruoli  dello  Studio  il  di  lui  nome  come 
professore ,  non  si  incontra  prima  del 
14S0.  quando  egli  conlava  soli  3o.  an- 
ni di  età  ;  ma  roostravasi  co»  sapiente 
nel  disputare ,  che  generalmente  acqui- 
stossi  il  nome  del  dottore  sottile  • 

Il  sapere  del  Corneo  non  do?ea  di- 
venire utile  solamente  al  foro,  ed  alla 
'  cattedra  ,  che  ammendue  seguiva  con 
'  altissima  riputazione;  imperciocché  i 
'  Ministrati  volendone  profittare  anche 
'.  €88i  per  affari  dello  stato  loro ,  affida- 
'  reno  lui  onorevoli  incombenze.  Laonde 
'  Del  1450.  fu  destinato  con  altri  dotto- 
**   li  a  riformare  i  Tribunali   civili    (i)  ^ 

*  e  nei  soli  anni  i455.  e  i4^9*   fu  im- 
'  piegato  a  tre  onorevoli  ambascerie  pres- 

^  go  1  Pontefici  Calisto  III.  e  Pio  IL  (2)  • 

*  Uè  queste  furono  miga  le  sole  amba* 
■  feerie  che  egli  sostenne  in  vita  sua, 
^  imperciocché   noi  ne   troveremo   altre 

!  onorevolissime  da  lui  compiute  negli 
iianni  i453.  i477*  >479-  '48o.  i48i.ai 
- 1  Pontefici ,  a  Carlo  Fortebracci ,  al  Carn- 
ai pò  de'  Fiorentini ,  ed  altrove  (3)  . 
m)  .  E  per  tornare  alquanto  indietro  ,  an- 
^^  Pier  Filippo  nel  1460.  seguendo 
ttjlt  parli  de' Bagl ioni  j  dovette  prendere 
m  k  armi  per  unirsi  ai  partigiani ,  e  per 
E .  difendersi  dagli  aV'Versarj  • 
nf  La  fama  dell'  alto  suo  sapere  erasi 
^  iMatantemente  divolgata  ,  perché  le  più 
^  ttkhtì  Università  d' lulia  >  non  lo  aves- 
si fero  da  invitare  a  loro .  Fu  quella  di 
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Ferrara  per  avventura  la  prima  che  a  se 
lo  chiamò^  e  sebl)ene  il  Borsetti  lo  pon* 
ga  fra  que'  professori  ^  sembra  che  ne 
ignorasse  Tanno  preciso  di  sua  condotta 
(4)9  limitandosi  a  dire,  che  ciò  potè  acca- 
dere negli  ultimi  anni  del  Duca  Sorso  da 
Este  f  che  morì  nel  1 471-  né  malamen- 
te si  appose .  Se  non  andasse  soggetta  ad 
errore  pertanto  la  data  di  una  lettera 
di  Francesco  Ariosti  scritta  a  Sorso  me* 
desimo  in  commendazione  di  Felino 
Saudeo,  e  pubblicata  dal  Saluzio  (5), 
si  dovrebbe  dire  che  il  Corneo  già  pro- 
fessava in  Ferrara  nel  14^7*  impercioc- 
che  ivi  leggesi  fra  le  altre  cose;  cum" 
gite  superiori  aestivali  solstitio  excel' 
lens  hic  Jurisconsultus  Philippus  pe^ 
rusinus  ,  ac  Gjrmnasii  ferrariensis  sin* 
gidare  condimentum  gravibus  inure" 
retar  febribus  >  non  ne  ex  unii^ersa 
viribus  operam  dantiwn  jm^erUute ,  et 
ex  tuo  senatusque  consulto  FeUnus 
noster  selectus  est  j  qui  Phitippeas  me-^ 
rito  subiturus  esset  vices  ?  Né  ci  ha 
luogo  a  dubbio  per  noi»  che  il  Filip* 
pò  ivi  nominato  fosse  il  Corneo  ^  non 
conoscendo  altro  soggetto  perugino  di 
questo  nome  y  die  a  quei  dì  con  tanto 
onore  e  riputazione  leggesse  in  Fer- 
rara • 

Che  che  abbiasi  da  giudicare  sulla  let- 
tera deir  Ariosti^  supposto  che  quel 
Filippo  perugino  professore  di  Diritto 
colà  y  fosse  il  nostro  Corneo  ^  come  pa- 
re che  non  abbia  da  dubitarsene  ,  noi 
supponiamo  sempre  ,  che  sia  errore 
neir  anno  ;  imperciocché  per  sicuri  ri« 


(1)  Peli.  IL  Lib.  3.  Istor.  Perug. 

(a)  Peli.   IL  625.    An.  decemviral.  ì45g./oL  43.  Egli  si  recò  in  Firenze 
^  ove  era  il  Pontefice^  per  rappresentargli  alcuni  eccessi,  ne'  quali  ara  caduta  la 
numeroda  scolaresca  perugina  ,  e  che  lungamente  si  narrano  noi  detto  Annate  • 
j  Reggasi  anche  il  Peliini  IL  65 1. 

(3)  PeUini  IL  6a5  759.  78^.  889.  793. 
,.        (4)//.  36. 
^  (5)  Misceli»   9oU  Uh  pag.  ty^.  Di  Frammseo  Ariosd  ci  diede  buone  no^ 

tiMe  il  nostra  Ch.  Amico  detoiuo  Caral^re  de'Aosmini  1  nella  toa  belliasima  riti^ 
di  Guarino  Veronese. 
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scoiilri  >  slamo  C(  ili  ('KÌaii<lio  clic   egli 
non  si  recò  a  qiKillo  SUiclìo  prima  del 
i  ~\òc)j  e  siccome  siamo  per  meglio  dimo- 
strare con  certi  documenti. 

]]  Duca  BiH'so  ,  che  Io  desiderava  , 
nell' A£»oslo  di  quell'anno  14G9.  inviò 
lì  b(^]la  posta  a  Perugia  Andrea  degli  Ala- 
n-ìgì  dottore  anche  essoy  con  mandato  dei 
lliibrmatori  dello  Studio  di  Ferrara  ,  L' 
Alanagi  pertanto  fermò  con  il  G>rneo 
lina  coudutta  da  durare  un  biennio  al- 
la lettura  ordinaria  della  Ragione  ci- 
vile di  mattina^  con  un  soie  concor- 
rente) conforme  le  condotte  di  quo' 
tempi  ,  e  con  il  vistoso  salario  di  eoo. 
fiorini  di  moneta  ferrarese  .  Pier  Fìlip- 
|H>  accolse  V  invito  con  queste  ed  al* 
tre  condizioni ,  assicurando  ,  che  si  sa- 
robbe  trattenuto  anche  un  ter^o  anno , 
qu.mdo  al  Duca  medesimo  ,  ed  a  que' 
lliformatori  dello  studio  ferrarese  fos- 
se piaciuto^  e  ne  stipolò  pubblico  istro- 
melilo  con  V  Atanagi  medesimo  da  noi 
esaminato  nel  pubblico  Registro  qui  in 
Perugia  de*  Signori  Nota  ri  (1);  e  que- 
sld  epoca  della  sua  cotidolta  ,  ci  vien 
confermata  non  tanto  da  un'  atto  de- 
gli Annali  Decemvirali  (2)  ,  mi  dal 
Pellini  eziandio  nelle  Storie  di  Peru- 
gia ,  aggiugnendo  delle  interessanti  nof 
tizie  che  giova  conoscere  . 

Scrive  dunque  lo  Storico  (3) ,  che 
i  Magistrati  perugini  cui  stava  som- 
mamente a  cuore  il  patrio  Studio  j  ma- 
lam/Bute  sopprtando  che  venisse  pri- 
vato della  presenza,  e  del  sapere  del 
Corneo  j  cui  in  vigore  dello  stipulato 
istrumento  con  Y  Atanagi  ,  non  polea- 
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no  fargli  impedimento  ,  ne  fecero  ri- 
corso al  Pontefice  slesso.  Allora  Pao- 
lo li.  con  un  breve  vietò  al  Corneo  (fi 
paitirsi  da  Perugia  ,  e  di  più  il  Go- 
vernatore Girolamo  Landò  gli  impose 
che  non  dovesse  allontanarsi  senza  suo 
permesso  sotto  pena  di  ribellione ,  e 
della  indignazione  sovrana  .  (4)  Mi 
perchè  Pier  Filippo  trovava^  stretto  di 
obligazionecon  Borso ,  e  con  quei  Rifor- 
matori indirizzò  ^li  stesso  una  suppli- 
ca al  Magistrato^  onde  ottenerne  il 
permesso  ,  che  gli  concedettero  >  e  se  si 
risolvettero  privarsi  di  tanto  uomo  ^  di 
fu  principalmente  per  non  disgustare 
Barso  già  rool^o  amico  de'  Perugiai, 
onde  que'  Magistrali  ^  non  tanto  acoor- 
d'irono  a  Pier  Filippo  di  potersi  rea- 
re  colà ,  ma  vi  inviarono  perfino  u 
nunzio  a  persuadere  quel  Daca  di  quao- 
to  aveano  creduto  di  operare  in  salie 
prime,  onde  opporsi  all'invito  fattoi 
Corneo  j  e  perfino  a  dimandardBene 
scusa  y  (5)  temendo  di  averlo  olb».. 
e  circostanze  peraltro  che  il  Pellìoi  oofl 
con  piena  esattezza  racoouta . 

Mentre  consumava  il  tdrEo  annodi 
questa  condotta,  e  nel  i47*«  vi  é^ 
nuovi  disturbi  .  Imperciocché  ipp^ 
montato  nel  Trono  di  Roma  Sisto  IV. 
che   mostrò   sempre   grande   impegno 

!)er  i  perugini  studj^  ove  gli  avei  pro- 
essati egli  stesso  >  con  lettere  anche 
minaccevoli,  richiese  a  Ferrara  il  Cx- 
neo  ,  perchè  tornasse  a  leggere  ndh 
perugina  Universita.il  TiraiMSchi  (ti) 
ha  pubblicata  dall'  Archivio  mddanesi 
una  minuta  di  lettere^  da  cui  può  aodx 


(i)  1469.  6.  Ag. 
(^)  1469. /o/.  iig; 

(3)  JL  701. 

(4)  -4/1.  decemidr.  1469.  foL  87.* 

(5)  Nell'Annate  decem virale  di  quest^ anno/o/.  86.  ter.  0  stg.  ai  legge  1^ 
risoluzione  del  Magistrato  di  permettere  al  G>rneo  di  condursi  a  Ferrara^  eFcf 
lice  Poccioli  che  fu  inviato  a  qnel  Duca  ebbe  dal  Magistrato  oiedesimo  i  ^ 
che  dovea  esporre^  e  ehe  si  leggono  nello  stesso  Ansale  foU  93*  ^.  34*  100.  l^ 

(6}  Tom.  VI.  par^  a.  Ub*  a.  §.  ^IlL  "  .  ■  .  . 
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Sedarsi  j  che  fra  il  Pontefice;  e  Borao 
a  causa  del  G>rDeo  qualche  altercazione 
nascesse.  Da  essa  minuta  si   compreo* 
de  eàandio  ,  come  Borso  si  scusa  con 
il  Pontefice  ^   adducendogli  >  ohe  non 
esso,  ma  i  Riformatori  di  quello  Slu- 
dio   Io   chiamarouo  ,  e  ohe  egli  stes* 
so  ignorava  il  divieto  de'  nostri   Magi- 
strati >  e  di  Paolo  U.  e  lo  prega  a  vo- 
lerglielo concedere  per  un'  altro  anno  j 
tanta  era  la  riputaxione  ^  che   il  Cor* 
neo  ivi  goderà .  Il  Tiraboschi  nota  j  co- 
me in  quella  minuta  ,  anche  priva  di 
date  y  non  sono  i  nomi  del  Pontefice  > 
e  del  Duca  j  ma  dal  fin  qui  detto  sem« 
bra  certo  ,  che  fossero  e  Sisto  IV.  ,  e 
Borso  y  e  che  essa  minuta  abbiasi  a  con* 
durre  all'anno  i^'ji^  ultimo  di  Borso 
medesimo  (i). 

Si  può  credere  che  il  Pontefice  allo- 
ra si  piegasse  nel  concedere  a  Borso  j 
che  il  Corneo  si  trattenesse  allo  Studio 
ferrarese  un'  altro  anno  i  ma  che  quel 
Duca  intieramente  non  vide  compiere  ;  e 
che  Pier  Filippo  nel  Settemb.  del  i473* 
ed  in  quest'  anno  medesimo  fosse  in 
Perugia ,  e  probabilmente  alla  sua  let- 
tura ^  non  può  dubitarsene  per  sicure 
prove  di  pubblici  monumenti  (:i)  • 

La  sua  dimora  in  patria  fu  di  as- 
sai breve  durata,  avr^naochè  nell'an- 
no i473.  e  non  nel  i474*  come  scri- 
Te  il  j3ìplovatacto  ^fu  dimandato  dai 
Fiorentini  per  lo  Studio  pisano  ,  tanta 
<€ra  la  fama  del  suo  sapere ,  ed  ove  vi 
«  recò    (3)  j  e  qui  dobbiamo  corre^- 

fere  [nrima  V  Oldoino  che  lo   dice  m 
^esaro ,  meno  ohe  non  vi  corresse  er- 


CO  355 

rore  di  stampa^  e  poscia  il  CoUa   che 
nel  suo    trattato    de'  Giureconsulti   lo 
dice  in  Firenze  •  Il  Fa  br  ucci    ne'  suoi 
Opuscoli  sulla  Storia  dello  Studio  pisa- 
no^ ci  ragguagliò  lungamente  di  que- 
sta sua    condotta    (4)  f  notando  gli  il- 
lustri  scolari  cbe    vi  ebbe  ,  e  gli   ap- 
puntamenti di  igo.  Fiorini  (5)  assai  vi- 
stosi per  quei  tempi  •  Il  Tiraboschi  che 
ne  rendette  .cDnto  eziandio ,  aggiugne  ^ 
senza  recarne   prove   peraltro  ,   che  vi 
fu  chiamato  da  Lorenzo  de'  Medici,  pro- 
fittando di  ciò  Pier  Filippo  onde   soanza- 
re  i  roniori  politici    che  a  que'  giorni 
travagliavano   Perugia;  e  ciò    sembra 
probabile ,    come  che    Lorenzo  a  que' 
dì  era  già  divenuto    anche    V  arbitro 
della  Repubblica    pisana  ;  e  veramente 
il  Maturanzio  in  quella  sua  vita  scrive^ 
che  Pier-Filippo  si  recò  a  Pisa  :  mlnus 
laetis'j  et  compositis  rebus  nostrae  ci" 
vitatis;  ma  le  migliori  notizie  di  que- 
sta sua  lettura    pisana  ,  noi   1'  abbiamo 
dalla    bellissima    Storia  j    che  di  quel 
Liceo  scrìsse  Monsignor  Fabroni.  Nep- 
pure quella  condotta    fu  priva  di  dis« 
saporì  e  di  altercazioni  per  il  Corneo  ; 
imperciocché  '  nel  i473>  e  i474«    ^hbe 
da  sostenere  delle  quistioni  col  celebre 
Soccino  suo    competitore   (6)  ;  e   per- 
chè gli  si    vietava    di   tenere    lezione 
nella  mattina ,  con  la  quale   condizio- 
ne accettò  quella  condotta  j  perchè  al- 
lora la  lettura  mattutina  stimavasi  più 
onorevole    ,    i    malevoli  profittarono 
di  somiglianti  circostanze  ,   per    actu- 
sarlo  anche  di  negligenza  nel    suo  of- 
ficio (7).  Il  Q)rneo  spinse  forse  quer 


(i)  Nel   Secolo   XVI.    leggeva  in  Ferrara  un  Francesco  Corneo    perugino, 
insigne  Giureconsulto  e  Consigliere  di  Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara  •  Borsa.  Hi-: 
$tor.  Gjrmn.  Ferrar.  IL  a88. 

(9)  Annoi,  decemviral,  fol.  8a; 

(8)  Corn.  cons,  294»  Lib,  I. 

(4)  Opuscoli  Calogeriani  90L  XXXVIL 

(5)  f^ol.  IL  pag.  181.  ao6. 

(6Ì  Fabron.  Jffisior'  Ae.  Pis.  I,  ao5. 

(7)  Op.  ciV.  pag.  182.  "éfi 
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té  sue  giuste  querele  sino  alla  patria  > 
e  lo  stesso  Fabronì    (i)    ka  pubblicata 


una  lettera  di  Rodolfo  Baglioni  dello 
stesso  anno  i4?4-  ^  Lorenzo  de'  Me- 
dici in  cui  lo  persuade  ^  perchè  a  Pier 
Filippo  la  lesione  delia  sera ,  che  era« 
gli  stata  assegnata  gli  sembrava  scon- 
venevole 9  aggiugoeodo  ,  che  la  lesio- 
ne della  ser^  in  Perugia  gli  sarebbe 
»  imputata  a  grandissima  vergogna^ 
i*'e  mancamento  di  fama  et  de  hono- 
1»  re  actento  che  la  lezione  della  ma* 
«»'ciina  semper  fiia  stata  reputata  la 
>'  prima  ^  e  la  più  honorata  y  la  quale 
9  sempre  è  stata  lecta  per  li  più  fa- 
1»  mesi  doctori  di  questa  citta,  et  an- 
^  che  per  lo  decto  Messer  Phiìippo  ,  e 
^  di  questo  certifico  V.  Magnifioentia . 
*  Sicché  si  esso  avesse  facta  qualche 
1»  iosistcntia  da  non  compiaoerve  de 
)»  leggere  la  sera  ,  quella  \  ha  facta 
1»  solo  per  mantenere  el  suo  honore 
1»  et  non  per  altra  ragione  ^  perche 
»  esso  ha  (acta  tanta  experientia  di  se  ^ 
9  che  non  cura  ninna  concurreotia  ^ 
9  ma  solo  cercha  honore  et  repuiazio- 
9  ne  et  benivolentia  de  homeni>  et  que- 
1»  sto  trovarete  sempre  essere  in  esso .  « 
£  qui  giovi  ricordare  9  come  il  nostro 
Pier  Filippo  fra  i  rinomati  discepoli 
che  concorsero  alle  sue  lezioni  in  Pi- 
sa  )  vi  ebbe  pure  Francesco  Soderìni 
figliuolo  di  Tommaso  Soderini  ,  che 
tolse  ad  istruire  nella  età  sua  più  te- 
nera ;  e  r  impegno  suo  fu  avvalorata 
non  tanto  dallo  fendere  di  quel  li-* 
gnaggio  ^  nia  da  una  lettera  del  celebre 
Marsilio  Ficino  al  Corneo  {pi)  ,  che 
sebbene  priva  di  data  debbe  collocarsi 
nell'anno  i474*  ^^  ^^  lettera  il  Fit 
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cino  giustamente  al  Corneo  molte  Vh 
di  retribuisce  »  ritrai  taodolo  quale  im- 
magine del  più  perfetto  Giureconsulto  i 
e  le  pi«mure  di  Marsilio  e  del  Cor*» 
neo  in  favore  del  Sodeiioi  non  an- 
diedero    per   avventura  fallite  (3) . 

Unitamente  al  Corneo  si  trattenevi 
a  leggere  in  Pisa  Baldo  Bartolini  »  sic- 
come fu  scrìtto  nel  di  lui  articolo;  e 
perchè  i  Perugini  >  cui  X  onore  òA  pi* 
trìo  Studio  'Stava  Mnnaaniente  a  cixh 
re  j  di  male  occhio  vedevano  colà  que 
due  luminari  della  italiana  Giurispni* 
denza  ,  vi  impegnarono  lo  stesso  Pon- 
tefice Sisto  IV.  per  richiamarli  ^  onde 
la  face  di  tanta  dottrina  »  non  altrove 
splendesse  ma  nella  patria  Accademia. 
Quel  Pontefice  pertanto  cui  non  andie* 
dero  mai  a  verso  né  i  Fiorentini,  né 
i  Medici ,  comandò  tosto  a  que'  due 
dottori  ,  elle  si  restituiasero  a  leggere 
in  Perugia  .  Il -comando  gli  fu  ingiao- 
to  per .  ^a  di.  un  Breve  Pontificio  »  che 
noi  abbiamo  esaminalo  ne'  nostri  Ad- 
nali  del  Comune  (4)  ^  e  ne^  libri  dell' 
Archivio  Camerale  in  Perugia ,  il  qu; 
le  presentato  ai  Magistrati  nel  dì  £di 
Maggio  da  due  congionU  di  que'tiot- 
tori^  Niccolò  Bartolini^  e  Teseo  ddk 
Cornia  ,  eglino  fecero  premurose  Stan- 
ze al  Magistrato  medesioao  per  la  praa- 
ta  esecuzione .  Il  Corneo  onitameote 
al  Bartolini  y  cui  forse  non  isjHaceva  U 
Pontificio  comando  ^  lo  fecero  inteiMk- 
re  ai  Moderatori  ddlo  Studio  [ùsuiOi 
aggiugnendo  loro  j  conoe  non  poteioo 
fare  a  meno  di  partirsi ,  tanto  enoa 
pressanti  gli  ingiunti  comandi .  E  qui 
il  Fabroni  ha  pubblicata  una  letteri 
dei  due  Dottori  perugini  ^  che  mvuro- 


(f)  Vita  Laur.  Mei.  11,  83. 
(a)  Epist.  lib.  1.  N.Z2. 

(3)  Il  Soderini  poi  fece  tali  e  tanti  progressi  nelle  seienaa  {  e  nella  v!rt&  ; 
che  in  breve  tempo  divenne  Vescovo^  e  poi  Cardinale.  Fa  eccellafUe caaonista, 
e  parlano  di  lui  il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  pa^^  aaa.  il  Tiraboadii  ^  ed 
altri  ."  .—-*-*. 

(4)  t47S-  49-  ^«0 
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no  a  que'  Moderatori  medesimi  ;  unita-» 
mente  al  Breve  Pontificio  »  e  ciò  fece- 
ro perchè  si  potessero  provvedere  a 
tempo  le  due  Cattedre  die  rimane* 
vano  vuote  . 

Ma  rincresceva  grandemente  ai  Pisa- 
ni di  perdere  que'due  Professori,  che 
tanto  e  sì  gran  lustro  spandevano    io 
quella  celebre  Accademia ,  laonde  Do- 
nalo Acciajuolì  Potestà  di   Pisa  scrisse 
lettera  premurosissima  ,  riferita   anche 
essa  dal  Fabroni  ^   a  Tommaso  Ridol- 
fi  gonfaloniere  in  Firenze  ,  perchè  vo- 
lesse porsi  di  mezzo  ed  impedire ,  clie 
eglino   partissero ,   dopo  che   malura- 
uiento  Io  stt'sso  Accia juoli  ne  avea  lo-* 
ro  parlalo  ;    ma  eglino  fermi  sempre 
di  abbs^ndonare   quella    condotta  ,    ne 
«dducevauo  in  mezzo  il  breve  Pontifi- 
cio s  cui  andavano  forse   riunite  altre 
ragiom  di  interesse ,  come  può  dedurr 
ai  dalla  lettera  dell'  Acciajuoli  al  Ridol- 
fi  3  al  quale  scrisse  anclie  una  seconda 
fiata  sullo  stesso  og^tto .  Rendute  cosi 
inutili  le  premure  de'  Pisani  per  tPat- 
tenere  il  Corneo ,  questi  si  restituì  in 
ptria  nel   1477.  nel  Febrajo  del  quale 
anno   il    Yioelegato  di  Perugia  Nicco- 
lò Perotti  gli  rese  noli  gli  ordini  del 
Cardinale  tegalo  ^  di  assegnargli  cioè 
unitamente  al  Bartolioi  5oo.  ducati  (i) 
per  la  nuova  condotta  nella  perugina 
università  ove  il  Corneo  tornò  a  leg- 
gere nel  mattino  (a),  e  perchè  la  &- 
ma  deir  alto  suo   sapere   erasi  gran- 
demente divulgata  per  ogni  dove  ,  al- 
lorché il  Pontefice  Sisto  IV,  scomuni- 
cò-nel  1478.  Lorenzo  de' Medici  I  ed  i 
fTorentiui^  questi  nonostante  lo  inter-> 

^        (i)  Archmo  della  camera  Apost,  in  Perugia  lib^  IV*  fol,  116.  ter. 

(a)  Pellini  11,  '^So, 

(3j  Storia  Fiorentina  //*,  XXIK  par.  Il  pag.  ia5,  Firenl  1641.  Pignoir 
ii  Scoria   della  Toscana  lib^  IV.  cap.  14.  ove  sbaglia   il  nome  del  Corneo* 

t(4)  Borgia  Storia  della  Chiesa  ^  Città  di  Felle  tri  Sgo. 
.    (5)  Pellini  li.  775.  776. 

(6)  AnnaL  decenH^iral.  x482«  82*  e  io5« 

{ji  Pellini  7A  SaS, 

(8)  Architelo  della  camera  Apost.  in  Perugia  Uh.  2F.  foL  iBJ. 
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detto  j  volendo  celebrare  i  Divini  Of- 
ficj  y^  ne  richiesero  il  parere  dei  più 
grandi  Canonisti  e  Teologi  >  e  fra  que- 
sti r  Ammirato  pone  anche  il  Cor- 
neo (3). 

Il  Corneo  pertanto   così  tornato  in 
patria  ,  non  solamente  fu  ricondotto  a 
sostenere  X  onore  di  pubblica  Cattedra  ^ 
noverando  fra  suoi  ascoltatori  il  cele- 
bratissimo  Letterato  Antonio  Mancinel- 
li  da  Velletri  ^  che  tolse  in  Perugia  le 
dottorali  insegne  (4)  >  e  di  cui  ci  avea 
promessa  una  dotta  vita    Stefano  Bor- 
gia Cardinale  amplissimo  seoapre  di  gra- 
ta memoria  nei  fasti  della  Chiesa  y  e 
delle  Lettere;  ma  fu  occupato  in  ono- 
rificentissime  ambascerie  j  e  chegiàabf 
biamo    notate^  e    fu  impiegato  ezian- 
dio in  altre  civiche  cariche  ed  m  po- 
litici affari  del  perugino  stato.  Imper- 
ciocché nel  x479-  dopo  di  essere  stato 
eletto  membro  di  un  particolar  Magi- 
strato detto  dell  '  arhi  trio  >  e  di  mol- 
ta importanza  >  fu  inviato  a  Fiorenza 
con  Biordo  degli    Oddi  a  fermare  lega 
ed  alleanza  con  quella  Repubblica  (5)  . 
Nel  14852.  sedò  civiche  discordie  nellg 
uali  eransi  già  impugnate  le  armi  (6)  • 
lui    unitamente    con  altri    Cittadini 
nel   i483«  si  ajfiidarono  in  Perugia  gli 
altari  importantissimi  della  guerra  (7)  / 
e  se   nel  i4d6,  fu  soggetta  a  disturbi 
la  sua   persona  per  avere  prestato  fa- 
vore a  fuorusciti  y  avendone  avuto  iu 
pena  la  sospendono  de'  suoi  appunta- 
menti y  poco  appresso  con  un  breve  di 
Innocenzo  VIIL  fu  reintegrato  di  tut- 
to. ;   e  le  sue   paghe  gli  furono  anclie 
accresciute  (8]  •  Intanto  j  mentre  egli 
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occupaYttt  ne'  servigj  della  patria  an- 
che a  comporre  discordie  fra  popoli  vi- 
cini (i)^  menò  la  seconda  moglie  seb- 
bene contasse  gli  anni  63.  nel  1487*  ^ 
fu  questa  una  figliuola  di  Rodolfo  Ba- 
glioni  {2),  mentre  nell'  anno  vegnen* 
te  1488.  fu  di  bel  nuovo  occupato  in 
patria  nel   Ministero  della  guerra  (3)  . 

Aggravato  dalle  fatighe  più  che  dagli 
anni  terminò  anche  esso  i  proprj  gior- 
ni •  Dal  Tiraboschi  ,  dal  Fabroni  j  e 
dal  Fabrucci  nelle  opere  citate  ;  si  pone 
la  sua  morte  nel  i494/  H  Peli  ini 
(4)  che  ci  ragguagliò  anche  de'suoi  fu- 
nerali celebrati  in  S.  Francesco  ove  fu 
sepolto  >  tenne  opinione  j  che  Pier  Fi* 
lippo  morisse  nel  1493.  nel  Maggio  di 
cui  peraltro  era  vivo  (5) ,  e  questa  sua 
opinione  sembra  anche  certa  ,  meno- 
che  non  morisse  ne'  primi  di  del  1 493. 
imperciocché  nell'  Annale  decemvirale 
di  detto  anno  y  alli  17.  di  Gennajo  si 
trova  un  mandato  di  fiorini  100.  spe- 
dito  9l  suoi  Eredi  (6). 

Il  Maturanzio  che  come  si  disse  ne 
avea  scritto  V  elogio ,  aggiugoe  in  ul* 
timo  ad  esso  :  statura  jTuit  perhrevi 
infra  trientem  ,  /arnia  tamen  totius 
cor  por  is  egregia  y  atque  amabili  :  ocu- 
lis  nigris  lucentibiis  et  precipue  ve- 
getis  j  valetudine  firma  ,  quam  sobrie- 
tate  conservabat  .  Lasciò  le  seguenti 
opere  assai  voluminose  nel  Diritto  civi- 
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le  ,  per  le  quali ,  ed  altre  ooae  mol- 
tissime ,  allo  scrivere  dello  stesso  Mi- 
turanzio  ^  mai  fece  uso  dell*  amann» 
se  y  avvertendo  inoltre  ,  che  di  qiie' 
tempi  y  ninno  forse  possedeva  pini 
lui  libri  a  stampa  y  già  da  pocnurai 
lustri  introdotta  anche  fra  noi  ^  en- 
golarità  allora  da  assai  podù  piMK* 
duta  • 

L  Super  sexto  Codicis .  Perusie  pet 
JoannemJ^jrdenast  almanum  almi  gjiit 
nasi  perusini  ministrum  •  Mcccciim 
foU  max.  Di  questa  rara  e  preziosa  edi- 
zione perugina  del  primo  secolo, ven- 
gasi quanto  si  scrisse  da  noi  odia  l^ 
conda  edizione  della  Storia  della  Ti' 
pograjia  perugina  del  primo  secolo  (7). 
e  nuovamente  in  Pavia  nel  i49S-(8)i 
Questa  sua  opera  molto  encomiata  ii 
Diplovatado  tu  dimenticata  dal  FabfO- 
ni  neir  opera  altre  volte  citata  • 

//•  Sup.  I.  et  IL  Cod.  Ltiffdun.  ap> 
JunU  i533./oL  (9).  Non  si  cooosoi 
per  noi  edizione  anteriore. 

///•  Tractatus  SocidU  et  JocJdatà 
animalium  •  In  foglio  >  ma  privi 
di  luogo,  e  (fi  anno.  L'edizioiie  e 
ricordata  dal  Deni^o  (io)  ^  e  dal  Fi- 
bricio  (11)^  ma  non  fu  conosciuta  dalT 
CHdoino  y  e  dal  Fabroni  •  Qii  a  d^ 
g  nò  comunicarci  la  notizia  di  iin'  esoB- 
plare  esistente  nella  Feliniana  di  Im> 
ca ,  aggiunse;  che  per  la  forma  de'O" 


(0  Pelimi  ri  3Ì6. 

(2)  Pellini  IL  837. 

(3)  Pellini  II.    854.  Lib.  submis.  in  Tabular,  deeemvirali  jfc  foL  LXI> 

(4)  ///•  58,  * 

(5)  y^nnaL  deceììii>iraL  iJ^^^.  foU  ii4»  ter 4 

(6)  Fol    6.  ter.    Si    può  Vedere  lo  stesso  Annale  t4g3.  sotto  il  di   8.  N(>! 
yembre  y  ed  il  Lib.  IF.  dell*  Archivio   delia  camera  apost*  foL  3. 

(7)  Pag,  143. 

(S)  Orlandi  Origini  della  stampa  pag.  3 17.  Panzer  IL  nSS. 
(g)  Ziletti   Ind.  pag.  6.  Fabrucci  presso  Galogerà  X.TCXVII..  t'4«  ad  ;  il; 
trove  ricorda  alcune  annotazioni  di  Filippo  Decio  su  qaest*  opera  del  Goneo* 
(io)  An.  Tjrpogr.  pag.  547.  Sulla  autorità  della  {^iacUilOf  ^  x8<» 
(ri)  Bibliot.  infim.  ^a£,  ^|  flgSt 
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ratteri  ptr  probabile  che  sia  stampato 
io  Perugia ,  essendo  simili  a  quelli  del 
Trattato  de  amellaUonibus  stampato  si* 
milmeote  in  Ferugia  nel  primo  secolo , 
intorno   al   Quale    reggasi     la    nostra 
Storia  della    Tipografia  perugina   dello 
stesso  primo  secolo  (i) ,  ma  noi  non  ne 
abbiamo  potuto  fare  confronto* 

//^.  Repeiitio  jiuihenticae  sacra- 
menti puberum  in  TU.  C»  si  adver. 
ver^iU .  Senis  per  ffenricum  de  Harlem 

J^.  Repeiitio  in  L.  edita  C  de  E- 
dendo  •  Ci  si  da  dal  Fontana  nel  suo 
Jrmamenio  Jur.  e  co^  ancora  la  se- 
guente • 

F^I.  Repeiitio  in  L.  si  pascenda  pe- 
cora .  De  paciis  (a)  ed  è  anche  ri- 
cordata dal  Diplovatacio  • 

yiL  Consilionan  pars  /.  emendai, 
per  MaUlieum  de  Bevegnatis  Perusi- 
num .  Pars  II.  a  diligenti  studio  se* 
pidùri  Tini  legum  doctor.  perusini  cor^ 
recta  .  (3)  Pars  III.  pars  If^.  Im- 
pres.  Perusii  miris  sumptibus  et  impen-' 
sis  Pauli  ac  Julii  Caesaris  ejmdem 
D.  Petri  Philippi  fiUorum  >  nec  non 
cura  et  diligentia  Francisci  Balthas- 
saris  Bibliopolae  de  Perusio  An.  D. 
i5oi.  i5o2.foL  max.  wl.  IV.  se  ne 
hanno  altre  edizioni  ;  Trino  di  Monfer- 
rato 14^1.  Giolito.  Venez.  i534*  i535. 
Lione  i544*  Ven.  1572.  ^582. 

Vili.  Lecturae  sup.  II.  ff.  Vet. 
pariem  Lugd-  ap.  Juntas  i553.  i5jo. 
fd. 

IX*  Consilium  in  materia  canonica 
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in  causa  Matrimoni  ;  mss.  nella  Feii- 
niana  di  Lucca,  ed  in  un  codice  che  con- 
tiene altre  cose  di  Filippo  Franchi ,  e 
di  cui  al  suo  articolo.  Altri  suoi  con- 
sigli abbiamo  noi  yisti  mss.  impronta- 
ti del  suo  sigillo. 

X  Petri  Philippi  de  Corneo  Repor* 
tationes  legales  collectae  per  Francia 
scum  Venturellum  mss.  Nella  Bibliote*  , 
ca  Ravennate  di  Glasse  cod.  44'h 

XI.  Reportationes  sup.  Ut.  diversi^ 
in  L  et.  IL  Lib.  ff.  collectae  per  Ah' 
bertum  de  Colle  ejus  audUorem  mss* 
nella   Magliabecchiana  cod.  166. 

CORRADI  GIO.  BATTISTA  .  Pnj- 
fessò  r  Istituto  de'  Predicatori  ^  fra  qua- 
li insegnò  la  sacra  Teologia  .  Quindi 
si  dedicò  intieramente  agli  studi  del 
Diritto  canonico,  e  divenne  un  assai 
perito  casista.  Varj  scrittori  dell'  ordi- 
ne suo  ne  fecero  menzione ,  e  ricordati 
dai  pp.  Quetif  >  ed  Echard  (4)  che  lo 
dicono  defonto  nel  iGoG.  neir  età  di 
circa  anni  70.  11  Rovetta  (5)  incline- 
rebbe a  crederlo  oriundo  almeno  mi- 
lanese .  Lasciò  a'  posteri 

/.  Responsa  ad  cujuscumque  pene 
generis' casuum  conscentiae  et  quaesi* 
ta  quatuor  centa  prò  examinandis  3  qui 
ad  aniìnarum  curam  vel  confessiones 
audiendas  promo^fendi  sunt .  Voi.  a. 
Perus.  i5g6.  4-  >  ^^  Venet.  i5g8.  La 
prima  edizione  è  dedicata  dall' Autore 
a  Clemente  Vili.  ^  e  vi  è  altra  dedica 
a  Napoleone  Gomitoli  .  Nella  ediziont 
veneta  V  Autore  vi  aggiunse  :  Compen^ 
dium  de  Cambiis  et  quaedam  privile* 


(?) 


pag.   i%i. 
^_^  Voi.  VII.  Repelli.  CiviL  pag.  167.  287. 

(3)  Sepolcro  Tini  fu  in  patria  soggetto  di  qualche  riputazione  ',  •  comOi 
celebre  dottore  di  legge  se  ne  ha  qualche  memoria  negli  Annali  del  comune 
1489.  foL  g.  y  il  Corneo  iteiso  cita  un  suo  consiglio*.,  Consil.vol.lII.  cons*  \o^»% 
■el  secondo  volume  degli  stessi  il  Tini  vi  pose  la  pre£azione .  Aggiagneremò  \ 
pome  nel  secolo  XVI.  sostenne  in  Perugia  una  pubblica  cattedra  di  diritto  • 

(4)  Script.  Ord.  Praedicat.  IL  36 1. 

(5)  Alt  anno  i6o3. 
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già  mcndicorum .  Vo  .ne  sono  pure  al* 
ire  edizioni  veneto  degli  anni  iGo3. 
iGoG,  1620. 

//.  2'rcUtato  lUilissimo  delle  TnduU 
genze  di  5.  Chiesa .  Camerino  1 584*  ^  ^• 

///.  Trattato  deW  Orazione  ed  es/x)^ 
dizione  dell'  Orazione  Domenicale . 

Jf^.  Tractatus  de  suspentione .  Glie 
\o  aUribiitìce  V  Àltamura  (1)  ^  ma  be^ 
ne  riflettono  \  pp»  Quelif  ed  Elchard  ^. 
che  possa  essere  compreso  in  una  deU 
le  opere  riferite  » 

COBSETTI  CORINTIO .  Fu  di  Pa- 

nicale  nel  distrcUo  di  Perugia^  e  fu 
pure  Canonico  di  questa  sua  patria  (3)  « 
Scrisse: 

/.  Laiidatio  in  Panicalis  oppidi  pe- 
rusini  honorem  texta  anno  salutis. 
,1626^  mense  Jimj  mss^ 

CRISPOLTI  CESARE  Seniore .  Eb- 
be ì  natali  da  Ranieri  Crispolti  >  e  fio^ 
ri  principalmente  nel  secolo  XVI.  e  ne! 
•primi  due  lustri  del  seguente.  Anche 
esso,  avviatosi  negli  studi  del  Diritto  y 
ne  ottenne  le  dottorali  insegne  nel  iSqì 
ma  quindi  aggregato  nel  ceto  de'  nO'> 
stri  Canonici  laurensùnni^  sembra  ciìc 
)iù  facilmente  attendesse  asti  studj  del-* 
a  Storia  patria  principsomentei  ^  e 
dello  amene  lettere  «  Divenuto  anche 
esso  Accadeoiico  insensato  ne  sostene-> 
va  il  principato  fino  dal  iSgn.  e  nel 
quale  durò  per  più  anni^  trovandolo 
noi  come  tale  anche  nel  1606.  Mar- 
cantonio Bonciario  che  volea  far  parto 
di.  quella  dottissima  società^  scrive  al 
Crispolti   una  amenissima   lettera    (3) 


i 


? 
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mostrandogli  desiderio  di  elteoere  quei 
seggio  nel  suo  principato  ^  ed  U  Boa* 
ciario  stesso  negli  anni  i594*  e  i6o5. 
gli  indirixzò  più  lettere ^  al  quale  al- 
tre ne  avea  scritte  lo  stes&o  urìniom. 
Anche  V  erudito  e  colto  Barloloineo 
Zucchi  da  Monza  ,  nel  principato^  di 
Cesare  ottenne  luogo  in  quella. Ajoot* 
demia  >  come  ben  compreodesi  dalle 
sue  lettere  (>{}  j  ove  grandemente  lo* 
da  il  Crispolti  j  die  nuove  Iodi  si  me-^ 
rito  pure  dal  Marchesi  (5)  .  Questo. io? 
faticabìle  indagatore  di  patrie  memo- 
rie morì  non  nel  160G.  Qon^.  altri 
ha  creduto,  ma  sibbenQ  nel  (Gk)i8L  e 
forse     dopo,  trovandosi   però  .che  in 

ueir  anno    fece    il  suo   testaoiento. 

ulvio  Mariottelli  ne  recita  le  funebri 
lodi  fi*a  gli  Accademioiinaeoaati^^lasua 
Orazione  rimane  ancora  fra  le  Ptoae  ac* 
cadcmiclie  di  quella  Società  ,  •.  messa  \ 
pp.  Fdippini  di  Perugia  «  Anche  Yinpeniio 
Paletiari  cantÀ  versi  Jatini  4a  sin^  lo- 
de ,  che  si  leggono  fra  quelli  degli  Ac- 
cademici pubblicati  in  Perugia  nel  i(>o(k 
lasciò  a'  posteri  come  frutti  delle  suo 
lettararie  ^  e  studiose  fatìghe  ;" 

/.  Idea  dello  scolare  che  versa  ne- 
gli studj  a/^e  di  prendere  il  grailo 
del  Dottorato  ,  Perugia  per  f^imstn* 
zio  Colombarn  160^  /f.  Opuscòki  era^ 
ditissimo  n 

IL  JSpistolae  ad  Bonciarium  «  Due 
sole  se  ne  trovano  fra  quelle  dello  stes- 
so Bonciario  nella  ediziooe  del  i&f4* 
Altra  sua  lettera  di  intitolazione  al 
Marchese  Ascanio  della  Cernia  sl^  tro- 
va premessa  alle  poesie  di  Filippo  Al- 
berti Venezia  i6o3,  al    quale   sembw 


(0  An*  iSgS. 

(a)  Ci  basti  qui  di  ricordare  un  Taddeo  Corsetti  ;  cui  rOWoiao  diede  luo^ 
go  fra  gli  Scrittori  perugini  ,  solo  perchè  riuni  un  corpo  di  leggi  governatire 
pubblicate  in  Perugia  nel  iSgSiCon  il  XxtoXo  :  Coìnitinae  consUtuUoute^i  prem^t-* 
tcndovi  alcuni  pochi  versi  latini . 

(3)  Lib.  ir.  Epist.  9. 

(4)  Par.  IL  p^g.  45.  53.  i34. 

(5)  Galleria  d'onore  IL  ic)4« 
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il  Grispolti  Tòlesse  inoltrare  nuove 
oaziooi  (i)'  •  L'  Oldoino  ricorda 
!  altre  sue  lettere  filologiche ,  da 

non  coQoaeiute  ,  ma  veramen- 
idr  Indice  della  Biblioteca  de'  pp. 
aiti  di  Perugia  compilato  nel  1753. 
le  ricofdaAo  due  volumi  mss*  cbe 

nostro  sommo  dispiacere  si  saran- 
smatriti  ^  or  rimarranno  altrove  na- 
ti. 

IL  Berugia  Jugusia  ec.  Di  qoest' 
ra  a.  stampa  se- ne  darà  miglior  rag^ 
glìo  all'  articolo  segneale  di  Cesare 
liore . 
^pT.  Cronaca  deUe  case  di  Perugia 

i535.  ci  i5yo.  mss.  Qualche  esem- 
*e  che  nói  oonosciarao  di  questa  Gro- 
»  non  oorta  nouM  dell'  Autore  ^  ma 
sede  che  sia  sna^  e  di  un'  opera 
ìigliante  cbe  il  Grispolti  scrisse  j 
Ia.il  Bonciarioift  una  lettera  ad  es- 
tui diretta  (2)  •  . 

^.  Rime .  U  pi  Oldoino  ne  ricorda 
ime  per  solenne  laurea  ,   alle  quali 

possiama.  af^iugneme  altre  poche 
lode  del  Cardinale  Cinzie  Aldooran- 
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dini  f3). 

p^f.  Meèhodus  ffisioricus  mss.  Ve- 
demmo altre  volte  questo  scritto  pres* 
so  i  pp.  deir  Oratorio  di  Perugia  ,  e 
pensammo  essere  lavoro  di  Cesare  CtU 
spolti  y  pf^rchè  va  unito  ad  altri  suoi 
scritti  ,  ove  è  anche  una  lettera  sulla 
Restaurazione  di  Perugia  ai  giorni  di 
Ottaviano  >  e  le  leggi  della  Accademia 
degli  Unisoni. 

P^JI.  Lezione  sopra  il  Fascinò  mss» 
FVa  le  lezioni  degli  Accademici  insen- 
sati in  tre  volumi  presso  i  pp.  dell' 
Oratorio  con  le  seguenti ,  e  noi  pen** 
siamo  che  sieno  que'  tre  libri  di  Le- 
zioni Accademiche  j  ricordati  per  isba- 
glio  dair  Oldoino  a  Cesare  seniore . 

f^IIL  Lezione  in  biasimo  della  lo* 
de  y  ed  in  lode  del  biasimo  mss. 

IX*  Lezione  sopra  quelle  parole  di 
Tacito  :  atque  omoem  potestatem  ad 
unam  conFerri  pacis  iuterfuit.  Histor. 
Uh   L  mss. 

X.  Lezione  del  timore  mss. 

XI.  Lezione  mss.  del  Sonno  we  si 
espone  quel  Sonetto  del  Casa 


»  O  sonno  ^  o  de  la  queta  umida  ombra  1» 


r.  Lezionedslla  elezione  del  Prin- 
€  mss.     . 

XIIL  Lesione  del  Sole  mss.  Prece- 
IP  .nnfi  leUeia  nuncupatoria  dell'  Au- 
e.  al.  principe  Silvestro  Aldobrandini  ^ 
rersi  latini  in  lode  dell'  argomento^ 
Monsignor  Gio.  Battista  1  Lauri  a  Gio. 
|ti$ta  vecchi  da  Fabriano» 
Xlf^.  Lesione  <  in  lode  della  prilla , 
in  biasimo  ddla  Città  mss. 
Jff^.  Lezione  dei  piaceri  e  diletti  mss. 
X^L  Lezione  della  simulazione  mss. 
Xf^IL  Discorsi  sacri  mss.  Ne  ab- 
imo-  visto  on  buon  volume  presso  i 


pp.  dell'  Oratorio  ^  e  si  intitola  Libro 
Secondo  . 

GRISPOLTI  CESARE  Gluniore.  Dà 
Marcello  Grispolti  nacque  nel  1609.  d 
compiuti  i  suoi  stud)  legali ,  negli  an- 
ni ió3o.  e  iG32.  ne  ottenne-  in  pre^ 
mio  le  dottorali  insegne  ,  ed  onorato 
seggio  nel  Collegio  de'  Ginreconsultt'. 
locaminatosi  per  la  via  della  Chieda  , 
nel  i633.  ottenne  la  Prebenda  rurale 
di  S.  Martina  de'  Colli  nel  territorio 
di  Perugia ,  con*  titolo  di  Prioria  ^  ma 
ne  fu  privato  nel  i635.  per  «avere  uc- 


(i)  Tolomei  Let.  pag.  i5f. 
(a)  Epist.  Select.  N.  5g. 

(3)  Tempio  alP  lllmo  Sig.  Ciazio  Aldohrandini  Cardinale  S.  Giorgio   ne- 
\ìe  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili.  Bologna  1600* 
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ciso  colà  un  suo  fratello  carnale ,  e  per 
cui  n'  ebbe  la  pena  del  bando  •  Il  suo- 
Gesso  viene  ancbe  narralo  dal  Macina- 
ra  ne'  suoi  Jvvisi  a  Perugia  solto  I' 
anno  i634*  Toslocbè  del  bindo  di  tre 
anni  ottenne  una  piena  assoluzione  , 
si  ricovrò  in  Patria  >  e  giovane  ancora, 
si.  ritirò  nella  Congregazione  dell'  Ora- 
torio ,  ove  dopo  una  vita  studiosissima 
finì  i  suoi  giorni  nel  i65a.  di  anni  43. 
Scrisse. 

/.  Perugia  Jugusta  descritta .  Pe- 
rugia per  gli  eredi' di  Pietro  Tomma- 
si,  e  Sebastiano  Zecchini  16^8.  4* 
Veggasi  la  dedica  al  Cardinale  Gaspe- 
ro  Mattei ,  da  cui  apprendesi  >  che  Ce- 
sare giuniore  tolse  1'  impégno  di  ras- 
settare ,  e  migliorare  queste  Istorie  già 
da  quaranta  anni  lasciate  da  Cesare  suo 
Zio  y  aggiugnendovi  un  terzo  libro  de- 
gli Uomini  Illustri  di  Perugia  .  Qual- 
che Bibliografo  stima  raro  questo  li- 
bro #  comune  fra  noi  • 

CRISPOLTI  DIONISIO  •  Sembra  che 
fosse  figliuolo  di  Ranieri  Crìspolti ,  e 
perciò  fratello  di  Cesare  seniore  .  De- 
dicatosi anche  esso  ai  servigj  di  Temi  , 
ottenne  per  tempo  le  dottorali  insegne  , 
una  pubblica  cattedra  >  e  posto  fra  Dot- 
tori di  Collegio  nel  i6o3.  Anche  esso 
fece  parte  della  celebre  Accademia  de* 
gli  insensati  ^  di  cui  dice  1'  Oldoioo  che 
ne  scrisse  la  Storia,  ma  che  noi  non  co- 
nosciamo. Dal  catalogo  delle  opere  che 
ci  da  questo  Biografo  ,  sembra  certo 
che  Dionigi  fosse  anche  bene  istruito 
nella  amena  letteratura .  Sappiamo  inol- 
tre ,  che  egli  riunì  una  copiosa  Biblio- 
teca }  e  che  alla  sua  morte  >  accaduta 
più  probabilmente  nel  iG5o.  che  nel 
.iG5i.  come  scrìve  quel  Biografo  >  ne 
istituì  erede  il  Collegio  de'  pp.  Gesuiti 
di  Perugia  y  presso  de'  quali  non    fu 


CR 

probabilmente  sepolto  come  scrive  Io 
slesso  Oldoino  ,  ma  nella  Chiesa  de' 
pp.  dell'  Oratorio  ,  ove  da  uà  Iato  dell' 
altare  della  Purificazione  leggesi  sopri 
al  suo  stemma 

DIONYSIUS  CHRISPOLTDS 
e  dall'altro  lato  sopra  lo  stemma d^ 
la  famiglia  Beccuti  f 

ISABELLA  BECCUTI 
che  fu  sua  moslie  • 

L' Oldoioo  alle  brevi  notizie  biogra- 
fiche riunì  un  copioso  catalogo  di  0- 
pere  y  che  lo  distinguono*  oome  on  n- 
leute  letterato  per  cui  fu  oRntonlo 
ancbe  dal  Maronesi  (1)  t  ma  noi  non 
conosciamo  che  i  prinai  due  niuoirii 
essendoci  ignoti  tutti  gli  altri. 

/  Lecturae  Juris  mss.  ne  abbuos 
conosciuti  tre  volumi    in   fioglio  netti 
Biblioteca  dei  Signori  Giovio  in  Peru- 
gia y  e  ci  sono  ignoti  i  XVL  Volon 
rammentati  dal  p.  Oldoino,   che  » 
bavarisi  in  Perugia  presso  i  ppi  Gen- 
ti scrivendone  in  modo  come  se  alone 
di  queste  sue  letture  fossero  a  staopi 
.e  che  noi  non  conosciamo. 

//.  Discorso  sulla  impresa  Jcctk- 
Truca  di  Paolo  Mancini  Aocakm 
insensato  mss.  In  uà  Tolome  di  dinor- 
si  di  quegli  Accademici  pitsnipp 
deir  Oratorio  di  Perugia  • 

///.  De  laudibus  poetìcae.  G  i 
novera  dall'  Oldoino  ,  e  noi  oerlaaeB' 
te  crediamo  essere  quello  scritto^  dx 
si  novera  dal  Bonciario  (a). 

If^.  Jnimadversiones  in  Cìcerm 
OJfic.  Od.  Horatii ,  et  Ari.  AscO 
si  danno  dall'  Oldoino  ,  come  i  segoes* 
ti  scritti  9  che  noi  non  conosciamo* 

V*  Istoria  della  famiglia  Ceni 
di  Osimo  mss. 


VL  Lettere  a  Vespaùano 
ti ,  a  Gio.  Battista  Mancini ,  e  Gin' 
lamo  Bigazzini  mss* 


(i)  Galleria  d^  onore  JI.  194, 
(2)  Epist.  Lib.  IV.  epist.  io. 
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F'JI.  Orazione  di  ringraziamento  , 
quando  ebbe  luogo  fra  gli  Accad. 
Inxnsati  mss. 

yill.  Trattato  delle  Legazioni  del 
Popolo  Romano  mss. 

IX.  TraUato  della  Tragedia,  e 
Commedia  mss. 

GRISPOLTI  GASPERO .    Fiorì  pie- 
namente «gli    stadj   legali    net  Secolo 
XVllI.  Fra  gli  anni  1714.  al  1717.  ot- 
tenne in  patria  lanrea  ,  cattedra  >  e  po- 
sto nel  Gollegio  de'  Giorecoosalti  ;•  ed 
io  patria  pure  coprì  qualche  altra  no- 
bile carica  prima  dì  recarsi  in  Roma .. 
Ivi  fu  aempre   fra   Drimi   collaboratori 
nel  rinomatissimo  Studio    del    celebre 
Avvocato  Clemente  d'  Argenvelliere  ,  e  • 
miindi  di  Monsignoré  Faustino  Grispol- 
N  suo  congiunto  (i)',  itaa    ouando  il 
G|krainale  Ansidei  nel  1*716.  fu  saluta- 
to Vescovo  di  Perugia ,  lo  richiamò  in 
patria  alla  sua  cattedra ,  che  poscia  per 
qualclie  disgusto  abbandonò.  Morì  nel 
1765.  e  lasciò  . 

/.  Juris  Cmlis  elementa  p^en.  17 33. 
4'  Perus.  lySo.  8. ,  ed  altre  edizioni 
negli  anni  avvenire  . 
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GRISPOLTI   VESPASIANO  .    Nato 
da  Carlo  Crìspolti,  e  Gno  dal  iSqs.  ot- 
tenne in  patria  una  canonicale  preben* 
da  j  che  poi  dimise  nel  .1626.  Con  as^ 
sai  proGtto  si  applicò  alle  amene  lette* 
re  I  e  ne  diede  saggi  ben  degni ,  e  spe- 
cialmente nella  poesia  in  cui  pure  VaU 
se  assai  (a);  né  <]umdi  potea  stare  di« 
viso  dagli  Accademici  insensati^  e  da* 
gli  Eccentrici  Uc^lla  sqa  patria  ;  fra  qua- 
li ebbe  seggio  distinto  ^portando  il  no- 
me Ae\  Ritirato  fnt  primi.  Il  Boncia« 
rio  ne  menò  non  picciola  stima  (3)  y  e 
oon    onore  lo    ricordò    anche  il  Mar- 
chesi (4)  •  •    ,    .  .      .  ■  ' ' 
Nel  i5&i.  ebbe  principio    in   Peru- 
gia r  Accademia   degli  IJnisoni  ^  e  se 
si  riguarda  1  antichità  dell*  istituzione^  e 
la  qualità  de*  suoi  Istitutori ,  forse  nin- 
na Accademia  spettante  a  musica  JMiò 
oggi  vantare  V  Italia ,  la  quale  non  debr 
ha  eedere  a  quella  degli  Unisoni  di  Pe- 
rugia. Noi   raccogliendone    qui  le  po- 
che memorie    perchè    ne  cade  in  ac- 
concio  come   vedremo   y    dagli    scrìtti 
del    Grispolti  (5) ,    del    Sozi    (6)  y    e 
del   P.    Carlo  Baglioni   (7)^   diremo 


(i)  Di  Faustino  Grispolti  pubblicò  una  er adita  biografia  il  eh.  Mariotti  ne* 
laoi  Perugini  Auditori  di  Ruota  pag,  171.  ma  come  semplice  Autoredi  poche 
oecisloni  dì  quel  Tribunale  noi  non  ne  facciamo  articolo  a  parte  • 

(a)  Fra  Poeti  di  questa  famiglia  il  Yincioli  ci  diede  pure  un  Francesco  : 
Pcfùti  Perug.  IL  aSg.  e  quel  Gio.  Battista  Autore  di  breve  cronaca  die  ab* 
ttlamo  già  ricordata  negli  articoli  passati.  In  una  Raccolta  di  Lettere  mss.  in- 
diriszate  al  Bonciario,  j;ià  presso  il  benemerito  Mariotti^  noi  ne  leggemmo  una 
di  G.  B.  alla  circostanza  di  alcuni  discorsi  a  stampa  di  Paolo  Beni  in  dimo^ 
Arazione  se  il  Tasso  nel  suo  Goffredo  abbia  superato  Omero  ^  e  Virgilio ,  La 
lettera  del  x6o8.  è  sottoscritta  dal  Sommerso  Accademico  ^  nome  che 
Gio.  Battista  portò  fra  gli  Insensati  •  Potrebbe  pure  noverarsi  un  Jacopo 
Grispolti  meno  che  non  fosse  reatino  ',  il  quale  ha  versi  nelle  Rime  di 
diversi  eccellentissimi  Autori  in  morte  di  Camilla  Rocca  .  Ven,  per  Ambro* 
mo  Dei  i6i3.  Quadr.  II.'Gycf,  N.  XXXFI. 

(3)  Epist.  Lib.  VII.  N.  14. 

(4)  Galleria  d  onore  JL  194. 
'5)  Memorie  mss.  pag.  Si.  5a» 

[6)  Sozi  Ah.  e  Ricordi  mss. /bl.  3o.  cn.  i56f. 

(7)  Memorie  Serafiche  mss.  lib.    IL  cap.  V.  pag.    217.    presso   le  Madri 
Cappuccine  di  Perugia  •  47 
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clìe  i  primi  Istitutori  furono  Pietro  Bai- 
desclii.  Angelo  degli  OJdi^  RaQaelle 
Sozi ,  Alessandro  Alessi ,  i  quali  con^ 
forme  gli  usi  accademici  di  que'  gior- 
ni tolsero  que'  capricciosi  nomi ,  ed 
in  breve  spazio  di  tempo  ragunando- 
si  in  una  decorosa  abitazione  nel  Col- 
le Landone,  crebbero  di  riputazbne 
e  di  nome ,  scegliendo  per  impresa  una 
schiera  di  Ogni ,  che  aggruppandosi- 
Tono  airaltro^  a  volo  sopra  del  Mare 
Bissavano^  col  motto  alter  alienane 
a  perchè  frequentemente  addiviene^ 
chele  più  belle  imprese  j  sono  anche 
le  pili  soggette  a  colm  della  maligni^ 
là  j  e  dell  invidia ,  dallo  stesso  avan- 
SBamento  felice  della   Accademia  ^tol- 

'  ■  •        ■ 

n  Non  spegnerà  quel  che 

Non  ai  spense  di   fatti  ne'  generosi 
petti  il  bel  genio,  per   li    musicali ,   e . 
e  per  gli  altri.  ajSneni  stu(j^.,  che  furor 
no  il  primo  oggetto  ^  e  aei  par  la.mal- 
vaggilà  de' tempi  esso  sostenne  di   ri-*^ 
manersi  ristretto  tra  i  limiti  di   priva- 
ti esercizj  ^  giunse  però  quel  tempo  in 
cui  tornò  a  sfolgorare  come  prima  con 
pubblica  gloria .  Tutto   il    merito   del 
successo  attribuire  si  dee  alle  premure 
di  Vespasiano  j  il  quale  al  valore  degli 
studj  più    gravi  ,   accoppiando    ancora 
una  profonda  cogni/jone   della  scienza 
musicale^  si  addossò  T impegno  della  re- 
staurazione della  stessa  Accademia .  Fu 
per  lui  dunque  che  si  vide  risorta  fino 
ai  tempi  noslri  ^  tornat»  al  suo  primo 
splendore  suir  incominciare  del    iGo4* 
Mentre  il  Crispolti  sosteneva  il  merite- 
vole carico  di  Presidente  y  ad  insinua- 
zione di  lui  r  Accademia  si  scelse  una 
protettrice  celeste  in  S.  Cecilia  ,  come 
ancora  si  scelse  un  Protettore  in  terra  , 
che  da  nuovi  assalti  la  difendesse .  Fu 
questo  il  Cardinale  Silvestro  Aldobran- 
dini  del  titolo  di  S.  Ges«irio  ^  stato  già 
più  anni  a  studio  in  Perugia  y  ed  ami- 
co del  Crispolti .  Noi  conserviamo  co* 
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sero  occasione  alcuni ,  i  quali  ne  avea- 
no  avuta  ripulsa  >  di  macchinare  coatro 
di  essa  y  e  velando  la  perversità  dd 
cuore  con  varj  speciosi  colori  s  veniie- 
ro  a  capo  de'  loro  desider)  ;  e  poco  do- 
po la  morte  del  Vescovo  Ippolito  ddit 
Cernia  y  e  verso  gli  ultimi  noesi  del 
i563.  con  autorevole  divieto  venne 
soppressa  .  Allora  un'  elevato  milito  di 
quella  Accademia' >  volendo  aioMXln- 
re  che  se  una  fona  superiore  recm 
impedimento  alle  loro  >  esterne  aziooi, 
non  avrebbe  impedito  i  .loro  ioterai 
virtuosi  pen8terl>  feeq  «per  imprasiona 
pioggia  cadente  aopra  un  Coooo  aooeÉi 
per  entro  del  qnale  erano  alcom  bnal 
di  pietra  foca)a  con  motto  ; 

è  tra  chiusi  mitrmi. 


:;.    f    .    •• 


pia  «di  J(et,tera{^i  Vespasiapo  non  cni  « 
nome  d()gJi  (Àoqacjeipic^  richiese  ai  Gir 
dinalet.t^ji  grajKÌa^>;e,la/4i    lui  ri^b 
del  Genoaja  4^1  i0Qtl»f  apitaoqeote  ^ 
altre  lettere  di  Vespasiano  al  medes- 
mo  porporato^  sempre  riograpandobi 
di  quel  ptrocinio  cue  avea  tolto  a  be- 
nefizio  della  ipetrugina  .  Aocademia ,  « 
fra  le  quali  lettere  trovasi  pureiiott- 
netto  al  S.  Cesario,  che  è  inedito, co- 
me altro  che  possediamo  noi  stessi  & 
sua  mano  • 

Dopo  tanti  meriti  Vespasiano  mon 
nel  novembre  del  iGSq.  ,  come  scrive 
il  nostro  Macinara  ne'  suoi  ricordimi- 
moscrijLti .  Lasciò  come  parti  de'  sooi 
belli  studj  . 

7,  JJ.  S.  D.  N.Paulum  F^  Pa^ 
Opt.  Max.  Oratio  Jfcademicorum  £> 
centricorum  nomine .  Perusiae  ap.  Aot 
denu  jiugmtos    i6o3.  in  4* 

JL  Orazione  in  morie  di  Giulio 
Farnese  Principe  dell'  accademia  de- 
gli Insensati .  Kenezia  appresso  i  Gio\ 
liti  i5gi.  in  4*  Raro  » 

///.  Rime  .  11  Vincioli  ne'  suoi  Pc^ 
ti  perugini  (t)  ne  Iia  riprodotti  piò 
saggia  ed  altri  versi  latini    si   WWfi 


(i)  /.  ii35. 


e  R 
a  stampa  In  diversi  libri^  e  fra  le  rime 
dì  Filippo  Massi  ni . 

IV.  Lezione  del  Consiglio  mss.  Fra 
le  lezioni    degli    Accademici    insensali 
Lpressa  i  ppb  dell'  Oratorio  di  Perugia. 
f^.  Memorie- dèlie. cose  di  Perugia 
.ifii55-.  Noi  sappiamo. che  eoa  il  suo  no- 
me erano  presso  il  d?.s  Galassi   Bene- 
-deiitnò,  ma  temiaiOD.che  siacorsoe- 
qinsùco-  nel  nomo  ii|pU'Àutore  •    < 

-.  GEISTIANfiLU  FKJPPO.  PeP  enl 
?tro  al  secolo  XVII«  fiorì  nell'insigne 
'  Beligiooe  de'  Carmelitani  Scalzi .  Juo- 
^pìegato  egli  nel'CiatO''de^ sacri  Ioni:, 
/pubblicò  per  tesUraObianza  del  P.  Da- 
niele della  Vergine  Maria  (i) . 

/.  Inni  Sacri  con  note  musicali 
'f€/o. 

CRISTIANI  PIER  PAOLO .  Fu  del- 
'la  cospicua  terra  della  Fratta  nel  con* 
tado  di  Perugia  ,  ed  oltre  1'  opera  che 

*  siamo  per  riferire ,  fu  forse'  Aiitore  di 
altre  leCtei^àrìe  fatiche.  Intorno  a  qua* 
8té ,  ed  alla  sua  vita  scrisse  una  lette- 
ra Giacinto  Vindoli  al  P.  Calogerà ,  e 

'che  rìmaneya  inedita  nella  celdDre  Bi- 
blioteca di  S.  Michele  iti  Murano  C2). 
/.  Memorie   dèlia   Fratta    mss.  K 

'esisteva    un    copioso  volume  nella  Bi- 

"bliòteca  Mariotti. 

'  CRUCIANI  GIO.  BATTISTA  .  Nei 
.  secoli  XVIII.  e  XIX.  esercitò  con  buon 
^snccesso  la  Chierurgia  in  Perugia  sua 

.  1-   . 
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'  patria  >  ove  morì  nel  1807.  pubblicò 

/.  Lettera  al  Signor  Pietro  Ravel- 

li  Medico'Clùrurgo  di  Presson  nella 

pieve  di  Male  .    Perugia   lygj-  {n  8. 

presso   Baduel .   Versa   sopra    materie 

chirurgiche . 

CURENZIO  GREGORIO .  Professò 
r  ordine  '  eremitano  di .  S.  Agostino^ . 
Fiorì  nel' secolo  XVI.  ed- i  suoi  meriti 
lo  sollevaròn'>  nlle  prime  cariche  del- 
la religione  .  Quel  9é  Taddeo  Generale 
xleir  Ordine  ,  di  cui  abbiamo,  parlato 
all'  articolo^  di  Marco  Antonio  B  )nciarìó^ 
secò  :  il' iconidusse  nelle  ;sue  lunglie  visi- 
te^ e  faticosi  viaggi  di  Francia  ,  .  di 
Spgna  j  di  Portogallo  ^  e  d' Italia  ,  e 
tornato  che  fu  ne  scrisse  la  Relazione 
che  per  edtego  si  trova  in  fine  del  li- 
bro del  P.  Giapessi  Agostiniano ,  di  coi 
veggasi  il  di  lui  artioolo  .  Morì  nel  Set- 
tembre del  1674^  e  lasciò  varj  scritti 
assai  dotti  »  come  aggiugue  lo  stesso 
P.  Giapessi  sulla  testimonianza  del  lo- 
dato P.  Taddeo ,  il  quale  così  scriveva 
al  Priore  di  S.  Agostino  di  Perugia  : 
Lib.  et  comentaria  Magistri  Gregorj 
JSibliethecae  istius  com^entus  consigna- 
re  noli  de....  1/  epitome  del  suo  Iti- 
nerario porta  Questo  litolb  : 

/.  Epitome  Italici  et  '  gallici  itine- 
ris  in  visitaiione  Rfni  Palris  Magi* 
stPi  Thadhei  perusini  per  Fratrem  Gre- 
gorium  Curéntium  Perusinum  Uineris 
comitem  raptim  script,  mss. 


«  i 


(^lYSpecchio  Carmelitano  1074.  N.  ZjSS. 

(a;  Minar  et.  Bibliot.  S.  Mich.  Fen.  pag.    121 2. 
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^ANTI  IGNAZIO  .  Dopo  che  di 
questo  illustre  soggetto  più  scrittori  par- 
laroQOj  e  che  roeritavasi  migliori  notizie 
nella  Biografia  universale  che  si  stam- 
pa in  Parigi^  riprodotta  poi  ed  amplia- 
ta in  Yenesiia^  noi  stessi  pubblicammo 
altre  volte  un  pieno  Elogio  >  (i)  che 
riepiloAberemo  per  succinta  maniera. 
Neil'  ottavo  lustro  del  secolo  XVI. 
Ignazio  3  o  a  dir  roeglb  Pellegrino  , 
c»be  i  suoi  natali  da  Giulio  Danti»  e 
da    BiancaFiore  degli    Alberti  .   Fino 


dalla  prima  gioventù  fu  iatniito  udii 
Geometria»  e  nelle  Bfateaietiohe  di  Gìb> 
lio  Danti  suo  Padre  (a)  e  dalk  Si 
Teodora  (3)»  e  codi  formaodoegliao- 
pio  tesoro  nella  mente  di  que'prtoek- 
ti  mede»mi  »  aoquistoMi  ogni  diito 
alla  immortalità . 

Ma  il  Danti  cosi  per  beupo  infiama- 
to  dal  potentissimo  tuoco,  e  dal  seofR 
impaziente  amore  delle  SdemeiaÀI- 
le  Arti»  e  sicuro  inee  tteaao»  cheaoi 
gli   avrebbe   recato  ostacolo  alcoook 


(x)  Opuscoli  Letierarii  di  Bologna  i8ao«  ifol.  III.  pag.     z; 
Opuscoli  i^ol.  II.  pag.  Il 5.  Perugia  i825. 

(a)  L*  Oldoino  fra  gli  Scrittori  perugini  ripose  anche  Giulio  Daiitii  faoe- 

•dolo  Aufore  di  uno  scritto  sopra  gli  allusioni»  e  di  altro  sugli  ornati delb Ar- 
chitettura »  e  nel  quale  racconto  lo  ha  seguito  anche  il  Pascoli  f^iie  d^  Pii^ 

.Scì$liori  /Architetti  perugini  pag.  8i.  Per  noi  che  non  abbiamo,  ninna  ooi^ 

.  tezsa  di  questi  suoi  scritti ,  e  de'  quali  potremmo  deplorarne  la  perdita ,  d  tf* 
sufficiente  di  averlo  qui  ricordato .  Vi  ò  ragione  però  da  credere  che  egli  ìcd* 

vesse  in  quelle  materie;  imperciocché,  (e  sono  circostanze  non  osservate  dal  PMeoI^ 
Ignazio  di  lui  figlio  nell*  opera  sua  che  daremo  al  Nunu  f^llL  riCsfìe 
un  metodo  adoperato  dal  genitore  Giulio  per  liberare  le  ProviDcie  dalle  alli- 
yìoiìì  pag.  log.,  e  nella  altra  opera  data  al  Num.  VÌI.  pag.  8a.  ci  và^ 
che  Giulio  fu  amico  di  Baldassarre  Peruzzi  da. Siena,  e  di  molti  uomini  etcdr 
lenti  nelle  Arti  del  disegno  di  quella  età,  e  tra  gli  altri  servi  molto  neUicA- 
ficaziòne  della  forftzza  di  Perugia  ad  Antonio  da  S.  Gallo  •  Come  di  peripicace 
ingégno  fu  encomiato  eziandio  dal  Lauri  Epiu.  cent.  1.  epist.  XCIIL  Mori 
nel  iSjS. 

(3)  Il  Pascoli  op.  cit.  pag.  78.  mena  qualche  lagnanza ,  perchè  Ignazio  àiU 
nepote  innalzando  il  sepolcro  a'  suoi  maggiori  con  lunga  epigrafe  ,  non  fece  ta^ 
zione  di  Teodora  .  Ne  discorse  però ,  e  se  le  mostrò  grato  nel  proemio  i^  1°^ 
anteposto  alla  traduzione  di  Pier  Vincenzio  della  sfera  di  Sacroboaco  da  noi  d^- 
ta  nel  catalogo  delle  opere  sue  N.  II.  Anzi  lo  stesso  Pier  Vincenzio  nella  k^ 
ra  proemiale  alla  Sfera  del  Sacrobosco,  e  diretta  al  di  Ini  precettore  AI&- 
ni  come  meglio  si  dirà  nell'  articolo  di  Pier  Vincenzio  medesimo ,  «ncooiii  ii 
grande  profitto  che  avea    Teodora    avvanzato    nelle    Matematiche,  e  nella  Astro- 

.nomia  .  Veggasi  il  Tiraboschi  che  riferisce  ad  una  tale  opportunità  un  bdb 
squarcio  di  quella  lettera  stessa  :  VoL  VII.  lib.  a.  cap.  II.  §.  XXX.  Del  ri- 
manente  di  questa  eccellente,  e  studiosissima  donna  si  fanno  grandi  encooiidA 
nostri  Scrittori ,  e  come  Artista  ,  e  come  Scienziata  :  Pascoli  op.  cit.  pag.  jS-  > 
il  quale  unitamente  all'  Oldoino  la  dicono  autrice  di  poesie ,  di  un  comeoto  so- 
pra Euclide  ,  e  di  un  trattato  di  pittura ,  che  noi  non  conoscendo  per  nino  eoa- 
to  I  ci  sarà  sufficiente  di  arerla  qui  ricordata  • 
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oenoUtica  vita  ^  che  anzi  ben  oonsob^ 
oofàe  elsa  in  ogni  tempo  avea  renda* 
ti  tanti  e  sì  importanti  servigj  ad  ogni 
maniera  di  studio  ,  e  guidato  eziandio 
da  qMfito  di  somma  pietà  ^  assai  gio- 
vane indossò  le  saorc  domenicane  dt- 
irise  y  lasciando  il  nome  di  Pellegrino  y 
e  togliendo  quello  di  Ignazio  * 

La  fama  delle  sue  matematiche  >  ed 
astronomiche  scìenie  ^  era  giunta  alle 
rive  dell'  Arno  y  laonde  il  Granduca 
Goatmo  primo  ^  come  qn^i  che  avea 
in  iflUma  ogni  sapere,  lo  chiamò  alla 
sua  oorte;  ed  alle  matematiche  gran- 
demente icicKnatOj  ad  insinuazione  di 
Ignazio  >  ordinò  che'  in  ogni  Liceo 
d^lo  Stato  si  insegnassero  y  e  di  cui  il 
Danti  medesimo  n'  era  già  divenuto 
professore  (i). 

JNon  è  chiaro  Y  anno  preciso  in  cui 
jli  si  recò  a  Firenze ,  ove  aprì  gual- 
ca alle  glorie  del  Gallileo  y  ma 
sembra  certo  die  egli  già  vi  fosse  as- 
sai prima  del  1570.  imperciocché  il  P. 
Botlonio  suo  conreligioso  fino  dal  i564. 
gli  indirizzò  un  sonetto  quando  era  già 
Cosmografo  del  Duca  Cosimo  (*)•  Go<- 
noscendo  quel  prìncipe  la  motta  sua 
abilità  nelle  matematiche  scienze  y  vo- 
lea  occuparlo  nel  suo  gran  progetto 
di  riunirq  i  due  Mari,  progetto  peral- 
tro che  venne  dalla  morte  di  C2osimo 
stesso  arrestato  (2)  il  quale  avea  già 
iinpegnato  il  Danti  a  dehneare  ne'  suoi 


ttli 
^e 
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E  lazzi   le  geografidie   tavde  di    To- 
meo (3)  . 

Intanto  Ignazio  trattenendosi  in  Fi- 
renze y  costrusse  nel  tempio  di  S.  Ma- 
ria Novella  dell'  inclito  suo  ordine  y  una 
celebre  Meridiana  ,  un  Quadrante ,  e  vi 
collocò  le  armille  di  Tolomeo  y  pale- 
sando co^  nuove  astronomidie  dottri- 
ne ^  e  riconducendo  alla  vera  loro  si- 
tuazione i  solstiz)^  quali  aveano  già  Y 
antico  posto  lasciato  per  le  imperfezio- 
ni del  vecchio  GaleiKÌarìo  Giuliano  >  e 
dei  vecchi  oalcoli  di  Sosigene  (4)  •  Que' 
lavori  riscuotettero  sempre  lodi  gran- 
dissime, e  specialmente  dal  profon- 
do Astronomo  la  Gondamìne  (5)  ;  e 
quanti  servigi  procurasse  alle  scienze 
matematiche  y  ed  astronomiclie  y  potrà 
meglio  dal  catalogo  delle  opere  sue 
conoscersi,  che  per  la  buona,  ed  ele- 
gante dizione  in  cui  sono  scritte  >  i  eh. 
Colombo,  e  Perticari  stimarono  me- 
ritevoli di  essere  ricordate  fra  quegli 
ottimi  libri  bene  opportuni  onde  ac- 
crescere r  italiana  fa^vella  (6)  • 

Il  favore  mediceo  non  cessò  per  ^na- 
no con  il  cessare  dei  giorni  di  Cosi- 
mo; Imperciocché  il  successore  Fran- 
cesco lo  trattenne  a  quella  corte  con 
Sii  stessi  emolumenti ,  ed  onori  ;  ma 
esiderandolo  TUniversità  di  Bologna  , 
egli  vi  si  recò  a  professare  le  mate- 
matiche j  ^   astronomiche    discipline 


(1)  Prefazione  alla  sua  versione  di  Proclo  Licia. 
(*)  Bottonio  Poesie  yoL  IL  pag*  xag. 

(a)  Camini  Vita  di  Cosimo  L  Granduca  480.  Pelli  Saggio  storico  della 
Galleria  di  Firenze  IL  43. 

(3)  Fasori  IlL  287.  tìologna  iG^j. 

(4)  Ximenes  dello  Gnomone  Fiorentino  *  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
IlL  a. ,  e  del  suo  quadrante  I^azio  stesso  ne  dà  ragguaglio  nella  sua  Fàbbrica 
deir  Astrolabie  .  Giornale  de'  Letterati  IV.  ya  Firenze  .  Fineschi  Forestie^ 
re  istruito  in'S.  Maria  Novella  8.  9.  Busching  Geogr.  Voi.  XX.  par.  a. 
96.  lUcca  Notizie  istoriche  delle  Chiese  fiorentine  IH.  aS.  SSa.  353.  No- 
velle Let,  fiorentine    iq^^  xi3.  ia4*  \\Z.  BayUi  Storia  delia  Astronomia  lib.  i. 

(5)  ^*jfseMi  op,  cit.  XLIL  XLV.  XLIX. 

(6)  Perticari  degli  Scrittori  del  trecento  pag.  64.  Colombo  Catalogo  di 
al  cune  opere  attinenti  alle  Scienze ,  ed  alle  Arti  ec.  pag.  3o. 
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(l).    Ivi    egli  non  ^piamente  si    occu- 
pava ad  istruire  la  gioventii  dalla  Cat* 
tcdra  ,  ma    a  formare   anemoscopj  »   e 
mcTÌdiane  >  essendo  rimasta  sempre  ce* 
lebre  quella  che  egli  delineò  nel  lem- 
pio  petroniano ,   rispetta^    anche    dal 
Cassini  quando  una  nuova  ve   ne    co- 
strusse  (3)  9   di  cui  peraltro  nel  secolo 
scorso  se  ne  tolse  ogni  memoria  (3). 
E  perchè   dalle   matemetiche  '  scienz&> 
le    architettoniche    non    possono    an- 
dare disgiunte  9  ^li  era  in  esse:ianclie 
perito ,  e  con  i  suoi  disegni  si  inalza- 
rono   Chiese  e: Genobj  in   Aljess{indria 
(4)>ed  una  prova,  adpbe  della  sua  topo- 
graCco-geografica  scienza  la    manifestò 
allorché  neir  aula  munici()a)e  di  Peru- 
gia j  delineò  il   suo    vasto  e  delizioso 
contado  (5)  • 

Sembrava  ben  giusto  j  ,che  anche 
Roma  possedere  dovesse  questo  dottis- 
situo  matematico  .  Vi  fu  chiamato  per- 
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tanto  da  Gregorio. XIII.  col  titolone  li 
prerogative  di  Mafcynatico  ^QutidcJQ, 
e  io  volle  sempre  occupato  a  dirigeò: 
e  ad  operare  ne'  sempre  vasti  Uvori 
della  Basilica  Vaticana  ^  e  delle  aule 
pontificie  (6) •  Si  ricordano oomesooi 
iayori  pertanto  le  geografiche  UltoIs 
della  antica  Italia  delincato  nell».  Gal- 
leria Vaticana  (7)  ^  di  qui  se  np  sti- 
ma r  Architetto  eanandb  (8)  ,. ,.   ^  . 

Ma  quel  Pontefice  stessa  ,  oan  ^  po- 
lca meglio  manifestarne  laauaatioMiycbe 
.  coir  impiegarlo ,  come  fecQ,  nella. ope> 
fa  più  insigne  d^  s^0k^p9ntiGca{»^'glla• 
le  tu  appijiikto  ia  riforma  del 
rio  ,  profittando  per  ^gsa  dei 
Matematici  >  ed. Astronomi  delseooloi, 
e  fra  quali  Ignaiio  teneva  luogo  di- 
stinto (9) . 

Ad  Ignazio  una  ricompensa  doveasT , 
né  privo  ne  andlede»  imperciooché  lo 
.stesso  Pontefice  Gre^gorip  lo    creò  Ye- 


(1)  Pare  che  vi  si  recasse  fra  gli  anni  xSyS.  1576.  Alidossi  Donori  fo^ 
resticri  di  Teologia  e  Filosofia  pag.  49-  ore  scrive  che  vi  fu  fino  ali*  anno  t585« 

(2&)  Veggasi  r  Anemoscopio .  dello  stesso  Ignazio  ,  e  la  dedica  del  Cataldi  , 
che  lo  tradusse  •  Giornale  de*  Letterati  //^.  72.  Cassini  della  linea  di  S»  P^- 
ironio  tirata  Vanno  i655.  pag.  5.  Riccioli  Almagesto ,  Niceron  Memòrie  d 
Uomini  Illustri  VII.  363.  Fabron.  Vit.  Italor.  IV.  293.  /.   174. 

(3Ì  Lo  apprendiamo  da  una  lettera  mss.  del  p.  Trombelli  ai  dottor  CaraU 
lucci  di  Perugia  • 

(4)  Ghilini  Teatro  <r  Uomini  letterati  1.  96. 

(5)  Vi  fu  chiamato  da  Pietro  Ghislieri  allora  Governatore  di  Perugia  ; 
.Veggasi  la  lettera  dedicatoria  allo  stesso  Ghislieri ,  che  Ignazio  antepose  alla  sua 
Anemografia  .  Nel  l58o.  fu  quella  carta  pubblicata  in  Koma  da  Marco  CSaracci 
in  gran  foglio  ed  è  ben  rara  .  Ci  piace  qui  di  aggiugnere ,  come  nella  Bibliote- 
ca Albani  rimangono  ancora  inedite  ;  £2tf//e  piante  delle  Città  ^  e  Terre  delf  Um- 
bria sottoposte  a  Perugia  di  Cipriano  Picolpasso  da  Durante .  Giorru  Aroad. 
.1828.  poi.  I.  pag.  343. 

(6)  Taja  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano  no. 

(7}  Ta/a  op.  cit.  Ne  parla  Ignazio  stesso  nell'  opera  òhe  diamo  al  Num.  Vili, 
pag.  107. 

(8)  Ghilini  toc.  ett.  e  similmente  da  una  lettera  inedita  di  M,  Eroolan»  Ve- 
scovo di  Perugia  ,  che  ò  la  234*  del  lib*  I.  in  nn  codice  di  aua  Lettere  ^  dbe 
fu  già  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Perugia  • 

(9)  Veggansi  i  documenti  da  noi  citati  alla  pag.  iZy.  de'  nostri  Opusco- 
li Voi.  II.  Nota  (a)  . 
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Ricavo  dì  Alatri  (i)  ;    ne   quel  Ponte- 
fice cessò  di  impiegarlo  j  onde  per  sua 
commissione  dovè  pure  occuparsi  a  for- 
mare.  (insegni  per  le  nuove  operazioni, 
che  Giovanni  *  Fontana    compiva   alle 
bocdie  del  pòrto  Claudio ,  e  che  quel 
Pontefice  ali*  antico  uso  ricondurre  vo- 
ka-;  e  perchè  qud  Monarca  nella  sua 
mente  cercava,  sempre  di  riunire  un  ricco 
arUslico  tesoro  ^  valeasi  cosi  de'  disegni 
<k^*grMÀdi  Artisti  eziandio  ,  e  ohe   so- 
^totenlWente  si  procurava  ((2}  <^         ^    « 
'  "Q^ièlcMo  de'  suoi  Biografi   inoltre  ,. 
riop^' dttiiekitieò  glF  onori   tehe   profbse 
àd|IgMlBib  il  successore  di  Gregorio 
(5);  egli  Scrittori  sono  pressoché  di- 
vili  j  se  Ignasuo  alla  circostanza  die  iL 
PcMefice  Sisto  V.  con  T  opera  di   Do- 
meniGO  Fòbiana  ,    innalzò   T  obelitoo 
Àei  foro  Vaticano  >  vi  segnasse   gli  e^ 
^piRKrii|  i  ed  i  sólstiri  per  ordine  delk> 
atesso*  Ponlefìee .  Il  rascoU   n' è  }dub« 
bioso^  ma  il  Ghilini  Scrittore  pi&vec^ 
chio  lo  afferma  . 

Sé  ^It  Storid  deir  Arte  italiana  il 
commendarono  per  rattissimo  di  lui 
sapere;  gli  Scrittori  dell'  ordine  suo 
(4y  ne  lodarono  la  pietà  ;  la  dottri- 
na eode^stica  ^  e  lo  encomiano  come 
osservante  Cenobita  ^  e  come  pio  ed 
indefesso  Pastore  ;  ma  troppo  solleci- 
tamente fu  tolto  al  suo  gregge  ed  alle 
amenze ,  poiché  quando  non  contava 
ancora  5o.  anni  ,  terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  i536« ,  non  rimanendoci  niuna 
memoria  della  sua  tomba  (5)  .  Vivrà 
^li  sempre  però  nelle  dotlissime  ope- 
re j  che  sono  le  seguenti . 
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/.  Trattato  delV  uso  e  della  fabbri- 
ca deir  Astrolabio  con  la  giunta  del 
Planisferio  del  Rajas:  a  Don  Ferini- 
nando  Cardinale  de  Medici  •  In  Fio- 
renza appresso  i  Giunta  i56g^  in  4. 
volume  primo .  Come  prima  edizione  e 
noverata  anche  dallo  Zeno  al  Fonta^^ 
nini  (6) .  Neir  anno  vanente  iS70é 
Gherardo  Spini  stampò  alcune  anno-» 
tazioni  a  quest'opera  di  Ignazio.  Fi-^ 
rM.  iS'jOi  4:  P^  Sermartelli ,  La  se- 
cc^ida'  si  fece  nel  1578.  in  4*  P  rWH 
manente  tistampato  ed  accresciuto  iti 
mólti  luoghi  con  V  éggiuta  dell'  uso 
e  \  fabbrica  di  ivove  altri  stromenti 
astronomici.  Non  si  stampò  che  questo 
primo  volume  • 

//.  La  Sfera  di  Messer  Giovanni  Sa^ 
crobosco  tradotta  da  Pier  /Vincenzio 
Danti  ,^ed  accresciuta  ,  e  comeniata 
dà  frate  JgrlkTio  iS'jt.  Peri  Giunti 
iin  4*  -^6.  ^°  dedica  a  Diomede  della  Gor- 
nia  Mserchesé  [di  Castiglione  del  Lago 
/  5y4'  Perugia  per  Bernardino  RasteU 
li  in  4  con  il  ritratto  di  Pier  Vin- 
cenzio >  ripetuto  anche  in  altra  edi- 
2iione  giuntina  del  1679» 
•  ///,  La  Sfera  di  Proclo  Liceo  tra- 
dotta dd  Ignazio  Danti  con  le  anno- 
tazioni ,  e  con  r  uso  della  Sfera  del 
medesimo  (  Danti  ) .  In  Fioren:^  nella 
Stamperia  de'  Giunti  l5y3.  in  4  ^** 
?ione  assai  bella  .  Questa  opera  è  mal 
data  nella  capponiana  (7).  Veggasi  lo 
Zeno  al  Fontanini  (8)  »  Prima  erasi  vi- 
sta la  versione  di  Tito  Giovanni  scan- 
dianese,  f^enezia  1 556.  Giolito  in  4* 
IF.  La  prospettiva  di  Euclide  neh 


(lì  Opuscoli  citati  IL  pag.  i38.  (1)  . 

(a;  Nella  sua  opera  data  da  noi  al  Num.  VIL 

(3)  Pascoli  Scult.  Archit.  Pit.  perug. 

(4)  AUamura  Biblioth,  Domenic. 

(5)  Un'  assai    bel    ritratto  di  Ignazio  con    iscriaione  era  altre    volte  in    un 
quadro  prcsao  i  Signori  conti  Ansidei  • 

(6)  //.  383- 

(7)  iSg.  e  3i2. 
(8  )  JL  384. 
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la  quale  si  tratta  le  cose  che  per  rag* 
gi  diritti  si  veggono  :  e  di  quelle  che 
con  raggi  riflessi  nelli  specchi  appa- 
riscono .  Tradotta  ec.  con  alcune  sue 
annotazioni  de  luoghi  più  importanti  : 
insieme  con  la  Prospettiva  di  Eliodo- 
ro Larisseo  cavata  dalla  libreria  Va- 
ticana e  tradotta  dal  medesimo  nuova- 
mente data  alla  luce  .   In  Fiorenza 
nella  Stamperia  de'  Giunti  $5y3.  in  4- 
edizione  bella  e  stimata  »  Gli  stampa- 
tori ne  fanno  dedica  con  bellissima  leU 
fera   agli   Accademici  del    Disegno  di 
Perugia  .  Della  falsità  di  una  edizione 
che  si  vorrebbe  respingere  al  i565.  veg* 
gansi  il  Paltoni  nella  Biblioteca  de'  Vol- 
garizzatori (i)  ^  Teodoro    Villa    Djelle 
note  air  Argelati   sulla  Biblioteca   de' 
Volgarizzatori  j  (2}  ed  U  G)moUi  (3). 
V.  jinemoscopium  .    Bonon.  i5y8. 
ap.  Jean.  Rossium  fcL-  Si  tradusse  ih 
italiano  da  Pier  Antonio  Calaldi  ^  e  si 
pubblicò   con    T  Astrolabio  di  Ignazio 
nella  edizione  del  1578. 

VL  Le  scienze  Matematiche  ridot- 
te a  tavole  .  Bologna  1  Sjy.fol, 

VIL  Le  di4e  Regole  delta  prospet^ 
Uva  pratica  di  M.  Jacopo  Barozzi  da 
Vignola  con  cementar j  dei  P.  Igna- 
zio Danti.  Roma  per  Francesco  Zan- 
netti  1 583,  foli  fig,  e  con  ritratto ,  pri- 
ma e  bellissima  edizione .  jRo/na  f6ff. 
i644'foL  Boi.  i644'  ivi  altre  volte ^  e 
Ven.  1 743.  con  nuove  tavole  di  Giorgio 
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Fossati  j  ed  Ignazio  ed  coment!  unì  i> 
che  una  viU  del  Vigoala(*).Sul|ngii 
di  quest'opera  ^  e  delie  sue  varie  eì 
zionl  veggasi  il  Sig.  Gavalier  Gieogo» 
nel  caUl^o  della  sua  Biblioteca  ({), 
ove  scrìve  esser  qjuesto  il  miglior  t 
bro  che  si  cooosce  io  questi  tfodj, 
perchè  V  Autore  ed  il  copaenfaildB 
fiirono  grandissimi  nella  pratica  e  I» 

rìea  » 

F'IIL  TitaUato  del  Badio  kuim» 
ventato  dal  Signor  Latino  Orsini  e» 
i  cotkenti  ec.  Roma  i583.  in^f^ 
Fìncenzio  Accolli  •  Il  libro  é  oonw 
to  di  buone  aanotaaiopi  del  Dutick 
ne  fu  r  editore  ,  e  di  boone  vocidie 
manàino  nel  vocabolario  ;  laonde  Od 
Sig.  Barlolomaieo  Gamba  a  qoobj 
e  ad  altre  opere  volgari  del  Danti  1  die 
de  luogo  fra  testi  di  lingua  ^  eddii 
esemplari  del  buono  scrivere  nella  ai 
Buota  rìo^isnma  serie  d^li  stesi  fe* 
sti .  Fen.  18^8.  jU 


DANTI  PIER  VINCENZIO. 

no  agli  anni  1480.  ebbe  Pier  Yiooa- 
zio  i  suoi  natali  da  Bartolommeo  Raii»- 
di  Nota)o  perugino ,  e  da  Felice  Ce- 
ciarelli 9  e  questi  suoi  genitori  che  e 
si  manifestano  da  pubbliche  scrìUcR 
(5)  furono  ignoti  al  Pascoli  (C),edi 
quanti  altri  mai  scrissero  di  PierViD- 
cenzio  .  Fu  questi  della  faBUgl'a^ 
Bainaldi  j  ma  dicesi  ^  che  indioaloal- 


(1)  //.  48. 

(a)  V.  485. 

(3Ì  Bibliogr.  Architet.  IL  i55. 

\)  Questa  vita  posta  in  altre  edizioni  di  questa  opera  ^  fu  riferita  dalBal- 
d'Ducci  nelle  sue  Notizie  de'  Professori  J^oL  F.  pag.  168.  Firen.  1769.,  d«I 
Vedrlani  ne'  suoi  Architetti ,  Pittori ,  e  Scultori  modanesi  pag.  ya. ,  ed  è  suti 
compendiata  anche  dal  Conte  Mazzuchelli  FoL  III.  par,  1.  41 5. 

(4)  /.  i5o.  i5r. 

(5)  Neir  Archivio  pubblico  di  Perugia  fra  i  Rogiti  di  Piero  Gentile  diHM- 
stro  Angelo  rimane  il  testamento  di  cotesta  sua  madre  fatto  nei  1497*  la  qo^ 
le  rimasta  vedova ,  si  fece  compagna  della  Beata  Colomba  da  Rieti  nel  Mooi- 
fitero  che  fondò  in  Porta  S.  Pietro 

(6)  Pascoli  Pittori  e  Scultori  perugini  pag,  fl3. 


la  Poesia  '  italiani ,   divenoé   talmente 
appassionato  di  Daote^  che  volle  toglier*- 
ne  per  fino  da  lui  il  cognonie .  Ignazio, 
di  cui  abbiamo  scritto  heUarticolo  pre* 
cedente,  nella  dedica  alla  edizione  del- 
la Sfera    del  Sacrobosco  coinentata  da 
questo  suo  ajo ,  scrive  di  un  tale  cam- 
biamento di  cognome  ;  e  cbe  dal  Poe- 
ta Dante  lo  togliesse  questa  famiglia  ^ 
lo    vogliono   similmente   Gio.  Battista 
Ubaldini  ,  Niccolò  Gran  ucci  ,  e  Fran- 
cesco   Rucellai  ,    ma  fra  noi    peraltro 
non  ne  rimane  una  inaggior   sicurez- 
sa  •   Può  vedersi   pure    u   Pelli   nelle 
sue  Memorie  per  servire    alla  Vita  di 
Dante  (i)  .  Questo  nome  non  era  Te- 
ramente  ignoto  a'  fasti  letterarj  peru- 
gini j  imperciocché  troviamo   noi  che . 
nel    i383.  in   Bologna  era    professore 
di  grammatica  un  Dante  perugino  •  Ma 
per  tornare  a  Pier-Vincenzio ,  toglien- 
do egli  questo  cognome^  in  seguilo    lo 
presero  anche  quelli  di  sua  famiglia^  in- 
cominciando da  Gio.  Ballista  suo  fraleU 
lo  (a)  dimenticando  quello  de'  Rainaldi  ^ 
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Pier-Vincenno  pertanto  fino  da  gie- 
vaueltOy  attese  agli  stndji  e  principal- 
mente a  quelli  delle  Matematiche  ,  e 
dell'  Architettura  j  e  dioesi  che  resta- 
urasse più  fabbriche  in  Perugia  ,  ma 
che  si  ignorano  quali  Cossero ,  ed  uno 
de'  suoi  precettori  nelle  Matematiche , 
fu  Alfano  Alfani  di  cui  abbiamo  scrit- 
to a  suo  luogo  ,  e  lo  slesso  Pier- Vin- 
cenzio nella  lettera  premessa  alla  Sfe- 
ra del  Sacrobosco  y  scrìve  che  esatta- 
mente  le  aVed  apprese  sotto  i  suoi  ia- 
segnamenli .  Ottavio  Lancellotti  nella 
sua  Scorta  sacra  mss.  loda  assa^  un 
suo  Astrolabio  ,  di  cui  ne  scrisse  le 
lodi  anche  il  suo  nepote  Ignazio  (3) . 
Aggiugne  il  Pascoli  che  scrisse  più  ra- 
gionamenti Accademici  ,  e  Rime  j  ma 
elle  lutto  ci  è  ignoto  • 

La  sua  vita  dopo  onoratissimi  gior-i 
ni  terminò  nel  i5i2.  e  fu  sepolta 
in  S.  Domenicoj  ed  air  articolo  seguen-* 
te  di  Vincenzio  Danti  ^  vedi  la  memo- 
ria che  il  p.  Ignazio  pose  anche  a  que- 


(i)  Pag.  ig. 

(a)  L'  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  apcbe  a  Gio.  Battista» 
Danti;  ma  niuna  contezza  abbiamo  di  quegli  scritti^  che  con  troppa  generalità 
ricorda  qneato  Biografo ,  e  di  cui  niuna  menzione  fece  il  Pascoli  •  Gio.  Batti«r 
sta  perahro  fa  rinomatislimo  per  gli  studf  matematici ,  e  meccanici ,  e  più  per 
qnel  roto  da  lui  tentato  in  Perugia  nel  i5o3.  alla  circostanza  delle  nozze  di 
Pantasilea  Baglioni  sorella  di  Gio.  Paolo  con  il  Duca  d'  Alviano  •  Di  questo  vo«- 
lo  oltre  i  nostri  Storici  y  e  Scrittori ,  parlano  pure  Bayle  ,  Moreri  ,  e  di  altr} 
che  tentarono  somiglianti  voli ,  yeggaii  il  Milizia  nel  Dizionario  delle  Belle  At^ 
ii  ee.  1.  377. 

(3)  Cosi  Ignazio  »  Ebbe  Ifueato  uomo  eccellente  oltre  alla  scienza  della 
»  Astronomia  ,  nella  quale  si  fece  in  que'  tempi  conoscere  per  intendentissimo  ; 
»  k  mano  attissima  nel  mettere  in  opera  tale  facoltà  y  perciocché  si  veggono 
j»  ancora  alcuni  stromenti  astroiKHnici  condotti  di  sua  mano  maravigliosamente  / 
ji  tra  qnali  è  al  presente  (i574)  un'Astrolabio  in  casa  della  nobile  fiimigliade« 
»  gli  AUini^  bello,  taqto  giusto  e  diligisnteinente  lavorato  |  che  io  ardisco  di  a£* 
9  tannare  ^  che  non  ne  aia  mai  più  fatto  altro  simile  •  j» 
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sta  suo  avo  1a  di  cui  morte  fu  pianta     sti  versi  che  tuA  trarremo  dal  suo  n- 
eziandio  da  Francesco  Gacncni  con  que^     rissimo  fibco  della  Miradonia  (i) . 

EpUh.  Dantis  JstroL  et  Aurif^ 

.     ,  '    Cui  manus  aurificis  y  sed  mens  erat  altior  arte 
jiiirificum  Dantes  >  hac  reqmescit  humo  • 
Sjjderos  lapsus  >  et  fata  minantia  norat  , 
ffeu  hcu  non  potuit  fàtum  àbolere  suum  . 

Idem* 


f . 


•  i; 


Qui'  myos  ;  et  docti  nopat  secreta  Thaletis  | 
j^rUe  diem  Dantes  hoc  iacet  in  tumido  . 

Eiusdem  dephratio  • 

Heu  facunde  Comes  j  lepor,  \H>Uiptcts  f 
US  defessum  aninuim  redintegrabam 
}uae  sors  te  rapuit  die  perenni  j 
Non  Jletus  miserata ,  non  quaereìas  \ 
At  si  te  rajÀùt  tenes  piorum 
Dantes  Eljrsium,  nec  ora  monstri 
Trifaucis  metues,  sed  astra  cemis 
Ohm  perspicuo  reperta  sensu  j 
Mirarisq.  Dei  beatitatem. 
His  manes  igitur  Jruantur  oro 
Dantes  delitiis  ,  Fale  ,  Valeq. 


V  opera  da  .  lui  scrltla  j  e  rimast^i  , 
è  la  seguente ,  che  dice  egli  stesso 
di  aiferla  Scritta  ia  una  sua  villa  di 
Prepo  j  ove  erasi  rifugiato  per . .  to- 
gliersi dalla  ^  pestilenza  ,  clije  iraper- 
vérsavfi  in  città ,  ed  ove  ^i  t^ratteneya 
ad  istrùlire'i  suoi  fieli.     . 

1.  La.  sfera  ^  di  Messer  Giwanni 
Sacrobosco  tradotta  in  italiano  j  emen' 
data  e  distinta  in  capitoli  con  molte 
utili  annotazioni  del  medesimo.  Fi- 
renze  i5yu  in  4-  per  i  Giunti  .  Il 
Danti  vi  pnetnesse  una  dedicatoria  ad 
Alfano  'Alfani  ^uo  precettore  come  si 
diste  ^  '  e  (  T' ijpara   fu  poi  stampata  •  '  da 


Frate  Ignazio'.  Veggasi  il  N.  Il  alle 
sue  opere. 

DANTI  VINCENZIO.  Di  questo  il- 
lustre  soggetto ,  che  tanto  onore  bi 
renduto  allQ  Arti  italiane  nel  felicis- 
simo secolo  XVI.  parlarono  molti  Scrii* 
tori  9  e  Aoi .  alle  loro  naemorie  potremo 
aggiungnere  qualche  aneddoto  j  à^ 
ad  essi  rimase  ignoto  • 

Fu  fratedlo  del  celebre  p.  l^oxio , 
di  cui  abbiamo  scritto  ,  e  nell  aprile 
del  i53o.  ebbe  i  natoli  da  Giulio  (i) 
I^nti,  e  da  BiaiioaFiora  degli  Albati. 
Il  tenitore  dì  professione  orefice  foik 


t  • 


(I)  Foi.  XXX ir. 

(a)  Di  Gììilio  ti  è  parlato  oelle  note  all'  articolo  di  IgooKìo  : 
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istruirlo  nell'arte  sua  ^  e  cheinsiema 
praticavano  (i)  ;    e  percliè  questa  prò* 
fissione  medesima  divenuta  allora  no?- 
bilissima  9  riclìiedeva  molta  perizia    di 
disegno  (2)9  e  moltissimie  altre  oogm« 
zioni  che    da    quello    dipèndono  j    il 
padre  lo  inoltrò  in  Roma  ^'  ove    nella 
.  scultura ,    fusoria  j    e    nelle    arti    ad 
esse  attinenti   distinguevansi  Hicbelan- 
giolo  ,  e    Daniele    da  Volterra  *  Artisti 
sommamente  grandi .    Divenne  egli  si 
abile  in   queste   professioni    medesime 
ohe  nel  quinto  lustro  dell*  età  sua  git- 
tp  in  Perugia  la  bella  Statua  di    Giu- 
lio III.  che  ancora  rimane  fra  noi  (3) . 
Perfezionatosi  così  ndl' .  oreficeria  j    e 
nella  fusoria  y   si    può  credere   certa- 
mente >  che  egli  divenisse  abile  nella 
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bellissima  arte  del  oieNo  ^^e  frtf  '  !  fiiel- 
latori  del  secolo  XVI.  pare   bbdld' ri- 
ponga  r  Enciclopedia     Metodica    (4)  • 
Nuovi  lavori  di  argilla  é  di  stucco  tra- 
vagliò in  Patria  ,  non'   meno    che    di 
pittura  )    noverati  dal    Pasicfòli  e  da  al- 
tri (5);  ma  dove  si  fece  distingaere  , 
fu  a  Firenze  ed  ove  si  recò  a  compiere 
oùorevoli  còìtimissioni  dategli  dal  Gitin- 
duoa  CiOsimo  .   Ivi  pertanto    travagliò 
in  •  bronzo  ed  in  marmo  j  e 'questi  suoi 
lavori  n'  ebbero  lodi  grandissime  anche 
dfill  Vasari  (G)  suo  contemporaneo  ;  con 
il  quale  m  Firenze  strinse   amicizia!; ^^ 
non>'nieno  che  con  il   Varchi  ^    ed    il 
Bdrgliini'(7)  che  pure  favellò  coti  m()4- 
ta  •  lode  di  Lui  il  quale  strinde  pure  a- 
micizia  con  il  Cellini  (8).,  mandando^ 


(i)  Meglio  A  apprenda  .dagli'  Annali  dei    Comune  da  cui  si  sa;  che  Giu- 
lio e  Vincenzio  Danti  avello  la  bottega  (di  Orafi  sotto  il  palazzo   di    sopramù^ 
ro  .    ^n.  Decein.  i55.i.  fol  ^8..  ter.  >553-  /oL  5.  ter.  6. 

<!»;  P.  .della  KoUm  JLeture  Sanesi  suUe  belle  Arti  /•  x36. 

(3/  Non  di  Paolo  III.  cpoie .  malamente  scrive  il  Borghini .  Questa  Sutna  fa 
commessa  a  Giulio  >  •  Vincenzio  wo  figlinolo  nei  io.  Màggio  x553.  An.    Dea 
/ol.  .6,  ma .  fu . gettata  da  Vincenzio  nel  di  8.  Maggio  x555.  Ajri^Mii*.  foL  xa3« 
ier.  ,  e  perchè  Vincenzio  avea  a5»  anni  era  pia  che  pub^  come  si  legge  nella 
'iscrizione    che    vi  pose  .  A  rendere  più  compita  la  storia  di  questa  bella  Statua; 
iìke  ragionevolissima  chiama  il  Yafari  parhindo   con   paoUe  lodi   di  -  Vincenzio 
Poi.  y II.  pagy  271.  e  seg.    Livorno  177».^   aggiugn^remo  suUa    scfxrta»  degli^ 
stesd  Annali  Decemvirali  i5S5.  fol,  a3.  ter.  che  fu  gettata    nella   piazza    delln 
Sapienza    nuova  alla  presenza  d^  Magistrato ,  e  che  il  valore   del    metallo    ne 
fa  di  scudi  702. ,  e  di  jcudi  55o.  il  pfezzo  dell*  opera  «  Il  primo,  a  pubblicarla 
in    rame  fu  il-  dottissimo  amico   nostro  $ig.   Conte    Gicognara    nella  ^sua   bella 
Storia  della  Scultura  r-flf^.  LXVÌIl.  Vot  K,»54.  e  poscia  ,cpi?  nviggioffi  jesfit- 
teiiza  dietro  ad  un  dQigenti^imo  disegno  del  Sig.  Professore  Silvestro    Mafsaf:ij| 
ijair  altro  qh.  ainico  nostro  Sig.  Conte  Pompeo  Litta.nella  b^JU  op^ra  ^^lle  Fa- 
miglie d'Italia  Fascic.  XVi.  Concini  J[,A^etzo .  ...    ^^  '         .  ,1     ., 
"  '     (4)  \  ^^r.  L  ^oL ,  JrJL  ^ag.  «46!, .  Òuchesfi0  Egsai  '.f^r  }es,  ^ieUps  pag.  /  ^fi. 
Paris  i8a6.  ■   ■      •     .       ■.-...           •»..•■        .  ■?.  ■.-.■■    .  .  .  .1,=  :      •'•■  !. 


i>    ir- 


li:' i 


'     (6;  Vegga»  nella  TÌtacl«I.Boon«rfOtij.  in  U.Yaaàn  a  ragguaglia   che    nei 
fiiqerali  del  Buonar^otì  Yin^eiMiia  trarag^ò  «tat^jey  f».,pil;tttr?..Vesgga«Ì  parft.p«U. 

la  Tita>del  fia(wlio«Ui .    •  ..'     .:.;.  \\~:i\ì.    ■.•■■'■   '  .    j  •  ;.•>      ^ 

(7)  Lungamente  e  con  molta  lode  parla  del  nostro    Vincenzio  ^U^niti  ,^ar- 
faelU  Borghini  nel  «uo  Riposo  Lib.  IV^  pjf.  (^m.  ^^1..  pagiiu^  7»,. .e  $eg^:.Si»' 

na  1787.  i.-  =•"•',   ''■.|\.    4^ 

(8)  Lo  nominò  con  onore,  ip  ,€pe- della  na  vita».  Vengasi  anche  ri  5ig.t.att. 

tini  nella  VUa  di  Costino  ^r  Gflptiducn  pag.  ^99' f  «A  U,Miliai«,nj4!«.^«<«  «f«s 
gl^  Architetti  . 
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gli  VÌB<^nzio  i  propij   versi  (i)  ;    ed 
UD  suo  lavoro  in  bronzo  per  lo  stesso 
Granduca  Qxinio  si  meritò  un  sonet- 
to di  lode  del  nostro  Bottonio ,  al  qua- 
le  Vinceoaio   stesso  rispose   con    altro 
sonetto  (a)  y  T  unico  saggio  foi^e  die 
di  sue  poesie  ci  sia  lecito  di   conosce- 
re fin  qui  ^  Ma    il    Bottonio  lodò  aa- 
cbe   con    altro  sonetto    /3)  una    sta* 
tua  y  die  Vincenzio  travagliò   pel   cul^ 
tissimo  auQ  concittadino  Sforza  Menai  y 
o  Almenni ,  e  che   Vasari   malamente 
scrive  Mmeri  errore  anche  dal   Pa* 
scoli  ripetuto  ;  anzi  il  Bottomo   mede* 
•imo  con  nuovo  sonetto  encomiò  alcune 
maochioe  spettacolose    da   lui  dirette 
iD  Fireniie  nel  i565.   alla    circostanza 
dei  solenni  sponsali  di    Fraocesoo  de' 
Medici,  e  Giovanna  d'Austria  (*)• 
.    Avea  Vincenzio    lavorato   anche  ia 
Prato  I,  ma  il  Pascoli  poco    premuroso 
di  tener  conto  delle  epoche  ^    non  oi 
ragguagliò  che  nel  i56i.  era   tornata 
in  Perugia  forse  chiamatovi  dai  Masi-i 
strati  per  commetterli  nuovi  lavori,  tra 
«qoali   si   noverano  la   riparazione   del 
puUiIioo  palazzo^  delle  mura  civiche  j^ 
e*  sopra  ogni  altro  il  ritorno  delle  ac- 
que alla  pubblica   fontana  ,   della   cui 
drcostanasa  se  ne  ha  un  bel  docum^a^ 
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to  negli  Annuii  del  Gomiine  (4)  che 
torna  iq  gran  lode  di  Vincenzio^  e  eh* 
perciò  ne  fu  anche  dal  Vasari  coca- 
miato.  Ma  questo  nobilissimo  artista, 
era  pjre  in  Firenze  nel  i564.eqaiB. 
do  terminò  i  suoi  giorni  il  Divino  It 
che! Angelo;  irapercioocliè  nella  raris- 
sima  descrivone  di  quelle  essequie  c^ 
lebrate  nel  Luglio  dt  detto  anno  >  scrit- 
ta da  Jacopo  Giunti  y  e  stampata  in 
quella  Qttà ,  À  legge  come  ViDoemio 
per  qudla  solennìs^ma  pompa  dipinse 
due  statue  più  grandi  del  naturale  r^ 
presentanti  V  ingegno  y  che  V  ignoraon 
deprime.  Ivi  quelle  statue  si  chiami- 
no bellissime  ,  e  deir  Autore  di  or 
dicesi:  n  essere  Vinoenrao  Danti  di 
»  Perugia  giovane  raro  ,  e  di  bdli» 
»  mo  ^  e  vivace  ingegno  ^  siccome  otm 
a  pur  queste,  ma  altre  soe  opere  bel- 

':  «  lissime  chiaramente  dimostrano  (5). 

^'C^'Poco  appresso  nella  deacrisiooe  dm- 
tficsimrt  «  •  a  Questo  quadro  lia  fatto  Yio- 
V  oeosiQ  Danti  perugino    il    quale  li* 

*  vendo  ,  mostrerà  quanto  an  solkd- 

•  to  studio  ajuti  un  beir  ing^ao,  • 
«  conduca  altri  a  quella  peneiiooe'i 
a  ed  eccellenza  oltre  la  quale  noo  s 
a  può  alcuna  cosa  desiderare  » .  Ib 
era  similraente  in  Perugia   nel   iSGS. 


(i)  Trattato  di  Orìficerìa  pag.  XLVt  Milano  l8ii. 

(a)  Poesie  Sacre  del  Pi  Bouonio  /.  pag.  ag.  Ho.  Ivi  l'editore  ia  tm 
del  Sonetto  del  Bottonio  ha  pubblicau  la  seguente  nota^  che  leggesi  nell'  aa*. 
tografo  • 

»  Dovea  Vincenzio  Danti  scultore  perugino  ,  fare  un*Krcd!e  di  bronco! 
ai  che  uccidesse  Anteo  ad  istanza  del  Duca  Cosmo  ^  ed  in  tre  Yolte  che  la  git* 
«  tò  y  non  gli  renne  mai  bene  •  Occorse  poi  che  egli  ebbe  a  gittare  per  il  me- 
»  desimo  Duca  un  quadro  grande  di  bronzo  dove  era  scolpita  la  Istoria  dd 
3)  Serpente  di  Mosò  ,  la  qualf  ppera  gli  riuscì  con  molta  felicità  ;  e  nel  mede- 
»  simò  tempo  lavorò  due  marmi  di  bassorilievo  nelP  uno  de*  quali  aoolpi  la  Ae-; 
i  surrezzione  di  Cristo,  nell*  altro  la  flagellazione  di  Cristo  alla  colo&at 
M  di  che  riportò  lode  grandissima  diede  occasìpne  ali*  Autore  di  fare  questi^' 
^  Sonetto  •  m 


(3)  Poesie  citate  poi.  II.  pag.  io&. 

(*)  - 


Loc.  cit.  pag.  i6i. 

(4)  i56c./o/.  45.  y^ggasi  anche  yo2.  48.  ier. 

(5)  Moreni  Pompe  fmseM' céUbirdie'ìA' &•  Lorenzo  ga.  isg. 


I 


quando  insieme  con  Giallo  suo  psidi^ 
ed  Ignazio  «lira  di  lui  'firatelho^  di  cui 
si  e  già  scritto  9  si  iaipegnarono  di  in- 
Tiare  al  GraadMca  Cosimo  (i)  la  bei- 
la e  grande  statua.  6(i*usca  di  metallo , 
che  ancora  si  osserva  nella  Galleria  di 
l^reiize,  e  nel  gabinetto de'broozi .  In  oue* 
sia  sua  dimora  a  Perugia  fu  forse  che  Yin'- 
cenzio  ritrovò  quelle  cave  icfi  marmo 
nel  vicino  monte  di  Laciigoana ,  e 
che  ancora. CQQ  prospero .  successo  la*. 
Torasi  ^  Sembra  peraltro  »  che.  egli  se 
ne  torna^sQ  a  Firenze ,  e  fa  probabiU 
niente  allora,  che  Cosimo  gli  fece  Ira-*. 
Tagliare  alcuni  disegni  pel  Re  di  Spa- 

1;na  Filippo  IL  il  quale  lavolea  a  quel- 
a  Corte  per  compiere  le    grandi  fah-« 
briche  ^  che  meditava  di  inoalasare  alla 
Beai  Villa  dell'  Escuriale  «  Egli  non  vi 
iiodiede  o  perchè  era  di  salute  infeiv 
miccia  t  come  sente ,  o  perchè  si  am- 
moglia j  come  Opina  il  Borghioi^  a 
Teramente  per  nuovi  motivi  a  noi  igno- 
ti, del  tutto*. Va  giostanieQte.tctpiiiando 
il  ch«  Marìolti  (3}  9  che  ei  fosse   in 
^Fi.reasQ^nel.i^S^St^Q  quando    V9Ì  mx- 
dello    eseguita    da    MichelAogelo    di 
qxielle  statue  fattQ  pel  sepolcro  de'DU' 
chi^  formò  le  quattro   di   gesso    rap- 
presentanti la  notte  >  il  giorno  ,  V  au- 
rora^ ed  il  crepuscolo,  che   poi'  (5òme 
scrìve  il  Crispolti    qella  tfua    Croi\aca 
mss.  a  spese  degli  Accademici  del.  di« 
^no  furfMio  condotte  io  Perugia  #  «' 
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rf|)Oste  nelle  sale  dell*  Accademia  stes- 
sa, ove  esistono  tuttora  .Intorno  a  ciò ,  e 
di  che  menò  alto  silenzio  il  Pascoli  y 
veggasi  la  prefazione  dell'opera  di  Vin- 
cenzio >  che  riferiremo  in  6ne  « 

Rimpatriò  in  questo  anno  medesi- 
mo, ne  è  da  dubitarne  per  avventu- 
ra ,  imperciocché  nel  giorno  no.  di 
Luglio  il  Magistrato  de'  Decemviri  lo 
elesse  solennemente  a  pubblico  Archi- 
tetto psl  tempo  di  cinque  anm  (3)  ap- 
punto perchè  pia  non  partisse  da  Pe- 
rugia ;  ma  egli  non  terminò  il  quin- 
quennio y  poiché  contando  soli  46.  an- 
ni di  età  mori  nel  Maggio  del  1576. 
(4)  t  magno  bonoriun  moerore  y  come 
l^esi  nella  matricola  del  C  >llegio  de- 
gli QreGci  j  ove  fece  il  suo  ingresso 
nel  1 5  48«  Appresso  i  suoi  funerali  j>  fu 
sepólto  nella  cliiesa  di  S. Domenico,  e 
nella  tomba  de'  suqì  maggiori .  Nel 
deposita  che  fece  travagliare  in  Roma 
il  suo  germano   frate  Ignazio  j  sì  leg- 

Se  la  segueoiQ  epigrafe  y  anclie  ia  lo- 
^  di  altri  di  sua  famiglia  (5)  .  Nel 
monumento  vi  è  il  suo  ritratto  scol- 
pito per  mano  di  Valerio  Cicli  j  per 
quanto  scrive  il  Borghini  >  ma  in  un 
libra  mssc  esistente  nella  sagrestia  di  S. 
Domenico  y  si  dice  peraltro  che  quel 
ritratto  fiì  la  forato  dallo  stesso  Vin- 
cenzio ;  e  dal  medesimo  libro  si  ap- 
prende y  che  quel  deposito  fu  traspor- 
tato da  una  ad  altra  cappella  « 


k«     ■      I 


V        (')  ^^f^i§^^^  ìscrUioni  perugine  L  Sa;  ore  ti    eapone   intieramente  la 
iStoria  di  questo  ritroyato  y  e  del  trasporto  dell'  insigne  monumento  alla  Galleria^ 
Medicea  . 

(a)  Zetf  piiior.  aSfi, 

(3)  -rdf/i.  becem.  iS^Z^  fot.  .189. 

(4)  Lib*  necrologi  io  S.  Dfomenico  ore  fa  sepolto  alti  aS.  di  Maggio  • 

(5)  Oltre  i  nostri  Scrittori  ,   reggasi   pute  la    BiUioceoa  demenioamm^ 
PP.  Quetif  erf  Echard  li.  ^76. 
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YBSCENTIO  .  DANTI  .  SGVLP.  PICT.  ATQ.  ABCHIT.  EXIMIO  .  Q7I 

PRAECLARIS  .  MVLTIS  .  VARIISQVE  .  GPERIBVS  .  QVAE 

SVMMORVM  .  PRINGIP.  ARBITRIO  .  FABREFEGIT  .  REUCT 

IS  .  FACILE  .  DOGVrr  .  QVANTVM  .  INGENU  .  AC  .  SOLERTIAE 

MAGNITVDINE  .  CETERIS  .  SVAE  .  AETATIS  .ART.  PRAEGELLVEI 

IT.  VIXIT  .  ANN.  XLVL  M,  l  DIES  .  VIIL  OBUT  .  A:  MDLXXVI 

VUL  KAL.  5VNII  ' 

JVUO  .  ET  ,  PETRO  .  VJNCEN  .  DANTI .  VIRiS  .  INTEGER. 

ET  .  GRAPHICA  .  ITEM  .  ARTE  .ET  BIATHEMATICtS 
DOCTRINIS  .  ERVDITISS.  AG  .  PROPTEREA  .  PONTIFICIR 
ET .  MAGNIS  .  VIRIS  .  QVJB.  OPERA  .  NAVARVNT  .  CAR1S& 
QVOR.  ILLE  .  OBUT  .  AN.  M.  D  LXXV.  BIG  .  MJ).XIL 
F.  EGNATIVS  .  ET  .  iDEB,  (r)  DANTES 
FRATRl  .  PATRI  .  ET  .  AVO  .  OPTIME  .  MERITISS.  P.  M.D.LXXVg 
SED  .  IIEV  .  HIERONYME  .  DVM  <.  AMBO  .  MONVMENTVM 
MAJORJBVS  .  NOSTRIS  .  FAQVNDVM  '.  CVaAMVS 
TV  .  INTEREA  .  ANN.  NATVS  .  XXXllI.  PICTVRAE  .  AC 
FAMlLliE  .  NOSTRiE  .  EGREGIVM  :  DECVS  .  MDRIÈNS 
FRATER. .  PATRI  .  LACRYMAS  .  PARVVU)  .  FIMO  ,  DETRIMENTW 

OMN^VS  .  DESIDERIVM  .  RBUNQVIS 
OBIS  .  VI.  KAL.  SEPTEM.  C30  .  la  i  LXXX 


•  • 


Il  drispolti  j  ed  il  Pascx)!!' riferisco*  bianioUliiiotiue^riEbriseeqaestoooBil' 

DO  un  quaternario  cantato  dopo  la  aua  tro  qaàlJBrnarìoy  noiper  supplire  al  nu* 

morte^igoorandone  l'autore,  ma  che  fu  camento  dì  que^  due  Qostn  storici  J 

Piero  di  Giierardo  CanpoDJ  ammiratore  riprodurremo  dmmeadae^  toglieivU 

di  Vincenzio,  e   grande  amico  di  Igna-  d^lo  stes^  Borghtni  • 
zio  ;   e  perchè  il  Borghini  da   cui  ab* 

)»  D' invidia  colme  la  scienza  ^  e  F  arte 
a»  Per  suo  bramando  il  Danti  ,  a  gara  il  seno 
>  Gli  mostrar  nudo ,  ei  nel  goderle  ,  tneno 
»  Venne  j  hor  ha'  vita  in  bronzi  in  marmi ,  e  in  carte. 

5»  I  superbi  palagi  e  i  sacri  Tempi 

»  Non  sol  Vincenzio  con  sua  lode  eresse  > 

»  Ma  in  bronzi   in  marmi  et  in  colori  espresse 

9  Cloche  ei  scrisse  ^  e  yide  altri  in  tutti  i  temjtt  • 

Un  Sonetto  in  sua  morte  compose  an-  Scrive  il  Borghini ,  che  fu  buon  Po- 
che Filippo  Alberti  ,  che  si  trova  fra  ta^e  che  riordinò  centoni  pelrasdiescbii 
le  sue  rime  (3) .  afigiugnendo   ìì  Pàscoli   che  scrisse  in 


(i;  Anche  Girolamo  pittore  fa  uno  di  que'  Soggetti  ,  che  nel  secaolo  XVI. 
illustrò  questa  distintissima  famìglia  di  Artisti'.  Okre  quello,  che  ne  icriTB  0 
nostro  Pascoli  pag.  i55.  Vcggasi  pare  U  Borghini  Riposo  Ifb.  IF.  ap.  90L  IH. 
pag.  83,  e  seg.  Siena  1787. 

(a)  Pdg.  i2j. 


DA 

rima  la  sua  YUn  4  a  le  meoiQ- 
sgli  Scultori  9  ma  scritti  iotiera- 
t  smarriti ,  rifmoendoci  del  suo 
ra  seguente  j  pbe  basta  a  mostnt- 
^to  ^li  profoodfiinentQ  sapeva 
.\Q  di  beUe  .^rti,  » 

//  prm^  libro  del^  TnffaU  deir. 
^f^te  firopcurzioni  d,i  tutte  le  co- 
Q  ipìUara  j  e  ritrarre  si  possono 
Arte  del  Disegno .  Firenze  i56y. 
s&tkjfk,  nome  di  stampatore  ma  dei 
i  ^  CQD  dedica  al  Gi^qduQa  Cosi- 
ed  è  libro  rarUsimo  ^  rarità  ac^. 
ila  anche  dal  Giqetli  (3)  •  Que* 
pera  per  quanto  iie.  ficrive  il  Sor* 
.9  era  di«saj  in  XY.  libri  «  ma  aem- 
he-gli  altri  SJIV.  giensi  sventura* 
3te  smarriti  •  Il  Ch.  amico  nostro 
\  Cicogaara  cbiapoui  questo  trat^ 
.  j^iibr^tqprezjosy^^.e.  m^itameai 
rajrò^  e  degn;^  che  sia  ristampa;, 
j  poiché  non  hanno  forsQ  le  Ar- 
\\v!  opera  pia  chiarameote  e  me* 
;>  scritta,  di  questa  »  (%)  -, 

lNZETTA  FABIO,  (3)  Nacque  in 
già  nel  Novembre  del  i69i.efat- 
;>rinii  studj  io  patria  nella  fio-^ 
etÀ  di  anpt  i5.  e.  nel  1716.  ve- 
gesuitico  abito  nella  dxA  di 
1  iove  hieo^  la  maggior  parte  de' 
giorni^  con  alta  riputaiione  di 
)  dottissimo  •  Mentre  egli  vi  so- 
e  gli  onorevoli  impieghi  di  Ret- 
del. poU^gio  Romano  ,  e  di  Pro- 
pre  generale  del  suo  Istituto  ,  al 
J  fu  innalzato  nel  1750.  raoltissi- 
opri  gli  furono  offerti  >  che  egli 
lemente  dotato  della  virtù  della 
tà  costantemente  rifiutò  • 
llevato  al  Trono  di  Roma  il  dot* 
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to  ^  ed  immortale  Benedetto  XIV.  Mg- 
gio  estimatore  de'  Dotti  >  ebbe  in  istir 
ma  grandissima  il  P.  Danzetta.Loavea 
quel  Pontefice  sperimentato,  dottissimo 
in  ogiii  ecclesiastica  scienza ,  e  prinpU 
paln^eate  qelle  materie  liturgiche  j.  e 
canoniche  ^  quindi  noi^  à  peti  n^ira-. 
biglia  se  divenne  fanaUiarissio^QL  di  Ei^ 
nedettb^  che  sempre  seco  lo  yolea  ^ 
onde  maglio  giocarsene  nelle  sue  gran- 
dissime j  e  copiosissime  opere'.  Un 
dotto.  Prelata,  di  Roma ,  6ao  dal  1807. 
ebbe  la  fompiacenza  dii  renderci  av- 
vertiti per  mezzo  di  epistolare  relazio- 
ne j  Que  ;.  1».  Di  detto  P.  Danzetta ,  ho 
a  risaputo  da  un  P.  Gesuita  che  era 
»  stanziato  qel  noviziato  di  Roma  >  e 

•  che  avea  maneggiati    tutti  i   naano^ 
a  scritta  di  detto  Autore  j  che  vi  era- 

•  no  molti  :bf ghetti   originali    di  Be- 
t  nedetto  XIV ,  quando  era  promotore 
t  d^la  Fede,  ne^  quali  pregava  il  Pan- 
a  zelta  a  dargli   materie    per   le  ani* 
HI  n^dversioni  nelle  cause    de'.  Santi  ^ 
«  trovandosi  nei  biglietti ,  le  stesse  sqe 
«  animadversioni ,  che    gli    avea    tra? 
n  smesse;  ^  in  particolare   ricordo  y 
n.  che  con  le  aninuid versioni  sopra  la 
9»  festa  del  Cuor  di  Gesù  j  causa  clie 
»  andò  la  prima  volta  iu  coqgregazio- 
n  ne  de' Riti  nel  pontificato  di  Bene- 
t  detto  XIII.  si  trova  anche  il  bigliet- 
i>  to  originale,  nel  quale  si    dioaanda 
».  ajuto  per  detta  ani n^ad versione  ,  qon 
9»  sapendo  egli    che   dire  n  ;    cbe    se 
sembrasse    un'  aneddoto    da    trattarsi 
per  noi  con  qualche  finezza  >  speriumo 
che  conceduto  ci  venga  di  non  celare 
la  verità,  trattandosi  di  restituire  ogni 
onore  a  questo  .nostro  concittadino,  dot- 
tissimo .  Aggiugne  il    rispettabile  Pre- 


»  ■  . 

(0  Biblioteca  F alante  li.  934. 

(2)  Catalogo  della  sua  Biblioteca  I.  55.  Vegi?a«i  anche  la   sua  Storia  deU 
cultura ,  ove  assai  piJi  diffusamente  ne  parla  FoL  V.  337,  Prato  . 

(3)  V  Oldoino  cj  diede  fra  gli  Scrittori  perugini  un'  altro  Fabio  Dana^tta , 
re  di  pochi  versi ,  come  per  Io  stesso  motivo  diede  luogo  anche  ad  un  Gior 
i  DaDKtta  che  a  noi  basta  di  averli  cosi  nominati  » 
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lato  nella  lettera  ;  1»  che  di  carattere 
»  di  questo  Autore  medeeimo  ^  si  tro* 
»  ¥Ò  tutta  la  midolla  della  erande 
»  opera  de  Beatificatione ,  et  Canoni- 
li  zatione  Sancterum  »  la  quale  y  sog- 
giugnc  di  aver  i^ista  nella  Biblioteca 
del  Gardioal  Zelada. 

Ma  il  dotto  Pontefice  gli  fu  grato 
in  qualche  parte,  ed  era  pur  solito  di* 
re  a  suo  pieno  encomio  j  come  per  la 


DA 

riunione  grande  di  sne  firtu  e  doltrii- 
ne  j  non  ne  avea  mai  conosciuto  dd 

Sari  .Questo  giudizio  quanto  fu  ValiMa- 
ile  io  bocca  di  si  gran  Ppntefioe#  altret^ 
tanto  fu  al  Danzetta  onorìfico^  né  ma» 
co  di  rilevarlo  il  ch«  P.  Azevedo  J»ér 
\à  6ua  Arte  poetica  (1)  ^  ed  in  nh  wa^ 
TOoimento:  In  funere  dodissimi  wi 
Fabii  DtutzeUay  ove  cantò  a  questo 
proposito  : 


Non  similem  agnovi  j  sic  dicere  saepe  sokbat 
Doctrinae  omnigenae  nobile  pradigiam. 


Di  fatti  lo  stesso  Pontefice  dovette  spe- 
rimentare più  fiate ,  come  non  vi  era 
dubbio  in  punti  anche  assai  rilevanti  j 
e  difficili  che  il  Danzetta  ora  con  T  au- 
torità j  ora  con  Io  esempio  non  lo  di-^ 
sciogliesse  subito^  e  non  senza  grande  am- 
mirazione sua  y  assicurando ,  che  si  at- 
tenne bene  spesso  a^  suoi  consigli  ed  al« 
le  dotte  sue  decisioni  « 

Era  ben  persuaso  il  Danzetta ,  e  lo 
^primeva    eziandio  >  che  in  ognf  die*- 
ci   anni    tornavano  in    campo    le  stes- 
se   difficoltà  j    motivo  per    cui    egli 
sempre  teneva  in  pronto  ad  ogni  club* 
bb  le  sue  soluzioni .  Recatosi  un  gior- 
no dal  Pontefice  stesso  ,  egli  ^    le   dì 
cui  festività  sono  ben  note  ,  si  mosse 
ad  incontrarlo^  e  facendogli  sembian- 
za di  volergli  stendere    le    braccia    al 
collo  in  sogno  di   affezione  e   stima  , 
esclamò  :  ecce  Sacerdos  magnus  >  al- 
ludendo anche  al  suo  aspetto  y  che  era 
venerando  .  E  perclìè  la  carica  di  Pre- 
fetto della  Chiesa  del   noviziato    di  S. 
Andrea  di  Roma ,  che  gli  fu  addossata 
dal  suo  Istituto  ,  non  sembrava  a  quel 
Pontefice^  che  distinguesse  il  P.  Dan- 
zetta^ solca  dire  talvolta ,  come    non 
si  sarebbe  mai  immaginato  y    che  all' 
nomo  allora  più  insigne  tra    i    padri 


Gesuiti  di  Roma  ^  si  fosse  dato  T  im- 
piego di  beccamorto'.  Il  Pocrtèfioe  «tea* 
so  lo  destinò  esaminatore  de^  Vescovi  j^ 
ma  gii  fu  facile  esimersene  ,  ed   adda- 
centfo  per  iscnsa  la  sua  aordità  ^  wà^ 
bene  può   sopponi  ^  che  il  priiuapab 
motivo  ne  fosse  la  molta  aua  umim  • 
•Nudriva  egli  una  partio6lare4evocio- 
né  per  la    Vergine  S.  Pnldieria  j  ed 
unitamente  al  pdre  Azevedo  ottenne 
r  amplificazione  del    suo   colto  ^  rior- 
dinandone le  leziooi  >  Y  oSido  9  e  k 
messa  «  Finalmente  nel  sixldéttio  novi-^ 
ziato  di  S.  Andrea  >  ove  aVea  presieda- 
to  anche  a  quella  amplissima  Bibliote- 
ca da  lui  arricchita  ,  ed  ampliata  ,  net 
r  anno  1766.  contandone  ^S.    di   età 
terminò  i  suoi  giorni  con    veri   segni 
di  quella  soda  e   •distinta   pietà  ,    che 
fu  sempre  inseparabile  da^  suoi  studj  > 
e  da  ogni  sua  occupazione  ;   né  a  tor* 
to  solca  dire  allora  il  Cardinale  Alba- 
ni >  come  era  morto  il  più  dotto  Re* 
gelare  ,  che  allora  vivesse   in  Roma . 
Ne' canoni  specialmente  era   versatissi- 
mo  ^  la  «ui  autorità  giustamenfte  aolea 
sempre  il  Danzetta  anteporre  alle  dottri- 
ne ae^Moralisti  continuamente   discordi 
fra  loro  ;  sicché  consultato  in  morale,  or- 
dinariamente citava  canoni.  Se  il  Dduiaetta 


V  ,_ 


(1)  Fol.  Il  pag.  Sufu. 
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rèeza  maraivigUosa'^  .effóndo 
inabile 'dottrituii  T^fa  atquao»  t 
to.  per  le    molte  /.cita^ioòi  di 
[uva  i  suoi  scriui  ;  'e  .perchè'. 
sopraYnodo  a  Tillemctot  >  dd 
li  di  lui  seguaci  ^  sembrava  ad.  i 
he  divenisse  troppo  pàrtjìiait^ 
nel  riprenderli^  iLchei.pl'ati^' 
pai  mente  ih  alcudi  sCritti/suU 
ove  difese  gli  Atti^  e  le  Ome- 
Padri  y  che  setpbraVaùo  ave- 
ie  aria  di  falsità  \  - 
ihè    niuno .  de^  patrj  .Scrittori^ . 
alo  Gn  qui  di  .qoe^'o  d^ttissi- 
;ino  ^  noi  oltr6|  av^roe  raccol^. 
emorie    dafta    versione,  di  un 

0  d'  uominiJUustrL»^»  «qhe  si 
in  Bassano  eon  '  aggiunte  delF 

Francesco  *;Canìara  ,    p^  fie 
roo  eziandio  dairAh.'.Raimp'n^o 
Exgesuita   chq  da;.nio)tj.  a|i«  , 
iava  sulla  Biblioteca  degKiSgrit-  » 
liti  >  ed  Eb^csuiti  ;  .dagli  ;  altri 

Abb.  Lanzi ,  ed  Hervas  già 
irio  di  Pio  VII.  e  dal  cb.  a- 
tro  Sìg.  Canonico  A  rigelo  Bat« 
$ià:  Bibltotecarìo  d^tb    Vatifea- 

1  qdesti  idùe  ultimi'  éaoio  prin-  . 
e .  debitori.  deUe*  jn<>ti?'ie^  de'* 
i  scritti  inaiti  >:ì&,.di  <aui.  sog-  ' 
(10  il  catalogo*  MoUi  ^  qué- 
erano  pre^.jl  PoAtefi^  Ber 
KIV*  ,  e  successa  la  .  sua  : 
iròQO.  rèsti toUi  ^l' Autore  .da 

r  Lamprédi  uno  de'  pbntifi^^i^ 
i  ml(:que^msi^  piMèsinkilin 
iroDO>  $oggettL.a'j^arj  ([^^.^iQGhv 
sapere  Irp.  Carrara  ^  tmper-: 
a  prima  giudsero'  neUo:niani. 

wno  Ab.  L^nzi^^cheAdeditai 
liQaili  9  e  puM>licarli  ;  rimasti 
dopo  Ja  soppressione  di  queU'i 
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Istituto  nella  Biblioteca  del  Novizi  ato 
di  BEOtna  ,-  da  qudlluego  vennero  in. 
potere  del  Cardinale  Zelada  ,  e  poscia 
dopo  Ih  sua  morie  passarono  nella  Bi- 
blioteca di  Pio  VII.  dalla  quale  ne  ot- 
tenemmo il  seguente  catàlogo  .  Del  p. 
Danzetta,  oltre  gli  Scrittori  citati  parlaror 
no  ancora  Benedetto' XIV.  la  Lande  (i)> 
r  Autore  della  vita  dol  p.  Gontuoci 
Gesuita  inserita  nel  volume  IH.  delle 
opere  sue  »  e  scritta  'da  Mariano  Par- 
téniov  si  Fabròni  nella  vita  di  Raimon- 
do Gunicli:  (3)  j  cbia'm^idolo  :  apud 
su€S  et  apud exteros  clarum  ed  altri. 

Egli    non  ha    alle,   stampe^    che    i 
primi    due  numeri    sebbene    scrivesse 
moltissimo  ^  .sioeome  ben   comprendesi  ^ 
dal  seguènte  Catalogo  • , 

il.  Dissertazione^  sopra  un  Bidenta- 
le  naovafnbfUìs  scoperfo.  Senza  suo 
nome  è  negli  Jltti  della  accademia 
Etrmca  di,  Cortona  (3) . 

//.  Dissertazione  col  memoriale  per 
r  amplificazione  del  culto  di  S.  Pid* 
cherid  .  Ronia.  iy54^  (4)  • 

///.  Polymaùa  voi.  6.  fol.  mss. 

IP^.  De  Piitgationibus  et  probatio- 
nibus  tam  canomcis  ,  quam  vulgarL-^ 
bus  antiqt^Wn  m55.  forse  voi.  III.  ed  é 
opera  ricordata  dal  Fabroni  nel  luogo, 
dianzi  citatQ 

y.  Institutiones  ^can^nicae  voi.    7/,^ 

mss.  Catalogus  Imperatorum  sh^.  VL 
I.  mss. 

p^IL  f^aria  biblica  voi.  L  mss.    . 
/.  VIIL  Liturgia  ^graeca  voi.  I.  mss. 

IX.  De  notis  romani^  voL  J  mss.  • 
/  :X  Pro  BfirUurmifèovol.  L  mss. 

XL  Repertorium    eruditwn   voi.  J.^ 

XIL  De  Conciliis  voi.  HI.  mss.  Que- 
sta* opera  contiene  forse  ,  al  dire  del 


^iag.  d^hal.  voi  V.  tkifi. 

Vitae  hai.  voi.  XVI.  a  17. 

Voi,  V.  pag.  161.  Veggasi  la  Storiar  letnfr^Tia  d'  I colia  V.  67 1 

Magazin.  Encjrclop,  i8o5.  voU  IJ.  pag.  211 *     ^^ 

49 


38o  .  ^  \    . 

p.  GarraFft  quelle  dissertazioni ,  e  con- 
siderabili supplennenti  e  correzioni  ai 
Concilj  del  Labbè  j  asgiugnendo  che  , 
queste  sue  dotte  fatìgtie  passarono  a' 
suoi  nepoti  ,  ma  noi  pt'esso  quelli  di 
sua  famìglia  niente  abbiamo  mai  tro* 
Tato  • 

XIIL  De  negociatione  clericorum 
mss. 

XIF'.  De  Tfpographia  voi.  Lmss. 

Xì^.  De  Crucis  signo  voi  L  Dai 
Signori  Lanzi  e  Battaglini  j  fummo  noi 
stessi  avvertiti  che  queste  due  opere 
erano  belle  >  e  dottissime  ,  e  merito* 
voti  della  stampa  • 

Xì^L  De  chronohgia  sk>1.  L  mss* 

Xf^IL  De  confessano  s^oL  /r  mss. 

XVJII*  De  aosolutione  voi.  I.  mss. 

XIX  De  indulgerUiis  wd.    L    mss* 

XX*  De  Greci  j  e  degli  armeni 
voi.  L  mss. 

XXL  Dottrina  di  Cristo  voi.  L  mss. 
"  XXII.  De  canonizatione  Sanctorum 
et  de  Martyribus  voi.   I.   mss.  Forse 
questo  è  il  manoscritto  di  cui  si  è  par- 
lato dì  sopra . 

XXIII.  De  Ànnis  jtlexandti  Ma- 
gni voi.  I.  mss. 

XXI  f^.  Notae  ad  privilegia  So  e. 
Jes.  voi.  I.  mss. 

XXF'.  Documenta  prò  colleg  io  Ger-* 
manico,  mss.  voi.  /. 

XXF'I.  Juramentum  alumnorum  et 
declarationes  congreg.  Propagandae 
/idei.  mss. 

XXFlL  Collectanea  de  Sodalit.  Soc. 
Jes.  voi.  I.  mss. 

XXf^III.  Missioni  e  Prediche  mss. 
voi.  L 

XXIX.  Collationes  de  InstiUUo  Soc 
Jes.  voi.  L  mss. 

XXX.  ^e  eleemosjrna  promissa:  de^ 
votis  voi.  I.  mss. 


XXXI  EsamUàhne  a*rNoml  dd 
i^3/fi  ai  f7ì0.  vok  IL-  mèt.  •  "••  •• 

XXXJL  CpUeoth  prò  Buttano  Sco. 
Jes.  voi.  •/.  nisà.  '    • 

XXXJJL  '<Privaegia  ;  Soc  Jes. 
.  mss.  i  ■  •  .• 

XXXIfT.  Compendium  privilegi 
Soc.  Jes.  mss.  voi.  I. 

XXXy.  Esercizi  spirituali  voi. 
mss. 

XXXJJL  Dissertazioni  di  s 
Ecclesiastica  /aite  pet-  ardine  di 
nedeito  Xlf^.ed  a  lui  presentate, 

XXXni.  De  cantico  Te   Dernn 
Audores  cantici  sint  SS.  Amhrótìu^  <4^ 
Augustinus  .  Dal  P.  Zaccaria  sappiàtn^ 
(I)  che  questa  Dissertazione    A   uul  fJl' 
opera  del  P.  Azevedo  :  Decades  dei 
cem  exercitati  enum . 

XXXriIt  ÌVoki  recognitìo  breriarj 

romani  mss.  voi.  If^.  Di  quest'opera,  che  d 

encomiò  assai  TAb.  Lanmyscrivd  pure  eoa 

lode  il  '  P.  ZàccÉria  (  a)  •  II  òardinale 

Gaprara  Legato  a  Parigi ,  dimandò  OOD 

molto  impegno  quest  opera  « 

DERUTA!  da  AGOSTINO  .  Goal 
detto  peròhè  ebbe  i  natali  in  quella 
Te  rra  del  perugino  contado  •  Ptofessò 
r  Ist  i  tuto  agostiniano  ,  fiori  nel  secolo 
XVII.  fu  moderatore  di  Canto  nel  suo 
convento  io  Roma  ,  e.  morì  nel  i6So« 
avendo  scritto 

/.  Della  Mudoa  libri   XXL  Roma 
pitesso  Lodovico  tìrignam}  164S.  in  4- 

DERUTA  da  FEDERIGO  France- 
scano. Non  ci 'è  notoi  che  ooaie  Au- 
tore dr  una  Orazione  latrna  da  esso  lui 
recitata  al  G>ncflio  di  Trento*  Giove- 
rìk  qui- di  ricordare  anóhe  un  P.  Sigi^ 
smondo  Mancini  da  Deruta ,  che  fu  al- 
lo stesso  Concilio  in  compagnia  del 
Geurdinale  Madruslo*  Yeggasi  la  Storia 


(i)  BibUoth.  Rimai.  II.  ia9 
(a)  Op.  cit.  I.  lai.  •     •'•  ^' 
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del  Gardiaale  Pallavicioò  ;  (i)  ed  ilP. 
Sigismondo  come  intervemitovi ,  è  pu- 
re ricordato  iù  un  catalogo  di  tulli 
quelli  cbe  vi  ebbero  luogo^  stampato 
in  Roma  in  Platea  Parionis  senza 
date. 

DEBUTA  da  GIROLAMO  Francesca- 
no  .  (3)  U  Oldoino  in  alcune  note  mar- 
ginali di  un'  esemplare  del  suo  Aie* 
naeum  Augustum  nella  pub.  Biblioteca 
di  Perugia,  lo  disse  autore  di  un 

I.  Dialogo  il  Transilvanoj  del  mo' 
€ftt  di  suonare  gli  Organi  • 

Ir 

-  DIASPRO  GIOVANNI  BONIFACIO. 
Dalla  notìzia   delKopera    seguente    in 
fuori ,  ninna  altra  ce  ne  è  mai  occor- 
sa di  trovare  • 
^■J.  Sacm  UUa  poetica  enussa  in 
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Triwnpho  Dlifi  Anlohf  de  Paductj.ea^ 
quein  sertwn  contenta .  Peruslàe  apml 
Heredes  Patri  Tomasii  i644*  '^  #prer 
cedono  versi  latini  y  ed  italiani  dell' 
Autore  in  encomio  di  Monsig.  Alessan« 
dro  Sperelli  Vescovo  di  Guboio ,  cui.é 
dedicata  V  operetta  composta  similmen- 
te di  versi  latini  ed  italiani  •  In  ulti- 
mo  sieguono  poesie  di  altri  anche"  ia 
lode  del  Diaspri. 

DONATI  VINCENZIO .  Dopo  di  ave- 
re  ottenuta  in  Perugia  la  Laurea  in 
Sacra  Teologia  >  e  seggio  nel  .Collegio 
de'  Teologi  y  ascese  anche  una  Gattch 
dra  di  morale  FilosoBa  .  Scrisse 
'  /.  De  naturalis  Phisicae  laud.  Ora? 
tìo  Isagogica  in  Augustissimo  perusi^ 
norumLjcaeokabita  XL  Kal*  Decemb. 
#7^.  Perus.  ij4^.  Tjrp.  Costoni,  in  4* 


:  !  ,  ■ 
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•i     (i) '^ifor*  del  Càncii:  di  Trento  lib.  XI.  cap.  14. 
^  -     (a)  Per  ora  non  sapremo  assicurarci  se  costui  fu  lo  stesso  che  un  Ciroht^ 
snoda  Deruia  detto  degli  JJbaldi  perchò  adpttato  in  quella    famiglia^    poichà 
la  «na    geQt#  fii    de* Rossetti  •    L' Oldoino   ne  scrisse  brevemente^  ma  quelle  o« 

rre  da  lui .  mentovate ,  non  si  conoscono  ^  non  facendone  menzione  neppure  queL*' 
che  còfiipilarono  le  memorie  degli  Scrittori  serafici  •  jl  nostro  Maltempi  nelle 
tue  ^[storie  pag.  79.  parlando  41  lui  j  tacque  d«'  suoi,  scritti  ,  ma  non  ne  tacqua 
il  Crispolti  147.  Zij.  mentre  ne  serbf»  alto  silenzio  i^Fabroni  nella  sua  Storia 
deUa  pisana  Università  //•  z3o.,  ove  negarla  perchè  ivi  lesse,  mori,  e  vi  fu  se* 
polto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  con  questa  epigrafe  riferita  anche  dallo  stesso 
Fabroni,  e  da  noi  ritrovata  negli  Annali  francescani  mss.  del  p.  Ciatti^  esistente 
presso  i  pp.  Conventuali  di  Perugia  • 
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FRATRI .  HIERONTMO  .'  VBALDEO  .  DIRVTAE 
THEOLOGO;  *  CLARISSIMO  .  EJT  .  IN  .  PERVSINA 
'  PtóANAQVE'.  AGADEMIIS.u  VJGINTI  .  ANNOS 
NATVRALIS  .  DIVINAEQVE  .  PHILOSOPHIAE 

PROi^SORI  .  EXIMIO 
^AÀTEH  ;  LÉONARD VS  .  RVBEVS  .  THEOLOGVS 
;  I^A-mVO. .  DE  .  SE  .  OPTIME  .  MERITO     '  ' 
FAGIVNDVM  .  CVRAYIT 
OBIIT  .  A.  D.  MDLY 


•  I    I 


Girolamo  ebbe  in  Pisa  eonoorrente;  ed  avversario  3  odebre  Sidone  Por- 
BÌo  napoletano  ,  che  gli  divenne  amico  ;  e  fra  gli  amici  suoi  detdbie  anche^  pove- 
rarsi  il  yarchi^  che  gli  indirizzò  un  Soiietto,^ Par,  L  pag.  i^&..JPir.  iSJi^^ 
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'//.  Vuotilo  de  Dolori  discorso  sO' 
pra  la  Passione  del  Redentore  mss.  nel* 
la  Biblioteca  Mariotti . 

IIL  De  Sacrae  Theologiae  laudi- 
bus  oratio  ìiabita  Perusiae  in  Tem- 
piò  Divi  Dominici  viss, 

DONI  CARLO.  Nepote  di  Paolo (i) 
é  Fratello  di  Curzio  (s)  a'  quali  ^ 
diede  luogo  V  Oldoino  fni  gli  scrit* 
tori  perugini  .  Possiamo  noi  stessi 
ampliare  le  notiaie  die  egli  diede  di 
Carlo  ,  anche  in  ordine  a  suoi  scritti^ 
che  non  erano  editi  alla  pubblicazione 
del  suo  JiJienaeum  Àugustwn  •  Con  (a* 
ma  di  buon  Letterato  ,  e  colto  Scrìi* 
tore  j  fiorì  Carlo  ne'  secoli  XVIL  e 
XYIII.  Recatosi  egli  in  Ferrara  (3)  con 
il  Legato  Cardinale  Imperiali  ^  cui  fu 
fiimigliarissimo  ^  vi  venne  aggregalo  al- 
la Accademia  degli  Intrepidi  ,  ed 
ove  diede  saggio  del  suo  valore  neir 
amena  letteratura  .  Ebbe  luogo  fra  gli 
Acx)ademici  Insensati  di  Perugid  ,  del- 
la' Crusca  ,  e  degli  Àrcadi  fra  quali 
portò  il  nome  di  Cestnnio  Isuntèo  . 
Àggiugne  il  Vincioli ,  che  fu  anelile  al 
servigio  del  Cardinale  Corsini  in  qua-* 
lità  cu  Maestro  di  Camera .  Scrisse  • 

/•  Del  Fascino  Ragionamento  dct-^ 


D  O 

té  mi Bolscà Pandsio  V anno  iyM{4\. 

IL  Rmonamento  fatto  nel  Boxo 
Parrasio  Fanno  lyiS.per  la  ceUbro" 
zione  de*  Giuochi  Olimpici  nelV  ingres- 
so della  Olimpiade  xxxiih  in  lode  de- 
gli Arcadi  defunti  nella  Olimpiade 
precedente  (5) . 

///.  yoto  posto  nei  fine  della  vita 
di  Lorenzo  Magalotti  (6). 

Lr.  nta  del  Cardinale  Marcello 
d  Jste  fra  gli  Arcadi  detto  Ouuiido 
Petrosacio(r) .  ^ . 

V.  Rime .  Se  ne  hanno  fra  le  Rime 
degli  Arcadi*  (7),  e  fra  quelle  di  Poeti 
perugini  raccolte  dal  Vincioli  (8)  ;  ed 
altre  se  ne  teggorio  in  quiflche  rMxol- 
ta  poetica  degU  «Dai,:i€Ì78.  1680. 


,.  j 


DONI  VINCENZIO .  Non  avendo  noi 
die  . agJE^tnngBffer.  alle  jpbcbe  ^notiaie  di- 
teci dair  Oldoino  >  direaio ,  che  aven- 
do egli  vestito  nel  161 8.  1*  abito  gesui- 
tico >  in  qtiellbL  latitutb  '  inawiiò  le  ame- 
ne Lettera^  la  TedcNnay  e  ìà  Filosofii; 
e'iche  posbia  ne  fa  Kettore  W  GoU^ 
di  Pei^ugia  j  e  di  Róma  «  Scrisse . 

/:  Oratio  '  in  funere  Prinoipis  CcrA 
Barberini 'rBcclesiae  genefMif  Dms 
Fratrisque  Urbaru  Vili.  Romoa  hdà- 
ta  :  Romae  l63o.  in  ^ 


s  ; 


(i)  Fu  al  servirò  di  Càsmiirò  Re  di  Porcur*  ed  albuae*  ieicere  inedite 
scritte  a  nome  di  quel  Monarca  ,  sono  gli  uniei  monumenti ,  che  di  sua  lette- 
ratura ricorda  V  Oldoino  •  Fra  gli  elògj  funebri  di  Lodovica  Alberti  pnbbiiesn 
in  Perugia  nel  1640.9  e  di  cui  si  pisirlò  a  suo  laogo  ;:e  nelU' lOemoiia  letttro^ 
ta  deir  mirrisi  IH.  280.  si  hanno  due  sne  bcriaiaDi  • 

(a)  lA  Curalo  pubblicò  qualehe' Saggio  poe/tida  il  Yinci*l|  //•  ^og.  altri  a 
ne  leggono  fra  i  Capricci  Poetici  degli  Internati .  Perii^l|iri0§8.  pag.  i3& 

(3)  BarufTaldi  aggiunte  alla  Storia  dell*  Univenttk  di  Ferrara  del  Boctetti 
pag.  102. 

(4)  Prose  degli  Arcadi  //,  a8. 
'  (5)  Xfóa.  eie*  pag*  3g. 

-       (*y  Op.  loit.  IIL  355. 

(I^yiie  degli  Arcadi  JUustrk  UL  »23k 
'7)  Rime  degli  Arcadi  voi.  VII. 
\«)  IL  3o5. 


V  •»• 


% 


>  .  •  • 
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AGGIUNTE 

Ah   PRIMO   VOLUME 


^  Pag^  T.  col.  2.  dopo  i  Anno  1710.  è  V  opera  disposta  per  ordine  alfabetico 
ed  in' tre  Toluèni^  e  si  possiede  dal  cultisaimo  Sig.  Avvocato  Senesi  . 

Pag,  a.  Còl.  !•  dopo  :  Emblemi  accademici  presso  di  noi .  Le  di  lui  poe- 
sie furono  sempre  accolte  con  credito  di  Poeta  valentissimo  ^  ed  il  Muratori  neU 
la  Perfetta  Poesia  Lib.  IV.  riferendo  un  suo  Madrigale  che  incomincia  : 
•  ■  '  Taci ,  prendi  in  man  V  arco 

dòsi  grandemente  Io  loda  •  E*  composto  con  una  grazia  e  i^ii^acità  singolare  2 
ifon  ci  ò  parola'  ohe  non  sia  un  bel  colore  .  Pare  ohe  ne  una  di  pia,  ne 
Una  di  meno  si  richiedesse  al  compimento  di  questa  i^aga  pittura  . 

Pag.  a.  col.  I.  dopo  comune:  Dopo  stampato  quelP  articolo  dell'Alberti 
ci  pervennero  alle  mani  le  lettere  di  Torquato  Tasso  pubblicate  nella  nuova 
edizione  delle  opere  sue.  Pisa  1827.  voi.  XVII.  e  delle  lettere  V.  ivi  alla  pa- 
ttina 145.  se  ne  ha  una  di  Torquato  scritta  all'Alberti  nel  Gennajo  del  ÌS88. 
Esia  ò  scritta  in  modo^  che  pare  come  V  Alberti  sofiferisse  allora  mdti  trava- 
gli,' e  giovi  conoscerla  rìprodiieendola   . 

K-'  »  Molto  magni/.  Sig.  mio  ossene.  Se  chi  sa  quanta  sia  la  noja  è  il  rincre-^ 
i>  scimento  della  prigionia ,  o  piuttosto  il  tormento  e  V  infelicità^  suole  aver  corni- 
<c'  passione  de^  prigionieri  ;  niuno  dovrebbe  essere  di  me  pia  compassionevole  ; 
^  particolarmente  di  quella  di  V.  S.  che  mi  ha  tante  volte  consolato ,  quante 
»  sono  stato  vicino  alla  disperazione .  E  sapendo  l'obbligo  mio,  può-  credere 
^  che  io  la  conosca,  e  senza  questo  colpo  della  sua  avversa  fortuna  quasi  nel 
^  mio  caore  medesimo .  Ma  dove  è  molta  virtù,  e  molto  merito,  non  è  mara-^ 
!»  viglia)  che  sia  grande  sciagura.*  pure  Iddio  non  abbandona,  chi  non  fonda 
»  le  sue  speranze  nella  vanità  di  questo  Mondo  ,  che  è  vanissimo  fondamenta  y 
-a»  e  tutti  col  mio  eèempio  sono  ammaestrati  a  sperare  •  In  quel  che  V.  S.  mi 
<»  comanda,  la  servirò  rolontieri,  acciocché  V.  S.  conosca  quanto  sia  agevol  co*' 
-»  sa  il  superare  un  poeta  già  invecchiato  nelle  miserie  ;  e  le  bacio  la  mano  • 
H  Di  Ronfia,  il  g.  dì  Gendàfo  i58S.  » 

Pag.  28.  col.  r.  dopo:  dubitare  Fili.  Sup.  tit.  de  offic-  leg.  mss.  In  co- 
:dSoè  cartaceo  di  fogli  circa  8òo.  In  8.  E*  in  Cagli  presso  il  eultissimo  giovane 
fiig.  Aqtonio  Bonclerici ,  e  da  una  data  in  fondo  di  esso  pare  che  1'  Aatore  Io 
-compisse  nel  Pontificato  dì  Pio  II.  » 

liìi     \Pag.  ZSi  col.  ì:  dopo:  tante  minuzie  .Fra  questi  trattati  meritava  fordè' 
'di  essere^  ricordato  io  particolare  quello  della  Tiberiade  o  èia  del    modo  di  di- 
•tidare'  fé  Aitcìvioni  ,  le  Isole ,  e  -gif 'Alvei  ,  di  cui  si  ha  una  traduzione  italiana 
con  note  ed  esposizioni  di  Claudio  Tobalduzi  da' Mónte  Albóddb  :  Roma  per  gli 

medi  di  Gip-  Gi^ioètdi&Bj.  4.  .  \       • 

Pag.  64.  N.  (a)  Qui  non  furono  distinti  due  «oggetti!  diversi  G.  Miaria  YU 
^  doè  y^  RaffeeUé  Vibj  cui  ÌGw  Slaria  medesimo  iiitikola  le  ktteré  dell*  Anti- 
quario .  Da  Questa  Metterà  ,  e  dai  versi  di  Puphrió  Péiitani  già  ridordflfti/  pare 
-cbei^Raffaéltetraèrassò  le  Mita»  .  •    :    j*  ..   '    ..  f     • 

Pag.  78.  dppo  la  nota  (7)  .  Veggasi  pure  la  Guerra  dì  Oipro  del  1070.* 
che  Gio.  Bfàniista  Cómbi  cavò.rdalla  ^ita  di  Astórre  scritta  dal  Silvestrani*   Ivi 
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si  Dotano  pure  gli  onori  ed  i  prein)  che  la  Repubblica  veneta  accordò  a  Oioe^ 
vra  moglie  di  Astorre  ,  ed  a  Gntdo  tuo  figliuolo  ^opo  la  morte  del  genitore . 
Pag.  76.  col.  L  dopo  M arlotti  :  II  coiciaiimo  Sig.  Af.  Senesi  ricco  diicet 
ta  Biblioteca  ,  possiede  una  seconda  par(e  di  questi  Hepertorj  • 

Pag.  79*  (i)  dopoi' N.  45.  Astorre  alzò' per  sua  impresa  militare  un'He^ 
fante  col  motto  NASCETVR  .  Veggasiil  Ruscelli  Imprese  illustri  pa.  eg.eyJ. 
ove  sono  copiose  notizie  della  di  lui  vita  . 

Pag.  81.  col.  a.  dopo:  Del  Crescimbeni .  Anche  T illustre  poetessa  SeWij- 
già  Borghini  encomiò,  estimò  TAnsidei^  rammagliando  in  una  sua  lettera  il  Ma- 
gliabecchi ,  che  avea  preso  cura  della  correzione  di.  alcune  sue  rime  ,  cbes 
stamparono  in  Firenze  nel  1696.  Veggasi  Saggio,  di  Poesie  di  Seli^aggia  Bor. 
ghini  con  lettere  da  lei>  ed  a  lei  scritte  ^  pubblicate  dal  dotto  amico  nostro  Si^ 
Canonico  Moreni  •  Fir.  1820.  pag.  ^49*  > 

Pag.  134.  col.  1.  dopo  P.  Bini., lì  Sig.  Cavaliere  Lodovico  Bai- 
deschi  possedeva  di  questa  medaglia  T  originala- argenteo,  cui  disgraziatamente  & 
involata  nel  18^8.  Il  coltissimo  ,  e  generosìsiirao  Cavaliere  disceodeote  del  gna 
Baldo  y  impegnato  a  conservare  questa  preziosa  memoria  d*  uno  de'  suoi  pA 
illustri  Avi,  serbandone  una  impronta  in  piotmbo  ^ià  tratta  dall*  originale  inro* 
lato  ne  fece  ripetere  ^apografo  sìmilmeaiìe  10  ^r^ento,  e  con  la  seguente  memo- 
ria :  ^  NUMMI  ARGENTEI  APOGKAPHON  EX,  ARCHETIPO  JAM 
PENES  N.  V.  LVDOVICUM  ZÌE  UBALDIS  EFPICTUM  POSTEAQUl 
FURTO  ABLATO  ANNO  MDCCCXXrilL 

Pag.  1 6$.  col.  I  •  dopo  ;  yescouo  di  Loreio  •  Di  Ini  ci  ha  date  baooe 
notizie  il  Ch.  Sig.  Conte  Monaldo  Leopardi  nella  sua  recentissima  Serie  de'  Fei 
scovi  recanaiesi  pag,   198. 

Pag.  i66.  (5)  dopo  II.  uà.  Fu  anche  Vescovo,  di  Hecanati  e  Macerati 
e  di  lui  ci  diede  buone  notizie  il  Ch.jSig.  conte  Monaldo  Xjeopardi  nella  smnf 
canta  Serie  de'  J^escovi  recanq^esi  pag.  1 5/pu 

Pag.  204.  nota  (i)  df^o:  Udine  1660.  Fu  anche  Vescoro  della  chiedi 
Recanati  e  Macerata  dal  1409.  al  1411.  e  secondo  V  Ughelli  mori  nel  M^^ 
Veggasi  il  Ch.  Sig.  Conte  Monaldo  Leopardi  nella  sua  recentiasiaia  Serie  ii, 
Vescovi  di  Recanati  . 

Pag,  a45.  col.  if  dopo:  Ammanati  .  Bartolommeo  Ammasiati;  Annibal  Ci- 
ro, Benvenuto  Celllni ,  Bernardo  Cappello,  Cardinal  Bembo 9  Lelio  Bonsi,L> 
dovico  Domenichi ,  Mons^nor  Beccadelli  ,  Paolo  del  Rosso ,  Sperone  Speroni  ; 
Vittoria  Colonna^  ed  altri,  a'  quali  tutti  indirizzò  rime  ,  riportandone  ri^e 
talvolta  • 

Pag.  a54.  col.  I.  dopo  :  Annibale  Mariòli.  CALINDRI  GABRIELLE. 
Figliuolo  di  Serafino ,  i  di  cui  stnc^  e  professione  segui  eon  pari  impegno  e 
dottrina  •  Divenuto  perito  Agrimensore ,  e  peritissimo  Ingegnere  9  nelle  contimie 
sua  studiose  escursioni  per  lo  stato  Pontificio ,  potò,  dopo  molto  studio^  dispendi 
e  fatica  compilare  un 

Saggio  Statistico  Geografico ,  e  Sierico  dello  Staio  PoruiJScio  V6L  J.  4- 
da  consegnarsi  sollecitamente  a'  pubblici  tipi  • 

Pag,  ^79.  dopo  :  (9)  /.  70.  71*  e  Folume  IL  pag.  i65.  e  lyS.  ove  soas 
altri  sonetti  ignorati  dai  Vincioli  .       . 

Pag.  290. ;(6)  dopo:  1 5 18.  Para  che  U  p.  Gandolfi  nelP  opera  ^ik  ciuu; 
il  quale,  riferi  di  quelto  scritte  varia  edizioni  de'seeoli  XV.  e  XVI.  ne  ignorans 
una  dr  Firenze  del  x49^  P^  Lorenzo  dei  MorsdaQi  in  xa.  ^dizione  omessa  sa- 
cha  dair  Audifredi  . 

JPag.  5q5.  Un.  uUips.  dopq  ;  rarissifmi  dd  Ifo^pirno  napolitano . 
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dolfo «54.-350.  lòro'Btetti^. 

Baisio  (iiiidon0'3o5«-i 

naldacclfirto  PIKppo     16S.    296.   ^ 

BaideMAif  Ai<gelo  di  Matteo  t<A  Ce- 
sare 1  c3. 'Francesco  .  .t sS»  GiMP* 
161.  Oio.  }Utt.  f53/ìi«a'  Her  Ja» 
pò  16 e.  Siiiibfildo  iPS.  ZaoobjHf 

Balestriui  Gio.  <:*aolo  169. 

Barigiani  ttenedetto  171. 

Barnabiti  in  Perugii  533. 

Bartolini  M.  Antonio  BbS.Nieeol6S» 
Onofrio  Segretario  di  Laoa.X.''^ 


BatcagUnt   Angela  pag.  aSg.  BoKtfiisio  IX.  prende  poi8esK>  A  I^ih 

Barberini  Cario  nepote  di  Urbano  Vtll.  già  pag.  log*               -"  - 

38ia.      ...        /  Ronrfposi  Jaoope  igS. 

Barai  Bario  Véscovo  jBi'  Óigli  197.  De^  Bòn^^niM  *  Afièbele  poecs  ngt. 

nedetto  da    Piombino'  proféaic^  '  in  TMrttenij^A  Andrea  <Jardlnale  «40.  Alea» 

Perugia  197.V/             >              .^'  ^  aandro^  Ifdlo,  Paolo ei4o*ÌiatoGor^ 

Bariixa  W   Tocabolarto.  ataiiipab'  in  .  nelÙ  i^^*.   ' 

.  .Perugia  ^el  liecolo  Xvt  ago.  Bo<fr*Aei/*Caf4itede  qnamo  rikmmù  3 

Belforte  Pietro  poi  (Gregorio  X]f«  a  ttu-  Bdi^^^ò  àsg.  fl9& 

dio  in  Perugia  118.       ;           V'  VdiiJtHise' FrtMiMMcò  poeta  988. 

Belo  Francesco  Poeta  ^S;        '  .'  Braocii*  da  Montone  minaccia  Perugia 

Qenci,  ì\  ii^Q.    .:;///*.,  198.  Ne  dirAaie  «igno^  «Sfio.        ^ 

Benedetti  AleMandro  Cà.    '  '         '  '  '  '  Brancueci  Antonio' ,   Aicniè  pefi^irii 

Benedetto.  X.l\f.  r8ti^.ja.,:ed>na"a  P.  •"^Ii4&. '^'    i)-—.,..    .  ..:.:   ;        ..  ..• 

Fabio  Danzétta  Jl  .Àfiale   gli.Iii  .ai  Bresciano   Andrea   stampatore  in  P<H 

grande  ajuto  nelle    qpÌEsrc  sue  '^7.  **' ittg^àf-ftoy.     •        *          ■                 '* 

378.                                            '    [  Bniini  Giovanni  rimineie  seohre  inPe^ 

Beni  raoia  a38.,     '           J     *'-;'>  -''  tifjjhi-^e'^i  "^  '       '    ^        -            ' 

JBenincasa  Alessandra  anconitEino  Buleneero*  <3esaM -atima    il  Boooiario 

Anàrea  aioJTnctólaJSZ)^^  '^W?"  *•"-  -  "'  »^'l  -           •      ^^ 

Benivieni  Oirolaniu  297»  '    '  -  Bulgarini  Bellisario  MS.         ;*^    •  > 

Beroaldo  Filippo  G3.  ^Bubaftiiii  'fepten»  «4»  '     '            ''^ 

Beroso  Caldeo  ilfau^ato  3a5.  ^^utrigaHo*  JaMpe»  ^  se  tmàf  iil>  'Pkn- 

Betti  Teofilo  73.  •    "'ff^*4Ì!  •'«  *         ;  '      .     ;            '^^ 

Bevigiiate  PJatteoD^  Bruschi  Silvestro  «5^ 
,'  &évilacqvia  Cardinale  irilpeffud  .7Ì7'Ah- 


icqvui  cardinale  iti^pegnci  Zi.  Ah- 
110^  Dimciariò  a  lak'e  i*  isór^one 

rtòiMba.  4it  TàssQ-  aisV"  •  ^'"•''^ 


:  ■'  .  ■: 


tomo^Dimciariò  a  lak'e  ;l*'i8Óriaione  >'    "    '         -  •.  -)•>' 

'■  '  «lU'tòiMba.  iàit^.Càsso' ViÌ8V  '  ^'"'''^  41:      :■>.  'li  .  J-  »:  » 


Pe- 


•>^?^  r^°  .^S^^fl^-    .;  ■    ,    ■'"'•I^!        Conti  Ab.  G.mddoléÀte^)ftta4ì|  Pc 
Bl^liauini  Jau9  éùa'>£arnjM!J>ià.  'SvlSf  -^  rnsia  pi&'ìflStòMtaBMf '<i6W«  i«D 

Bina    LSi^  Jrt'antb^;i>"»fómtót"6*e.ìn  "^lAMSMfW  igfifeyMò'^òUi '  tó-i.. .'.>:)_ 

VJtónram  univeWàt'<i  "óUiidriWl' 9W^^        •^I3»"»fe."i  '"^-i^*    <•;*•-     *;':  J    > 

'■  ^^  9l?^*^?'i§S':",  "     '•'-  :     ■  '         -'oriS&tf  FW-iOlWWtf»- fa  r.én»-JbIb. 
;.  JUnjJ  Wo'%éo  Ìitì-H^  ir  Cop-  •':'    %^i»'Viofi»rtb  fiabli  »?«.i  ii 
pcMa  nétta  liDg^«Ì4^^aiéjl  31^;'   '     "'<9ÌèW%^jWltti»>»'Mta'>MMolt<to<>9e- 
Bolla  d*  oro  ae  operi)' (lt'MrEo)pr'3o.  tiuda  33S.  .•<'.■.  i.^uivi 


ooacBiDoi  iiraqiero  aig.  raoiosig.  An«  -'I 

tonio  gianiore  a36.  fieroardiiio  :236.     '  "èUUAÌib  W' altt^  Wm^ 
Boodarj  Pier  Paolo  aaa.  Rodolfo  aSg. 


Ckrio : I V/accorda  privilegi  a  Perugia; 
.    €Ò:tàko.èiudio  pag.  .3o*,    ,- 
Caro  Annibale  79.         .,.,.,      r. ,    ..  / 
Carrara  p.  Frapcetoo  aumen(ta-  il  disio* 

norio.fU  uomini  illujitri  379* 
£ertarì.  I^ovio^  profaiioie  ia  ..^^^ 
Kgia.49.  a\3WU  ..     :,.:••.   .,...' 
Carte  nautiche  loro  antichjtà.  34f^; 
.GaEu4ai!i.cck!roiitipqgrafia'iii:  .jP^gla 
a85.  ec.  Girolama  3o7«  GiroÌtta[io  .Suo. 
Gasaubor^  Isacco  amico  4i'M*Ai}txmio 
.    iipnciario  afèU.         •     • 
Castagnadci  Cà«Uo  ^5^9*  ., 
^I^laid^  fiMmiitino  %i<^;    ;..,„.;   ,,„- 


Conte  Gomiani  pag.  SSg.  sue  Rine 

lodate  34  !• 
Qoppi>ti  Ranieri  fSb.  Pkronoeaco  343.  b 

migliai  345.1  vene'//.' 549* 
CfOracci  Marco,  pubblica  la  Topqgnb 
•  derc'>QtÌAdo^^uSÌòO|di  (giiatioD»- 

Cornjp  faniielii^  »n^  donne  fflngtriSS 
a?7.'»LàliV  ^540.  Fulvio  'Carfia* 
,  J)ioi(iiè^e,  Federigo,  Fabio  949.^11»- 
cesco  alia  corte  di  y^rr ara '355.  GÌ 
35o.  Giulio  Ceflfare  àSg.  Ttteo  35!! 
PierPaotj  SSg.     ' 

Corradi    G.  B.  Giulio  CMare/ePier 


CSaaaola  Filippo  concorrente  ài  Bmo-     q  ^^«pl'-»  ,^^6.  ' 
"^  'Corr^ori  célèbri,  di  atàmpe  5. 


Gataldi  \ntonio  traduce  l\.^i^rin|Ofco- 
•pio  ckt.Daati  370»  ,.     ,    .:  .  .1 

Castellare  Bernardino  dellaibaf)Mi  C-ó- 

«amatoce  in  IVrugia  ^éa,,,.,,     ,,.; 
Catone  so  fu  pernicioso  alla  Re|^n^li» 

ca  357.         :ir>;i!wr  '..,\y   i .  ; 

Cave  di  marroliaeoptibi'^iyinoeviaio 

-K.Qanci:  vìqìuìd  Or  Pamgi^  374»r  ,«,;/ 
Celli  (da)  6.    \ngelo  Frate  Otói^annil. 
Gerboni  (\  t'cmìo  5&v      .  >     : 
Cesena  ùa  Jiened^tto   a^i. 
Cigogna  Enianuelo  8g. 
Ciechi  illustri       " 


XUaetti  Taddeo  3)So. 
t^lr8o'ninaìdo'a45:  * 

Crisostomo  S.  Giovanni. ^4? 
Crjlspigni   Simon  Paol^   197. 
'brW%  Ifau&tino  V  Pranceseo.  G.l 
Ja*iiÌK>'fe    '    • 


.L  j 


"«••«D*. 


•  \ 


I»  ■•     i      . 


.Dante  bognlbiqe  preao  dai    RaimUia 
.^jetrugi A.  in  ossequio  di  quel  poeti  I^i' 
iDantiGióUp)  Teodora  066.  Già  te 
Gioii    Valerio  scolpisce    il   ritratto  di    \.j^  ^jf^méuq/yoìo  ibid/ Girolamo  jf}^ 
^:u''V^inOTQ4V>'VaafÌt^5p- I  .-i,  '  ..  •  ■%       Deccnibrio  Pier    Cìandidò  sua  cv«^ 

Dcrèeihviri  ui  Perugia  ebbero  'giinnt< 

«ii/Uc  nella  Sapiensa  vecchia  3o5> 
Decio  Filippo  Gomenta  le  opere  di  Viti 


Cf^ici  .U^.^'i$iipi^pf«  Véccia  4 

Galle  (da)  Albei^tp.jcplare  in  Penuna 
179.  i8a. 


^>i    ;'. 


^<ì«ifc«ipi4?^^^^  :crMm9.9^^^  ^?®* 


Colombi  Fi;ancesco .  4a8.  Ottf^jn^^  ,      ,V^"  ^ic^ittori  Gesuiti  37^. 

«  {niure.M^.;  f    .  . .,,     .*    «,     «i.^.^../-,         Dialetto  perugino  00 ir  S08,  * 
Col  mia  degli  Arcadi  in  l^oragia  .44q*       Di|^vaucip   Tooifiiaao  C!<»MitiBopoli- 
Culonuaui  inaf im>>  jiatia  in  t^offo^n^U         tàho  a  seuola  in  Peràgi*',  e  niaVi- 

la  piisaa  ùi ^.  j)|<^iai.ìV|aggi(ik^  *5^.  ..      t(^:dc;j5iurecurti§ulM  »7«  3i4- 
Gomtyu»^  i  c^WiU^ifff^    epwata,  in     Donato  Pietro  Giuréoonfulto  $  7^ 

Perugia  3Go«  ,^  '  ;def  secolo  XV.  34* 

Gomitoli  Landuzia  |f;iQ(^ di Usl^^f 90.     Pom  Curilo.  :Pa(4a  38^ 

Contagio  )iij  .Pqrugfa,.34p. . .  ^  ,.  bornie  atte  alla  auerra  5.  * 

Copp^tH«  }taI(j(^o.9,p,.J}inQ  3$S,  tit^t^  .  Duca  di  Milano  Sgnor  di  Penigiai;' 

to  poeticq.  di  :?rfmoej!cqjj^ja^o  dal  ;  ;.    197.  / 


•*T     '      t." 


E- 


E  brei  letterati  io  Perugia  pag.  SSg; 
Elio  Donato  antico  grammatico 289. 
Epigrammi  italiani  quanto  antichi  i6. 
Epoche  segnate  negli  scritti  de'  Ginre- 

oonsnlti  sbagliate  ii4« 
Ette  (da)  Borso  ^i.  chiama  in  Ferrara 

Pier  Filippo  della  Cornia  354. 
EuBd>j  Livio  perugino  scrittore  diGe* 
■  aealogie  patrie  ^17. 


F. 


Fabroni  Ang.  scrire  la  Storia  dello  stu- 
dio pisano  355. 

Farnese  Giulio  Principe  delT  Ac.  de^  li 
lasensatt  364* 

Farorini  Gioleppe  dotto  Medico  di  Fab^ 
briaco  aai.^38. 

Faxione  popolare  domina  in  Pérug.  35o. 

Femmine  dotte  nel  latino  344* 

Feste  carnascialesche  degli  scolari  abo- 
lite  in  Perugia  333. 

Fidno  Marsilio  amico  di  Pier  Filippo 
Corneo  356. 

Fiera  G.B.  suoi  rersi  inediti  18  r. 

Filelfo  Francesco  e  sue  discordie  con  i 
Letterati  59. 

Filomati  Accademici  227. 

Flangini  Cardinale  214. 

Floramonti  Floramonte  233. 

Fontanini  Monsig.  corretto  63. 

Fortebracci  Braccio  325. 

Fossati  Giorgio  incide  tavole  in  un'  ope- 
ra d*  Ignazio  Danti  370. 

Fratta  Terra  illustre  di  Perugia  365. 


G. 


Gaetani  Cardinale  sue  opere  8. 
Galassi  Maria  Monaco  Cassinese  56. 
Gallilei    Gallileo  sue  glorie    aperte  da 

Ignazio   Danti    367. 
Gallo  Anton  Maria  Vescovo  di  Perù* 

già  224. 
Gamba  Bartolommeo  scnopre  i  difetti  di 
*    una  ottima  edizione  delle   Rime  del 

Coppetta  342. 


30< 

Gambalioni  Angelo  scolare  ;  e  poi  pr  o<^ 
festore  in  Perugia  pag.  x8& 

Gassando  ripreso  237. 

Gaurico  Lucio  2x4*  A94. 

Gherardi  Jacopo  62. 

Ghislieri  Pietro  chiama  Ignazio  DiMi  ia 
Perugia  368. 

Giovannino  Iftaldo  Poeta  292; 

Girolaòio  del  Stanchino  veronese  tipo«. 
pografo  in  Perugia  307.  3o8« 

Giuliano  di  Luca  x. 

Giustiniani  Agostino  Poliglotto  3. 

Giurisprudenza  assai  fioriva  in  Pern« 
già  352. 

Grasiadei  Boncamb}  Jacopo  220.' 

Greci  caratteri  quando  incominciati  ad 
usare  nette  stampe  perugine  296. 

Gregorio  XI.  in  contrattò  con  i'  peru- 
gini x2i.RicondBce  la  Sede  ia  Ro- 
ma fVf;se  chiamò  Baldo  in  Arigno* 

'  ne  tpi  ;  se  fa  ecolare  del  medesimo 
Baldo  fVf  ;  Gregorio  XI IL  farorisce 
Ignazio  Danti  366. 

Gr inoli  Jacopo  professore  in  Perngia 
245.  262. 

Grimani  Cardinale  in  Perngia  262. 

Guerini  QvB..8econdo  238. 

Guidalotti  Bened^to  166. 


I. 


Impresa  tipografica  de'  Cartolari  a85. 

Incogniti  Accademici  di  Venezia  323. 

Inghiraml  Curzio  e  suoi  scritti  3^3^' 

Innocenzio  VIIL  favorisce  Pier  Filippa 
Corneo  357. 

Interdetto  de'  Veneziani  335. 

Inzuccherati  Silvio  Poeta  perugino  84^ 

Iracinzio  Rodolfo  scrive  la  vita  di  Gìm« 
Ilo  IL  a87. 

Irrico  G.  Antonio  yolea  scrivere  la  sto- 
ria della  Tipografia  di  Trino  382. 


L. 


Ladislao  Re  di  Napoli  Signor  *di  Peni- 

rugia  iQSb 
Landò  Girolamo  Governatore  di  Feru*- 

-gi«»54. 

Si 


3oa 

Lapin!  G.  B.  poeta  pag.  298. 

Lauri  Gio.  Battista  medita,  una  nuQva 

edizione  delle  Rime  del  Coppetta  34^ 
Leggi  guntuarie  per  le  Donne  3oo. 
Leto  Pomponio  sua  Accademia  166;. 
Lettura  mattutina  nelle  università  fapifii 

onorevole  della  serotina  355.-     . 
Ligacci  Antonio  Poeta  SoS.* 
Lingua  greca  e  tuoi  vàhtaj^i  a3g.   ' 
Lipenio'  ripreso  aS^.      •    r-      • 
Lipsio  Giusto  amico  del  Bonciario  226. 
Lombardèlli  Orazio  a38. 


.) 


M. 


!.. 


.  '1 


Macchine  spettacolose  dirette  da  Vin- 
cenzio Danti'  in*  Firenze  SyS.  « 
Maflei . Pietro  sicriYe.  versi  in.  lode  del 

.  Bòndario  aSS*    •        ^ 

Magistcato  della  ecclesiastica  bl^rtì^  in 

Perugia.  19.  261.     .; 
Magno  Paolo  illusrre  perugino  z85« 
Maitta^e  supplito  dS5. . 
Malatesta  Sigismondo    Signor    di    RU 

mini  a4i. 
Mancini  Orazio  33^1.  Sigismondo  al  con* 
cilio  dì  Trento  38o.  \ 

Manfredi  Muzio  248. 
Manuzio  Aldo  accresce  di  Rime  la  edi- 
zione di    quelle  del    Coppetta    341. 
Paolo  invitato  in  Perugia  3og. 
Marcaldi  Francesco  ai  7. 
Marcella  Marzia  moglie  di  Angelo  BaU 

déschi  III. 
Mesci  Marc*Antonio  222, 
Massolini  Francesco  221. 
Medici.  Cosimo  238. 
Medici  Cavalieri  ;ai3. 
Medici  Òosimo    I.  G.  D.  e   Francesco 
favorisce  Ignazio  e  Vincenzio   Danti 
367.  SyS..    Ippolito    Cardinale    192. 
Lorenzo  arbitro  della-  repubblica  pi- 
sana 355. 
Menagio  Egidio  corretto  267. 
Meniconi  Cesare  336. 
Menzogne  poetiche  238; 
Mercatura  sua  utilità  162. 
Merciari  Niccolò  197. 
Michelotti  Biordo   Signor  di  Perugia 
108. 


Montagna  Leonardo  Poeta  pag:  146. 

220. 
Monte,  di  Pietà  primo  in  Peragia  346. 

347.  hnpègno  de^  Magistrati  per  » 

sb  34»7. 
Monte  (del)  Pietro  GoTemacore  di  V^ 

rugia  r37. 
Montefalco  Jacopo  fà^Gm 
Moroné  Cardinale  Sà^S. 
Muratori  Antonio  corretto    71.  toglie 

ad  esame  le  rime  del  Coppetta  S^t; 

loda  i  versi  di  Filippo  Alberti  381. 
Mureto  M.  Antonio  ^77. 

N. 

Napoletano  Notturno  chi  Cosse  384^ 
Nobili  dominano  Pettigid  a4o. 
Nota  posta  iQ.un  codice  che  intereen 

la  Storia  tipografica.  i36.    ' 
Notello  Fjcancesco    Bcolàrè'  in  Perotia 

O 

Oddi  (degli)  Diomede   ^9*    Bemarì- 

no  261. 
Officine    tipografiche  tenute  daiNobi" 

Ji  272., 
Omelie  de*  SS.  PP.  difese  ^9: 
Ondedei  Vincenzio  e  Pandolfo  aSuvi 
Orlandi  Cesare  244. 
Orsi  Roberto  scrive  versi  al  Boncanbj 

219.  suoi  versi  inediti  a^i» 
Orsini    Pietro    istruito  da    BemardiDO 

Alfani  36. 
Orsino  Fulvio  amico  del  Boociario  2%^- 
Ortenzia   greca    cortigiana   amau  dal 

Coppetta  340. 
Ottone  Vincenzio    professore  in  Peni; 

già  224. 

Paccioli  fra  Luca    professore  in  Penh 

già   124* 
Pagliarense  Jacopo  se  lesse  hi  Verofi 

96.  il 4. 
Pago  Benedetto  peragino  Rettore  èS^ 

Studio  pisano  pag.   176. 
Panicale   terrj^   del  perugino  sns  I^ 

36o. 


Panzer  8tlp]^Iittì'jràg/ arfS.*  )      '  ''»'   ' 

Panonnita  Antonio  difende  il  Valla  3o. 
sue  Opere  stampate. in  Perugia  a86. 

Pantaleoni  Bernardino  21 5. 

Paob  III.  in  Perugia  d6x.  262. 

Faolucci  Ascanio  248. 

Passione  di  Cristo  ràppresètitaiiza  pòe^ 
tica  294,  '   * 

Peignot  Gabriel  supplito  agS. 

Pellìcciari  Sante  cromista  pef  agino  2^9. 

PernoBsi  Domenico' 249- 

Percivalle  G^  B.  209. 

Perptti  isua  opera  sopra  Sassoferrato 
smarrita  i8.  Torquatto  148. 

Perugina  Corona. 83^ 

Perugini  ribelli  i3*    Non.  possono  leg« 

.  gere  nello  studio  4^1ia ,  patria  28» 
:  Nemici  di  Urbano  VI.  97.  Collega- 
ti col  Visconti  97*  Trattano  affari 
dello  stato  loro  con  Carlo  di  Dn- 
razzo  97*  Senatori  di  Roma  218, 
'Ai  fonerali  della  Piichessa  di  Urbi- 
no i<;3. 

Perugino  Alano  cappellano  pontificio 
ed  Auditore  di  Ruota  i52.  Alessan- 
dro  78.  Bartolo  diverso  dall'  Alfani 
17.  Benedetto  al  Concilio  di  Costan* 
za  198.  Contilio  dottore  34*  Dante 
professore  di  grammatica  in  Bologna 
37 1.  Francesco  di  Odduccio  Dotto^ 
re  17.  Giovanni  Dottore  17.  Inno- 
cenzo agostiniano  234*  Lamberto  Dot<» 
tore  forse  Gra^iani  17.  Lorenzo  pro« 
fessore  di  Canonica  88.  Lautizio  ti- 
pografo in  Roma  295^  Niccolò  mae- 
stro di   Musica  nel  secolo  XV.  ^5, 

.  Paoli  ^e  Chirurgi  260.  Sigismondo 
Giureconsulto  i65.  Taddeo  agostinia- 
no ^34*  365.  Valentino  domenicano  s^ 
perugino  281* 

Pestilenze  state  in  Perugia  293. 

Petavio  scrive    a    Baldassarre    Ansidei 

48. 
Petrarca  illustrazioni  di  sue  opere  fatte 

in  Perugia  41- 
Petrucci  Federigo  se  lesse  in    Perugia 

xi5,  .  . 

Pezzana  Angelo  Bibliotecario  Ducale  di 

.  Parma  47- 
Piccinino  Niccolò  a*  servigi  dd  Duca  di 


;3o3 
-^  !Bfìlàtoo547.<àml>isceiai  dominio  del- 
'  h'natria  p^g»  &48;    *  :  ' 

Piccolpasso  Cipriano  descrive  la  topo- 
grafia delle  città  e  terre    dell'  Um- 
bria soggette  a  Perugia  368* 
Pisana  Università  25. 
Pistoja  (da)  Cino  professore   in    Peru- 
gia 20*  2T, 

Pitta  Francesco  pisano  Governatore  di 

Perugia  259. 
Poesia  non  isconviepe  allo  studio  delle 

leggi  222. 
Poesie  in  lode  di  Alfano  Alfani  ii.. 
Fontano  Papirio  viterbese .  64*  Tonuna- 

so  a' servigi  di.Perugjia  ìQSp 
Forcellio   poeta  amico  ed  ammiratore 

di  Elena  Coppoli  343.      , 
Prelato  primo  ammesso  fra  gli  Arcadi 

Prezzo  eccessivo  de^  libri    nell!  età  di 

mezzo  2o5. 
Properzio  se  perugino  216»  325. 
Pugnetti  Ippolito  scrive  gU  elogi  degli 

illustri  perugini  6. 
Fulcheria    Santa   sua    festa   ed  officio 

378.  379. 
Puteano   JSrricip  amico    del   Bonciario 

225. 

Puteolano  Francesco  61  • 

Q. 

Quadrio  p.  Saverio  ripreso  262.  ^e  ci-* 
tato  più  volte. 


R. 


RafPaelIi  Antinori  Anna  56. 

Reni  Guido  versi  in  sua  lode  5. 

Riccardi  Gr^orio  veronese  3o6. 

Ricci  S.  Caterina  244* 

Riminese  Paolo  chirurgo  260, 

Rocca   Angelo  amico  di   M.  Antonio 

Bonciario  234* 
Rosa  d*oro  poemetto  di  Urbano  VIIL 

224. 
Roseo  Mambrino  suo  Poema  rarissimo 

3oT. 
Rosmini  .Ca.TC(Uaf^  lodato  353. 
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Ronetto  Ceflàriaò  òrafo  in  PerngiAibr^ 

se    scrittore  di  Architettura  militare 

pag.  80. 

Ruota  Tribunale  in  Perugia  3at; 


Sacco  G.  B.  Maanesè  1S6.  aag.  Ji3&; 

Sadoleto  Cardinale  109^ 

Saia  di  Braccio  IL  BagUoni  in  Fsnigia 

104. 
Salvi  Oraaio  ^48.299. 
Sardli  Cardinale  59. 67.  137.  s38. 
Saronaroh  Girolamo  ^47. 
Sctndianese  Gioyanni  traduce  la  Sfera 

del  Sacrobosco  369. 
Scisma  a  giorni  di  Urbana  VI.  ia&. 
Segnatura  Tribunale  gii  stato  in  Pe- 

ragia  47. 
Scolari  tumultano  in  Perugia  i65. 
Sconcezze  abomineroK  cantate  da  Poe* 

ti  y  e  descritte  dagli  eruditi  34^ 
Segueri  P.  predica  in  Perugia  4/ 
Sforza  Beatrice   Battista   Duchessa   di 

Urbino  suoi  funerali  x5a« 
Sforzeschi  tornano  in  Milano  64* 
Siena  (da)  S.  Bernardino  predica  inPe- 

rugia  170. 
Sigillo  di  Baldo  II 3. 
Sigismondo  Imperatore  in  Italia  sl/^o. 
Signorelli  Guidone    Maestro  di  Berto- 

Sisto  IV.  protegge  gli  studj  in  Perugia 

354* 
Soccino    emulo  di    Pier    Filippo   della 

Cornia  nello  studio  di  Pi8a  355. 
Sederini  Tommaso  scolare  in   Perugia 

356. 

Sonnolenti  Accademici  di  Bologna  3^3. 
Spini    Patrizio    raccoglie  le   Rime   dei 

Coppetta  341. 
Statua  di  Giulio  IIL  e  sua  Istoria  373. 
Statue  dipinte  da  Vincenzio  Danti  nei 

funerali  di  Michele  Angelo  373.  Di 

plastica  fatte  da  Vincenzio  Danti  su 

i  modelli  del  Buonarroti  ed  esislen*> 

ti  in  Perugia  375. 
Statuti  perugini  299. 3oo.  di  Assisi  3oa. 

di  Castigltone  aretino  ^a.di  Cascia 

306. 


Sulmona  (dff>  .  Alatiaiidr inn   Véuei 

scrire  la  storia  del    suo   Maukm 

pag.  345. 
Staffa  G.  B.  Lodorioo  ;  Scipioiie  ;  Uy^ 

lino  ai3« 
Stemma  della  funiglia    Banolint  191 

DeUa  bmigUa  Qanolari  a86.^.i 

Venezia  194* 
Strinati  Idalatasu  citato  34iai. 

T. 

l^artagCa  6.  B.  &  V  ortdone  AunIr 
al  Ciattl  3a4. 

Tartaglia  Capitano  reapinge  Braotf 
Fortebraccl  da  Perugia  35o. 

Tasso  Toiquata  sottopone  il  ano  Get 
fredo  a  Filippo  Alberti  r.  a.  ceo«- 
ra  un  sonetto  del  Coppetta  33g.  Ut 
sua  lettera  a  Filippo  Alberti  38& 

Tesi  nuovamente  proposte  in  Ispagoi 
dal  P.  Carlo  Maria  da  Perugia  # 

Tini  Sepolcro  Dottor  perugino  164.2*9. 

Tipografia  Perugina  del  secolo  XVl  s83 

TiraboscU  Gir(%imo  supplito  48.  49 
ec.  corretto  ro5. 

Titoli  soverch)  di  lode  dati  ai  Gian- 
consulti  29.  latini  ne'  libri  roljin 
35r. 

Tomira  Poeta  suoi  vern  inediti  ìSi 

Topografia  del  contado  di  Perugia  36i> 

Torelli  Rosato  148. 

Toppi  Niccolò  corretto  a6& 

Torres  Lodovico  stadia  in  Perugia  4^- 

Trasimeno  Lago  a43. 

Tribunan  Civili  riorfnati  in  mìgfior 
forma  in  Perugia  nel  secolo  XV.  35^. 

Trinci  Corrado  Sig.  dì  Fuligno  290. 

Trissino  G.  Giorgio  accresce  naoye  let- 
tere alla  lingua  italiana  agS. 

Tromba  Francesco  Poeta  agS  Zoo^ 

V, 

Vacca  Flaminio  43^* 

Valeriani  Annibale  aS/Z 

Valla  Giorgio  66. 

Valenti  Cardinale  94; 

Ubaldi  genealogia  di  quesU  la^b  >o> 

Valsero  Marco  augostanq  a35.^ 
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AGGIUNTE 

AL   PRIMO  VOLUME 


*  Pag.  T.  coi.  a.  dopo  X  Anno  1710.  ò  V  opera  disposta  per  ordine  alfabetico 
tfd  in 'tre  volutoi*  e  si  possiede  dal  eultissimo  Sig.  Avvocato  Senesi  . 

Pag.  a.  eoi.  i.  dopo*.  Emblemi  accademici  presso  di  noi .  Le  di  lai  poe^ 
•1^  furono  sempre  accolte  con  credito  di  Poeta  valentissimo  y  ed  il  Muratori  neU 
la  Perfetta  Poesia  Lib,  IV.  riferendo  un  suo  Madrigale  che  incomincia  : 
*"  *  •  Taci,  prendi  in  man  P  arco 

isosì  grandemente  lo  loda  •  JS'  composto  con  una  grazia  e  {>ivacità  singolare  2 
Mon  ci  ò  parola'  ohe  non  sia  un  bel  colore  .  Pare  ohe  ne  una  di  più ,  ne 
tina  di  meno  si  richiedesse  al  compimento  di  questa  uaga  pittura  . 

Pag.  a.  col.  I.  dopo  comune:  Dopo  stampato  quelP  articolo  dell'Alberti 
ci  pervennero  alle  mani  le  lettere  di  Torquato  Tasso  pubblicate  nella  nuova 
edizione  delle  opere  sue.  Pisa  1827.  voi.  XVII.  e  delle  lettere  V.  ivi  alla  pa- 
llina 145.  se  ne  ha  una  di  Torquato  scritta  all'Alberti  nel  Gennajo  del  ì588; 
£sia  ò  scritta  in  modo^  che  pare  (K>me  V  Alberti  sofferisse  allora  molti  trava- 
gli,*- e  giovi  conoscerla  ìriprodueendola  . 

«.-'  3»  Molto  magnif.  Sig.  mio  ossene»  Se  chi  sa  quanta  sia  la  noja  e  il  rincre» 
a»  scimento  delia  prigionia ,  o  piuttosto  il  tormento  e  V  infelicità^  suole  aver  com-^ 
cc^  ^ssioAe  de^  prigionieri  ;  niuno  dovrebbe  essere  di  me  pili  compassionevole  ; 
3m  particolarmente  di  quella  di  Y.  S.  che  mi  ha  tante  volte  consolato ,  quante 
»  sono  stato  vicino  alla  disperazione .  E  sapendo  l'obbligo  mio,  può  credere 
^  che  io  la  conosca,  e  senza  questo  colpo  della  sua  avversa  fortuna  quasi  nel 
#1  mio  onore  medesimo .  Ma  dove  è  molta  virtù,  e  molto  merito,  non  è  mara-» 
pS»  viglia^  che  sìa  grande  sciagura.*  pure  Iddio -non  abbandona,  chi  non  fonda 
a>  le  sue  speranze  nella  vanità  di  questo  Mondo  ,  che  è  vanissimo  fondamento  ; 
-a»  e  tutti  col  mio  eèempio  sono  ammaestrati  a  sperare  •  In  quel  che  V.  S.  mi 
^comanda,  la  servirò  volontieri^  acciocché  V.  S.  conosca  quanto  sia  agevoi  co^' 
2»  sa  il  superare  un  poeta  già  invecchiato  nelle  miserie  ;  e  le  bacio  la  mano  • 
91  Di  Ronfta,  il  9.  Ai  Geritilo  i588.  » 

Pag,  aS.  col.  X.  dopo:  dubitare  Vili.  Sup.  tit.  de  offic  leg.  mss.  In  co- 
3d8o6  cartaceo  di  fogli  circa  800.  in  8.  EMn  Cagli  presso  il  eultissimo  giovane 
Cig.  Aqtonio  Bonclerici  ^  e  da  una  data  in  fondo  di  esso  pare  che  1'  Autore  lo 
.compisse  mi  Pontificato  di  Pio  II.  ' 

i.);    \Pag.  ZSi' col.  i;  dopo  i  tante  minuzie  .  Fra  questi  trattati  meritava  forSè' 
'di  essere  ricordato  io  particolare  quello  della  Tiberiade  o  Sia  del    modo  di  di- 
.^idW-  fé  AHovioni  ,  le  Isole,  e  gli  Alvei  ,  di  cui  si  ha  una  traduzione  italiana 
con  note  ed  esposizioni  di  Claudio  'Tobalduzi  da' Monte  Alboddb  :  Roma  per  gli 
m^edi  ditììp.  GiglioétoiSSj.  4. 

Pag.  64.  IV,  (2)  Qui  non  furono  distinti  due  soggetta  divèrsi  G.  Miria  VU 
^  €{oè>/^  ftóflketle  Vib]  cui  G.  IMEaria  medésimo  intitola  le  lettere  dell*  Anti* 
qaario  .  Da  Questa  -  lettera  '  e  dai  versi  di  Pephrió  Pònltani  già  ridordafti/  pare 
-che rfiaffaéllè' trattasse  te  Miiae  .  ''  '  ■ 

Pag»  78.  dopo  la  nota  fj)  .  Veggasi  pure  la  Guerra  di  Oipro   del  1070; 
che  Gio.  Battista  CómlH  cavò  .dftlla  ^ita  di  Astórre  scritta  dal  Silvestrani*   Ivi 


584  ,     ^. 

81  notano  pare  gli  onori  ed  i  premj  che  la  Repubblica  veneta  accordò  a  Oine^ 
vra  moglie  di  Astorre  ,  ed  a  Gaido  suo  figliuolo  dopo  la  morte  del  genitore . 
Pag.  76.  col.  L  dopo  M ariotti  :  II  cintisaimo  Sìg.  Av.  Senesi  ricco  di  lod^ 
ta  Biblioteca  ,  possiede  una  seconda  parte  di  quemi  Hepertor j  • 

Pag.  79*  (i)  dopoi'N.  45.  Astorre  alzò' per  sua  impresa  militare  un'Elea 
fante  col  motto  NASCETVR  .  Veggasi  il  Ruscelli  In^rese  illusiri  pa.  69.678. 
ove  sono  copiose  notizie  della  di  lui  vita  . 

Pag.  81.  col.  a.  dopo:  Del  Crescimbeni .  Ancbe  1*  illaitre  poetessa  Selng- 
già  Borghini  encomiò ,  estimò  V  Ansidei  y  ragguagliando  in  una  sua  lettera  il  M»- 
gliabecchi ,  che  avea  preso  cura  della  corresiooe  di.  alcune  sue  rime  ,  chea 
stamparono  in  Firenze  nel  1696.  Veggasi  Saggio,  di  Poesie  di  Selvaggia  Bou 
ghini  con  lettere  da  lei>  ed  a  lei  scritte ,  pubblicate  dal  dotto  amico  nostro  Sigi 
Canonico  Moreni  .  Fir.  1820.  pag.  ^49*  ^ 

Pag.  134.  col,  1.  dopo  P.  Siili.. l\  Sfg.  Cavaliere  Lodovico  BaU 
deschi  poHsedeva  di  questa  medaglia  V  originale-  argenteo,  cui  diagraziatamente  h 
involata  nel  18:^8.  11  coltissimo  ^  e  generosislimo  Cavaliere  discendente  del  ^M, 
Baldo  y  impegnato  a  conservare  questa  preziosa  memoria  d'  uno  de'  suoi  pia 
illustri  Avi ,  serbandone  una  impronta  in  piombo  ^ià  tratta  dall*  originale  iaTO« 
Iato  ne  fece  ripetere  f apografo  similmente  io  ^argento,  e  con  la  seguente  memo- 
ria ;  ^  NUMMI  ARGRjyTEI  APOGRAPKON  EX  ARCHETIPO  JA!H 
PENES  N.  V.  LVDOVJCUM  Z)E  URALDIS  EFPICTUM  J^OSTEAQUS 
FURTO  ASLATO  ANNO  MDCCCXXriJL 

Pag.  1 6$.  col.  I  •  dopo  ;  P^escouo  di  Lercio  .  Di  lui  ci  ha  date  bnooe 
notizie  il  Cb.  Sìg.  Conte  Monaldo  Leopardi  nella  sua  recentiasUna  Seria  de'  Vt^ 
ico9Ì  recanaieii  pag.  198. 

Pag.  166.  (5)  dopo  JI.  uà.  Fu  anche  Vescovo,  di  Recanati  e  Macerati 
e  di  lui  ci  diede  buone  notizie  il  Ch.jSig.  conte  Monaldo  X^eopardi  nella  sui  re* 
cente  Serie  de'  Vescovi  recanqfesi  pag.  \  5^ 

Pag^  204.  nota  (i)  dopox  Udine  i66o.  Fa  anche  VescoTo  della  chiesa i 
Recanati  e  Macerata  dal  1409.  al  141  r.  e  secondo  1'  Ughelli  mori  nel  i4'^ 
Veggasi  il  Ch.  Sig.  Conte  Monaldo  Leopardi  nella  sua  recentiaaima  Serie  ii, 
Vescos^i  di  Recanati  . 

Pag.  a45.  col.  if  dopoi  Ammanati .  Bartolommeo  Ammassati;  Annibsl  Ca- 
ro, Benvenuto  Celjini ,  Bernardo  Ceppalo,  Cardinal  Bembo ,  Lelio  Bonsi|L> 
dovico  Domenichi ,  Monsignor  Beccadeiii  ,  Paolo  del  Rosso  ,  Sperone  Sperooi  ; 
Vittoria  Colonna  ,  ed  altri,  a'  quali  tutti  indirizzò  rime  ,  riportandone  ri^e 
talvolta  • 

Pag.  a54.  col.  i.  dopo  :  Annibale  Marioli.  CALINDRI  GABRIELLE. 
Figliuolo  di  Serafino ,  i  di  cui  stn(^  e  professione  segui  con  pari  impegno  e 
dottrina  •  Divenuto  perito  Agrimensore ,  e  peritissimo  Ingegnere  ,  nelle  cootinne 
sua  studiose  escursioni  per  lo  stato  Pontificio ,  potò,  dopo  molto  itndiO|  diqpendi 
e  fatica  compilare  un 

Saggio  Statistico  Geografico ,  e  Sierico  dello  Staio  Pontifieio  FoL  J.  4- 
da  consegnarsi  sollecitamente  a'  pubblici  tipi  • 

Pag.  ^79.  dopo  :  (9)  /.  70.  ju  e  Volume  //.  pag.  i65.  •  lyS.  ove  iobo 
altri  sonetti  ignorati  dal  Vincigli  • 

Pag.  290.  :(6)  dopo:  i5i8.  Pare  cbe  U  p.  Gandolfi  nelT  opera  ^là  citata; 
il  quale,  riferi  di  queHo  scritte  varia  edizioni  de'seepli  XV.  e  XVI.  ne  igaonnt 
una  dr  Firenze  del  1496*  per  Lorenzo  dei  Morgiani  in  xa.  fdisiona  omcsMiD- 
cbe  dair  Audjfredi  . 

Pag.  5o5.  Un,^  uUitm.  dopq  ;  rarissimi^  dui  Ifo^roo  napolitano . 
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uante  volte  mi  nacque  il  pensiero  rendere  di  pubblica  ragione  qualche 
mio  povero  scritto  ^  al  desiderio  di  giovare  alle  Lettere  per  quel  pochissimo 
che  potea  da  me  .stesso  dipendere  j  «  di  illustrare  le  cose  della  patria^  siccome 
feci  soventemente ,  un  nuovo  desiderio  ne  andava  sempre  «congiunto ,  che  i 
meschini  miei  lavori  cioè  ,  pervenissero  sotto  il  giusto  esame  d'uomini  dotti  > 
non  mai  di  que'  troppo  saccenti,  ^  «degnosi  per  modo  di  ogni  umano  prodotto^ 
come  se  eglino  soli  nella  ^can  massa  degli  uomini  cion  capessero  errara 
giammai  « 

^  À  questi  sentimenti  medesimi  >  che  furono  sempre  la  più  sicura  scorta  de' 
miei  studii,  eccita vami  principalmente  >  non  ^già  la  cupidigia  di  quella  lode  ,  la 
quale  anziché  procacciarsi  /bisogqa  meritarsi  ^  al  che  fare  io  non  mi  stimo  ca- 
pace^ ma  sì  bene  il  .deside«:iodi  ^essere  istruito,  e  corretto,  non  spendo  io  stes- 
so per  inclinazione  ,  e  per  abito  isdegnare  la  x^ritica  quando  giusta  ne  :sembri^ 
ma  se  talvolta  jion  mi  paresse  tale  j  voglio  dimandare  licenza  ai  correttori 
medesimi^  «che  deposto  io  sdegno^  meno  scortesi  si  pieghino  a  volermi  ascoltare  « 

Appena  sortita  la  prima  parte  di  quest'  opera  travagliatissima  >  alla  quale 
fecero  primieramente  lietissimo  volto  tutti  i  Dotti  della  patria  ^  ove  sempre  in 
non  iscarso  numero  fioriscono  j  altre  lodi  ed  approvazioni  ne  ebbi  dagli  amici 
di  lettere ,  fra  i  quali  mi  piace  di  ricordare  i  dottissimi  Sigg.  Macch.  Lucchesini , 
Zannoni ,  Orioli ,  Borghesi ,  Villarosa  ,  Pezzana  ,  e  Labus  per  tacere  dì  altri 
fra  quali  un  bibliotecario  chiarissimo  d^  una  delle  piti  colte  Metropoli  dell'  Ita- 
lia soggiugneva  ,  come  Y  Autore  :  non  vien  meno  sotto  il  grave  incarico  di  uri 
opera  che  esige  tante  ricerche  ,  e  tanta  dottrina ,  Questo  la\foro  classico  ve^ 
ramente  non  potea  non  sommamente  aggiugnere  ce.  ec.  Le  notizie  mi  parve^ 
ro  date  con  sornmo  giudizio ,  ed  in  quella  giusta  proporzione ,  che  esige  un 
lavoro  tanto  lungo .  Ella  seppe  consermre  la  giusta  misura^  che  si  esige  in  tali 
opere.  Mentre  con  un  linguaggio  quasi  comune  scrivevano  codesti  scienziati,  lo- 
ro faceano  eco  i  migliori  Giornali  d'Italia  ,  i  quali  niun  motivo  poteano  avere 
di  mostrarsi  parziali  per  me^  che  sono  di  oscurissimo  nome  . 

Il  Giornale  delle  Provincie  venete  ,  che  forse  fu  il  primo  a  scriverne  , 
Ottobre  1S28,  pag.  iS,  ne  commendò  la  sobrietà  ^  T  erudizione  ,  e  la  critica. 
Del  medesimo  Icnore  furono  i  giudizii  pronunciati  dal  Giornale  Arcadico  nel 
terzo  trimestre  del  1828.  pag.  363.  e  della  Antologia  di  Firenze  Xbre.  1828. 
pag.  4o»  La  quale  volle  pur  dire  che  l'opera  mia  fu  condotta  co;i/iiote>5a/>ere, 
raro  senno ^  imparzialità ,  e  modestia ,  con  gajo  modo  di  stendere  certi  artico- 
li ,  con  buoni  servigli  rendutiMlle  lettere  non  di  Perugia  soltanto  ^  ma  d  Iz 
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talia  tutta  inculcando  per  fino  ai  diligenti  Editori  della  Biografia  universale, 
die  si  stampa  in  J^enezia  profittare  del  dotto  lavoro  del  p^ermiglioli  onde  n^ 
giugnere  nuo^  ornamento,  migliorata  particolarmente  dalle  notizie  deU'oti* 
timo.  Gamba j  che  con  piacere  ricordo  anche  io  in  ossequia  di  quella  leale  diaiesti- 
chezza  che  da  qualche  anno  mi  lega  a  quel  virtuoso ,  e  degnissimo  L^stterato . 
Perchè  poi  il  dolto  ed  umanissuno  esteo^re  c^  quel  suQto  ,  a  tante  genera» 
e  cortesi  espressioni  dell' anima ^suo  ,  si  compiacque  riunire  qualche  crasigibi 
onde  migliorare  Y  opera  stessa ,  oltre  averne  io  profittata  >  tolgo  qui  sinoenaKB* 
te  opportuno  motivo  da  esternargli  la  mia  gratitudine^  e  la  mia  piena  rìcooO' 
scenata ,  sempre  più  pieghevole  alla  giusta  correzzionCj  ohe  strascinato  dalk  aio- 
bizione  di  lode . 

Non  tardò  guari  a  manifestarsi  un  nuovo  articplo  nel  Giornale  di  Padon , 
ed  ivi  fra  le  altre  cose  dicesi^  come  questa  opera  non  potea  essere  di  altri  one- 
ri migliori  che  di  quelli  del  f^ernUglioli ,  oommendandone  pure  la  paùiem 
e  V  erudizione  • 

i  Sembra  quasi  che  fra  i  migliori  Giornali  d'Italia  fosse  riseriiato  neD*alfi< 
mo  luogo  a  parlare  del  mio  libro  ^  quello  di  Pisa:  F^r.  i8stg.  parte  Lette' 
raria  pag.  6y.  Ivi  il  sapientisdmo  Nestore  delle  Italiane  lettere  ^  il  Sig.  Hu^ 
chese  Cesare  Luccliesini  cioè ,  volle  compartirmi  Y  ahissima  onofe  di  rtendae 
un*  articolo  su  di  questa  mia  opericduola  medesimi .  Pare  che  ivi  non  si  &- 
velli  con  ahro  linguaggio ,  imperdocchè  oltre  approvare  il  metodo  da  me  to- 
nato nello  esporre  quella  collosissima  serie  di  memorie  letterario-faìograficbe, 
se  ne  commenda  eziandio  k  molta  diligenza,  la  buona  pratica  nel  tratten 
questa  parte  di  erudizione ,  la  critica  non  ordinaria ,  e  V  acctiratezsa . 

Ma  il  Giornale  di  Pisa ,  era  già  stato  preceduto  di  brevìasinM  tempo  iA 
KbTioteca  Italiana:  Febr*  i&stg.  pag.  ss5.  Io  stesso  fui  sempre  oaai  gntofll- 
trennxio  a  que' saj^entissimi  Collaboratori,  perchè  altre  volte  n»  prodigaroso  1' 
onore  non  meritato  di  dar  conto  in  que'  iogK  che  con  tanto  lustro  j  ed  o^ 
de' buoni  sludii  si  puU3licano  in  Milano  già  da  tre  lustri ,  le  mie  letterarie ota* 
rie  ^  e  mi  protesto  di  essere  loro  grato  ugualmente  per  avere  dato  luogo  eian* 
dio  a  questo  recente  lavoro  ;  ma  siccome  non  credo  giostissinai  qoe'  rinqffove* 
ri  die  mi  si  fanno ,  così  dimando  loro  licenza  di  toglierli  brevemente  ad 
esame. 

Mentre  fra  qualche  laude  che  si  diede  a  questo  scrìtto ,  si  novera  pare  b 
sobrietà  ^  e  di  non  essermi ,  dirò  cosi ,  lasciato  sovvertire  dall*  amore  di  patria > 
la  Biblioteca  Italiana  j  come  se  non  avessi  foggiato  il  proprio  lavoro  conforme 
le  promesse  manifestate  nel  preliminare  avvertimento  i  mi  da  carico  principal- 
mente di  avere  stanziati  fra  quegli  Scrittori  alcuni  nomi  di  minor  conto.  A^ 
sembra ,  ivi  si  legge  ,  che  tratto  forse  V  Autore  d'  amore  di  Patria  ,  semprt 
lodatole  quando  non  è  eccessivo,  abbia  di  so^rcHo  impinguata  la  sua  serie  degh 
Scrittori  Perugini  y  inchiudendo  un  gran  numero  di  Scrittori  ,  speciabneate 
Claustrali^  oscurissimi^  notizie  biografiche  ,  e  bibliografiche  troppo  lievi  j  t 
spesso  incerte  j  poetuzzi  in  gran  copia  ,  ed  anche  scrittori  e  scritti  ,  die  po- 
trebbero dirsi  prodotti  dalle  sole  circostanze .  ec.  ec. 

Che  se  qualche  dubbio  intorno  a  questa  necessaria  sobrietà  in  somigliapti 
scritti  j  fu  concepito  dal  Giornale  di  Padova  ,  questo  più  cortese  ,  più  rag^ 
nevole   e  discreto  delia  Biblioteca  Italiana ,  disse  pure  ^  Che  questa  mancan» 
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alla  àata/ede  (i)  j  è  figlia  di  patrio^  qffèUo  ,  e  però  è  una  colpa,  ch& 
dUnene  quasi  bella  colpa  letteraria  al  patrio  splendore  j  in  ossequio  del  qua- 
le ho  io  principalmeote  travagliata  V  opera  mia  • 

A  que^  rimproveri  anche  con  qualche  asprezza  manifestati  ,  io  medesimo* 
iioii  ayrei  uopo  a  ri^ndere^  dopoché  il  Giornale  di  Pisa  vi  rispose  direttamene 
te  cod:  Hanno  qui  luogo^  (nell'opera  mia  doò)  non  qué  grandi  solamente  ^ 
che  hanno  acquistata  maggior  fuma  ,  ma  quelli  ancora  di  minor  conto ,  cha^ 
poche  cose  hanno  scritte  (t)  .  Sono  alcuni  i  quali  iK>rrebbonaj  che  sotto  gli 
occhi  loro  si  ponessero  settanta  le  memorie  de' più  illustri ,  e  sdegnano  diabr 
bassare  lo  sguardo  agU  altri .  Ma  non  veggo  perchè  lo.  Storico  debba  essere 
scortese  con  questi ,  e  condannarli  alla  dimenticanza  per  modo ,  che  si  abbia 
da  negar  loro  il  tenue  onore  di  poche  parole  •  Farmi  anzi  chC'  dalla  unione 
de*  grandi  j  e  de*  piccioli  Scrittori,  meglio  si  comprenda  Ut  Storia  delta  Let^ 
teraksra  di  ogni  città,  e  provincia .  Così  fecero  il  Mazzucchelli  nell'opera  al- 
legata (3)  j  U  Tiraboschi  nella  Biblioteca  modenese^  il  Fantuzzi  negli  Scrit- 
tori bolognesi ,  ed  akri.  E  quando  si  ha  l'esempio  di  uomini  così  celebri,  cre^ 
do  che  si  possa  essere  meno  solleciti  di  procacciarsi  il  suffragio  di  questi  sde- 
gnosi •  Che  se  a  codestà  sdegnosi  medesimi ,  non  fossero  poi  sufficienti  gli 
addotti  potentissimi  eseropii ,  potrei  agli  stessi  ricordare  Quelli  del  Manti 
ii«gU  Scnltori  Veronesi ,  dell'  Affo  negli  Scrittori  Parmigiani  ^  che  supplito  e 
oorretto  poi  dal  valentissimo  Sig.  Av«  F^zzana  suo  degna  Successore-  nella  PkQr 
mense  Biblioteca  ^  non  ha  omesse  alcune  circostanze  j  le  quali  sebbene  a 
que'sd^nosi  potrebbero  sembrare  soverchie^  divengono  poi  interessantissime  , 
necessarie  a  non  dinaenticarsi  per  ogni  ragione  di  studio  i  e  desideratissime  > 
anche  per  la  dottrina  y  la  chiaiezza ,  la  (Vigenza ,  ed  il  modo  con  cui  da  quel 
Bibliotecario  dottissimo  vengono  esposto.  l£i  la  Biblioteca  Italiana  anche  senza 
sortir  da  IkfiUno  ,  potea  ^ttar  1^  occhio  sulla  Stwia  degli  Scrittori  Milanesi  del 
dottissimo  Argelali  ,  e  vi  avrebbe  veduti  stanziati  Scrittori  di  pochi  Panegirici 
ci  y  di  Quaresimali ,  di  Collesioni  ,  di  Leggi  municipali ,  di  poche  Pistole  > 
di  scarse  f^ite  di  Santi  ^  di  un  solo  componimento  poetico  ^  e  di  altre  oose- 
ielle  di  assai  minor  conto ,  te  quali  pare ,  ohe  non  abbiano  da  dimenticarsi  in 
opere  di  simigliante  condotta  ;  e  cosi  praticarono  per  avventura  altri  biografi  di 
Letterati  ^  e  Scrittori ,  che  la  BiUioteca  ItaKana  non  pu&  ignorare^  bcomiocian- 
do  dal  Pabricio  nella  sua  Biblioteca  dell^  infima  età  j  con  cui  si  può  dire  che 
aprisse  quasi  pel  primo  una  spinosissima  via  a  somiglianti  travagli  ;  imper- 
aocchè  poco  meno  che  informi  possono  chiamarsi  alcuni  di  quelli  ;  clie  pre*: 
cedettero  V  opera  del  Fabrìcio  medesimo . 

Che  se  anche  da  piccioKssimi  libri ,  e  da  oscuri  Autori  talvolta  suol  trarsi 
non  mediocre  vantaggio   par   le  scientifiche  j  e  letterarie  ricerche  >  siccome  fu 


(i)  Veggasi  r  avvertimento  in  testa  del  primo  vohirae . 

(2)  Della  necesità  di  non  dimenticarli  talvolta  ,  e  della  importanza  lord 
scrissi  neiravveriimcnto  ,  e  là  Biblioteca  Italiana  più  cortese  dovea  pur  togliere 
a    calcolo  quelle  mie  avvertenze  • 

(3)  Dalla  stessa  opera  del  Mazzucchelli  però  tolsi  più  nomìj,  percijliè  mi  sem* 
brairono  troppo  piccoli^  e  troppo  oscuri  . 
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id' avviso  il  Padre  degli  iuliani  Bibliografi  ^  il  .dottissimo  Cavaliere  D«  JacoiioMiK 
relli  j  il  quale  erasi  proposto  .appuQto.di(Scriv.ere  .un  jtrattato  suU'  utilità  ae'pb^ 
cioli  libri  (i)  ^  e  che  non  compi  preyemito  da  xiaorte^  io  iStfisso  boa  yedera  il 
bi|OgDO^t.pei:chè  nella  .Storia  com^^ata  ile' Perugini  jScrì^ttori  xbvea.  jdimenticare 
,c[iie' iDOQii  ^  e  le  opere  loro  «  Potrei  Sire  avvertila  io  stesso  la  3ibliat6ca  ftdai^ 
j)a^  co.me  .se  una  tal  pratica  si  serbò  mai  sempre  in  altre  collezioni  .di  oooil.p  m 
.di  cose  spettapti  alla  generale  Storia  delle  Lettere  ^  delle  .Scien^,  «  4dUa>|jSif^ 
della  Bibliografia  ,  e  Biografia  ^  pa*chè  doveà.io  abb^donarla  in  juna  iS^m ^ 
che  un  solo  paese  riguarda?  Ammaestrato  pertanto  dagli  esempii  .di  qoe'gmi^ 
,di  uomini  ,  è  convinto  che  la  maggior  ^chiarezza  della  Storia  aoyenjtPBente  di- 
pende dalla  abbondanza  delle  cose ,  anche  dopo  la  disapprovazione  di  qoegli 
sdegnosi  >  non  (io  saputo  cambiare  sistemi  nel  .proseguire  l'opera  stessa  •  .Quan* 
tum|ue'poi  la  vigorosa ,  e  giusta  mia  difesa  pronunciata  nel  .Giornale  pisano 
.da  nomò  dottissimo  al  cui  vasto  sapere^  .ed  alle  cui  somme  yirtii ^  meritmnen- 
,te  reca  omaggio  tutta  la  dotta  europa,  sia  pur  sufficiente  a  sgravarmi  da  4iio  peso^ 

^.che  altri  vorreU)e  darmi ,  voglio  pure  a  j^uella  4ifesa  qualche  ODsa  soggiiigiiere  • 
Sembra  certo  pertanto ,  come  le  osser^razioni  che  suUfi  ^Storia  pos80ÌK>  fcr- 
si  j  si  abbiano  da  ^modellare  suU'  indole  y  e  sul  carattere  del  tempo  ,cui  le  joo- 
se. narrate  peitengono^  essendoci  lecito  narrarle  di  tutti  .i  tempi  ,  e  di  tutte  lo 
.sp^e  3  imperciocché  sarebbe  porla  tutta  a  soqquadro  giudicare  sui  .raparti  de' 
^oost^mi  ncxstri  la  Storia  de'  secoli  XI  ^.e  tre'  seguenti  j  .tanto^  e  ^  gnu^koien- 
;te  ,a\nostri  inferiori  ;  e  se  la  Storia  dei  ^tempi  .^conisi  nop  si  lia  jda  4ìmeiitica-> 
.re  per  nei  ,  bisogna  pure  esaminarla  con  i  costumi  del  .tempo  /.  La  jStoria  del- 
,la  Ii^oesia  Italiana  de' primi  due  secoli  di  ,e8sa  ^  J^isog^  pure  illustriirla  loon  le 
.opere  di  oscuri  ed  inermi  Poeti  talvolta  j  che  a  di  nostri  jippena  meriterebbe^^ 
ro  un  mìsero  agùarclo  .  ^Ora  faveijando  io  .della  ..Storiai  jLetterai^a  ,di  Perugia  di 
ogni  neccio^  perchè,  quando  me  ne  accadeva  Topijprtiuiiità  ^  dovea  io.dimeo- 
ticare  una  celebre  Accademia  di  Lettere  sorta  in  Perugia  nel  secolo  XVI  >  ^  che 
per  i  due  secoli  seguenti  si  rese  tanto  illustre  ne  suoi  Sociij  e  nelle  produzioiù  sue 
letterarie  e  scientifiche  ?  Veggasi  pertanto  se  giusto  e  scortese  potrebbe  essere  1' 
altro  rimprovero  che  al  mio  libro  si  fece  con  queste  parole:  È  perché  disoUer^ 
rare  le  memorie  ornai  obbliate  degli  Accademici  Insensati^  V  Orazione  in  di* 
fesa  dello  Stolido  Accademico  Insensato  y  che  fortunaiamente  giace  ancor  ma* 
noscrìiia?  Ma  pure  questa  Accademia  ,  èbe  .el)be  fra  suoi  .Socii  i  Tassi  >  i  Sa« 
nazzarrì^  i  Guarini  ^  i  Bracciolini  ^  i  Caporali  ,  i  GiHdiccioni^  ed  un  Ma^gi  , 
mantenne  almeno  per  due  secoli  intieri  in  Perugia  le  buone  lettere  >  ed  ogni 
pieno  esercizio  negli  ottimi  studii .  Dovea  dunque  tacersi  di  essa  ?  Potrà  dunque 
meritarsi  i  medesimi  scortesi  rimproveri  un  Tiraboscbi, perchè  ne'suoi  Scrittori  Mo- 
denesi disotterrò  le  Memorie  obbliate  degli  Accademici  Dissonanti ^  /ngaanati  , 
Congetturanti,  Accesi  ,  Trasformati j Fumosi  yjppocondriciy  Apparerai  ,  Ces- 
santi, e  memorie  obbliate  j  che  disotterò  con  particolare  dottissimo  .ragionamen- 
to ?  Quante  altre  obbliate  memorie  di  Accademie  .italiane  non  disotterrò  lo  stes- 
so Scrittore  nella  dottissima  sua  Storia  della  Letteratura  italiana  ?  Che  se  con 
quelle  obbliate  memorie  il  Tiraboschi  medesimo.»  e  poscia  il  .Gioguenè  ifecaro* 


(x)  Lettera  rarissima  di  Cristoforo  Colombo .  Bassano  %i io  pag.  Xyi. 
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«IO  qoalche  buon  servigio  aUa  Storisir  delk  t^^ttere  >  non  ve  lo  rìscò»'  isena  il 
dotto  Foscarini  nella  sua  Storia  delU  wn.e^  l^at^eratura  ^  disoUerrando.  le  me-^ 
morie  ormai  obbliatedì  quelle  Acciid^iiii»  cho^  a  que'  di  erano  i  Tribunali  del 
sapere  •  Che  se  poi  in  un  seooja  taata  sensato,  come  il  nostro  i  alla  Biblioteca  r 
Italiana  avesse  amareggiata  il  serwbiUsrnno.  palqta  quel  nome  d' Imemata  dato 
•Ila  nostra  Accademia  >  pur^dopO.  il  Qiwlna^  ilXirabosdu  ok^  siede  come*  Fadre^ 
-e  Maestro  di  questi  stadii>ibrnito,  di  gusta  non  menasqoisito  di  quella  delU  l&r 
blioteoa  Italiann  ;  sembra  che  non  tendesse  amar^gUreU  suaiÀUtoi  ^  dlsòftettan- 
do  nell'opera  sua  le  ornai  óbbliate  memptie  degli  ^/(erèt^/j degli \^it^a^i^  d^ 
Balordi  x  dei  DisstmiU  y  dei  Fantastici  y  dei  Gelati  ,  degli  Imperfetti  ^  degli 
Ignobili ,  degli  /ncog/ttf ledagli  Infecóndi j  defili  Infermicci^  degli  Inquieti^  degli 
MsipUU  >  degli  Intricati  ,  dei  Negletti ,  degli  Oscuri ,  degli  Oziosi ,  dei  Rozzi, 
dei  ^lìMiggi  y  defili  Sfregiati ,  dt^i  Smarriti  ,  de'  Sonnacchiosi ,  de  Sordi ,, 
degli  Sregolati^  degli  Storditi  j^  e  pe^  fino  dell'  obblio,  d^i  Stravaganti  ^^C; 

Quale  modo  di  critica  sia  poi  qudlà  intorno  air  articolo  di  Jjacopo  M&ria 
Baglioni  ,,  ed  uno  de'  più  lodati  nella  Antologia  di  Firenze  j  proponendolo  qua-- 
81  per  esempio  di  wt  più  gajo,  modo  di  stendere  le  Biografie^  lascio,  clie  altri 
De  meni  imparùale  giudizio  ;  e  forse  in  quelle  notizie  bibliograjìche  che  trop^ 
pò  lievi  semorarono.  alla  Biblioteca  Italiana^  l'Antologia  vlricoDobbe;  uno.dd 
servigli  più  impennanti  resi  con  questo,  lavoro,  allei  lettere y  essere  la  notizia:  che 
porge  di  molte  opere  manoscritte ,  poco,  importanti  forse  in  se  stesse y  ma  uti- 
lissime alla  Storia  Scientifica ,  Letteraria ,.  Politica  ,  non  di  Perugia  soltart- 
to  j  ma  d!  Italia  tutta  \,  e  quando  a  giudizio  de'  Dotti  imparziali  con  questo  mio. 
lavoro  avessi  potuta  conseguire  anclie  una  parte  di  questa  utilità  ^  la  ragione  , 
il  coraggio  cbe.  mai  puoi  mancare  ad  uno  Scrittore  di  buona  fede  >  e  sopra. 
tutto  r  assenso,  de'^  Dotila  mi  insegnano,  ad  esser  sempre  superiore  allo  sdegna 
della  Italiana  Biblioteca  >  ed  a  non  pormi  in  timore  per  esso... 

Che  se  r  altissimo  sdegno  della  Biblioteca  Italiana  fosse-  st^la  poi  cosi  po/- 
tento  da  conturbarmi  ,  piuttosto  che  istruirmi  y,  siccome:  io*  stesso  ardentemente- 
bramava  y  nel  restante  del  medesimo  articolo  rimaneva:  pure  di  che  confortar- 
mi ;  imperciocché  notandosi  ivi  una.  qualche  picciola  oscurità  di  ragionaménto 
alla  ^ag.  83.del  primo  volume  ,  che  poteasi  evitare  eoa  un  punteggiare  più  di* 
ligente  >  e  con  togliere  un  semplice  monosillabo  ^  che  io,  stesso  non  so  come 
potesse  entrarvi  y  e  qualche  errore  tipografico  {p)  x  che  seguiterò,  a  correggere 


/ 


(i)  Quadrio  I.  77.  FU.  ^i2u 

(2)  Se  nel  primo  volume  della  mia  Biografìa  pag,  11  a.  è  miìlamente  scritta 
il  cognome  Gundigio  e  non  Gundicio  come  nella  Biblioteca  Italiana  8i  dice  | 
non  è  poi  esattissima  la  correzione  del  censore  in  Gundingioy  perchè  veramente 
quel  cognome  è  Gundlin^  ;  e  mi  si  tenga  per  isrusato  se  mi  sono,  coedotto,  a 
somiglianti  picciolezze  ,  ali 3  quali  similmente  mi  provocò,  il  censore,  con  piccio- 
lezze  forse  anche  maggiori  •  Che  se  ivi  ho  errato  nei  citare  il  titolo  di  un  open^ 
diversamente  da  quello  che  potrebbe  essere  fra  le  molte  di  quel  dotta  Sorittore^ 
per  solo  equivoco^  voglio  esser  grato  alla  Biblioteca  Italiana  della  correaione, 
rigettando  il  proprio  errore ,  cbe  in  fine  dell*  opera  correggerò ,  unitamente  agii 
altri  d  uè  nomi  proprii  nella  stessa  pagina^^  e  dalla  stessa  Biblioteca  Italiana  avvertiti  • 


/ 


m  fine  dèli*  qpéra^  siocome  (ed  in  fine  del  primo  voFiinie  ^  «dìfelti  qmii  ìq. 
possibile  ad  intieramente  evitai^i  in  un*  opera  di  <{uaiehe' estensione  >  pw 
credn'e  che  la  stessa  Biblioteca.. Italiana  non. abbia  poi  trovato  nel  poTeno  mio 
lavoro  di  che  maggiormente  caricarmi ,  (quantunque  io  stesso  sia  ben  certo  de' 
suoi  molti  ;  e  grandi,  difetti  ,  pregando  la  stessa  BiUioleca  Italiana  ebe  fofilii 
corr^erli  con   i^ù   giustizia  >  e  meno  rigore .  '  AUofa  non  avrò 


certezza  >augurare  j  che  il  prosiegdimento  dei  mio  lavoro    vanga    aooolto  n- 
pre  con  nuovi   favorevoli    suffragi  ^  d4   dotti  biella   patria  ,    che  sopra  qieU 


di  questo  mio   povero  travaglio  j  tengo 

rìaooeod^ffe  di  nuavo  •  *        :  :    >    : 
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(i)  Veggaosi  le  mie  Memorie  per  servire  aUa  uiia  4i    ProMeesc^  M^» 
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RiQÓLÀNI  FRANGESOO.  N4 

if54tJ'iDOl!àè  giova  ìlskpU^'daUà- de- 
dica (fi  Yma  sua  oliera  ,  €là)e  i  nàtali 
nella  cospiéiià'  Terra  di  •  Ihinica^ ,, 'è 
Gtnritatìo  (jQlrsettì  iieir;efògio'di  Wmia 
diltii^trbv^  <fi  da>hBbKfltf  1^^ 
ai  stiO.artTòdò  ^  he  ficrìsse  xM^wJTole 
ettbtmiio  J  Ftiio'  dallai  {^ttaa  pfofefiU 
attendendo  agli  studil  del  'Dihtto  ^  >  ne 
òtienné  le  dottorali  insegne  in  Siena 'j 
ove  erasi  rifugiato  per  togliersi  da  qual* 
che  disturbo  .  Da  quanto  egli  ci  dice 
in  altm  dédfcBtorìa-  -à.  MolFetta  ,'  e  Gàh 
millo  Pettini  ^^  8enAhi>  -  iche  ìstudias^ 
ae^  contro  la  '  Volbfità  ^  di  suo Vpachid'.»  e 
the  per  attendere  agli  studi!  vUedeainii;, 
si  trattene^  pier  qoaldite  s|pézio*dì  tecA- 
po  pres^  quella  nobile  fanriglia  ;  e  dk 

5[uanto    egli  iW    agglugbe  / '(Àfé^'cihè 
requentasse  le  lesdoni  di'.  RistòiX)  Ga- 
staldi .  Tei^minò  i  suoi^iin*n}  beP  i'56f^ 
e  tiéll*  giovane  età  ai^dlidi^ '30/  fttt 
tionbstanle  ci  lateiò'  -  --'  ^     *''^ 

>JF.  i5r  omni' ff^é^dekctàe  Cdiitiii' 
shnes  per  XK  dies  iisputaniae  IPè- 
rusiae  iSGsL.fol.  * 

//.  Quis  tenéàtwr  probare  negati" 
wuny  et  tjfuibtis  niodisriégfttiwx  p^ 
betut,  traciatus,  i  Flòrèntiaé  iwud  fi- 
ihs  Laarentit  TòmMirti  1564.  '*• 
con  dèdica,  a  CofiStìitf  t  Oràn^Dti- 
ca  iì).  Muovameotfe  f^énet/i 566^ Co- 
lon. Jgrip.  i5y8.  8.  Ibid.  i5gu  12. 


V  -«^ 


*  .i 


t  f    I 

!  ?       '•  *ri/:     ;,         I  lu     I     iiiir   ;  'i    -.  ■.-■  i 

.    r  •    rifr.'l» 

Fnmkqfkri  ii66S^\  ed^^'^alaqjoteVilieUa 
^faii  ónUeaokf'de'Tiiitlàtiiegalf  C3>. 

///•  De  cautione  de  non  wènden'- 
do.f^ón.  i569.1ir^Jòm.Jtìm:Val- 
fHuàr.  8é  \ifrfct  t5yiV  ìbidrfS8<K  apui 
il^èd.Jhj'i.  VìAhuscì^.S.  In^totteit' 
^ùpml^V  Ercobtti  'è  ^élUi^^Bfiài'ìLai^ 
TWAé'i'iOsìserifa  béde  C  OUdwi^àék' 
opeia  'si  spesso  ditata  ;  rcttoe^  titii' pekr 
errori^  -  attriboisoono  alcud!  df  questi 
TmltsAi  a  Vincenaio  :Eicolani  ^  di  cui 
parleremo  fra  poo». 

/«r;  TiwaaUis  de  AttentaUs  appèi- 
laùiòne  pèndente  ^fi^en.  7^3.  8.  tt^ati- 
cor»  Della'  Collenone  Ilepetit*  Jur. 
(3) .  L' Oldoino  malamente^ne  fece  due 
articoli».-         ■      •  \'    ^'  ■■-  ■ 

/^:  Tradatus  de  materia  negatìm . 
Ven.  i5y8.  api  Barth&lonieiim  Bahi- 
man  8. 

F'I.  Conammes  Jmrmm  senientiae , 
tfidbu9  additae-  sunt  cohtrtà'iùrum  op- 
posinone f.'  Per  Joatmem  BéUonkan 
Tolosabem  ec.  Heìmestadii  fSgZi  Qnott' 
opera  ci  si  dà  dal  Fontana  nei  suo 
indice» 

EHOOLANI  LUCA  ANTONIO  (4). 
Di  (|ue8to  cdtiaaoK^  Lettéfato;  Acn- 
derinda  iiiMnsato-  e  c^^fibrì  nd'iecok 
lo;XVK.cèisogpa:Uire  j  come  più  cbe 
di  ìlur;  abbiamo  óotizie  delie  apere  sue, 
die  sona 


*'  <i 
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(O^^K^   b  seenne 'Midòne^fi'A&naKdelUTipò^ 
tini  del  eh.  amico  nastro  Sìg.  Canonico  Domenico  'MùHoàupag^ 
(a)  Fol.  XIV.  fol.  xa.  Ven.  i566. 

(3)  Volum.  V.  Repetit.  Jur.  pàg.  a54-  «^  '  *    '  *^  .v^  ^  '»^    .^ 
'     (4)  U  Oldoino'dictfè  ^go  fra  glt  «crìtiDri  ptrugtti  a^  altro  liMa 
mi  Proftasore  di  Diritto.,-  odi  ni«ia  opera  tua  ci  troia . 
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/.  Icon  seu  epUaphium  FridericTlì 
Cornei  Perus.  1624*  8.  Qaesto  elogio  1 
scrìtto  COD  qualche  el^nza ,  è  prece- 
duto da  una   lettera   dell'  Autore   al 
Cardinale  Giustiniani ,  e  termina    con 
una  Elegia  latina  di  Gio.    Paolo  Po-  . 
diatu  (i) . 

LiJJ^.^pUalmMa  <U:Jdrianfi^M^i^A' 

lUlGU  oaeihli  Canaòne  nelle  nàSh 
\ae,\di  Pietro  Antofdo,  Hafnazzam  >  .4 
'SeUimid  degiJUOMv Perugia:  16SA. 
-4«  Altri  •  aiiggi' di:  siiaipoiesie.  piibbUfi^ 
1b  ITmekdii^B)  ^  ed?  faii  jierai  'similneot 
ta{i»}àJil;ra:  Raccolte  poetiche  del  tmpt 
lo^ttesaà.  NuoM  sue  prodùsìoni  poeti- 
die  ci  vengODò  :nirfi.rÌQordate  dal  .no- 
stro Sddione  Toloiaei  (4)  •  Quale  sia 
p(^  .  r  Epitalamio  di  Cbiidio  CoAtuH 
dawErcolant  reoaCo  in  itasi  .italiani \, 
.tiùordato  dall'  Oldoinò  ,^  noi  non  .lo 
'Conosciamo  •     ..  •    . , 

IP^.  Il  Dario  Tragedia  nM..  che 
.  egli  la  scrìvesse  si  sa  dalle  lettere  di 
-Belmonte  Belmboti;  e  che  -egli  -scri- 
vesse tragedie  e  commedie,  lo  sappia- 
mo esiaodio  da^iia  Sonetto  i  Addita  di 
Costanzo .  Ricci  da  noi  veduto  altre  Voir 
x^9  Mi  quale  si  encomtatao. queste  sue 
mai|tosizionL .  \-  .   .■,^. 

ERCOLANI  VINCENZIO  detto  an- 
che dal  Fregio  .  Dopo  che  di  questo 
Giurécbosulu  dottissima  da'^ecoli  X^. 
.e  XYI.,  soolti  ;ScrittORfc  Gòe.¥i  e  poslteriorì 
-parlaibno  >  e  che  possono  vodsvsi  dall'OL- 
doiuo  ;  citati  ^  a'  qtiali .  pw^olofti  'posaoh 
.no-  aggipni^si  (5)^  il  Uottofc'CavaIlu6- 


ER 

ci  riunì  varie  memorie  biografiche , 
ma  inedite  fin  qui .  Noi  m  varremo  di 
esse  >  e  di  auanto  abbiamo  in  altri 
monumenti  oella  patria  «aminato . 

La  umile  sua  famiglia  >  dicerì  da'uo- 
strì  Scrittori  che  avesse  ongine  dall' 
Olmeto  castello  del  contado  di'  'Bero- 
^  ;  .ma;  Antodio  pa^re  .iJì^Ytow 
.venuto 'in  Beru^  %  e: fiatavi ^qualdie 
Ibrtmuk ,  vi  staUU  la  ifua  fiumigLia,e 
0t  .può  Credere  che  flette 4  natali  a  Via- 
cencio  Meo  dopo:  la  yiiet^.  del  SBOob 
JLV^Ji^ppKMtosiag^i  abadii.del  Kriito, 
:vi, divenne  eooeUonte,.  .Quandi  ^ot« 
tenesse  in .  patpa  '.|e; datt«Hpali^  im^B^ 
e  la  cattedra ,'  tlon  cijXa  lecito  aoio- 
prìrlo ,  tìia  ohe  ^li  l^yjesse  nel  1487. 
si  sa  da  .ciò  che  ^iamo  pcir  dire . 

Egli. dunque  legava,  il  Diritto  a- 
4i(inico  in  Pem^^  ei.qoo.  tanta  fiumi 
chd:|faroQ  Mantova   tk^V  J^pUome^- 
ronm.iUmtrivm  .scrive  oopM  ladiloi 
fama  '  ^rasl  .già.  divolgata    nell*  iotìen 
EurofNi  ,9  aagiugoendo  •*  dic^retunpi 
tum  vìdgo  [auemadmodum  Laeriiusà 
Socrate  ait)  mortalium^  unus  Fregai 
vere ,  sapit, .  Q]Jesta  sua  gloria  gli  p 
fipvbi  tMi^a.  invidia. >.  che  il  ^iuob  ^ 
un  tal  IXiitpr  'Fr^ooescp  <li  Ser  Bitli- 
sta  suo  competitore  ndl*    cattednio 
i{(reaiò  >  togliendo  JU^  questa  drao^ 
■^'  "  cognome  del  Fregio  •  H  P.  B<' 
tonio  ne'  suoi  Aonaljl.  mss.  presa)  ipp- 
di  S.Donienico  di  Perugia  raoconUooa 
qualcl^/  .varietà    il  ,  fatto   accaduto  ó 
quqf;t!.9i^no  stesso;  1487*  nui  ^ooeoso 
&Vec(ewpo  lo  espone    nella  sua  pieni 
.yi^ritX .  in  mei  memoriale   presentito  «I 
Qpve^imtore  di  Pemigi%,  nel  giorno  7* 


.1»    :■ 


(t)  Al  Podiani  fu  dato  simlUnente  luogo  dall'  Oldoioo  fra  gli  Scrittori  po: 
ragiini^  pèr.^bi  y'ét%i  bUe  àa  i0  a)!Qa^.f^ccoUe,d4  Secolo  X^Vit* 
(a)\ Quanto J;(.:Sftiw/.  .    :?,..:    -;  ',;.:,:,:> 

(3)  li.  127.  .;  ,;,  .,v,  \  ..  : 

(4)  Lettere  pagg.  601.  659<  .;  ,»•    ,^^.r^  ,'^  .■    .;,,*. 
•  i(5^iJfioice)l(KBA:taiidat|e  Ida rGiar9P9Q9l4^  pòssood  t^ 

deni  raccolte  dal  C^tXdxl  ^Ueb^i^igijé^xj^ 


*-.  \r\' 
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R«' dèH*"  lÀVciii^cP  OUMrde'  di  t<lP^ 
[iaTC^y.  t^:  Ieg^><'nientrdViiMÌeiisiò 
liitiàtldà^'ed  ottiene  oHi«41  teifue  sa^ 
'hlrìo  di  fic^ini-  rS.èìiè'Mre»  ^  r^tttimeiv- 
io'  di  altri  fìoi^iri  t3>  «imilttie^te  dalla 
'Oàniièra  :  ùriu^  ex  fiUts}dicti  dùmini 
PrMkiisùi  '  ini>iéiia  magia  'éfuam  alia  de 
(àusa  mótm^^dtcbmWùtò^ 
rio  modo  in  facietn  grOifissime  vàtne^ 
roiHt  ;  propter  ^quod  vìdnm  'dictus  ora- 
tor  domum  pluribùs  mensibus  exirc 
inipedUus  /iiit* :' J)à  cpésXà  di'  lui  fiup* 
plieh  ,'  bèh'si'WiK)9ce 'che*  V'Eroòlani 
ti6n-  fu  ferito  à  caso  y  -oocliè  sèrì^no  il 
Jacobilli ,  rÒldoinó^  ed  if  Vincioli  , 
ma  a' bèllo  Studiò,  èperchéSgli  si  aves- 
se da  imprimere  con  (juello  sfregio  una 
peirpeCua  nota  di  inl^mia^  e  come  era 
a]loi*a'  fiicilmerite  credfuto;  ed  il  Caval- 
Fucci'  òtticnàmlénte  riflette  >  qixilmente 
'nbn  é  da  credere  che  stesse  per  cinque 
anòi  continui  in  casa;  come  '  sdriVonoi  i 
lodati  scrittori  >  e -neppure  tré  anni  j  co»- 
rae  scrìve  il  'LanoeNotti  riella  sua  Scòr- 
ta sacra  sotto  il  giorno  16.  Febbre jo  V 
sembrando  pure  inverisimile  che  i  Ma- 
gistratif'gU  avessero  permesso  sì  luogo 
ritirò  dallo  studio  óve  l^geva  ;  ag- 
giiiguendo  ^me  A'Lanoeìiolti' stalla 
nel  dire  chesoJSTeri'quéllé  {)eroobsédal 
Dottor  Francesco  suo  cohcorrente  ^  im- 

Erciocchè  le   ebbe   dal   suo  figliuòlo 
ìttéò'. • 

Di  fatti  che  egK  leggesse  nel  i488. 
e  r  anno  dopo  '  clié  ricevette  quelle 
percosse  medesime  si  sa  da  registri 
camerali  (2) .  E  perché  dagli  stessi  re- 
gistri (3)  noi  sappiamo ,  come  egli  èra 
già  Avvocato  concistoriale  >  perché  co- 
sì è  nominato  in  un    breve    pontificio 


«ili  f«irt&*  di't^  ^flU  bif  /atcfttoMiQ  fgli 
^^ndH^della  catbedr&/!potrM  cosk  tror- 
<reggem^ili£aiAari  «(4)-  il  qaale>iiiél  vi- 
de  ai  tal  carica  ricoperto  frima  rdel 
-t5i5.  .Che  quella  africa  Ijfcoi  t^obligàs- 
se  tt  recarsi  in  Bonaà^iseo&nr  ccrto-^ 
«*Gib.  'PMla:  Lanoellottii  (5)f.TÌconia 
«iM'  sUfr'  disputazioiie  j  che  ^soslcnhe  co* 
ià  ^Ik  medesiitia  -  ciiteostanra  1;  cònie 
tino  e^rrmento  del  suo  sapere .  Dagli 
ahre  tòlte  citati  regi^ltri'  camerali  si 
'può  credere ,  che  egli  si  r^tituisse  in 
patria  ><  «J  alla  sua  cattedra  con  visto* 
si'àulQttniti  di  stipendi  bncbei  per  ifaro*- 
té  di  Qiutio  IL  o  nel  3504:  o  '-'^fù^ 
dòpo  i  ovie  Iconiè  'profaBO|e  npi-^Teiìo 
troviamo  finto  al  i9i6.  nòti  .nominan- 
dosi più  còràé  tale  .dopo:  quest'  anno 
negli  stessi  registici  '  camerali .    > 

Ma  egli  iera*  mouti^to-  a  tanta -i  àipn- 
•tas5Ìone  'ed  a  si  gran  faknaifra:  i-  soìm 
concittadini^:  clib'qheiti*>iaovientémen(e 
V  occuparono  in  inedmbenzefpnorevoli 
C'  di  '  róohoTMilieyo  ^  fra  le  .quali -deb* 
Dono  noverarsi  le  varie- amfiascene  ai 
•Pontefid  €ri alia  Ili'  Libn*  X;  Adriano 
VI.  Clemente  VII.  è  !  Paolo  III.  e  più 
di  una  volti^  al  Cardinale  idi  Cortona 
Legato  tli  Perugia  (6)  -;  e  quando  «lo 
ticGtto  iPaolò  ip.  venne  in  Perugia  nel 
i536.'  fu  uno  dè^  sei  «mbascìacbri  che 
lo  ineontraroDO  prima  del  suosolennb 
ingresso  ;  e  ^ando  ne'  giorni  aj^ares- 
so  si  recò  a  visitarlo  il  collegio  de' 
Giureconsulti  ',  Vincenzio  a  nome  di 
esso  proferirai  Pontefice  un  discorso  la- 
tino ,  che  si  legge  nella  descrizione  di 
quella  venuta^  distesa  da  Mario  Podia- 
ni  j  è  di  cui  idaremo  i  cónto  nel  suo 
articolo  •'•     V       ' 

E  per  fare  alquanto  indietro    ritor- 
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(i)  Archivio  della  camera  in  Fetù^ià  ÌA.  sig.  If^.  /ot^  lyàl  'i€r2 
M  Lok'cuAih.  ìi^:  V.  fcl.  roo.  loa.  ri3.  ilaG.  *       ' 

(3)  Loc.  cu.  lib.  sig.  Pl./ol.  47.;    :I        .       •  i* 
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no  f  rioeroBiiido  le  me  gesta  diraait>  , 
come  i  Perugini ,  che  ooù  taiito.  utili- 
tà delle  proprie  cose.  lo.  impiie||irano 
co»  soventetnente  in  solenni  ambasoe*- 
rie  fuori  della  patria ,  non  è   poi   da 
supporre  die  nella  patria  slessa  ^  ono- 
revolmente non  lo  oocupa8sert>.r£lifatr 
ti  nel  i5o8.  in  cui  era.  già  Avvocato 
della    camera   Apostolica .  in    Perugia 
(i)i   fu    d'^putato  a  riordinare    leggi 
suntuarie  pel-  hexìe  de  Gtiadini  (pt)^ 
e  poco   appresso  a  riformare   gli  star 
tuti   del    cornane   (3) ,   ed  alla  nqo* 
va   erezione    di  opere  ^i  pietà  alle 
:«nali  *i  perugini   lurono  sempre   in- 
olinati  ;  e   fovAè  eglino  furono  sem* 
pre  gli  arbitri  nel  comporre  le  diffe- 
jeaaBe,  che  fra  popoli  vidni  sorgevano 
talvolta  >  cosi  i  Magistrati  nel  i5i3*lo 
inviarono  a  comporre  differenze  gravis- 
jime:  insorte  fra  i  Trevani,  e  Spoletiiii 
dopa  ila. morte  di  Giulio  IL  avendo  per 
fino  impugnale  le  armi  fra  loro  (4)>; 
sSocome  poi  a  molta  samensa  molta  pru- 
densa  1  broolani .  accoppiava  >  il  Ciardi* 
naie  L^to  nel  i5i6.  lo   deputò  con 
altri  probi  Cittadini ,   a    riordinare   il 
buon    fioverno   di    Perugia'  (5),    ma 
niuno  de' nostri  Scrittori  ci  avea  detto 
mai  come  Vincenzio  in  quest'  anno  me- 
désimo i5i6.  ùx  condotto  allò  studio 
-Pisano  con  il  vistoso  stipendio  di  750. 
ducati  d'oro  pari  a  scuai  i3o2.   e  di 
questa  notizia  siamo  debitori  al   dot- 
to Monsignor  Fabroni  (6)  j  che  V  ba 
riferita   con  documenti   sicuri .   Egli 


per  Ibreve  tempo;}Q  noi  diremoaaAt 
prevuiffimoj  ipApm^oochè  pel  i5tj.)o 
vediamo  già  occupato  dai  Pernguiiia 
un^  solenne  pontinda  ambasceria .  Li 
{latria,  pcH^ie^iDon  cessava  n^diocoa- 
parlo  a  suo .  bmefidp^  nel  iSaCed^ih 
4ircostarm  die  si  stampa  il  primo  «»- 
lume  ^e' perugini'  fatati  ,.  volle  che 
presiedesse  a  riordinarli  (7)  ;  come  od 
i5a7«..fu  uno  de' rìnque  dottori  dqn- 
t^ti  ad  el^igere  un.  miovo ,  e  soieooe 
consiglio  dMo  dei  5oo.  (8)  . 

Dimorava,  già  ja  Orvieto  il  Pcmlefi- 
ce  Clemente  vii.  dopo  il  saooocEBo- 
maj  e  colà  nel  i5^?!^  giunsero  gli  am- 
basciadorì  Inglesi  per  consultario  illto^ 
no  al  divorzio  che   volea   compiere  il 
Re  Errìgo  VULOioen  da  varj  Scrìtto- 
ri  (9}    che  il  Pontefice  inviasse  ilo- 
so.  air  EIrcoIani ,  aggiugnendo  poi  die 
la. decisióne  del  Papa;  andando  tronpo 
pila, lunga  ,'i  messi  Bnttanni  ai  diri- 
gesserò  allo  stesso  :  Ercolani    nel  Di- 
cembre del  iS3i.  con  ana  letterali 
puU)licata  dal  nastro  ,  Griapolti  .9  sai- 
curandoci  di  averne  visto   V  originile; 
e  perchè  in  essa  non  si    fa  oennodol- 
la  commissione^  che  altri  disse  dataal- 
1^  Ercolani  dal  PooteGoe  fino  dal  iSstl 
ne .  dubita  a  buona  ragbne  e  forleoMi- 
te  il  Cavallucci  nelle  sue  memorie  » 
dite  ;  ove  scuoprì  pure  un  *  nuovo  c^ 
rore  dell*  Orlandi  ne  suoi  Scrittori  Bo- 
lognesi »  q  uando  disse  ^  che  Vinoeuio, 
aoitamente  ad  altri  Dottori  pemgimi 


(0  Archivio  della  camera  Apostolica  ùd  Perugia  Lii.  sign.  9^1.  fol.  lA 
(a)  PelUni  UL  a  quest'  anno . 

(3)  Pelimi  111.  498.  409, 

(4)  Pellinl  ni.  a  qaesT  alino .  Arthol.  decetnvirat.  tStS.  fot.  Io. 
(Q  PelUni  ni.  658. 

(6)  Hisior.  Acad.  pièan.  J.  «^7.  «78.1 

(7)  Vtfggasl  una   Lettera  di  Girolamo  Gibbi  posta  ia.fine  dèi  priaiO  job- 
degli  Statuti  perugini  stampati  io  qpeat'.atuio  ! 
iS)  Pelltnt  III.  gtj.  ti33. 
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a  §ttHn  dfll  Baca  dtFvmi  f&t 
ekMue  di  Boitogallo ,  quaido 
HO  de^^ipenigMir  Dottori  d'  dd 
3  che  pnina  ddle  pattate  vicea- 
Dservavaà  nel  oollegb  de'  pern- 
iaréooDSulti . 

m  oocupanooi  ooorifidie  aosten- 
patria  (  i)  >  e  Paolo  III.  die 
ppe  mai  diitìeiitioarlo  ^  uel  i537« 
ente  ad  altri  perugini  Dottóri 
cavaliere  alireato  ,  come  me- 
?emo  conoscere  neU'  articolo  di 
Jberto  Podiani .  Ma  TErooIani 
to  già  ciecoj  come   dice  alcu- 
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no  éttnàtn  Scrittori ,  ed  infenaiocio  j 
9mm  fpi^  die  dimettesse  la  oattedra^ 
pia  qtfioo  dì  meriti  che  ài  anm^  ces- 
sò di  vivere >  non  nel  i5i5.  come  al- 
cuno opinò  ^  ma  si  bene  neir  Aprile 
1539.  <^Dae  siamo  certi  per  sicuri  do* 
cumenti  >  avendo  nel  1^7*  rinuovato 
il  suo  testamento  del  iSaoi.  e  dopo  so- 
lenni funerali ,  allo  scrìvere  di  GesaK 
Bontempi  in  alcuni  suoi  ricordi  ma- 
noscritti^ fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S. 
Domenico  con  la  s^uente  iscrizione 
già  riferita  dall'  Oldoioo  , 


Qui  legis  hic  Phresìm  F^Utcentius  oocubaij  h':c  saL 
Coeteia  testantur  jus  et  utetque  polus . 


le  bisogna  dire  che  sparisse  ; 
nella  descrizione  di  quella  chie- 
si legge  9  ma  che  unitamente 
busto  il  Pellini  ed  il  Lancellòt- 
10  di  aver  vista', 
loa  antica  carta  del  i536.  d  si 
ta  la  sua  moalie  j  che  fu  una 
isebia  d^  Annibale  ^  edal  suo-  te- 
lo ci  si  manifestano  pure  due 
ntonb  Félioe  y  e  Gìo.  Battista  ^ 
lato  quest'ultimo  da  Ristoro  Ga- 
2)  «  1  nostri  Scrittori^  ed  altri 
encomiano  ^  per  la  sua  pruden- 
r  iocoitotto  carattere  nel  oom- 
gni  litifiio  ,  per  l' innocenza  3.  e 
Bontà  de'  costumi  >  e  per  la 
lottrìoa  aua^  di  coi'  ci  diede 
imi  frutti  nelle  oxn  s^uenU. 
'Moestionès  sive  mbia  s$lemni- 
nuota  de  divenis  materiis  ec. 
no;  Inipre$sae  Permii  sumpti- 
diligentia  Francisd  BaldassoT' 
Perusia  '•  i5o6.  foL  Sono  le  di- 
tni  che  egli  sostenne  in  Roma 
tumere  la   carica  di   Avvocato 


concistoriale  nel  i5o2.  Nel  retro  del 
primo  foglio  sono  le  orazioni  brevissime 
che  recitò  al  collegio  di  Concistoriali 
in  principio  dello  sperimento  ,  ed  in 
rendimento  di  grazie  (3)  • 

.//•  Super  tiUdo  de  legatis  primo 
ad  legem  Jidddiatn  et  ad  Senatus 
cansultum  TrebéUianum  contentar  ia  ec. 
io  (ine.:  Impressum  Perusii  per  Franr 
oiscum  Baldassarris  de  Cartholaris  an- 
no i5oy.  foL  (4). 

///•  Super  seconda  ffl  /lopó  lectU" 
ra  Uisignis  ec.  in  fine  :  Perusiae  per 
Franciscum  Baldassarris  de  CarthoUv' 
ris  i5oQ.  JoL 

IV.  Lectura  in  prìmam  ffl  no\fi  par- 
tetn*  In  ultimo,  e  dopo  una  epigram- 
ma di  Girolamo  Mazutilio  camerinese 

.  ad  Studiosam  legum  jmfe/Uutem  :  Pe^ 
rusiae  per  Franciscum  Baldassarris 
de  Carmaris  i5io.  JhL   Vi  precede 

,  una  lettera  di  Gian  Giacomo  da  S.  Ely^ 
pidio  air  Autore  j  ed  un  repertorio  del- 
lo stesso  Giangiacomo.   L  edizione   <} 

.  riferita  andic  da  Panzer  • 


\  Pellini  IIL  ggo. 

I  De  Imperatore  auaest.  83.  JVl  x8. 

I  £'  pure  in  una  coileàone  4i  di^utaaiont  di  diversi  Dott^  : 

k  Fgn/iaaa  Armqm,  J[ur.  J.  488* 
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VL  Rèspònsio  facta  cuidam  ìk.>P.  domeDictiio  isli'tiito>  ^nto  Wetà  di  bo. 
in  curia  tum  degenti  ipsim  insÈantor  -anni  e  nel  i538.diiDpjf»attei|i'«l]0ntanò 
requirenti  ut  scriberet  -qmd  de^.'Jidre  dalla  casa  paterna  e ^'neovvò io *S.Mftf- 
sentirei'.  Jn' quàestionibut  sivedubiis       "^'  ^'"^  ^'^  '^  ^'       **' 

super  qujaesliomhus  compòsit  quod' 
dam  opus  idem  R.  \P.  traismisit  fcl. 
Senza,  dale  y  ma  impressa  dagli  stessi 
Carlolarì  ih  Perugia'.  Veggasi  il  Zilet- 
ti  nel  indice  (i).     • 

ERCOLANl  VINCENZIO .  Le  miglio- 
ri e  più  certe  notizie  di  questo  pio  e 
dottissimo  Vescovo  perugino  ,  noi  le 
abbiamo  in  un  codice  esistente  nella 
biblioteca  Capitolare  di  Perugia  ,  che 
fu  già  del  Dottor  Vincenzio  Cavalluc- 
ci ,  e  die  porta    in  :  titolo  .-    Memorie 


eodi  Firéoze  cdebracoiiTOiito  di  aneli' 
Iciitutò  (3)  .  ivi  troviinsi  ìallofa»  Frate 
Angelo  da  Diaocèto  Priore  del:coii?ento 
di  Pisa  ,  il  quale  ▼òlle'ohe  ai  'vMiaie 
nel  confento  di  Fiesole  ';  peroóeUendo 
elle  ritxmesse  il  notae  di  Vindencb  . 
Proseguì  i  suoi  studi!  io  IQsèj  e  de* 
dito  intieramente  alla  pietà  ,  enst  pro- 
posto di  unicamente  studiare  la  Scrit- 
tura ,  eda  Padri  ;»rÌMi  ""per  comando 
de'  suoi  superiori  dovette  leggere  filo- 
sofia nel  convento  di  Viterbo  •  Fa  al- 
lora ciiie  in  quelle  vicinanze  si  occupò 
alquanto  nella,  predicaaoae  j  cbe  poscia 
Juguste  .,  oiK^ero  jtnnati  della  chiesa   *.  intralaisciò  ,  e  piacendc^i  più  J-  eserd- 


pcrugina  con  la  successione  crofiola^ 
gica  de'  suol  fresconi  che  la  gover* 
narono ,  e  di  esso'oodice  noi  ci'var- 
renio  in  buona  parte  . 

Da  Eroolano  di  Francesco  Ercdaniy 
e  da  una  Adriana .,  clie  non  sappiamo 
di  quale  famiglia  essa  si  fosse  ^  nacque 
Vincenzio  nel   Gennajo.  del    i5iy  «,   o 
ijiO.  siccome  scrivono  i  Bio^rau  dell' 
ordine  domenicano  (2)  .  Corso  perico- 
lo di  vita  nulla  età  fanciullesca  per  un 
colpo  (li  pietra  nella    testa   ,    che    gli 
scagliò  la  velocità  di  corridore  destrie- 
ro ,   i  genitori  fecero  voto-  al  Tauma- 
turgo Fencrio  ,  éhe  lo  avrebbero  de- 
dica.tp  all'  ordine  domenicano  ^   ripor- 
tata che.  ne  avessero  la  grazia  .  Esau- 
diti che  i  gtoitori  ne  furono  >  voleano 
.  compiere  il  volo  ^  e  lo  applicarono  con 
tale  profitto,  ai.  primi  studii  delle  uma- 
ne lettere  >  che  in  Duomo  tenne  un 
dotto  ed  elegante  ragionanaento  in  mce- 
zo  ai  comuni  applausi .  Da  prima  egli 


fidò  dettai  cattedra  ,  lesale  MeCiafiaca  ad 
convento  di  S.  llbroo  in  Firenae  j  ed 
altrove  Is  Sacra  Scrittura .  Dàlie  molte 
di  lui  lettere  che  riferiremo  a  ano  loo- 
-go^  ci  è  lecito  scuoprire  v^^  neirao- 
no  t54Q.  fu  in  Roma ,  ed  a  Monte  Pul- 
ciano  >  e  che  nel   i5Si.  fu  in  &  Mareo 
di  Firenze  Lettore 'di  Metafisica  >-  ed 
ugualmente  Priore ,  carica   che  eserci- 
tò pure  a  Roma  y  a  Prato  »  a  Viterbo , 
fioche  fu  eletto  Provinciale  ddla  pro- 
vincia romana .  Reduce  poi  al  suo  con- 
vento di  S.  Marco  nel  i55a.opocoap- 
pressoi y  riassunse  le  sue  letture  di  Filo- 
sofia ;ve  di  Scrittura ,  che  col  permes- 
so del'  Granduca  Cosimo  3   tornò  pel 
pinio  a  spiegare  la  Scrittura  nella  pub- 
blica chiesa  >  funzione  che  fu  sempre 
vietata  dopo  l'assedio  di  Firenze  a  gior- 
ni di  Clemente  VII.  Lo  stesso  Cosimo 
nel  i56G.  gli  commise  una  qualche  ri- 
forma del  convento  di  S.  Maria  Novel- 
la^ e  nell'anno  appresso  si  recò  aso- 


(i)  Pag.  54.  '■     ••      •  •     '       ' 

(a)  Queiif  Echard  BibÙoi.  seriptor.  dòmine' U.^JJ. 

(3)  Queste  dì  lui  risoluzioni  meglio  si  conoscono  da  due  tue  lettere  al  pro^ 
prio  genitore  del  i538.  nel  tempo  che  si  fece  religioso,  e  pubblicate  in  fondo 
air  opera  del  N.  I.  unitamente  ad  altra  scritta  al  fratello  Luca  . 
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Bdtgjtà  '>:id  Ii^itÀ^  AIllobrandiDO  ^  poi 
Qìmmé  Wm.  ed  a  nrj  altri  distinti 
SòjggeM  j'iAe  feoero*parle^  di  quelF  am« 
pib  6èi1b||gtd|  e  die  doVéano  assistere 
u#'iGi0fiiNiIe  ii^to  peit  ^rAtttire  iin- 
,  pubblicamente  spiegasse  portantiisimi  cretti  .  L'Ercolani  con 
iti  ascoltanti  ^  e  molti  ap[Mausi^'irate(lll8BÌtUft  Légàtàùtie  partì  nel  Giù- 
o  Miserare  ,  e  ad  laiaMa  per^  :^gtio^(M^'iS7f:  e  rèduce  in  Roma  neir 
sente  di  S«.Filippoi  Kinu  ^'^i'r*i*  afiftte  Hiiir'àhnb  Venturo  ,  fu  compli- 
n  grazia  dd  Pontefice  PiO'Viii '>i<naéntÉCo Vincenzio  da  BartolommeoGon- 
lopo  di  avergli  affidate  yarìe  W"^  diiù  S^reta'rb'del  Gran  Duca  Cosimo, 
ize  >  già  riferite jdaT  pp.  JQéelif  v  il  quale  per  parte  del  suo  Signore  gli  an« 
srd .  b  mandò  in  Fiandra  YiaibH  .  ftianeft  come  dèndérafa  proporlo  ai  Fon- 


}'  Conventi  del  aoDidUMè,-  epri 
ime  facoltà  ,   e  di  que^ilauò 
)  fra  le  sue  lettere  ce  ne  ha  la-* 
im  breve  0(kHpQi9co-t..v^       -:  \ 
iato  da  questa  sua  mistiiane  ^  il 
ce   stesso  nel   iS^WpMdun- 
iscovo  '  "A  Sm»,^  im  B^na.«di 
>  -e 'dopo  UQ^aoMt^ipannaAen* 
Oliava  tsua  sed^  «epiaMtoal€\\  » 
is8e:Ai  Roma  j  Termo  ivdui  ddterv 
ona^  di  rinonciiitBi .  Il  iSblitèfice 
trattenne  »  non  miga   pelrnoa 
lo  ne". auoi.  desidera  «1  nsa^perdiè 
ie  pronuticiare  uno  de!  lifiiiattro 
ri  donati  a  vietare  le  plròvtn- 
ila  campagna  idi  Roma  j:aiccome 
e  iL:P.  Eroolaài  medqiimo.  ; 
la  oocupazìolKé  piii  onorevole  iii 
0  il'  Bootefide  lo  destinò  pep  ao- 
igoare  il  Cardinale  Alessandrino 
spole  ia  quella  oelebratiasiina  le- 
e  di  Francia  j  di  Spana  >  e  idi 
jallo  9  malamente  a  S.Fi 


:ii  '«■  u/^« 


fefioe/' perchè  Volesse  decorarlo   della 
poi^pcNfa   caidloalizia  ;    onde  stimavasi 
per  certo  ,*  che  il  Pontefice  stesso  1' 
avrebbe  al.  più  presto  :  proniinoiato  Gar- 
diofile  ;  e  forse  farebbe  avvenuto  se  il 
*I^pa  non  avesse  cessato  di  vivere  nel 
^;  c^  maggb  deiranno  iSya.  ma  ndn 
fik*  menò   accetto  al  di  Im  snccéssoi^é 
4Sr^^oma.XlXL  che  dalla  sede  efHsco'pà''* 
-le  diì  Sflvod  9   lo'  tradalò  nel    i57^/k 
auMla-  di  Imola  ^  e  poscia  a  auellà'  di 
iPeruaia  sua  patria  nel  1579.  cné  xìoA- 
-mò^cu  pie  benefieeoze  j  ed*oveoen& 
di  (Vivere  nel  1586^  e  neiretà  di  anni 
fig^iPn' sepolta  nella  chiesa  di  &  Do- 
menico ,  ove  la  pompa  funerale  descrit- 
iaanohe  neir  Annale  de*  Decemviri  (r), 
la  decorata  da  elegante  orazione  di  Ora- 
aap  Gardaneti ,  che  si  vede  a  stampa  ^ 
e  quindi  fu  onorata  la  «Sepoltura  eoa 
il  seguente  elogio  ,  ove  peraltro  biso- 
gna, dire  che  malamente  a   ponessero 
gli  anni . 
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.         .    .  D.    0..  M. 
FRAT.  VINCENTIVS  .  HERCVL ANVS 
PRIBfVM  .  SARNENSIS  •  DBIEiDE  .  IMOLCN. 
{IVNC  .  FERVSINyS  a  EPISGC^VS  .  BEATAE  .  SPEI    ' 

BIEMOR.  VlVEfilS ..  AOHVG  ..LOGVM  .  HVNC 

VBl .  MORTALE  HxSWM  .  POST  .  MORTEM  .  HVMAR 

^TV&x  ELEGIT  ..  iiNEÌO  .  AEXAtJS  .  SVAE  .  LXV.  (  LXiX  ) 

.£ALvris  ';  ^nsRo .  wuaastì  clxxxvi) 

i*  i.i'      HIG  .  DOBBOAM  .  ET  *  REQVIESGAM 
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ledere  dell'  Ercola^i  da  cittM. W^^r;  oolwi >  jdiiaì qoair teuoito  ipMrfb.jqii- 

presso.,  vi  q  uim.  .l^tteiiot  al  p,  ^BsfllRfo  UflSo .  ittiikha  ^iferni  Aoìhé  ìImm  .\Blai>& 

nio  »  di  ci^.Wl  TiplicolQ^JCf^  da^  chellt>  che  lOoiàm'Mnnmé ^^fliMìHrfi 

Frate  Lpomidp  Bùgcbeili . . Àomoinkr]  ia£>adb  àUTopawrdél  liirftr!  m.Ii  ,  ^.t 

.1^  .Morte  (Tlld4t;i9tJbnii.:ii:     i;  <.'!ji:i  ->   ,  iimJloo.ii  lii.-m 
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Gli  si  attrìbaisoono  pure  vani  co- 
menti  su  di  alcuni  libri  della  Scrittu- 
ra ^  e  particolarmente  sopra  i  Salmi  ^ 
e  S.  Luca  . 

EUGENI!  ANGELO  .  Professò  V  or- 
dine  minorittco  j  ove  cuoprì  cariche  di 
tlistinzione.  Oltre  i  nostri  Scrittori ,  ne 
fecero  menzione  anche  quelli  dell'  or- 
dine suo  ricordati  dal  P.  Sbaraglia  ne' 
supplementi  al  Wadingò  ^  il  quale  pe- 
raltro non  diede  conto  delle  opere  se- 
guenti^ le  sole  che  si  conoscono  per 
noi  y  e  che  ignorarono  il  Jacobilli  e 
r  Oldoino . 

/•  Ragionamenti  famigliari  sopra 
i  sette  Sagramenti.  Napoli  i6s5.per 
Camillo  Cawllo  voi.  2.  in  4-,  Sono  de- 
dicati a  Camilla  Pamfilii  Cognata  di 
Innocenzo  X. 

//.  //  maravigjioso  e  tremendo  in- 
cendio del  ^Monie  p^essuvio  detto  a 
Napoli  la  Montagna  di  Somma  nel 
i63i.  ove  si  raccontano  distintamente 
UUte  le  ationi  e  successi  in  detto 
monte  e  suoi  luoghi  adiacenti  et  a 
Napoli  con  un  discorso  metherologico 
e  filosofico  delli  effètti  naturali  che 
possono  avere  cagionato  questo  incen^ 
dio  notandosi  la  causa  materiale  ejfi-- 
eie/ite  e  finale  .  Napoli  per  Ottavio 
Beltrami  i63i.  in  4^  Nell'anno  stesso 
questo  medesimo  incendio  fu  descritto 
da  Gregorio  Caraffa  coi)  una  Epistola 
isagogica^  ma  trattandosi  di  una  eru- 
zione avvenuta  nel  16.  Dccembre  del- 
lo stesso  anno  iG3i.  al  nostro  Euge- 
nii  potrebbe  darsi  il  vanto  di  essere 
slato  il  primo  a  descriverla  ,  poiché  il 
suo  libro  porla  anche  la  data  del    34- 


di  detto  mese  ^.laddove  1-  opuscolo,  del 
Caraffa  nella  dedica  segna,  il  Manoo 
del  i633. 

EUGENII  FRANCESCO  .  Professò  X 
istituto  gesuitico  sul  cadere  del  secolo 
XVI.  Compiuti  i  suoi  studj  fu  spedito 
alle  missioni  del  Giappone  palesando 
tutto  lo  zelò  del  vero- spirito* apostoli- 
co .  Terminò  i  suoi  giórni  nel  Regno 
di  Macao  ^  dopo  di  avere  gra  ndemen- 
'  te  sofferto  per  la  Fede  cattolica .  L' Ale- 
*  gambe  ,'  ed  il  Sotvelio  nelle  loro  Bi- 
bliòtecbe  degli  Scrittori 'gesuitici  ci  dan- 
no del  suo . 

1.  Un'opera  contro  le  selle  giappo- 
niche  ,  che  kion  conosciamo  ^  ne  sap- 
piamo se  sono  quelle  lettere  che  ci- 
tansidi  lui,  scritte  nel  1G17.  da  Mi- 
cao  i  e  dalla  Cocincina . 

ÉUGENII  FULVIO.  Fra  i  ripuUli 
giureconsulti  del  secolo  XVI.  ebbe  luo- 
go,  e  rinomanza  Fulvio  Eugeni  figlio- 
lo di  Marco  Antonio  seniore  ,  e  di  Or- 
sola della  Pcnna^  e  di  cui  ai  sono  ascose 
le  migliori  notizie .  Terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  1091.  come  ci  giova  risapere 
da  alcune  memorie  a  penna  ^  e  lasciò . 

/.  Duo  Tiiùli  qui  juris  tjrronibus 
magis  sunt  necessarii .  Perusiae  apud 
Petrwn  Paulum  Orlandum  i58y. 

IL  De  Verhorwn  et  rerum   signi" 
ficatiqne  ex  Pandectis  . 

IILDe  regulis  juris  ex  pandectisy  de- 
cretalibus ,  et  sexto  cum  postillis,  emen- 
dationibus ,  ac  notis  ex  antiquis  col- 
lectis  ,  et  denuo  additis  . 

EUGENII  MARCO  ANTONIO  (i) . 


(ij  Questo  fu  detto  seniore  onde  distinguerlo  da  un'  altro  Marco  Antonio 
posteriore  che  fiorì  nel  secolo  XVII-  L' Oldoino  gli  d!è  lungo  fra  gli  Scrittori  pe- 
rugini,  ipa  que' suoi  scritti  non  ci  sono  bastantemente  noti,  e  ci  sarà  sufficien- 
te di  qui  ricordarlo,  come  anche  esso  che  fu  soggetto  di  moltissima  vaglia  .  Nacque 
egli  da  Muzio  figliuolo  di  Marco  Antonio  seniore ,  e  da  Costanza  Cozia .  Fino 
dal  1617.  tolse  in  patria  le  dottorali  insegne  in  filosofia  ,  che  avea  studiata  sot- 
to Niccolò  Leonzi ,  ed  appresso  nell'  anno  medesimo  ottenne  seggio    nel    Colle- 
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Anche  di  questo  illakre  Giureoonsulto     Cavallucci  ,  e  di  cai  fiuremo  uso  qb 
raccolse  le  migliori  notizie  il  Dottor     stessi.  Da  Mariano  Eugeni  GUarano» 

gio  de'  Medici  e  Filosofi  .  Nel  z6i8.  ottenne  pure  le  insegne  medesime  ^  e b 
stesso  Seggio  nel  Collegio  de'  Giureconsulti  perugini  ;  poscia  ai  recò  in  Roaii 
continuare  Io  studio  delle  leggi  sotto  la  direzione  di  Baldassarre  Sebastiano  & 
Tarra  spagnuolo,  ed  in  quei  tempi  Anditore  di  Ruota  •  A  vvanzò  anehe  egtiiìà 
progressi ,  che  fu  chiamato  rolgarmente  il  miracolo  della  legge  .  Dicest  die  it^ 
tasse  allo improviso  sopra  materie  inWluppatissime^e  scrtrendo  in  una  canai» 
brogliatissima  a  &rore  de*  Principi  Borghesi  in  una  sola  notte  ,  oon  tanta  gné 
tà  e  sapere^  che  ne  riportò  la  vittoria,  senza  che  i  difensori  degli  arTtmdti 
Tolessero  rispondere.  Nel  1641.  noi  lo  troviamo  in  Roma  uno  dei  Cottoli  il 
Campidoglio;  GalleUi  Imeript.  Voi.  II.  Clas.  VII.  N.  tZ^.  pag.  CXXlL.i 
'Alessandro  YIL  lo  elesse  Ayrocato  Concistoriale ,  nella  qual  carica  si  poa 
con  molta  lode  •  Il  Caraffa  però  dice  che  egli  mori  prioMi  di  prendere  pw» 
so  di  detta  carica ,  De  Gymn.  Rom.  Sag.  di  Patti  morto  egli  in  Roma  aJA* 
prile  del  1657.  il  Cartari  nella  sua  opera  stampata  nel  i656.  non  ne  pab. 
Quanta  stima ,  e  quanta  autorità  egli  si  fosse  guadagnate  in  Roma,  paòuè 
dednrsi  da  alcune  lettere  che  a  lui  scrisse  il  rinomatissiino  Monsignor  Ca^i' 
li  f  e  che  con  le  altre  si  trovano  a  stampa  pagg.  96.  iob.  x  14*  Alla  àteo» 
sa  di  solennissime  esequie  celebrategli  in  S.  Agostino  di  Perugia  ,  ove  neUa  ef 
pella  di  sua  famiglia ,  prossimamenite  a  quella  di  Marco  Antonio  suo  avo  jli 
posta  la  seguente  epigrafe  con  la  sua  immagine  ,fu  pubblicata  una  raccolup» 
tica  :  Le  Trombe  funebri  ec.  Perugia  per  Sebastiano  Zecchini  xGSg-  p»* 
dendovi  ì[  Orazione  funebre  che  ne  recitò  Ottavio  Iiancellottt  • 
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lettera  gli  dedicò  V  opera  sua  •  Selectanea  rerum  noiobiliunt  ai  un»  H^ 
sionum  Sacrae  Roiae  Romanae .  Rom.  1 63g.  fol. 
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ti  (0$  e  da  Minerva  Alessandri:»  diie 
Marco  Antonio  i  suoi  natali  nel  iSsi. 
Sebbene  nella  tenera  età  di  anni  8.  ri- 
manesse privo  del  genitore  ,  pure  non 
mancò  lui  chi  lo  allevasse  e  lietamen- 
te io  conducesse  per  la  via  delle  lette- 
re^ e  delle- sinenze.  Gom[Muti  i  primi 
studj  ,  attese  di  proposito  a  quelli  dd 
diritto  Canonico  e  Civile  j  ne'  quali  fe- 
ce progressi  lietissimi^  avendovi  avuti 
a  precettori  Giulio  Gradino  >  Guglidi- 
me  Fontani  ,  di  cui  scriveremo  a 
suo  luogo  >  e  Ristoro  Castaldi  del  qua- 
le  iJ>biamo  di  già  favellato  .  Egli  fu 
studiosissimo  j  e  sofferente  al  maggior 
legno  >  onde  superare  i  grandi  e  spes^ 
ai  ostacoli  ,  che  si  idcontrano  nei  lun* 
ghi ,  e  difficili  studj  del  diritto  ,  per 
attender  meglio  ai  quali  e  con  più  a&- 
fiduità  9  dicesi  che  si  ritirasse  in  utia 
sua  villa .  Ottenute  meritamente  le  doti- 
torali  insegne  ,  nel  quinto  lustro  dell' 
età  sua  ascese  una  pubblica  Cattedra 
in  patria^  da  dove  con  plauso  univer* 
sale  interpretava  le  leggi  •  Contempo* 
rancamente  fu  chiamato  a  far  parte  del 
Collegio  de' Giurisperiti  in  Perugia  >  ed 
io  quella  matricola  ove  è  segnato  il  suo 
nome  ,  noi  vi  leggemmo  :  Ordine  prac* 
clarus  in  legenda  ^  et  consulendo  ve* 
ridicus  • 

Ma  se  egli  si  manifestò  dottissimo 
dalla  cattedra^  non  lo  era  meno  nel  fo- 
ro >  onde  non  fa  maraviglia^  se  la  sua 
casa   fu  sempre  aperta  a  quelli  ,   che 
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anche  da  lontanissime  {^artl  venivano  a» 
consultarlo  >  e  con  ragione  dir. potè dL 
lui  Lodovico  Jaoobilli  (2) ,  che  alla  sua 
abitazione  tutti  concorrevano  fam^uofTS 
ad  oraculum  Jpollinis  ob  ejus  scieo' 
tican  et  integritatem  • 

La  patria  non  lasciò  poi  di  occupar» 
lo  in  meritevolissimi  impieghi  anch» 
per  impegni  con  la  Corte  romana^  (3)  ed 
m  solenni  ambascerie  ai  Pontefici  (4) 
e  ad  altri  Personaggi  (5)  ;  e  quando  d 
Magistrato  di  Perugia  eìibe  bisogno  di 
riformare^dcune  Leggi  statutarie  ia  nia« 
tcria  ddle  doti  ,  e  delle  successioni  ab 
inte^atOy  andie  all'Eugeni  ne  commia« 
sa  la  cura  (6)  •  Intanto  la  sua  fama* 
erasi  di  volgata  in  Italia^  ed  alla  ra-co* 
stanza  che  nella  Università  di  Padova  va- 
cò una  cattedra  di  diritto  per  la  mor- 
te di  Giulio  Salerno^  dal  Rettore  di 
Snello  =  studio  ,  unitamente  a  Tobia; 
fonioy  e  Ranaldo  Ridolfini  j  fu  pure 
Marcantonio  proposto  come  ce  ne  assi- 
cura il  Facciola  ti  (7),  ed  erasi  grande 
la  stima  clic  lui  portava  la  scolaresca 
in  Perugia  ,  che  nel  i565.  lo  racco- 
mandò al  Cardinale  Legato. 

Vincenzio  Palettari ,  che  come  di- 
remo, oe  recitò  V  orazione  funebre  j  ed 
il  Maltempi  nelle  sue  Istorie  (8)  ci 
ragguagliano  eziandio  ,  che  egli  fu  an- 
che soprai n tendente  degli  Stati  de'Ba- 
glioni,  e  de'  Corgneschi  >  e  deputazione 
questa  ultimta  affidatagli  dal  Cardinale 


(i)  II  Cardinale  Guglielmo  Clarmont  fino  dal  i5ii«  aggregò  alla  sua  fami*^ 
glia  Mariano ,  ed  i  suoi  posteri ,  onde  gli  Eugeni  portarono  anche  questo  secon- 
do cognome  • 

(a)  Decis.  47. 

(3)  Pellini  IIL  2047.  ^rchi{fio  della  camera  in  Perugia  lib.  segl  A, 
cor.  408.  411.  carte  antiche  presso  il  Ju  Marietti  JN.  354»  382.  4^3  • 

(4)  Pellini.  III.  21 53.  e  di  questa  ambasceria  esistevano  lettere  origina- 
li presso  quelli  di  sua  famiglia  .  Annal.  decemi^iraL  i5jy.  /oL  iSg,  PeL  IIL  ggS. 

(5)  Annal.  decemviral.  1S62. /ol.  8.  Pellini  III,  2568. 
(6;  Pellini  IIL  1004. 

(7)  Fasti  Gymn.  pataif.  IIL  16. 

(8)  Pag.  44. 


rt  EU 

della  Gornia  nel  i565.   come   da  guò 
diploma  riseppesi  • 

'  Nelle  grandi  cause  della  successione 
degli  stati  ^  fu  TEugenii  consultato  e- 
ziandio.  Imperciocché  quando  il  Car- 
dinale Alessandro  FVirnese  pretendeva 
per  lo  nepote  al  Regno  di  Portogallo^ 
Tacato  per  la  morte  di  Errico  >  ed' 
avendo  richiesto  anche  il  parere  del 
nostro  Collegio  de'  Dottori  Liristi  , 
questo  ne  affidò  il  gelosissimo  esame 
al  nostro  Marco  Antonio  >  unitamente 
a  Sforza  Oddi  ^  e  Gio.  Paolo  Lance!* 
lotti  j  e  la  di  loro  consultatone  esiste- 
ya  già  in  un  libro  nell'  archivio  dello 
stesso  Collegio  ;  per  lo  che  avendo  egli- 
no sostenuti  egregiamente  i  diritti  di 
Ranuccio  Farnese  ,  contro  Filippo  Re 
di  Spagna  ,  e  Caterina  Duchessa  di 
Braganza  ,  come  dallo  stesso  consiglio 
appare^  ne  riportarono  in  onorevole 
ricompensa  ^  il  Collegio  una  mazza  di 
argento  con  lo  stemma  farnese^  ed  i 
dottori  quattro  vasi  d'  argento  simil- 
mente .  Ma  r  Eugenii  unitamente  a 
quegli  stessi  dottori ,  dovè  pure  mani- 
festare il  suo  consiglio  in  una  nuova 
vertenza  di  stato  y  e  sulla  precedenza 
fra  il  Duca  di  Ferrara  ,  e  Cosimo  Gran 
Duca  di  Firenze,  e  le  consultazioni  lo- 
ro rimanevano  nello  stesso  archivio  de' 
Giureconsulti  perugini . 

Intanto  Marco  Antonio  nel  1 58 1. oc- 
cupava la  carica  di  giudice  nella  sua 
patria  ,  e  profitlò  di  questa  occasione 
per  giovare  agli  inlcressi  de'  suoi  Cit- 
tadini ,  decretando  che  si  trascrivesse- 
ro gli  antichi  istromenti  ,  e  ciò  appa- 
re da  una  scrittura  dello   stesso    anno 
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i5èi.  del  Notajo  GiglioUi  Benedetti; 
di  cui  r  Eugeni  si  servi  come  di 
capo  per  questa  intereissanti^ma  o-' 
perazione  ;  ed  ivi  il  Benedetti  nar- 
ra y  quanto  furono  grandi  in  ciò  V  im- 
pegno ,  e  Io  zelo  di  Marco    Antonio . 

Ma  fra  le  onorevoli  ,  e  pontificie 
missioni  i  ed  ambascerie ,  la  maggiore 
sembra  che  fosse  quella  del  iSqi.  al 
Fontefioe  Innocenzo  IX.  per  dimandar^ 
gli  più  grazie  >  e  quel  Pontefice  lo 
tenne  in  sì  grande  stima  ,  che  se  la 
morte  non  avesse  abbreviati  i.  suoi 
giorni  y  ed  un  Pontificato  di  soli  due 
mesi,  diceasi  con  ogni  sicurezza  che 
lo  avrebbe  creato  Senatore  di  Roma  ^ 
notizia  che  con  altre  ci  viene  da  Vin- 
cenzio Palettàri  nel  suo  fuaebfe  elo- 
gio dell'  Eugeni  . 

A  molte  prosperità  unì  Marco  An- 
tonio uno  scelto  numero  di  figli ,  che 
eUbe  dalla  sua  consòrte  Orsola  della 
Penna  ,  e  furono  essi  Fulvio,  Muzio j 
(i)  Flaminio .  Fabrizio  p  Pompeo  ,  Sci- 
pione e  Setiimmio  (2)  ;  ma  giunto 
all'età  di  anni  73.  nell'  anno  iSg^ 
pagò  anche  esso  il  comune  trìbata^in 
mezzo  air  universale  cordoglio  ;  e  ce- 
lebrati i  suoi  funerali  nella  Chiesa  di 
S.  Agostino  con  orazione  funebre  di 
Vincenzio  Palettàri  perugino  ,  le  ono- 
rate sue  spoglie  furono  ivi  riposte ,  ove 
prima  che  quella  Chiesa  medesima  si 
restaurasse  ,  si  leggeva  la  seguente  iscri- 
xione ,  postagli  nel  1G19»  da  Settimio 
suo  figliuolo  y  unitamente  all'  efHsie  di 
Marco  Antonio  >  ed  Iscrizione  ,  clie  si 
legge  pure  nel  secondo  volume  de' suoi 
Consigli  » 


(i)  Del  figlio  di  Muzio  M.  Antonio  gluniore  già  si  parlò .  L'OldoIno  fra  gli  scrit- 
tori Perugini  diede  luogo  anche  ad  un  Pompeo  fratello  di  M.  Antonio-  giuniore , 
come  autore  di  una  orazione  in  lode  della  Vergine ,  pubblicata  in  Roma  net 
3  63o.  ed  a  noi  sia  sufficiente  di  averlo  qui  ricordato  •  Di  lui  parlò  il  Cantal- 
maggi  neir  opera  citata  . 

(2}   L'  Oldoino  gli  diede  luogo  fra  gii  Scrittori  perugini    unicamente    per 
pochi  versi  in  qualche  raccolta  del  secolo  XYII. 
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D.    O.    M. 

QVI  .  VIVA  .  DEPVNCTORVM  .  ELOGIA 

CVRIOSE  .  LVSTRAS  .  HIC  .  MANE 

ET  .  QVOD  .  AMICI  .  TE  .  MANES  .  MONEANT 

PAVCIS  .  ACCIPE 

QVI  .  SIM .  MELIVS  .  NOSTRA  .  CONSILIA 

SI  .  CONSVLAS  .  QVAM  .  EX  .  ME   .  SQAS 

QVIBVS  .  FALLOR 
AN  .  HAEC  .  NVPERA  .  VETVSTI  .  CIRERIS 

MARMORA 
PERENNITATEM  .  OMINANTVR 
ANNO  .  MDXGIV.  LEGATIONIBVS  .  OBITIONIBVS 
OPPIDORVM  .  ADMINISTRATIONIBVS 
JVRE  .  PARTIS  .  OPIBVS 
MASCVLA  .  PROLE  .  INCLYTVS  .  SEPTVAGENARIVS 
HVC  .  PENE  .  E  .  SVGGESTV  .  INGESTVS 
HING  .  RVRSVS  .  SEPTIMII  .  FILI 
NVNG  .  PRIMI 
POSTREMISQVE  .  SVPERSTITIS  .  CVLTV 
POSITIS  .  EXVVIIS  .  ALIQVOT 
POST  .  LVSTRIS  •  REDIVIVVS 
INTERPRES  .  DOCEO 
QVI  .  PROFVTVRA  .  NON  .  QVI  .  MVLTA  .  SQT 

SAPIT 

MARCO  .  ANTONIO  .  EVGENIO  .  L  C.  PARENTI  .  OPT,  MERITO 

SEPTIMIVS  .  F.  I.  C.  MEMOR.  POSVIT  .  MDC.XIX. 


Lasciò  a  posteri . 
/.  Consilia  seu  Responsa  civilia  et 
criininalia  F'ol.  I.  Perits.  apitd  Pe- 
trum  Paidum  OrUindutn  i588.  Vd. 
IL  Romae  i6s5.  apiul  'Caesarem 
Scaccioppmn  fol.  Dopo  la  morte  dell' 
Autore  pubblicò  questo  secoodo  vo- 
lume Marco  Antonio  Giuniore,  come 
ben  si  sa  dalla  lettera  sua  proemiale 
al  Cardinale  Andrea  Peretti  .  Nel  pri- 
mo volume  si  leggono  più  versi  del 
rinomalo  P.  Stetbnio  Gesuita  in  lode 
deli'  Autore  e    dell'  opera    sua  .    Altri 


suoi  consisU  iuediti  abbiamo  visti  noi 
Stessi  . 

//.  L'  Eugeni!  ne'  suoi  consigli  fec« 
menzione  di  una  sua  nuova  opera  :  De 
latinis  quaestionibus  . 

///.  In  titul.  Institution.  de  intera 
dictis  enarratio  omnium  fere  interdi- 
ciorum  enarrationem  continem  ms^. 
Con  Uedica  al  Cardinale  Giulio  Feltrio 
della  Rovere  Legato  di  Perugia  fino  dal 
i5/|8.  Fu  vista  quest'opera  da  noi  nella 
libreria  della  estinta  famigHa  Crispolti . 
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ì  ALCINELLA  nORENZO.   Dai 

primi  anni  della  sua  gioventù  ii\anife- 
siò  la  felicità  de' propri  talenti  per  gli 
ameni  studii .  Incammatosi  per  la  via 
ecclesiastica ,  diede  ottime    prove  del 
fiuo  valore  ,  allorché  nelle  scuole  foa« 
date    da  D.    Niccola    Magnanini   nella 
Chiesa  di  S.    Bartolomeo  in   porta  E- 
burnca  y  per  il  migliore   esercizio    dèi 
canto  fermo  ^  e  delle  sacre   ceremonìe  y 
nel  dicembre  del  iGii^  meritò   essere 
uno  de^  chierici  premiati  •    Allora  eòa 
«legante  orazione  esaltò  il    merito  di' 
quella    istituzione  >  e  lodò   V  impegnò 
del  gelante  Istitutore .   Attese  in   pro- 
gresso di  tempo  agli  studi  teologici ,  ne' 
quali  ottenne  lo  dottorali    insegne  nel' 
iG30'  j  ed  upa  cattedra  di  Logica  nói 
iC3if  Poco  si  trattenne  in  questa  suaf 
prima  cattedra  ,  imperciocché  nel  i633. 
ptteppe  1^  parrocchia  rurale  di  S.  Mar- 
co /  ma  vacata  poi  nella    nostra   Uni- 
versila  la    Cattedra  di   Teologia ,   egli 
st(3sso  r  ottenne  ^  e  vi  professò   fino  al 
lOpQ.  anno  di  sua  morte  .  Queste  no- 
tizie ,  come  de'  suoi  scarsi  frutti  lette- 
rarii,  che  noi  faremo  conoscere ,  furo- 
no per  la  maggior  parte  ascosi   air  01- 
doino  quando  scrisse  del  Falcinella  ^  e 
noi  le  abbiamo  tratte  dalle  Effemeridi 
mss.  di  Ottavio    Lancellolti  ^  esistenti 
nella  pubblica   Biblioteca  di  Perugia  . 
I  pochi  e  brevissimi  scritti  sono: 

/.  Orazione  recitata  nel  Collegio  del- 
la Mercanzia  nel  7.  Ottobre  i6Z8.per 
V  ingresso  di  Ottaviano  Sciri  mss. 
JL  Orazione  sopra  il  Redentore  por- 


tante la  Canna  j  recitata  nel  Maggio 
del  16^2.  nell  Accademia  de  P.  Ge- 
smti  mss. 

IIL  Rime*  Di  assai  poco  namero; 
e  sono  riferite  dal  Vincioli  nella  jRoo- 
coku'de'  Poeti  perugini  (1). 

PANTOCCIIPPOLITO  DELFICO. 
Prdftssò  lù  istituto'  francescano  ,  ma  si 
hanno  più  notizie  delle  opere  sue  ,  ohe 
.  delle  sue'  gestii  •  Dalle   opere   stesse  si 
apprende  meglio  come  il  suo  vero  co- 
gnome fu   Fantocci,  e  non   Pantooci; 
siccóme' scrissero  il  Jacobilli^    il  p.01- 
doiao ,  ed'  altri .  Per  quanto  si  ha  da 
Cronisti  dell'ordine  suo  riferiti   dal  P, 
Sbaraglia   ne'  supplementi  e  correzioni 
al   WadingOy   fioriva    nella    metà   dd 
buotì  aecotb  XVL   onde  i   suoi  Ritmi 
ignorati  dal  Vincioli  ne^  suoi  Poeti  Pe» 
rugini  ,  sono  espressi  con  qualche  eie- 
ganza  ,  e  lo  stesso  P.  Sbaraglia  beue  os- 
servò ,  come  nella  continuazione  d^li 
Annali  francescani  dello  stesso    Wadin- 
go  j  malamente  è  chiamato  Filippo  >  e 
frate  dell' osservanza  •  Di  lui  fece  men- 
zione anche  il  Possevino  (2)  /  e  delle  sue 
opere  anche  di  qualche  rarità  noi  pos- 
siamo darne  migliore  ragguaglio  ,  che 
non  ne  dettero  il  Jacobilli^  1  Oldoino^ 
lo  Sbaraglia ,  ed  altri . 

/.  Grittius*  l^eneU  i54^.  in  8.  per 
Benedictwn  de  Bindonis  .  E'  un  Poe-, 
ma  in  tre  libri  ^  che  narrano  le  gesta 
del  celebre  Doge  Veneto  Andrea  Grit- 
ti  y  cui  è  intitolato  oon  bella  lettera  de- 
dicatorria  (3) .  Questo  libretto  mentova;* 


(t)  //.  141. 

(2)  Apparat.  Sacr.  56. 

(3)  La  vita  di  questo  illustre  Prinelpe  veneziano  scritta  da  Niccolò  Barba- 
rico fi^o  ^^^  '792.  fu  pubblicata  dal  eh.  amico  nostro  Cavaliere  Jacopo  Morelli; 
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to  anche  dallo  Zano  (i)  ^  é  pure  di 
buoDa  rarità  y  e  noi  Io  abbiamo  potuto 
consultare  nella  pubblica  Biblioteca  di 
Perugia . 

//.  Feltrias  lib.  Ip^.  ad  JUmum  Ur- 
bini  Ducem  GuiduBaldum  .  Eldizione 
senza  date ,  ma  si  può  erodere  stampa- 
la in  Padova  ^  ed  in  principio  vi  sono 
versi  in  lode  del  Fantocci .  Il  P.  Sba- 
raglia y  e  lo  Zeno  (u)  sembra  icbe  non 
conoscessero  questo  Poema  se  non  ine- 
dito •  Il  codice  visto  dallo  Zeno  ^  che 
confessò  tutto  ignorare  di  questo  Poe- 
ta perugino  ,  è  indirizzato  a  Francesco 
Maria  padre  di  Guido  Ubaldo  ;  ma  il 
Fantocci  nella  sua  Dedicatoria  premes- 
sa alla  stampa ,  ci  fa  avvertiti  j  che 
da  prima  lo  indirizzò  a  Francesco 
Maria  y  ma  questi  defonto  >  lo  de- 
dicò al  figliuolo  Guido  Ubaldo  •  Il  li- 
bro è  raro, 

///.  Oratio  de  Kenetae  Urbis  lau- 
dibus  in  4*  senza  altre  note  >  e  cosi  ci 
si  da  dallo  Zeno  (3)  ,  e  forse  è  la  stes- 
sa Orazione  ricordataci  dall' Oldoi no  : 
Gratulatio  ad  Disfum  Marcwn  y  e  quel 
Biografo  de^  nostri  Scrittori  ci  da  pu- 
re :  panegjrric.  ad  Rodulphum  Pium 
Carpensem  S.  /?.  E.  Cardinalem,  che 
non  conosciamo  . 

If^.  Carmina  alia.  Ha  Versi  nelF 
opuscolo  del  nostro  Riccardo  Bartoli- 
Xìi:  de  cr catione  Leonis  X  Nella  pre- 
ziosa  Margarita  novella  de  Thesauro 
ec.  ap.  ^tdi  filios  i546.  Altri  premes- 
si al  comento  di  Jacopino  Borgia  sul 
primo  libro  delle  Sentenze  di  Scoto. 
Padova  i56o.  e  ad  alcune  opere  mss. 
del  medico  Francesco  Bonafede  fra  co- 
dici regi  di  Torino  (4)  j  clie  si  degnò 
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corounicarci  quel  dottissimo  Biblioteca 
rio  Sig.  Ab.  Costanzo  Gazzera  •  Inoltre 
credesi  sua  T  epigrafe  che  fu  posta  a 
Frate  Vinterio  nella  Cappella  del  S. 
Anello  nella  Cattedrale  di  Perugia  . 
Veggasi  la  descrizione  di  questo  ma- 
gnifico Tempio  (5). 

FANTOZZI  IGNAZIO  .  Professò  V 
istituto  Domenicano ,  ma  i  pp.  Quetif 
ed  Elcbard  non  lo  ricordarono  nell'  o- 
pera  loro  >  forse  perchè  poco  il  meri- 
tava y  o  perchè  non  conobbero  T  ope- 
ra sua  ,  che  è  la  seguente . 

/•  //  Cappuccina  Scozzese  ridotto 
in  stile  rappresentativo  mss.  V  abbia- 
mo notato  nella  Libreria  Graziani  di 
Torsciano . 

//.  Proseguimenti  delle  Centurie 
di  Annaii  del  P.  Bottonio\  di  cqi  ab- 
biamo parlato  al  di  lui  articolo .  Sem- 
bra che  i  proseguimenti  del  Fantozzi 
incomincino  alla  pagina  348.  siccome 
si  legge  neir  autografo  presso  i  pp. 
Domenicani  di  Perugia  • 

FEDENZIUOLA  GIOVANNI  .   Ab- 

biamo  pure  qualche  dubbio  intorno  a 
questo  soggetto  ^  che  come  frale  dell' 
istituto  minoriticO)  ci  si  dà  dair  Jaco- 
billi  y  dall'  Oldoi  no  j  e  dai  Biografi  e 
Bibliografi  francescani  fino  al  p.  Sba- 
raglia .  Anche  il  Ridolfio  ne  parlò  (G)  , 
chiamandolo  Ministro  di  Terra  Santa  . 
Aggiugne  il  Wadingo,  come  il  Feden- 
ziuola  nel  1327.  era  nella  provincia  ro- 
mana Inquisitore  contro  le  perniciose 
sette  ereticali  ;  e  che  nell'  anno  vegnen- 
te esercitò  la  medesima  carica  in  Pe- 
rugia »  e  nella   provincia    dell'  Umbria 


(i)  Lettere  voi.  V.  pag.  a43« 
(a)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  eie, 

(4)  K.  V.  a6. 

(5)  Pag.  56. 

(6)  Lih.  Jil. 
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f i) .  Il  p.  Sbaraglia  è  di  opinione,  e 
forse  ragionevolmente,  che  il  Feden- 
ziuola  fosS'v*  sialo  creato  Ministro  di  Ter- 
ra Sar:la  allorclic  il  Sultano  di  Egitto  > 
e  la  Regina  Sancia  fabbricarono  il  Sa- 
cro luogo  di  Gerusalenime  nel  Monte 
Sinai  ,  e  che  fu  dato  ai  Sacerdoti  del 
suo  ordine .  Quel  Biografo  stesso  ci  dà 
migliori  notizie  di  questa  opera  sua  . 

/.  Descriptio  T^errae  Sanctae  cum 
indice  omnium  ejus  locorum  mss.  Sog- 
giugn(»ndo ,  che  conservavasi  in  Berga- 
mo nella  Biblioteca  del  Dottore  Gra- 
taroli  medico  ,  correggendo  così  una 
qualche  inesattezza  dell'  Oldoioo  ,  e  di 
Giovanni  da  S.  Andrea  nel  suo  supple- 
mento al  Wadingo  (2)  j  dandone  in 
testimonianza  il  Possevino  nel  suo  j4p- 
paraL  Sacr.  Anzi  il  medesimo  p.  Sba- 
raijlia  ci  dà  notizia  di  un  altro  codice 
deir  opera  stessa  esistente  nella  Vatica- 
na, unitamente  alle  storie  gerosolimi- 
tane del  Vitriaco  ,  che  furono  della 
Ergina  Cri^ilina  .  Veggasi  pure  il  Mon- 
tefaucon  (3).  Ma  il  lodalo  p.  Sbara- 
glia ebbe  pure  qualche  dubbio  che 
quella  Descrizione  di  Terra  Santa 
fosse  piultosto  di  un'  allro  Giovanni 
perugino   monaco  olivetano  (4). 

FELICIAM  MATTEO  (*)  o  piuUo- 


F  K 

«lo  MATTEO  DI  FELICIANO .  Fiori 
in  sul  cadere  del   secolo    XIV.    e  fin 

Juasi  la  metà  del  seguente;  e  bisogna 
ire  che  nel  iSqS.  tosse  già  salito  a 
riputazione  grandissima  fra  suoi  citta- 
dini ^  se  i  Magistrati  lo  spedirono  con 
altri  al  Pontefice  ,  per  importantissimi 
affari  che  travagliavano  Perugia  dopo 
la  uccisione  di  Biordo  Micbelotti  (5). 
L'Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto 
lo  fece  passare  per  tutti  i  gradi  delle 
filosofiche  e  legali  scienze  ^  finché  asce- 
se alla  cattedra  del  diritto  nella  pa- 
tria medesima ,  e  veramente  vi  legge- 
va nel  \L\^^.e{oTse  fino  dal  1 398.  (6) 
e  questa  sua  incombenza  assai  meglio 
si  conosce  dalle  memorie  inedite  de' 
Giureconsulti  opera  di  Tommaso  Di- 
plovatacioed  esistente  nella  Oiiveriana  di 
Pesaro  .  Ivi  si  dice  da  quel  Biografo 
che  scrisse  appunto  nel  secolo  XV.  co- 
me Matteo  :  In  Iure  civili  subtUissime 
scripsit  in  ordinariis  de  motìe  ,  et 
extraordinariis  de  sera  ,  ed  in  una 
vecchia  matricola  de'  Dottori  colleggia- 
ti  leggiamo  aggiunto  al  suo  nome  : 
fuit  Monarcha  utriusque  Jwris  .  Fu 
encomiato  da  altri  Giureconsulti  nelle 
opere  loro  ,  e  specialmente  da  Ange- 
lo Garabalioni  di  Arezzo  . 

L^  Oldoino  sbagliò    certamente  nel 


(j)  An,  Francis.   iSay.   iSaS.  TV.  8. 
(2.)  Fol    II. 

(3;  miìiot.  Jìihìiothecar,   /.    18. 

(4)  Forse  segui  il  Jacobilli  e  V  Oldoìno  che  riferirono  fra  gli  Scrittori  pe- 
rugini un  Giovanni  Monaco  autore  di  som'^Iinnte  descrizione  .  Costui  è  forse 
quel  Giovanni  Monaco,  che  il  Vdihvìzxo  BibL  inf.  Lat.lF.  ii5  Io  fa  vìvere  an- 
che  nel  i5lo,  dicendolo  siniilmente  autore  di  quella  descrizione.  Che  se  egli 
non  la  scrisse  ,  ha  pur  lungo  nella  Scoria  delle  lettere  ,  ne  qui  si  vuole 
intieramente  dimenticare  da  noi  .  Veggasi  il  dotto  Mheus  nella  sua  prefazione 
alle  Epistole  di  Ambrogio  Camaldolense  pagg.  172:  lyS. 

(*)  Noi  veramente  non  sappiamo,  se  sia  lo  stesso  un  Matteo  Feliciani ,  o 
di  Fcliciano  da  Sigillo  ,  già  del  contado  di  Perugia  ;  che  raccolse  una  serie  di 
Monumenti  spettanti  alla  Storia  della  Congregazione  silvestrina.  Reggasi  il  Cq^ 
Ilici    nelle  sue  antichità  picene  V,  45.  46.  -       —  •^- 

(5)  Pellini  li  99. 

(G)  liinì  Stor.  dell'  Unirersità  di  Perugia  I.  280.  ■ 
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dirlo  defonto  nel  i4oo.  imperciocchà 
Tivea  nel  i4i5.  in  cui  rinuovò  il  suo 
censimento  (i)  ;  era  ancor  vivo  nel 
i444-  co™6  ^  vide  ,  ma  come  defon- 
to il  reggiamo  nel  i^Si.  in  vecchia 
carta  di  sua  consorte  (2)  ^  che  fu  don- 
Tìh  Contessa  di  Fidanzino^  avendo  la- 
sciato anche  secondo  il  Diplovatacio 

/.  Pulcherrimum  opus  consiliorum  mss. 
Alcuni  ne  abbiamo  visti  anche  noi 
muniti  di  suo  sigillo  ,  e  qualche  suo 
consiglio  in  materia  criniinale  fra  quel- 
li raccolti  da  G.  B.  Ziletti .  F^en.  i5(k>. 

FERRARI  BUZIO  DI  GENUINO  . 
Fiorì  nel  secolo  XV.  in  Fuligno^  ove 
esercitò  la  Medicina  j  senza  sapere  al« 
tro  di  lui .  Nel  1472.  e  i475.  scrisse, 
come  ci  fece  noto  un  giorno  il  Gh.  Ca- 
nonico Catalani  di  Fermo  • 

/.  De  pariibus  occuUae  Philoso- 
phiae  et  quarundam  philosophorum  cum 
notis  mss. 

IL  Exposìtio  dictorum  jérestoielis  et 
Hermetis  mss.  Ammendue  ci  si  notaro- 
no come  codici  naniani  segnati  N.  LV« 
LVI.  passati  poi  in  S.  Marco  di  Vene- 
uà  I  ma  nel  catalogo  de^  codici  latini 
naniani  pubblicato  dal  nostro  defonto 
amico  Cavaliere  Morelli  neir  Anno  1776. 
con  ve  li  abbiamo  trovati  • 

FERRETTI  ORAZIO  (3) .  Le  più 
copiose  notizie  di  questo  meccanico  , 
si  hanno  dal  Pascoli  (4) ,  che  lo  disse 
Architetto  c'mle.  Nacque  egli  pertan- 
to nel  Febbrajo  del  1639.  Frequentò 
in  Perugia  la  scuola  pittorica  del  Ca- 
valiere Gagliardi^  e  nella  quale  avan- 
zando lieti  progressi  >  anche  Orazio 
dipingeva  con  buona  pratica  ora  a  olio  > 
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ed  ora  a  fresco  ^  a  pastello  >  ed  a  pen«^ 
na  similmente  ,  ed  ebbe  tanto   genio 

Er  sì  nobile  professione,  che  non  so- 
mente    tolse  ad  istruirne   altri  ^    ma 
divenne  pure  il  protettore ,  ed  il  me* 
cenate   degli    Artisti  talvolta  y  e    tòlse 
in  modo  speciale  a  proteggere  il  rino-^ 
mato  Giammaria    Carloai  ^    quando  si 
recò  in  Perugia  >  ove  travagliò  mollisi 
sime  pitture.  »  E  come  egli  avca  >  di- 
remo  col    Pascoli  ^    che    fu    testimo- 
nio   di  vista  -»  sotto  il   celebre  Dotto» 
»  re  Lemme  Rosii  studiata   da  giova* 
»  netto  anche  la  Geometria  ,  ed  avuti 
D  i  principi  della  Architettura  y  andava 
li  q3esso  inventando  varie   bizzarre  co- 
ti se  (ino  a  che  una  ne    inventò  ^  che 
11  si  rendè  celebre  per  tutta    Europa  y 
ti  perchè  andò  più  di  un'anno  conti- 
9  nuo  sulle  gazzette  >  e  la  volle  finale 
t>  mente  ad  ogni  costo  il  Duca  di  Me* 
»  dina  Coeli  Vice  Re  di  Napoli .  Con- 
ti sistcva  questa    in  un    canterano   da 
f)   viaggio  di  giusta  grandezza  ingegno* 
^  sa  mente  ,  e  con  bene    intesa    sime«* 
y>  tria  spartito  ,  e  disposto  j    che    pare 
)i  incredibile  a  dirsi  y  e  pure  io    V  ho 
»  veduto  j  e  riveduto  {»ù  d'  una  vol- 
si ta  y  che  conteneva  tutto  il  fornimen- 
ti to  di  tavola  ,  di   cucina  y  e  di    cre- 
si deuza  per  dodici  persone  j  V  addob- 
«  ba mento  d'  una    stanza    nobile  y  ed 
9  un  gabinetto  per  una  dama  con  tut- 
n  to  il  bisognevole  a  queir  uso  ^  letto  , 
»  sedie  y  tavolini  y  paramenti  sacri  per 
9  celebrare  ,  e  tanti    altri   comodi   e 
»  masserizie  y  che  per  non    esser  lun* 
n  go  tralascio  di  rammentare^  benché 
»  lo  potrei  perchè  ne  conservo  ancora 
»  r  inventario .   Lo   regalò    generosa- 
n  mente  per  quest'  opera   maraviglio- 


(I)  Armad.  de  catasti  lib.  I. /oL  XXV. 

(a)  Bogui  di  Tebaldo  di  Paolo  1452.  9.  Jan. 

(3)  Perchè  non  ci  è  noto  un  volume  di  consigli  di  Sinibaldo  Ferretti  inen<* 
tovato  dal  Pellini^  che  fiori  nel  secolo  XVI.  e  cui  il  p.  Oldoino  diede  luogc 
ira  gli  Scrittori  perugini^  ci  basti  di  averlo  qui  nominato. 

(4)  f^ite  de\  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti  perugini  pag.  a35. 
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n  sa  il  Vice  Re  ,  e  gli  conferì   il  go« 
p  verno  di  *NoIa  ^  e  di  altri  luoghi  ore 
•  si  portò  sempre  con  quella   prudeo- 
1»  za  e  saviezza ,  con  cui  acquistata  a- 
1»  vea  in  patria  la  stima  universale  di 
9  tutti  •  n    E  noi  non  sappiamo ,  per« 
che  il  Pascoli  parli  solamente  di  que- 
sto Canterano,  e  passi  sotto   silenzio 
le  due  casse  ideate  ,  e  condotte  a  fine 
da  Orazio,  e  dal  medesimo  prima  de- 
scritte /  come  mostreremo  in    ultimo  j 
e  descrizione  ignota  a  quel  suo  biogra- 
fo, e  poi  donate  nel  1714*  ^1'^   g^an 
Principessa  di  Toscana  Violiìnte  di  Ba- 
viera .  Ma  Ora^o  tornato  in  Perugia  , 
ed  aggravato  anche  dagli  anni,  terminò 
i  suoi  giorni    nel  Gennajo  del     l'jaS. 
avendo  lasciati  [»ù    Ggliuoli   dalla    sua 
consorte  Anna  Maria  Florenzi  ;   ed  ol- 
tre i  nostri  Scrittori,  di  lui  fece  ono- 
nta  menzione  anche  l'Orlandi  nel  suo 
Abecedario  pittorico  :  ed  un  di  lui  ritrat- 
to di  pasta  a  bassorilievo  col   suo    no- 
me, e    con  Tanno  17^4'   vedeasi  altre 
volle  presso  V  Auditore  Francesco  Frig- 

Steri  sollecito  ricercatore  anche  esso 
i  ptrie  memorie  .  Orazio  così  descris^ 
se  uno  de'  suoi  belli  lavori  meccanici . 
/.  Descrizione  di  due  Casse  da  lui 
composte  per  comodo  di  un  Signore 
che  viaggia  ec*  Perugia  pel  Costanti'- 
ni  lyog.in  12.  e  z//^.  in  8.  con  de-- 
dica  alla  Principessa  Violante. 

FIORI  LODOVICO .  Assai  poche  no- 
tizie abbiamo  noi  d'aggiugriere  a  quel- 
le dateci  dJ  P.  Oldoino  .  Alla  Fratta 
nobile  terra  del  perugino  contado  nac- 
que Lodovico  ,  il  quale  fiori  nel  se- 
colo XVil.  Compiuti  i  primi  suoi  slu- 
d)  ed  ottenute  le  dottorali  insegne  nel 
diriUo',  d'anni  3o.  nel  1610.  si  dedi- 
cò al  gesuitico  istituto  >  ed  in  quello 
avanzo  non  lievi  progressi  e  nello  spi- 
rito di  pietà ,  e  nelle  lettere  •  Dai  su- 
periori dell*  ordine  fu  spedito  in  Sici- 
lia, come  amministratore  dei  ricchissi- 
mi collegi  di  quella  provincia  ,  ove  il 
tempo  che  sopravvanzavagli  dal  suo  mi- 


nistero  .  tolto  impienvalo  in  senriao 
de'  feddi  j  in  opere  ai  pietà  ,  e  ndla 
studio .  Morì  in  Palermo  nel  '647*  aven* 
do  tradotte,  e  scritte  le  opere  acuenti  • 
•  /.  Ho  tulum  Marìanum  del  P.  Fmo* 
Cesco  della  Croi  Gesuita  tradotto  in 
italiano.  Palermo  i63y.  Roma  i64f* 
pel  Mascardi . 

//.  Gfmnasium  patientiae  di  Gven^ 
mia  Dresselio  tradotto  in  italiano  •  Pa* 
termo  iG^g.  per  Decio  Cirillo  in  /«. 

IJL  Injfernum  damnatorum  dello 
stesso  Dresselio  j  tradotto  in  Italiano  . 
Roma  1 641 .  pel  Mascardi . 

ly.  Prodromum  aeternitatis  dello 
stesso  Dresselio,  tradotto  in  italiano  . 
Roma  16^^.  per  il  Mascardi  in  12. 

f^.  Tribunal  Ckristi  dello  stesso, 
tradotto  in  italiano  •  Roma  per  il  Ma- 
scardi i  643.  in  fs. 

f^L  '  Noè  del  medesimo j  tradotto  in 
lingua  italiaila  •   Roma\presso  lo  stes* 

so  1644 

VIL  Arnmsim  sive  de  recta  invenr 
tione  omnium  actionum  dello  stesso^  tra- 
dotto in  lingua  italiana  .  Roma  i645» 
in  /a. 

f^IIL  Vita  di  Cristo  Crocifisso  del 
P.  Eusebio  Nierembergo ,  tradotta  dal- 
lo spgnuolo  in  lingua  italiana.  Pater- 
mo  per  Pietr  o  Coppola  1 644-  "•  ^  ^• 

IX.  DelV  affètto  e  dell'  amore  della 
Beata  Vergine  dello  stesso  Nierem* 
bergo ,  tradotta  dallo  spagnuolo  nell* 
idioma  volgare.   Roma  iGg'ò.  in  fa. 

X  Soliloqui  divini  di  Bernardino 
Vigliegas  ,  dallo  spagnuolo  in  lingua 
volgare.  Roma  1640.  in  16. 

XL  Le  fatighe  di  Cristo  di  Fra 
Domenico  di  Gesù  jIgostiniartOj  dalla 
lingua  portoghese  in  volgare  «  Roma 
per    Ermanno    Scheus    i644*  ^^  4* 

XI L  Fila  del  P.  Gioseppe  Anchie* 
ta  di  Stefano  Paternina  ^  dalla  lingua 
portoghese  nella  volgare  .  Messina  per 
Pietro  Beìjm  i63g.in  S. 

XI fi.  Trattato  del  modo  di  mette- 
re  a  libro  le  partite  delle  entrate ,  e 
delle  escile  con  la  copia  della  scrit- 


tura  doppia  delubri  domeaici  col  suo 
giornale .  Palermo  per  Oecio  Cirillo 
i636./ol. 

XIK  riia  del  P.  Baldasuxrre  M- 
varez  dallo  spagnuolo  rass. 

Xf^*  yita  del  P.  Jacopo  Lainez 
dallo  spagnuolo  niss. 

XP^I.  Compendio  della  vita  del  P. 
Salmeron  dallo  spagnuolo  mss. 

XVIL  Vita  di  S*  Ignazio  scritta 
dal  P.  Eusebio  Hierembergo  dallo  spa- 
gouolo  mss. 

XVIIL  Trattato  delle  prediche  di 
aS.  Francesco  Borgia  dallo  spagnuolo 
mss. 

FLORAM9NTI  FRANCESCO .  Prete 

Sesuila  e  diverso  da  quello  cui  il  P. 
^Idoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori 
perugini  per  pochi  versi  latini  e  yolga« 
ri  (i).  Del  nostro  che  fiorì  stmilnoen'^ 
te  nel  secolo  XVIL  vedemmo  altre  voi* 
te  fra  i  libri  della  estinta  famiglia  Cri-» 
spolti  : 

/.  Martirio  di  5.  Ercolano .  Trage* 
dia  mss.  recitata  nel  Collegio  de'  Gesui* 
ti  nel  i63& 

FRANCHI  FILIPPO.  Dobbiamo  noi 
prima  di  tutto  correggere  il  dotto  P. 
Audifredi  (3)  ,  che  scrisse  come  questo 
nostro  chiarissimo  Giureconsulto  fu 
imolese di  patria •  Filippo  pertanto, che 
fiorì  nel  secolo XV. nacque  da  un'An- 
drea di  Ser  Nuto  (3)  •  Ci  sono  ascose 
le  prime  azioni  di  sua  gioventù  ;  ma 
à  può  credere  che  egli  fosse  stato  sco- 
lare di  Baldo  Bartolini^  e  di  Pier  Fi- 
lippo della  Cernia  ,  che  appunto  nella 
patria  menavano  a  que'  di  altissimo 
grido  di   grandi    Giureconsulti  ,  onde 
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le  loro  acuole  di  discepoli  moltissimi 
quotidianamente  ridondavano  .  Il  Cor- 
neo stesso  ne  fece  onorata  menzione  (4) 
chiamandolo  Giureconsulto  famosissi- 
mo j  e  dottore  cliiarissimo. 

Ottenute  le  dottorali  insegne  ,  ed  ono- 
rato seggio  nel  Collegio  de'  Giurecon- 
sulti ,  trovandosi  in  quegli  albi  il  suo 
nome ,  ottenne  in  patria  anche  una 
Cattedra  di  Ragione  Canonica  ,  nella 
quale  difficile  professione  riputavast 
pure  il  migliore  de' suoi  giorni  .  Q  à 
poi  occorso  di  trovare  eziandio  notizia 
ai  susL  moglie  ,  che  fu  uni  Antonia 
Crispolti  ^  e  di  un  suo  figliuolo  per  no- 
me  Ranieri  ;  ma  le  epoche  non  com- 
binerebbero molto  bene  per  crederlo 
quel  Ranieri  Franchi  Canonico  del  Duo- 
mo autofe  di  un  giornale  delle  cose 
di  Perugia  4  e  bruciato  nel  1 586.  quale 
pederasta  .  * 

Divolgatasi  bmpamente  la  sua  fama> 
fu  chiamato  a  leggere  in  Pavia  a  gior- 
ni del  Duca  Francesco  Sforza  •  Dai  no- 
stri Annali  della  Cancelleria  del  Co- 
mune (5)  si  può  credere ,  che  egli 
si  recasse  colà  nel  1461.  imperciocché 
Filippo  essendo  stato  eletto  in  patria 
consultore  degli  Officiali  della  parte 
Guelfa  ,  e  dovendo  partire  per  la  Lom- 
bardia ^  fu  a  lui  surrogato  altro  sog^» 
getto.  Che  efili  fosse  a  quello  studio 
nel  Maggio  del  1461.  si  sa  da  sot- 
toscrizione di  una  sua  opera ,  ove  leg- 
gesi  :  Jn  studio  papiensi  legentem  sub 
anno  /^5/.  (6)  die  20,  Mali .  Pure 
di  questa  sua  cattedra  ninno  de'  nostri 
Scrittori  parlò  j  e  non  avendo  alle  ma- 
ni r  Istoria  di  quello  studio  di  Antonio 
Gattola ,  non  sappiamo  cosa  egli  possa 
dirne.  Ne  diede  peraltro   un  cenno  il 


(i;)  Per  qoeste  medesime  lievissime  produzioni  il  P.  Oldolno    diede    timil* 
itetote  luogo  nella  soa  Biografia  degk  Scrittori  pérogini  ad  nn  Angelo  Fbramonti. 
(a;  Rom.  Edii.  pag.  dj6. 

(3)  Annoi.  Decemviral.   1461.  JoL  89.  ier. 

(4)  Censii.  Voi.  IL  N.  a34.  Voi.  IV  N.  271. 

(5)  Annoi.  Decemviral,  iJ^Gi^ /oL  89.  ier.    - 

(6)  Nel  testo  da  noi  consultato  per    erroie  si   legge  iS6t* 


ao  F  R 

Pancirolo  (  i } ,  il  quale  unitamente  agli 
stessi  nostri  Scrittori  tacque  della  cat- 
tedra che  sostenne  in  Ferrara  j  ove  pas- 
-sò  da  quella  di  Pavia  • 

Filippo  dunque  era  già  in  Ferrara 
nel  1467.  e  si  sa  principalmente  da 
una  lettera  di  Francesco  Ariosti  scritta 
ad  Ercole  Estense  quando  non  era 
Duca  peranche  ,  in  commendazione  del 
Celebre  Pelino  Sandeo  lucchese  ,  e 
pubbh'cata  dal  Baluzio  (a).  Ivi  si  leg- 
ge: dunque  superiori  aestivali  solsti- 
tio  excellens  hic  jurisconsukus  PhiUfh 
pus  perusinus  aa  GjrmnasU  ferrarien- 
sis  singolare  condimentum  j  gravibus 
imtreretur  febribus  ,  non  ne  ex  uni" 
versa  viribus  operam  dantium  juven^ 
tuie  j  et  ex  tuo  senatusque  consulto 
JFeliruis  noster  electus  est  y  qui  Philip- 
oeas  merito  subUurus  esset  wces  ?  e 
bisogna  dire  pertanto  che  il  nomedd 
Franchi  fosse  in  quella  Università  fer- 
rarese, a  molta  venerazione  levato  »  se 
S|i  fu  sostituito  provisoriamente  il  San- 
eo  Giurisperito  di  gran  nome  a  que' 
dì  •  Ma  quella  cattedra  ferrarese  di  cui 
parlarono  anche  il  Diplovatacio  nelle 
sue  memorie  inedite  degli  ilkistri  Giu- 
reconsulti ,  ed  il  Tiraboschi  ^  bisogna 
dire  che  fosse  di  assai  corta  durata  ^  e 
che  fosse  stato  tantosto  richiamato  a 
leggere  in  patria  .  Noi  non  troviamo 
qui  ninna  memoria  j  che  dopo  essere 
partito  vi  tornasse  a  pubblico  professo- 
re >  ma  ci  è  lecito  di  quasi  scuoprir- 
lo  da  due  lettere  di  Borso  Duca  di  Mo-- 
dena  dell*  ottobre  e  del  novembre  del 
1467.  scritte  la  prima  ai  Magistrati  di 
Perugia,  e  V  altra  a  Gio.  Battista  Savelli 
Vicelegato  nella  medesima  Città,  ed  agli 
stessi  Magistrati,  e  che  dagli  autografi 
della  Cancelleria  del  Comune  ci  piace  di 
pubblicare . 

»  Magnifici  ac  potentes  domim  fra- 
H  tres  nostri  carissimi  •  Habbiamo  re- 
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»  cevuta  la  vostra  per  la  quale  cs  a 
9  gnificati  la  oonducta  baveri  £m&  io 
I»  sieme  col  Rmo  vostro  Padre  il  Go 
n  vematore  di  quella    magnifica  ah 
»  per  exequire  i  comandamenti  deU 
»  oanctita  del  nostro  Signore  de  No 
»  sere  Philippo  de  la  Franca  Gtbdioi 
n  de  li  ;   et  che  niii  siamo    beo  co» 
n  tenti  de  tale  conducta  et  darli  boa 
»  licentia  ec.  Unde  vi  respondemo  eh 
1»  nui  siamo  stati  secnpre  desiderosi  d 
»  prompti  fare  oossa    che  sia  grabd 
9  de  piacere  a  quella  magnifica  ooor 
»  munita  ,  et  cussi  seressemo  io  q» 
»  sto  ,  intendendo  maxime  per  il  10- 
»  stro  scrìvere  cusl  essere  de  inteoù)- 
»  ne  et  voluntade  de  laSanctita  de  lo 
»  nostro  Signore,  al  quale  sempre» 
»  mo  stati  j  et  vogliamo  essere  obe- 
t  quente  bon  figliolo  >  et  servitore.  Hi 
•  considerando  che  nui  siamo  nel  priii- 
»  cipio  del  studio  et  che  già  per  tucti  li 
»  studi  de  Italia  sono    facte  le  coodo- 
»  ote  di  li  boni  et  famosi  doctori,d 
11  il    damno    et    disordine  conàqairìi 
»  questa  nostra  citta    de  Ferrara  oa 
»  poteressemo  senza   una    totale  mia 
9  de  questo  nostro  studio  per  ora  eoa* 
9»  pacervi  •   Ni  anche  ci  pare  cbe(l^ 
^  bitamente  il  se  habia  a  procedere  001- 
n  tra  epso  Mesere  Philippo  a  uo  ado 
n  de  incarico  et  damno  se  noi  veoeil 
»  presente  a  legere  in  quello  vostro  io- 
li clyto  studio  ,  essendo  già  più  terifo 
9  fa  conducto  ali  serviti!  vostri  j  om 
1»  lo  è  .  Et  cusl    ragiooevolmeote  noi 
>»  doviamo  essere  scusati  ,   se  noo  gli 
«  diamo   liceotia  si   per  l'honore  00- 
»  stro  >  si  per  non  volere  la  totale  io- 
»  vina  de  questo  nostro  studio*  Maissi 
»  che  Togliamo  che  vostre  nsagnifioen- 
ji  tie  tenga  per  certo  che  quando  qoe- 
n  sta  còssa  non  fosse  de  tanto  nostn) 
»  prqddicio  nui  vi  accanseatiressioiodB 
^  nona  voglia,  •  Ex  se  per  lo  avfenin 


.» 


il)  De  CI.  LL.  Interpret.  Lìh.  III.  Cap^M,  . 
(a)  Miscel.  ffol.  III.  pag.  .173. 
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»  aocadera  che  per  nui  lo  possa  fare 

•  verun'  altra  cossa  la  quale  venga  ad 
»  ulile^  honore^  cootentamenlo  ^  etbe- 
»  ne  de  quella  cittadiiianza  ,  nui  le  of- 
»  ferìnao  prompti  et  apparecchiati  a  far- 
»  lo  de  bono  animo  et  buon  cuore  non 
9  altramente  che   sei    fusse  facto   no- 

•  stro  proprio  •  Si  per  reverentia  ile 
9  la  sanctita  del  nostro  Signore  ,  si  per 
»  satisfaclione  de  le  voglie  vostre  ,  et 
^  honore  de  quella  comunità  a  la  qua- 

•  le  summamente  semo  affectionati  . 
9  Bene  valete .  Ferr.  XXL  Ottobre  1 467. 
9  Borsius  Dux  Mutine  et  RegiiMar- 

•  chio  Esten,  et  Rodigli  Cam. 

»  Rme  Pater  Magnifici  ac  poteotes 

•  Domini  Fratres  nostri  dilectissimi  . 
»  A  di  passati .  scrivessemo  a  le  vostre 

•  Signorie  et  Magnificentie  che  volesti 
»  avere  excusati  se  non  davamo  licen- 
9  tia  a  Messer  Pbilippo  de  la  Franca 

•  per  le  evidente   chiare  et   manifeste 

•  ragione  et  cagione  deducevamo  in 
»  epae  nostre  lettere  j  et  credevamo 
«  che  dovesti  remanere  bene  contenti 
»  et  satisfacti  da  nui  et  avere  excusato 
»  esso  Messer  Pbilippo.  Novamentece 
»  replicati  che  gli  vogliamo  omnino 
»  darli  licentia  et  non  essere  cagione 
^  del  suo  perpetuo  exilio  ,  et  rebelio- 
9  ne  da  quella  sua  ptria  >  maxime 
9  perchè  cussi  è  anelie  la  intenzone 
9  et  volontà  del  nostro  Sanctissimo  Si- 

•  gnore ,  come  per  il  breve  a  nui  man- 
9  dato  avemo  visto  et  inteso  .  Unde 
9  vi  dicemo  che  vostra  Signoria  ,  et 
9  tucto  lo  Senato  è  di  tanta  Justitia  , 
9  benignità  j  et  clementia  che  non  pj- 
»  teressimo  mai    credere  che    venesse 

•  centra  desso  Messer  Pbilippo  a  tale 
9  acto  y  et  rendiamosse  certi  che  Sem 
9  portati  amore  a  nui  et  questa  nostra 
9  cittade  come  nui  faremo  a  la  vostra 
9  et  a  tutto  quello  populo  havereti  ex- 
«  cusati  et  nui  et  lui  come  se  rendia- 

«  mo  certi  et  cusi  farà  h  Sanctita  del 
^  nostro  Signore  qoadBo  havera  inte- 
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»  so  le  ragione  nostre  perche  non  ac- 
9  consentiamo  a  le  voglie  vostre  .  Et 
9  cusi  per  satisfactione  nostra  j  et  per 
9  nostra  excusatione  abbiamo  scrìtto  a 
9  la  sua  Sanctita  ,  la  quale  se  rendia- 
9  mo  certi  che  acceptera  tutte  epse  no- 
ti stre  excusatione  per  vere  juste  et  le- 
9  giptime  •  Quello  che  debbe  fare  vo- 
li stra  Rma  Signoria  et  Mag.  a  li  pia- 
ti ceri  de  le  quale  siamo  sempre  ap« 
9  parrechiati  •  Ferrara  2.  Novembre 
9   \^G'],Borsiiis  Diix  Mutine  ec.  9 

Ora  da  questi  due  bellissimi  docu« 
menti  deducesì  >  che  il  Franchi  essen- 
do in  molta  estimazione  a  Ferrara  non 
si  volea  lasciarlo  partire ,  ma  i  Peni* 
gini  lo  rivoleano  ad  ogni  costo  ,  ia- 
terponeudovi  1'  autorità  del  Pontefi- 
ce>  e  le  minacce  di  esilio^  e  par  certo  che 
allora  non  vi  tornasse  ,  né  ci  fu  facile 
scuoprire  in  quale  anno  dopo  il  1467. 
vi  venisse,  e  dovevi  mori  nel  i47i*  a 
dì  i3.  di  Settembre  j  siccome  scrivono 
il  p.  Bottonio  domenicano  nelle  sue 
centurie  inedite  di  memorie  ,  ed  altri 
Cronisti  a  penna  similmente  perugini  . 
Lasciò  a  posteri 

/.  Super  titolo  de  appellationlbus  et 
nullitatibus  sententiarum  foL  Edizione 
senza,  data  >  ma  perugina  del  primo  se- 
colo .  Di  questo  rarissimo  libro  vedi 
quanto  si  scrisse  da  noi  nella  seconda 
edizione  della  Storia  della  Tipografia 
Perugina  del  secolo  XF'.  (0  Se  ne 
hanno  altre  edizioni .  P^/^me  1496.  ri- 
ferita da  Seemiller  e  da  Panzer,  che  ne 
riferisce  altra  veneta  dello  stesso  anno 
1496.  e /^e/i.  ap.  Juntas  iS']S.  i5']S. Jbl. 

IL  Super  prim.  et  secund,  part. 
Sexti  libri  Decretalium .  P^enetiis  per 
Bernardinum  Benalfum  cum  priviler^ 
gio  ne  quis  audeat  imprimere  per  de- 
cennium  .  Anno  Domini  i5o4'  fol.  li- 
bro di  qualche  rarità  .  L'  autografo  di 
guesta  opera  rimaneva  presso  Eugenio 
rispolti ,  e  noi  nel  puoblico  Archivio 
di  Perugia  fra  i  rogiti  di  Bartolommeo 


(I)  Pag:    224; 
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di  Niccolò  e  sotto  Tanno  i499-  abbia* 
vao  trovato  un  mandato  di  procura  aoH 
piissimo  che  fa  Eugenio  nelle  persone 
delio  stesso  Benalio ,  e  Francesco  Car* 
tolari  |)erugino  presente  ,  onde  possino 
stampare  T  opera  del  Franchi ,  ottenen- 
done il  privilegio  dal  Senato  veneto; 
e  Io  stesso  Grispolli  vi  prepose  una  de- 
dicatoria a  Baglione  di  Moutevibiani , 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo  ^  ed  un^ 
esastico  ;  e  ciò  serva  anche  per  dar  con- 
to di  questo  letterato  perugino  >  di  cui 
tacquero  TOldoino^  ed  altri  •  Quest'opera 
delia  quale  tenne  conto  anche  io  Zi- 
letti  nel  suo  indice  (i)  y  è  ricordata  pu- 
re dal  Diplovatacio  ,  il  quale  scrive  , 
che  il  Franchi  la  travagliò  nel  i447* 
air  incirca  ,  e  pare  che  TOldoino  non 
la  conoscesse  a  stampa  •  Se  ne  ha  al- 
tra edizione,  f^en.  ap.  Juntas  i5yg./bl. 

III.  Sup.  1.  et  2,  fft  nov.  et  uet. 
Il  Fontana  nel  suo  Arniamcnt.  Jur.  ce 
ne  ricorda  alcune  edizioni  di  Basilea 
1537.  Lovanio  i568.  e  di  Venezia  1579. 
ma  noi  dubitiamo  di  qualche  ec|uivoco. 

If^.  De  Petition.  per  niod.  Dispu- 
tation.  ec.  (2) . 

f^.  Repetitio  in  Rubrica  de  Testa- 
ment.  ec.  Papiae  per  Franciscum  de 
Burgo  franco  i5oo.  fol.  riferita  da 
Panzer^    ed    ignota  ad  altri  (3). 

VI  jinnotationes  ad  Zabbarrellae 
Commentarla  in  uol.  ClemerUinarwn . 
Ven.  1601.  Si  ricorda  dal  Fontana 
neir  opera  citata   • 

VII.  Quaestiones  in  quaestionibus 
selectis.  Colon.  i5/o.Jol,  ci  si  dà  dal 
Fontana  .  Siamo  in  dubbio  se  certe  j4l- 
legationes  sup.  causa  Matrimon.  D. 
Philippi  de  Fermio  che  sono  nella 
Feliniana  di  Lucca  sieoo  sue^  o  del 
Corneo  di  cui  sono  altri  scritti  nel  co* 
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dice  stesso  (4)»  e  oome  n  disse  al  SM 

articolo  • 

FROLLIERI  FRANCESCO  MARU. 
Fiorì  dopo  la  metà  àA  Secolo  XVIL 
e  nel  ptrio  studio  fu  professore  di  di- 
ritto .  L'  Òldoino ,  e  X  Alessi  in  quella 
parte  inedita  de*  suoi  Elog)  d^li  iUu- 
atri  perugini  (5)  scrivono ,  come  egli 
in  Roma  ,  ove  fu  levito  ad  onoretoli 
occupazioni  :  ingenii  stabilitate  perusi^ 
ni  rustici  lepidissimam  persomsm  i>s- 
ducens  in  comicis  fabulis  «  entrò  in 
grazia  del  Cardinale  Borghesi  nepote 
di  Paolo  V.  e  che  da  una  tale  circo- 
stanza eU>cro  principio  i  di  lui  avan- 
zamenti •  Imperciocché  dopo  di  essere 
stato  Pretore  nella  Repubblica  di  Luc- 
ca f  fu  invitato  alla  Ruota  Criminale 
di  Genova  ,  che  poi  non  potè  ammi- 
nistrare per  difetto  di  salute  •  L'  Alea- 
si  e  T  OUoino  quando  si  espressero  in 
?ue'  termini,  vollero  dirci  come  il 
rollieri  era  abilissimo  nel  rappresen- 
tare quella  maschera  che  noi  diciaoKi 
il  Bartoocio ,  che  è  quanto  dire  un 
villa  no,  che  à,  esprime  con  il  linguag- 
gio del  contado  perugino ,  a  trattener 
la  brigata  con  piacevoli  e  talvolta  libe- 
ri canti ,  spargendoli  di  acuti  e  ridico- 
li sali  ;  e  questa  voce  Bartoccio  presso 
di  noi  è  uno  storpiamento  dei  no- 
me Bartolommeo,  Francesco  Maria  ter- 
minò in  Roma  i  suoi  giorni  come  sap- 
{ riamo  dal  nostro  Macina ra  (6)  ,  ed  al- 
o  scrivere  dclTOldoino  lasciò. 

/.  Rime  Volumi  IL  mss.  e  che  po- 
terono essere  di  stile  ameno  e  piace- 
vole, e  scritte  eziandio  nel  vecchio ,  e 
rustico  dialetto  peruginesco  .  A  noi  so- 
no  ignote  • 


(i)  Pag.  12. 

(a)  Traceat.    Unwers.    Jur.  Ven.  x  584.  Voi.  UJ.  par.  //.  pag.  5a6, 
letti  Ind.  pag.  53. 

(3j  Repeteptium  in  Iure  Canonico  Ven.  iShj.  Voi.  IV. 

(4)  Cod.  398.  plut.  VI 

(5)  Pag.  55o.        (6)  Avmi  «  Perugia  mss.  346.  34g. 
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FROLLIERI  GIROLAMO .  Fu  di  prò- 
fessione  Notajo^  rimanendo  i  suoi  ro- 
giti ,  e  fiorì  anche  prima  della  me* 
là  del  secolo  XVI.  ed  in  alcune  sue 
memorie  mss.  dice  per  se  stesso,  che 
nel  i5oo.  era  ancor  giovane  .  Mentre 
egli  nel  cadere  del  iSaS.  era  Notajo 
dei  Decemviri  ,  pose  una  sua  prefazio- 
ne nell'annale  di  quel  regime  (i),  cui 
in  miniatura  vanno  unite  l' immagine 
di  &  Rocco ,  ed  il  Grifone  che  con 
le  rampe  abbatte  alcuni  villani ,  eoa  l' 
epigrafe  ;  Insólentia  rusticorwn  domi- 
ta ,  eorumque  malitia  funditus  conqui- 
sa ;  né  potrebbe  dirsi  diversamente 
a  dì  nostri .  Avanti  il  i535.  lo  trovia- 
mo  coadiutore  di  Mario  Podiaoi  neli' 
impiego  assai  cospicuo  allora  di  Can- 
celliere e  Segretàrio  Decemvirale  (a), 
ma  ne  fu  rimosso  unitamente  al  suo 
principale  da  Paolo  III.  dopo  la  così 
detta  guerra  del  sale  •  Vivea  pertanto 
anche  nel   i54o.  e  lasciò. 

/•  Memorie  di  alcune  cose  spettan- 
ti alla  Città  di  Perugia  mss.  Sono  di- 
mise in  IV.  libri  ,  ove  si  parla  ddla 
guerra  del  sale  suscitata  da' perugini 
nel  pontiGcato  di  Paolo  III.  della  edi- 
ficazione di  P«?rugia  ,  del  suo  sito  e 
Territorio  >  del  Lago  Trasimeno,  e  di 
molti  uòmini  illustri  in  Armi  ed  in 
Ijettere«  11  P.  Canneti  defila  sua  com- 
pilazione dei  privilegj  della  famìglia 
Meniconi  (3)  ,  crede  suo  un  Diario  de^ 
fatti  della  GtUà  di  Perugia  ,  dal  iSaS. 
•1  i535.  col  nome  di  Hieronimo  Pe* 
rusino . 

FUMAGIOLI  CESARE  .  Se  giuste 
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tono  le  epoche  notate  dall'  Oldoino  > 
bisognerà  dire^  che  ^li  nascesse  nel 
i54o.  Incaminatosi  per  la  via  degli 
studj  legali,  in  esse  ne  ottenne  le  dot-, 
toraìi  insegna  nel  i56o.  avendone  po- 
co appresso  ottenuta  una  cattedra  ^tro^ 
vandolo  perciò  noi  nel  novero  di  qne' 
professori  fino  dall'anno  i563.  (4)* 
uopo  ehe  in  pitria  erasi  pure  procac- 
ciata altisjdma  estimazione,  vi  morì  nel 
iGoo.  contando  6o.  anni  di  età  .  Noi  nel 
1807.  leggemmo  la  seguente  epigrafe 
in  un  suo  ritratto  che  potammo  vede- 
re .  C^SAR  FVMVGIOLVS  I.  G. 
ET  IN  SACRO  STVDIO  PERVSINO 
MAGNVS  LECTOR  OBIIT  PERVSIìE 
ANNO  MDG.  SEPVLTVS  IN  EGGLE- 
SIA  SANGTI  FRANGISGI  VBI  AEDI- 
FIGÀVIT  ALTARE  SANGTI  BONfi- 
VENTVRiE  AD  PERPETVAM  PO- 
STERITATIS  MEMORIAM.  Forse  ne' 
suoi  fun(?ra1i  recitò  l'Orazione  funebre 
Basilio  Co  radi  ni  1  di  cui  abbiamo  par- 
lato all'  articolo  di  Lodovico  Alberti  y 
e  questa  medesima  Orazione  latina , 
noi  r  abbiamo  vista  in  una  miscella- 
nea di  varie  cose  ,  forse  dallo  stesso 
Coradini  raccolte  «  Cesare  pubblicò 

/.  Repet.  in  L.  2.  ff.  de  ìegatis 
I.  et  L.  ir.  ff.  ad  Leg.  Falcia.  P^en. 
i56g.  in  4-  ^^  "O"  sappiamo  se  esi- 
stono  que^  molti  .consigli  ricordati  dal- 
l'Oldoino. 

FUMAGIOLI  GIROLAMO. Fiori  con 
onore  nel  secolo  XVII.  fra  gli  Acca- 
demici insensati  di  Perugia  ,  e  pubblicò. 

/.  Jtteone  Iddio  »  Perugia  nella 
Stamperia  Augusta  1620.  in  8. 


(1)  jfnnah  decemi^iraì    iS63./6L  X96.  terg. 
(a)  y^/i.  1 525. /ol,  ai 3. 

(3)  Pellini  Jitor.  perug.  111.  pag.   1141. 

(4)  P^e*   »07- 
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AJO  BÀRTOLOMMEO  .  Con 
larga  fama  di  uomo  scienziato  fiorì  nel 
secolo  XIV.  tra  i  religiosi  del  serafico 
istituto  y  ed  il  Wadiogo  ne  fece  men- 
zione anche  negli  Annali  dell'  ordine 
suo  all'anno  iSqo.  Fra  suoi  religiosi 
professò  la  Filosofia  morale  y  la  Mate- 
matica >  e  la  Teologia  ,  ma  non  pos- 
siamo assicurare  se  nel  patrio  Liceo  in- 
terpretasse i  canoni  y  come  scrive  il  P. 
Oldoino  f  alle  cui  notizie  abbiamo  as- 
sai poco  da  aggiugnere  ;  ma  di  quella 
sua  cattedra  a  noi  ne  manca  ogni  si* 
curezza .  Aggiugne  il  Wadingo  y  segui- 
to anche  dal  Padre  Sbaraglia  nella  sua 
BiograGa  degli  Scrittori  francescani ,  che 
Clemente  VL  mosso  dalla  fama  del  suo 
sapere ,  e  delle  sue  virtìi ,  lo  chiamas- 
se in  Avignone  ^  quando  ancoia  colà 
dimorava  la  corte  Apostolica  j  e  che  nel 
1390.  lo  pronunciasse  Vescovo  Nimer- 
cense  ^  circostanza  anche  notata  dal  P. 
Ciatti  nelle  memorie  inedile  che  scris- 
se dell'  ordine  suo  ,  e  che  rimangono 
in  Perugia  presso  i  pp. di  S.Francesco. 
Anche  il  P.  Sbaraglia  lo  disse  Autore 
de'  seguenti  scritti  . 

/.  Conciones  qiiadragesimales  ,  ad- 
ventucdes  ,  annuales  et  de  sanctis  mss. 

II.  M'ia  in  Philosophia  ,  et  Theo- 
logia  mss. 

GALERA  PIER  PAOLO.  Fu  figliuo- 
lo di  un  Cesare  Galera  il  quale  aven- 
do ucciso  Pier  Maria  degli  Oddi  j  il  suo 
figliuolo  Pier  Paolo  nel  i548.  e  quan- 
do dojQpa  contare  pochissimi  anni  >  ot- 
tenne la  pace  dalla  famiglia  dell'  ucci* 


so  •  Si  recò  in  Padova  a  studiare  me* 
dicina  >  e  poscia  lesse  in  Perugia  Me» 
dicina ,  Notomia  ,  e  Chirurgia  ,  come 
si  comprende  dai  ruoli  dello  stadio. 
Avendo  nel  iGoo.  dimessa  quella  Cat- 
tedra per  accordatagli  giubilazione  >  1' 
ottenne  il  dottissimo  Giuseppe  Favori- 
ni  Medico  fabrianese  •  il  Galera  mori 
nel  1601.  avendo  lasciato 

/.  De  Philosophia  Theoremaia. 
Patavii  apud  LaurerUWn    Pasqualem 

IL  Tractatus  de  pulsibia  oc  de  non- 
mdlorum  medicamentorum  cognilione» 
ponderibus  oc  usu.  Perus.  apud  Pe- 
tram  Paulum  Orlandi  i5cfy.  4* 

GALLINELLA  ANTON -MARIA. 
Dotto  e  pio  Sacerdote  perugino,  die 
fiori  nel  secolo  XVIL  e  pubblicò 

/.  'J'rattato  della  povertà  religiosa , 
e  del  vizio  contrario  .  Perugia  1625. 
per  Pier  Paolo  Orlandi  8.  U  Autore 
compilò  questa  operetta  da  un  trattato 
più  ampio;  Thesaurus  Religiosorum 
di  Bartolommeo  da  S.  Fausto  Monaco 
della  congregazione  Fuidense  • 

GAROFANI  CARLO .  I  Biografi  de- 
gli  Scrittori  domenicani  (i)  del  di  cui 
istituto  il  Garofani  fu  seguace  ^  non  ci 
dicono  di  più  di  quel  pochissimo  che 
ce  ne  disse  il  p.  Oldoioo  nel  suo  Ate- 
neo Augusto  .  Aggiugne  il  Cinelli  (3)  , 
che  potea  saperlo  ,  come  egli  fu  teo- 
logo del  Principe  Mattias  di  Toscana  « 
Ci  maravigliamo  peraltro  che  essendo 
egli  stato  Scrittore  di  varie  Poesie  ita- 


(i)  quetif  Echard  IL  63a. 
(2;  Bibliot.  voi.  III.  i5. 
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liane  nel  secolo  XVIL  di  esso  non 
gliesse  alcun  ricordo  il  Vincìoli  ndla 
sua  Storia  de'  perugini  Poeti .  Scrisse 
^li  pertanto 

/.  Il  Pellicano  Si^nato .  Discarso 
jiccadenUco  in  lode  di  S*  Tommaso 
da  f^UUuMfa.  Firenze  i64i*  E'  rife- 
rito anche  dal  Ginelli  Ti)  • 

//.  Giuditta  Trionfante  .  Iddio  . 
Fìdieno  1666.  {2).  I  pp.  QaetifedE* 
chard  riferiscono  con  data  e  forma  di- 
^remi  questo  Opuscolo  che  noi  non  co- 
iioaciaaio  . 

///.  //  Cieh  stellato  • 

///".  L*  Idea  celeste . 

fh  GU  applausi  anagrammaUci . 

VL  n  Trattenimento  eliconio  con 
warii  discorsi  ed  anagrammi. 

y'II  Biscotto  pietoso  per  li  defonti  • 

yiIL  Esposizione  del  li  Salmi  18. 
e  de.  j  e  del  Magnificat . 

IX.  Compendio  della  Filosofia . 

X  L(t  sommata  della  Teologia  mo^ 

ride  • 

XL  Fita  di  Suor  Caterina  de'  Rie- 
éi  •  Questa  ultima  opera  ci  si  dà  dal 
Fontana  (3) . 


i  I  ;  • 


ARRIGO  .  Nato  in  Pe- 
rugia nel  i77i«  ove  apprese  con  assai 
pto6tto  le  giovanili  istituzioni  lettera- 
rie •  Fervorosamente  inclinato  alla  ono« 
rata  carriera  dei  buoni  studii  j  non  avea 
peranche  compito  il  terzo  lustro  ,  che 
si  recò  a  Genova  per  essere  assodato 
all'indilo  ordine  dei  Chierici  Resola* 
ri  di  S  Paolo.  Compiuti  gli  stuoli  di 
Matematica  elementare  sotto  il  dotto 
p.  Dona,  e  gli  altri  di  ogni  filosofica 
disciplina'^  attese  in  Roma  similmente 
agli  studii  della  Teologia  ^  e  sempre 
con  non  ordinario  profitto  • 

Sperimentata  così  lamella  sua  capa- 
cità negli  studii  filosofici  ^  e  matemati- 
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d  ,  anche  col  mezzo  di  pubblici  speri-' 
menti,  nd  ventesimo  terzo  anno  dell'  età 
sua  fu  destinato  dalla  Congregazione 
de' suoi  Coufratri  al  reggimento  in  Ma- 
cerata di  una  Cattedra  di  Filosofia  ^  e 
Matematica  a  benefizio  degli  Alunni  del 
sempre  dotto  barnabitico  istituto .  Quan- 
to gli  Alunni  Barnabiti  profittassero  al« 
la  sua  scuola,  si  conobbe  dai  loro  scien- 
tifid  sperimenti ,  fra  quali  ci  piace  di 
ricordare  quello  esposto  in  132.  Tesi 
di  Metafisica  da  Monsignor  Lambrusehi- 
ni ,  oggi  Nunzio  pontificio  a  Parigi ,  e 
che  si  erudì  alle  lezioni  del  Giamboni, 
conoscendosi  già  a  stampa  quelle  Tesi 
medesime  - 

Potè  molto  il  lodato  Ab.  Giamboni 
aumentare  le  sue  cognizioni  mercè  i 
lunghi  viaggi  intrapresi  n^li  Stati  uniti 
di  America  nel  1796^  e  nei  181  x  1829. 
a  Parigi  ove  frequentò  le  primarie  cat- 
tedre di  Matematica  di  quella  Metropli  • 

Reduce  in  Italia  nel  1801.  tornò 
nuovamente  a  professare  Filosofia  nel- 
la casa  della  sua  Congregazione  a  Spo- 
leto ove  rimase  fino  al  1810.  in  cui  fu 
chiamato  a  cuoprire  una  cattedra  di 
Matematica  in  Perugia  ndla  Universi- 
tà degli  studii. 

A  Deneficio  de' medesimi  studii  Ma* 
tematici ,  il  lodato  professore  pubblicò 
fino  ad  ora 

L  Elementi  di  if atematica .  Roma 
1818.  per  de  Romanis  wL  IL  8.  Ivi 
nuovamente  accresciuti  nel  1824.  e  per 
la  terza  volta  in  Napoli  presso  Seguin. 

GIÀPESSI  GIACOMO.  RdigiosoA- 
gostiniano  defonto  nel  Maggio  del  1720. 
Abbiamo  del  suo . 

/•  Memorie  della  chiesa  e  conven^ 
to  di  5.  Jgostino  di  Perugia  mss. 
neir  Archivio  dd  medesimo  convento  • 
L' Istoria  intitolata  Lib^  divers.  è  bene 


(i)  Zoe.  de. 
(2)  Loc,  eie. 
(5)  JD<  prozia,  rem.  356; 
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ordinata  per  cap! ,  ed  il  capo  XX.  con'- 
tiene  interessanti  memorie  degli  illustri 
Agostiniani  cheGorirono  nel  detto  con* 
vento  • 

GIGLIANI  BARTOLOMMEO.  Ebbe 
il  Suo  nascimento  nella  cospicua  Terra 
di  Panicele  y  e  di  esso  fece  on  breve 
elogio  G)rintio  Corsetti  nella  sua  ope* 
retta  già  rammentata  al  di  lui  artico* 
lo  •  Stabilitosi  in  Perugia  vi  ottenne 
le  dottorali  insegne  ^  e  vi  sostenne  lu« 
minose  cariche  forensi  •  Terminò  i 
suoi  giorni  nel  1619.  e  fu  sepolto  nel* 
la  Chiesa  di  S.  Francesco  ,  come  sap- 
piamo da  libri  necrologici.  Lasciò  1' 
utilissimo  libro 

/•  CompendUun^  Juris  municipalis 
Civitatis  Perusiae  alphabetico  ordine 
digestum  auctutn  adnotationibus  ad- 
ditionibus  ap  sacrae  Rotae  Bomanae 
decisionibus  actenus  non  impressis  ope^ 
ra  ac  studio  Diomedis  GUiani  ejusiem 
jiuctoris  fila .  Perusiae  apud  Angelum 
Bartholum  i636.foL 

GIGLIANI  DIOMEDE  .  Vedi  Gì- 
GLIANI  BARTOLOMMEO . 

CIGLIGLI  GIOVANNI  TOMMASO. 
Questo  coltissimo  letterato  nacque  nel 
1576.  da  Girolamo  Giglioli ,  e  f u  ni- 
pote deli'  altro  Gio.  Tommaso  lodato 
dal  nostro  Cameno  ne' suoi  versi  (i)  • 
Avanzò  tanti  lieti  progressi  nelle  Scien- 
ze j  che  nel  brieve  lasso  di  tempo  che 
eorse  dair  anno  iSqq.  al  1612.  otten- 
ne le  dottorali  insegne  nelle  facoltà  di 
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Teologia  ^  di  Filosofia  ^  e  di  .G&uriq;>ni^ 
denza  yi  come  a  noi  stessi  occorse  di 
conoscere  per  mezzo  di  incontrastabili 
documenti  ,  come  sono  gli  Atti  di  qiie' 
respettivi  Gollegj  a*  quali  il  Giglioli  fu 
solennemente  aggregato  ;  e  tosto  che 
ottenne  nel  iSqc).  la  laura  in  Filoso- 
fia ,  neir  anno  ap|M*esso  i6oo«  nell^ 
pubblica  cattedra  di  Metafisica  nella  pe- 
rugina Università  successe  a  Scipione 
Cbiaromonti  da  Cesena  •  (a)  Fu  peri* 
tissimo  nelle  Matematiche ,  ed  in  ogni 
ragione  di  filosofiche  discipline.  Il  sar 
pere  di  lui  erasi  a  tanta  fama  levato , 
che  per  antonomasia  la  sua  abitasbne 
dicevasi  la  casa   del   Lettore  ^    ed  ^- 

J;iungono  altri  ,  come  il  Pontefice  Kio* 
o  V  ne  avea  oonceputa  si  alta  slima , 
che  r  avrebbe  ricoperto  della  porpora 
eardinalizia  >  se  T  essersi  ammogliato 
con  Ginevra  Mòntesperelli  non  giW  n? 
fosse  stato  di  ostacolo  ^  e  nella  rifor- 
ma del  perugino  studio  fatta  dà  ijjrba- 
no  Vili,  al  N.  XXXIX.  leggesi  :  SedMe- 
taphisica  in ,  scholis  pubblicis  t^um 
legenda  eritj  ita  tamen  ut  liceai  Do- 
eteri  Jo*  Thomae  Giliolo  domi  quoque 
illam  explicare  ,  quandocumque  ad 
ordinar ium  Philosophiae  fueritcondu' 
ctus  < 

Non  fu  alieno  dagli  studii  della  ame- 
na letteratura  >.  ed  ottenne  luogo  distin* 
to  nella  celebre  Accademia  degli  Insen* 
sati  di  Perugia .  Il  Vincioli  (3)  non  lo 
dimenticò  in  quel  catalogo  >  che  com* 
pilo  di  quegli  Accademici  ^  ma  ignora- 
va che  il  Giglioli  vi  portò  il  nome  del 
Distratto  f  che  ne  fu  censore  y  e  priu" 


(i)  Miradonia  Joh  XI.  ter.  XIX,  terg.  Da  quanto  si  legge  in  questo  ra** 
rissimo  libro  ^  sembra  che  costui  fosse  uomo  di  meriti  non  ordinar]  •  Sembra  de- 
durre da  que'  vèrsi  medesimi  che  nell'  età  di  anni  5o.  rimanesse  ucciso  dal  peso 
di  grare  macigno  . 

(2)  Lauri  Epist.  centur.  /.  epist.  18.  edit.  perus.  x6i8. 

(3^  Poeti  perugini  I.  2  53. 
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cipe  Deir  i632.  quando  gii  fino  dal 
1007.  era  Accademico  della  Crusca  (*). 
Era  già  vacala  in  Padova  la  catte- 
dra di  Filosofia  e  di  Storia  naturale 
del  celebre  Cremoninì ,  cui  dovea  suc- 
cedere Sigismondo  Baldoni ,  ma  preve- 
nuto anche  esso  da  morte  j  fu  confe- 
rita nel  i63i.  al  Giglioli  ,  e  perchè  Y 
ambiva  il  celebre  Fortunio  Liceto ,  non 
avendola  ottenuta  se  ne  sdegnò  for- 
temente j  e  dopo  di  aver  sostenute  del- 
le brighe  con  il  Giglioli  medesimo ,  si 
titirò  disgustalo  in  Bologna  (1).  Mail 
Giglioli    non    vi   si    recò  a    cuoprirla 

£rima  del  i633.  con  il  consenso  di  Ur- 
ano Vili.  (2)  il  quale  a  suo  nome  gli 
fece  scrivere  una  bellissima  lettera  dal 
Cardinale  Francesco  Barberini  suo  ne- 
pote  j  e  che  ha  pubblicata  il  Crispol- 
ti .  (3)  E  quel  Pontefice  stesso  pon  po- 
tea  dargli  segni  maggiori  della  spa  sti- 
ma j  e  considerazione  j  allorché  affidò 
anche  alla  censura  del  Giglioli  le  ele- 
ganti sue  Poesie  latinie  (4)  prima  di 
darle  alla  pubblica  luce;  e  prima  del- 
la sua  partenza  da  Perugia^  gli  affidò 
pure  la  IcUcraiia  educazione  di  due  fi- 

f;Iiuoli  di  Filippo  Colonna  Connestabi- 
e  di  Roma^unò  de'quàli  nel  iG3o.  do- 
po di  ejssere  stato  istituito  da  Gio.  Tom- 
maso ,  tolse  le  dottorali  ipscgpe  ,  Fu 
questi  Giovanni  Colonna  ^cb^  per  mo-^ 
Btrarsi  grato  al  proprio  precettore  j  nel 
Imo  ritorno  a  Bqma  ne  portò  seco  il 
ritratto  dipinto  dà  Stefano  Amadei  .Dèi 
rimanente  te  stipèndio  di  quella  Cat- 
t;^ra  iche  nel  i633.  cominciò  a  reg- 
gere in   Padova  ,    non  fu  minore   di 
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1300.  Ducati  al  riferire  del  Papadopo- 
li  (5) .  Ripete  lo  stesso  il  Facciola  ti  (G)# 
aggiugnendo  che  altri  per  lo  innanzi 
non  incominciarono  mai  colà  le  loro 
condotte  con  sì  vistoso  stipendio  •  Ot- 
tavio Lancellolli  perugino ,  che  lo  avea 
personalmente  conosciuto  j  aggi^^igne  # 
che  lo  studio  di  Pisa  tolse  a  Padova 
il  Giglioli^,  e  che  vi  fu  chiamato  da 
Cosimo  II.  ma  di  queste  particolarità 
per  noi  ogni  prova  si  ignora  >  come  si 
Ignora  pure  se  fosse  stato  chiamato  ia 
Roma  da  riguardevolissimi  personaggi 
per  primario  interprete  di  quella  Sa- 
piena» ,  come  scrive  lo  stesso  Lancel- 
lotti;  e  noi  sappiamo  come  in  Padova 
non  tanto  dava  lezione  nel  pubblico 
Studio^  ma  nel  celebre  Monistero  di  S. 
Giustina  eziandio , 

La  di  lui  dimora  in  Padova  fu  poi 
brevissima^  poiché  tornò  in  patria  nel 
]636.  ove  era  stato  anche  nel  i634> 
(7}  ^  e  vi  morì  pel  6,  Agosto  neir  età 
di  anni  Gì.  e  dopo  i  solenni  funerali  j 
in  cui  Felice  Yerduccioli  ne  disse  le 
funebri  lodi  che  si  vedono  a  stampa ^ 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.Domenico. 
Da  quella  Orazione  noi  sappiamo  per- 
tanto ,  come  Giovanni  Tommaso  era 
assiduo  nelle  pratiche  di  pietà,  e  nel- 
lo studio  j  aggiugnendosi  ivi  che  egli 
di  propria  mano  si  ricopiò  tutte  le  opere 
di  Aristotele^  etti  Platone^  e  che  nelle 
sue  molte  adversarie^isgraziatamente  per- 
dute ,  corresse  ed  illustrò  molti  luoghi 
de'  Poeti  greci  e  latini ,  Altra  Orazio- 
ne  funebre  in  \lode  del   Griglioli  pub- 


{*)  Veggasene  II  catalogo  pubblicato  dal  nostro  eh.    Amico    Sig.    Canonico 
)Vforeni  nella  sua  edizione  delle  Lettere  di  Francesco  Aedi  pag.  x58. 
(i)  Elojr  Dici.  Me4.  artic.  Licet.  Fortun. 

(a)  Dalla  vacchetta  del  Collegio  di  que'^  Dottori  N.  IV.  pag.  54, 
(3;  Perug.  Aug.  pag,  36a, 

(4)  Quadrio  VI.  688. 

(5)  Histor.  Gjrmn:  patàvin,  I,  pag.  J2^ 

(6)  Fasti  Gymn,  pata\>in.  III.  276. 

(j^  Ouaifio  Lancellom  Ffftmerid.  msài  An.  j634.  pa^g.  76.  77.' 
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blioò  pure  nel  i636.  Don  Modesto  Ben* 
Tenuti  recanatese  Monaco  silvestrìno 
(i)  ^  il  quale  vi  aggiunse  un^  carme 
latino  intitolato  :  Fhrae  gemitu$  in 
fwtere  Jo.  Thom.  GilioU ,  ed  orazioni 
amoiendue  dimenticate  dalP.  Oldoino; 
il  quale  neppur  seppe  che  del  Giglioli 
amplissime  lodi  scrìsse  eziandio  Don  Se- 
condo Lancellotti,  il  quale  nella  Stona 
Olivetana  registrando  la  di  lui  morte  , 
aggiugne  fra  le  altre  cose ,  come  tut- 
ti i  Letterati  di  Europa  lo  piangeran- 
no ,  ripetendone  nuovo  elogio  in  altra 
sua  opera  (a)  ;  uè  lasciarono  per  av- 
ventura di  ricordarlo  con  grandissimi 
enconii  l'altro  Lancellotti  Ottavio  nel- 
la Effismeridi  latine  inedite",  ohe  si 
conservano  nella  pubblica  BiUioteca  di 
Perugia  (3)  ,  il  lUarchese  Fulvio  della 
Cernia  ,  (4)^  il  Lauri  (5)^  V  Autore  della 
vita  dd  festivissimo  Poeta  Già  Batt 
Lalli  (*)  che  fu  già  a  scuola  in  Peni- 

r'  ,  ed  altri  •  Le  opere  che  conosciamo 
lui  sono: 

/•  Discorso  jiccadermco  in  forma  di 
Panegirico  recitato  neW  Jkxkidemia 
degli  Insensati  dal  Distrano  Accade^ 
mico  Insensato  nella  morte  di  Asca^ 
mo  delia  Cornia  Marchese  di  Casti- 
gliene .  Perugia  presso  gli  Accademia 
ci  augusti  i6o5.  4* 

II.  Orazione  in  lode  di  Orazio  Ba^ 
elioni  ndla  sua  aggregazione  al  nobi" 
le  Collegio  ^ella  Mercanzia .  Perugia 
nella  stamperia  augusta  i6io.  in  4* 

III.  Phisica  allegoria  in  Poema  Io. 
Bapt.  liauri  inscript.  T/Utanopeja  si" 
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ve  de  Fabricaiione  calcis.  Fra  le  ope- 
re del  Lauri  vedi  le  varie  edizioni  di 
esso  Poema . 

//^.  Epistola  consolatoria  data  Pe^ 
rusiae  XriIL  Kal  Octobr.  i6o6.  ad 
Joan.  Baptistam  Laurum  de  exee$su 
Jo.  Pauli  Lauri  fraUris  .  E'  pubblica» 
ta  dopo  quella  sua  allegoria  del  nume- 
ro antecedente  ^  unitamente  all'  ope- 
retta dello  stesso  Lauri.  Theatr.Ban. 
Orchestra  (6). 

y.  Disputatio  demonostrans  prinutm 
movens  immobile  Phjrsicae  et  proprie 
non  esse  naJturam .  Pata^ii  tjrpis  Cri* 
veUarianis  i635.  in  4  Questa  opera 
con  la  seguente  furono  dimenticatie  dal 
JacobilU  9  e  dall'  Oldoino . 

F'I.  Propugnatio  naturalis  incUmh 
tionis  j  auam  post  hominis  interiium 
habet  anuna  rationalis  ad  corpm  i»* 
um  m  PataM  typis  Cri^^larianis  et 
Jaoobi  Bartoli  i63S.  in  4-  Ve  n' è  fiir- 
se  una  edizione  anteriore. 

F'IL  Propugnatio  et  controveniae 
nonnuUae  quas  habuit  Giliolus  cum 
Fortunio  Liceto.  Stampate  in  Padova 
nello  stesso  anno. 

F'IIL  Lettera  discorsiva.  Si  trova 
in  Goe  deir  Eneida  travestita  di  Già. 
Battista  Lalli  nell^  edizione  di  Roma 
i634'  ^^  ^^'  ^*  ricordata  anche  dal 
Crescimbeni  ^7)  che  forse  sbaglia  ndl' 
anno  della  edizione  •  In  proposito  di 
sue  lettere  noi  ne  ricorderemo  altra 
premessa  alle  Rime  di  Leandro  Beva* 
rini ,  Perugia  i6oa.  una  al  P.  Don  Se- 
condo Lancellotti  per  la  sua  opera  in* 


(z)  L'  Oldoino  diede  importunamente  luogo  fra  gU  Scrittori  perogini  al  P. 
Blenrenuti  di  cui  peraltro  non  ricordò  qcasta  Orazione  • 
(a)  Chi  V  indovina  è  savio  libb.  IL  111.  VIU. 
pj  i636.  7.  Agosto  . 

(4)  Scipione  Tolommei  Lettere  pag.  463J 

(5)  Teatr.  Rom.  orchestr.  pag,  Sy. 

{*)  Si  legge  nelle  poesie  nuove  del  Lalli  Aoniù  i638. 

(6)  Pag.    X 14.   Veggasi  Io  stesso  Lauri    Epist.  cerni.  I.  jSag.  Ifl.  j^; 
p'erus.  1618. 

(7)  Storia  delU  volgare  poesia  pag.  265^ 
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titolata  r  Oggidì  y  ed  una  se  ne  ha  fra 
cpielle  del  Lauri  nostro  •  Noi  abbiamo 
visti  anche  alcuni  suoi  pochi  versi  a  stam- 
pa in  altri  libri ,  de'  ^uali  non  ci  toglia- 
mo la  pena  darne  miglbre  ragguaglio  • 
IX.  V  Apparato  funebre  fatto  in 
Perugia  nell  esequie  di  Adriano  Ba- 
glioni  disteso  in  narrazione  dal  Di- 
stratto accademico  insensato  •  Rwna 
per  Cesare  Scaccioppa  stampatore  in- 
sensato 1 624*  in  4.  Veggasi  l' articolo 
di  Lodovico  Aureli  fra  le  opere  •  Noi 
ne  abbiamo  visto  un'  asemplare  nella 
puU>lica  Biblioteca  di  Perugia  con  dop« 
pio  frontespizio  e  con  V  anno  1620. 
mino  della  dedica  di  Torquato  Perot* 
ti  a  Giulia  Baglioni  •  Di  Torquato  Perot- 
ti  parlammo  all'articolo  di  Galeaz«> 
BaUeschi.  La  pompa  funebre  descrit- 
ta dal  Giglioli  fu  solennizzata  nella 
Gittedrale  di  Perugia  nel  giorno  XXUL 
Decembre  del  i6aa. 

X  Discorso  con  il  quale  si  mostra 
la  somiglianssa  de'  simbdi  ,  e  senti' 
menti  che  passano  fra  la  Grue  in* 
segna  degli  Accademici  insensati  di 
Perugia  ,  e  due  Antri  dei  RicovraU 
di  Padova  mss.  ce  ne  diede  conto  il 
Lancellotti  ndle  sue  Effemeridi  altre 
volte  citate^  aggiugnendo  j  che  la  re* 
dio  in  Perugia  prima  di  congedarsi  da- 
gli Accademici  insensati  dovendosi  re- 
care a  Padova. 

XL  De  Divini  f^erbi  Incarnatone 
tractatus  •  Lo  vedemmo  fra  i  mss.  de' 
pp.  Olivetani  di  Perugia  prinu  che  fos- 
sero distratti  • 

XIL  In  primam  Aphorismorum  se- 
ctiortem  expositio  mss.  Vedemmo  que- 
sto codice  aella  Biblioteca  del  fu  An- 
nibale Marietti  • 

XI IL  Discorso  accademico  sopra  V 
acqua  mss-  V  abbiamo  visto  fra  i  mscor* 
tt  degli  Accademici  insensati  ,  ne'  vo- 
lami presso  i  pp.  deir  Oratorio  di  Pc- 
mgjui   già  dtaU  altre  volte .  Il  Maci- 
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nara  ne'  suoi  AiKfisi  a  Perugia  mss. 
sotto  r  anno  i633.  ci  ricorda  un  suo 
discorso  accademico  y  che  recitò  in  ca- 
sa di  Cesare  Meniconi  . 

XIP^.  In  unis^ersam  Logicam  Intro- 
dactio  ec  codice  da  noi  visto  ,  e  che 
porta  la  data  del  1616. 

Xf^.  Divi  Thomae  Aquinatis  quae- 
stiones  XIL  XIV-  XV.  primae  partis  , 
additis  quamplurimis  disputatiombus 
mss.  Togliemmo  ricordanza  di  que- 
sto codice  nella  Biblioteca  del  eultissi- 
mo Signor  Barone  Fabrizio  della  Penna  • 

GIOVIO  ALESSANDRO  SENIORE. 
Da  Bastiano    Giovio  ebbe  i  natali    nel 
1571.  Dopo  di   aver  atteso   indefessa* 
mente  agli  studii  della  Filosofia^  e  del- 
la Teologia  ,    in  questa    ultima   disci- 
plina fu  laureato  nel  iSqG.  e  nel  i6o4- 
ottenne    pubblica  cattedra  di    Filosofia 
nella  patria  Università .  Essendone  egli 
stato  dispensato   nel    1637.   perchè  la 
pubblica  istruzione  ^    ed  il  decoro  del 
perugino  studio  non  ne  risentissero  de- 
trimento ,  essendo  anche  Canonico ,  fu 
impegnalo  dai  Moderatori  dello  studio 
medesimo  a  proseguire   le  sue   lezioni 
nelle  case  della  Canonica  ^  ove  concor- 
revano sempre  copiosissimi  ascoltatori^ 
e  notizie  che  ci  pervengono  dalle  me- 
morie  inedite  di  Francesco    Macinara 
perugino  ricordate  più  volte  •  Ma  il  Gio- 
vio ,  che  fu  anche  Accademico  insen- 
sato ,  non  solamente  teneva  lezioni  dal- 
la pubblica  cattedra,  ma  anche  nel  Col- 
legio di  S.  Bernardo  fondato  da  Mon- 
signore Napoleone  Comitoli  ed  ove  og- 
gi i    il  Monistero  di  S.    Caterina;  ed 
anche  nel  Monistero  de'  Monaci  di  S. 
Pietro  •  Pièno  di  meriti  e  di  anni  con- 
tando r  ottantesimo  secondo  j  nel  i653r 
quando  morì^  fu    sepolto  nella  chie- 
sa Cattedrale  •  Il  Boociario  che  gli  fa 
amico  ,  alla  drcottanza  di  ricordare  V 
Opera  del  N.  L  ne  foce  c[aesto  elogio  (i); 


(i)  Epise:  LiB,  XIL  N.  Z^ 
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Non  illum  Macedonem  j  qui  se  Jovis 
JiUum  esse  mentiebatur  ;  sed  hiinc  c- 
triiscum'  qui  vere  Jovis  est  a  stirpe  j 
ah  ingenio ,  a  scentia .  Lasciò  i  seguen-^ 
ti  scritti  de-  quali  1'  Oldoino  non  co- 
nobbe che  il  primo  numero  . 

/.  Descrizioni  de^li  apparati  et  pom- 
pe fatte  in  Perugia  nella  Traslazio» 
ne  del  Corpo  di  5.  Ercolano  p^escovo 
e  Martire ,  di  S.  Pietro  Jbbate  j  e  di 
5.  Benignate  perugini  alli  in.  Mag- 
gio i6og,  Perug.   i6io.  in  4, 

//.  Commenta  in  jiristot.  Logic^  Co- 
dice cartaceo  in  4*  con  la  data  del  1626. 
nella  pub,  Biblioteca  di  Perugia.  Qual- 
che altro  suo  scritto  sulla  logica  di  A- 
ristotele  vedemmo  gi^  nelle  Biblioteche 
Capitolare  ,  e  Mariotti . 

///,  PhisiCa  mss.  Isella  Biblioteca  de' 
Sigg.  GÌQvio  con  gli  scritti  che  sieguo* 
no   in    ti^  volumi  compresi. 

JP^.  Tertitf  pars  Pnisica?  nattin^ 
Us  mss, 

y.  Brevis  expositio  in  lib.  de  ge^ 
nereàtione  et  Còrruptiorii?  iriss. 

VI.  In  lib.de  Jfnipia  j^ristot.  mss. 

VIJ.  Exposition^s\n  quatuor  libros 
de  Coelo  Jristotelisi  mss. 

f^IIL  Lei:tiones  habitae  in  Collegio 
Seminari  mss» 

IX'  Expositio  in  libellum  Por- 
phirj  mss. 

X.    Tractatus  de  tempore  mss. 

XL  Comped.  analiticor.  poster ior.  A- 
ristotelis  wss- 

XIL  Commenta  in  lib.  pfiisicor. 
Aristotelis  mss. 

XIII.  De  Scicràmentis  mss. 

XIF'.  De  Irregularitate  mss. 

Xf^.  De  Suspén$ione  mss. 

XP^I.  Lezione  Accademica  sopra  il 
Fato  mss.  Fra  le  Lezioni  degli  Acca- 
cademici  Insensati  prèsso  i  pp.  dell'  Q< 
ratoriò  'in  Perugia . 


Gì 

GIOVIO  ALESSANDRO  GIDNia 
RE.  Questo  riputatissimo  GiureoonsiiI» 
te  ottenne  in  patria  le  dottorali  insegne 
nel  i644« ^  nell'anno  1647.  una  oM;** 
tcdra  di  diritto.  Dopo  di  avere  profa*^ 
3ato  più  anni  nella  putria  ,  passò  ad 
istruire  la  gioventù  nello  atudio  P9r-> 
mense  per  moltissimi  anni  •  Tomfito 
in  patria  proseguì  la  sua  lettum ,  fin- 
ché divenne  emerito  ;  e  quando  nel 
1G78.  furono  laureati  due  suoi  figliuo- 
li ^  fu  a  lui  dedicata  una  poetica  Bao^ 
cplta  ,  di  cui  dal  secolo  XVIL  io  poi 
non  fu  penuria  ,  ma  se  ne  fe^  stra- 
vizzo >  intitolata  il  Coro  delle  Muse. 
Mori  pieno  di  meriti  nel  1700.  e  fq 
aepolto*  in  S.  Lioreosso .  SQrissè 

/.  De  solemnitatibus  in  coniractibus 
fninorumjof^  pam^p  t6g4'  /w  Fror 
tres  de  Rosatis .  Per  cura  di.  suo  figlino^ 
1q  Francesco,  sf  pubblicò  dopo  la  sua 
morte  il  proseguimento  con' il  ^iien'? 
te  titolo, 

//.  Tractatus  posthumus  de  scìemm* 
tatibus  in  contractibus  nùnorum  Si* 
gnanter  ad  tener.  Bui.  S.  Mem.  Urbth 
ni  F^IIL  editae  in  confirmatitm.  mh 
vi  statuti  perusini'.  'Romae  irf/f.apud 
Nicolaum  de  Martis  fol.  Ne  parla  il 
Giornale  veneto  che  dirigeva  Aposto- 
lo Zeno  >  unitamente  alle  Todi  dell'  Au- 
tore, (i)  Nel  1699.  ebbe  opera  in  un 
Consiglio  de'  nostri  Dottori  per  la  Cat- 
tedrale di  Padova ,  e  conserva  vasi  in 
Perugia  neir  Archivio  del  Collegio  de' 
Dottori  legisti . 

///.  Commentarla  in  aliq.  Tit.  Insti" 
(ution.  mss.hì  abbiamo  osservati  pres- 
|Bp  quelli  di  sua  famiglia  . 

GRAZI  GIACINTO .  Nato  nel  1706. 
attese  in  patria  agli  studii  delle  uma- 
ne lettere  j  ed  al|e  filosofiche  discipli^ 
ne  ^  in  cui  neir  anno  ventesimo  del}' 
$tà  sua  ne   ottenne  le  4ottoraU  inse* 


(1)  Fol.  XX.  pag.  46, 
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gne  s  e  tosto  una    cattedra  di   Logica 
nel  patrio  Liceo  y  e  quindi  di  medica 
facoltà  j  die   determinatosi  a  professa- 
re si  recò  in  Firenze    per  meglio  ap* 
prenderla  >  ed  ivi  strinse  relazioni  eoa 
valentissimi  letterali  ;  e  meglio  profit- 
tò di  questa    circostanza    per    istruirsi 
nelle  matematiche  ^  e  nelle  lingue  dot- 
te >  e  moderne .    E  perché    poi   nella 
clinica  fece  assai  lieti  progressi  in  quel 
celebre   Ospedale  di    S.    Maria    Nova  , 
que'  primarj  professori  nel  1730.  T  ono- 
rarono di  ampio  diploma  da  noi   visto 
di  Medico  primario  del  detto  Ospedale  • 
Reduce   nella    patria  ^  vi  esercitò    con 
merito  la  nobile  sua  professione ,    che 
poscia  passò  ad  esercitare  in  Battona  y 
in  Gubbio^  ed  in  Siena ,    ove   fu  an- 
che onorato    del  diploma    accademico 
dei  Fisiocritici  ,  e  fu  allora  che  i  Mo- 
naci di  Monte  Oliveto  maggiore  il  chia- 
marono a  loro  Medico  primario  .    Ma 
colà  fu  breve  la  sua    dimora  ,    imper- 
ciocché la  patria  lo  richiamò  ad  inse- 
gnar dalla  Cattedra  la  Medicina,  e  la 
Botanica  .  Intanto  divolgatasi  la  sua  fa- 
ma letteraria^  non  solo  le   Accademie 
della  ptria  lo  vollero  a  loro  socio ,  ma 
diverse  altre  di  più  Città  dello   stato , 
e  noi  ne  abbiamo    veduti  ì    Diplomi  . 
Dimessa  la  cattedra  di  Medicina  e    Bo- 
tanica ,  nel  1735.  tolse  quella  di  Belle 
lettere  ,  che  insegnava  la  mattina  ,  leg- 
gendo nelle  ore  pomeridiane  la  Dom- 
matica^  la  Scolastica^  e  la  Storia  eccloi> 
siastica^  ciioprendo  pure  fino   dal    1737. 
r  impiego  di  pubblico  Bibliotecario  .  La 
molta  sua  perizia  nelf  Id'oma  del  La- 
zio lo  rendette  pur  noto  ed  ammirato 
al    Pontefice  Benedetto  XIV.  e  questo 
saggio  e  giusto  ammiratore   de'  dotti  , 
allorché  ricevette  la  lettera  di  congra- 
tulazione per  la  sua  ascenzione  al  tro- 
no di  Roma  ,  scritta   dal  Grazj  a  no- 
me de*  perugini    Decemviri ,  al   Grazj 
medesimo  molte  ludi  profuse  in  mezzo 
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alla  sua  Corte.  Né  fu  questa  la  prima 
fiata  in  cui  quel  Pontefice  gustò  l' ele- 
ganza del  suo  scrivere; ma  nuovamen- 
te quando  nel  1767.  i  Magistrati  par- 
teciparono lui  la  morte  del  Vesco- 
vo perugino  Riccardo  Ferniani .  E  per- 
ché Giacinto  amò  le  belle  Arti  raccol- 
se pure  al  suo  ornato  domestico ,  qua- 
dri e  disegni  •  Allorché  il  Marchese 
Mrdfiei  viaggiando  per  questa  nostra  par- 
te d*  Italia ,  visitò  anche  Perugia  verso 
la  metà  del  secolo  scorso  >  ebbe  a  com- 
pagno nelle  sue  erudite  ricerche  il  no- 
stro Giacinto  ,  e  quel  dottissimo  Cava- 
liere non  lasciò  di  ricordarlo  con  ono- 
re in  quel  suo  erudito  Odoeporico  > 
scrivendo  «»•  Non  é  da  dimenticare  la 
»  libreria  pubblica  >  e  T  erudito  suo 
fi  Bibliotecario  Sig.  Giacinto  Gra^  >  che 
-n  fu  assiduo  compagno  ^  e  fautore  di 
»  mie  ricerche  i»  (  1  )  • 

Non  meno  del  latino  Idioma  ;  avea 
ottimamente  appreso  l' italiano  ,  che 
anzi  veniva  ripreso  talvolta  di  affetta- 
zione  y  e  noi  meglio  diremo  di  sover- 
chio purismo  i  nel  servirsi  di  troppo 
ricercati  termini  e  di  affettate  espres- 
sioni anche  nel  parlar  familiare  .  Per- 
venuto diranno  71.  terminò  i  suoi 
giorni  neir  aprile  del  1777.  ®  ^"  ^^" 
pollo  nella  parrochia  di  S.  Severo  ^  e 
di  questa  sua  morte  parlarono  pure  i 
pubblici  fogli  .  Scrisse  varie  cose  ,  di 
cui  alle  slampe  non  si  ha  che  questo 
primo  numero . 

/.  O  azione  in  morte  di  Jurelio 
Guidoni  ex-generale  deCatnaldolensi . 
Perugia  1764*  La  recitò  nella  chiesa 
di  S.  Severo  ,  ove  distese  anche  la  iscri- 
zione sepolcrale  ^  che  ancora  si  legse  • 

Intorno  alli  suoi  scritti  inediti  ,  dirò 
di  quel  poco  che  trovammo  presso 
i    suoi    eredi  in    qualche    confusione. 

//.  Tredici  orazioni  latine  da  esso 
lui  recitate  nell'annuale  apertura  de^li 
studj  in  Perugia. 


(i)  Ossero.  Let.  F.  a  17: 
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///  Due  erazioni  che  recitò  nel 
Collegio  de' Teologi. 

JP^.  Orazione  funebre  pel  p.  Ma- 
rioni  Inquisitore  . 

y.  Praeletio  habita  in  perusino  Zj- 
caeo  cum  ad  studia' philosophiae  fmbli' 
ca  mercede  auctoritatus  est  • 

F'L  Traduzione  italiana  della  ora-' 
zione  di  Isocrate  in  ordine  al  regnare . 

VII.  Dello  stesso  a  Demonico. 

Vili.  Orazione  di  Cicerone  prò  Mi^ 
Ione  f  prò  Marcello ,  prò  Q.  Ligario 
tradotte  in  italiano  . 

IX.  Nomina  ignota  passim  occur^ 
renUa  ec. 

ORAZIANI  AMICO  o  PAOLO  AMI- 
CO  (i)  .  Tenendo  dietro  al  Marchesi 
(a) ,  sembra  che  abbia  da  credersi  fl- 
(^liuolo  di  Nicoola  Graziani  e  di  Ippo- 
JiU  Bulgarelli  de'  Conti  di  Marsciano  ; 
e  questo  suo  genitore  ci  viene  confer- 
mato pure  dal  Pellini  (3)  ,  e  da  pub- 
bliche scritture  •  Dalle  notizie  che  noi 
siamo  per  produrre  e  che  in  buona 
parte  furono  ascose  a  chi  scrisse  le  no- 
te alla  dedicatoria  delle  Rime  del  p. 
Bottonio^  stampate  in  Perugia  1779. 
oye  si  svolse  parte  della  Storia  genealo- 
gica di  sì  illustre  famiglia  ,  da  quelle 
notizie  dicemmo  ,  bisogna  pur  credere 
che  Amico  fosse  letterato  di  qualche 
vaglia;  imperciocché  il  Cameno ,  di 
cui  veggasi  l'articolo,  gli  commise  la 
revisione  delle  sue  poesie  latine;  e  ciò 
si  deduce  da  una  lettera  dello  stesso 
Cameno  diretta  al  Graziani  ,  e  ohe  si 
trova  fra  le  stesse  di  lui  poesie.  Perchè 
fu  stimato  assai  nella  patria  j  questa 
non  lasciò  di  occuparlo  in  varie  ono- 
revoli ambascerie  j  ed  in  altre  incom- 
«benze    ricordateci    e  le  une  >   e  le  al- 
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tre  dal  nostro  storico  Pelliiii  (A).  Eb« 
be  in  moglie  Lucrezia  di  Achille  Mxh 
naldeschi  della  Gervaite  di  nofaifiamit 
schiatta  ,  e  dalle  pubbliche  carte  ci  si 
manifestano  alcuni  suoi  figli  •  Morì  nel 
Marzo  del  i5ai.  e  scrìsse  le  aegoesh 
ti  produzioni  I  che  si  sono  ìnUeramen- 
te  smanile 

/.  De  illustrihus  viris  et  monumerh 
tis  quibus  Perusiae  laus  lustra^tur 
mss.  Quest'  opera  ci  viene  ricordata  ed 
immensamente  encomiata  dal  lodato  Ca* 
roenoj  e  nella  dedica  ad  Alfiino  Ai- 
fani  della  sua  Miradonia  ^  ed  in  noe 
lettera  sua  scrìtta  ad  Amico  e  che  si 
trova  fra  ledi  lui  poesie^  e  da  quanto 
ivi  ne  acri  ve  il  Cameno  atesso  ^  pare 
che  r  opera  già  fosse  pronta  ad  easert 
pubblicata  • 

//.  Carmina  ec.  Francesco  Maturai* 
zio  che  gli  fu  amico ,  e  che  nelle  sue 
lettere  inedite  esistenti  nella  Vatfeana^ 
di  cui  daremo  conto  al  suo  articolo, 
lodò  i  suoi  studii,  ne  rilevò  anche  i 
suoi  meriti  poetici  j  ed  altrove  faoen* 
do  menzione  de'  suoi  ep'^rammi ,  ne 
ricorda  pure  gli  argomenti  di  alcuni 
sulla  na^ita  ai  Cristo  >  e  pel  ritorno 
dello  stesso  Maturanzio  forse  dal  suo 
viaggio,  in  Grecia  ,  o  dalla  sua  Catte- 
dra ai  Vicenza.  Ma  de' suoi  versi  me- 
desimi noi  non  ne  conosciamo  che 
brevissimo  saggio  premesso  all'  operet- 
ta di  Riccardo  Bartolìni  sulla  creazio- 
ne di  Leon  X*  e  veggasi  queir  articolo  . 
Dalla  lettera  del  Cameno  ,  sembra 
ohe  Amico  travagliasse  pure  de'  comen- 
ti  sopra  qualche  classico  latino  • 


GRAZIANI  DOMITILLA .  Dalla 
sa  paterna  ove  ebbe  i  natali  nel  seco- 
lo XVI.  da  Lamberto  Grai^iaDÌ  (5)  >  e 


(')  Veggasi  r articolo  di  Francesco  Matnraazio. 
(a)  Galleria  d'onore  11.   i85. 

(3)  111  An.  i5o8. 

(4)  Voi.  111.  Ann.  i5o6.  i5o8.  x5xo.  i5ii;  x5ia.  iSiS.  i5«o. 

(^5)  Anche  per  questo  illustre  soggetto  ^  veggansi  le  note  alla  dedlea  Selle 
Poesie  del  P.  Bottonio . 
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da  una  Brigida  d'Angelo  di  dai  igeò* 
riamo  la  famiglia  ^  passò  al  roonisteroi 
delle  Povere  a  professare  il  monacale 
istituto;  e  dal  testamento  di  sua  Ma4 
dre  ,  che  conservavasi  già  nell'  archivio 
di  detto  Moniì>tero  ^  noi  sappiamo  ^00- 
me  Suor  Domitilla  era  già  monaca  nel 
i55i.  e  nel  i58o.  ne  mori  in  assai 
buon  concello  di  perfezione  cristiana  • 
La  notizia  de' suoi  scritti  sventuratamen- 
te smarriti ,  ci  giunse  da  ura  circostan* 
sa  che  siamo  per  riferire  .  11  Cardina- 
le di  Torres  Vescovo  di  Perugia  otdi- 
DÒ  a  tutti  i  monisteri  della  sua  gjurir 
sdizione  ^  che  dessero  T  assegna  di  quanti 
libri  esistevano  ne'  loro  Conventi  e  nell* 
archivio  del  monistero  delle  Povere  si 
trovava  copia  di  auell'  ioveotario  segnato 
nel  g.  Marzo  i033.  ed  ov^.  si  I^gono 
i  seguenti  articoli  di  suor  Domitilia  • . 

/•  Epistole  Latine  di  suor  Domi-^ 
Olla ,  e.  de'  suoi  precettori  mss.    ■ 

//.  Liber  Epistolarum  suor  Dcmitil" 
lae  Grazianae  monialis  in  dicto  Moni- 
sterio  rn^s, 

IIL  Libro  di  sonetti  composti  da 
suor  Domitilla  Oraziani  mss* 

ly.  Sor  DomitiUae  Gratianae  liber 
epistolarum  mss. 

f^.  Epistdae  suor  Domitillae  Grfllia^ 
nae  in  domo  paterna  scriptae  mss. 

Noi  non  abbiamo  omesse  le  più  di<- 
ligeoti  ricerche  per  meglio  conoscere 
quelle  produzioni  ,  di  cui  desiderava? 
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no  dar   conto    migrórc  ,  e    di    uoa 
donpa.  erudita,  perugina  di. cui  tace  Or 

gni  patrio  scrittore  « 


'.  ■  •  V 


ORAZIANI  TOMMASO  .  Fiori  dopo 
la  me(%  del  secolo  XVLc  professò  nel- 
lo istituto  di  S.  Domenico,  e  facendone 
menzione  i  Biografi  e  Bibliografi  dell' 
ordine  dicono  che  scrìvesse .  . 

/  De  birelo  rubro  dando  Cardina* 
libus  Regidaribus  ;  ma  non  sappiamo 
quando  sia  stato  pubblicato  j  e  i'  au4> 
iore  dedicò  \1  '  opera  ^ua  al  Cardinale 
Al^aodrino  nepote  di  Pio  Y.  Frft 
gli'  Scrittori  Domenicani  è  da  vedersi 
sppratutti  il  Malvenda  (i)  , 

GRISALDI  JACOPO .  I  buoni  pro- 
gressi ne^  suoi  studii  gli  procurarono 
sollecitamente  la  laurea  in  ambo  lo 
leggi ,  seggio  nel  collegio  de' Giurecon- 
sulti ^  e  posto  distinto  nella  perugina 
Accademia  degli  insensati ,  ove  portò 
il  nome  del  Tardo  y  e  sebbene  egli 
non  tanto  mediocremente  poetasse  in 
sul  cadere  del  secolo 'XVI.  il  Vincioli 
non  gli  die  luogo  fra.  suoi  poeti  peni* 
gini  <•  Terminò  i  suoi  giorni  nel  1634. 
e  lanciò  a  postei  i  : 

/.  V  Or  anta  ,  (  e  non  Tronta ,  co- 
me scrivono  il  JacóbiUi  ,  e  V  Oldoi" 
no  )  Tragedia .  Perugia  1 6o5.  in  /  f . 
La  ricordarono  il  Quadrio ,  (2)  e  T 
Allacci  nella  sua  Drammaturgia  (3). 


(i)  Bihlioth.  Ord.  Praedic.  cent.  IV.  pag.  4o5,  Ma  T  Oldoitìo  fra  gli  ScrJf-: 
tori  perugini  riferì  altri  quattro  «oggetti  di  questa  nobilissima  famiglia  ,  ^|guaH 
i  loro  lievissimi  scritti  non  possono  dare  alcun  diritto  ad  ottener  posto  ^Kinto 
in  questa  Biografia  •  Anzi  V  Oldoino  medesimo  diede  luogo  eziandio  ftl  rinomatis* 
Simo  Poeta  italiano  Girolamo  Graxiani  ^  che  fiori  nel  secolo  XVII.  ,  ed  Autore 
di  pia  scrìtti  poetici  di  qualche  fama  •  Ntuno  de'  perugini  Scrittori  e  prima  e 
dcpo  r  Oldoioo  ne  area  parlato  come  nazionale  /  perché  veramente  fii  nativo  del- 
la Pergola  da  famiglia  forse  originata  dalla  Perugina  •  Girolamo  menò  parte  del- 
la sua  vita  con  molto  splendore  alla  corte  Modanese  degli  Estensi  ;  ed  il  dotto 
Tiraboschi  ne  scrisse  un'  assai  erudito  articolo  nella  Biblioteca  degli  Seriuori 
modanesi  IIL  pag.  12. 

(a)  IV.  81.  ove  per  errore  la  dice  Oretta  l  e  VII.  194: 
(3)  233.  '  5 
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'  If^.  Enchiridion  totius  summae  D. 
ThomaCi  ac  commentar  ii  Cardinalis  Ca- 
jetani  mss. 

V.  Della  Bellezza  del  Mondo,  <ve 
tiUta  la  Natura  si  svolge  :  della  Ter^ 
ra,  e  degli  altri  elementi,  e  di  ciò 
che  contengono  ;  dell'  Uonu)  j  e  di  tut- 
te le  sue  parti  rapporto  aU*  anima  , 
ed  al  corpo  ;  de  sette  Pianeti  ,  di  tut^ 
ti  i  corpi  celesti  j  e  de*  loro  movimen- 
ti mss.  \ 

VL  Promptuario  de'  Predicatori  rac- 
colto da  ss.  padri  mss. 

J^JL  Orationes  diuersae  mss.  ci  si 
cUnao  dall'  Oldoino  sulla  cui  fede  non 
può  sempre  riposarsi ,  e  noi  pensiamo 
che  gli  altri  articoli  da  lui  riferiti  , 
sieuo  gli  stessi  che  quelli  di  cui  abbiamo 
scritto  •  . 

GUALTIERI CESABE .Bene  btrui- 
to  il  Gualtieri  nelle  idrauliche  discipli-* 
nej  scrÌTe  il  Lauri  (i)  in  una  lettera 
al  Cardinale  Alessandro  Montalto  >  che 
più  volte  aveva  tenuto  ragionamento 
con  il  Duca  Fulvio  della  Cor nia',  del 
modo  come  riparare  Roma  dalie  in-^ 
nondazioni  del  Tevere  ^  ed  in  seguito 
diede  fuori  la  seguente  operetta  j  tnoU 
io  lodata  anche  da  Scìpion  Tolommei 
in  una  lettera  scritta  a  nome  dello 
stesso  Duca  (a)  . 

/.  Discorso  sopra  V  Innondatone 
del  Tevere  per  salvezza  di  Roma . 

GUALTIERI  JACOPO.  Dell'ordine 
de'  Predicatori  ,  ma  i  pp.  Quetif  ^  ed 
Echard  (3)  altro  non  ci  dicono  di 
lui ,  se  non  che  scrisse  : 

/.  Discorsi  del  SS.  Rosario  ^  sopra 
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gli  EvangelUi  e  tutte  le  Dcmehiche 
dell'  anno.  Todi  lyost.  4*  "^^^  st.per 
Gio.  Andrea  Sambuchi  . 

GUIDARELU  GIOVANNI  ANGE- 
LO •  La  vita  di  questo  coltissimo  let* 
terato  che  6orì  ne'  secoli  XVIL  e  XVIIL 
la  scrisse  Giacinto  Vincioli>e  si  trova  frli 
quelle  degli  Arcadi  illustri  (4)  >  riepi^ 
legata  poi  nel  Giornale  veneto  (5)»  e 
di  cui  noi  stessi  ci  varremo  • 

Nacque  Gio.  Angiolo  nel  1647.  ^ 
Francesco  Maria  Guidacelli  >  e  da  Gle- 
mente  Ferri  >  e  bene  istruito  in  ogai 
ragione  di  scienza ,  dintorno  agli  an- 
ni 1669.  conseguì  le  dottorali;  insegne 
nelle  teologiche^  e  filosofiche  discipli-' 
ne  ,  e  quindi  una  Cattedra  di  Etici 
nel  patrio  Liceo  >  dalla  anale  dopo  un 
decennio  passò  a  quella  di  EloqtteWif^ 
che  vi  professò  con  molto  «pplauM  per^ 
lo  spazio  di  a5.  anni  ';  e  ind  "  temptt 
medesimo  istruiva  nelle  umaile  lettere 
abche  i  giovani  dell'  Episcapale  Seiot«^ 
nario  •  Sostenne  in  patria  più  cospìctie 
cariche  ecclesiastiche  perchè  seguilo 
stato  sacerdotale  ;  e  fu'  aAK^é  'baàttil* 
co  del  nostro  Duomo  »  ed 'òtlenoecifii« 
re  la  presidenza  della  pubblica  Biolio* 
teca  >  cui  procurò  onori  e  vantaggi  ; 
ma  per  attendere  agli  ameni  studii  , 
ne'  quali  era  versatissinfio ,  ed  alla  istrn* 
zione  della  gioventù  j  che  formava  la 
sUa  prima  delizia  ,  rifiutò  altri  onori 
ed  altre  incombenze  .  A  questi  me- 
riti  riuniva  il  Guidarelli  quella  u- 
miltà  ,  e  quel  basso  sentimento  di  se 
stesso  che  assai  raramente  trovansi  ne* 
gli  uomini  di  lettere  >  aggiugnendo  il 
Vincioli  ^  come  a  queste  sue  virtù  deb- 


(i)  Cent,  select.  epist.  iV.  C 

(a)  Tolommei  lettere  pag.  '^ji.  Altre  Lettere  del  Tplommei  scritte  al  Gòalj 
fieri  li  trovano  in  questa  Raccolta  . 


(3)  //.  760. 

(4)  Fot.  IL 


pag.  laq.  ma  prima  si  tid^  pubblicata  in  lattino  ti  ii)Fer^v 
eia  nel  1721. 

(5)  roi.  xxxir.  483; 
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bcsi  attribuire  la  perdila  di  tante  altre 
proprie  squisite   letterarie    produzioni , 
ed  al  solo  impegno  degli    amici  y    noi 
dobbiamo  le  poclie>  che  si    vedono  a 
stampa .  Cosi  pieno  di  meriti  fra  i  suoi 
concittadini  ,  e  fuori  della  patria  ,  col- 
pito da  morbo  letale ,    nel    novembre 
del  1720.  contando  V  anno   73«  dell' 
età  sua  pose  termine  a  suoi  giorni  .Fu 
caro  a  diversi  Letterali ,  ed  a  noi   sa- 
rà sufllciente  di  ricordare  lo  Zeno  j  co* 
me  ci  è  lecito  conoscere  da  alcune  sue 
lettere  inedite  scritte  a  Giacinto   Vin- 
daU ,   ed  esistenti  in   questa   pubblica 
Biblioteca  ,  Y  Arrisi  cremonese  ,  il  Grer 
acioibeni    primo  Custode   d'  Arcadia  ^ 
odia    quale    Accademia  il   Guidarci  li 
portò  il  nome  di  J^ito  Cranonio .  Fu 
annoverato  pure  fra  i  Concordi  di  Raf 
venna  ,  gli  Incitati  di  Faenza ,  i  Rifor- 
mati di  Cesena^  i  Rinvigoriti  di  Fuli- 
gno^  e  gli    Insensati  di    Peragia.   Le 
produ^oni  di  questo   coltissimo  Scrit- 
tore giunte  fino  a  noi  sono 

/.  Irene  Ecloga  Paci  jamjam  ad^ 
irritanti  proludebat  inter  Pastores  Ar- 
cades  Àepjrtus  Cranonius  4*  Non  ha 
date  9  ma  si  crede  edita  nel  1697.  Il 
Ginelli  (i)  riferisce  il  giudizio  che  di 
questo  componimento  proferì  il  p.  Pa- 
pebrocclììo  in  una  lettera  al  Magliabec- 
chi .  Ivi  lo  chiamò  eruditissimo  ,  e  eul- 
tissimo y  aggiugnendo  ,  come  in  Italia 
non  si  saprebbe  rinvenire  chi  meglio  del 
Guidarelli  si  avvicinasse  al  nitore^  ed 
olla  eleganza  di  Virgilio  . 

//.  Prolusio  ìtahita  Perusiae  non. 
fjwenòr.  iyo3.  Perus.  Typis  Constan- 
tinianis  ijo3.foL 

III.  Le  Grazie  in  silenzio  ec.  Pe- 
rugia pel  Costantini  lyoi.  in  4*  E' 
un  Ragionamento  recitato  nelP  ingres- 
so di  nobili  Soggetti  nel  Colico  del 
Gimbio  • 
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If^.  Egloga  in  morte  di  Dorastro 
Mfeonio  Pastore  Arcade .  Fu  edita 
dal  Crescimbeni  ne'  Giuochi  Olimpici 
celebrati  nel   1710. 

y.  In  funere  Sigismundi  Christo- 
phori  Comitis  ab  Herbestein  Episcopi 
Labacensis  S.  jR.  E  Principis  ,  Ora^ 
tic  Perusiae  hahita  in  tempio  augU" 
stissimo  D.  Petri  Casinensium  idibJ 
Sextil.  iyi6.  Perus.  f y 1 6.  fot.  e  nuo- 
vamente  in  8.  nel  1725.  con  i  suoi 
carmi  e  le  sue  prolusioni. 

p^I.  Ad  serenissimum  PrincipemEu" 
genium  Carmina .  Romae  Tjpis  SaU 
spioni  lyiy.  fol.  se  ne  scrisse  con  lo- 
de nel  gìorrftale  vèneto  (2)r^  e  nella 
versione  italiana  che  si  pubblicò  in  Fnì- 
Ugno  . 

f^II.  Lezione  sopra  una  poesia  di 
Teresa  Grillo  Panfili .  Foligno  iy  1 6. 

Vili.  Inscriptiones  nonnullae .  Una 
buona  silloge  ne  pubblicò  il  VincioU 
unitamente  alla  sua  Biografia  ,  in  3. 
Perugia  ly^i.  e  ad  una  sua  lettera 
Archeòlogico-Lapidaria  allo  stesso  Gui- 
darelli indirizzata  • 

IX.  Carmina .  Di  varii  metri ,  e  di 
varii  argomenti .  Perusiae  lyaS.  in  8. 

X  Prolusiones  III.  Si  trovano  riu- 
nite a  suoi  versi  latini .  Perusiae  lyaS. 
in  8. 

XI.  Oratio  in  Funere  Caesaris  Mar- 
chionis  de  Oddis  Perusini  Supremi 
Pontili  copiarum  Structóris  Perusiae 
habita  III.  Non^  Mart.  i6gy.  È  uni- 
ta ai  suoi  versi  latini ,  ed  alle  sue  pro- 
lusioni .  Perus.  iy25.  in  8. 

XII.  Rime .  Il  Vincioli  ne  suoi  Poe- 
ti perugini  ne  ha  pubblicati  più  sag- 
gi (3)  j  ed  ha  altri  versi  in  alcune  Rac- 
colte de'  suoi  tempi  . 

XIII.  Balùhassatris  Ferri  Musici  exi^ 
mi  Vitamss.  Di  questa  vita  ne  serbia- 
mo anche   una   versione   italiana  •    Il 


(i)  Bibliotl  volani,  poi.  III.  TooT 
(s)  rol.  XXVII  arno.  f2.  •  " 
(3)  VoL  IL  p^g.  a88- 
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Ferri  fu  Zio  materno  del  Canonico 
Guidarelli ,  ed  è  da  credere  che  nella 
sua  morte  V  erudito  nepote  procurasse 
quella  poetica  raccolta  :  Pianto  de' Cigni 
in  morte  della  Fenice  de*  Musici 
Baldassarre  Ferri  .  Perugia  1680.  in 
4*  A  pie  di  cui  leggesi  una  Iscrizione 
dello  stesso  Guidarelli  ^  ed  a  principio 
una  sua  dedica  (i). 

XJy*  Prosodia  volgare  riordinata 
dalT  Autore  nel  1 685.  con  un  trattar^ 
to  de  Tropis  mss. 

Xf^^  Solatio  enigmatis  ec.  In  fine; 
Ludébam  Perusiae  VIL  Id.  JpriL 
i6gu  f7i5&  opuscolo  che  era  altre  vol- 
to iu  un  volume  di  memorie  presso  il 
F.  Calassi  benedettino  . 

XJ^L  Lettere  mss.  Sono  nella  Maglia* 
beoclìiana  (2),  e  forse  furono  scrìtte  al 
Magliabecchi  medesimo . 
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GUIDUCCI  AGOSTINO  deir  orfiae 

de  Predicatori  •  Fiori  nei  seoob  XVII 
inoltrato  ,  e  pabblioò  : 

L  Censura  sacrae  FacuUatìs  pari- 
siensis  in  aihomos  raiionibus  probati . 
Perusiae  fyost.  tjrpis  ConsUuxUn,  ;i 
Vi  si  impugnano  1  prindpii  filosoftì 
del  Gasseodo^  e  del  DeGhartes. 

IL  Memorie  del  Corwema  di&lk 
menica  di  Perizia  mss.  fot.  od  det- 
to convento  >  e  servono  di  suppleiKo- 
to  alle  centurie  del  P.  Bottonio  >  di  ci 
abbiamo  parlato  al  suo  artìcolo  «  Ine^ 
se  si-fa  pure  meiusioiìe  di  nii  Oomenn 
Guiducci  suo  fratello  domeniouio  li- 
milmeote  ^  e  che  stampa  alcuni  h» 
girici  separalaniente  y  ed  altre  openk 
ascetiche  a  noi  ascose  ed  ai  ppi  Q» 
trif  /  ed  Echard  . 


menico 


(1)  In  questa  òollezione  fra  i  molti  Poeti  s!  leggono  t^ure  i  nomi  di  ^ 
lieo  Anselmi ,  di  Fioravante  Lancellotti  ;  di  M.  Antonio  Farina  ;  di  Ctflo 
Vuetta,  e  di  Francesco  Puf  ti,  ed  a  quali  tutti  il  P.  Oldoino  diede  luogo  fri  gli 
Scrittori  perugini  come  Autori  di  poche  Poesie  sparse  in  vario  Raccolts  del»- 
colo  XVII.  Questa  in  morte  del  Ferri  peraltro  non  I3  !¥>Dain^  pcrchò  pubblic»: 
ta  due  anni  dopo  del  suo  Ateneo  Augusto .  .  ^  '  ""^  ^-  - 
C^)Cpd.6z2.  ^^^  '- 
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ANCELLOTTI  AGOSTINO  o 
ALESSANDRO .  Nato  da  Ortensio  Lan- 
cellotti ,  e  Camilla  Sebastiani  y  fiorì 
con  i  dotti  suoi  Fratelli  ,  di  cui  ter- 
remo ragione  negli  articoli  seguenti 
nel  secolo  XVII. ,  e  di  esso  fece  men« 
sione  più  fiate  Don  Secondo  Lancellot- 
ti  nella  Storia  Olivetana  (i)j  ed  in 
altre  sue  opere. 

Dopo  di  aver  fatti  i  suoi  studii  sotto 
del  Gk>nciarìo  ,  nel  iSqS.  con  V  abito 
Olivetano  ,  tolse  pure  U  nome  di  Ago- 
stino . 

Nel  1607.  ^li  già  professava  la  let- 
tura fra  suoi  religiosi  in  Rimini,  che 
poscia  professò  similmente  in  Roma  , 
m  Brescia  ,  ed  in  Monte  Oliveto  Blag- 
^ore .  L'  Elyot  nella  sua  Storia  degli 
ordini  Religiosi  con  moltissime  lodi  en- 
comia que^e  sue  cattedre  di  Teolo- 
gia ,  alle  quali  ,  dice  egli ,  che  corre- 
vano Cardinali  e  distinti  Soggetti ,  dal- 
la molta  sua  fama  attirati  . 

Mentre   Don    Secondo  suo    fratello 
soffriva  gravissime   avversità   fra   suoi 
correligiosi ,  eccome    diremo    al    suo 
articolo,  anche  il  p.   Agostino    cadde 
in  disgrazia  del  suo  Generale  Don  Lo- 
xenzo  da  Perugia  .  Don  Secondo  me- 
desimo ,  che  ne  parla  nella  Storia  Oli- 
vetana^ ed  in  quella  parte  rimasta  inedi- 
ta,  ci  iu  lasciato  questo  ritratto  di  D. 
Agostino  .  »  Era  fino  dalla  prima  gio- 
3  vanezza  grave,  taciturno  >  modesto  , 
9  studioso  ,  e  ritirato  ,  e  d'altre  buo- 
a  ne  qualità  adorno  *  • 

Dalla  carica  di  Lettore  era  già  pas- 
sato ad  essere  Abate  del  Monistero  di 
Trevi  ;  e  fu  allora  spedito  comissario 
•  Napoli  per  motivo  di  un*  omicidio 


commesso  nella  persona  di  un  monaco* 
Ma  i  monaci  suoi  avversarli  ^  e  che 
erano  perugini  per  la  maggior  parte  $ 
cercarono  con  questo  mezzo  di  allon- 
tanarlo dal  prossimo  capitolo  ^  perché 
non  vi  fosse  considerato  ;  imperciocché 
per  la  molta  sua  riputazione  correva 
risico  di  vederlo  Generale  dell' ordì* 
ne  suo.  Allora  però  ne  fu  eletto  D« 
Domenico  Peveroni  Cremonese  ai  due 
Lancellotti  grandemente  avverso  ,  e  che 
avea  cercato  di  umiliare  in  quel  capi- 
tolo stesso  Don  Agostino,  il  quale  pe- 
raltro per  il  mo^ti  impegno  dei  monaci 
perugini  suoi  aderenti  >  fu  proclamato 
Abate   del   Monistero  di  Perugia  • 

Mentre  governava  il  Monistena  del- 
la sua  patria  ,  col  nuovo    pretesto    di 
quella  causa  in  Napoli  ancora  non  ter- 
minata ,  vi  fu  spedito  altra  volta  ,  da 
dove ,  anche  a  fronte  delle  moltissime 
sue  istanze  e  premure^  non  potea  to- 
gliersi ,  per  i  divieti  che  glie  ne  face- 
va il  suo  Generale  •  Torno  finalmente 
dopo  il  i6a8.  e  direttosi  a  Monte  Oli- 
veto,  vi  ebbe  tali  e  tante  dispute  con  il 
Generale  Peveroni ,  che  corse  perico* 
lo  di  essere  privato  dell^abaziale  regime  ^ 
siccome  avvenne  peraltro  nel  Maggio  del 
1639.   dopo   processo ,   e  sentenza  ,  e 
fu  destinalo  a  Siena  ^  mentre  il  fratd- 
lo  Don  Secondo   soffriva  persecuzioni 
anche  maggiori  nel  Monistero  di  Voi* 
terra  ,  ove  dimorava  quasi  come  rele- 
gato ;  ed  al    p.    Agostino    nell^  anno 
i63o«  gli  fu  assegnato  il  Monistero  di 
S.  Gimignano  in  Toscana .  Ivi  rimase 
fino  al  f633.    in  cui    diminuitesi    al- 
quanto le  sue  persecuzioni  ^  ma    non 
già  V  ira  del  Peveroni  ^   fu    desinato 


(t)  Pag.  aSg: 
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Lettor  teologo  nel  riiiomatissimo  mo- 
nistero  di  S.  iMichele  in  Bosco  di  Bo- 
logna .  Ma  Col  cambiarsi  del  Generale 
degli  Olivetani  nel  i63G.  migliorarono 
i  suoi  affari ,  e  con  la  piena  soddisfa- 
zione di  luUi  i  buoni,  tornò  a  brilla- 
re la  sua  innocenza  ,  fu  reintegrato  ne' 
perduti  onori  ,   e    fu   destinato   Abate 
di  S.  Antonio  in  Perugia.   Le    molte 
avversità ,  e  cont  rarietà  che  Don  Ago- 
stino sofferì  unitamente  a  Don  Secon- 
do suo  fratello ,   risultano  pure  da  va- 
rie lettere  Ialine  inedite  presso  di  noi 
degli  anni   1627.  al   1640.  scritte  dal- 
l'*ltro  suo  fratello  OtUvio  Lancellotti, 
di  eui  parleremo  fra  poco  ^  e  da    una 
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sna  apologia  mss.   da    noi    vista  neOi 
Biblioteca   capitolare    di    Perugia.  Di 
una  iscrizione  ,  ohe  fu   trovata  nelct 
molire  la  Biblioteca  dell'  antico  Mooi- 
stero  degli  Olivetani  di  Perugia  ^  la 
si  comprende  che  D.  Agostino  ,  con 
studiosissimo  j    la    migliorò  ,  e  Fis- 
mento  ;  e  questo  dotto  Monaco  piai 
di  meriti  terminò    i    suoi    giorot  od 
1644*  e  non  negli  anni   i645.  ^Oi^ 
come  scrivono  il  Crispolti^  e  TOUbi- 
no  f  e  nella  sua  cassa  fu  scrìtti  li  » 
guente  epigrafe  y  come  troviamo  rife- 
rito in  un  neorologio  del    suo  Mo» 
stero  (i)  • 
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Lasciò  le  opere  seguenti  ; 

!•  ©EoTEkTQN  Deus  opifex  sex 
dierum  .  Romae  i63g.  apud  Francia- 
jcwn  Zannettum  JoL  opera  di  profon- 
da teologia  sulla  creazione  del  Mondo  • 

//.  Constitiitiones  S-  Mariae  de  Mone- 
te Oliveta  .  Le  riordinò  nel  lOi'j.oer 
commissione  del  capitolo  ,  e  del  Car- 
dinale Borghese  Protettore  deir  ordine . 

LANCELLOTTI  GIO.  PAOLO .  La 
BiograGa  Universale  ,  che  nella  versio^ 
ne  italiana  la  quale  si  stampa  in  Venezia  i 
erasi  proposta  non  tanto  di  correggere 
gli  errori  degli  Editori  francesi  j  ma  di 


supplire  ai  loro  mancamenti  pressoc!;^ 
innumerabili>  dimenticò  del  tutto  ilU- 
cellolti  ,  e  questo  gran  luminare  ddh 
Ragione  canonica  ,  che  brillò  sempre 
come  primo  maestro  in  tutte  le  scio- 
le  di  Europa  .  Di.  uà  mancamento  co- 
sì notabile^  al  quale  crediamo  che  si 
risarcirà  negli  indispensabili  supplenieo- 
ti ,  che  gli  Editori  italiani  ci  fanno spe^ 
rare  >  ne  parlò  con  ragione  la  BiUk)' 
teca  italiana  (3)  . 

Questo  dottissimo  Giureconsulto  per- 
tanto ,  di  cui  con  sorpresa  anclie  dei 
TiraiWhi ,  non  parlò  il  I^ncirolo  suo 
contemporaneo  ^  sorti  i  propri  natali  ia 


(i)  FoL  94. 

(a)  Milano   1827.  Gen.  pag.  no. 
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Perugia  nei  iSaa.  da  Lodovico  Lancel- 
lotti  (  I },  ma  le  prime  gestb  della  lua  gio- 
wutùci  SODO  fM*e86oche  ignote  del  tutto  • 
Si  può  ben  credere  peraltro  j  che  ne  im- 
pegasse  le  migliori   nello  studio  óMn^ 

Éiù  utili  discipline  ,    e  sopra  tutto  del 
dritto  >  in  cui  ottenne  le  dottorali  inse-' 
gne  nel   i546.aie€gli  poi  fra  il  iS^'jJ 
e  i548.  ottenesse  pure    in  patria   una 
pubblica  cattedra  ,  sembra  doverne  ès- 
sere certi  ;    imperciocché   quando  nel 
i555.  dal    Cardinale  Sforza  gli  vengo-, 
no    assegnati     200.    ducati    d'oro  per 
k  morte  di  Guglielmo  Fontani  >'  che 
probabilmente  iu  uno  de' suoi* Maestri ,. 
nella  lettera  che   gli    scrive  Io   stesso 
Cardinale  vi  si  dice   come   erano   già 
otto  anni  che  leggeva    nella    perugina 
Accademia  (2).  In   quella   lettera   fra 
le  molte  lodi   che   gli    elargisce   quel 
Porporato ,  aggiugne  pure  :    Te   qui  ,, 
ut  accepimus ,  in  Gjmnasio   perusino 
per  spacium  octó  annorum  summis  vi- 
gilus  j  ac  laboribus ,  ac  summa   cum 
laude  publice    legendo    leges    cmles 
professus  ;    e    bisogna    d;re  die   Già 
Paolo  neir  Agosto    dello    slesso    anno 
fosse  in  Roma ,  perchè  in  altra  lettera 
del  Cardinale  Caraffa  scritta  al    Teso- 
riere di  Perugia  per  lo  stesso  oggetto  ^ 
si  leggo  »  Messer  Gio.  Paolo  Lanoel- 
*  lotti  se  ne  ritorna  costà   per  legge- 
»  re  in  codesto  Studio  ^  ove  inVendiamo- 
»  che  otto  anni  ha    fatigato    onorata- 
3»  mente  in  mostrar  quanto  vaglia  >  e 
»  •  sappia  per  se    slesso  >  e  per   giova- 
3>  mento  et  benelicio  di  quelli  die  so- 
»  no  desiderosi  di  imparare   »  (3)  •  L' 
epoca  di  questa  sua  cattedra    ci  viene 
pur  confermala  da  una  lettera  del  Car- 


dinalé  Gio.  ìfranoetoo  Gtfmbàra  •  del 
^563J  stato  SQO  scolare  ^  >^  che  alle 
sue  IstituaioDÌ  canoniche'  ai  4rova  pre«^ 
messa  ,  conoscendosi  dalla  medesimia 
che  fino*  d^  allora  j  ciod  nel  i548. 
quando  contava  soli  26.  anni  di  età  > 
era  già  ^)ccùpatò  «  scrivere  ie  sue  ce-^ 
lebrt  Jstitutioni  canoniche  »  Ma  fra  gli 
scolari  il  lustri  ^  che  ebbe  il  Lancdlòt- 
ti  in  Perugia  >  dobbiamo  pure  noverar^ 
vi  Lodovico  Carbone  da  Costacdaro  > 
stato  posdà  .professore  in  Perugia  1  ed 
autore  di  varii  scritti .  (4)  Altra  let- 
tera dello  stesso  Cardinale  Caraffa,  coti 
cui  vengono  confermati  que^' vistosi  sti-*- 
pendii,  ci  assicura  in  qual  conto  atti- 
che presso  il  Pontèliee  era  il  Lanòel- 
lotti  (5)  . 

L-  infaticabile  e  dotto  Scrittore  >•  ap- 
pena contava  V  anno  35.  dell'  età  sua , 
che  ajiea  giàposto  fine  ài  travaglio' dell' 
opera  stessa,  cui  avea  dato  principio  nel 
pontificato  di  Paolo  HL  continuandola, 
per  ordine,  di  Pàolo    IV. ,  cohfie   dice. 
Gio.  Paolo  stesso  nella  dedica  al  Car- 
dinal Peretti  dell'  altra  .opera,  sua  Re^- 
gulaeJur.  onde  nel  1657.  ^^'^  S'^  pron- 
ta per  ia  stampa  .    Veggasi    ancora   il 
nostro  Monsignor  Lauri  (6)  ,    da    cui 
sappiamo  eziandio  ,  come  la  Città  no- 
stra fu  lietissima  nel .  conoscere  che  il 
Pontefice^proteggeva  ,  e  favoriva  gran- 
demente la  pubblicazione  di  quel  dot- 
to lavoro,  e  di  che  n'è  sufficiente  testi- 
monio la  seguente  lettera  scritta  al  Gov^- 
natore  di  Perugia  a  nome  del  Pontefice  y  : 
e.  che  rimane  tuttora  neirarchivio  del-: 
la  Camera^  Apostolica  (7)  « 

»  La  mente   di  Nostro  Signore   ò 


(1)  Llb.  Batteslmalo  nella  già  soppressa  parrocchia  diS.  SiIreKro  ifc  cor.  5. 
(^}  jirchiuto  della  Camera  in  Perugia  lib.  ^IL  fcL  89. 
(3^  'Lih,  eie.  fai.  90. 

(4)  Yeggansi  le  note  all'articolo  di  Marco  Antonio  Bonclario  • 

(5)  Archivio  della  Camera  in  Perugia  lib.  XllL  fol.  97.  i. 

(6)  Ctntur,  Ih  Episù,.  iS*>  . 

(7)  Archivio  della  Camera  in  Perugia  lib,  X Ut.  fol.  i3i. 
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che  Tòptra  faUi  da  M..GÌO.  I^olo 
LanceUolti  perugino  sia  vista  et  cor-» 
retta  ,  et  ^clie  poi  se  di» rio  luce  >  il. 
che  DOD  se  potendo  fare  seoza    la 
preseiltia  dell'  Autore ,  V.  S.  si  con- 
tenterà di  dare  ordine  che  al  detto 
Gio.  Paolo,  non  sia  Jevato  il .  luogo 
della  lettura  ^  ne  la  prò  vinone,  aUo' 
ha  avifta  li  anni  passali;  ma:  che  ^li- 
aia  conservato  ogni  cosa  \  acdoiBdià 
vi  si  possa  trattenere  per  tale  negan» 
tio  ,  et  che  olirà  le  iatighe  sue  noa. 
v'habbi  da  rimettere  il  denaro    per. 
il  detto  effetto  j  ed  io  ciò  non  man-»i 
che,  die  questa  non  è  peraltro  •  Di  Ro^  > 
maalli  XVI.  di  Novembre  i^S'j.  »   [ 
Trasferitosi  Gio»  Paolo  a  Roma^an*- 
che  a  fronte  del  pontificio  favore^  in*l 
contro  difficoltà  e  disturbi  per  la  atam« 
pa  dell'opera  sua  .presso   i  canonisti; 
revisori ,  cui  V  Àubot^  avea    sottoposta  * 
l'opera  stessa  «  11  Lauri  (i)  ci  serbò  i^ 
nomi  di  essi  ^  che  furodò  Fabio  Àdco-; 
ramboni  Decano  della  Ruota ,  il  nostro 
Giulio  Oreadini^  ed  Antonio  Massa  da 
Gallese.^  i.  quali  proposte  le  loro   oop*< 
rezioni  di  cui  T  Autore  mostrossi  con* 
tento    le   manifestarono  al  Pontefice  * 
Dopo    di    ciò    peosavasi    che   in    quel 
modo  che  le  Istituzioni  civili    si    prò* 
mulgarono  sotto  il.  nome  di  Giustinia* 
no  ,  cosi  le  Canoniclie   si   promulgas- 
sero sotto  quello  del  Pontefice  ,  sicco- 
me egli  desiderava ,  anche  perchè  con 
maggior  venerazione  si  accogliessero  da 
tutto  il  Mondo  Cattolico;  e  veggasi  la 
stessa  lettera  del  LanceUolti  al  Peretti  • 
Sotto  il  Pontificato    di  Paoloi  IV.    ciò 
non  ebbe  il   suo  compimento  j  o  per 


LA: 

nuore  insórte .  dilBoollà  «  i  (ama  '  pare* 
che  aoceétai  il  LanceUotti  medesiinoi 
nel  Conoiento  mlV  opera  sua  »  »  pia  prò* 
babìlmente  per  la  morte  del  Pafu  '  ad*' 
cadtita.  nel  iSSg»-  e  mentre  1'  Autdm 
era  sempre  occupato  a  correggere  con^ 
la  .lima  V  opera  sua  ^  come  scrim  lì 
Lauri  nella  lettera  ciUla  «!  .  . 
i.lPioIV.  suQcesfio  a  Paolo  IV.  nel 
i^Sg;:  fioomiiniitrava  pure  al  LaneU- 
Ibtti  buone  speranze  per  la  desiderate: 
pubblicazione  delia  sua  Istitota  ,  e  ctdy» 
nero  ragionevolmente  quelle  speranze  g 
quando  il  Pontefice  ne  affidò  la  cnni 
ai  :GardiiMili  Gicadaj.  ed  Aleiato  >  i 
quali. peraltro  allo  iscrivere  dello  ite»* 
sa  Lauri;:  omnes  posleà  congeloiferiint; 
anzi  prosiegùe  a  mostrare  ^  come  noia 
{MÙ- felici t  divennero  le  prenuire  degli 
stessi  Perugini ,  che  amavano  di  vede* 
r^  at)a  pubblica  luce  le  tiAncellott^ant 
Istituzioni  (a)  •  *  '^' 

Ma  non  avendo  ciò  potato  ottener 
Gio.  Paolo  sotto  que  due  Pontefici,. 
(3)  e  stanco  di  tanti  indugi!  ,  se  ne 
ritornò  alla  patria  >  ove  poco  dopo  le 
stesse  Istituzioni  sue  vi  pubblicò  come 
vedremo  •  Essendo  in .  Perugia  oerlao^ 
to  nel  i56o.  da  prima  vi  pubblim  quei- 
1!  opera  che  noi  daremo  al  R  I.  del 
catalogo  de'  suoi  scritti  •  In  essa  1*  Au- 
tore racconta  la  storia  delle  brighe 
sofferte  quando  dovca  stampare  ■  in  Ro- 
ma i'  opera  sua  ,  ed  una  piena  difesa 
delle  accuse  ,  che  lui  vennero  date  ; 
ed  in  una  lettera  di  Ferdinando  Far- 
nese a  Flavio  Orsino  si  adducono  pu- 
rè le  testimonianze  di  uom*ni  dottissi- 
mi a    favore   dell'  opera   stessa  ^  e  di 


•  I 


{i)  Loe,  «iV.' 

(a)  Lauri  op.  eh.  lei.  i6.  e  lo  itesso  Comentario  di  Giov  Paolo. 

(3)  Leandro  GalganettI  Giureconsulto  pistojese  del  tecolo  XVII.  yolea  pub- 
blicare queste  Istituzioòi  novaniente  col  nome  di  Paolo  V.  e  dòpo  la  morte  dell! 
Autore^  ma  per  quanto  scrive  il  nostro  Lauri  «Se/ec^.  Rpist*  i6.  17.  Si  rinoveU 
larono  quelle  medesime  difficoltà  ,  e  macchine  ,  ohe  oransi  su^itate  a  giorni  di 
Paolo  IV.  o  Pio  IV. 


lui  ^  il  auale  io  questo  Gomentarid  8to<- 
rico-apoiagetico  espone  le  alirut   soìler 
cite  premure  per  1^    pubblicazione  «di 
mn' opera.  ^  che  pripia.  di   esso  itiuno 
avea  progettata,  ed;  esulta  >*  ed  à ^r«f 
ciò  che  Jacopo  Menocbio  in    una   iet« 
iera  allo    stc^sso    Gio.-  Paolo  clte   leg^ 
gesi  in  qualche. edizv>Qe ideile  sue  Istit 
lu^popi  gli  dìce.*^  qUod  fkimus  qui  fPùftf 
fiifip. ,  Jn^titutión^i  Attili  Tribcmania 
tUtpr ^  qratì^^s4;opia^ ^^^'^sphndore él^ 
fifstratus  .edideirit^  U  {k>%iazio  (i)  :  il 
Perardi  j  e  forse    altri  ,  cercarono    di 
togliere  questo •  primata- alnojtro  ìimn^ 
Oeliotli  per  aUribuiflo  a  Marco    Ainto« 
aio  Guccbi^  mn-. ilrt»ancellottì:  ne  TeiH 
n^  bravamente  difèso\d«lvSig.  Marietti 
in  una  eruditissima    tiott  che   leggest 
nella  8ua  Orazione  in  morte  idei  Cano- 
nico Meniconi  (a)  »    E   quel  -suo  có^ 
mentario  diviene  interessantissimo  an-» 
che  sulla  storia  di  cospicui  soggetti  che 
?i  hanno  luogo  t  fra  quali  ci  piace  ri- 
durci a  memoria  i!  celebre  Lìpportiano  • 
Questi  si  interessò  come  altri ,  ma  inu^ 
tilraente  ,  presso  il  Pontefice  per.  sati- 
S&re  ai  giusti  desideri i  del  Laucel lotti , 
il  quBle  vi  ha  pubblicata  una    lettera  , 
che  il  Lippomano  scrisse    agli    Scolari 
di  Gio.  Paolo  quando  eglino  lo  prega* 
rono  de'  suoi  oìiici  presso    il    Pontefi- 
ce stesso  .  .....  ♦' 

Del  rimanente  ,  Gio.  .  Paolo  era  in 
Perugia  anche  nel  i5Ga.  quando  uni-* 
lamente  ad  altri  dottori  fu  destinato 
da'  nostri  Magistrati  a  correggere  alcu- 
ni statuti  municipali  (3)  ,  e  ncll'  an-* 
no  stesso  fu  uno  de'  primi  istitutori 
della  Accademia  degli  Unisoni  di  Cui 
si  è.  parlato  aflrove*  in  questa  Biogra* 
fia»  ed  ove,  conforme  Tuso  di  quella 
etìki  jKrnò \ì  TiothedéWSmìitritó :Vià 
abcbe  Aocademico  insensata',  e  sebbe^ 


oe  egli  coltivasse  indefessamente  gU 
sludiì  del  IXritloy  f  ioni  va  ad  essi  «)t]e(- 
li  della,  amena  lett^erattira  eziaodliò' ,  ^ 
ddla-poesia,  come  i^uf^gli  che  al  'me- 
Aio  di  esaere^  mentovato  >' e  lodato  ikrl 
silo  contemporaneo    Coppetta   sotto   il 

Eatorale  nòttìe  ài  Elfkno  (4)  ^  «  '  fr* 
cui  rime  si  trova  pure  'un*  bonetto 
di  Gio«  Paolo  rfi  non  volgare  condotta  . 
'  Cèsi  profittando  'della  migliòre  tran- 
quillità nellal  patria'!,  'VÌ|dKKlò  fuofi 
per  via  di  ^stampe  quelle  rinomatissi- 
me' Istituzioni  che^  non  avea  potute 
pubblicare  in  Bt^nià  'sótto*  gli  triospicii 
di  due  Pontefici ,  disastri  peraltro  che 
furono  ass^i' bene'  Compensati  è  dàlte 
molte'  lodi'  che  ne  ri{k>rlò  >r  Autóre ,  e 
dalie  moltissime  4^ì9ziotit  'che  se*  rte 
{ecero  in  ogm*  ^t^mf*)  filào  a  dì  nostji  > 
èssendo  state  sempre  In  pregio  *grÌEin- 
dissimo  a nché^  presSd  i/Papisti'/ e  Plroh 
testanti  i  che  sovetìtemente  pobblican- 
dole'y  ka  arricchirono  di  oomentàrìi  é 
di  note  ;  e  sebbene  Monsignor  BaVIoIi 
Vescovo  di  Fèltrenoù  facesse  di  quest' 
opera  le  meritate  iòdi  nella  dedica  ft 
Benedetto  XIV.  delle  ^  sue  canoniche 
Istituzioni  y  pare^tfuelle  del  Lanceilottt 
non  iscemarono  mai  di  merito  ;  e  1' 
Autore  pubblicò  con  esse  ,  due  lettere 
del  Cardinale  Gambarar  Bresciano  >  e  di 
Gaipero  Grapperò  yi dìo  in.  molto  ono- 
re di-  lui  ritornano .  Né  divenne  pic- 
cola lode  per  lui  nel  vedere  j  come 
prima  della  sua  morte  ^  di^quest' ope- 
ra stessa  ne  •  furono  replicate  oltre  à 
otto  ediiioni  ;  Volandosi  poi  Gio.  Pao- 
lo mostrare  ùtile  agli  studii  de'  suoi 
concittadini  ,'tael  }§^ò:  rivide  le  col- 
tettàneè  di  l^rtaardino  Alfani^  forse  suo 
parente /e  che  appovò  con  quella  let- 
Urà'chè  sj  Vede  a  stàm|tò*  nelle  stesse 
coUettanee . 


i  .1 
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(l)  Praenòt:  Óàndri.  Lib.  F.  càp:  8! 

(%ì*Pa^.  XXFÌ.  •Sondiar:  di  Bel.  Liner,  tib.  Ili  pag.  J2. 

(3)  Pel/ini  Suor,  di  Perug.   Ili,  An.   1662. 

(4)  Pag.   i5-f  e  noce  del  Cavallucci  pag.  21. 
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]Nè.  questi  gravissimi  studii  lo  tennero 

separato  dallo  stato  coniugale  ,  itnper* 

ciocché  egli  sposò  una  Marietta  Alfa  ni 

<U  cui  eboe  più  figliuoli  ^  e  di    questa 

sua   abbondante   prole    ne  pria*   égli 

ttesso  così  in  una  lettera  al  Cardinale 

Sirletti   esistente   nella  Vaticana  Yi>  • 

.  »  Mando  a  V.  S.  Illustrissima  e  Beve«- 

n  remiissima  b  seconda  editione  della 

f  mia  Islitula  fiitta  da  me   ec.    Oltre 

•  la  fatig^  di    molti  anni    di»  rata   da 

3  me   per  tiratre  a   fin&   quel   librc^  , 

p  ho  lasciati   molti   negotii  >    che   a» 

:i»  trebberò  recato  ìH^ìe-,  e  commodo  > 

«  e  di  più  ho  fatto  notabili  spese  per 

»  venire  a  stare  lungamente  in  Roma 

n  a  tempi  .difficilissimi,  mentre  si  rac&* 

»  va  la  censura  di'.qpestp  libro»  ne  mai 

9  ho  ..avuto    TicQgnitionfi    alcuna  ,  ne- 

n  tampoco   la    speranza  ,    non  per  il 

»  mezzo  deipari  di  V.  &  Illustrissima 

p  e  Reverendissima .  Se  le  paresse  che 

»  io  passassi  i  (termini  della    ralodestia 

»  in  scriverli  di  questo  tenore,  scucimi 

»  il  trovarmi .  Is^. (famiglila    grave,  ed 

»  un  buon  nuni»i;o   di  figliuoli  >  ciie 

»  mi  trovo  1»  (a). 

Siccome   anche  Gio.   Paolo  fu    uno 
di  quc'  Dottori  perugini^  ohe  nel  iS'jf^. 


hi 

grod ussero  il  loro  parere  in  favore  £ 
anuccio  Farnese  per  le  ragioni  sul  trO' 
no  di  Portogallo,  come  si  disse  altro- 
ve^ così  anche  esso^dàl  Gardicmle.Alef^ 
Sandro  Farnese  fa  donato- di  una  oop 
pà  d'  argento  come  gli  altri  Dottori 
snoi  coneghi  *  Dopo'  una  lunga  vacnH 
sa  di  <  5.  anni  torhÀ  a  leggere  *  odia 
patria  Accademia  nel  f58r.  e  fiftlIMii 
vhe  tenne  pubblico  ragionamento-  eòa 
<)uella  sua  Asina  fwÀfiHdìrtarkt  cf1érifi^ 
knremo  fra  sudi  lA^ritli  >  lagnanfdOsi*  id 
essa  che  dopo  3a  anni  di  lettura,  Ib 
'Costrìngessero  nuovamente  a  quc^l  .peso, 
ed  in  un'  esemplare  da  noi  vrsto  ri 
IqigenEunòrt  >5!m2^  hoò  iwàlacro  Autìlàt 
iCùrufuetiUir  (fuod  ultra  trigesimumr  im* 
man  interpreiarì  cogaiur  • 

Da  una  aua:  lettera  ìnsita  at  BolicfaK 
rio  esistente  nella  pubblica  Bibliote* 
ea  ,  sappiamo  conie  *  Già  Paolo  era  in 
Bomà  nel  1 585.  «  e  da-  essa  lettera , 
come  da  altra  dello  stesso  Bonciarie  al 
Lancellotti  inedita  similmente ,  noi  sap- 
piamo che  fia  questi  due  Letterati 
perugini  *  passava  molta  dimestichesa . 

L'  Oldoino  tre  e|x>clie  assegna  alla 
morte  di  Gio.  Paolo ,  gK  anni  iSSow 
i5gp.  i5gi.  Fino  ali'  anno    1592.  i9t 


(i)  Cad.  aoaS» 

(2)  Da  unV Oraria;  e  da  un'^Fr^ncesco  in   fuori ,  noi  non  conosciamo  altri 
snoi   figliuoli .  Di  Orazio  diremo  qualche  cosa  m  appresso,  ed  ora  favelleremo  dell' 
altro.  Nacque  Francesco  neir  Ottobre  del   157.3.  come  da   libro  battesimale  di  S. 
Xiorénxo  •£.  car..  ia3.  ter.  Fu  laureato  in  patria  nel  iSgG. ,  e  dopo  di  aver  let- 
to pochi  anni  in  Perugia  1  passò  allo  Studio  di  Pisa^  ove  leggeva  già  nel    i6oow 
e  quando  Girolamo  Pappóni  professore  anche  esso  ^  a  preghiere  di  lui  si  deter- 
minò di  pobblicare  con  le  stampe  un  suo  Trattato  legale  •  Vegganai  le   Memo^ 
rie  istoriche    di  più  Uomini  Jllusiri  Pisani  III,  acfy.^    AbbiauK>  una    lettera  a 
lui  scritta  dal  Bónciario  Lib,  J^IIL  ep*  i3*  da  cui  si  sa  ,  che  Francesco  volea 
pubblicare  le  lettere   di  lui ,  e  quella  pistola  cosi  termina  •*  Fide  illustris  adom 
lescens ,  et  per  gè  alacriter-,  quo  te  tua  indoles  et  paiernum  urget  exefnplum  2 
Da  quanto  scrive  Monsig.  Fabroni  nella  Storia  della  Università  pisapa,    par  da 
credere  che  egli  si  infermasse,  e  morisse  colà,  //.  216.  217.  ,  ma  dalla    pistola 
del  Bónciario  sappiamo  come  vivea  anche  nel  1603.  E^^endo    egli  stato     Dottore 
colleggiato,  e  non  vedendosi  il  suo  nome  nel  catalogo  <jie'  Dottori  che    vivevano 
nel    1604*  vi  ò  ragione  da    credere    che  a  quella    epoca    fosse    immaturamente 
morto  • 


L  A 

portò  Y  Autore  della  Descrìuoae  della 
nostra  Chiesa  di  S.  Francesco  (i)  « 
fna  la  vera  epoca  dèlia  sua  morte  è 
}i  giprno  23.  di  Settembre  del  iSqo, 
^me  si  sa  dai  Mecrologii  delle  Chiese 
jùk  S.  Francesco  (a) ,  e  de'  pp.  Filippi* 
ni  (3)  •  Fu  compianta. da  tulU  que« 
sto  vonio  singolare  chq  veniva  dinor 
jnijnato  il  Trìboniano  de*  soci  giorni , 
.0  fu, sepolto  in  3«. Francesco  dopo  sq- 
Jenni  funerali  j  ed  al   suo  deposito  fu 
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posta  la  seguente  iscrizione  da  esso 
|i|i  composta ,  cui  Orazio  (*)  suo  Ggliuo-^ 
lo  vi  aggiunse  le  ultime  parole ,  ed  il 
suo .  busto  con  testa  di  metallo  •  Vede* 
vasi  questo  suo  deposito  nel  *  peristilio 
di  S.  Francesco  ove  ora  rimane  ^  ma 
rovinato  ,  e  quasi  distrutto  come  ivi 
ad  altri  avvenne  .  L*  iscrizione  si  trova 
già  pubblicata  dal  Lauri  (4)  9  nella 
descrizione  della  Chiesa  di  S.  Franca» 
SCO  (5)  ^  e  dal  Sig.  Marioiti  (6) ,  . 


f  - 


IO.  PAVLVS  .  LANCELLOTTVS 

Qyi  .  FYERIM  .  ET..  QVID  .  VIVENS  ■.  EGERIM  .  FORTE  .  SI 

QVAERIS  .  HOMINEM  .  FVISSE  .  SCITO  .  MS  .  QVEM  .  PA 

RANDIS  .  FLVXAE  .  VITAE  .  COMMODIS  .  INTENTVM 

NEC  .  OPINANTEM  .  MORS  .  OPPRESSIT  .  TV  .  SI  .  SAPIS 

ALIENA  .  STVLTITIA  .  -AD  .  TWM  .  COMPENDiVM 

"VTERE  .  IDEM  .  ENIM  .  TÈ  .  CITO  .  MANET  .  CASVS  .  QVAM 

DIV  .  VIXERIM  .  QVAVE  .  MORTE  .  OBIERIM  .  EGO  .  NEC 

DIVINARE  .  POTVI  .ET  .  TVA  -,  NIHIL  .  INTEREST  .  SCIRE 

HORATIVS  .  JLANCELWTTVS  .  FILIVS  .  POSVIT 


La  morte  4i  tanto  uomo  fa  {Manta 
anche  con  versi  di  Filippo  Masàoi  (7). 

Ma  Gìo.  Paolo  vive  poi  nelle  operq 
che  scrisse ,  e  che  sono  ; 


/.  Institutionum  Juris  Canonici  cont' 
mentarium .  Perus.  ex  officina.  Aiv- 
dreae .  Brixiani  i56o.  4-  con  dedica 
a  Ferdiaatida  Farnese  e  Fabio  Penna  <. 


(0  Pag.  59. 

(a)  Lib.  B.fol.  54. 

(3)  Lib.   ^ 

(^)  Di  questo  Orazio  reggasi  il  Lancellotti  nella  sua  Scorta  Sacra  al  gior- 
no XXVII.  Decembre  .  Il  Sig.  Marietti  ne' suoi  Auditori  di  Ruota  pagg.  94* 
95*  ha  bene  avvertito  Terrore  del  Ciacconio ,  nel  dire  che  un' altro  Orazio  Lan-^ 
cellotti  romano  nipote  del  Cardinale  Scipione  Lancellotti ,  il  quale  Orazio  dopo 
che  fu  a  studio  in  Perugia  con  Gio.  Battista  suo  fratello  ,  divenne  Cardinale 
anche  esso ,  fu  figliuolo  del  nostro  Gio,  Paolo  .  Noi  sospettiamo  che  V  equi/oco 
nascesse^  perchè  probabilmente  anche  il  padre  di  Orazio ,  e  Giovanni,  si  chia- 
mò Gip.  Paolo  I  e  siamo  indotti  a  cosi  credere  da  una  iscrizione  che  legge  vasi 
in  Roma ,  e  forse  vi  si  legge  ancora  ^  del  seguente  tenore  .* 

HIC  .  lACET  .  IOANNES  .  LANCELLOTTVS  .  L  V.  D.  IO.  P..  .•  . 
FILIVS  .  AETATIS  .  SVAE  .  ANN.  XLVIII.  OBIIT 

XII.  MAH  .  AN.  MDCLXX. 

Ma  costui  non  potea  esser  figlio  del  nostro  Gio.  Paolo  ]  coma    quegli    che 
nacque  piii   di  3q.  anni  dopo  la  9ua  morte  . 

(4)  Cent.  l.  pug.  a32.  (5)  Pag.  Sg. 

(6)  Auditori  Perugini  della  Jluota  romana  pag,  qS. 

(7)  Rime  pag.   12Z.  ^     .  .... 
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E' una  Storia  dell'  opera,  e  di  quanto 
•ir  Autore  avvenne  e  specialmente  in 
Boma. ,  quando  procurava  V  edisione 
delle  sue  Istituzioni  Canoniche.  Vi  lift 
fttampte  alcune  lettere  del  Lippoma- 
DO  ,  di  Fla\io  Orsini ,  Ferdinando  Far- 
nese e  di  altri  che  servono  a  meglio 
dichiarare  quella  Storia  j  ed  è  libretta 
di  qualche  rarità  ignorato  dall'  01* 
doino  . 

//  JnstituUones  Juris  Canonici  qui-- 
bus  jiis  Pontijicium  singulari  metho- 
do  libris  quatitor  comprehenditur .  Pe^ 
ras.  f563.  4.  Questa  è  la  prima  edizione 
procurata  dall'  Autore ,  poco  nota  ^  e 
che  lo  stesso  p.  Oldoino  non  conobbe . 
Nelle  posteriori  edizioni  •  fu  stampata 
una  lettera  del  Cardinale  Gambara  all' 
Autoh:  y  quando  gli  mandò  questa  pri- 
ma edizione ,  dimandandogli  ragione 
perchè  Gio.  Paolo  vi  lasciò  quello  mol- 
te glosse  che  vi  scrisse  ,  e  die  si  vi* 
dcr  poi  pubblicate  nelle  edizioni  po- 
steriori ad  istanza  dello  stosso  Gam« 
bara  ,  e  degli  altri  Cardinali  Gcada  , 
fd  Alciato  .  Per.  questa  opera  il  Lan- 
cellotti  ebbe  luogo  fra  i  Ragguagli  di 
Parnasso  dei  Boccalini  come  uno  di 
quegli  che  cementò  le  opere  proprie 
(i)  ,  al  ove  lo  slesso  Boccalini  chia- 
ma mirabile   1'  opera  di   Gio.  Paolo  > 
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introducendo  Apollo  che  riprende/ 
Autore  perchè  avea  comentato  ooki 
sto  che  essendo  lìnialissimo  non  iva 
bisogno  dr  glosse  1  Nello  slesso  nm 
'i56§.  se  ne  ripetè  altm  cdiaoDc  ii 
Venezia  per  Comi  a  de  Trino  eoo  à 
dica  dell'Autore  a- Pio -IV.  e  sebbene» 
frontespiaio  porti  la  data  del  1364.  ai  ia 
pofttf  il  Ì563.  Tre  anhi  appresso  »  ead 
i50&  si  pubbliearoDb  iti  Basilea  coik 
noléddrAlterìo;  toa  ood  leglosetf 
Autore  si  videro  la  prima  voltabile 
rugià  nel  1567.  Pare  che  il  ÌMoSà 

'  ti  non^ii  mafiifeslaase  molto  oooWi 
di'  pubblieare  quelle  sue  glosse  meik' 

^sinie^^  nia  vi  furono  ^poste  di  Roberti» 
e  Francesco  ÀIan<»nt  (a)  iralelli  ck 
neir^  inno- stesso    1567.  ae  proconre- 

'  BO^tà  eàiarode  ^  e-  lutto*  cA  m^ 
coAipréndesi  da  una  lettera  del  ode 
'sJino  Fk*ancesco  al  Cardinale  Gnàt 
ra- ,  -e  che  trovasi  già  pubblicata  io  quel- 
la edizione  . 

'  *  Nói  non'  toglieremo  la  briga  dito- 
sere  un  catalogo  cronologico  delletaol- 
tissipde  edizioni  di  questa  eccellak 
opera  ,  e  che  fonie  tutti^  non  peri» 
nero  alla  nostra  cognizione  >  ma  k 
andremo  riferendo  le  migliori  ^  tf^ 
ricercate  • 


(i)  Centur.  pag.  XXX y. 

(3)  Francesco  Mancini  perugino  fu  soggetto  di  qualche  riputazione  DeSe 
baone  lettere^  e  meritavasi  più  lui  essere  ricordato  dall*  Oldoido  fra  gli  Scritto- 
ri Perugini,  che  Girolamo  ,  e  Trojolo  Mancini,  come  autori  di  più  rewjia 
varie  raccolte  poetiche  del  Secolo  XV II.  Ci  maravigliamo  come  neppore  il 
Vincioli  ne  prendesse  ricordo  fra  suoi  Poeti  perugini  ,  arendo  Rime  nel  f^con- 
do  libro,  della  Raccolta  dell*  Atanagi ,  notate  dal  Quadrio  //.  366.  e  dd  Gre- 
scimbeni  Coment.  If^.  io3.  A  lu!  scrissero  lettere  il  Manitsio  Episi,  lib^  '^^ 
ep.  17.,  ed  il  Mureto  JF'.  N.  63.  e  noi  non  dubitiamo  per  arrentara,  e«er 
quello  stesso  Francesco  Mancini  che  scrisse  un  Sonetto  al  Caro  ,  e  che  fra  k 
Rime  di  questo  va  n  stampa  con  la  di  lui  risposta  .  In  due  Raccolte  di  OrJ- 
zioni  ms9.  riunite  dal  nostro  Cesare  Alessi,  e  divenute  di  nostra  proprietà,  ain 
biamo  viste  del  suo  le  due  seguenti. 

Patria  ne  an  aliena  cii^itas  adipiscendaè  snptentiàe  coHferai  magis  • 

Nulli  parabilem  viagis  esse  Poesim  qt^am  ingenio  gehioque  perusino .  D 
Mancini  mori  in  Roma  nel  iSyo.  come  trovasi  notato  a  m^no  in  un  vecchio 
catalogo  de'  collegiali  de'  Giureconsulti  perugini  . 
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.   i5'j\  Anversa  con  U  note  di   Cri* 
nUmo  Glario. 

.  1587.  '^  4*  <^<>^  ^^^  dedica  del  Mu-{ 
reto  a  Monte  Valenti  da  Trevi  proto* 
nqtarìo  Apostolico  • 

\5SS.  4*  Lione  con  le  note  dei  due 
dottori  perugini  Bartolini  e  Timoter. 
.  i6p6.  Venezia  rammentatH  anche, 
dal  Tirabosclii  >.tl  quale  sembrò  incli- 
nato a  credere  che  non  si  stampasse 
prima  di  quest^anno  quel  suo  comen- 
tario  da  noi  dato  al  N.  L 

i658.  Tolosa  con  le  note  del  SoUier  • 
.    |6Gq.  AV^ittemberga   4*  con  le  note 
di  Gaspero  Zieglero  « 

iGGq-  Wittember^a  4-  con  lo  stesso 
Zirlerò  «  Lo  Struvio  rifereodoia  (i) 
^ggiugne  che  questi  libri  del  Laincel- 
lotti  non  soliun  int€r  Poniificios  ma* 
gni  Jiunt  ,  sed  aesiimantur  etiam  in* 
ter  prot€stantes ,  cb  ordinem  aocuror 
tum  et  fomudas  quas  txplicat  cano* 
nicas  •  Quindi  non  è  meraviglia  se  an* 
che  di  là  da  monti  se  ne  replicarono 
soventemente  edizioni . 

1G81.  i685.  Parigi  in  12.  Voi.  2. 
con  le  note  di  Giovanni  Doviazio^che 
vi  illustrò  ampiamente  il  diritto  eccle- 
siastico Francese .  In  Parigi  se  n'  era 
fatta  altra  edizione  nel  1670.  come 
nuovamente  in  Totosa  « 

1G8G.  Firenze  4-  con  i  cementi  di 
Già  Ballista  Neri  da  PieCfà  SanU  . 

1704.  Venezia  fol.  con  le  note  del 
Bartolini,  del  Timotei,  del  Sollerio  e 
del  Ricci  « 

1710.  Wittember^a  4*  procurata  da 
Giovanni  Arrigo  Bergere  ;  ed  in  Li- 
psia 4*  con  le  animadversioni  del  Zie- 
glero . 

1716.  1717.  4*  P^f  cura  di  Cristo- 
foro Tonimelo  >  cum  not.  tfar* 

1739.  e  1779.  Ven.  la.  in  tre  vo- 
lumi col  Doviazio  •    A  somigliaasa  di 
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questa    varie    altre   edisioni  si    fecero 

EH*  uso  delle  scuole .  Le  medesime 
titttsioni  poi  si  pubblicarono  esiandio 
unitamente  al  corpo  del  Diritto  cano» 
nico:  Basilea  ì5no.  Parigi  1587*  Gu 
nevra  i6aa.  Il  Lancellotti  procurò  an- 
che nna  elegante  edizione  delle  De- 
cretali (2). 

.  ///.  De  comparatione  jurls  Pomi'- 
fidi  ei  Caesarei  :  crediamo  che  la  prl^ 
ma  volta  si  vedesse  pubblicata  nel  i584* 
nella  edizione  che  della  sua  Istituta 
fece  in  Lione  il  Bovillio  8.  Si  vide 
nuovamente  con  le  Istituzioni  negli  an* 
ni  i6i3.  1703.  Neil*  edizione  del  i6i3^ 
Ta  unita  alla  acuente. 

Jf^.  De  uiriusque  imierpretandi  nt^ 
Uùne  • 

y.  Regtdarum  ejt  universo  Ponti/. 
Jur.  libri  tres.  Perusiae  apud  Peirum 
Paulum  Petrutium  f58/.  4-  con  bre- 
vi addizioni  di  Fra  Paolo  Signorelli  cor- 
tonese  •  Lo  Struvio  (3)  non  ricordò 
il  Lancellotti  fra  quelli  che  scris^ro 
sulle  Rettole  della  Ragione  canonica  • 

V^L  Bres^iarium  Praetorium  ,  et  Cu^ 
riale ,  et  de  Decurionibus  •  Gì  si  dà 
dair  Oldoino  riferendone  due  edizioni . 
Lione  j54o.  Ven.  i5G4-  può  dubitarsi 
della  prima  a  motivo  della  poca  età 
dell  *  Autore  « 

f^ff.  De  suhstUuiiombus  Traci.  Ci  si 
dà  dairOldoicio  senza  ninna  data  ;  noi  Io 
ignoriamo  «  come  pare  che  lo  ij{noras- 
sero  lo  Stravio ,  il  Fontana  ,  il  Zilet* 
ti  y  ed  altri  « 

f^IIL  Questio  an  in  ccuUiane  de 
non  candendo  juxta  i^ulgarem  et. 
consuetnm  formulam  praestUa  com* 
prebenduntur  banniti  nostri  temporiSs 
Per  US.  $  58/.  4'  P^^  Petrum  Jacóbum 
Petruciwn  • 

.    JX.  Vita  BartóU  Jar.    Cons.   ex 
certiisimis  oc  indubiiatis   argumentis 


(t)  Biblioi.  Jur.  Seleci.  pag.  5o4* 

(a)  De  Ci,  Archi gymn.  Bonon.  Profes.  L  par.  L  pag.  86.  N.  X* 

(3)  BibL  Jur.  Select.  pag.  5o8. 
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bum  JPeirutiùni  i5yo.  in  4-  ^  »»• 
che  1593  .  Nel  1735.  fu  nuovamente 
aiampaia  dal  Menckenio  (1)  •  Fa  me- 
xaviglia  di  vedere  che  lo  Struvio'  nel-' 
la  sua  Dihlioth.  Jur.  non  ricordò  il 
LoucelloUi  fra  i  Biografi  di  Bartolo  • 
11  Signor  Av.  Cantini  di  Firenxe  ce 
ne  mostrò  uoa  versione  italiana  in 
compendio^  Alla  vita  di  Bartolo  siegue. 
"  X.  apologia  in  detractores  Baldi 
Vbaldi  Ji4r.  Con.  perusirU  ad  Pe^. 
tram  Ubaldum  Patri  abnepotem  4* 
.  XL  Lettere.  Ne  abbiamo  già  ricor- 
date alcune  anche  a  .  stampa  >  e  V'  è 
d'aggiugnere  quella  •:premes5a  ai  Con- 
aigli  di  Vincenzio  Ondedei  neir  edi- 
zione veneta  iGo4-  e  di  cui  sipario 
alF  articolo  di  Marco  Antonio  Boti- 
cìario  . 

XI L  Asina  molendinaria.  Lectio  lia- 
bita  in  principio  sludii,  cum  per  qun- 
quennium  imniitnis  fuisset  ab  opere 
iegendij  anno  Domini  i58i.  die  4* 
Novem.  mss.  autografo  presso  di  noi  •• 
E'  una  interpretazione  della  L.  XP^IIL 
§.  Asina*  Ut.  33.  ffl 

XIII.  Carmina  .  Ha  primieramente 
versi  latini  ncU*  operetta  rarissima  di- 
Ma  tleo  Spinelli  sul  gruppo  del  Laocoon- 
te,  di  cui  lerrerno  ragione  nel  suo  ar- 
ticolo •  £gli  slesso  stampò  un'  Ode  la- 
tina ile  Laudibus  Augustae  Pérusiae 
nel  lib.  :x,  deli'  opera  che  abbiamo  li- 
ferita  al  N.  V.  Ivi  dice  che  vi  pose 
que' versi ,  perdio  dal  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  furono  reputali  degni  di  es- 
sere in  parte  riferiti  nella  Galleria  Pa- 
rale >  che  quel  Pontefice  ornò  con  le 
Tavole  corografiche  del  nostro  Ignazio 
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Danti.  Anche  il  Bonciario  in  anà  I^ 
tera  inedita  presso  di  noi  ^e  scritta  àl^ 
lo  stessa  Gio.  Paolo  ,  parla  de*  siici  mr- 
si  latini  j  e  di  un  suo  Sonetto  aUNS"' 
mo  già  favellato. 

LANCELLÒTTI  OTTAVIO,   ftri 

ohe  fratello  di  Don  Agostino ,  nacque 
anche  esso  da  Ortensio  Lancellotti  j  e 
da  Gamilla  Sebastiani  nel  iSqS.  come 
sappiamo  dalle  memorie  di  sua  vita 
scritte  da  Carlo  Badiloni  nella  soa  Sto^ 
ria  inedita  della  Congregazione  delF 
Oratorio  presso  i  pp.  Filippini  di  Pe- 
rugia .  Segui  la  via  chiericale  3 1  tpxA^ 
la  delle  buone  lettere  j  che  già  profes- 
sava nef  ptrio  Liceo  fino  dal  1620. 
ed  ove  rimasevi  per  lo  spzio  di  34* 
anni.  Sembra  che  egli  ascendesse  alla 
Cattedra  prima  di  conseguire  le  dot- 
torali lauree  di  Filosofia  ^  e  di  Teolo*' 
già  che  Ottenne  negh  anni  i6i7.e  iGilc^i* 
e  nel  i63a.  ottenne  anche  seggio  fra 
Dottori  Teologi  di  Perugia  ,  non  me- 
no che  fra  gli  Accademici  insensati.. 
Ma  Ottavio  tenne  scuola  non  tanto 
nella  perugina  Accademia  ,  ma  nel 
nuovo  Collegio  di  S.  Bernardo  eretto^ 
dal  Vescovo  Napoleone  Gomitoli  y  noti- 
zia che  ci  perviene  dagli  Awisi  a  Pe^ 
rugia  mss,  di  Francesco  Macinare  .  Ab- 
bandonata ogni  lettura  ,  nel  i65p.  con- 
secrò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  ali* 
istituto  di  S.  Filippo  j  ove  morì  nel 
Febbrajo  del  ÌG71.  di  anni  78.  (a)  Fra 
le  lettere  dell'  Armanni  da  Gubbio  ve 
ne  sono  due  (3)  a  lui  scritte  >  e  delle 
sue  lodi  ripiene^edaltredi  lui  lodi  ab- 
biamo noi  conosciute  ,  che  si  celebra- 
rono nella  sua  morte  .  Di  pronto  e  fe- 


(i)  Summorum  dignitate  et  eruditone  piror.  Vitae.  Colurg, 
(2)  Senza  fare  articolo  a  parte  perchè  forse  noi  meritavano ,  abbiamo  par- 
lato  altrove  in  quest'  opera  stessa  di  altri  perugini  Sacerdoti  che  seguirono  I' 
istituto  di  S.  Filippo  ,  ai  quali  qui  riuniremo  Gio.  Benedetto  Coppoli,  Gio.  Cle- 
mente Bottimazzi^  e  Giuseppe  Bacellerio  ,  ai  quali  con  altri  T^  Oldoino  diede 
luogo  fca  gli  Scrittori  perugini ,  .per  picciolissime  cose. 
f5ì  yol  /.  pagéf,  60.  45a. 
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lìcissimo  impegno  il  LtnoeDolU  ^  lèccio 
molti  scritti  sì  a  stampa  che  a  penna  j 
e  sono  •  .    . 

/•  Oratio  de  episcopali  dignitate  ad 
Cjrprianum  PasH)nium  OlweUmum  E- 
piscopum  Ariminensem  in  Perusina 
Monte  OUs^tensi  coenobio  habita .  Pe* 
rmiae  1614*  4*  ^P*  Moraun  Nacca^ 
rinum  (i) . 

//•  Oratio  in  /onere  Rodulpfu  Ca^ 
lidonf  {s)Perusini  AcadenUci  insen- 
saii  juvenis  eximj,  habita  apud  jica- 
denUcos  insensatos.  Perus.  1620.  4* 
ap^  Marcum  Naccarinum . 

JIL  Antiqua  eloquentia  ^indicata 
oratio  apologetica .  Dixit  novis  studiis 
in  Maxima  Basilica .  Augustae  Perù» 
dae  16^0.  ex  tjrpographia  Thqmasia*^ 

IV*  Raptor  manomittendus  oratio 
prò  F'en^  SS.  Andreaeet  Bernardini 
vulgo  Justitiae  sodaUtio  in  Aede  perur 
mnae  urbis  Principe  Cruciatibui  maii 
4^  Perusiae  1642.  La  solennità  con 
cui  in  Perufiia  questa  Compagnia  ^  e 
l'altra  del  SS.  Cfrocifisso  de  pp.  Servi 
liberarono  e  dalla  galera ,  e  dalla  mor- 
to un  malfattore  ^  veniva  pure  solen- 
nizzata da  pubblica  orazione  latina  in 
Duomo  •  Fra  moltissime  orazioni  inedia 
te  del  Lancollotti  da  noi  esaminate  un 
^orno  in  una  vecchia  librerìa  di  Pe- 
rugia ,  ne  trovammo  altre  dello  stesso 
alimento  . 

/^.  Hispania  propugnata  ,  oratio 
novas  auspicaturus  litteras  f646.  Pe- 
rusiae  in  Basilica  Principe  4  Perusiae 
i64;.  ap.  Haered.  Petrl  Thomàsi  et 
Zecchini  • 
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*  Ì^L  Perusina  gallophilia  perusinis 
argomenti s  in  Principe  Basilica  Jìr- 
mavit  Perusinae  Minerwe.  cui  et  pu- 
piicus  Rethor  aospicalis  prolusor.  Ida* 

cerafae  i649^  4* 

VILIl  L^one  alato  ,  orazione  nel 
funerale  di  Giuseppe  Sahucci  nobile 
perugino  detta  in  S.Francesco  n.Set* 
tembre  Ì644.  4*  Perugia  per  gli  er<- 
di  di  Pietro  Tommasi  e  Sebastiano 
Zecchini  i65o.  (3) 

J^IIL  Perusia  germanophila  aui 
spicalis  KanAPAISESI  2  sive  per  law 
des  cohortatio  dixit  publicis  renascen^ 
tibos  studiis  anno  lustrali  i65o.  Ra^ 
mae  tfpis  Sacchi  Phaei  ec.  i65i.  4* 
con  dedica  air  Imperatore  Ferdinanda 

IX.  Triumphus  Italicus,  auspica^ 
li$  probisio  aixit  a  perusina  Archi^ 
basilica  in  laudem  perusinae  Sapien* 
tiae  prid.  non.  No».  i659.  Perusiae 
fóSs.  ap.  Sebastian.  Zecchin .  4*  ^^ 
le  molte  sue  orazioni  inedite  ricorda» 
te  al  N*  IV.  ve  ne  sono  pure  altre  ém 
lui  recitale  dall' anno  1620.  al  1646. 
in  somiglianti  circostanze  d^li  annua- 
li incomiQciamcnti  degli  studii .  Fra  esse 
Te  ne  sono  j  che  potrebbero  divenire 
utili  alla  Storia  perugina  ^  e  sarebbero  a 
modo  di  esempio  quelle  die  portano 
i  titoli  :  Perusina  fides  in  Pontijicem . 
Perusina  Jides  suindicata  .  De  maje* 
state  Perusinorum .  De  Roma  perusi- 
nam  virtutem  extimante  .  De  libertate 
perosina  quam  Uberrime  civitates  co- 
honèstarunt  Lucae,  f^enetiae,  Genoa . 
De  externo  sapientiae  perusinae  prae- 


(i)  CinelU  EibL  t^olan.  IK  xSg. 

(a)  n  P.  Oldoino  riferì  fra  gli  Scrittori  perugini  anche  Rodolfo  CalidonJ  ; 
che  raramente  fu  giovane  di  molta  aspettazione  ,  mancato  nelF  anno  XXVII. 
dell'  età  sua .  Si  hanno  di  lui  alcune  nenie  poetiche  in  varie  Raccolte  del  se-^ 
colo  Xyil.  ed  una  epistola  che  si  trora  fra  quelle  di  Monsig.  Lauri  ^ag.  388* 
Coloniae  1624. 

(3)  CinelL  Ice.  cit. 

(4)  Loc.  eie. 


mio  j  e  qoeste  si  ottennero  io  dono 
per  noHUL-possessore  .  ' 

X.  Le  tr^Stelled' Orodiscorso  neir 
ingresso  del  Collegio  della  Mercanzia  di 
Banieri  Sensi.  Perugia  i653.foL  (i) 
Fra  le  sue  ortsioni  inedite  ricordate 
al  N.  IV:  ve  ne  sono  altre  recitate  in 
somiglianti  solenni  ingressi  di  Lodo^ 
tìoo  Ansidei. ,  Pompeo  Grasiani ,  fVati'^ 
eesco  Bontempi ,  G  io.  Battista  Perilli , 
m  Francesco  Maria   Cantagallina. 

XL  AOIET11ENIA  5we  gemina  no- 

hilitas  ,  oratio  in  funere  Marci  Ari^ 
tonii  Biigemi  perusini  consistoriaUs 
jiulae  awocati  .Perus.  i65g.ap.  Seba^ 
stianum  Zecchini  fol.  Si  trova  impres-» 
sa  nella  Raccolta  intitolata  Le  TronAe 
funebri  ec.  (2)  Tra  le  molte  orazio* 
ni  inedite  ricordate  al  *N.  IV.  ce  ne  ha 
pure  in  morte  di  Bernardino  della  Pen- 
na (3)  y  di  Vincenzio  Baldescbi  Trance* 
scano  j  di  Angelo  Maria  'Berardi  Grene* 
ralè  de' Servi ,  di  Francesco  Vicini^  di 
Marco  Antonio  Oddi  Vescovo  di  Peni* 

r/edi  altra  in  mdrte  di  Pier  Pao- 
Nati  (4>  se  ne  ha  notizia  in  un 
libro  aecrologioo  delia  Chiesa  di  S.  Fi* 
lippo  • 

XIL  Orationes  aliae  mss.  ne  sog- 
giugoeremo  i  titoli  come  ci  è  occorso 
di  vedere. 

Ad  Michaelem  Mediolanensem  f^i- 
car.  general.  Olivetanae  familiae  • 

De  JubUaeo  ad  Neapoleonem  Comi- 
tólum  Episcopum  perusinum  . 

In  adventu  Timathei  Podiani  pe- 
rusini Olwetani. 


In  adventuyiàtorU-^Téaa  ejU^ 
sdem  congregattóhis  .' 

De  Beato  Basilio  magno  pu/^:.  ' 
De  S>  HieronyrM  Dociore  maxiino . 
In  addenta  AB.   Gener.  OUrt^ane 


'i'i . 


Qongregatipnis  \       \ 

De  Diwf  Thofha  AquiiiaUs  ' 
rioadisstrtati&.      ' 

In  Laudem  Beatae  Forgimi  Èbt- 
ride . 

De  vitae  Institidioné  cdhun  Jtawi- 
dissimis  praèsidibus  Castri  Plebis ,  Olà* 
sii,  Tijerni  a  Napoleóne'  CanUkio 
accersitis  ad  fùnerà  dac'ehda  Jtrium 
Sunk  Pónti/.  Innoc.  III.  Vrb.  IF* 
Martin.  IK  Id.  Ntk^m.  iSfS. 

In  àdi^entu  LaurentU  Perùiird  (3e- 
rtdis  OUs^etam  % 

In  addenta  Antoni^  Dùatei  Gàher- 
hàiorii  .  '    '  • 

XlJt.  Leges  almi  Collegii  Tktìo^ 
iogàtu/H  Augustae^  Perusiae  fiovis  sxìm* 
ctionibus  auctae  per  Octas^.  Lancd^4' 
Perus.  i65ò.  Futgin.  lySg.  é/.  ed  al- 
tre volte. 

XIK  Epistddù .  V  Oldoino  non  ot 
accennò  che  una  scritta  a  Felice  Ver- 
duccroli  e  che  si  vede  a  staoipa  nella 
Raccolta  :  Ad  plot  Manes  Georg.  Bo- 
reae  ec.  ove  è  anche  un  elenio  scrit- 
to dal  Lancellòlti  per  il  defònto  Bo« 
rea  •  Noi  peraltro  possedemmo  gU  au- 
tografi di  oltre  a  200. ,  e  fra  esse  ce 
ne  ha  che  il  Lancellotti  scrisse  a  Tom^ 
maso  Gatto  ,  Gio.  Battista  Sacco  Mila- 
nese ,  Gio.  Battista  Lauri  ^  Francesco 
Stclluti  >  e  Cristoforo  Peutigero  »  Uitli 
letterati  chiarissimi  del  secolo  XVIt« 


(i)  L' Oldoino  diede  luogo  a  Ranieri  Sensi  fra  gli  Scrittori  perugini  per 
assai  pochi  versi  latini  • 

(2]  In  quella  collezione  hanno  pure  Tersi  Francesco  Maria  Capra  ;  e  Lodo^^ 
Tico  Beni,  cui  V  Oldoino  dio  luogo  ira  gili  .Scrittori  perugiui  per  quei^,  ed  al-* 
tri  pochi  Tersi  pubblicati  nel  secolo  XVII» 

(3)  Veggasi  il  suo  articolo  . 

(4)  Per  qualche  responso  forense  V  Oldoino  gli  die  luogo  fra  gli  Scrittori 
perugini  9  come  per  pochi  yersi  funebri  in  una  Raccolta  del  secolo  XVIL  lo  dit« 
da  a  Bartolomoieo  Nati . 
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UÌQìteea:  d|Bt'4)pw  Olivetani  i4ÌFVenig{ii«  i 

iidU-pabblica{6ii&Urt8c«iitdi:  Sfcogialj 
.SonóiiinkreiKaotU$ibteu;pWi  lU  SUM 
Ié(leMfr|^n|)eriigì|iaì  (<^  !  «0001%  >^^ 

difflWUif)er  ii  gioràì  e  mwikirannb:; 
•'wd0ne*imlef6ssaiitÌB8Ìais  4S|)eGÌalmoii9 
tèòep  la  Storia  ecdMÌi0|icaf  perugina  u 

Be^'^pilftlclie  mg^glb,  deniveiiiflàliifi 
dw<0ttilvi6«h^  :ioi  pif&  IhodbllKiqppéfti^ 
che  del  .Secùla»jXiVUi>|e -aiqi  ^leiàbbbtf 
flWrpoDOSckiù  a}tri(ÌAtditÌJ«  )(i'*m.!^ 

•  I..-  I  •»;    .    i:  vifV  !    «       v»       •     <^»' 

•:: LANGELLOnPri:  ROBERTO; ^«ìw 
liUiifdi  '  (^io;  £aolo>i«tlnato  iQobeiiea^ 
flò  dà  1  iiodoirux)  Jbuqpellotti:  .^  IncafoidÌN 
ÌMi  pid'  sacro  «entìera  delbii  Cbiesb^ 
liegU  taqi  iir5éàM>  le    iSGgi'  ottenne 
prabende    Caifonioali  nel  nostro  Duo* 
mo  ,    è  la.  parrocchia  di    S.  Martino 
del  Yersaro  j  e  quando  già   io  .  patria 
•vea  ottenute  e  Murea  ,  e   Cattedra  ,' 
imperdocdiè  iu  assai  dotto  nelle  Teoì* 
kigiche  i'>e  gliàridiclie  discipline  ^  nelle 
spiali  per  oòrrei^  una  camera  migliò* 
«re  erMi  trasferito  id  Roma.  I  nostri 
•Abfpstrati  profittando  di. questa  soadS- 
nora  nella  capitale^  ve  lo  destinarono 
«gei^a  de'pubblici  affari  (i)  ove  fii  mio» 
^aOMmte  spedito  nel   1567.  (a)  •  Eglji 
^pcrtaMoéraiu  <C0SÌ  lodeTolipente   &t^ 
•to^n^soerè!  ootlà  >  che   ivi  avvenuta 
-Ir-'Tiiorle' di  Giulio  Oradini    Auditore 

^i*  Jiàbta^'ner  iG^S.  fra  v  ^tn^m 

*  1  «   .  «  •  ■  '         . . 


#••»;•»       »  i 


«  ^ 


t  •   ■  •  ■  •*     «^ 


, . . . , 


^(4)  PèlUm^  in.  888. 

^  :,'  {ZliVol.  F.  tpag.  aB&  li 
<4)  ^PflMT^  58i,  38.&       i 
•.  l:  i{SÌ.Mociesiqatf.jrft4oUo  f»^  1^5. 

(6)  Francfur.  f586.  volumina  IV^ 

(7)  jB/ogy  <?i  uomini  Illusori  pag. 


X<4  ^ 

chfi  petMtv^i  gÌM$ttiai«pMr>  aferitanàicdi 
essere  nomÌM(i.«  TKifolHiidNi]:  U  .not- 
ttao^obérb^:».  Alari  poehi;.«nai  «ch 
peftp  ì»  JRonaTi  ,«^  oM  i583.:  ttrand» 
iMciMii^  Scritti  4egtie«ti .    :; 

BàMt>  ^féi^i.i»  ./.^^^  cól  ìdedià 

dinale  iFulyf»  <]<4bi:iC0fcjBÌft>.  £- àdche 
iMUa..^ilinf  «(dÌe«ÌMl)e  i  :  de*  Trattati  le? 
galiifS)  >  «Id  .Stn»m  ^)  ce  ne  dà  al* 
tra>jd^'e4tfiÌM»Ìl.'4t  PnoMaTcHTt  i6òa 
i£5;f^'  ft-.yiodoliiice:  iMLiruonla.;  andi» 
iMMk  «dùiidne;i4i;<C«likin  idei  16SS.  (5) 
flfae  èton  JeoiMSfflBnMii  ì  .  i  >  „'  -  .!.« 
u)./i]2^  D^iBàstitì^Uoaalin  idtegnml 
^àl»  Coildzioàe:  di  tarii  trattati,  df 

IuJSGÌ^  Di  que; 

sto  prodigio  eli  erudizione  deU'«tà>suA 
parlarono  dnoUi  Soriltòri  efiiblbgràfi  j 
ma  noi^  riordinando  la  sua  Biografia  ^ 
possiamo  £irlo  anobe  in  mòdo  più  acr 
concio  j  imperciocché  ci  cadde  la  sor- 
te di  possedére  un'  ampia  sua  vita  ine- 
dita.^ da  lui  stesso  distesa  j  ed  in  VII. 
libri  divisa  ;  e  di  cui  teniamo  T  auto- 
grafo stèsso  .  Né  possiamo  anche  al«t 
tra  Iti  ottava»  rima  da  lui  stesso  com- 
piuta •  Notammo  già  oome  Ottavio  Laa* 
cellotti  ne  scrisse,  altra  vita  ;  Jacopo 
Filippo  Tommasini  che  ci  ricordò  aueìir 
la  sua  vita  j  ne*  distese  un  faeir  elogio 
(7)  >  soggiugnendo  come  .la  di  ini  mor^ 
té  fu  pianta,  eziandio  idal  eelebre  Ga- 
brielle Naudeò  ;  1  e  queste  ed  altre  no- 
tizie mohilsime  furoua-atoM   all^  01- 


*  / 


T  » 


■    \ 
i 


r.|, 


il  . 


S^ruO.  SibÙoth.  Jur.  ^ele^ittjS: 

537. 
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Sdìbo  j  che  mf^ùédìeà^  uA^iuèii  ma- 
uro e  diféiUiflissiiiib  arlieol(^;    '     ' 

Dice  egli  stesso  jpertanlo  di  «sser  ubh 
«ò  nd  Macrzo  (lei- 1583;  é  Àoii    iS'jS. 
csome  leggesi  nella  Biò|;riifiainiiversal6 
^O'ovd  meriUva»' jnigliore  articob^ 
da  Ortensb  LaQCtlloitiV'e  da  GanolUIa 
fieba^Uani^,  dando  lui  il  nome  di  Viàv 
cenzio  /  polcbe   quiàìo  di  Sa^òodo  fii 
deirisiitato  oli  velano  >  die  dopo    l 
primi  scKM'stiidii  fatti  sotto  il  -;Relòfe 
perugino    Viòoenzio  Palettari  ;    inco- 
minciò a  seguire  nelUMno  iS^^"  ^^ 
tando  appena  uudict  di  ètà>  e  brèbegueni» 
^0  ad  istruirsi  nelle  buòne  lettere  an- 
che sotto  il  celebre  Bonciario  •  Sem*» 
Jjrara   che   Yincenso   fosse   inclinato 
piuttosto  all^  istituto  di  S.  ^  Domenico  ; 
ma  ad  insinuazione  di  fllippo  Allerti 
suo  Zlio  j  e  di  cui  si  è  già  scritto  j  ab- 
bracciò éoA  per  tempo  quello  di  Mon- 
te Òliveto.  ' 

Ivi ,  dotato  di  mdtissimo  ingegno  ^ 
e  buona  volontà  per  ogni  ragione  di 
studio  f  nel  1602.  quando  contava  anni 
la  sostenne  pubbliche  Tesi  iu  tutta  la 
l^ologica  disciplina  ,  e  Tesi  che  si  vi- 
dero io  istampa  •  Si  apfdicò  per  aual- 
che  tempo  anche  allo  studio  dell'  idior 
ma  Elbraico>  nel  quale  avrebbe  tolto 
molto  profitto  ,  se  non  fosse  stato  co- 
stretto di  lasciare  quella  applicazione  , 
per  alcune  avventure  occorse  al  suo 
precettore. 

Sortito  dal  noviziato  j  die  non  fu 
men  breve  di  8.  anni  di  cui  egli  so- 
lca portarne  lamento  y  nel  i6o5.  fu 
destinato  al  Monistero  di  Monte  Oli- 
vete •  Ivi  si  fece:  amare  ^e  stimare  non 
tanto  da  suoi  Monaci  ,  ma  dagli  il- 
lustri Forestieri  che  si  recavano  a  vi- 
sitare quel  Cenobio;  e  nella  sua  vi- 
ta si  fa  particolare  menzione  del  Car- 
dinale Bartolommei  j  il  quale  ben 
si  avvide  de'  suoi  talenti  j  e  del  mol- 
to suo  ingegno  ,   particolarmente  alla 


.:i 


iu&tM  qùéUà  BiUidCeci 
mera  di  òttioié  etti 
0  in  Sienai/iel  160&  e 
più  ribc6  di  tempo  per  tsiioi^tiidii^ 
che  dovd  iiÀerroaapere  pemltraia^nof 
trvo  di  0raw<(nMiliittia-^'ai  da^ 
tièralbeiit'e  a  eeiàpop  predii^^ey  fnAA 
della  sacra  predicazione  moatnMsi^MSt 
pre  avidissimo  >  e  coti  la  jiaòitteHi 
del  suo  ingegno  >  Ita  cod  aollaoilo  a 
divenirne  jpreparator.^  tké  méikà  «tao 
anno  i6oa  quando  ancora  eia  daerir 
00  precBoi^  la  Quadragesiina.  aeDA  Bar 
dia  di  Fametò ,  e  n^  «ann&i  lle(Hwati 
nei  qoBtadi  di  Bresda;.>di  Fmmnh  ^ 
ed'altroie  iper  qudUe  contmàe 
Aumentatasi  la  propria  atiin 
so  i  suoi  relisnosi  ;  nd  i6ti.  10  un- 
Dsfairoiiò  alle  mif^  oarklìé  deOT 
ordine  ;naa  la  fortnna  fii  troppo  instai 
bile  per  esso  ,  e  poco  dopò  cadde  in 
«tale  e  tanta  dis^zia  presao  dar  àoei 
Superiori ,  che  il  privarono  perfuib  di 
quelle  .  cariche  ,  eoe  gli  aveano  eoo 
tanto  senno  >  e  ginstiaia  conferite  * 

Colpto  egli  da  moltissiaio  dìspiacr 
re  per  le  congiure  che  gli   tramanoo 
i  siici  religioai  medennu  j  u  ritifò  in 
Arezzo  col  permesso  del  Generale  ^  che 
già  erasi  manifestato  il  primo  de*  suoi 
àv versarli.  Se  egli  non  lo  dicesse  nd<- 
la  sua  vita,  chi  mai  pbtr^be erodere^ 
che  divenuto  Cancelliere  del    Genera- 
le j  perdesse  la  sua  grazia  per  sempre , 
perchè  viaggiando  insieme  con 
ricusò  di  porre  un  pajo  di  bisacce 
suo  cavallo  7  Prima  peraltro  di 
privato  di  queir  ofi&cio  ,  atea  xx>l  Ge- 
nerale stesso  visitata  la  Lombardia  ^  ove 
perlustrando  que'    Monisterì  ,   mostrò 
molto  impegno  ed  ardore  ;    né  meno 
ardore  mostrò  per  difendersi  dalle  ca- 
lunnie appostali  j  e  per  isven  tare  quel- 
le macchine  de^  suoi  avversarii  .  e  di 
cui  ce   ne  conta  copiosamente  la  sto- 
ria }  con  quel  lungo ,  e  ragionato  mat 


(i)  rol.  XXXll.  pag.  160. 


LA 
mfestd  j  di  cui  tarremo  ragiona  ndca- 
tadogo  delle  opere  sue  . 
«  mia  sua  dimora^  o  a  dir  m^lb  nel-' 
U  sua  relegazione  di  Arezzo  ,  ove  eln 
be  una  lettura  nel  suo  Mònistero,  non 
haeiò  mai  di  occuparsi  ne' più  probo* 
di  studii  ^  e  nella  predicazione  y  sioeo^ 
me  fece  eziandio  tostodiè  da  Arezzo 
pufiò  a.  Rimini  ^  ed  altrove  j  e  dive* 
nuto  COSI  abile  Oratore  ^  fu  stimato  me* 
ritevole  di  sostenere  un  sacro  pei^^amo 
anche  in  Roma. 

Questa  salutare  occupazione^  e  le  mot* 
te  avverata  che  fra  wfk  Reli^posi  sof* 
friva^  non  gli  impedivamo  mica  a  suoi 
atudii  9  e  lo  scrìvere  ddle  opere^  • 
nel  i6i4«  avea  già  composta  buona 
parte  della  sua  Storia  X)livetaBa^  e  che 
per  compierla  ^  non  senza  oataoob .  ot* 
tenne  da  suoi  supe^ori  %.  lui  sempre 
avverai  il  permesso  di  visitare  ^  Ar* 
éàvixx  de'  Monisteri.  Olivetani  ^  permes* 
80  peraltro  che  presti^ente  gli  la  dal 
Generale  revocato  j  e  circostanza  che 
nuoraroepte  oppresse  D.  Secondo,  per- 
chè gli  avversarli  suoi  ponevangli  di 
fronte  (^ni  ostacolo  ^  onde  non  potes* 
se  condurre  a  buon   termine  l'opera 


Ma  il  Cardinale  di  S.  Cedila  protet- 
tore deir  Olivelaoo  Istituto,  cne  P. 
Secondo ,  ed  i  profiondi,  suoi  studii  a-< 
Tea  in  grande  stima  e  venerazbne  \ 
dissipò  in  parte  quelle  den^ssime  nu* 
Ih  ,  che  alla  .  sventura  di  lui  y  e  del 
fratello  D.  Agostino  ^  che  ,come  si 
.^e  p  lo  ebbe  anche  nelle  avversità 
qoinpagno,  minacciavano  un  troppo 
tprbido  Gelo.  Imperqiocchè  gli  lece 
comando  di  recarsi  in  Napoli  ,  e  viag- 

f;iando  a  quella  volta  predicò  in  più 
uoghi  di  quel  Reame  ,  seQza  dimenti* 
care  giammai  i  suoi  aoiatissimi  studii  ; 
e  vago  di  sempre  più  conoscere  nuo- 
vi paesi  y  navigò  in  Sicilia  ^  che  scor^ 
sala  nelle  migliori  città  pose  a  profit* 
io  de'  suoi  studii  y  quanto  di  raro  >  e 
prezioso  può  somministrare  quella  clas* 
sica  Terra  j  non  meno  che  i  coutor- 
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ni  di  Napoli^  da  lui  visitati  al  suo  M 
torno  da  Medina  ^  e  prima  di  ricioor^ 
dorsi  a  Riniini  antica  sua  staikza^ové> 
tornò  nel  i6i6.  dopo  un'  anno  e  più 
di  viaggio  •  •     ' 

Neil'  anno  1617.  avendo  quak&enai^ 
gliore  speranza  per  la  sua  StoHa  .  òU* 
vetana  ,  fece  nuovamente  a  Roma  -rif 
terno  ;  e  perchè,  sul  finire  dell'  anno 
stesso  ^  e  suU'  incominciare  del.  .1&1& 
fu  pronunciato  teologo  del  Vesoovo  di 
Arezzo ,  ed.  interprete  delle  Sauté  &:ritf 
ture  ia  quella  Metropolitana  ,  dovette 
taèk  abbandonare  Roms  y  aenza  mai  dir 
menticare  il  sacro  ministero  della  pmt 
dicazione* 

Ma  il  Generale  dell'  Istituto  ;  sem- 
pre avverso  a  Don  Secondo  .  soo  la^^ 
sciò  di  turbare  eziandio  quella  bievis- 
sima  calma  j  che  potea  avere  incontra- 
ta in  Arezzo  da  dorè  nuovamente  ed 
in  opposinone  a'  suoi  deóderii  y  lo  re- 
spinse a  Rimini  ^  ed  a  cuoprire  la  non 
tanto  importante  carica  di  Maestro  de^ 
Novizii  •  Fu  circa  questi   tempi  ^   che 
iacomincia  a  scrivere  più  di  proposito 
le  molte  »  e  faticosissime  sue  opere -, 
ed  a  profittare  a  beneficio  delle  lette* 
re  di  quei  moltissimi  lumi  j  di  cui  la 
mente/  e  lo  ingegno  suo  andava  ar- 
ricchendo ogni  giorno  •    SaU  anche  i 
Pergami  di  Venezia ,  mentre  faceva  la 
sua  dimora  in  Rimini  »  da   dove  passò 
per  sua   volontà  propria    al  Monistero 
di  Pavia  y  dopo  cne    ne'  Gomizii  dell' 
ordine  tenuti  nel  1620.  acquistò  qual- 
che influenza  a  suo  favore  •  Quella  di* 
mora  peraltro  che  era  di  sua  piena  sod- 
disfazione j  gli  veniva  pur    minacciato 
di  doverla  cambiare  ^  e  ne  corse  peri* 
colo  se  r  Abate  dì  quel  Monistero  non 
ne  toglieva  fiortissimo  impegno  • 

Non  piccioli  onori  egli  riscuoteva  in 
quella  dotta  città  >  ove  fu  ascritto  fra 
gli  Accademici  Affidati  >  dopo  di  che 
per  determinazione  del  cartolo  nel 
1621.  dovette  ricondursi  a  Perugia. 
Un  migliore  agio  che  gli  sembrava  di 
poter  godere  nel   monistero  della  pa* 
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tm<>  e  tosto  dieifii  diUmito  negli  ul- 
timi Comizii  Abate  di  titolo ,  gli  die- 
dero anche'  motivo  di  meglio  attendere 
allf  opere  j-  che  meditava  ,  e  travaglia-» 
Ta  eziandio^  senza  dimenticare  l'esercir 
zioidefia  predicazione  ;  die  allora  cern- 
ia in  iPiacenaa:  néll-attoo  16^2.  io  cui 
passò  pure*  iniVtneBa'  per  istampnre  la 
ava  Istoria  OUvittma^  che  dall*  idioma 
volgare  Ira^ort&i in. latino  ,  per  com- 
i&icere  a^8uol•  Monaci  ,   fra  quali  per 
l'noBti  'marnaci'  dd.  Generale  a  nuo* 
vi  dieinrbii  va  kegetto  per  -  qadla  stam* 
pi  ÌDcdesima  .^ando^^ide*  terminata 
nd;  i€b&.  4Vèdizibnei<bl)a  ^  sua*  Storia  j 
avea  giii  condotta  innanzi  Y  aitm  opeM 
ni)t.«rMdiftidsinba  (Uirt  Oggidì^  ;  e  eosi  i 
miovìnknpedimenti  che^per  qnesta^^nuor- 
và'Stani|U  ;^t  ^venivano*  minacciati  dal 
audnGenerale!^  e  da^  suin  Monald'^  non 
(aivuntevoiìn  tempora  iMancava*  W  qoesto 
lÀroieruditissirbaj  ed   ingegnosissimo 
uaiMboenate'.e  «dihiorando  D.  Secoodp 
allora  in- Milano  9  e    nel  1633»,   pensò 
da  prima  di  dedicarlo  al  Re  di  Spagna^ 
posda  si  rivolse  ai   Ministri  del   Mo* 
Dafica  dr  Francia  per  lo  stesso  oggetto 
ciie  gli 'venne  sempre   disturbato    da'* 
suoi  avversarii^ma  Doft  Secondo  cangia* 
to  pensiero  ,  profittò  della  elezione  del 
Pontefice  Urbano  Vili,  amico  de'  Liet- 
terati  >  e  recatosi  perciò  a  Ronfo^  ottenne 
dal  Pontefice: stessa  r  assenso  di  quel<« 
la  intitolazione  • 

i  Terminate  queste  faccende  ;  non  mai 
le  pers^uzioni  de'  suoi  Monaci  ^  che 
fortemente,  se  la  presero  -anche  contro 
queste  sue  due  opere  giSi  pubblicate  ,  ove 
nello  stesso  suo  monistero  è  malissìma- 
mente  trattato ,  e  quindi  in  quello  di 
Fabriano .  Fu'  allora  che  si  fece  conosce- 
re dal  Duca  di  Urbino ,  visitando  la  ce- 
lebre- sua  Biblioteca  a  Castel  Durante  , 
e  qnel Principe  si-Tiioslrò  molto  avido 
déUa  lettura'  deH^suo  Oggidì .  • 
'  i  Benché  :  foss d  '  > occti^io-  '  fer yòroslssi- 


Bé''8noi'Cariakinri  abulii;  nel 
iGa6.  tornò  a  predicare  a  Flavia  ^  ad 
in  Ascoli  nell^  anno*  venture"  1697.  I 
Pendini  intanto  buom  eaUmatorì  dd 
suo  merito  lo  ascrissero  alia  oddia 
Aooadcmia  degli  Iaipen8atif>  jova  hm 
alooni  RagioMÌtaenti  j*  che  si  tio#an4 
ìomMiisi^dopo'it'anb  QègKiVy     ' 

lino  de'  sad  'maggiori  avveiWii  nel* 
la  '  Religione  fu-  Di  Dcknenioa  Puettea 
cvenMMUe  »  il  «quale  nello  stésao  anno 
1627.(0  pronunciato  Generiale  dell' (fi- 
dine ;  e  cosà ''le  ìav^èrsità  di  Di  Secón- 
da'<>rebtetrai^phllto9tò  eber  dimàaiiiase^ 
ìpoj  hh  i^^^fìdikhVpìhrÈìi  e-^nali-dì* 
aturU  Itgli  "  UMteSAf  scifferìre  anchb  in 
ragiD^e  ^Jè*' sfM^  ^lihrt'  peasimaiiMfite^ao^ 
cotti' "dalh^'rtnbo  -Oenferale  >--dai-bifi 
delltórdSMr  j'e  de^ianoi  stadi)  meddir 
t0tl"ParVé  ih  ftMitfitI  Mondo  <Aia*  1 
ditep()riiJAWilf4«(ÀllottÌ  1^  iìllPtarò* 
M  rdìlMiaeiMJerof  '  in'  èoanddlbilissimQi  *  1^ 
ilimiebii^  'dbe  dièdó  iper  ^tìé  itadifA 
di^scri¥<efèé  ali*'  eresiarca  Gregorid  li* 
ti  al  riferire  deir  Arrisi  (0  « 

Perchè  le  tntfltè  avversità  che  Dm 
Secondo  ad  ogni  istante  affW>ntava  % 
nbn  gif  aveano  mai  impedito  dì  trava- 
gliare i  suoi  faticatissimi  libri ,  d' in- 
torno al  1628.  avea  bene  inoltrata  1  e 
forse  anolìe  compita'  la  sua  vastissima 
e  voluminosa  opera  Jkus  nautica  , 
cui  daremo  miglior  ragguaglio  nel 
talogo  delle  opere .  Certo  egli  ^  come 
per  quella  opera  presso  i  suoi  Reli<» 
giosi  non  avrebbe  trovato  né'  piote» 
zione  e  vantaggio  i  meditava  di  recar- 
si in  lioma  con  essa  ,  ed  ivi  cercarne 
Mecenati  ^  e  favore  «  -Vi  andò  con 
buone  commendatii^e  di'  due  giovani 
Colonna^  che  appunto  di  que'  giond 
eransi  recati  a  -  studio  in  Peniora  j  e 
che*  io  raccomandarono  anche'  al  Gaf*» 
dinaie  loro  fratello^  il  t[uale  a  fronle 
deirindiispetlito  Generale  Pùeroneidbs 
*     depresso  il  LanceUolti^gUl'ot^ 
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ne  3'  permesso  di  recara  a  Roma  eoo 
rq3eni  sua  .'  Giunto  che  fuvvi,  tneba 
per  mezzo  del  molto  suo  sapere ,  si 
iQsiouò  nella  grazia  di  vani  GanoKoa- 
li  ,  e  de'  primi  Signori ,  presso  de^' qua- 
li il  Padrone  cercò  anche  colà  di  por-* 
lo  in  discredito  /ma  il*  LancelloUi  a 
superare-  questi  nuovi  o^còli  j  velgea 
fl  pensiero  di  presentarsi  al  Pontefice 
con  V  opera  sHessa  ,  dal  qual  progetto 
ne  fu  rimosso  da  Monsignor  Qampo- 
li  ;  ma  se  qnesf  opera  per  allora  non 
trovo  fortuna  e  favore  presso  i  Mece- 
nati ,  la  trovò  iu  Roma  bensà  presso 
1  Letterati^  cui  avendola  il  Lancellot- 
ti  mostrata  j  ne  riportò  fra  gli  altri 
dtie  favorevoli  giudici  ,  ed  onorevoli 
testimonianze  dai  rìnomatissimi  Famia* 
no  Strada,  e  Vincenzio  Guiaisoìo,  e  che 
in  nn  foglto  volante  si  videro  a  staoH 

Ei  in  Pisa  nel  162C).  Iritanto  Ili  ^na 
ma  érasi  di  volgata  in  qiÉeBa  Domiw 
nante  ,  ove  fu  ascritto  alla  Accadenniia 
degli  Umoristi  ,  recitando  in  quelle 
adunanze  uno  de^suoi  discor^  ,  dhe  si 
trova  impresso  nel  suo  Oggidì  >  aven* 
do  poscia  ottenuto  il  pulpfto  quadra- 
Iemale  di  S.  Maria  del  pianto  nella 
medesima  Città  . 

Nell^nno  stesso  1629.  mentre  ^lidi- 
morava  in  Roma^  fu  richiamato  a  MeQ-> 
te  Oli  veto  dair  avverso  8«o  Generale^ 
^  passando  per  Pemgia  ,  vi  giunse  nei 
Maggio  dell  anno  stesso  .  Ne  é  da  di* 
te  quanto  égli  soffri  appena  che  vi 
giunse .  Accuse,  es&Mi^  carcere^  priva- 
none  de* suoi  titoli,  e  deHe  sue  «ari- 
che  ,  e  finalménte  a  fronte  della  saa 
innocensa^  e  delle  ^sne  giuste  difese  j 
per  avvalorare  le  quali  ricorre  ai  tri* 
Donali  di  Roma ,  ed  ove  volea  lui  stes- 
^  recarsi  ,  vien  posto  come  a  coafìae 
nel  Monistero  di  Volterra  ^  ove  non 
trovando  altro  confoito  che  bei  isuoi 
Attdii  y  !  ve  li  proseguì  con  <!alore  ,  -e 
diede  Opera  a'  cómptóre  nuòvi  Uìm  « 
~  Toistochd;  e  dopojnn*  breve  esilio,  il 
Geoeraielo  richiamò  è  Monle  OliveiO^ 
taa  ^i'  per  non  '  affrontare  BUOfo  av* 
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versiti;  8t  ne  fogge  in  Roma  neira^n* 
no  stesso  16^9.  ed  ove  ^bbe  nuovri 
disgrazie  ,  sempre  per  le  macchine  del 
Pueroni ,  che  cerco  di  porlb  nella  di- 
sgrazia di  tutti  •  In  Boina  anziché  fa- 
vorirlo >  lo  consigliarono  di  restituirsi 
a  Monte  Oli  veto  presso  il  suo  G^ne^ 
rale  ove  giuofe  nel  i63o.  perfermar-» 
vi  sua  stanza.  Ma  qnl  un  liiiovo  or« 
dine  di  avversità  già  preparavast  per 
esso  liti  ;  imperciocché  dovette  pure 
soffrire  >  mentre  attendeva  alle  sue 
giuste  difese^  perfino  la  carcerazione  ; 
onde  non  è  poi  maraviglia ,  se  >  eomé 
l^esi  nella  sua  vita ,  d' intorno  a  que- 
sti tempi  medesimi  cercava  di  passare 
ad  altra  Religione  più  austera  ;  e  per- 
ché egli  avea  riposte  nel  &  Officio  di 
Siena  le  n^lgliori  speranze  per  la  sua' 
difesa  y  infranse  le  earceri ,  e  da  Mon- 
te Oliveto  faggi  a  quella  vc^ta  ove 
giunse  Senza  trovare  queir  ^eonforti  ^ 
die  sperati  ne  avea  >  *raa  trovò  presso 
i  Sanesi  moltissima  buona^  grazia  ,  fra 
<|ualt  fu  compatito ,  e  festeggiato  in- 
sieme •  Se  Don  Secondo  non  trovò  di- 
fese e  favore  presso  il  S.  Officio  di 
Siena  j  potea  trovarne  in  Roma  j  ove 
con  umanissime  lettere  fu  invitato  dal 
Cardinale  S.  Onofrio  capo  della  Cqb- 
gregazionedet  S.  Officio  medesima. ; 
ma  le  macchine  del  Generale  e^de* 
snoi  ayvcrsarii  se  non  gli  furono  di 
niun*  impedimento  per  recarsi  a  Ronaa 
ove  giunse  non  senza  gra^  disturbi , 
gli  ckinséro  ed  attraversarono  ^ni 
strada  ^  perché  dal  S.  Officio  ottenesse 
giustìzia ,  e  perché  potesse  indlrizzarst 
al  Pontefice^  come  avea  in  '  ankiio  di 
fare;  e  vedendosi  pertai>(o  00^  chiuse 
ogni  via  a  manifestare  la  propria  ìn^ 
noeenza^  dal  Moaij4:ero  di  Bbma  fug« 
gi  j  e  come  di  nuovo  dritto  accasato, 
a  nuova  relegazione  nel  Monistero  di 
Sassovìvo  viene  destinato  «  Poeo  ap* 
presso  brigò  D.' Secondo  in  mòdo^'èha 
gli  riesci  di  potersene  tornare  a  Pl^ 
ragia  ,  mentre  in  Roma  aveva  i  '  p'ror 
orìL  afienti  ^  dm  sii  affari  suoi  mitta« 


^ 
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Taoa  •  pdir  esame  de'  suoi  processi  còiH'* 
pilati  a  Monte  Oliveto^  ogni  giorno 
meglio  appariva  l' innocenza .  Onde  il 
ordinale  S.  Onofrio  mostravasi  pure 
ben  disposto  a  suo  favore,  ma  appun- 
to in  questo  frattempo  accadde  un'  a- 
nedoto>  che  indispettito  verso  il  Lan* 
cellotti  k)  rese.  Imjpercioochè  D.  Se- 
condo senza  sua  intesa  gU  dedicò  U 
seconda  parte  della  sua  opera  1'  (^gi- 
d\j  di  che  il  Cardinale  se  ne  mostrò 
assai  mal  contento  •  Povero  Don  Se- 
condo ,  che  tutti  i  $uoi  progetti  anda<^ 
vano  in  rovina  >  e  quando  pensava  di 
accattarsi,  nuovo  favore  ,  sì  fabbricava 
nuove  avversità  « 

.  Mentre  era  bersagliato  così  ingiusta- 
mente anche  dai  Tribunali  di  Roma  j 
cui  volea.  V  innocenza  sua  manifestarCj 
efilij  sebbene  oppresso»  non  dimenticava 
giaomiai  il  suo  graditissimo  sacro  mi- 
nistero della  pradicaibiie  ,  ed  i  suoi 
proCbndissimi  studji.  Pacche  comincia* 
va  a. disperare  anche  del    &vore   del 
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Cardinale  protettore,  nuove  protno- 
ni  cercò  nel  Cardifltfdt  Sacchetti  ,  che 
di  buone  speranze  lo  assicurò  pel  mi- 
gliore esito  della  sua  causa  ,  la  qaale 
peraltro  perdette  il  più  valevole  ap- 
poggio nel  suo  Avvocato  Marioom , 
che  dal  Senato  di  Milano  fu  duamato 
ad  una  Cattedra  Ticinese  •  Fra  i  suoi 
studii  sembra  che  il  più  caro  ad  ac* 
cetto  fosse  quello  di  cui  avea  sempre 
bisogno  la  sua  grande  opera  j^cus  nate- 
tica  ,  che  nell'  anno  i636.  ottenne 
nuovi  favorevoli  giudizii  dai  migliori 
Letterati  perugini. 

Cessato  il  generalizio  comando  del 
Pueroni ,  non  cessarono  mica  le  av* 
versila  del  Lancellolti  i  perchè  in  suo 
luogo  ne  fu  eletto  altro  >  che  non 
meno  del  Pueroni  medesimo  era  del 
Lancellottf  nemico  ,  onde  D..  Secondo 
fiimiliarizatosi  cosi  con  V  avversa^  for« 
tona  9  ad  una  impresa  sua  partioolars 
avea  Tinnito  il  motto  ; 


Nemini  Olivetano  passo  adversfi  Sficundus . 


Se  nuovi  e  non  pochi  disturbi  sofferi 
ip  questo  generalato  y  ebbe  pure  di  die 
meglio  sperare ,  quando  qualche  anuo 
appresso  fu  sollevato  alla  stessa  carica 
Don  Ippolito  Campioni ,  che  lo  trovò 
tutto  propenso  a  toglierlo  da  tante  sven- 
ture ,  cercando  da  prima  di  riconciliarlo 
con  il  Cardinale  protettore  clie  non  lo 
avea  sperimentato  poi  di  pieno  favore  . 
La  causa  delle  sue  accuse  lentamente  agi- 
vasi  in  Romay  e  D.  Secondo  dovendo 
passare  a  Pisa ,  e  poscia  a  Genova  per 
predicare ,  recò  seco  V  Acus  nautica 
per  ivi  negoziare  la  stampa  j  che  gli 
si  progettava  da  farsi  in  Lione  ;  ed  a- 
vendo  così  acconciate  le  sue  cose  \  par- 
ti dalla  patria  con  fermo  proponimen- 
to di  mai  più  ritornarvi  • 

Passato  da  Genova  a  Lione   e   non 


composto 


per 


mnoltrò  a  Parigi  ^   ove  ^  quando  il 


Lancellotti  fu  a  Ronoa ,  lo  area  con- 
sigliato a  recare  il  celebre  Gabridle 
Naudeo  >  assicurandolo  quasi  che  mol- 
to, e  splendido  favore  avrebbe  trova- 
to presso  il  Cardinale  Mazarino  •  Giun- 
to colà  ove  sperava  di  trovare  miglio- 
re fortuna  ,  1  opera  sua  dal  Nunzio 
Apostolico  fu  data  in  esame  a  pp.  Gè* 
suiti  ;  e  ad  altri  uomini  dotti  di  quella 
Metropoli ,  e  ne  riportò  da  tutti  buo- 
ni e  tavorevoli  giudizii  ;  ma  era  sem- 
pre di  gravissimo  ostacolo  la  enorme 
spesa  che  volea  vi  ^  poidiè  gli  stampa- 
tori parigini  non  ne  dimandavano  me- 
no di  quindici  mila  scudi .  Era  diffi- 
cile trovar  Mecenati  colà  a  que'  di  ne' 
anali  ardeva  fierissima  guerra  fra  la 
dpagna  e  la  Francia^  motivo  per  cui 
più  aderenti  trovava  Marte ,  che  Palla- 
de  ^  D.  Secondo  attendeva  soUecita  na- 
ce  j  e  poscia  qualche  drcoslansa  Ini 
favorevole;  e  trattenendosi  in  quelli 
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QUk.i  QUbe  pure  agio  fansi   donóscere  so  dì  vivere i  Scrìve  il  ToramasiDi ,  il 

da  quo'  Xietteràti  ^*  e  da  quelle  :  Àocade-»  quale  neiramio  dopo  la  morte  di  Don  Se- 

mìe  .  Ivi  peraltro  nel  i3.  Gennajo  del  condo  pubblicò  aaegli  elogila' che  la  stes- 

164^.9   e  neKsessantesimo  anno   di  sadiluimortecolàcuispiaequealGardina* 

età  j    mentre  concepiva    migliori  spe^  leMazarini,  e  ad  altri  oospicui  Personag» 

ranze  per  se  ,  e  V  opera  sua  ,  colpi-  gi ,  e  .che  il  dottissimo  Gabriele  Naudé 

to  d^  iSeriasìmo: apopìetico  morbo  ees»  eoa  i  seguenti  v^$i  la  pianse, 

Hetrùsco  sotitus  l  GcMis  mirahtibus  j  ore 

Eloqui j  sacras  pandore  dwitias , 
Et  lepidos  doctus  Libros  componere ,  nostris 

Deteriora  quibus  tempora  prisca  fàois  . 
Denique  Romanus  quae  doctior  orbis  habebat , 

In  locuhs  satagens  verba  re/erre  nosHfS  . 
Obscura ,  LANSLOTTE  (sic)  jaces  quaerendus  in  urna  i 

Te  Slibito  postquam  mors  fera  sic  rapuit  . 
Sed  Latiae  mixtaeque  sinud  pia  carmina  Musae 

Gallonim  recitano ,  munera  ad  inferias  . 
Et. tua  verUuris  transmittet  nomina  seclis 

Cultior  ingenio  facta  Minerva  tuo  . 

À  quest'  elogio  ne  piace  à'  aggiu-«     a!  vivo  il  ritratto  di  questo  uomo  do^ 
gnere  il  seguente    Sonetto  del  Gli.  Si-i     lissimo , 
gnor  Professore  Canali  ^   ove  espresse 

S  O  NE  T  T  O 

Ben  ti  ravviso  Ombra  onorata  al  bianco 
Color  dei  panni ,  e  al  balenarti  in  fronte 

V  alto  desìo ,  che  di  saper  mai  stanco 
Padre- ti  fece  di  tarA*  Opre  conte  . 

JVbi  i>eneriam  quel  Chiostro  ,  ove  al  tuo  fianco 
Palla  sedea  9  ove  innalzar  più  pronte 

V  Ali  ai  Genj  cr  vedrai ,  e  con  più  franco 
Piede  seguir  dei  passi  tuoi  le  impronte  . 

Nasconde  e  ver  V  invidiosa  Senna  , 

Che  le  Ceneri  tue  tiene  sepolte^ 

Ciò  che  diede  più  nome  alla  tua  penna  : 
Mei  non  asconde  la  tua  gloria  »  e  quella 

Fama ,  eh'  ancK  oggi  dell'  altrui  più  stolte 

Fole  il  flagello  j  e  il  distruttor  t  appella  * 

Un  Padre  dell'  ordine  Olivelano  pre-  quindi  riportati  in  Italia ,  ed  in  Peru- 
se  cura  de' suoi  scritti  y  che  poi  sapu-  già  nel  suo  monistero  .  Dicesi ,  ma 
tasi  in  Italia  la  sua  morte  j  dal  dar*  forse  è  novella  j  che  il  Laneellotti  per 
•dìnale  Facobinetti  protettore  dell'  I-  iscrivere  tante  opere  ,  si  servisse  sem- 
ititttto  olivetano  furono  raccomandati  prc  di  una  penna  j  e  senza  mai  ta- 
cila   cura  del    Cardinale   Mazarini  ^  e  gliarla^  e  Bayle  aggi usne  nelle  sue  Ict^ 
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tere  al  Miouloli  /•  Mae.  1 6/5.  (i)  che  un 

uomo  riocbissimo  volea  comprare  una 
tal  penna  a  peso  d'  oro  >  e  che  do* 
la  sua  morte  non  fu  |»u    trovata. 

a  o  con  una^o  più  penne,  egli  scrìsse 
le  molte  opere  s^uenti. 

/•  ffistoria  Congregatioms  S.  Ma^ 
riae  Montis  Olweti  -  J^en.  1628.  4- 
Il  Freytag  la  pone  fra  i  libri  rari.  I^ 
scrisse  anche  in  volgare,  e  noi  T ab- 
biamo vista  mss. 

//.  L*  Oggidì  ovvero  il  Mondo  non 
peggiore  ne  più  calamitoso  del  passa" 
io  parte  L  F'enezia  i€a3.  8. 

Parte  IL  U  Oggidì  ovvero  gli  In- 
gegni  non  inferiori  ai  passati .  f^en. 
i636.  (2)  8,  con  alcuni  discorsi  in 
fine  intitolati  Sfoghi  di  mente  .  Sono 
discorsi  piacevoli  ed  eruditi  •  Fra  que- 
sti peraltro  non  si  trova  un'altro  suo 
Sfogo  di  Mente  stampato  in  Fabria- 
no nel  i6a5.  sulla  controversa  patria  di 
Trajano  .  Vedi  qui  in  fine  N.  XLL  Con 
questo  titolo  di  Sfogo  di  mente  noi 
possediamo  due  suoi  capitoli  inediti  in 
terza  rima  ;  ed  altro  Sfogo  di  mente 
dolorosa  verso  i  suoi  Olivetani  simil* 
mente  in  terza  rima  abbiamo  osserva- 
to fra  suoi  mss.  in  Monte  Morcino . 
Dell'  Oggidì  ve  ne  sono  altre  edizioni 
i63o.  e  iG32.  iG58.  e  iGGG.  1680.  e 
1681.   J^enezia  per  il  p^ali^asense . 

HI.  Praelibatio  operis  maximi  ad 
ornandam  litterariam  quamcumque  di- 
sputationem  ec.  1626.  E'  come  un  pro- 
dromo alla  sua  grand' opera  àdY  Acus 
nautica  ,  di  cui  parleremo  fra  le  ope- 
re inedite  . 

If^.  Il  Bartimeo  cieco  di  Gerico  . 
Perugia  1626.  per  Angelo  Bartoli , 
e  p^enezia  i64o^  8'.  Questo  è  il  vero 
titolo  >  e  non  il  Battimeo  come   scris- 
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sero  il  Jacobilli ,  e  V  Oldpinò  • 
riferire  in  breve  la  storia  di  questo  or 
puscolo  di  qualche  rarità  >  e  che  noi 
desumeremo  dalla  sua  propria  vita 
inedita  . 

Per  segno  di  distinzione  il  Laoeel^ 
lotti  ne'  suoi  scrìtti;  ne'lsodi  libri >  e 
nelle  sue  robe  pose  da  prima  due  VV. 
che  poi  creM>erofina  a- 1 7.  divisi  da  al- 
cuni punti  •  Ognuno  era  vago  inten- 
derne il  significato  j  ed  egli  fu  allora 
che  distese  quel  breve  opuscolo  •  Né 
primi  due  VV.  chiedeva  a  Dio  tutto 
ciò  che  può  di  meglio  chiedersi  :  ut  pì- 
deam  Q\6h  ,  come  rispose  a  Cristo  il 
Geco  di  Gerico  quando  dimandogli  co- 
sa desiderava  ;  ma  perchè  al  lume  del- 
la mente ,  onde  con  esso  fuggire  ciò 
che  si  debbe ,  per  poi  seguire  il  bene , 
fa  d'uopo  riunire  altre  virtù  ^  aggi^n* 
se  gli  altri  XV.  in  seguito  ,  che  tutti 
esprimevano  alcune  devole  preghiere  > 
le  quali  solca  recitare  soventemente^ 

^.  Mercurius  Olis^etanus  «Ve  dux 
itenerum  per  integram  Itcdiam  .  Voi. 
II.  in  f2.  Per  US.  1628.  E'  operetta  di 
qualche  rarità  e  contiene  talvolta  os- 
servazioni non  dispregevoli  . 

P^I.  Il  {cestir  di  bianco  di  alcuni 
Religiosi  j  e  particolarmente  Oliveta- 
ni  y  discorso  accademico  .  Perugia  pres* 
so  Angelo  Bartoli  1628.  #/. 

P^II.  Farfalloni  degli  antichi  Sto- 
rici parti  due .  Venezia  i636.  i63y. 
8.  y  e  nuovamente  ivi  iGSq.  Nel  1662. 
si  vide  la  parte  III.  mandata  in  luce  da 
Ottavio  Lancellotti  fratello  dell'  Autore 
appresso  li  Guerigli .  Si  stampò  di  nuovo 
io  Venezia  nel  1677.  e  si  tradusse  Y  ope- 
ra in  francese  dall'  Ab.  Oliva  con  il  tito- 
lo: la  impostura  della  Storia  anti- 
ca e  profana  .  Parigi  1770.  voi.  s.  (3) 


(i)  Biogr.  Univers.  voi.  XXXL  t^ol 

(2)  Neil'  anno  avanti  era  già  morto  Alessandro  Tassoni  \  il  quale  area  scrit- 
to il  Paragone  degli  Jngegni  antichi  e  moderni  pubblicato  non  prima  del  1827* 
per  cura  dell'  illustre  amico  nostro  Sig.  Bartolommeo  Gamba . 

(3)  Biografia  Uniyers.  loc.  cit.  ed  all'articolo  OLIVA  ec. 
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ed    ivi  si  dice  essere  opera   di  gran* 
d^  erudizio^  .  .  ._    ^ 

yJìL  Chi  r  indovina  è  s(wio  rowe^ 
ro  la  prudenza  umana  fallacissima  • 
Venezia  i64o.  e  nuwamente  1662. 
f^oU  IL  8.  Il  Deoina  nella  sua  Biblio- 
pea  (i)  notò  questo  titolo  fra  i  bdli^^ 
e  spiritosi  * 

IX.  V  Divietano  per  gli  Hoggi^ 
diani  y  cioè  per  quelli  che  patiscono 
del  male  dell'  Oggidianismo ,  che  è  il 
credere  ,  e  pero  dolersi  che  il  Mondo 
è  peggiore  Oggidì .  Parigi  1641*  Jfe- 
odoro  Pepingue.  E' una  risposta  alle 
criticke  del  suo  Oggidì  ed  è  libro  raro  • 

X  //  Plagilo  chimico  ec.  Libro  che 
noi  non  conosciamo  j  e  che  sembra 
ignoto  ai  Bibliografi  •  Ne  dobbiamo  la 
prima  notizia  al  fu  dottissimo  P.  Ab* 
Rosini  01ivetano>  quindi  Io  vedemmo 
accennalo  io  un  catalogo  di  libri  stam« 
palo  a  Venezia. 

XL  Elegia  nella  partenza  deLPo* 
testa  di  Treviso  »  Non  la  coDOSciamo  ^ 
ma  che  questo  suo  componimento  an- 
dasse a  stanipa  lo  sappiamo  dal  libro 
VIL  della  sua  vita.  Ila  egli  versi  lati- 
ni nella  Baccolta  funebre  di  Giorgio. 
Borea  ^  già  ricordata  altre  volte , 

XJL  Jcus  Nautica  sive  expeditis* 
sima  W  quamquam  de  re  quaUbet  ora* 
tionem  via ,  ut  maritima  navigatione 
Phlavio  jimalphitano  ,  in  oratoria  et 
academica  V.  Secando  Lancellotto  ec. 
wrf.  XXIL  mss.  in  foU  che  nel  1822, 
dalla  libreria  degli  Olivetani  di  Perugia 
passarono  altrove  .  Dopo  il  titolo  sie- 
guono  una  sua  elegia  ,  ed  un'epigram- 
ma •  Di  quest'  opera  laboriosissima  ^  fa 
già  parlato  nelle  memorie  dell'  Auto* 
'  re  •  Vi  è  poi  un  volume  a  parte  di 
lotti  gli  Auto:i  qu^si  innumerabili  j 
ube  ji  iaono  citati  nell'  opera ,  ànù  waxz 
pilo  uà  nuovo  volume  da  noi.vistp,  ed 
mtitolato  ;  Pancarpa  seu  nomenclatU" 
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ra  brei>issima.  Il  Tommasini  che  nel 
luogo  citato  si  propose  dar  conto  che 
delle  opere  inedite  ,  ne  tralasciò  "  va- 
rie delle  seguenti  . 

XIIL  Compendio  di  oltre  a  5o.  Qui* 
stioni  di  S»  Tommaso  sopra  i  Sacra- 
menti mss* 

XIP^.  Argumenta  Epistolarum  B. 
Bernardi  Ptolomei.  Dice  di  aver  tro- 
vate queste  epistole  in  un  vecchio  co- 
dice • 

Xì^.  Manifesto  ragionato  intorno  al' 
la  deposizione  di  lui  dalV  dficio  di 
Cancelliere  fatta  il  giorno  xSettem* 
hre  161%.  mss» 

XFL  Jpologia  a  favore  della  sua 
Storia  olivetana  mss. 

XFIL  Prediche  per  la  quadrage* 
sima  ,  e  V  avvento  mss» 

Xf^IIL  Panegirici  mss. 

XIX.  Prospettiva  de  Religiosi  ee. 
mss.  Sappiamo  come  quésta  opera  dovea 
comprendersi  in  cento  discorsi  ;  ne 
distese  alcuni  che  noi  vedemmo^  ma  non 
li  terminò  • 

XX.  Della  Mensa  de'  Religiosi  mss. 
»  XXL  Della  Ragione  di  stato  ,  ov- 
vero Politica  de*  Religiosi  mss. . 

,  XX IL  Commentaria  ad  litteram  seu 
notae  historiales  inMatthaeum  mss. 

XXI IL  Vita  di  lui  medesimo  di* 
visa  in  libri  VII.  mss. 

XXIV*  Altra  sua  vita  distesa  in  ot* 
fava  rima  mss.  ci  si  ricorda  pure  dal 
Tommasioi  y  e  noi  di  ammeudue  ne 
possediamo  copie  autografe  . 

XXV^  Cronaca  de'  Monisterii  Olive- 
tani nel  Dominio  Veneto  •  mss. 

XXVL  Hermatena,  seu  descriptio- 
num  ex  oratoribus  et  poetis  selectio 
voi.  L  foL  mss* 

XXVIL  La  Millanteria  de'  Reli- 
giosi mss.    ,   :   i>    • 

XXV HI.  SoripUirensium  epiihema 
ec.  mss. 


(i)  Pag.  181: 
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XXIX.  Tractatus  varii  Teologico- 
morales  voi  ILfoU  mss. 

XXX.  Index  quaestionum  in  prim. 
et  secund.  tristo,  de  Coelo  mss. 

XXXI.  Index  quaestionum  sup.  o* 
<:taif.  Phisicor.  msT. 

XXX IL  Pittime  de'  tribolati,  vd.  IL 
Jbl.  msf^  ^ 

XXXIIL  Uomini  illustri  della  re- 
ligione olivetana  mss. 

XXXIF.  Raccolta  di  oltre  a  i  ooo. 
voci  usate  da  buoni  scrittori,  che  non 
si  trowmo  nel  Boccaccio ,  ììcI  Petrar* 
ca,  ed  in  altri  •.  mss. 

XXXf^.  Jsìlo  de'  Predicatori  msh 

XXXf^L  Del  Grifone  arme ,  ed  in^ 
segna  della  Città  di  Perugia  mss.  E* 
uoa  lettera  scritu  dà  Parigi  nel  1640- 
ai  Magistrati  di  Perugia  • 

XXXP^II.  Le  meraviglie  della  Fran- 
eia  libri  H.  opera  imperfetta  mss. 

XXXf^IIL  Del  ìfwdo  nuovamente 
introdotto  nei  darsi  la  disciplina.  Lette^ 
ra  a  Cesario  Mfi  Chierico  Regolare  mss. 

XXXIX.  Discorso  di  quanto  conviene 
si  a  religiosi  néW  alzarsi  di  notte  mss. 

XL*  Discorso  contro  ia  credenza 
delle  cose  sotta  nome  £  antichità  tra- 
vate  in  p^olterra  mss.  Impugna  andie 
esso  CGi>  questo  discorso  i  celebri  scrit- 
ti apografi  voIterraDÌ  deir  ^logWranii, 
che  già  si  videro  a  stampa  .  Esiste  que^^ 
sto  discorso  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Volterra  . 

XLI.  Sfoghi  di  mente  in  terza  ri- 
ma  cioè 

1.  Picmto  sopra  i  suoi  Olivetani 
riferito  dal  Tommasini  ^  e  da  noi  vi-^ 
sto  in  Perugia  nella  Biblioteca  de'  pp. 
OliveUni.   °  ' 

2.  La  Fortuna. 

3.  La  crudeltà  fraterna  dati  an- 
che dal  Tommasini,  e  da  noi  possedei^ 
ti  in  copie  autografe  1 
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XLIL  Poesie  latine  e  volgari  mss. 
oltre  quelle  già  rammentate  nm  ne  ab- 
biamo conosciute  altre  >  ma  il  Vindo- 
•li  non  gli  die  luogo  fra  Poeti  perugini '^ 

LAURI  CRISTOPONO  .  Di  questo 
coltissimo  Cavaliere  >  di  cui  assai  poco 
rimane  j  e  che  fiorì  ne'  secoU  Xl^  e 
XVII.  Diremo  in  primo  luogo  >  come 
^li  fu  Zio  di  Gio.  Battista  di  cui  re^ 
gasi  r  articolo  che  siegue  •  Il  sapersi 
che  nel  iSqS.  era  Segretario  in  renh 
già  del  Cardinale  Simo  SavelU  (i)> 
bisogna  dire  elie  i  meriti  sopi  non  fos^ 
sere  tanto  comuni  •  Dalla  ^ua  epigrafe 
che  siamo  per  riferire;  upparisée  .che 
egli  mandato  in  Roma  jaella  sua  pri* 
ma  gio  ventò ,  ivi  si  condì  i&  non  tan- 
to la  benevolenza  di  qnel  Cardinale  ; 
ma  anche  degli  altri  Lauri  ,  e  Bevi^ 
laoqua  •  Bisogna  poi  dire  ,  che  egU  fa- 
cesse qualche  dimora  in  Luce^  ,  xsoìh 
.  ciesiaooaacbe  colà  gli  indirìz»  lo  stes* 
so  Lauri  suo  neppte  una  lettera  ^3), 
da  cui  apprendiarpo ,  die  Cristotbno 
intendeva  pure  4  buoni  ^  e  difficili  stqir 
dir  della  Archeologia  ,  e  della  Lapidi* 
ria  «Ivi  Gio.  Battista  io  avyJ3a  'coaie 
Francesco  Agostini  Roimno  pubblica 
con  i  comenti  4el  Sìrmondo  ,  e  dell' 
Àleandro  una  iscrizione  ,  che  narra- 
va le  gesta  di  Scipione  Barbato  recen- 
temente trovata  alla  porta  capen» ,  ed 
è  forse  una  di  quelle  che  già  si  conch 
sGono.  Lo  stesso  Lauri  riferisce  altró- 
ve una  iscrizione^  clic  Cristofooo  póse 
al  Cardinale  Vincenzio  Lauri  (3)  .  Egli 
non  solamente  indossè^le  gerosolimita* 
ne  insegne^  ma  le  sacerdotali  eziandb^ 
e  noi  troviamo  come  dall'anno  i§^ 
al  i6i3«re^se  le  due  Chiese  parrochiaK 
di  S;  Croce  dell'  Ordine  Gefa:^inìitìr-: 
no-  iB  Perugia  ^  e  di  S.  liferìa  di  Ri^ 
ic^  Arna .  Passato  quinili-  in  Mbsnnfii  j  h 


(i)  Dagli  Statuti  del  Castello  del  Ponte  Fattoli  stampati  in  Perugia  i5j94* 

(a)  Ceni.  L  pag.  ag.  edic.  perus.  16 18. 

(3)  Cene,  Episiol.  Select.  pag.  2yS.  Hom.  1621. 


LA  LA  Ci 

mentre  Tolea  fare  il  viaggio  ài  Halli  ;     nio   sepolcro    fa    pub    la    legueote 
termioò  i  suoi  giorni  oet  1617.  ed  ^     iscriziooe  (1)  . 

CHRISTOPHORO  :  LAVRO  .  PERVSINO  .  I.  C. 

AC 

EQVm   :  HIEROSOLYMITANO 

QVl  .  A  .  LAVRENTIO  .  CELSO 

TVM  .  PEHVSIAE  .  VMBHIAEQVE  .  GVBEH: 

ADOLESCENS 

AD  .  ROMANAM  .  AVLAM  .  TRANSDVCTVS 

FIDE  .  PRVDENTIA  .jjtNTEGRITATE 

VARUSQVE  .  INGEN«»3ÌyAVITATIBVS 

TRES  .   SIBI  .  AMBLiaSljJKt  .   PHINCIPES 

IN  .  PRIMIS  .  CONCM-IAVIT 

VINCENTIVM  «d^AVHVM  .  TROPIENSEM 

SILVIVM,i.-SAJlELLVM  ■  ROMANVM 

BONIPACIVM  ^aÉ^ILAQVASI  .  FERHARIENSEM 

^fflWDtNALES 

FLAMEN  .  DEflBBi^  ifEpoSITA  .  VICARII 

MAMEÌBlS^  PERSONA 

IN  .  ITinHv.  MELITENSI 

DIFICILLIMO  :  WNTRACTO  .  MORBO 

SEX4GENARI0  .   MAJOR 

IGNOBILE»!  .  PAGVM  .  SVA  .  SEPVLTVHA 

ILLVSTRAVIT 

JVLIANVS  .  CASTANEACEVS  "• 

P0PVLAR13 

NVNC  i  EST  .   MAMERTINVS 

AMICO  .  OPTIMO 

P.  ANNO  .    MDCXVIL 

pubblicò  1  seguenti  scritti  eidcrio  degli  starnpatori  peru^oi ,  clie 

/  Delta  vita  di  S.  Giulia  Cartagi-  ne  volevano  fare'  altra    edizione  .  Ne 

nese .  Lucca  ec.   Noi  non  conosciamo  fecero  menzione  il  Quadrio  (3)  j  e    1 

afiàtto  questo  suo  libro ,  ma  la  sicura  no-  Allacci  (3) ,  come  ancbe  della  seguente  ■ 
tifaci  viene  da  G.B.  Lauri  nella  citau  ///.  Frutti  di  Amóre.  Ven.  1608. 
VWola  ,  ove  anche  per    quello   scritto  '  '' 

V>,«ncomia  .  LAURI  GIO.   BATTISTA  .   Questo 

//.    //  Celso   Favola  Boscareccia  .  eultissimo  Scrittore  perì^no-  de'  secoli 

Ascoli  a-esso  Giacomo  Pinati    iSSS,  XVI.  e  XVII.  e  di   euioltifei  patrii 

in  ^.  Gio.  Battista   Lauri   suo  nepote  Scrittori ,  parlarono  con  lode  Ij' Eritreo 

nelU  stessa  ietterà  gli  manifesta  il  de-  [4)  >  Girolamo  Sosio  pavese  ^5)  {  ed  il 


(■)  E' riferita  dall' Oldoino  ;  dal  Lauri,  dal  Boldonio;  e  dallo  Svreersio: 

<«)  yil.  iSg. 

(3)  Urammacurg.  pagg,  65.   147. 

(43  Pt'aacolAeca  1.  pag.  141. 

\S)  Eplitolae  . 
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canonico  Bandlni  (i)^  sorti  i  suoi  na- 
tali neir  Agoslo  del  1579.  (a)  da  Giu- 
lio Lauri  y  e  da  una  donna  di  casa  Ba- 
lestrini ,  il  di  cui  nome  si  ignora  per 
noi  (3) . 

Nel  seminario  episcopale  della  Patria 
fece  i  giovanili  suoi  studii  ,  e  sotto  il 
celebre  Bonciario  ,  cui  il  Lauri  stesso 
scrisse  più  lettere  .  Alla  carriera  delle 
scienze  ,  e  della  virtù  j  fu  indirizzato 
eziandio  con  buoni  consigli  dal  Cardi* 
naie  Bevilacqua  Legato  di  Perugi^  co* 
me  dice  il  Lauri  stesso  (4) .    ^^ 

Ottenute  che  ebbe  nel  160 5.  le  dot- 
torali insegne ,  ottenne  tosto  dai  Mo- 
deratori del  perugino  Ginnasio  una  pub- 
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in  Pollonia  con  il  Vescovo  di  Bagna 
rea  >  il  quale  vi  si  dovea  recare  cor 
apostoliche  commissioni  •  Maperqu» 
to  noi  sappiamo ,  sembra  che  eoo  ot^ 
no  di  essi  si  acconciasse  >  e  da  aib 
sua  lettera  noi  conosciamo  che  d' ìniit 
no  al  1606.  similmente  a  vea  gii  M 
ta  dimestichezza  <x>u  il  Cardinale  b* 
niOj  cui  scrìveva  anche  nel  i6i&((^. 
Egli  non  avea  dimessa  perandiek 
sna  cattedra  ,  che  ritenne  600  al  161L 
occupandola  ora  nelle  filosofiche  1  ci 
ora  nelle  astronomiche  discipline  [7, 
sebbene  gli  studii  più  favoriti  dia 
fossero  quelli  della  poesia  e  della  m 
na  letteratura  ,  ne'  quali,  come  vai» 


blica  Cattedra  (5) .  Le  sue  lettere  per  mo^  avanzò  progressi  lietissimi .  Fa  » 
la  maggior  parte  senza  date  ,  e  che  8i]p8>to  per  tempo  alla  Aocadeam  t 
contengono  notizie  preziose  per  la  su% /^^ 'insensati  j  ed  in  seguito  si  prar 
vita  letteraria  ,  ci  banno  imbrogliato.^'  -^^^r  amicizia  >  e  la  rdazione  di  Hr 
soventemente    il  cammino   nel    com-'*        ••.....  • .    .    1    .    i^t. 

piere  la  sua  Biografia  .  Pure  da  due  di 
esse   scritte  allo  zio    materno  Vincen- 
zio ^Baleslr-  ni ,  ed  al  suo  Fratello  Già 
Paolo  mor  to  nel  1G06.  ci  e  lecito  cre- 
dere ,  che  in  quest'  anno  medesimo 
si  fosse  trasferito  in  Roma  .   Da  altra 
sua  lettera  sappiamo  pure  come  egli  vi 
fu  chiamato  da  Baldassarre  Ànsidei ,  il 
quale  appunto  in  quest'  anno  divenne 
Bibliotecario  della  Vaticana ,  siccome  al 
suo  articolo  si  disse  .    Sembra   che  V 
Ansidei^    avendolo  già  conosciuto  gio- 
vane espertissimo  ,  lo  invitasse  colà  per 
occuprlo  ai   servigli   del  Cardinale  A- 
cquaviva  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  che 
volesse  impegnarlo  e^&iandio  di  passare 


i  dottissimi  9  e    chiari  si   io  Ibi 
che  fuori ,  come  si    comprende  à& 
molte  sue  lettere  ad  essi    dirette,  & 
quali  ci  piace  di  ricordare  lo  fisDvii, 
Angelo  Grillo  ,  Angelo  Rocca  j  Bersr 
dino  Stefonio  »  il  Puteano ,  lo  Sweei» 
il  Murtola  >  il  Barctajo  >  il  Meursio.i 
Ricquio  ,  Lorenzo  Magalotti ,  il  Chi- 
nai Barberini    poi  ^Urbano  Vili.  SU 
Pallavicino 9  Orazio    Lombardelli;!^* 
co  Velsero  ed  altri  • 

Incaminatosi  per  la  via  eccles'ì^ 
Ottenne  la  parrocchia  di  S.  ìibt^^ 
Versaro  nel  1609.  (8)  ,  e  dal  Vaia- 
vo Napoleone  Gomitoli  fu  destinai  ^ 
istruire  nelle  lettere  i  giovani  dsl  soo 
nuovo  Collegio    di    S.    Bernardo  ,'> 


(i)  JDe  i^iia  et  script.  Jo.  Bapt.  Doni  pag.  XXII.  LXVll. 

(2)  Centur^  J.  episc.  53. 

(3;  Ma  V  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  ad  un  Pietro  L^^" 
modanese  di  patria .  Veggansi  il  Museo  mazzuchelliano  I.  agS.  e4  il  Tiribo^ 
negli  Scrittori  modanesi . 

(4)  Centiir.  I.  episc.  36. 

(5)  Centiir.  IL  cpisc,   18. 

(6)  Centur.  II.  epist,  77. 

(7)  Cent.  I.  epist.  6.  7.  a5.  a8. 

(8)  Riccardi  Memorie  mss.  delle  chiese  perugine  voL  /.  Poìr.  S.  Ang- 

(9)  Lancellotti  Scorta  sacra  perugina  mss»  14.  Giugno^ .        "^ 


L  A 

ille  sue  lettere  (i)  nuovarnente  ci 
anifesta  in  Roma  nel  i6ia.  ^  ed 
mostra  di  viver  contento ,  seUiene 
r  suo ,  la  Città  e  la  Corte  fossero 
*  di  mali  ;  ma  forse  era  reduce  in 

della  patria  nel]  16 1 5.  In  s^uito 
ì  ai  servigii  del    Cardinale    Laute 
ovo  di  Todi  f  e  questa  sua  parten- 
illa  patria  infinitamente  dispiacque 
>mitoIi  ^  vedendosi  così  privo  di  un 
gno  per  la  istruzione  letteraria  de^ 
giovani  (a)  ;  e  perchè  quel  Car- 
ie  menava  i  suoi  giorni  più  conti- 
nente in  Roma ,  ciie  alla  sua  men- 
osi  il  Lauri  allora  ivi  fermossi  ^  e  vi 
lì  la  sua  dimora  ed  il  suo  domici* 
sebbene  da  varie  sue  lettere ,  che 
irono  di  buona  scorta  a  compiere 
ta  Biografia  ,  saj^iamo  che  qual- 
fiata  fece  ritorno  alla  patria .  Quel 
tinaie >  che  lo  stimava^  e  lo  ama- 
prodigalizzando  su  di  esso  il  suo  fa- 
!  soventemente^  nel  iGai.e  perla 
te  di   Gregorio   XV.  lo  fece    suo 
slavista  ,  ed  innalzato  al    soglio  di 
la  Urbano  Vili,    proteggitore    de* 
erati ,  le  speranze  del  Lauri   inco- 
ciarono   a  divenire  anche  maggio* 

e  la  sua  desiderata  fortuna  da 
ita  epoca  ebbe  migliori  princip)  • 
Cardinale  Lante  suo  protettore  era 
0  di  far  cosa  grata  al  nuovo  Pontefi- 
Del  cedergli  il  Lauri  j  onde  fra 
ni  suoi  Palatini  venisse  occupato  , 
jrchè  con  più  decoro  potesse  farne 
igresso  j  splendidamente  lo  regalò 
be  allo  scrivere  dell'Eritreo  . 
>eir  essersi  egli  pertanto  acconciato 

Corte  pontidcia,  e  sotto  un  Ponte- 
che  i  Letterati  generosamente  pro« 
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teggeva  ,  ne  scrive  egli  stesso  a  Don 
Antonio  Caracciolo  napoletano  dell' 
ordine  Teatino  in  una  lettera  inedita, 
che  con  altre  tre  del  Lauri  ,  ed  una  .. 
del  medesimo  Caracciolo  furono  a  noi 
comunicate  dal  fu  Cb.  Ab.  D.  Francesco 
Danieli  napolitano;  ed  il  nuovo  Pon- 
tefice appena  lo  ebbe  alla  sua  Corte  j 
che  lo  ricolmò  di  grazie  e  favori .  Da 
prima  lo  pronunciò  Cameriere  segre- 
to y  poscia  Segretario  delle  lettere  la- 
tine f  come  quegli  che  possedeva  eccel- 
lentemente questo  idioma  ,  e  gli  riunì 
una  prebenda  caiionicale  in  S.  Miria  in  ' 
Trastevere.  Né  contento  di  averlo  co- 
sì largamente  beneficato,  nel  i625.  e 
non  nel  i6i4«  come  per  isbaglio  leg- 
gesi  nel  Mariotti  (3)  »  lo  innalzò  alla 
carica  di  Segretario  del  Collegio  de' 
Cardinafì  • 

Quel  Pontefice  ,  che  assai  lo  stima- 
va, ed  amava  ^  lo  avrebbe  anche  in- 
nalzato ad  onori  più  grandi  se  Gio. 
Battista  non  fosse  stato  prevenuto  dal- 
la morte  >  come  scrive  anche  V  Eri* 
treo  ,  che  lo  colpì  nel  Settembre  del 
1629.  contando  soli  49*  ^^°i  di  età 
(4)  j  e  della  qual  morte  cosi  lasciò 
scrìtto  r  Argoli  (5)  ;  Amicus  meus 
intintm  Laurus  domwn  Pontijicis  Ur^ 
hani  oh  eruditionem  ir\gressus  honori* 
bus  pluribus  decoratus  est.  Tandem 
circa  initianf  anni  1625.  sacri  Con^ 
sistorj  electus  Secretar ius  .  Anno  1 62g. 
20.  Sept.  diem  obiit  ec.  Neil'  anno  an- 
tecedente il  p.  Ciatti  gli  avea  dedicato 
il  suo  secondo  Paradosso  istorico  sulla 
patria  di  Properzio .  Successe  al  Lau- 
ri nella  carica  di  Segretario  del  con* 
cistoro  il  celebre  Gio.   Battista   Dobì> 


(1)  Cent.  11.  epist.  /. 

(2)  Lancelloui  op.  eie.  8,  Deeembre  . 

(3)  Perugini  Auditori  della  Rota  Romana  pag.   146. 

(4)  Macinava  A\^9Ìsi  a  Perug.  mss. 

(5)  De  dieb.  crit.  par.  IL  pag.  iZj. 
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che  lo  chiamò  doUissimo  (i).  IlBan- 
dini  (  3)  ha  pubblicato  4in  catalogo  d* 
uomini  illustii  compilato  da  Gaspero 
Se>ioppio  y  e  presentato  al  PonteGce  stesr 
so  Urbano  Vili,  e  fra  que'  soggetti  vi 
è  anche  il  Lauri ,  aggiugnendo  Io  sles- 
so Bandini  ;  Graeci  sermonis  se  mi-- 
nime  rudem^  lotim  non  vulgariUr 
peritwn ,  libris  editis  probavU  j  e  sono  : 

/.  De  vita  D.  Mariae  Egyptiacae 
libri  tres .  Perusiae  per  f^iacentium 
Coliimbarium  i6o/f.  8. 

IL  Epigrammatum  liber  »  E^  riunito: 
al  N.  antecedente;  e  cosi  alla  Centu- 
ria di  epistole  selette  di  Marco  Ànto*- 
nio  Bonciario.  Perus.  i6oy,  in  6ne  va 
riunito  questo  carme  del  Lauri  :  Elpìta* 
dhium  Justi  Lipsi  . 

///.  Leonidos  sive  de  P^ictoria.  mi- 
versus  AthiUmi  lib.  IIL  ad  Pompe jwn 
Àrrigonium  Cardinalem  *  Perus.  1 606. 
npud  yinceniium  Columbarium  8,  ,  e 
ijy8.  4*  A  ciascun  libro  vi  pose  gli 
argomenti  Fulvio  Corradi  di  cui  si  par- 
lò air  articolo  del  Bonciario.  In  qual- 
die  sua  lettera  ad  Orazio  Lombardel- 
li parla  di  questo  poemetto  ,  che  fu* 
impresso  anche  altre  volte. 

//^.  Scìpionis  Burghesii  CardinalatuSy 
et  aiispicia  in  Pontificat.  Paoli  V.  Pe- 
rus. apud  f^iacerUium  Columbarium 
1606.  & 

ì^.  Titanopoeja  sive  de  fabricatio^ 
ne  calcis  (3). 

Ejusdem  Perusia  servata  sive  Pe- 
tri  Abatis  cuni  Othone  secundo  Im* 
peratore  congressus  . 


LA 
Ejusdem  Rana  Neroniana.  Perù- 
siae  tj'pis  insensatorum  ,  f6ff.  ^  La. 
Titanopeja  fu  nuovamente  stampala  in 
Roma  nel  iGiS.  unitamente  ad  altra 
opera  sua  N.  XIIL  cui  vanno  ut^teteU 
tere  del  Lauri  ^  del  Cardinale  Arriffo» 
nij  del  Dempstero  all'Autore»  rAlIe- 

Soria.Bsica  di  quel  poemetto  disteit 
al  Giglioli  di  cui  si  parlò  al  suo.ar« 
ticolo ,  ed  una  lettela  dello  stesso  Gt* 
glioli  air  Autore  in  morte  di  610.' 
Paolo  Lauri  suo  fratello  .  La  steaa 
fu  nuovamente  staoipata  in  Berna  ne* 
gli  aoni  susseguenti^  ed  un  giudisioM 
produsse  Bandino  Gualfreducci  (4). 

F'J.   Efùstolae  Centuriae  binat.  /. 
Perusiae  $  6  ^  8^j8  eas  T/pograpUa  Jfh, 
gusta,  IL  Ramae  i6ui.  8.  apud  Jnr 
dream    Phaeum  ,  e   poscia  a«iWcìhie. 
le  centurie  :  Coloniae  j4grippinae  a- 
pud  Joannem  Kinkiwn  8.    $6^4' V 
Oldoino    fra   le    opere    del   Lauri    ci 
dà    pure:  EpUaphia  diversa^    Bomaa 
162SÌ,  edizione  ohe  noi  non  cooosda* 
nio  >  ma  forse  avrà    voluto  intenderai 
di  qudla  silloge  d'iscrizioni ,  non  an- 
tiche peraltro ,  che  il   Lauri   riunì  ad 
una  sua  lettera  scritta  allo    Sweenio  » 
e  che  è  la  XCVI.  della  prima   centu- 
ria nell'  edizione  di  Colonia  •   Del  ri- 
manente queste  sue  lettere  sono  inte- 
ressantissime non  tanto  per  la    Storia 
deir  Autore,  ma  per  quella  delle  let- 
tere de'  primi  cinque  lustri  del  secolo 
XVIII. 

f^IL  De   Jnnulo  pronubo  Deipa^ 
rae  aid  Perusiae  relisiosissime  adscr^ 


*  (t)  Epìst.  dedicatoria  praemtssa  opùscolo  cui  titulus  :  De  restituenda 
lubricate  agri  Romani  .  In  volum.  L  Sallengre    ad    Thesaur.   AìUiq.    Graee. 
Rom.  pag.  893.  Randini  op,  cit.  pag.  LVIL 

(2)  op.  eie.  pag.  XXI, 

(3)  Anche  Giovacchino  Ponta  nel  1794.  pubblicò  un  poemetto  italiano  sulla 
Calce  con  i  Tipi  bodoniani  ,  e  sembra  che  si  dimenticasse  dal  defonto  amico 
nostro  Signor  Pietro  de  Lama  prefetto  del  Museo  Parmense  nel  suo  catalogo 
Cronologico  delle  stampe  bodoniane. 

(4)  Lib.  V.  Far.  Carmin. 
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iHiUtr  coìnmentarius .  Romae  /d«a^  (r* 
pis  Andteae  Phaei  8. ,  e  di  nuovo  Co- 
loniae  i6t6.  Una  buona  parte  del  li- 
bro  nella  edisione  di  Perugia  è  occu- 
pata >  da  lettere  di  Personaggi  distintia* 
simi  y  da  poesìe  in  lode  dell'  Autore,^ 
^  .daUe  favorevoli  tóslimoniaote  .'di  il- 
lusili listterftii  per  T'opeca  del  Iniui'r., 
e  'per  hi  integrità ,  e  certezza  délli^  Sig- 
erà Reliquia  •  Veggasi  peraltro  la  nò* 
stnif  Biblbgr^fla  perugina  (i).0Ve  ai  ri. 
ieri  a  questo  propòsito  una  jettera  ioe? 
,dila«;del  Muratori  &  Uoiia  :a  questa,  opeir 
•MHa  del  Lauri  va. una  cantone.  di\Giè. 
Msttfa  Paol ucci. Traoaon tana  dlb/Dome* 
mcam.,cui  per  quésto  solo  sàggio  poe- 
tico r  Óldoino  gli  die  luogo  fra  gli  Scrit- 
tori Perugini  •  Di  ^uesCf  òpdnf' oè  liiba 
QO.  brève  sunto  in*  italiano*   <  i 

.f^IJL  Poniaia  ei'.SjiMmm^lihii 
tresi.Bpmae.ésc  ijrpo^aphia'jindreobe 
Phaei  1624.  12.  Vi  sona  ;*JÌpetoter  le 
sua  poeue  stampate  pure  in 'altri  tecàpi . 

IX.  De  S.  D.  N.  Urbano  f^J ih 
Pont.  Max.  ad  Jugustoin  Periisiam 
Ode^  Romae  i6i4' &^       »        >  ^•"" 

X  De  pio  óbitu  Mexandri  Ccr* 
diwdis  Farnesi  Carmen  .  Romae  1 626. 

XL  Narses  seu  libertas  Jtaliae  rer 
stituta  ;  ne  fece  menzione  nelle  sue 
pistole^  e  sembra  elle  una  porzione  ne 
sia  impressa  fra  le  poesie  del  N*Vin. 
E^i  pubblicò  altre  poesie ,  che  noi  non 
conofioiamo  per  anche  ^  e  nel  1612. 
jdiede  fuori  in  Roma  :  con  le  stampe 
del  Mascardi  ;  In  aquàm  Pàtdam  Ly* 
rieum  4^:    . 

'1  XIL  Rupella  Kalend.  Novem.  Ì628. 
Ludcmco  XJIL  Galliarum  Regi  in- 
vieto  post  Xì^*  mensium  obsidione  de- 
dOur  »  .Carmen  fd^  {2)  •  • 

'  \t)  Pag/i'/6.  ''''  ''     ''^     '. 

(a)  Cinelli  Ribiioi.  v<fl.  II J.  }yS, 

(3)  Perug.  Ethiicli  pa:  j.     ' 

(4)  Symbol.  liner,    dee.  Ròm^tlL 

(5)  Ceni.  1.  epist.  86. 

(6)  Voi.  L  column.  1 1 55* .  fV/ur/. 
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.  Xni  Tlieatti  Romani: Orchestra^: 
Dialogus  de  viris^  sui  aevi  dqctriìui 
Ulustribugn'  Romae^0£f8.  Opera  et  in- 
dustria .Justi  Ricquii  belga^  in  lu- 
'Cem  editus.  Romae  i6st5.  8. 
\    XlfT*  Vita  Si  Romaaae^  fTirginis 

Juaevekjiuttit   temporibiis  {Co^stat^ini 
'mfimuoriiìmis..i'     i.  ..•;.): 

A'iChÉronistica  .Urbis   naenia  in 
ì  fi^^fBurghesii.  PofU^  Miia:.^  obi- 

-'  ìXyji  Siotiai  di  \Todi  msSn  ì^n  sop- 
ifliliQiò.  in. quale  idioma  egli  I4  ^rives- 
M  («<»  Lini  prima-  *notiziaQÌ  .viien^:  dalle 
3ue*  lettere  -^aggiugtiebdo  V  Oldoino  die 
.nmnservatisi  presto  uii  suo  fnepotexon 
)'  operia  seguèàte  •  T 
...  .XT/Z  Sloàa della  Citéà  di  Tadi- 
no nelll  Umbria  mss.  UGiatii  contem- 
pOk*aMo  del  Lauri  cita  1  ($)  lUna  Sto- 
ifiaiiikss.  della 'città  dtiiTadino  presso  i 
conventuali  di  Gualdo  y  che  probajiiil- 
m^iUe -non  Tu  queiia  dei  Lauri,  Il  dot- 
ttsnCao  Cardinale  Borgia^  •  che-  nel  se- 
colo pssato  scrisse. un  bel  comeutario 
sopra*  r  antico  Tadino  Umbro  (4)  , 
ignorò  quelli  che  Jn  :  ciò  V  aveano 
preceduto  *  .  *  •     . 

J^f^III.  Epigrammi'  sopra  il  cuore 
.  Carlo  Borromei  mss.  in  occasione 
che  fu  trasferita  -a  Roma  quella  Sacra 
Reliquia .  Aggiù^ne  T  Oldoino  9  come 
quella  Raccolta  fu  incendiata  prima  di 
essere  impressa ... 

XIX.  Istoria  di  Perugia  mss.  che 
egli  la  scrivesse^ 'SI  ^  da  qualche  sua 
lettera  (5)  -,  da  altre  testimonianze  ad- 
dotte dall' Oldoino  j  e  meglio  dall'  U- 
ghelli^  che  gli  fir  amico  (G)  «  Si  può 
credere  da  quanto  scrive  queir  episco- 
^ografo^  ahe  U^ÌMtii  del  Lauri  ver- 

•  ili  '  y,  4  i     .  f    l 
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giiiero  tulle  oo«e  sacre  di  Veragiai 
e  dei  Ve8C0%i  principalmente .  Da 
quanto  abbiamo  ncercata*  noi  stesa-  pe- 
raltro  sembra  da  credere  cbe  il  Lau- 
ri non  tolesse  iscrirere  dettoli  Ve* 
9C0TÌ  '  perugini  (0  ,  ma  ^i*  tutto  V 
Orbe  cattolico  9  €   che  ia^ parto  eee- 

§uì  9  e  sembra  che  lo  dica  Miche  T 
ildoioo  ,  ma  non  con  U  desiderata 
chiarena  ,  come  avviene  mvéokemanie 
in  quel  suo  libro  ;  ag^ognendo  che 
r  opera  soa  inedita  oeraavasL  neir  Ar- 
chivio del  Collegio  de'  €afdMiU  .  Mn 
r  opem  incominciata  dal  Lauri  ■  sopm 
tutti  t  Véscovi  della  Chiesa  cattolica' , 
fu  compita  da  Gio.  Battista  Doni  «)me 
avvertirono  il  Tiraboschi,  ed  ilBandi-^ 
ni  (o)  9  e  del  travaglio  del  Lauri 
ne  abbiamo  anche  leolimonianaa  mi* 
gliora  dà  nua  lettesa.  dello  stesso  Dq* 
m  dal   medesimo  Baodini    pubblicala 

(5)  .  ■  ■    ' 

XX.  Opùmdum  de  riris  Illustri^ 
hu$  qui  ante  3op.  annas  in  S.  R.  K 
Cardinaliwn  Collegio  Secretarli  munus 
funai  santmss.  ci  si  dà  dall'  Oldoi>- 
no  ,  come  pure  il  seguente  : 

XXI.  Jbderae  Urbis.  Thraciae  in 
i^ra  htaris  aegei  9^  Inter  ostia  Nessi  et 
Hebri  Jlmiarum  excidium  in  Trìum^ 
phum  murium  et  ranarum  tribus  libris 
heroicis  versibus  descriptum  mss. 


•  •  •*  %0 , 


LAURINDO  CESARE  •  Noi  non  ab- 
biamo  cbe  aggiungnere  al  Jacobilli  ^  ed 
al  P.  Oklpino  >  quando  ci  dicono  che 
fiorì  tiel  secolo  XVIL  e  che  scrisse: 

/.  De  illegiuimis  Clerioorum  et  Re* 
gularium  in  4-  ^^4^ 

LAZARINI  SPIRITO.  Erudito  ago- 
slioiaao  del  secolo  XVIII.  L'  Oldoioo 
die  ce  ne  diede  la  breve  notizia  ^  cui 


non  abbiamo  che  aggiognen ,  ignori 
r  operetta  del  primo  ntiaiefo  ^ 

/•  Sertum  Marianum  eoe  ffariigSS. 
Jlosculis  in  Sacrosanctae  Ih^korae 
Uttidem  contextum  •  BetUmi  Tjpf 
Framns^  l^ieceiU  it€igr.  8.  » 

IL  II  Smro  BilancioMU  Qmce^ 
Mane  imatias  della  wtgittìtàiJ^Mm^ 
da ,  détta  maternità  immacélaia  ;  lU- 
le  prerogatipe  prodeggiate  ^  del  vakh 
re  pacificò  e  guerriero  di  iiariàSah^ 
•iiisiam  clavigera  deW,  Empireo  ^  m  dU- 
io  eecelm  Manarba  Teioriera' dMiff. 
BeUuno'  f64o^  presta  Fìwicesco  tpw. 
-ceri  JR!  Ne  face  meosiònt  smohe  ìììàit^ 
-raeoi  «alla  eoa  Biblioteca  Marianft^  ^t 

LEONI  LPON  qiOVA£»iI .  Costdi 
non  ci  è  nolo  #  chopper  nn  oocfioé  dot- 
la  Bifaiioteoa  Reale  di  Napnllvtk  «oi 
esBmimtay..e  cbo\ci  giova  *  dealMvem. 
-Contiene  csm  :-  ?.  •'.  V 

.    /•  De  vita  Theodòsii  Jugyrii  mm 
irk  4*  ed  in  membrana  «.. 

In  principio  sono  due  gruppi  di  fi- 
gure non  malamente  disegnale»  Nel 
primo  che  è  posto  al  cominciare  del 
libro  ^  si  osserva  nn.  monaco  eednto^ 
e  Ingente  •  M<Jti  si  accostano  a  lai , 
ed  in  qualche  distanza  sono  delinaita 
alcune  cellette  alle  cui  porte  sono  al- 
tri anacoreti  ,  e  que'  Romitorj  oooo  n- 
tuati  alle  falde  di  un  monte  •  Nell'at> 
tra  scena  vi  è  seduto  nn  gran  Prino^ 
pe  con  ampio  manto  di  color  negro  9 
innanzi  al  quale  è  genufleàsso  Ul.mo^ 
naco  cui  tengono  dietro  molte  penOir 
ne  delineate  a  penna  aenxa  coldR«  U 
libro  j  die  dal  carattere  può  gjuidioar- 
si  del  secolo  XIV. ,  o  meglio  del  oe^ 
guente  ^  fu  trascritta  da  uà  tale  ^io* 
cola  da  Urbino ,  di  cui  altro  non  sap- 
piamo •  Sembra  che  V  Aotom  dedioas- 


(1)  Veggasi  pure  la  Lettera  58.  della  Cekiun  Sèlei^t^ri 
(a)  F^oL  FUI.  pag.  a63.  ^€net.  1795.  ec. 
(3)  Opera  citata  pag.  LVÙl.  CKXllL 


LU 
opera  sua  ad  un  gran    Principe  jj 
il  suo  nome   che    eravi    espressd'^f 

0  per  modo  nella  membra  uà ,  che 
si  intende  affatto  ,  e  niun  passag- 
iella  dedica  slessa  è  sufficiente  a 
irirneloj  ove  è  chiamato  Princi^ 
hiarissimù  ed  iMUto  ,  ?  con  altre 
moltissime 'i^  dalle '<{aali  ii  conil 
ie>  èonie  1- opera  divisa  in  XXfVv 

e  compresa  id  3oo.  pagio6!y>f«: 
A  per  di'lot  comsindo  dalr 'A«to-i' 
Il  notiie  dell'  àmantense  Nioeob; 
biiso^  ci 'diede  motivo 'taWcdta.  ai 
ire  ^jehe^JPriiMiioeiivi  d  altanlai4) 
dcomiaiò  foM-  Ufi)  Principe  ivUip|it«; 
,  die  j  céifle  '  éappiaiM  j  (wKOt 
n  'prot^gitort  detto'  Lettere  •      r.^ 

ICILIO  Già  GIORGIO^  Ocàzia 
tona  nelle  sne  MedRrfrie^di'ClirtM^ 
bblioaiebèl  i644::ra'4ùiiie.*il««; 
t  parlare  di  questo  diAto  Pocia' 
^no  del  secolo  XIV^  secondo  e^ 
i  di  cui  a  noi  è  aaèosor  iognl  altra 
ia  •  Me  parlarono  ancora'  il  Qiia« 
(i)  >  ed  il  Crescimbeni  (a)  >^e  lo 

1  autore  di  un'  opera  poetica  *«    .   , 

rOOVISI  GIUSEPPE  .  Nella  àie- 
I  '^  e  nelle  amene  lett^v  fiori* 
0  coltissimo  ingegno  fra  suoi  Pe* 
i^  nel  secolo  X  VllL  II  celebre  Con- 
re 'Bianconi  che  ne  conosceva*'! 
i  ^  e  lo  stimava  ,  lo  rammentò  eoo 
t  nelle  sue  lettere  Gelsiane  •  Il  Dot- 
judovisi  che  con  moltissima  ripu- 
10  sostenne  pure  unaCìattedra medi* 
iU  ptrìa.  Uoiversitii^  valse  assai  nel- 
liana  poesia  >  e  ciò  beoe  lomani* 
o  le  molte  eleganti  e  spiritose 
tisizioni  che  si  leggono  in  varie 
It6  del  secolo  X  Vili.  Abbiamo 
tx>  alle  stampe  ; 
Orazione  funebre   in   morte  di 


L  U  6^ 

^Bulgaro  Ànsidei  detta  nelV  Jccads^ 
mia  augusta  .  Perug.  lySg.  8. 

IL  Ragionamento  jiccadefnico  su 
quella  Celebre  Donna  chiamata  la 
F'eronica  mss. 

LUG.  PAOLO.  Da  an  semplice  co- 
dice! esaminata  dal  P«  Sbfiiraglia'  (3)  y 
01  Ivieae  U  notixia  di  liii.II  oodice  in 
ferma  di  J^.  e$\sle  neU'  Anehirio  della 
Basilica  di  &  Francesco  di  Assisi  ,  e 
diipesiinb  dL  tplel  Biografò"  degl  i  Scrit- 
tori  Serafici  ,  si  sa  contenere  esso 
niss*  caposizieni  de^gK  ftvangelii  per  ia 
qMdffageéima ;.  il  codice'  poiia  in. ulti*, 
me.  quésto  titolo 

::  li  ]iQmàdragesimale  Fratta  Paoli 
Lug.m  Per  ustori: 


■  K    :.Vi     . 


ir  LUNA  CABLO  .  Fiori  anche  fra  eli 
Accademici  insensati  nel  secolo  XViL 
e  visse  qualche  tempo  alla  Corte  diel 
Gardioslé  Perctli  •  Terminò  i  6uoi  gior« 
ni  nel  1693.  ed  avea  già  pubblicato  (4)* 

'  I\  L^  Érmidauro%  Roma  i64t* 

IL  Rime  .  Si  trovano  in  qualche 
Raccolta  di  quel  secolo  .  Altre  Rime 
inedite  abbiamo  viste  .io  un  ms&  della 
libreria  Penna  ìq! Perugia. 

LUNA  NAPOLEONE  .  Fiorì  lonu* 
no  dalla.  Pairia  nel  secolo  XVIL  im- 
percioccfaà  fu  alla  Corte  del  Re  Lodo- 
vico XVI.  io  qualità  idi  Segretario  ,  e 
di  Istruttore  di  lingua  Itahana  •  Mori 
nel  i68f  j  e  pubblicò 

/.  //  Fantasma  amoroso  Tragicom- 
media di  Quinault  tradotta  in  italia- 
no.  Perugia  i6yy> 

IL  La  scudo,  della  Moglie  Comme- 
dia di  Molière  tradotta  in  italiano . 
Bdogna  1680.  in  ia.  (5)  • 

III.  La  Stratonica  Tragedia  di 
.Quinault  tradotta  in  versi  imiani . 


;r)  IF.  àS.         (n)  Coment.  IF.  6x: 

[3)  SuppL  ad  ìVaddin.  paggx,  SjS.  SyS. 

4)  Fu  suo  Figlio  Francesco  Maria  Luna,  cui  i'Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrtt- 


Perugini  per  pochi  versi  che  si  leggonp  in  qualche  Raccolta  del  secolo  XVIL 
^5)  Quadrio  F.  iii. 
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NÀRA  FRANCESCO .  Dél^ 
la  proTessione  di  NoUro  »  passò  allo 
stalo  Eeclesiaslioo  ,  e  difenne  poi  onò 
de'  Sacerdoti  prebendati  della  nostra 
Cattedrale  .  Blori  nell' Aprile  del  1G43. 
e  lasciò  :  ; 

/.  Jmsi  a  Penala  mss.  Gli  ori* 
gioalj  si  conservano  nella  Biblioteca' 
Graiiani  a  Torsctano ,  e  fra  i'  libri  che 
furono  del  dottor  Martotti  •  Io  questi 
suoi  Avvisi  si  serbano  notizie  pre* 
rJose  della  Sloria  perugina  del  secolo 
XVII.  e  degli  uomini  itliistri  che  vi 
liorìrooo  •  / 

MAFFANI  GIOVANNI.  Noi  pensi J 
mo  che  ^li  fosse  figliuolo  di  Maffiinoi 
di  cui  troviamo  menzione  in  vecchio 
sepoltuario  della  Chiesa  di  &  Domeni- 
co. Se  fu  suo  un  testamento  stipolato 
nel  1537.  che  ancora  rìnune  nel  pub» 
blico  Archivio ,  bisogna  dire  die  lo  fa«. 
cesse  di  giovane  età ,  o  cbe-moUissìmi 
anni  avesse  quando  morì ,  come  ve- 
dremo •  Sebbene  di  nobile  famiglia  , 
esercitava  la  professione  notaria  ,  che 
allora  alla  nobiltà  de'  natali  punto  non 
disconveniva  • 


In  alcune  memorie ,  ed  annali  msib 
di  nn  Francesco  di  Niccolò  di  Kno  , 
si  legge  come  il  MaSani  nd  i54o,al: 
la  droostanza  die  i  Perugini  si  tobero 
dalU  sudditansi  pontificia  >  fu  eletto 
per  uno  de'  Notarli  de*died  Direttori  che 
iiperugini  ribdli'ChiamaHooo  per-  il  sin- 
dacato delie  :  dvidie:  discordie  ;  e  dei 
pubblici  debiti.  Perchètpoi  nd  i55a, 
travaTàsi  impiegato  ndla  Gaocdleria 
del  Comune  oca  neiranno  vegnente 
recitò  una  dosante  orazione  volgare  in 
&  ljòrei]0>ir  ella  droostan»  die  si  re- 
pristino.  *iar  Btfugia  il  Magistrato  dei 
beeemviri  per: favore ddPontefioeGHi- 
lio  IIL  e  che  in  pena  ddla  ribeUibiM 
avea  aospesi  Pàolo  IIL  Noi  sapfMaano 
tutto  ciò  da  a  Icune  memorie  mas.  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Cesare  Crispd- 
ti  •  Terminò  i  sud  giorni  nel  iSGa. 
(0  e  pubblicò  i  seguenti  raristtaailh 
bretti  ; 

L  Leggi  et  OrdUiamenii  facA  so- 
pra li  vestimenU  delle  donne  ei  spote 
peroscine  •  Impremun  Perusiae  die 
mi.  Decembris  i5stg.'  per  Hieronjr- 
wwm  de  CarUdariscivem  perminmn 
instantibus  magnifici^  wris  Benedicto 


* 

(x)  Entrò  in  suo  luogo  nella    Cancelleria   Decemvirafe   Sante    PelHcelafi  ; 
oriundo  dalla  Fratu;  ore  nacque  nel  x5a6.  Fu  anche  es80  un  valente  Uomo^  e 
RaflTaelIo  Soz)  nelle  sue  memorie  mss.  citate  altre  volte  ^  ne  fa  un   boono    arti- 
colo pag.    178.  Recatosi  di  buon'ora  in  Perugia,  ed    istruito   na'bnoni   stndy 
da  Francesco  Colombi  ;  ne  ottenne  la    Cittadinanza  .   Lodovico    Sensi  ,    di    coi 
parleremo    a    suo    luogo  i    nel    pontificato    di    Giulio     IIL   quando    rdfttegrò 
Perugia  delle  Magistrature^  lo  elesse  a  suo  coadjutore  •  Annoi.  Deeenu4r^  i553« 
fot.  7.  CwaUueci  Vita  del  Sensi  IX',  che  poi  come  si  disse  ne  ottenne  il  po«^ 
sto  primiero    yin.  Decemviri  i56i.  fol.  g.  Mori  neli'  Aprile   del    i58a.    ooias 
sappiamo  dal  Sozj  e  da  altri  .  I  Magistrati  furono  cosi  ben    soddisfatti  del  sao 
servigio ,  che  gli  accordarono  V  uso  dello   stemma  civico  An.  1576.  /oL    17^- 
ier.  Lasciò  una  breve  e  semplice  Cronaca  mss.  delle  cose  accadute  in    Psn^ 
a  tempi  suoi  • 
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Philippi  Danuni  BenedicU  etSocUs  Rei* 
pubi,  pertisinae  decurianibus  digrUssi- 
mis4*  ài  qualche  rarità .  Se  il  M  iffani  non 
ne  fu  il  compilatore ,  ne  fu  certanien- 
te  il  traduttore  io  buona    lingua    vol- 
gare^   come  sappiamo  dal    titolo   del 
proemio  >  ove  legge»  :  Manu  Ser  Jean' 
ms  Maffam  et  ut  omnibus  innotescat 
vernaculo  sermone  impressa  .   Fra  le 
varie  poesie  premesse  a  quell'  operet- 
ta j  si  leggono  due  epigrammi  italiani 
al  Maffano  di  Dionigi  Atanagii  da  Cagli  • 
•   //.  Operetta  la  qual  contiene  lor^ 
dine  et  il  modo  hanno  a  tenere  quel- 
li dela  Compagnia  della   Giusiitia  di 
Perugia   quando   asceranno  a  con/or^ 
tare  li  condannati  alla  morte ,  Scam- 
pato in  Perugia  per  Girolamo  de  Fran- 
cesco Cartholaro  a  dì    XII.  di   Fé- 
braro   nelT  anno  del  nostro  Signore 
M.DXLK  in  i6. 

MALTEMPI  MARCO  ANTONIO. 
Una  buona  parte  delie  biografiche  me- 
morie di  lui  bisogna  trane  dall'  ope- 
ra  sua  che  riferiremo  a  piedi  del  pre- 
sente articolo. 

La  di  lui  famiglia  traeva    V  origine 
dal  Castello  di  S.  Angelo ,  e  da  Seba- 
stiano  Maltempi   (i)    egli  ebbe  i  na- 
tali nel  Decembre  del  i5i6.  Ne' primi 
anni  della  sua    fanciullezza    soggiornò 
per  qualche  tempo  in  Corbara^  ove  lo 
trasportò  sua  madre  ,  quando  nel  1617. 
k  Città  nostra  fu  occupala  da  una  trup- 
pa di  uomini  malvaggi  guidati  dal  Du- 
ca di    Urbino  y  che   vi   posero   molto 
^«avento.  Clij  si  fosse  questa  sua  ma- 
dre che  nomina  varie   volte  ,  noi  di- 
ce .  Il  medesimo  ci  ricorda  anche  un 
fratello  per  nome  Damaso  monaco  Be- 
nedettino  in  S.    Pietro  »  ed  altro    per 
nome  Angelo  ci  è  noto  per  pubUiche 
scritlnre . 
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Dair  opera  sua  sembra  che  noa  a- 
vansasse  jnolti  progressi  negli  studii  , 
sebbene  egli  ci  ricorda  una  ben  lunga 
lista  de'  suoi  pr(>oeltorì  »  fra  quali  ce 
ne  ha  pure  di  altissimd  nome  a  que' 
dì  y  e  per  i  medesimi  allora  le  nostre 
scuole  fiorivano  assai  • 

Avvisato  per  tempo ,  che  non  arreb- 
be  progredito  poi  si  rapidamente    ne- 
gli stfidii^  cambiò  pattiti  ^  e  da  prima 
si  acconciò  in  Roma  con  Guido  Asca* 
nio  Sforza ,  che  divenuto  poi  Cardina- 
le>  il  Maltempi  incomindò  una  nuova 
carriera  nelle  armi .   Si   trovò  a  varia 
campagne  con  il  Capitano   Piccione  di 
Ascoli ,  con  Felice  Guidarocco  j  e  eoa 
Fàoluccio  BamUni  perugino  negli  eser- 
citi Pontifici  contro  il  Dvica  di  Urbi- 
no .  Fa  anche  breve    questa    militare 
carriera  ,    imperciocché    nel   i53c).    e 
quando  contava  soli  anni  33.  di   etàj 
lece  ritorno  alla  patria;  né  tardò  gua- 
ri a  togliere  in  isposa  Francesca  Mar* 
tinelli  9  cui  si  uni  nel     i544  »  ^  ^^ 
solo   figliuolo  che  n'  ebbe  per    nome 
Astorre    morì  fanciullo  . 

Egli  Qon  si  loda  de*  suoi  genitori 
che  noi  vedeano  di  buon'  occhio  , 
e  perchè  la  madre  ,  al  dir  suo ,  solca 
sp-'ssa  mente  impreparlo,  da  queste  im- 
precazioni materne  riconobbe  parte  di 
alcune  sue  disgrazie,  ed  una  minora- 
zione di  esse  ,  da  che  sua  madre  lo 
ribenedisse  . 

Marco  Antonio  instabile  sempre  nel- 
le sue  determinazioni ,  si  diede  poscia 
al  trafiico ,  che  avendogli  procurato 
lucri  vistosi  f  ne  convertì^  una  porzio* 
ne  ad  opere  p«e  ;  imperciocché  istituì 
uno  Spedale  m  P.  Eburnea  e  ne  aflidò 
la  cura  al  Collegio  degli  Spadari  di  cui 
era  membro ,  e  ciò  lo  sappiamo  dalla 
matricola  di  quella  corporazione  (3)  . 
Quando  poi  si  temeva  j  che  Alfonso  Pic- 


(!)  Il  P.  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  anche  ad  un  Sebattia. 
no  ;  per  avere  scritu  una  PiitoU  Utina  a  Timoteo  dei  Timotei ,  e  che  si  tro- 
va nelle  opere  sue  che  novereremo  al  di  lai  articolo  • 

(a)  Poi.  41. 
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colomini  sanese^  entrasse  a  dan di  delle 

terre    della  Chiesa  con    un'  esercito  , 

Francesco  S.   Giorgio   Governatore    di 

Perugia  nel   i58i.  lo  inviò  a   disporre 

le  guardie  per  i  castelli   del  contado  ^ 

ed  a  tare  altri  necessarj    approvigiona- 

menti .  Il  Maltempi  terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  1 586» contando  70.  anni  dieta, 

lasciando  n  posteri  Y  operetta  aegoente  , 

e\\o  pure  contiene  buone  notizie  per  la 

storia  de'  tempi  sue»  . 

/.  Trattato  divisò  in  quattro  libri . 

//  primo  delle  notabili  oin^rsità  a  lui 

occorse  con  alcune  historie  de  suoi 
icìnpi  .  Il  secon4o  del  modo  di  fare  i 
parentadi,  et  ite /rutti  del  nuitrimo- 
ma,  et  de  molti  huomini  illustri  de* 
suoi  tempi ,  et  delle  due  rare  gratie 
•a  nói  concesse  da  Dio ,  delle  maggio* 
ri  forze  òhe  sieno  state  dal  delwio 
delle  acque  in  qua.  Il  terzo  del  far* 
si  religioso  i  et  aegli  homini ,  et  del* 
le  donne  di  buona  et  santa  vita*  li 
quarto  della  strada  di  andare  in  Pa- 
radiso .  Orvieto  per  Baldo  Salvi  ani 
i585.  4'  ^^^  dedica  al  Pontefice  Sisto 
V.  Noi  crediamo  errore  nel  Jacobilli 
degli  Scrittori  dell*  Umbria,  quando 
sotto  lo  stesso  anuo  ne  dà  una  ediz  o- 
ne  perugina  per  il  Petrucci  . 

MANCINI  LODOVICO.  Da  poveri  > 
ma  onesti  parenti  nacque  nel  Gcnnajo 
del  1791.  e  doj)0  di  avere  compiti  con 
larghissimo  frutto  i.  giovanili  suoi  stu- 
dia neir  episco|)ale  seminario  ,  e  nelU 
patria  Università  ove  ebbe  le  dottorali 
insegne  in  ambo  le  leggi  >  tolse  la  via 
del  Foro  .  I  principii  dell'  onorata  sua 
carriera  si  dimostravano  tali,  da  oscurare 
una  malamente  pretesa  rinomanasa  di  chi 
forse  si  crede  di  sostenere  lo  scettro 
di  Astrea  j  ed  a  porre  nell'  avvilimen* 
to  estremo   la  numerosa  turba   degli 

(i)  Don  Secondo  Lancellotti  nella  sua  Storia  olireuna  pag.  3,  d  ricordi  « 
Francesco  Mangoni  Oli  velano  dotto  Giureconsulto^  autore  di  acritti  legali^  che  boi 

non  conosciamo,  e  defonto  nel  z548. 
(a)  Lib.  FI.  ep.  ir. 
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ignoranti  e  perniciosi  legulei.  M! 
inesorabile  tnorim  troncò  sul  più  ià 
tante  liete  'speranze^  che  a  buoa  & 
to  ne  aveaoo  cM>ocepìte  la  Vàòk^i 
Foro 9  e  le  amene  lettere,  ia  cniii 
similmente  istruito^  imperdocdiè a 
Settembre  del  iSai,  cessò  di  tìibi 
nella  giovane  età  di  anni  3a  Lni 
come  piccbli  aaggi  del  suo  sapere,  1 
dell'  eleganza  sua  nella  poesia ,  epn- 
sa  italiana  : 

7.  Elogio  del  Dottore  Leone  Isa- 
visi  .  Perugia  f  8^0.  presso  Qirbintù 
e  Santucci  i<»  ^ 

II.  Sonetti  di  intrio  argomento,  Pt 
sa  iSsiuin  8. 

III.  Florilegio  legale  ossia  scéu 
collezione  di  Leggi  teoriche ,  Jtd» 
ni ,  e  comuUazioni  forensi  risgyarkk 
ti  le  testale  ,  ed  i/ilesUste  succem 
mss^ 

MANGONI  (OPIER  VALENTI» 
Del  una  letiera  di  Marco  AulooioBoi- 
ciario  (a)  ai  può  benisainno  crederei 
la  sua  famiglia  fosse  del  Castello  d'l> 
tria  nel  contado  perugino  «  e  che^i- 
leutino  vi  nascesse  nel   i573.  Las:- 
piamo  pure  dalle    cronache  inedite: 
Francesco  Macinara-    Dalla  scuoIiìì^ 
Bonciario    passò    nell'  età  di  anni  à 
e  nel  1589.  alla  Religione  de' Cesili, 
fra  quali  si  fece    sommamente  diÀft- 
guere,  Dottissiaio  nelle   teologiche^ 
sciplioe  j  fu  occupato  per  anni  i^^ 
Tribunale  della  Sacutt  Penitenzierii  io 
Roma  ,  ne  meno  utile  divenne  d  s» 
dotto  Istituto  j   speiMÌmeale  fpf^ 
presiedette  ai  collegi  di  Fermo  j  di  Ii>- 
reto  j  e  di  Milano  •  Penetrato  ff"^ 
mente  nella  stinaa  ,  e    nella  veaenso- 
ne  del  Cardinale  Giuetto,  lo  volle  se- 
co io  Qualità  di  conapagoo  j  e  di  teo< 
logo,  allorché  come  Legalo  del  toor 
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tefioe  Urbano  VIII.pas9&  in  Germaoit 
diotomo  al  i636.  Egli  fece  la  maggior 
sua  dimora  in  Colonia ,  e  di  ciò  tenne 
memoria  come  d^l  suo  ritorno  nel  i63p. 
lo  stesso  Macinara  nelle  sue  memorie 
mss.  Ricondottosi  a  Roma  nello  stesso 
anno  1639.7  vi  Ai  occupato  in  lumi- 
nosissime cariche^  anche  dell*  inclita 
ordine  suo>  e  che  il  p.  Oldoino  nove** 
rò  con  qualche  diligenza  •  Il  Boncia- 
rio  che  ne  avea  conosciuti  i  meriti 
letterarii  anche  negli  ameni  studii  ;  lo 
invitò  talvolta  a  giudicare  de^  suoi 'scrit- 
ti y  Còme  chiaMimente  dedupesi  da  una 
lettera  a  lui  diretta  (1)  .  Pieqo  di 
meriti  e  di  anni  ce^'  di'  vivere  nel 
Febrajo  del  1660.  nèlPànno  87..  dell* 
età  sua  .  E*  autore  degli  scroti  pre- 
senti : 

/.  Consultatio  de-  U  voti  sìmpìicis 
paupertatis  ,  quod  emitti  salet  in  reU^ 
gione  societatU  Jesu  peracto  novìtiàto,. 
Coloniae  ex  OJficina  Birckmtyuca  46Sj 
in  4* 

//.  Apologia  prò  Bomfacio  f^IIL 
et  Gregorio  XlII.asserentibus  voti  50-^ 
lemnitatem  sola  Ecclesiae  comtitutio- 
ne  ins^entam  esse  nec  non  prò  censo* 
ra  propositionis  oppositae.  Ib.  f63'j, 

II J»  Auctarium  apologiaepro  votorum 
solemnitate  q.  consuUatioms  Mango^ 
nianaeoi^rtitur .  Ibid.  i63y. 

If^.  De  religiosa  paupertate  non 
excludente  rerum  dominium  nec  ju$ 
tesiandi  opusadum  qmnquepartitum . 
Ibid.  i63g.in  8. 

V.  Astri  (sic)  inextincti  iheoricae  si* 
ve  Jus  ageridi  antiquorum  ordinum  prò 
redpiendis  Monasteriis  quae  non  ne- 
mo  male  appellai  sì^  ,  confutatum  . 
Ib.  i63g.  in  4. 
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P^J.  Oratio  de  Passione  Domini 
in  Parasceve  habita  ad  Paulum  f^.  Ro^ 
mae  t/pis  F'itaUs  Mascardi  164^.  in 

/5I.   (51). 

yiL  Enchiridion  ad  cruciai.  Chri- 
sii  Domini  pie  recolend  Perus.  1 6og. 
Ramae  1 645.  in  st4 

P^Ih  Instructio prò  supplicationibus 
in  offiòio  Sacrae  Penitentieriae  mss. 
Questa  sua  Istruzione  con  la  seguen- 
te erano  in  un  codice  cartaceo  continen- 
te: Praxes  variae  Sacrae  Penitentie^ 
riae  ,  che  fu  già  del  Cardinale  Zelada, 
e  '  passò  forse  in  Ispagqa  '  con  tutti  gli 
altri  di  lui  libri  dòpo  la  sua  morte  • 

/  ^.  Instructio  tripaHita  prò  officia^ 
Itbus  Sacrae  Penitentieriae  m^s. 

X.  Traduzione  volgare  della  Sin* 
forosa  p    Tragedia    latina     del   P. 
Stefonio  Gesuita  mss.  nella  Biblioteca 
Graslaoi  di  Torsciano. 

MANNUCCI  VINCENZIO .  Nato  nel 
i5d6.  ed    essendosi    bene    incaminatQ 
negli  stuJii  della    scienza  salutire ,  acl 
i6oa.  correndo  V  anno  sedicesimo  del- 
r  età  SU4  y  ne  ottenne  le  dottorali    in- 
segue 9  e  posto    distinto    nel   Collegio 
medico  della  p'^tria  .  Nel  puTugino  li- 
ceo incominciò  a  professare  per  tempo 
h  M^icitia ,  ma  nel   1623.  tu  destina- 
to ad  insegnare  le  Matematiche .  Fu  in 
3aeir  anno  medesimo  ,  che   governan- 
o  Perugia    in    qualità    di    Legato    il 
Cardinale  Boncompagno  ^  il    Mannucci 
promulgò  con  le   stampe    in  .Perugift 
gli  ordinamenti  sopra  il  modo  di  me- 
dicare .    Convien    credere    pertanto  , 
che  Si  piccola  non  fosse  la  di    lui    fa- 
ma ^  se  egli  è  Yero  ,  come  pare  che 
non  possa  dubitarsi  >  esseie   Vincenzio 


(l).Zi».  Xlh  ep.  XVI. 
. .  (a)  Orationes  quinquagime  de  Christi  Domini  morie  habiiae  in  die  sancio 
in>  pèt^^tv.  a  patribus  Societatit  Jesu  in  Pontificio  sacello  pag.  363. 
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qiegli  clic  da  Vincenzio  Oricellario 
si  itiiròduce  a  parlare  ne'  suoi  dialoghi 
ftlosofiwi  •  Aggiunse  qualche  ottinu 
legge  alle  costituzioni  del  Collegio  aie- 


dico,  di  Perugia ,  e  termiiiò  i  *siioi  ^op* 
ni  in  Ronaa  nel  1649-  conUndona  G3. 
di  età  ,  ove  fu  sepolto  nella  Chiesi  del- 
le Stimmate  con  la  seguente  lamione. 


D.  O.  M. 
VINCENTI  O  .  MANN  VOCIO 
PHILOSOPHIAE  .  MATHESEOS 
ATQVE  •  MEDICINAE 
IN  •  PATRIO  .  PERVSINO  .  GYMNASIO 
PROFESSORI  .  JVaiLATO     . ,  ,    . 
ALIARVMQVAE  .  SCIENTIARVM  .  DOCTRINA 
VIRO  •  ORNATISSmO  •  QVI 
ET  .  IN  .  PATRIA  .  ET  •  IN  •  VRBE  .  PftAXIM  .  MEDICINAE 
MVLTIS  •  LVSTRIS  .  CVM  .  JLAVDE  .  EXERCVlT 
PRINCIPIBVS  .  ET  .  BONIS  , .  HOBÌJNMJVS  ;  CARVS  ' 
OB  •  MVLTIPLICEM  .  SGIENTlAM 
AC-  MORVM  .  PROBITATEM  ;  sAtìtìTITATfeM      ' 
ATQVE  .  IN  .  DEVM  .  PIETATEM  •  VERE  ;    CHRIS PIANAM 

CAMILLVS  •  CAROLV^ 
ET  •  HIERONY^yS  '•  JVftl^qON^VLT. 
AC  •  MEDICINAE.  Ì)OtìTOR/ 
.        X      .  .FRANCISCV^^J  i.  >.  .  :     * 

LTTERÀftVM  ;  APOSTOLICARVM^^riNORIS  .  GRATIAE 
PROCVRATOR  .  PRlM^llRIYS  .  SCRIPTOR  .  ALTER 
ET  .  JOSEPH  .  FILI!  .  MOESTISSIMI 
PATRI  .  OPTIMO  .  POSVERE 
VIXIT  •  AN  •  LXHI. 
OBIIT  .  DIE  .  KIV.  SEPTEMBRIS  •  ANNO  .  CHRISTI 

M.  DIL. 
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Fra  i  consulti  e  le  lettere  filosofico* 
mediche  di  Abrco  Antonio  Grisaldi  ce 
ne  ha  una  al  Mannucci  ove  è  chiama- 
to Fisico  dotissimo  ,  e  T  argomento 
n'  è  :  utrum  sanguis  disti  net  us  a  cae- 
teris  htunoribus  nutrititi  an  niixtus  cian 
aliis.  11  Mannucci  poi  pubblicò  : 

i.  Consultationes  medicinales  ,  vel 
constitutiones  medicae  Angeli  f^ictorii 
a  Balneo  Regio  Siedici  Celebris  no^ 
lis  et  obseivationibus  Vincentii  Man- 
micci  illustralae  .  Rom.  1 6/^0.  fol.  An- 
f^elo  Vittori  incominciò  a  studiare  la 
Medicina  ia  Perugia  Tanno  1572.  co- 
me tfppare  da  quàlqhe  Registro  degli 
Scolari  .  ' 


ì\.  TraUato  del  fiore  e  del  /tetto 
nel  quale  si  traUano  fnolte  curiìO$c 
materie  .  Perugia  i6o5.  per  Fìncen^, 
zio  Colomhara  ist.  con  dediea  a  Bion- 
8ig.  Napolione  ComitoH . 

MANSUETI  LEONARDO.  IHalleYu- 
nebrì  lodi ,  che  ne  recitò  il  nostro  Fnm* 
Cesco  Maturanzio  nel  i48o.  e  che  ri- 
mangono inedite  tuttora  fra  le  sue  Ora* 
ziooi  j  noi  trarremo  la  miglior  parte 
delle  sue  memorie  biografiche. 

Pare  che  egli  nascesse  nel  14x7.  da 
un  tale  per  nome  Sambucbello  ^  il  Qua- 
le se  trasse  orighie  non  da  lòon  tbÌMr 
ro  e  dibiitìto  ^  al  dire  di  queir  Emo^ 
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miasle  >  non  fu  neppure  sotèrclìianàen- 
te  oscuro ,  aggiugoendo  ;  ut  nihil  de 
maire  dicam  ex  honesta  et  celebri 
Mansuetorum  familia  oriunda  quae 
vere  Mansuetum  edidit ,  laonde  nìso 
gna  dire  >  che  egli  traesse  il  suo  co^ 
gnome  dalla  Madre  ^  piuttosto  ohe  dal 
Genitore.  Perchè  i  parenti  suoi  loav- 
TOtirono  alla  inclita  Religione  Dòme* 
nicana^  e  di  essa  divenuto  ossequiosis-» 
6Ìmo  j  neir  auno  XIV.  dell'  età  sua 
ne  indossò  le  sacre  divise ,  e  divenno 
a' suoi  giorni  un   nuovo  :  luminare. -dt 

Sud  tanto  benemerito; Istituto (i).Fat- 
i  primi  suoi  studii  nel  Convento,  di 
Perugia;,  fu  mandata  .ai  prosegùirlli in 
Fircnoe  ,[  e  sotto  la  disciplina  idi  -  Fra* 
le.  Tommaso  Napolitano  celebre  Tco** 
1(^  e  Filosofo  de' suoi  itompi  • 

Tosto  che  egli  ap(»iase  quQSte  facoU 
\ÌL  in  Firenze  >  fu  inviato  a  .Napoli  ^  nia 
dalla  pestilenza  che  ^i  ìnvperveifs^va  goh 
Stretto  partirne,  e: facendo  vela  n^'  ma- 
rr  di  Calabria  alla  volta  di  Veoeyià  ;  èadf» 
de  predai  de'  pirati  >  che  lo  de^tii^arono 
al  remo  ;  la  fortuna  peraltro  gli  si  tùo-^ 
strò  propizia  in  mezzo  a  tanta  calamin- 
ta ;  imperciocché  essendosi  incontrata 
con.  un  capo  pirata  che  amava  le  tilo-^ 
flofiche  discipline  ,  nelle  quali  Leonar* 
do  era  bene  avviato ,  ed  avendone  per- 
do conosciute  anche  le  molte  altre  virtìi 
di  cui  era  dotato^  lo  lasciò  libero  con 
gli  altri  prigionieri .  Reduce  al  proprio 
nariglio  onde  proseguire  il  viaggio  j 
seppur  questa  volta  andiede  esente  da 
nuove  di^razie ,  poiché  colta  quella  na- 
ve dal  mal  contagioso ,  molti   passeg* 


gieci  ne  neriridiio  ^laltri  sene  fuggirono^* 
ed  il  90I0' Mansueti;  pièno  di(  ooi'aggio 
vi  rimase  Gncbé  giunse  a  Venera ,  e 
tanto,  ci  conta  il  Mataranzio  medesimo , 
aggiugnendo  che  i  Frati  >deiri  ordine 
suo  lo  ristorardnOi.di  tutto  1  quanto  a- 
vea  perduto  nel  bue Vi^^  ma  periglioso 
aeiTaggio.{,Dopp,:iM)inr  liil>gapermaneqr 
za  JA  Venezjai^:pye  kaciò^  gran  desi* 
^crÌQ  di  se /passò  a;.F(irrar^/o  quin;- 
di  a  6oloe^na.>..^  Jt>i$QgAa  che.  uIq  accar 
desse  dintorno /.«il  1438;-  in.  ciù  allo 
privare:  de'  pp;  Qqelif .  ed.^  ISchar*!  ,-fu 
rivestito  delle:  f  insognili  di  1  ÌUf^Waire  ^ 
itpperfliocohé.Dpiraiino  Vieg^e^>e  lìf^O- 
Cj^qua^dlo  egli  , contava  sdii  anni  I22Ì 
con  ip  sue .  tdologicb^  drsputazioni  si 
fece  assai  :  distìngo^re^  nel  Concilio  Fio*» 
rentiho  ;  aggiUgnendo  il  suo  encom  a* 
ste ,  come  in  progress^  di.  terp|Xf  era- 
si.  tanta,  fama  acquistata  9  clxe;fni<)Uc 
Gttà;  gli;  olferivano  a  gara  e  la  .  Cittor 
dinc^nza  I  ed  altri  munid()aU,.onori^nà 
ciò  potca  esser  di  mat^  j  se  al  rife^ 
HV^  dello  stesso  ,  nelle  prime ,  e  più 
cospicue  Città  deir  Ita^Iifi  erasi  distolto 
per  i  suoi  talenti  j  per  la  sua  dottrina^ 
e  per  le  acutissime  sue  disputazioni  ^ 
onde  per  le  stesse  sue  virtii  divenuto 
accettissimo  a'  Rehgiosi  del  proprio  Isti* 
tuto  j  gli  deliberarono  ben  volentieri  le 
cariche  piii  luminose^  e  distinte  >  sicco- 
me  mostreremo .  Anche  Leonardo  >  co* 
me  tanti  altri  distinti  soggetti  del  secolo 
XV.  divenne  amico  del  celebre  Cardi- 
nale Domenico  Capranica  j  il  quale  fa 
al  governo  di  Perugia  prima  nell'an- 
no 1430^  poi  nel  144^  >  e  Gio.  Batti- 


(i)  In  una  Raccolta  mas.  di  Orazioni  latine  da  noi  altre  volte  ossservata 
nell*  Archìvio  di  S.  Domenico  di  Perugia  ;  ce  ne  ha  una  di  un  tal  P.  France- 
sco Margarino  Romano  in  recepiione  di  un  frate  Leonardo  da  Perugia  nello 
studio  delP  Ordine  ^  ove  Leonardo  ò  chiamato  insigni  genere  juvenis  ^  sapendosi 
di  pij^  ohe  era  stato  nel  Collegio  Germanico ,  e  che  vi  avea  sostenuta  una  dot- 
tifltima  disputa .  Questi  però  non  potò  essere  il  [Mansueti ,  imperciocchò  quella 
prazione  fu   recitata  nel  2576. 


«  r\ 
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sta  PqMi6  FiorétiUdo^  iAi^  '  w(p  ^mìm 
la  viUXiDI^  pubblicai ^alBarueiar3>^ 
lo  pavera /fra  i  Moi  fiimiliart^  e  Ìò 
chiaaiai:  Leonariui  ' pérusinus  -  Tfw^ 
hgit8)Clàiìissinmi.  i    ^i    ^  :. 

:  A«vei^erd'«itaiitòdeilé<  novità  po« 
liticl^è.in  Perughi' nelrlani]l»l'i44^ /^ 

3[uaDdoiNjc<iò)ò(  Pìedili^'si  '«ak^'^il 
ominb  éfiìh*  Qittài/ma'pigAdiè' qplèsto 
prode  Capitano  netr-anno  mcdeacÉtò'fà 
superato-  dagli  eserciti  -poalificii  ,e  peiv 
deUe  ogni  favore  polUi(X>  ifn  Perugia  >' 
i'  suèi  Msigbtràti  «né  ivoldsno  rimefMr 
sudditi 'deUa  ^GM^^  j  •  iii?iah*ooél  4*6» 
niolfa  ce}M4t^  àl?4PontéflcerGugéfiiò*I^Ì 
in'  Fiiienze  ir^Maostlètr,  bbe  fl^«ràflca'^ 
rissimo  >  onde  àà^icatiairlò  d^lle  biioùjì 
e  giuste  ìntenziodi'  de''  Perugini  (3)  . 
Virtuoso  come  era  ;  ed  amor^evoie  fi- 
gliuolo 'della^  sua  patria  ,  quella  molta 
influéo^jed  ràtorilà  che  mercè  le^ue 
Tirtù  erasi ' procacòiaPte  Fra  suoi-  religio-' 
si ,  pòse  a  profitto  del  èuo  òònventiy  t!i 
S.  Donfienìco  di  Perugia  ,  impèrcioixì^ 
Del  1455.  egli  diede  incomiociamento 
•1  vasto  chiostro  ,  che  precede  ÌA  vec- 
chia chiesa  di  quel  convento  medesi- 
mo; né  questi  ftirono  i  soli  vantaggi 
che  egli  nròctirò  a  Questa'  vastissima 
fabbrica^  avenflo  protetto  eziandio' nel 
1461.  l' innalzamento  della  gigantesca 
mole  dì  qiiel  campanile  ,  demolito  in 
parte  a'giorni  di  Paolo  HI.  e  nel  i54G.  , 
generose  azioni  anche  esse  ,  che  iriMa- 
turanzio  nel  di  lui  elogio  non  mancò 
di  ricordare  ;  e  noi  ci  facciamo  delle 
maraviglie  nel  vedere  come  il  dili'gen- 
tissimo  estensore  della    Descrizione  di 
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S.'Domenióo  ttimpalai'miperg^iiel 
Ì77&  meMssd  olio  silenzio  dell';  «ocrs* 
'scìmento  che  ^dibela  Biblioteca  di  que- 
sto convento*  mercè- *k  care  ,  ed  i  do- 
nativi del  R  Mansueti  ^  ciroostahza  ri* 
condalar  pur»  dal  Mataranzio  j  che  no* 
tein»>in  fpartioo^ce  il  donativo  da  lui 
fatto  'Sermtìharii  Bi  f^incéntii  ^é  noi 
stessi' ibbbiamcl  ^isti  più  fiale  alconi 
preziosissimi  eodtoi  daltdi  lui  nome  se^ 
gnati.  Aggiugne  inoltre  il  P.  Botlonio 
nelle' sue  Centurie  mss*  che  abbiamo 
ricondatetil  suo  articolo  9  oome  il.  Alan.*» 
suétl  ne  aveà  iatta  aodbe  la- fabbrica  . 
dm  tfoi  6Ce8SÌ^attno''ueUe  baule  1  dell' 
Archivi^ ^pnfaiilieo  di  Perugia  ,(4^.  abi 
hiadio  i  tro^MJlL0  il  ootiinaò'  fer  dett»  :  bbi 
brica  feìNnsto  nd  i48i-  un?  anoo  do^ 
po  avveilUiaia  morte  dèl^' Mansueti  .m 
E  bìsogttaipoifdirp.che  i  Magistfall to- 
gliessero  ona  gpdciide  '^premura  :(ler  icot 
desta  Bibliotèca  ^r  e*  per  i  libri  dc^  Màdt 
aneli  ,  Avv<^gniMshé1noi  l^giao»  nd 
PeIiiòi>aottcy  T-anbo  ìJfjSf2.  e  due  anm 
dopo  lai  morte  di  FpJ  Leonardo  y  cemè 
eglino  oon  solenne  divieto  '  proibirono 
che  si  asportassero  da-  essa*  Bibliote* 
ea  i  libH  del  Mansueti*  •  Ma  questa  no- 
tizie furono  ignote  'del  tuttp^  al  Oh.  e- 
sCDnsoré  di  qucflla  Descrizione  >  die  in- 
torno 'alta  Biblioteca-  di  quel  insigne 
suo  convento  patcapure  darci  delle 
buone  notizie  (5) . 

^  Era  intanto  Frate  Leonardo  Provin- 
ciale della  Provincia  romana  quando 
nel  !  465.  dal  Pontefice  Paolo  IL  fu  iur 
nalzatb  alla  merìtissima  carica  di  Mae- 
stro dèi  Sacro  Palazzo  (6)  ;  ed  io  as- 


(i;  Una  bella  e  dottissima  vita  di  questo  Inàigne  Porporato,  pubblicò  già  il 
nostro  eh.  amico  Sig.  Canonico  Catalani  di  Fermo.  Fermo  1793. 
(a)  Miscela  voi,  L  pa,  343. 

(3)  Pellini  IL  460. 

(4)  Róg.   Tanci  Nicolai  1481. /oZ.    i36. 

(5)  Di  questa  Biblioteca  vedi  quanto  né  fu  scritto  da  noi  nelle  Memoria 
di  Jacopo  Antiquari  pag.  i3i.  Veggasi  anche  l'articolo  di  Jacopo  Maria  Baglio- 
ni  in  questa  Bioorafia  . 

(6)  Catalani  Joseph,  Da  Magistro  sacri  Palatii  Apostolici  libri  duopag.  97. 


MA 
sens^  ài  .Mar?;lale  ÀuribeU^^QQiIlHRpil^ 
dell'ordine  evio^  i]kel  i4C&«ipi:€^ÌQ4elD9 
il»  Riluto  ad  «generali, <)Qfiiii&ìi^del^  pico^ 
prie  IstituiQ.       .  j>    j     .,  : ■ 

/ .  li  Cli.  Av..  Reoazzi  nèkh  flua  f3tQrÌ9 
della  Università ,  e  degli;  iln^ftlcH  ftflt 
ma ,  non  par  ceiili><!i)  che  ifoaseìl  i^H^M 
glieli  >.fibc>  i^ije  AVea  difnsp.t»*<«feto 
conie  Mcje^rp  gi^nprale  d^'Pr«4^cftW|j||^ 
qupL  LeofidfdHS  job  Pfnjifgia  .Ma^stf^ 
delle,  scuola  Balktirw  >  ^<quf4i' j(  ìiuót 

gìomi  ^   e:  ^1)  P9ttttìM|ÌPrWi^f<^P  4lf 

duravanpi'fidllo  G^e'ircmmjtj  RqMP<^ 
Leonarlp  od)  1 47^»  »iq4ie(te^4xiflP^ol>^ilT 
re  il  ceWbteiCardinaìe  P^pi|BlWerCftl^  Un 
teva  rtioreo  in  Romsi  »  e  fìoip^'  lo  #te9-t 
ao  Cardinale  racconta  (3)'!4  Noi  perai-* 
irò  non  sappiamo  pu^to^ì  diiUtarac;  ^ 
axkhe  !  perchè)  a  que.  iena|{^»'InpD  ,8ap^, 
{Meno    iphe:   altro;  itluatrei^^porag^no 
con  questo  nojtne  in  Romaii  ^bcf  gipiK 
Dimenasse'.   •     ;    .  i'.-  'L  iij.iì'Ir  ì.m-» 
La  religione  dòtnenieaqa  fnalfentp;'^ 
era  Yicnasta  priva  del  suoiGenenaU^^MHr 
la  morte  che  n'era  accaduta^  né  quindi  era 
dd  sufqporre  che  un  Religioso  di  s)  tal ta 
riputazione  si  dovesse:  dimenUoare   àV 
Gpmifsiìi   dell'  ordine  radunati   per  la 
ebsionei  di  ^20  nuovo. capo «vA^Vpogar 
«\à  questa  circostanza  j  come  i  Fbril- 
«ni  stessi  nel    1 47^. .  supplicarono  .  il 
FoDteBce,  perchè  reiezione  nella  per- 
sona^del  Mansueti  volesse  proteggere.» 
e  che  dal  Feliini  (3)  vien  .chiamato  ; 
gran  Teologo  y  esprimo  Sacrista  cte/ 
Ptdazzo  Pontificio    in  Jiòma  .1 1   de- 
sidera de' suoi  concittadini  eeìandiòift»- 
rono  pienamente  compiuti;  Impercioci-? 
che  nel  ify]^A\i  innalzato  al  supremo 


fa^o^  de)^'  Q»4bi«\dotiienictoo^',  e  tu 
il  XXXl.  Generale  dopò  S.itonitoico. 
.V  Pélle^.yeralizie  ioaegne *oosì  »  Aìeri» 
tamente  ornato  il  M{in!sueli'>  nello  stes- 
so anno  i474'  ^^^  ritorno  in  Peru- 
gÌA^PV»\i  Màgi^ati  la^^oiiofarónò*[DOQ 
iMto'.mn  «Hpi«.  WÌ,co6lJfasegni<liali* 
HiA  9  e*  Hipalt<iv^,iaa,  i:on,  geneitoai  do- 
eaVici  e0naQdÌQ-(4)  v/  accadde  appunto 
io  .*qiM^l'  aaPQ  mede^mp  j  qIi6  fu  ag* 
gregaria,  ài  Collegio  de'\Teologi  di  Bo- 
logoas4)lQame.  SfippiagH>>\dslla  serie  di 
que-MX^tori.^  uaila  al  Diario^  Bologne- 
se ^\  15785.(5),  lyè  qiiì  terminò  il 
fl^ORei de-. perugini  Magistrati  per  V  ordi- 
n6\.doaieoicajQO  ,  e  sempre  in  ossequio 
del  suo  Generale  Mansueti  >  impercioc- 
^èv^donftrvOnoaJuinel  i477*  "idl^  fio** 
Pini. onde  e^i.  potesse  supplire  al  biso* 
gno  d^'suoi  p^dri  ^  che  ella  Pentecoste 
deHo  stesso*  atìpo  ip  S*  Domenico  di 
]^i]gia  '  doveanp*  celebrare  i  generali 
Cpcpizii  À^\y  .Qcdine  (6) .  Il  FonUna 
uno  degli  Storiqgrafi  deir  Ordine  suo  y 
^embr^  persuaso  che  Frate  Leonardo 
fosse  assente  da  questi  perugini  Comi- 
j&ìji  ^n^esiaij  i  ma  ragionevolmente  non 
.i^>sQpa  celti  i<pp.\Quetif  ed  Ecbard 
1^7)  y,  recandone  delle  prove  ,  e  dei 
llfO^pmenti  in  contrario  da  persuade- 
re* assai  * 

,Ai  pochi  anni  che  corsero  dal  i474* 
al  1480-  debbe  riferirsi  una  lettera  ine* 
dita  di  Marsilio  Ficino  ,  priva  di  da- 
te, e  scritta  al  Mansueti  ,  che  si  con- 
serva in  un  codice-delia  Biblioteca  Lauw 
xenziaqa  di  Firenze  (8)  >  e  che  a  noi 
.piace  di  riferire . 


(i)  VoL  L  pag.  54. 

(2)  Epistola  44^' 

(3)  //•  733. 

(4)  Pellini  IL  743. 

(5)  Pag.  33. 

(6)  Pettini  II.  765- 

(7)  Biblioth.  Script.  Ord.  Praedicat.  1.  848, 

^8)  Bandirli  Catalog.  Biblioth,  Lqurentian,  //.  533.    ///.  558. 
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Non  est   ad  ReUgionem   quUibet 
aamiUendus. 
,.MfwsiUus  Fieinus  Leonméo  Perù- 
«'W  Theoiogo  . 

I 

■  ■  .  ,  •  I  _ 

Discipultis  noster  nimió'  Musaram 
fWK^^  ac  studio  ,  superiore  oMmmo 
in  melancoliae  mórbum  inddit.  Jtd* 
gue  asserebat  se  Phantasmàìta  nigra 
aie  noctuque  pidere  j  ac  meta  infero' 
rum  '  extremo  torqueri .  Jddehat  alia 
multa  efualia  forte  audisti  anteaj  con* 
tigisse  .  Unde  animi  anxi€tài&  •cwj'k 
ptdsus  ,  se  ad  Diyi  .....  fteligtosog 
contuUt  y  dixitque  se  pelle  eorum  ri^ 
ili  servire  Dea.  Quoniam  vero  polli* 
^itiis  est  haereditaria  ipsius  bona  illis 
Jargiri  ,  avari  homines  eum^  oitiu9 
qitam  decait  irretire  volentes  melan- 
coniami  adolescentem  religiosam  pe-r 
stem  subito  induerunt .  Similiter  quo^ 
tidie  impriidentes ,  et- pravi  religionum 
gubernatores  delinqunt .  Tarn  malum 
est  delictum  hujusmodi  quam  bona  jRe- 
ligio  .  Mea  quidem  interest  cum  sim 
Sacetdos  Petri  sectator  j  Religiosorum 
errata  tibi  significare .  Tua  vero  cum 
sis  Religiosorum  illorum  Dux  ea  còr^ 
rigere  ne  quid  tale  saltem  posthac 
in  tjronibus  temere  initiandis-x^ontin^ 
gat.  Quod  si  Drachmanes ,  Pjtha- 
goricique  in  disciplinam  suam  tiuma- 
nam  neminem  prorsus  nisi  biennio  exa^ 
minatum  probatwnque  admittebant  ', 
cur  ad  Divinam  Disciplinam  tam  te- 
mere quilibet  amictantur  ?  Ob  hoc 
ipsum  Religio  multis  contemptui  ^  et 
quod  cum  quilibet  absque  delectu  eoo 
cipiantur  ingens  in  Religione  nume- 
rus  est   hominum  partim  iniquorum  , 


UÀ 
partim  igntivorum  aUjue  dementìum; 
■Deus  autem  pretiosissima  ab  homirin 
bus  emgìé^-Qmli  «agge  e  'belle*  rifle8« 
sionì  potrebbero  farsi  anche  a  dì  no? 
Atri  su  /cM  duesta  -  sensatissima  lettera 
del  teìéhta  Ficino  >  le  proponga  a  se 
Messo  'r  erudito  Lettore  . 
^'Blif  Frate  Leonardo  pia  consumato 
•dalle  fatiche ,  die  da^li  anni  ,  ces3&  di 
vivere  in  Roma  nel  1480.  Il  Jacobilli,  e 
r  Oldoino  lo  dicono  morto  nel  i48i« 
ma  la  pÌ-iMaMli  que^  epoche  è  reca* 
t«  dal  Mafiil%tefeìo  -  Isdó  cootemporaiieo 
nell'*  Otvzioif^  funebre  1  gÌm  ne  dixe 
né'  sòlerini  funerali  celebrati  in  S.  Do^ 
menico  di  PenNigia,  ed  è  notata  pare  did 
Catalani  nell*  opera  citatale  nella  ricor^ 
data  -Serio'^ei- Dottori  Teologi  «del  Gol» 
l^io 'di -BoWna  j  non  meno  che  dal 
seguéifité:Suo  ^gio^  die  à  leggeva  aoUp 
il  di  lui  ritratto  fra  audli  de'  Domeni- 
cani  illustri  dipinti  nel  vecchio  perìslilio 
di  S.  Domenico  dr  Perugia  ,  ed  elc^i 
raccolti  f  è  -conservati  dà  Gasare  Am^ 
ai  (i)j  come  si  disse  altre  volte, ove 
«si  aggitigne  ,  die  la  sola  morte  lo  tolse 
air  onore  della  porpora  • 

F.  Leonardus  Mansuetus  Permi* 
nus  Doctor  sacrae  Theologiae  sacri 
Palata  ac  totius  Ordinis  generali  sMa- 
gister  tanti  nominis  ut  acclamaretur 
inter  purpuratcs  sed  mors  eripuit  ewn 
an.  14^0.  Ebbe  il  Mansueti  onoralis- 
sima  tomba  nella  Chiesa  della  Miner- 
va in  Roma  con  la  seguente  epigrafe 
riferita  dal  Fontana ,  e  dal  GaUlani 
nell'opera  ciUU  (2)jma  ignoraU  dal 
Jacobilli  ,  dair  Oldoino  >  e  dai  nostri 
Scrittori  che  di  lui  favdlarono» 


(1)  Selva  di  varie  lezioni  ec,  mss^.  voi.  IL 
(a)  FoL  98. 
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Sembra   peraltro  die  nel  noverare  i 
suoi  anni  sia  corso  eauivoco  ia  questa 
iscrizione,  imperciocché  se  egli  nacque 
nel  1417- e  morì  nel  i48a  non  potè*- 
im  conlare  che  anni  63. 

La  notizia  delle  sue  opere  dataci 
idair  Oldoino  è  si  scarsa  ed  incerta  > 
che  noi  conforme  il  costume  adottato 
avremmo  dovuto  dimenticarlo  se  mi-* 
gliori  ragguagli  non  ce  ne  dessero  i 
ppi  Quetif,  ed  Ecliard.  Sono  esse  per-<- 
tanto  secondo  loro . 

/.  Scripta  plora  Theplogiea  mss.  II 
solo  articolo  dato  dal  P.  Oldoino  . 

//.  Liiterae  Encfclicae,  et  Capitulis 
dtdobus  generalibus  sub  eo  habUis  da- 
iae  mss-  Assicurano  i  pp.  Quetif  ed 
Elchard  che  in  Roma  esisteva  un  re- 
gistro di  sue  leltere ,  e  delle  quali  una 
ne  ha  pubblicata  il  Valilo  (i). 

///.  Sermones  de  Tempore  et  de 
Sanctis  et  Inter  alios  de  Nativitate  B. 
y.  mss»  Mostrano  i  lodati  pp.  Quetif  9 
ed  Echard  ,  che  sebbene  come  suoi  li 
dicesse  il  Grisaldi  ^  dall'  Alva  furono 
creduti  piuttosto  di  Leonardo  da  Udi- 
ne dotto  Domenicano  anche  esso  . 
Jf^.  Summa   de  virtutibus  et  vitii$ 


tòi  agitar  de  materia  et  utilitate  con-' 
ditionis  humanae  mss. 

V>  Specidum  humanae  sidvationis  mss. 
Aggiungono  que'  Bibliografi ,  che  i  nu- 
meri IV..e  V.  esistevano  nella  celebre 
Biblioteca  Veneta  di  S.  Giovanni  e  Pao- 
lo ,  ma  che  il  Tommassini  li  credeva 
dello  stesso  Leonardo  da  Udine  ,  av« 
vertendo  eglino  benissimo  :  Id  discu^ 
tiant  codicum  possessore?  ec. 

MANSUETI  MANSUETO .  Figlino, 
lo  di  Francesco  Mansueti  {2)  e  Dotto- 
re di  qualche  riputazione ,  come  lasciò 
scritto  eziandio  Marco  Antonio  Grisal- 
di nelle  sue  Memoria  mss.  In  qualche 
vecchia  carta  fino  dal  1 435.  lo  veggia« 
mo  annunciato  ,  sapiens  et  Jurisperi^ 
tus  j  e  negli  »an ni   i44^*  i444*^*44^« 
lo  troviamo  negli  Annali  del  Gomune 
ricuoprire  alcune  cariche  nella  patria; 
che  a  que'  dì  non   couferivansi  che  a 
parili  Dottori  (3)  . 

Rivestita  delle  dottorali  insegne  e  di 
o£;ni  altra  prerogativa  necessaria  a  pub- 
blico Professore  ,  egli  ascese  alla  pub- 
blica Cattedra  di  Diritto  nella  patria  . 
Quando  ciò  accadesse  ^  noi  noi  sappia* 


(0  P<ig'  190. 

(a)  Da  più  documenti  ci  si  manifesta  questo  suo  padre  ;  che  ha  forte  con- 
tigli inediti  nel  Codice  I72.  della  Magliabecchiana ,  e  che  fu  professore  di  Di- 
ritto nei  nostro  Studio  ,  e  negli  Annali  del  Comune  ve  Io  troviamo  nel  14^6. 
Altre  memorie  di  lui  abbiamo  nel  Pellini  II.  sotto  gli  anni  1420*  i43o.  i43f. 
ycggansi  anche  \  Privilegi  della  famìglia  Meniconi  pag.  iSj. 

(3)  Armai.  decemi^iraL  1442. /b/.  ao.  iJ^^^./oL  90.  1446. /u/.  37.  fer. 


/ 
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mo  |)a  re  bensì  che  vi  leggesse  nel  i45o 
(i)  Bisogna  dire  peraltro',  che  egh  da 
questa  sua  prima,  lettura  si  esentasse, 
imperciocché  nell'anno  stesso  i45o.  lo 
troviamo  ,  secondo  quello  dice  il  Pel-* 
lini  ,  Governatore'  della  *  Campgnà  di 
Roma  (2) .  Neppure/ sappeoiftio  noi  dire 
quanto  tempo  questo  suo  governo  du- 
rasse 3  ma  si  può  ben  credere  che  egli 
noi  prolungasse  oltre  il  i455.  in  cui 
noi  lo  troviamo  reduce  alla  patria  sua 
cattedra  (3)  j  ed  ove  lo  conosciamo  an- 
che Degli  anni  avvenire  /  ma  che  daK 
la  ptria  fosse  stato  assente  nel  i45i. 
si  sa  pure  dai  ^bbli^i  ^QQ^li  del  Co- 
mune (4) . 

Questa  di  Imì  cattedra  ci   viene  pure 
ricordata  dal  Dipluvatacio  nelle  inedite 
sue  me  OH)  rie  degli    illustri    Giurecon* 
sulti    sotto   Tanno   i45d;    in    cui  con 
aldi  Dottori  perugini  fu  inviato  a  com* 
plimentare  il  nuovo    Pontefice    Pio  il. 
(5)  .  Quel  dotto  Monarca  lo  tolse  neU 
la  sua  estimazione    ed    a  proteggere  , 
ed  il  Mansueti  proiittando  di  somiglian- 
te prosperità,   nel    1459.    ne    implorò 
del    favore  a  benefìcio    della    perugina 
Università  (6) .  Ma  quel  Pontefice  poi 
trovandosi  in  Perugia  nello   stesso  an- 
no  1439.  non  fu  né  dubbioso  ,  né  tar- 
do neir  accordare  allo  stesso  Mansueti 
grazie  ,  e  favori ,  conciossiachè  con  un 


breve  speciale  gli    accrebbe  i  suoi  sti- 
pendii  (7)  . 

D^  Vecchia  carta   del    pubblico    Ar- 
chivio eoo  data  del   1460.  noi    sappia* 
mo  eziandio  che  egli  avea  ottenuto  pri- 
vHegia' imperiale  dt  creare  Notar i    (8); 
'e  tlie'tgVì  fosse    poi  cittadino  distintis* 
simò ,  sembra  facilmente  dedurlo  dalla 
nuova  '  ambasceria  che  nell'anno  stesso 
i4t)o.  o  i4(>i.<gii  fa  ingiunta  allo  stes- 
so Pontefice. (^^   il  quale    beo  cono- 
scendo il  vasto  sapere  del    Mansueti , 
oell'annor  {6^%  lo  edodosse   io.  Sieoa 
ad  una  «Gattedra  di  Diritto ,  e.  cattedra 
ricordata  «nolie  dai    Dipiovatacio  ;   oa- 
avveono  perciò  che  egli  rimanesse  prì^ 
vo  della  cattedra    perugina  ,   elle  anzi 
lo  stésso  Pontefice  ordiuò  "che  <|uel>suo 
saggio    non  si  conferisse  ad  altri  (io), 
aggiugnendogltdi  più  an'  aocresetmeà* 
to  di  stifkiodio  nel   1464.  (n)*»*' 

Non  in'contrò  forse  mena  di  fwont 
presso  V  aitro^Pontefice  Paob  li.  il  qitt*> 
le  nel  i4C)ò.  gli  aumentò  il  .salario  del- 
la perugin;^  cattedra  ,  alla  quale  era 
tornato  certamente  nel  i46S*  ('^)>  ^ 
io  elesse  Avvocato  fiscale .  NuoVa  am- 
basceria allo  stèsso  PonteOce  Paolo  OL 
dovette  sosteOjLTe  nell'  anno  medesimo 
1 4C6.-  per  politici  oggetti  del  la  patria  (i 3), 
ma  in  ordine  alla  sua  lettura  di  Sie- 
na   bisogna    credere,  che  sebbene  nel 


(.1)  Archivio  della  Camera  Apostolica  ih    Perugia  lib.    sig,    IV.  Jol.   6. 

foU  24*  '^'■• 

(a;  //.  586. 

(3)  Arch.  della  Cam.     lib.  IV.  foL  86.  87.  89. 

(4)  AnnaL.  decemviraL  i^Si.  fol.  a6.  3o. 

(5)  Pellini  IL  646. 

(6)  Registro  de'  Brevi  in  Cancelleria  decemvirale  uoL  //.  /oL  72. 

(7)  Archivio  della  Camera  ec.    Lib.  IV.  fol  88. 

(S)  Gio.  Battista  Brunetti  Spoglio    del    pubblico  Archivio    di    Perugia 
B.  i5o. 

(9)    Annal.  decemvirah  1460.  fol.  44. 

(io)  Archivio  della  Camera  ec.  lib,  IV.  fol.  97. 

(11)  Loc.  cit,  fol.  g8. 

(12)  Loc.  cit.  fol.  98.  99,  ter, 
(i3)  Pellini  li.  688. 
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I  $55.  tornasse  a  leggere  in  Perugia  , 
non  la  dimettesse  solennemente  che  nel 
1 468,  mentre  sotto  quest'  anno,  noi  co- 
nosciamo un  Breve  di  Paolo  li.  De  Dom. 
Mansueto  Mansueti  ad  pristinam  Le- 
cturam  restituendo  in  Studio  perusino 
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qui  Senis  ad  legendum  fuerat  (  1 } . 

Di  quella  di  lai  ambasceria  a  Pao- 
lo IL  fece  pure  menzione  Paolo  Marsi 
in  un  poemetto,  che  noi  stessi  da' co- 
dici vaticani  pubblicammo  per  la  pri- 
ma  volta  (a) .  Ivi  si  legge  : 


Tum  procerum  perusina  cohors ,  sacrique  Senatus 
Conveniunt  omnes ,  nitidae  in  penetralibus  aulae 
Concilium  celebrant  :  iterum  tentare  precando 
Instituunt  y  veteri  prò  majestatis  honore  , 
Pro  decore,  et  rerum\  lati  dignissimus  orbis 
Praesul  ab  incepto  desistat,  et  ordine  ab  omni 
Mathea  Franciscum ,  ful\H>  qui  fulgei  in  auro, 
Militiae  speculum  ,  et  legum  venerabile  Niunen 
Mansuetum  lect.  ad  summi  Principis  arcem 
Ire  jubent  ,■  orare  monent  • 


lE'bisogna  dire  eziandio^  ohe  Mansue- 
to fra  suoi  scolari  vi  avesse  pure  quel 
PaciGco  Massimi  ascolano ,  e  rinomatis- 
simo Poeta*'  di  cui  noi  stessi  dessimo 
più  metnórie  ^  pubblicando  alcune  sue 


Poesie  •  latine  (3)  ,  imperciocché  in 
una  Pistola  poetica  ,  che  Paciiico  ste^ 
so  indirizzò  a  Cossi mo  de' Medici  e  da 
noi  pubblicata  (4)>  si  legge  : 


«  ; 


Sàcrarum  intramtis  legum  praeceptà  docerttem 
Mansuetum ,  primoque  sedere  solio  ille  legebat  : 


è  "che  il  Massimi  fosse  in  Perugia  sco- 
lare di  Sapienza  vecchia'  nel  secolo  XV. 
\o  abbiamo  noi  stessi  mostrato  ne'  luo- 
^li  accennati . 

Da  uh'  atto  de'  pubblici  Annali  del 
Xjomuìie  j  siamo  certi  come  egli  vivea 
anche*  nel  i46g.  (5),  siccome  da  al- 
tro atto  degli  Annali  stessi  sappiamo  , 
che  nel  i^^\.  era  defooto  (tì)  .  D.i 
vecchie  carte  poi  ci  rimangono  notizie 


di  sua  Moglie  >  che  fu  Eufemia  Mon- 
tesperellila  quale  vivea  pure  nel  i47^- 
come  di  tre  suoi  figliuoli  ,  ^he  furo- 
no Rol^erto  ,  Antonio  ,  Giovanni  ,  Dot- 
tori e  Professori  anche  essi  >  e  Te- 
baldo Priore  generale  Gerosolimitano, 
Le  notizie  de' suoi  scritti  sono  scarsis- 
sime, e  che  avendo  TOldoino  ignorate, 
neppur  gli  die  luogo  fra  gli  Scrittori 
perugini  ;  e  se  non  ce  ne  avesse  ser« 


(t)  Registro  de  JSrei^i  in  Cancelleria  decemifirale  i^ol,  HI,  foL  3 a. 

(a)  De  Aureis  Augustae  Perusiae  saeculiy  per  Diimm  Paul um  Secundum 
restitutis  lib,  tres.  Sì  trovano  editi  nelle  nostre  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj 
pag.  554. 

(3)  Poesie  inedite  di  Pacifico  Massimi  Ascolano  j^.  Perugia  1818. 

{4)'  Memorie  citate  df  Jacopo  Antiquarj  pag.  38 3* 

(5)  Annal.  decemviral.    i^Gg. /bl.  53.  Pel  lini  II.  701. 

(6)  Annal,    decemviral.     147'-   »oa,.  Il     Diplovatacio  lo     dice  defonto    nel 
147^.  almeno  coki  lepgeai  nella  copia  tratta  dal  nostro  Cavallucci;  e  se  cosi  fos- 
te anche  nell'  autografo  della  Oiiveriana  di  Pesaro  ,  bisogna  dire    che    ivi    pur« 
•ia  errore  . 
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baia  la  notizia  il  Di  pio  vatacio  ^  appena 
61  saprebbe, che  egli  travagliò,  ma  che 
si  giacciono  forse  smarriti  gli  scrini 
seguenti . 

/.  CommenL  ^up.  ff.  mss. 

IL  Ad  Leg.   Jquil.   ffl  coinmenL 
mss. 

III.  Sup.  ordinariis  Juris  cmlis  , 
et  praecipue  sap.  L  cod.  mss. 

MARCARELLI  VINCENZIO .  Da  pò- 
veri  j  ma  onorati  parenti  ebbe  i  suoi 
natali  nel  1726.  Alla  via  delle  lettere 
elle  tolse  a  seguire  ,  riunì  pure  quella 
del  Sacerdozio  >  ed  in  ammendue  per 
il  sapere  j  e  la  pietà  si  fece  distinguo* 
re  •  Terminate  le  letterarie  istituzioi^i 
con  non  iscarso  prefìtto  ^  fu  a  lui  af- 
iidata  la  scuola  dei  Chierici  della  Cat- 
tedrale >  che  frequentavano  molti  gio- 
vani studiosi,  e  per  lino  persone  ueU* 
età  e  nel  sapere  pressoché  consumate, 
per  desiderio  di  ascoltare  le  sue  lezio- 
ni .  Imitando  i  Muicli  ,  e  gli  Scalige- 
ri,  per  se  medesimo  apprese  lo  studio^ 
delle  lingue  Greca  ,  Enraica  j  Latina  ,  . 
ed  Italiana  .  Amarissimc  quistiotù  let- 
terarie ebbe  d' intorno  al  i^Gs.  con  il 
Sacerdote  Alessandro  Marzi ,  per  moti- 
vi sì  lievi  j  che  gli  scritti  i  quali  ne 
furono  pubblicali  non  servirono  per  ac- 
crescer fama  di  lettere  ai  due  avversa- 
ri! .  Dalle  scuole  capitolari  passò  ad 
istruire  la  gioventù  nella  eloquenza,  e 
nella  lingua  greca  ,  nel  Seminario  epi- 
scopale ,  e  nella  patria  Università  >  cat- 
tedre che  ritenne  fìno  alla  morte  ac- 
caduta nel  1809.  I  suoi  funerali  cele- 
brati nella  Farrochia  di  S.  Angelo  ,  fu- 
rono decorati  da  elegante  Orazione  fu- 
nebre del  Ch.  Sig.  Dottore  Luigi  Cana- 
li .  Tanti  anni  di  continua  ^ed  assiduis- 
sima  scuola  ,  frequentata  anche  da  sog- 
getti, che  poscia  divennero  splendidissi- 
mi nella  Corte  romana  ,  pre  che  ìo^ 
gliessero  V  opportuno    temix)  al  Mar- 
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carelli  di  scrivere  que'  libri  di  cui  sa- 
rebbe stato  capace  j  onde  di  lui  ooa 
alziamo  che  le  seguenti  pochiatiiiie 
cose  . 

/.  Risposta  al  dialogo  intiiolato  il 
Filalete  di  Jlessandro  Marzi.  Zuri- 
go (Pisa)  i;r63.  4. 

IL  Ragionamenti  tre  su  di  alcuni 
punti  particolari  spettanti  alla  Passio- 
ne  di  Gesù  Crista ,  e  recitati  nelt 
Accademia  civica  del  f^erzaro  •  Pe* 
rugia  179Ì.  4'  sono  impinguati  di  ao- 
notiizioni  anche  soverchie.  Abbiamo 
del  suo  varie  prose  Accademiche  mai. 
recitate  in  diverse  occorrenze. 

///.  Panegirici  in  lode  di  S.  Tom» 
masnì  d*  Aquino  ,    e  del    Pronubo  A- 
nello  di  AL  ^.  mss. 
.    If^.  Oratio  iniMtu  PkilippiL  Anut- 
daei  Episcopi  per  usi  ni  mss.\ 

V.  Orationes  in  annua  solemai  sta- 
.diorum  insttuiratione  dictae,  in  AM€ 
laurenliana  nm-  Poesie ,  le^ere  ,  % 
disquisizioni  filologiche  si  trovarono  frk 
.suoi  scritti  in  bqoo  numero.  Pubbli- 
cò in  alcuni  foali  volanti  delle  tavole 
di  tutti  i  GonciTii>e  nel  1791.  procu- 
rò in  Perugia  una  buona  ediQooe  del 
Testo  di  Anacreonte  con  versioni  lati- 
ne ed  italinne  di  I^r^igo  Stefano  ,  di 
Elia  Andrea  ,  di  Paolo  Rolli  «  e  del 
Desmarais  j  premettendovi  uq'  erud'.to 
ragionamento  ,  qve  difende  il  testo  grer 
co  libero  e  spogliato  dagli  aooenti. 

MARGARITONl  NIGCOLa  .  Ass^ 
più  note  ci  sono  le  opere  sue,  che  le 
di  lui  gesta ,  intorno  alle  quali  noi  nin- 
na cosa  sappiamo  aggiugqereaquelpo* 
chissimo  ctie  ne  scrisse  il  P.  Oldoino  • 
Bene  istruito  nella  Poesia ,  e  nella  Mu*» 
sica  trovò  favore  alla  Corte  dei  PriQ*^ 
*cipi  di  Massa  ,  ove  fece  parte  di  sua 
dimora  dalla  metà  del  secolo  XYU.  ia 
poi .  Pubblicò  ; 


(1)  Cod.    172. 
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/.  Le  Rugiade  di  Pindo  .  Lucca 

i654* 

IL  La  Penitente ,  dramma  per  mu- 
sica .  Lucca  t656^ 

II L  EurillOy  drammi  per  musica  ^ 
Livorno  i658^ 

IF.  Anfiteatro  di  Eroi  Cjbo  .  Mi- 
lano i664>  (0  in  4. 

y.  Ode  epitalamica  nelle  nozze  di 
Margherita  di  Austria  ^  e  Leopoldo  A 
Imperatore  in  4*  Perugia  i666. 

VI,  Ode  e  carmi  per  la  elezione  di 
Clemente  IX-  per  la  nascita  del  Re 
di  Boemia  j  in  morte  della  Duchessa 
di  Massa  (2)  ,  in  lode  di  Lorenzo  Cybo 
yescosH)  di  Jesi  ,  e  nella  nascita  del 
Principe  di  Massa  t66y.  16^0^  16^1 . 

1674* 

VIL  Nella  laurea  dottorale  di  La* 
renzo  Cjbo .  Pisa  f6/f^ 

MAftGARITONI  SEBASTIANO.  Pro. 
fesso  l' Islitulo  Carmelitaao  ,  ove  sì  fe- 
i:e  molto  dislinguere  nelle  Teologiche 
discipline  e  nel  secolo  XVII.  Meditava 
egli  di  recarsi  alle  Sacre  Missioni  di 
Persia  ^  e  fu  allora  che  dal  proprio  Ge- 
nerale ottenne  il  permesso  di  unirsi  al 
P.  Timoteo  Perez  Vescovo  di  Babilonia , 
ma  prima  avca  fatta  la  sua  dimora  in 
Sicilia  (3) ,  ove  pubblicò  : 

/.  Oratio  de  laudibus  sapientiae  » 
Panormi  1626.  in  4 

IL  Epigrammata  in  laudem  nonnuU 
lorum  Sanctorum  sui  Ordinis  et  in 
commendationem  Mentis  Carmela. 

MARIOTTELLI  FVLVIO .  Cultlssi-^ 
luo  sacerdote  Perugino  j  che  fiorì  ne' 
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secoli  XVJ,  e  XVII.  profìltò  assai  bene 
della  scuola  del  celebre  Bonciario  ,  ei^ 
avendo  oUenula  in  patria  fama  di  buon 
Letterato  j  Scipione  Tolommei  ailidogli 
la  revisione  delle  sue  Lettere  prima  di 
stamjxirle .  Ebbe  luogo  fra  gli  Accade- 
mici   Insensati    portando  il  nome   del 
Sommerso  ,  ed  il  Bonciario  nel  1600. 
gli  scrive    lettera  in  proposito  di    uua 
impresa    della    stessa  Accademia    (4)  . 
Ebbe  letteraria  relazione  con  Barlolom^ 
meo  Zucchi  da  Monza  Accademico  in. 
sensato  anche  esso ,  e  col  nome  dell'In- 
ternato (5)^  omesso  dal  Vincioli  nel  suo 
catalogo  ,  e  che  nel  iSqS.  scrisse  let- 
tera al  Mariottellii  ringraziandolo  per« 
che  gli  avea  fatto  un  Sonetto  in  lode  del- 
le sue  lettere  stampate  nel  iGoa.in  Mila- 
no ,  ove  leggonsi  que'  versi .  Neil'  anno 
1699.  '^  Mariottelli  ottenne  la  Parroc- 
chia rurale  di  Colle-Baldo  ^  che  riten- 
ne Suo  alla  morte .  Da  una  sua  lette- 
ra scritta  al  Bonciario  ,  e  che  tuttora 
rimane  inedita  nel  voluminoso  carteg- 
gio diretto  allo  stesso  Bonciario  ^  che 
serbasi  nella  pubblica  Biblioteca  di  Pe- 
rugia ,   noi  sappiamo  ,  che  nel  1608. 
dimorava  in  Roma  «  Nell'anno  ottan« 
tesimo  deir  età  sua  termina  i  suoi  gior- 
ni correndo   V  anno    1639.    nella  sua 
pr  benda  di  Colle-rBaldo  ,  e  per  quan- 
to ne  scrive  il  Macinara  ne'  suoi  Aif» 
visi  a    Perugia  mss.  le  mortuali   sue 
spoglie  furono  ricondotte  in  Perugia  , 
e  sepolte   nella  parrocchiale   chiesa  di 
S.  Angelo  in  Porta  Eburnea  •  come  si 
sa   pure  da  libiH)    necrologico  di  detta 
chiesa  .    Lasciò  a  posteri  come  frutti 
de'  suoi  studii  : 


(1)  Quadrio  VII.  89    a65, 

(2)  Il  eh.  Amico  nostro  defonto  Conte  Giorgio  Visn!;  che  icritse  le  Me^^ 
tnorie  della  famiglia  Cybo  ^  conobbe  V  opera  segnata  al  N.  V.  ma  sembra  che 
ignorasse  gli  altri  versi  in  lode  di  quella  famiglia  • 

(3)  Bihlioth.  Scriptor,  Carmelit.  Aurclianis  \y52,/bl.(foL  IL  Column.  y52. 

(4)  Lib,  yilL  N.  IO. 

(5)  Zucchi  Let.  par.  IL   pag.  45- 

II 
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/.  Invettiva  del  Sommerso  Insensa^ 
to  recitata  agli  Accademici  Insensati 
di  Perugia  per  dimostrare  che  non 
sia  bene  lo  stampare  le  composizioni 
Accademiche .  Perugia  per  p^incenzio 
Cohmbara  i5gy.  in  4»  Libretto  di  qual- 
che rarità  ignorato  da  tutti  i  nostri 
Scrittori  .  Si  riferisce  nella  Cappooia* 
na  ^i)  . 

IL  Ragguaglio  intar-naalla  Libreria 
che  fu  del  Sig.  Prospero  Podiani  et 
si  disegna  aprire  in  delta  città  ad 
universale  beneficio  degli  studiosi .  Pe- 
rugin  per  Marco  Naccarini  1 61 8.  in  4* 
JIL  Ncopadia  sive  nova  ,  aut  ine- 
splicata  httcusque  in  disccndis  atque 
docendts  melhodi  ratio  ec,  Romae  Tjr- 
pis  Jacobi  Mascardi  i6st4^  in  4*  ^' 
dedicata  al  Pontefice  Urbano  Vili.  |)er- 
chèipubblicala  nella  sua  creazione  (2)  •' 
If^.  Discorso  in  biasimo  del  parla*» 
re  mss.  Fra  i  discorsi  accademici  degli 
Insensati  raccolti  da  Cesare  Crlspolti  j 
presso  i  pp.  dell'  Oratorio  di  Perugia  • 
f^.  Discorso  in  lode  della  lode  mss. 
Nella  collezione  citata  • 

f^'L  Lezione  in  morte  di  Cesare 
Crispohi  seniore  mss.  Nella  collezione 
citata  • 

/^//.  Lettera  a  Marco  Antonio  Bon* 
ciario  del  -iGoS.  in  materia  di  alcuni 
discorsi  fatti  e  stampati  dal  P.  Paolo 
Beni  in  dimostrazione  che  Torquato 
Tasso  abbia  superati  nel  suo  Goffre- 
do Omero  ,  e  f^irgilio  mss.  In  uu  vo- 
lume dì  Lettere  e  Poesie  di  alcuni  va- 
lent'  uomini  dirette  al  Sonciario  -y  che 
esaminammo  nella  Biblioteca  M<irìotti  • 

f^IJL  Filosofia  degli  Idiomi  mss. 
La  notizia  ci  perviene  da  una  sua  Let- 
tiga inedita  del  iGo5.  scritta  al  Bon^* 
ciario  . 

7X  Esame  delle  Imprese  secondo 
le  dottrine  di  -  Aristotele  per  l'Impre- 
sa degli   Accademici    Insensati    mss. 
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Notizia  che  ci  perviene   come  sop 

X.  Catalogo  de'  P^escovi  pemp 
fino  al  i6ikS.  mss.  nella  pubblica  BiU» 

teca  di  Perugia   ^  e  oc  fece  meoavr 
r  Ughelli . 

XI.  Carmina  ,  Rime  mss.  G  m 
note  per  averle  viste  noi  stessi,  e p 
averne  tratta  la  notizia  da  docott 
sicuri  • 

XII.  Lettere  a  Cesare  Crìsfk 
Prinpipe  degli  Accademici  Imtaà* 
Si  noverano  dall  Oldoino. 

MARIOTTI  ANNIBALE  .  Noi  » 
deomio  altre  due  volle  già  poUJiDA 
una  Biografia  di  questo  valeole  ed  è 
gaétissime  Letterato  ,  cHe  fiorì  (na 
stessi  nel  secolo  XS^^II.  e  sqII'ìdi» 
niinciare  del  segiieute  •  Cosi  0  ìm 
gavamo  pure  di  vederne  qmlcliecdh 
no  nella  versione  kaiiana  ddinl^p 
fia  Universale  ,  ove  noerìtafisi  Ino 
distinto  questo  illustre  ScrtUore.à 
visse  air  onore  dqlla  Patria ,  deHeU 
tere  ,  e  dell'  llaJia  .  Ci  giova  sptf 
peraltro  di  leggere  un  suo  arliciJoii' 
le  giunte  che  i  dotti  GjUaboratord- 
liaui  promettono  .  A  noi  serob'^  àr 
tre  che  potesse  meritarsi  ezidOLt^  ^ 
essere  ricordato  con  giustissima^ 
nella  Storia  della  Letteratura  lU^ 
del  secolo  XVIIL  del  eh.  Sig.  Lofi!» 
di  y  appunto  dove  favella  de'  MedfCiCB 
tanta  copia  di  dottrina  (3). 

Da  Prospero  Mariotti ,  di  cai  ^^ 
V  articolo  seguente  ,  e  da  M«l^ 
na  Leonori  da  Todi  ,  ebbe  AudW*- 
SUOI  natali  nel  Setleoabre  del  i>^ 
Teraiinate  le  sue  prime  istituBOo«> 
terarie  e  scientiGche  ,  ottenne  od  «'5^ 
le  ma£>Istra]i  insigne  nelle  filoso6(ìe. 
e  mediche  discipline  ^  che  «vea  i^ 
se  svjtto  la  direzione  del  genitore; 2^ 
quali  meritate  prerogative  ,  scffÀ  II^ 
1  aaicnis;>ione  al  <^lle£Ìo  de*  AkdiO- 


(0  Capponiana  pag,  246.  Veggasi  anche  lo  Zeno  al  FontaoiDÌ  11.  H- 
(2)  In  qaest'  opera  pag,  8g.  fa  menzione  di  'un.Fabrino  Mariottelli  Kri:^' 
re  di  Storie  perugine  .  (3^  Lib.  IL  Gap.  IIL  t^oL  12.  pag.  i. 
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iPilosofi  ;  ed  il  giorno  destinato  a  con* 
ferirgli  le  dottorali  insane,  si  solen- 
luzzò  con  elegante  raccolta  ^lì  poetici 
compoaimrati  (i> 

Per  fmeglio  :av8nzarsi  mei  lieto  «Cam* 
nino  delle  sdenze  j  .nellVanno  i^56. 
8i  recò  in  Iloaia^ct)ve{Coa  il  .massimo 
impegno  attese  ;aflli.5tiidii>di  £sìca  spe- 
rimentale sotto  41  ^  «Jagtiier  .,  ideila 
Meccanica  ^ 'Cd  \AstQboomtfi  <80tto.il  p. 
Seur  f  '6  della  Medicina  ^dle.leoioqi  del 
Saliceti  j  e  «del  K^iannescln  .^frequentan- 
do colà  ,ancliè  de  ledoni  tdel  «celebre 
Monsignore  .'Stajr  ;  e  sotto  !'>  accredita* 
tissimo  fDottor  Yoyola  attese  in  Roma 
alla  Clinica^  e  specialmente  nello  Ospe- 
dale •  dei  Buon  Fratelli. .  ^ 
•  Reduce  in  patria  nel  1758.  ottenne 
in  questo  Liceo  .una  ^Cattedra  di  Me-» 
didna,  e  poco  .appresso  ;la  , matrìcola 
del  collegìoimQdico.diRoma^  con  am- 
pia facoltà  di  .poter , 'Curare  io  flutto  Io 
Stato  ;Poittìficio  •  rSostenendo  egli  .con 
peno  decoro  la  cattedra  Jn  Perugia  ^ 
ai  può  ,'ben  dire. ^  -che  nella  .medica  &-• 
colta  fosse  .il  tprimcirantt.ad  abo* 
lire  il.  barbalo /Stile  rdi.dettarei|iroprii 
.  acrìtti .  y  sostituendo  ;a  -questi  ;la  spU^ 
lione .  de\iniglioii  Autori  .Ma  la  patria 
nel  1761.  «dovette  perderlo  per  .qual* 
.  die  I9SS0  di .  tempo  >*  imperciocché  .egji 
por  sempre  pùlnoltrarsi/nélla  «ajglior 
carriera  degli  studii  >  IMsò  a  :  Bologna 
ore  frequentò  le  scuòle  .  del  Beccari , 
del  Molinelli  >  del  Monti ,  e  di  altri 
rinomati  iFrofessori.di  .quella  .madre 
degli  studii  /frequentando  con  maggiore 
assiduità  le  .lezioni .di  Tommaso. Laghi^ 
e  cosi  divenire  ^piii  istruito  oiella  prati- 
ca ^ .  e  nella  teorica  .  .Da  Bdlogna  jtts- 
so  a  Padova;  ed  ivi  profittò  iapafloien* 
te  dd  molto  sapere  di  que^S^rcIfessori^ 
ed  ove, strinse  .qualche  , dimestiéhezza 
eoo  il  ciiltisiamo. Senatore  iQuirini,  e 
eopra  tutti ^ con  il  celebre  Morgagni^ 
rche  assai   lo  stimò.    E   qudr illustre 
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italiano  Esculapio  <ebbe  (wà  mcCiira  da 
.stimare  magg^ocméùteil  Madcftti^  qua»^ 
•do  .ancor  ^giovane  «tolse  a  sostenere 
.colà  .una  ^mstione  ^contro  il  jprolasso 
tdd  cuore  ^  .Qualche  «cosa  «scrisse  .simil<» 
unente  :a  .^ella  .circoslanza  ^  ^  ^dlora 
A  suoi  ^scritti  medesimi  avrehbeoo  po- 
tuto nfeàere  *3a  pubblica  Juce ,,  .se  tcgli 
maa  £>sse  slato  n^nic0  .delle  tcontese 
letterarie^  Trasfieritosi  ^ndie  in  Pisa  ^ 
.d>be  .motivo  di  .arricchirsi  di  :nuo.viiu- 
.mi  anche  colà  • 

•Ritornato  in  patria  ed  alla  ^sua  (Cat- 
tedra, di  medidna,  nel  ^itGS.  ;fa  lelettò 
,  coadiutore  a  PlroE^ro  ;auo  -padre  snèlla 
«cattedra  di  .Botanica  >  ^di  ctii.nd  ^767. 
ne  ottenne  ;as8Qlutamente  ;il  /poasóìsó^ 
>e  dopo  che  si  era  .sfatto  .bastantemente 
«conoscere  per  Je  dottissime  -sue   ledo-! 
.ni.  E  perchè  la.sua^ma .erasi -poi  di* 
Volgata  jieUe  |uù  dotteuxMitrade  .dt  Ita- 
lia ^  avvenne  perdo  ,,che  iBòlogna  to- 
rnando il  auo  .voto  ;9«  ed  il  :8uó  ;  parere 
sulla  qualità  della  influenza  che  .nella 
,  atmosfera  hanno  i  -semi  »di  Risoi  e  Je 
i  macerazioni .  delle  <Ginapi  ^ 

Ma  il  Mariotti  «dotato. di  .liellissimo 

^e  facile  inge^io^^eilatQdàllaapplicéasione 

indefessa  ^  ;rìv6lse  «con  cassai  ^>ix)fitto  i 

suoi  studii  'non  tanto  -alle  Sciense  prò* 

fonde ,  ed,  alle  cfiloscffiche.meditazionl  ^ 

ma  agli  studii  .belli  <eigeniali,,  .laonde 

.  divenne .  Dicitore .  degantissimo  ,  Poeta 

fecondo ,  Antiquario,,  •  e  .Filologo  dot? 

.  tissimo  ,  avendod  lasciati  dei  -s^ggi  ben 

.  degni  in .  tutte  queste  disparatissime  JBla- 

.ccJftà. 

Ne  ^quindi  .è  ;mara viglia  <se  il  Marìot^ 
ti  venisse  :poi /nella  stimai  di  mdU  e 
Talenti  Letterati^  e. basti  iLsapere  co« 
.me  il  ^h.  tConVc  Roberti  ;  scrìvendo 
al  dottoBianoonl^i'gU^dicerdi ^Perugia: 
1»  Basta  per  ^isUmare  Perugia  31  rioor- 
•  darmi}  »che<ècun  suo  ^dttadino  il 
.9  Letteratisdmo:  Signor  Mariotti  da  me 
a  conosduto:  in  Bologna  j  giovane  co- 


^(c)  Per  il,  Cpsf omini  4.  .7754. 
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»  stumato  IngegQOso  e  cortese.  »  Qaaa-i 
to  poi  lo  stimasse  il  Bianconi  stesso 
cbe  assai  da  vicino  lo  conobbe  nella 
sua  lungaf  dimoia  fatta  in  Perugia  ave 
morì ,  si  deduce  principalmente  dalie 
celebri ,  ed  elegantitsicne  sue  Lettere 
celsiane  •  Giovi  riferire  le  sue  parale 
stesse  nelU  YL  di  quelle  medesime 
Lettere  :  »  II.  Sig.  Annibale^  se  noi  sa^ 
^  pete  è  r  A^lepiade  del  Conte  Re^ 
'  ginaldo  Ansidei ,  perchè  come  Cra»* 
9  so^  anche  egli  se  lo  ha  scella  per 
?»  medico  e  per  amica  ;  fu  in  una  oel- 
3»  le  nostre  vespertine  passeggiate  al 
p  Ponte  dqlla.Caina  ^  che  gli  comuni- 
?»  cai  1a  litiei  che  ora  vi  {acx:ió^  ed  eb- 
^.  bi  il  piacere  di  persuaderlo;  anzi  di 
3»  f^gli  pronunciare  a  lui  pure  senten* 
>  ^  a  voi  non  favòr^ole .  Vi  dirò  di 
>k  più»  che  rall^rossi  assaissimo  tro- 
A  yaodo  contro  ogni  sua  credenza  qud 
j»  Cornelio  Celso  ^  che  egli  tanto  sti- 
4»;  m^,  coUoéatb  nel  più  beir  apogeo 
a»  diel-9^co]o4,d'òro»'e  dal  quale;co- 
«  m^  eg\i  dicea>  non  si  sa  perchè  sia 
»  stato  levato  da  tanto  tempo  •  Io  che 
»  apprezzo  al  sommo  il  giudizio  del 
»  Sikg.  Marietti  cominciava  oltremodo 
9>.a  compiacermene  ec.  •  Veggasi  an- 
clie  la  lettera  X.  e  bisogna  dire  che 
il  Marietti  ,  e  per  i  varii  ragionameiv 
ti  j  che  aveva  tenuti  con  il  eli.  Bian« 
coni  sopra  Cornelio  Celso,  e  per  V 
eccellenza  di  questo  profondissimo  me- 
dico antico  ,  ed  cibante  Scrittore  ,  a- 
Tessei  in  animo  di  darne  una  nuova,  e 
completa  edizione,  ed  il  Consigliere  Bian- 
coni elle  ne  avea  preparati  all'  uopo 
Stesso  più  ^materiali,  stimando  assai  il 
Mariotti,  e  con  ampia  sicurezza  ripro- 
mettendosi nella  sua  molta  capacità  > 
gli  cedette,  diremo  colle  stesse  sue 
parole  .della  Lettera  XII.  la  sua  supel- 
lettile  Celsiana  r*  dal  quale  la  Repub- 
»  hlica  de' Letterati  dee  aspettare  una 
K  dottissima  edizione  di  Celso  .  »  Ma 
sì  belle  speranze  andiedero  vane  del 
tutto  ,  ed  il  Marietti  sempre  da  altri 
studii ,  e  da  altre  occupazioni  distratto 
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abbandonò  si  utile  progettò  ,  e  dopai 
si  videro  di  <|Qe8to  antino  sapièntiflH 
mo  Medico  le  edizioni  procorate  da 
Leonardo  Tarpa ,  e  Davide  Ruhnkonb , 
ed* altre  di  Verona >  e  di  altrove. 

E  perchè  le  oogniaiooi  sue  furono 
assaissime  in  (^ni  ragione  di  stadio  , 
tenne  relazbni  coo<  moki  chiarìssicm 
Letterati  del  suo  tempo  >  coaie  deioh 
cesi  dall'  ampio  eart^^o ,  che  fra  le 
molte  sue  carte  anòora  canservasi  ,  e 
fira  c|uali  a  noi  sia  sufficiente  ricorda*^ 
iffi  :  1  Cardinali  Garampi ,  e  horfjà 
Gaetano  Marini ,  Monsig.  Fabroni ,  Ga^ 
valier  Puccini ,  Girolamo  Tiraboschi , 
Ab.  Lanzi ,  Dottor  Bertini  j  Gindamo 
Carli,  Teresa  Bandettini  >  ed  altri  mol- 
tissimi •  Né  fu  solo  il  Bianconi  che 
nelle  opere  sue  con  onore ,  ed  tstima 
lo  ricordò;  ma  a  quelli  già  noraioati 
di  sopra  ,  che  tutti  nelle  opere  loro  il 
nome  del  Marioiti  non  dimenticarono  > 
noi  aggkigaeremo  a  modo  di  esempio 
YAh.  di  Costanzo,  il  ComolU  ,  V  Ao* 
tore  delle  Lettere  sopra  la  Corsica,  V 
Haller ,  il  Targioni ,  ed  altri  • 

Che  se  i  Letterati  del  suo  tempo  fiH 
reno  vaghi  di  strìngere  relazioni  con 
esso  lui  ,  e  di  ricordarlo  nelle  opere 
loro^  molte  celebri  Accademie  non  lo 
furooe  meno  nel  proclamarlo  socio,  e  per 
dire  delle  [ùù  celebri,  furono  gli  Etruschi 
di  Cortona  ,  gli  Arcadi ,  i  L^eopoldini 
di  Germania  ea  ,  e  T  Accademia  di 
Belle  Arti  del  Disegno,  cui  rese  un' 
assai  onorato  servigio  nelle  sue  Lettere 
(Mttoriclie  svolgendone  ed  illustrando* 
ne  la  Storia. 

Ma  fra  gli  svariàlissimi  studii  a'  qua- 
li il  Mariotti  fu  sempre  applicato  >  quel- 
li che  gli  divennero  cari  sopirà  d'  ogni 
altro  furono  gli  onorevolissimi  del- 
la Patria  e  domestica  Storia ,  che  sem- 
pre proponevasi  d^  illustrare  sotto  di 
ogni  rapporto .  Laonde  fu  indefesso  nel 
raccogliere  libri  di  perugini  Scrittori^  o 
che  di  perugine  cose  parlassero;  assi- 
duo nello  spogliare  Biblioteche  ed  Ar- 
chivii  per  trarre  una  preziosa  supellot» 
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tile  di  patrie  memorie  che  avea  già 
ragunate;  pertinace  nel  compiUre  ad- 
yersarie  y  estratti  j  selve  j  e  prospetti 
d'  ogni  specie  ^  delle  quaU  cose  tutte 
noi  stessi  abbiamo    tratta    tanta  ^  e  sì 

g*ande  utilità^  che   senza   queste    sue 
tiche  moltissime  ^  noi  non  avremmo 
potuto  compilare  che  assai  più  imper- 
fettamente questa  opera    stessa;  e  ni- 
sogna   aggiugnere    inoltre  ,    come   fa 
tanto  e  sì  grande  il  suo  amore   verso 
la  Patria  ,  che  per  non  dividersi^  da  cst 
sa  ,  rifiutò  perfino  le  cattedre  ^  che  con 
onestissime  condizioni  gli  si  proposero 
in  Pisa  9  in  Pavia  y  ed  in  Dresda,  • 
Le  politiche  circostanze  che  agitann 
>  r  Italia  ,  e  Ip  Stato    Pontificio,  sul 
cadere  del  secolo  XVIII.  percos9ero  an- 
che il   Marietti  y  perchè   non  si  seppe 
separai;e  il  buon'Annibale  (Ui  IKProU  j 
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né   si   seppe   conoscere  j  e  vatutarqr 
neppure  il  bene  che  questo  uomo  one* 
stissimo  seppe  procurare  alla  Patria  in 
tempi  calamitosi  >  e  difficilissimi  y  e  V 
ira  de'  malvaggi  aggravandosi  sopra  di 
lui  y  procurarono  essi  die  ki  patria  me- 
desio^   tro{»)o    presto  perdesse  il    più 
bravo  y  il  più  dotto  ,  il  più  zelante  cìt-. 
tadino  •  Avendo  egli  pertanto  contrat- 
ta iuQga  e  penosa  malattia  y  contando 
r  anno  sessantedmo  terzo  dell'  età  sua  y 
morì  ael  Laislio  del  1801.   Terminati 
i  su(H  funerali  y  e  solennizzati  con  dot- 
tissima orazione  funebre  dal  fu  Dottor 
Felice  S^nti    nella    Chiesa  di  S.  Maria 
della,  Valle,  j  le  onorate  sue  spoglie  fa* 
rono  trasportate  nella    parrocchiale  di 
S,  Angelo  di  P.  Eburnea  ^  ove  riposa,- 
no^  oQp  la  seguente  Iscrizione  : 


tì 


ANNIBALI  .   MARIOTTI 

SvMMO  •  AmcBUTRO  •  Pastsino 

Ctivs  .  HiDicJi  •  Ab  •  Moabos  ,  Vikciiidos  •  Sbmpir  •  Pàtybrb  •  Mànys 

Hysaevu  •  DEticio  •  Obatoai  •  Poetai  .  Mvltoitm  •  Libroevm  •  Scriptobi 

Intib  •  AvovsTi  •  Ltcau  •  Pboibssobbs  •  CoKXPTATO.  •  CiviVM  •  Maona  •  Cvm  •  Spb 

ASSIDVB    •    PaTBIAM    •    II.LTSTBANT1    •    COMKBIIlABlIft    •    DOCTI&    •    £t    •    LabORIOSIS 

XII  •  YinoR.  Stlit.  Iydicand.  Pbrtsinorvm  •  In  •  Avla    •  Romana  •    Encomiast. 

SODAI^I    •    In    •    OMNIBTS    .    PaTRIIS    •    MVLTISQVI    •      EzTBRlS    •      AcADBMIIS    •    AdLBCTO 
LlTBRATORyil    •    VyLTORVM    •    C0N8VBTVDINB    •    COMMBRCIOQVI    •    ClARISSIMO 

Inobnio  .  Indole  .  Vsv  .  Rbryiì  •  Spbctato  .  Atqyb  .  Comitati  .  Omnibys  •  Caro 
1^1  •  Id  .  Jyb"  .  DiFYNcTO  .  An.  MDCCCI.  JEt^ltu  .  ^\m^  LXHI. 

Elatoq.  Pv#:«  Lycty 

AhICORYM    •    PmAS    •   POLYIT 


Soggiugnendo  il  catalogo  de'  suoi 
moltissimi  scritti^  noi  potremo  darlo 
assai  più  completamente  j  e  con  ordi- 
ne migliore  ,  di  quello  che  leggesi  in 
fondo  alla  Orazione  funebre  del  eh-  pro- 
fessore Santi  . 

/•  Lettera  di  Spadeo  Adiaforo  suH^ 
la  salidirUà  del  pane  di  segala .  Si  tro- 


va nel  volume  IL  à^di  Sitologia .  Li- 
vorna  iy65.  in  8. 

IL  Epistola  sub  nomine  Antomi 
Gratiosi  praemissa  disertationibus  d^ 
sersfitutihus  realibus.  Veh.  ij6y. 

IH.  Dei  cattm  effetti  del  pa^e  lor 
aliato  Dissertazione  al  Dottore  B^ne- 
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tktto  Bernardi .  Perugia  presso 
Reginaldi  1796.  in  8. 

Jf^.  Epistema  ad  perasmos  medicinoB 
studiosos  tpraemissa  Thesibus  sistenr 
tibus  fehriwn  rdiviàanes  JiniorUi  .de 
Haen  jPerus.jiyp6. 

ìV.  Perizia.nmlica  sopraìa  pasta  da 
uccidere .  i  ;pesci.  .Perugia  presso  Ahh 
rio  Regincddi  fiygd.  in  .8. 

VL  Le  Grazie  placate .  Festa  tea^- 
troie  per  .tre  Dame  /orastiere  marita-' 
te  in  Perugia .  Perugia  1770. 

VII.  Lezione  .accademica,^  nella 
quale  ^si  sostiene  la  fisica  possibilità 
Mi  itroiwsi: gracido  un  uomo^  Nel  Ma- 
gazinq  Toscano  voi.  JJL  par.  2.  pag.,  1 . 
Firenze  per  il  f^iviard  >^/5i,,m"A 

FUI.  SulV  uso  del  latte  in  Medici-' 
na,  Lettera  in ^s^ersi  al  Dottar  Luigi 
Bertini  lucchese  •  Lucca  lyyS.  in  o. 

JX'  Mtra  Lettera  sullo  stesso  ar^ 
gomento .  Lucca  ny;/^.  in  8. 

X.  .Lettera  scritta  al  Sig.  Ab.  N.  iV. 
romano  :per ,  ragguagliarlo  della  chie- 
sa di  S.  Ercdano  di  Perugia  da  NaU 
binae  ll^ritiamo  .  Firenze  Mlegrini 
Pispni^e,C.iyy5.in  8. 

XL  fDella  malattia  e  susseguente 
^mòrie, di  Monsignor  Felice  Faustino 
Saypvg^t^rìo  patrizio  veneto  Governato- 
re,  di -Perugia  •  Perugia  per  Mario 
Reginaldi  1776.  in  4* 

XIL  Observatio  medicade  inopina^ 
ta  morte  ob  arteriae  phrenicae  ruptu^ 
ra  diuturnum  vomitum  consecuJta .  E' 
riferita  nel  volume  IV.  pag.  36,  Nov, 
jict.  Phisico-Medic.  Academiae  Cae^ 
sar.  Naturae  curiosorum .  Norimber^ 
gae  1778.  in  4* 

XJÌI.  jivvertimenti ,  di  Plutarco  ai 
nuovi  Sposi  .  Perugia  presso  Mario 
Reginaldi  ^  f77g.  in  8. 

X IX, Risposta  alVJiutore della  re* 
plica  fatta  alle  rimessioni  sul  Memo- 
riale presentato  a  Pio  F'I.per  la  sop- 
pressione della  Sapienza  nuova  .  Pe- 
rugia  1789.  in  8. 

XV.  Delle  lodi  del  Consigliere  Lo- 
,dovioo  BianGoni .  Perugia  presso  Ma- 
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rio  Reginaldi  178$.  in  8.  Venezia  per 
Lorenzo  Basseggio  t78i.in8.e  Mi- 
lano in  testa  alla  edizione  delle  Ope- 
ire  dello  'Stesso  Biawooni  180».  in  8.  ' 

XFL  Lettera  sopra  la  inmsaiun 

morte  di  Jurelia  .degli  JOddi  Memxh 

.ni,.  Perugia. 178.$.  in  &  A  ^questa  teii« 

ne  subito  dietro  ;ana  .bea  3aoj^  ''^P^ 

cSta  di  anooimo. 

XV IL  Vita  ii  Monsignore  Antonh 
Campano  Vescovo  di  Teramo  eo:*Pe- 
nsgja  per  Mario  Jìegimlldi  178%.  in 
8.  E'  premessa  allVopiiscolo  d4b  stea» 
ao  Campano  9  che  éi^pifl^blioò  in  Peru- 
gia nell  anno  medesimor:  De  dignità^ 
te  Matrimomi  in  t^ccasione  ,di  nobili 
noBze. 

XVIIL  Delle  lodi  di  UbaldoBenL 
Perugia  per  Cfirlo  Baduel  f/82.  in  8. 

XfX.fRifl€^mni;proposteaUoestem 
sore  del  Memoriale  fosmaato  a  Pio  VL 
per  là-sopprefsione.  della.  Sapienza  mgh 
va  1884.  in  8. 

XX.  Il  Pallon  pelante  commedia 
di  un*  atto  solo .  Perugia  per  Maruà 
Reginaldi  jj84,inA 

XXI.  Delle  Parotidi  ne'  mali  acu- 
ti. Dissertazione  epistolare  a  Gaetano 
Bellini  .  Per ^Carlo ,Baduet  Perugia 
1785. -in  i8. 

XXIL  Delle  lodi  del  Canonico  Fran- 
cesco Meniconi .  Perugia  presso  Bar 
dìféi  1787.  in, 8. 

XXIIL  De\Perugim  JudUoridd' 
la  Sacra  Rota  romana  Memorie  ItUh 
riche.JPerugìa  per  Cwrh^Baduel  1787. 
in  4*  Opqra  ìntére^iltMpima  per  la  Sto- 
ria della  perugina  Xéiteratura  • 

XXIVyLettere  PittorfOe  perugi^ 
Tfe  9  o  sia  Ragguaglio, ^i/olgune  Me- 
morie isteriche  riguaréanU  le  Arti 
jdel  Disesno  ^  in  Perugia  ^esso  Ba- 
*  duél  1708.  in  8.  Le  /lettere  «sono  diret- 
te a  Baldassarre  ^Orani  j,  ^-che  rispose 
con  altre  lettere  artistiche  •  Vagasi  il 
SUO  articolo^  U, 'libro  del  Marietti  é  in- 
teressintissimo  j  per^è  racchiude  mo- 
.morie  preziose. ^1; belle  Arti.  Veesan- 
sene  gli  elogii  .nel  Giornale  di 
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Atti  di  Roma  (i)  ^  e  nelle  Memorie, 
per  le  belle  Jrti  (2). 

XXr.  Delle  lodi  del  Cardinale  Già- 
vanni  Maria  Rimnaldi ..  Perugia  per 
Carlo  Baduel  lySg,  in  &. 

jCXf^L,  Rimessioni  FisicorMediche 
contro,  il  progetto,  del  disseccamento, 
éel  Laso,  Tradmono ..  Perugia  per  Carr> 
lo,  Bjoduel  1790.,  in  8^ 

XXfTIh  Oraziane  detta  in  Perugia, 
netta  accademia  del  Disegntx,  per  la 
sua  solenne  Restaurazione,  .,  Perugia, 
per  Baduel  ^ygu  in  8» 

XXV Uh  Lettera  al  P.  Francesco. 
Saverio.  Spna.  sopra  il  Sale  di  Cana:^ 
Ifi .  Ven.  iygs(.^ 

XXIX:  Memorie  per  servire>  alla- 
pita  di  Serafino  Candido,  Bontempi 
Poeta  perugino,  del  secolo  Xy.  Si.leg-. 
gono  nel}' opera  del  Sig.  G^aonico  An- 
gelo Battaglini;  La  Corte  letteraria  di 
Sigismondo,  Malatesta  Signore  di  Rh 
mini  '. 

XXX.  Prosa-  pastorale:  di  Orninto, 
Gnosscam,  P*.  Ar.  Perugia  pressQ  Car^^ 
io,  Baduel  iyg4.  in  8,  Buona  parte  degli 
opuscoli  fio  qui.  raromeot^ti  ^  furono^ 
tutti,  insieoie  pubblicajLi  in.  Perugia,  io. 
un.  TOlumq  \fì  8.  nel  i8a3. 

XXX L  fTersi  sciolti  per  nozze ..  PC". 
rugia  lygG: 

XXXII.  Discorso  in.  occasione  che- 
in  Perugia  si  rappresentò  il  Giunto. 
JSruto  di  p^ol taire .  Perugia  iygg.  in  8. 
X.XXllL  Orazione  detta  nella  aper^. 
tura  degli  studii  alt  era  rcfiubbUca- 
na .  Perugia,  lygg.,  in,  8; 

XXX If^.  Parlala  ec^  ec.  in  8: 
XXXf^.  Saggio,  di  Memprie  Istori- 
che  Perugine  \k>ì  /•  Perugia,  Carlo, 
fiaduel  1806.  in  8. 

XXX/^J*.  Catalogo  ragionato^  dei. 
Potestà ,  Capitani  del  popolo.  Legati , 
f^icelegati ,  e  Governatori  di  Perugia . 


M  A  87 

Perugia  per  Carlo  Baduel  1806.  voi  L 
in,  8, 

XXXriI.  Viag  si  fatti  in  Perugia 
da  XXriL  Pontefici  dal  ^ig.  al  1 8o5. 
voi.  I.  Perugia  presso^  Baduel  1806.  in 
8:J\  viaggia  di.  Pio.  YHj.yi.  fu  aggiunto 
dagli  Editori, 

XXXFIII.  Rime  volume  L  Peru- 
gia presso,  Santucci  e  Compagni  1 8og. 
in  8.  M^  questo  non  è  che  un  saggia 
di  moltissime  Rimp  che  scrisse ,  e  re-, 
citò.  •  Se.  ne  trovano  in  molte  raccol* 
te  y  e,  separatam.ente  abtu^mp  ; 

t*  Capitola  nel  Dottorato  diJdriaz. 
no,  Marietti .  Perugia^  ^77^* 

2.  Traduzione  in  verso  libero  deh 
le  lodi  di  S^  Costanzo  scritte  in  verso 
latino  da  Giulio  Roscio,  daOrte.  Pe^ 
rugia  1781.  1788,  ec. 

3.  Canzone  in  lode  della  B.Gio* 
Vanna  Sonami  •.  PerugM  1784*.    - 

XXXIX.  Orazione  per  /a.  solenne 
apertura,  della,  Apcaden^a,  de'  Forti  . 
Perugia  per  Garbinesi  e  Santucci  1 82  3. 
in  8.  E'  nella  collezione  di  sue  Prose 
pubblicata,  dopo  la.  di.  lui  morte  già. 
ricordata  di  sopra.  •. 

XL*.  Per  una  Jccademia  di  Musi- 
ca e  di  PoesUi,  tenuta  in  Perugia  .. 
Orazione ,  loc^  cit^ 

XI»  J'  Orazione  detta  per  la  solen- 
nfi  Incoronazione  di  Teresa  Bandet- 
tini  celebrata  in  Perugia  nel  I7g5. 
ioc.  cit.  ma.  erasi.  già.  pubblicala   nel 

«796; 

X,LIL  Relazione   della  malattia  ,_ 

della,  morte  ,  e  della  sezione  del  cada- 
vere del  Cardinale  Giacomo  Oddi  mss. 
X.LIJl  MisQellanea^  Medica  mss., 
XLIjr.,  Mfl^n¥>ra  mpdioa.  guanfuU^ 
scufnque  a^r^f^ationibus.  illustrata^  mss.. 
Pi  questa  dptti^sipi^  op^a  stes^  ^  che 
corretta,  j  e  nelle  sue  mpjte  mancanze 
supplitaci  sarebbe  degna  della  pubblic^k 


ti)  ijm.  N.  43-. 

[^)  VoL  ir.  pag.  ccxc. 
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luc^,  e  non  però  iutteramante  nel  mo- 
do con  cui  lo  ha  lasciato  V  Autore  j 
noi  stessi  dessimo  qualche  ragguaglio 
al  pubblico  (0- 

XLP^.  Note,  ed  aggiunte  copio- 
se  alle  wte  de'  Fescovi  Perugini 
compilate    da   Giuseppe  Belforti  mss. 

XLVI'  Catalogus  wrorum  qui  Me- 
dicinam  professi  ,  aut  Medicinae  stu* 
diosi  praecipuos  dignitatis  gradus  in 
sancta  R.  R  tenuerunt  mss. 

XLVIL  Compendiose  memorie  di 
Medici  Poeti  mss. 

XLVIIL  Lo  sifcglione  Capitolo  in 
terza  rima  con  note  mss. 

XLIX.  Memoria  intorno  al  pane 
fatto  delle  radiche  di  Felce ,  di  Mal- 
i^a,  e  -di  Xiramigna  mss. 

L.  informazione  circa  V  origine 
de^  Decemviri  in  Perugia  mss. 

LI.  Lettera  intorno  ai  CancelUe^ 
ri  Decenwirali  in  Perugia  mss. 

LJL  Lettera  'intorno  alla  Menta- 
gra  mss.  Si  sarebbero  stampate  inPe- 
rugia ,  se  proseguivasi  il  Giornale  ìnti* 
tokto  »  Repertorio  McdicorChirugico  » 
e  sono  dottissime. 

LIIL  jédversaria  medica  ,  cathe- 
dratica  >  botanica  ,  asculana  ,  spalati - 
na  y  tursianensia  mss.  Sono  ricchissime 
di  novità  ed  eruditi  aneddoti. 

L'JP^.  Storia  della  Letteratura  pe- 
rugina  mss.  Non  è  che  un'  ammasso  di 
copiosissime  schede  ,  e  ricchissime  di 
preziose  notizie  ,  e  delle  eguali  noi  ci 
siamo  assai  spesso  giovati . 

LP^.  Storia  Civile j  ed  Ecclesiastica  (2) 
della  Città  di  Perugia  mss.  Sebbene  an- 
che questa  sia  informe  y  è  peraltro  in 
migliore  stato  della  Storia  letteraria  . 
Dicasi  lo  stesso  del  nimiero  seguente. 
Quel   saggio   che   noi   dessimo   al  N. 
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XXXY.  non  è  che  on  prospetto 
di  una  Storia  più  ampia  ^  che  dovea  es- 
sere ripartita  nelle  cinque  Porte  ddla 
Città  ,  come  la  seguente . 

Lf^L  Storiti  Civile  ed  Ecclesiastica 
delle  Terre  ,  Castelli  compresi  nd 
Territorio  e  Diocesi  di  Perugia  voL 
V.  mss.  vedi  il  N.  antecedente . 

LP^IL  Lauree  e  Consulti  mss. 

LyiIL  Memorie  per  la  storia  som* 
maria  delle  Università  et  Italia ,  e  par*   * 
ticolarmente  per  quella  di  Perugia  mss. 

LyjX.  Orazione  funebre  nella  mor* 
te  di  Raimondo  Zolla  domenicano  mss. 

LX.  Notiaie  biografche  diGiusep' 
pe  Favor  ini  Medico  dottissimo  tli  Fa- 
briano mss. 

E'  pressoché  incr^ihile  poi  il  nome- 
rò-di  alWe  sue  acrittare  erudite  ^  sol 
ponto  di  boiee^.e  selve^  di  estratti,  d' 
indici  ,  che  fi  copserTano  tuttora  dai 
suoi  Eredi. 

MARIOTTI  PROSPERO  .  Fu  que- 
sti il  primo  che  fermò  la  sua  Simiglia 
in  Perugia  ;  imperciocché  Francesco  Ma- 
riottij  da  cui  Prospero  nacque  alla  Frat- 
ta nel  1703.  era  dìXksteluuovo  nel  pesa- 
resede  Polissena  Forani  ne  fu  la  genitri- 
ce .  Compita  che  eihe  Prospero  la  prima 
fanciullesca  istituzione  j  si  applico  alle 
Matematiche  sotto  il  rinomato  Fran- 
cesco Neri ,  e  quindi  passò  a  studiare 
la  Medicina  alla  scuola  di  Lodovico  Pa- 
ci ni  Viti .  Nel  1726.  ne  ottenne  le  dot- 
torali insegne ,  ma  non  ebbe  luogo  nel 
Collegio  de'  Medici  e  Filosofi ,  che  uA 
1739.  quando  già  nel  1732.  avea  con- 
seguita una  Gsrttedra  di  Medicina  nei 
perugino  Liceo  ^  e  di  Botanica  nel  1 740. 
Sostenne  con  riputazione  di  peritissimo 
Medico  le  condotte  di  Assisi  >  e  di  To- 


(1)  Repertorio  Medico-^hierurgico ,  Perugia  1824*1.  4^*^^^  nuovo  ne' 
nostri  Opuscoli  IK  io3. 

(2)  Don  Giovanni  Evangelista  Blasi  Palermitano  Cassinese  pubblicò  un  Di* 
scorso  accademico  intorno  la  necessità  di  formare  jxtìa  Storia  ecclesiastica  peru- 
gina^ 4.  senza  date ,  ma  è  uno  Scritto  di  assai  picdola  conseguenza  • 
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di  ^  ove  tolse  in  isposa  Maddalena  Leo- 
nori  .  Fu  Protomedico  in  Perugia  ,  e 
perchè  agli  sludii  salutari  accoppiava 
eziandio  quelli  delle  buone  Lettere  , 
ebbe  posto  fra  gli  Arcadi,  e  nel  1751. 
fu  anche  esso  uno  degli  istitutori  del- 
la Accaileiuia  Augusta  ,  che  prese  il  luo- 
go della  tanto  celebre  Accademia  degli 
Insensati.  Ebbe  una  particolare  amici* 
zia ,  e  familiarità  con  il  Cardinale  Al- 
beroni  ,  e  terminò  i  suoi  giorni  nell* 
Ottobre  del   1 7G7.  avendo  scritto  : 

/.  Delle  s<ub ri  acque  diS'Galga* 
no  Lettera  di  Cureto  Poeta  arcade 
della  Colonia  Augusta  alli  Signori  De- 
cenwnri ,  Perugia  i^!^\,in  8.  si  enco- 
mia dal  Conte  FrancfMV^  iioncalli  nel- 
la sua  Medicina  dell'  Europa  ^  Brescia 
1747.6  dal  Vincioli  (i)-  Se  ne  parla 
similmente  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  (2) . 

//.  Lettera  ad  una  Dama  sopra  i 
Fenomeni  della  Macchina  elettrica. 
Perugia  1748. 

11 L  Dissertazione  accademica  suU 
la  nuo^a  teoria  de  Cob^ri  mss. 

IK*  Theorcciconun  A  ledìclnalium 
lib.  V'  mss.  si  coubtrvavano  piw^su  quel- 
li di  sua  famiglia  con  gli  scritti  se- 
guenti . 

V^.  Lectiones  Boianicae  mss. 

VL  Consulti  piedici  mss. 

f^LL  Lectiones  varine  ad  Medici^ 
nam  facìentes  mss. 

f^lIL  Miscellanea  medica  mss. 

Per  cura  di  Prosjx?ro  si  pubblicò  una 
dissertazione  di  Niccolò  Cappelletti  Luc- 
chese Accademico  augusto  sulle  ferite 
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della  cute  del  capo  .  Venezia  i^5/^. 
presso  Piiteri  alla  quale  il  Marietti  an- 
tepose un'avvertimento  al  Lettore. 

MARTINELLI  FRANCESCO  .  Da 
quel  jx)co  che  scrive  il  P.  Oldoino,  cui 
non  abbiamo  che  aggiugnere^  pare  che 
il  Martinelli  compisse  i  giovanili  suoi 
studii  neir  Università  di  Pisa  ,  ed  ove 
ne  ottenne  le  ciuttorali  insegue  /  e  nel- 
la morale  Filo^o6a  ,  e  negli  studii  Poe- 
tici pare  che  fosse  versatissimo .  Il  Du- 
ca di  Nivers  gli  affidò  T  educazione  del 
suo  Figliuolo  ^  difficile  intrapresa  ,  raa 
cli*^  condusse  a  prospero  fine.  Né  quel 
X^uca  lasciò  di  remunerarlo  ampiamen- 
te; imperciocché  morto  Vinci*nzio  Du- 
ca di  Mantova  >  ed  a  quullo  successo," 
non  solo  lo  trattenne  a  suo  Segreta- 
rio y  siccome  era  di  già  ,  ma  lo  creò 
Consigliere  ,  e  Prefetto  de' suoi  Stati  . 
Colpito  anche  esso  dal  male  contaggio- 
so  ^  che  imperversava  in  Italia  nel  itì3o. 
"ne  perì  (3)  .  Pubblicò; 

/.  Abbozzi  poetici .  Perugia  nella 
Stamperia  Insensata  in  12.  .  Napoli 
16  iG.  per  Gio.  Domenico  Bon/ì glielo 
in  12.  e  J^cnezia  162 1.  e  da  prima  li 
raccolse  Andrea  S.  Maria  Accademico 
ozioso  di  Napoli . 

II.  Le  Muse  esuli .  Veneùa  .  Un 
buon  saggio  di  sue  rime  pubblicò  an- 
che il  Vincioli  (4)  . 

MARZI  VINCENZIO  .  Questo  let- 
terato  sacerdote  ,  che  fiorì  nel  se- 
colo   XVIII.    in   Perugia   sua    patria , 


(i)  Ohseri^at.  nonmdlae  pag,  25a 

(a)   1742.  N,  7.  col.  loa. 

(3)  Girolamo  Martinelli  suo  nepote  ha  versi  in  più  raccolte  poetiche  de!  se» 
colo  XVI.  ove  h  hanno  pure  Gio.  Paolo  ,  e  Lodovico  fratelli  ,  che  ne  diede- 
ro similmente  pochi  saggi  fra  i  Caprìcci  degli  Accademici  Insensati  .  Perugia 
1G98  ,  e  sebbene  1'  Oldoino  cltMlìoiìsse  loro  articoli  a  parte  ^  a  noi  sia  sufficien- 
te di    averli  cjui  ricordati  . 

f4)  Poeti  perugini  IL  a  16. 

12 
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{professò  pubblicamenle  V  eloquenza  ^  e 
asciò  ; 

/,  H  Filalete  Dialogo  in  risposta 
ad  una  Lettera  scritta  ec.  da  p^ncen* 
zio  Marcarelli  sopra  un  Panegirico  ec, 
Napoli  tySi.  8, 

IL  Orazione  funebre  per  il  p.  Gio^ 
Battista  Costanza  Generale  de*  Con* 
ventuali^  Roma  iy6y.  4^ 

MASCI  JACOPO.  Col  norae  dell'  In- 
gordo fece  parte  delP  Acoadeoiia  degli 
Insensati ,  e  fra  i  discorsi  inediti  di 
essi  che  abbiamo  ricordati  più  fiata 
si  trova  il  seguente; 

/.  Sulla  Impresa  Accademica  della 
Svogliato  mSiS.  haS\H)gliato  fq  Ottavia-^ 
no  Aureli  di  cui  abbiamo  parlato  a  suo 
luogo .  Il  Vincioli  riferisce  di  Jacopo 
un  brevissimo  saggio  poetico  (i)  . 

MASSARI  CESARE,  a  è  grato  som- 
mamente di  potere  scrivere  di  un  eh. 
Medico  y  che  alla  profondità  della  salu-^ 
tare  Scienza  ^  riunisce  non  iscarse  no* 
tizie  di  ameni  y  e  dolcissimi  studii  « 

Nato  egli  nel  1784.  e  compiti  i  pri- 
mi giovanili  studii  con  non  ordinario 
profitto  >  affrontò  tosto  ogni  difTicohà 
della  medica  disciplina  ;  e  mentre  apre 
il   cuore  j    e  stende  la  mano    a    be- 


M  A 

neficio  della  misera  umanità  assalita 
da  morbi)  dalla  pubblica  Cattedra  i- 
struisce  la  gioventù  j  che  in  sì  belU 
esempii  cerca  imitarlo  «  Il  Sig«  Massari 

{)rìncipalmente  disti nguesi  nella  difBci* 
e  professione  anatomica  che  insegna 
pubblicamente ,  e  perchè  la  Perugina 
Accademia  di  Belle  Arti  ne  conoboe  U 
molto  valore  ^  eletto  che  lo  ebbe  a  suo 
Segretario^  addossò  lui  similmente  la 
lezione  interessantissima  di  Notomia  pit- 
torica y  e  dalle  quali  dotte  sue  lezioni 
i  giovani  artisti  ne  traggono  quella 
utilità  y  che  p^r  lo  avanti  assai  meno 
conoscevano.  La  riputazione  a  cui  lo 
aveano  sollevato  le  sue  molte  dottrine , 
lo  innalzò  soventemente  a  luminosi  ioF 
pieghi  y  anche  a  sostenere,  e  proteg- 
gere le  sanitarie  provvidenze  del  Go- 
verno y  onde  noi  lo  vedemmo  non  tao- 
to  pubblico  Professore  di  Notomia  #  e 
Fisiologia  ,  ma  Segretario  del  Comita« 
to  di  vacdnazioue  >  Membro  del  Giuri 
di  medicina  nel  diparUmento  del  Trasi* 
meno^  Medico  comprimario  degli  Qqie- 
dali  militari  y  Segretario  della  &coltà 
medica  y  Direttore  dello  Studio  ana- 
tomico ,  e  quando  nel  iSa'j.  fu  pro- 
nunciato Presidente  dell'  Accademia  Me- 
dico-Chirurgica y  noi  ne  applaudimmo 
eoa  la  seguente  epigrafe  a  stampa  « 


A  ,  CELARE  .  MAvSSARI 

PER  •  SAPERE 

NELLE  .  MEDICA  .  ED  .  ANATOMICA  .  SCIENZE 

E  .  NELLE  .  AMENE  .  LETTERE 

PER  ,  INGEGNO  .  E  .  BONTÀ' 

A  .  DOTTI  .  ED  .  AMICI 

CARISSIMO 

A  .  MEGLIO  .  CELEBRARE 

IL  ;  GIORNO  ,  I.  DI  .  FEBBRAIO  .DELL'  .  ANNO  •  MDCCGXXVn 

DA  .  LVI  .  INAVGVRATO 

CON  .  ISQVISITO  .   RAGIONAMENTO 

COME  ,  IL  .  PIV  ,  LIETO  .  DE'  ,  TRAPASSATI 

PERCHE'  .  PRIMO  .  DELLA  •  SVA  PRESIDENZA 

NELLA  ,  ACCADEMIA  .  CHIRYRGICA 


/ 


(1)  Peetì  perugini  J.  ja45- 
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DI  :  PERVGIA 

CHE  .  GIVSTAMENTE  .  NE  .  ATTENDE  .  NVÒVO  SPLENDORE 

QVESTO  .  METALLICO  .  J^VMMO  .  DI  GRANDE  ,    MQDVLO 

E  .  Q VESTI  .  ELOGI  I  .  A  .  STAMPA 

DEL  .   PRINCIPE 

DEGLI  ,  ITALIANI  ,  ANATOMICI 

DOMENICO  .  COTVGNO 

IN  .  SEGNO  .  DI  RALLEGRAMENTO  ,  SINCERO 

DI  .  STIMA  .  E  .  DI  .   AFFETTO     ' 

GIOVANNI  .  BATTISTA  .  VERMIGLIGLI 

DONA 


Pubblicò  y  e  travagliò  fino  ad  ora  gli 
scritti  seguenti  : 

/.  Statuti  delV  Accademia  di  Belle 
jirti  di  Perugia.  Tipografia  JBaduel 
1822.  8- 

^  //.  Regolamenti  sui  Pensionati  u4r- 
tisti  in  Roma  .  Tipografia  Santucci 
i8a3.  8. 

///.  Molti  articoli  che  si  tro^fano 
nel  Repertorio  Medico  Chirurgico  di 
Perugia^  Tipografia  Santucci  1824. 
1825.  8.  di  cui  fu  uno  dei  tre  Com- 
pilatori • 

ly.  ì^oti  Medico --  Legali  inseriti 
nelle  scritture  a  stampa  • 

y.  Manuale  di  Sanità  di  Judin-Rou- 
viere.  Tipografia  Baduel  182G.  1827. 
rol.  IL  8.  ^ 

VL  Rime  stampate  in  varie  Raccol- 
te >  e  molte  ancora  inedite . 

VIL  Consulti  e  Rapporti  medici 
in  buona  quantità  mss. 

FIIL  Storia  della  Medicina  Cli- 
nica di  P,  A.  O.  Mahon  tradotta  \n 
volgare  ms$. 

IX.  Megalantro  pogenesi  di  Rober- 
to il  giocane  delle  basse  Alpi  •  Tra- 
dotta in  volgare  mss. 

X  Sul  vitto  Pastorale .  Prosa  ac- 
cademica mss. 

XL  Sul  vestito  de  Medici .  Prosa 
accademica  mss. 

Xll^  Sulle  Campagne  di  Elicona. 
Prp^   accademica  mss. 

XJIL  Sulla  recitazione  Drammati" 


co-Pastorale.  Prosa   accademica    tasti, 

XIP^.  Colpo  d  occhio  sulla  Storia 
della  perugina  Accademia  (del  Pise- 
gno .  Prosa  Accademica  inss. 

XJ^.  Sul  cuore  ,  sui  sistemi  della 
generatone,  sui  brani,  je  sul  sistema 
jdi  LalL  Prose  accademiche  jmss. 

Xp^L  Elementa  Anatomia^  et  Phi- 
siologiae  humanae  ad  usum  JJni^ersi^ 
jtatis  studiorum  Perusiae  mss. 

Xf^LL.  Prolusione  nelV  assumere  la 
presidenza  delV  Accademia  Medico^ 
Chirurgica  mss. 

MASSARONI  MARCO  ANTONIO. 
Di  lui  jè  alto  silenzio  presso  gli  Scrit- 
tori Perugini ,  ma  dai  Registri  del  Col- 
legio déVDottorì 'Medici  e  Filosofi^ 
sappiamo  ,  che  fu  da  Monte  Rubbiano 
nel  territorio  Perugino ,  e  che  nel 
l587.  fu  ascritto  a  quel  Collegio;  nei 
Ruoli  dello  studio  peraltro^  lo  trovia- 
mo Professore  di  Logica  e  Metafisica^ 
fino  dagli  anni  i584-  i585.  quando 
già  faceva  parte  anche  del  Collegio  de' 
Teologi  .  Vietae  ricordato  daj  Via* 
x:ioli  nel  catalogo  degli  Accademici  in* 
sensali ,  ma  egli  ignorò  forse  j  che  vi 
portò  il    sopranome    del    Fantastico .. 

Terminò  i  suoi  giorni  nel  iSgs.  e 
scrisse  : 

/.  Disputalio  absolutissima  de  prae- 

destinatione  .et  reprobatione .  Perusiae 
ap.  Jacob.  Petrut.  1579.  4*  ^^^  d^^' 
ca  al  Cardinale  Montalto . 
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//.  De  tribus  Coronici  Pont  Rom, 
nec  non  de  osculo  SS*  ejus  pedum  . 
Romae  i582.  e   1G09.  8.  (1). 

///.  Pars  prima  dllucidationum  in 
qua  plurima    jércstotelis    obscurissima 
loca  ec.    Pcrus.  ap.    Petrum  Panlitm 
Orlamlum  iSqS.  in  8.  Orazio  Ci  valli 
aggiugnendovi  anche  la  parte  seconda , 
che  r  Autore  avea  già  scritta  ,  la  pub- 
blicò con  dedica  al  C?irdinale  Sarnano . 
Il  Civalli  dotto    Maceratese    fu  profes- 
sore in  Perugia  nel  secolo  XVI.  Alcu- 
ni   suoi    pochi    versi    latini    vedemmo 
pubblicati  nel    iSgo.  premessi  a  certe 
Laude  spirituali  in  encomio  di  S.  Chia- 
ra >  e  ad  una  vita  della  santa  medesi- 
ma di  Frate  Lodovico  Nuti  di  Assisi  . 
Perugia  iSgo.  presso  Pier  Paolo  Or- 
landi. 

MASSERII  BERNARDINO .  Da  Pe- 
rugia, ove  nel  secolo  XVI.  ebbe    lau- 
rea dottorale  j  seggio  fra  i  Giuristi  col- 
legiati  j  Cattedra  di  Ragione  civile  >  ed 
una  Prehcmda  canonicale  >    nel   1 G65. 
passò  allo  studio  di    Parma  ,    ove  fu 
chiamato  da  Ranuccio  Farnese  fino  dall' 
anno    antecedente^  intorno  a    che   sa- 
rebbe pure   da  vedersi  una  lettera  del- 
lo  stesso  Bernardino  al    Conte    Pietro 
Antonio    Anguisciola    ivi    stampati    in 
foglio  por   l^clro  Vigna  nel     xGGG  ,  e 
fu   forse  lilioia  che  in  qualità  di  Audi- 
tore   passò  col    Nunzio  Poiililicio    alla 
Corte  di  Napoli  .  A  maggiori  e  pi ìi  lu- 
minosi  impui^lii  [)assò  in  seguilo  a  [K)- 
chi  anni  j    poiché  dopo  di  essere  sla- 
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lo  eletto  Avvocato  Concistoriale  (2)  ,  fu 
fìnalmente  innalzato  alla  Cattedra  epi- 
scopale di  Anagni ,  ove  mori  nel  iGgS. 
(3) .  Anche  nella  patria  3IÌ  furono  ce- 
lebrati solenni  funerali  ove  Benedetto 
Capra  giuniore  ne  disse  le  funebri  lo- 
di .  I  pochi  frutti  del  suo  sapere  nel 
Diritto  sono  (4)  : 

I.  Series  oeconomica  rerum  tractanr 
darum  sup.  Rub*  et  L.  ff.  SoluJL  Ma- 
trim.  Parmae  1GG6.  /ol. 

IL  Disertationes  variae  che  noi  non 
conosciamo  sebbene  il  P.  Oldoino  le 
dica  impresse. 

MASSINI  FILIPPO  .    Questo  dotto 

Giureconsulto  ,   ed  amenissimo  Poeta 
ebbe  i  suoi  natali  nel  Maggio  del  ìSSq. 
da  Innocenzio  Massini,  e  da  Lodovica 
Carbonchi  y  che  dopo  la  sua  morte  Fi- 
lippo   lodò    con    una    Canzone    (5)  \ 
Sebbene    ci    si  e  no   ascosi  i  primi   suoi 
studii ,  bisogna  ben  dire  y  che  in  essi 
avanzasse  pure    lieti    progressi   se   net 
i58o.e  nell'età  di  anni  21.  ottenne  le 
dottorali  insegne  ;    anzi  quel  Collegio 
di  queste  prerogative  dispensatore  $  non 
solo  neir  anno  stesso  lo  pronunciò  Ca- 
valiere dello  spron   d'  oro  ,    in  virtù 
del  privilegio  che  dal   Ponteiìce  Paolo 
III.  avc»a  ottenuto  fino  dal    i535.  ma  lo 
aggregò  ai  suoi  socii  eziandio;  né  pas- 
sò guari  ,    che  nella  patria    medesima 
gli  fu  destinata    una  pubblica  Cattedra 
di  Ragione  civile  . 

In  mezzo  a  codeste  sue  occupazioni 
non  dimenticando  gli  studii  di  amena 


-    (i)  Veggaal  il  P.  Pouyard  nella  Dissertazione  sul  bacio  de*  piedi  dc[Soìn^ 
mi  PoTiicfici  pag.    i. 

{2,)  Caraf,  de  Gymn.  Rom.   534. 

(3)  De  Magistris  Istoria  della  Basilica  e  Città  di  Anaoni .  Roma  1749* 

(4)  L*  Oldoino  diede  anche  fra  gii  Scrittori  perugini  un  Girolamo  suo  fra* 
tello  j  il  quale  non  ha  che  pochissimi  versi  in  qualche  Raccolta  del  secolo 
XVIl.  né  bisogna  confonderlo  con  un  Girolamo  Masserii  da  Forlì  cnltissimo  Let- 
terato del  secolo  XV.  che  fu  in  Perugia  a  professare  umane  lettere ,  e  di  cui 
scrivemmo  nelle  Memorie  di  Jacopo^  Antiquari  pag,  iga. 

(5)  Bime  pag.  76. 
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e  bella  Letteratura  ^  e  siccome  meglio 
dalle  opere  sue  comprenderemo  ,  ebbe 
luogo   distinto  fra  gli  Accademici    In- 
sensati portandovi  il  nome  delV Estatico, 
ed   innalzando  a  sua    propria   impresa 
un  turibolo  fumicante  ,    con  il  motto 
Lucrosa  jactura  ,    e  noi  non  dubitia- 
mo che  in  ossequio  del  Massini ,  e  del 
suo  nome  Accademico  ,  il  Bonciario  in- 
titolasse il  libro  Estaticus  swe  de  Lu^ 
dicra  Poesi  Dialo gus  lib.tres  ove  più 
volte  con  onore  lo  ricorda  (i)  ;   anzi 
essendo  queir  operetta    disposta  a  dia- 
logo^ il  Massini  ne  è  uno  degli  inter- 
locutori ,  a  discorrere  su  di  varii  bel- 
lissimi argomenti  poetici  j  ne'  quali  fu 
dottissimo  ;    e  sebbene  poetasse  anche 
nel  secolo  XVII.  seppe  mantenersi  nella 
buona  maniera  ,    quantunque  egli  pu- 
re mostrasse    talvolta   di   declinare  al 


MA.  93 

fiorita  ,    ed  alla  maniera   del    secolo  • 
Ma  nonostante  che  Filippo  fosse  sta- 
to insignito    così  nella    patria  ,   allora 
non  vi  rimase  poi  tanto ,  da  compiere 
i  pieni  desiderii  de'   Cittadini  ,  che  in 
lui  già  scorgevano  un  soggetto  dottis* 
simo  ;  imperciocché  nel  iSgo.    era  già 
Professore  di  Diritto  nel  Fermano  Li- 
ceo (2)  .  Aggiugne  il  Pellioi  j  che  fu 
anche  a  leggere  in    Macerata  ,  ma  ne 
rimane  a  noi  ascosa  ogni  notizia  ,  e  se 
ne  può    dubitare    con  ogni    ragione  , 
anche  perchè   Filippo  non    lo    dice  , 
allorché  ricorda  le  Cattedre  da  essolui 
sostenute  (3).  Mentre  a  Fermo  legge- 
va ,  fu  invitato  a  Napoli ,  ma  egli  più 
facilmente  passò  a  leggere  in  Pisa  ter- 
minata  che   ebbe  la    sua   condotta    di 
Fermo  j  così  in  un  suo  Sonetto  scri- 
vendone (4) 


*  Far  risonar  del  picciol  Lete  indarno 
*>  Egro  Cigno  tentai  le  incolte  sponde  , 
»  Per  cui  del  bel  Sebeto ,  X  erbe ,  e  V  onde , 
5»  Fcl^c  sdegnai  pur  dianzi  ^  e  Siri ,  e  Sarno  . 
Ih  Or  che  di  là  men  fuggo  esangue  e  scarno  J 
»  Dove  più  spero  aver  le  aure  seconde , 
i>  Rive  di  Flora  voi  colte  y  e  feconde 
»  Forse  cantar  m'udrete  in  riva  all'Arno. 
i>  Che  da  la  dotta  Alfea  se  a  viver  vosco 
»  Verrò  giammai ,  da  gravi  cure  sciolto  > 
»>  Il  nome  forse  del  gran  Duce  Tosco 
»  Come  chi  in  onda  cupa  il  proprio  volto 
fi  Mira  talor  ,  non  sdegnerà  nel  fosco 
»  E  basso  del  mio  stile  essere  accolto  . 

Cominciò  a  leggere  in  Pisa  pertan-  Fabroni  (5)  y  ed  ove  tornò  nel  1612. 
to  nel  1593.  e  di  questa  sua  lettura  dopo  terminata  la  condotta  di  Pavia  , 
pisana ,  ce  ne  ha  Lene   ragguagliato  il     e  del  quale  ritorno  parleremo .  A  Pa^* 


(i)  Particolarmente  Me  pagine  17.  ^o.  4'«  4^- 43-  44*  ^^*  7^*  1^*  ^^  ^1* 
la  pagina  43-  parla  meglio  del  titolo  dell'  opera  sua  tratto  dal  nome  Accademi- 
co del  Massini . 

(a)  Rìm.  pag,  118.  ore  è  nn  Sonetto  nella  sua  partenza  da  Perugia  per 
recargi  a  Fermo  . 

(3)  Nell'opera  sua  data  al  iV.  ///. 

(4)  Rime  pag.  i3o. 

(5)   Hiscor.  Ac,  Pis,  IT,  199.  ec* 
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via  pertanto  incominciò  a  leggere  nel 
iSqG.  siccome  ne  ragguaglia  il  eh.  Sig. 
Ciro  Comi,  dietro  le  ricerche  da  lui 
fatte  intorno  a  Professori  di  quello  Stu- 
dio medesimo  .  Egli  diede  colà  non 
ec|uivoci  segni  della  3ua  perita  non 
tajxto  nella  Giuriapriideoza  ,  ma  nelle 
amene  ^Lettere  ,  e  nella  Poesia  parti- 
colarmente ;  e  quindi  si  naeritò  di  es- 
sere ascritto  non  ^lo  a  quella  cittadi- 
nanza y  jma  alle  due  .celebri  Accade- 
mie jesuapdip  degli  Intenti,  e  degli  Af* 
fidati  y  je  questi  nlliimi  lo  etessero  an- 
che a  loro  Principe  (0  ^  aggiugnendo 
lo  stesso  Sig.  Comi  (a)  >  come  sotto  il 
suo  principato  fiorì  grandemente  quel- 
la Accademia  medesima  . 

Non  avea  ancora  terminata  quella 
condotta  pavese  ,  quando  nel  i6oa. 
condusse  in  matrimonio  Virginia  Nar- 
ducci  Dama  perugina  ,  da  cui  ebbe  di* 
versi  figli ,  fra  quali  Innocenzo  meglio 
,di  ogni  altro  segui  le  orme  y  e  gli  stu- 
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dii  paterni  (3)  .  Anche  Filippo  festeg- 
giò con  i  proprii  versi  questo  suo  cni- 
trimonio  (4) ,  e  tornando  in  Perugia^ 
prese    c»n  altri    versi    congedo   dalla 
sposa  y  che  lasciò   in    Pavia  (5)  y  ove 
morì  nel    i0o3.  e  Francesco  Vìadooii- 
ni  cui  Filippo  diresse  più  rime  (*)  y  e 
jche   erasi   con   Filippo  rall^rato  àii 
nuovi  spon^li^  si  condolse  jBecoiuiddr 
la  immatura   morte  di    Virgiiiia   (6)  , 
cui  il  dolente  consorte  pose  colà  uot 
Iscrizione  jiella  chiesa  de  Minori  di  S. 
France^o  •  A  nuovi  sponsali  poscia  si 
dedico  con  JLjodovica  Riviera  ,  ignoran- 
dosene r  anno  per  noi,  e  da  cui  dibe 
nn  figlio  per  nome  Carlo  ^    òome  dal 
t(  stamentò  suo  che  rimane  nel  pQld>U* 
co  Archivio  di  Perugia  .  In  tempo  del- 
la sua  dimora  a  Pavia  ,  e  nel  iGo6.gli 
scrisse  una  officiosissima  lettera  il  dot- 
to Arrigo  Puteano  (7}^  raccomandan- 
dogli Tommaso  Seceto  y  che  forse  re- 
.cavasi  a  Pavia,  e  che  era  discepolo  del 


,(')  yisdomini  Lettere  par.  IL  pag,  33a. 

(a)  Ricerche  storiche  sulV  Accademia  degli  Affidati  e  sugli  altri  anal(H 
ghi  stabilimenti  di  Pavia  §.  34.  35. 

(3)  Innocenzo  terminati  i  ^uoi  studil  sotto  Marco  Antonio  BpnciArio  ,  nel 
1625.  a  dopo  morto  il  genitore,  ottenne  in  Perugia  le  dottorali  insegne  eduna 
cattedra  di  Istituta  Civile.  Dopo  dieci  anni  di  lettura  in  patria^  .passò  allo  stu- 
dio di  Fermo ,  ove  già  erasi  fatto  distinguere  Filippo  suo  padre  .  Da  Fermo  fu 
chiamato  in  Toscana  dal  GranDuca  Ferdinando  IL  che  Io  creò  Auditore  delle 
Appellazioni  di  quel  Ducato,  e  poscia  dallo  stesso  Principe  fu  chiamato  a  so- 
stenere una  cattedra  c[i  Ragione  civile  nello  Studio  pisano.  Veggasi  il  Fabroni 
nella  Storia  di  quel  Liceo  ///.  pag.  8.  292.  ove  grandemente  lo  jcncomiò  non 
tanto  pel  suo  sapere  vastissimo,  ma  per  gli  innocènti  e  probi  suoi  costumi .  A- 
vea  già  sposata  Girolama  Massini  sua  stretta  parente ,  da  cui  ebbe  numerosa 
prole  quando  dallo  Studio  pisano  passò  a  quello  di  Messina^  essendo  stato  chia* 
mato  anche  a  quello  di  Pavia.  Sbrigatosi  dalla  condotta  messinese,  si  ritirò  in 
Roma  fra  i  convittori  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  ,  per  prepararsi  a  ben  mo- 
rire, terminando  i  suoi  giorni  nel  1676.  contando  74»  anni  di  età.  Si  djce  che 
lasciasse  molti  suoi  scritti ,  ma  non  sapendosi  per  noi  quali  si  fossero ,  ,ci  ba- 
tti di  averne  ,qui  tolto  ricordo . 

(4)  J^incioli  Poeti  perug.  IL  171.  e  Rime  del  Massini^ 

(5)  Loc,  cit.  e  Rime  del  Massini  3o3.  3o8. 
(*)  Pag.  82.  loc,  cit. 

(6)  Lettere  par.  IL  pagg.  345    353.     " 

(7)  Epistol.  Sellar.  N.  XXXIIL 
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Lìpsio  •   E  bisogna   pure   aggiugoere  , 

oome  Filippo   leone  qualche   dioìesti- 

chezza  anche  con  il  Tasso  ^   cui  inviò 

due  Sonetli  in  tempo   della  sua    trista 

prigionia  ^  ed  a  quali  il  Tasso  roedesioio 

rispose  (i)  ^  come  nella  di  lui  morte 

altro  bellissimo   Sonetto  conapose   Fi-» 

lippo  (2),    Cos\  dalle    sue   Kime  noi 

possiamo   venire    in    cognizione    che 

egli  avea  pure  delle   relazioni  di  Let-t 

tere  Qon  Muzio  Manfredi,  e  Gio.  Bat- 

tista  Marini,  trovandoci  rio^e  scan^bie/- 

Tolcnente  inviate  (^l^ 

Compiuta  la  condotta    pavese  j    Fi* 
lippo  tornò  nuovamente  allo  Studio  pi- 
sano ,  ed  il  Fabroni  vel  riconduce  nel 
1613.    (3),   ma  a  noi  sembra  da  cre- 
dere   che  ciò  accadesse    piuttosto    nel 
1609.    e  facilmente  lo  deduciamo    da 
una  letters^  dell'  Aprile  di  auest'  anuQ 
che  Matteo  Cutini  scrive  al  £ionQÌarìo  > 
e  che  si    trova    inedita  fra   le    lettere 
volgari  scritte  al  BonpiariQ   medesimo, 
nella    pubblica   Biblioteca   di    Perugia 
(4)  .  Ivi  leggesi  pertanto,    n  Mi  reste- 
9  rà  solo  dirle  ohe  il  Sig.  Mastini  vie^ 
?i  ne  indubitatamente  a  Pisa  (la  lettera  è 
9  scritta  da  Firenze  )  con  titolo  di  Let- 
«  tore  primario  e  provisione  di  1000. 
i>  scudi  r  anno  200.   per  il  viaggio  e 
f»  2000.  a  prestanza  da  scontarsene  in 
9  quattro  anni  che  di   tanto  è  la  sua 
9  condotta  .    Ci  è  stata  lunga  disputa 
9  perchè    questi  Ministri    regii  avreb* 
»  bero  voluto  che  la  condotta  durasse 
»  otto  anni  ,  ed  il  Sig.  Massini  quat- 
ii  tro  senza  più  ,  come  si  è  nltimamen- 
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9  te  concluso  con  molta  lode  del  Sig. 
»  Massini  e  non    senza  lode   del   giù- 
9  dizio  di  coloro  ,  che  per  averlo  >  non 
9  hanno  avuto  riguardo  a  cosa  alcuna 
9  ....  segue  poi  :  il  Granduca  che  si  tro- 
9  va  in  Pisa  ha  mandato  a  chiamare  il 
9  Sig.Dott.  de'Ricci  amicissima  4el  Mas- 
9  si  ni.  Cretesi  perchè  (  Dottori  dello 
9  Studio  romoreggiano    essergli^  ante- 
9  posto  alcuno  nel    tìtolo  di  primario 
a  tiettore  ^  et  il  Signor  Massini  anco- 
9.  ra  acriye  aver  molta   difl^colt^  nell' 
9  ottener  licenza  ;  ma  nò  V  una  né  V 
9  altro  stimo   io  impedimento  ,  che 
9  egli  non   venga  a  servir  sua  Altez- 
9  za  9  •  Da  tutto  ciò  può   facilmente 
dedursi  che  egli  ne  fosse   invitato  nel 
1609.  e  che  nel  161  a.  vi  si  recasse  , 
come  pensa  il  Fabroni  •  Di  questa  sua 
seconda  lettura  pisana  parlò  Gian  Gia- 
como Ltagerio  amico  del  Massini  j    in 
una  lettera  scritta  da   Pisa  allo  stesso 
M.  Antonio   Bonciario  (5)  ,    U  di    cui 
cecità  pianse  il  Lagerio  con  un  Sonetto 
(6)  •  Da  (juèlla  l4ettera  del  Lagerio ,  che 
serbavasi  altre  volte   presso  \  pp.  Oli- 
vetani di  Perugia ,  e  che  conoDoe  an- 
che il  Fabroni  per  impegno  del  Mariet- 
ti  (7)    ,   noi    sappiamo   quali    fossero 
le    occupazioni    di    Filippo    coU   ^   e 
giovi    ripetere   le  sue    stesse    parole  ^ 
Massinius    rmdtwn  libi    impertit    sa- 
lutis  j   inique   de   more  f aderii  Mu- 
sae  et  post  Perusio   discessum  ,  dum 
has  pisanas  colit  sedes ,  non  solum  ad 
difficitlimarwn  in/iteriarwn  hoc  primo 
semestri  currentium  interpretationem 


(i)  Massini  Rime  73.  80^ 

(a)  y indoli  Op.  eie.  II.  i65.  Massi(ii  Rime  pa.  i55- 

e*)  Pagg.  171.  173.  ai5.  a83. 

(3)  Histor.  jÌc  pis.  II.  2q3. 

(4)  Le(,  yolg.  mss,  IL  83. 

(3)  Episi.  Lib.  mi,  a8.  X.  ag. 
(6)  Vinc^  op.  eie.  IL  ijsl, 

(7}  Ove  è  da  correggersi  il  Fabroni  pag^  «02.  che  chiama  Luigi  iq  luo^a 
di  tinnitale  • 
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iìiCHìubit  j   et  in  clìxulorum   decerta-^ 
iioìnbus  tot  cxcelldìUUsimonim  Docto* 
rwn    suhtilisiimis   argumentis    prcpch 
ììentiwìh  Suùsjecit  ,   sed  etiam  varias 
composuit  distiìictiones ..  et  ab  illustrisi 
simis  inris  considtus  in  caussis  gravis^ 
simis ,  et  maxinii  qiùdem  momenti  de 
jw  e  eleganter ,  et  erudite  respondit  ; 
et  sex  decem  dieruni  cunicido  clx*  Epi- 
grammata  j  seu  potiiis  Madrigales ,  ut 
appellant  ,    ex  Graecis   dcprompsit  , 
auaeque  Odae  ab  uberrimo  illius  ingenii 
fonie  erì^r^ìirìoìt .    Haèc  de  Alassimo 
tuo  Jnsu'iclico  ^  et  Platonico,  ipsius- 
que  juri:\^ntdcritiae  Principe  ,  rx  qua- 
'  si  trium  dicipllnarum   ornamentis  il- 
lustrato ci  te  scripsiy  non  ut  de  illius 
virtnte  pntrcelientique  doctrina  men- 
tioncm  tecumfacerem  ,  quani  quidem 
superjluum  omnino  apud  te    semper 
jiidicavi  ,  sed  de  illius    labore  et  in 
scribcndo  ,  componendoquc  mirabdi  ce- 
Untate  te  ipium  certiorem  facercm  • 

Mentre  Oi^li  colà  professava  pubblica- 
mente ,    nccrllò    una    nuova    condotta 
nella  dott  sssima  Citlà  di  Bologna  din- 
torno al  iGiG.  e  di  questo  nuovo  onore, 
cosi  seco    lui   se   ne  congratulava  Gio. 
Battista  Lauri  (i);  lìnnoniam   te  fnis- 
se  accersifum  in  celcberrimum  Ilaliae 
Theainmì ,  ad  jns  civile  projltenduni  , 
increddìiLter  lactatus   sum  ,    Massini 
eruditissime  j  non  tam  cjiis  Gjmnasii 
bona ,  quod  te  virum  doctissimum  ne- 
tatis  nostrae  lumen  atqiie  oniamentum^ 
nactum  sit  ,   quam  communis  patriac 
nomine  ,  cujus  bonari  acccdit  ,  quid- 
quid  idnque  splendoris  praestanles  fi- 
Hi  indipiscuntur  ;   cujusque  gaudiiim 
€0  quidem  fu  uberiuSj  quo ,  inter  tot 
Cives  atque  alumnos  suos ,  quos  diver- 
sis  iemporibus  in  louge  varias  doctri- 
naruni  officinas ,  hoc  est ,  vobdes  Eu- 
ropae  Urbesj  dimisit  ;  tu  ad  cam  unus 


M  A 

feliciter  es  perductus  ,  ad  quam   uni 
dumtaxat  pairum  memoria  sfixfuerot 
aditus  patefactus  ;   ina    il  tempo  pre-, 
ciso  in  cui  ascese  la  cattedra  bologne- 
se sembra  incerto ,  e  di  che  si  avreb- 
be maggior  sicurezza,  se  prive  di  da- 
te   non   fosse     la    stessa    Lettera    del 
Lauri  f  ed  un  altra  di  Scipione  Tolom- 
mei  I   rallegrandosi   col    Massini    dd 
nuovo  onore  •  (2)    Ma  la  sua  dinoota 
in  quella  dottissima   Citlà    fu  di  assai 
corta  durata  j  imperciocché  dopo  di  a- 
vere  fermato  il  testamento  ,  e  codicil- 
lo nel  i6r6.  nell'anno  i6i7.  vi    pose 
termine  a'  suoi    giorni  oeli   anno  5& 
della    sua    età,   e  le  sue    siK)glie   fu- 
rono sotterrate  nella  Basilica  di  S.  Pe- 
tronio .  Questa  è  l'epoca  della  sua  mor- 
te notata  dal  Cresci mbeni ,  e  dal  Ghi- 
lini ,  che  ne  lasciò  un  ben  degno  eloj 
gio  (3),    ma  dal    Fibroni,  e  da  altri 
si  pone  nel   1G18. 

U  Catalogo  delle  sue  opere  legpdi 
sembra  un  pò  confuso  presso  il  Fon- 
tana y  il  Jacobilli  ,  e  V  Oldoino  ^  e  noi 
cercheremo  di  meglio  ordinarlo, 

/.  Leitioni  dell*  Estatico  Insensato 
recitate  da  lui  piòblicamente  in  diver^ 
si  tempi  neir  Accademia  degli  Insen-^ 
sati  di  Perugia .  Perugia  per  Pietro 
Jacopo  Petrucci  i5SS.  4*  Sono  quattiO 
di  numero ,  ma  ciascuna  è  contrasf 
guata  da  particolare  frontespizio  ,  e 
dedica  di  Gio.  Battista  Fatio.  Gli  ar- 
gomenti eruditissimi  ne  sono 

/.  Difesa  del  Petrarca  dalle  op- 
posizioni  fattegli  dal  Castelvetro  nel 
cemento  alla  Poetica  di  Aristotele .  Si 
riprodusse  nuovamente  nella  bellissima 
edizione  del  Petrarca.  I^ene,iy56.voL 
a.  per  Antonio  Zatta  in  4' 

fl.  sopra  un  Sonetto  del  Guidic-^ 
ctoni  . 


(i)  Episc.  Cent,  I.  2. 

(2)  Lcc,  pag.  726. 

(3)  Teatro  d'uomini  Illus.  L  54. 
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3.  Sopra  un  Sonetto  del  ìfieàesi^ 
mo  j  e  vi  si  tratta  della  conversione 
dell* uomo  a.Di^.  i..  ^  .. 

4'  Del  Madrigale .  Perché  nel 
primo  frontespizio  si  dice  :  Duovamen- 
te  poste  iùluoe,  pare  dà  cireicforvMé  una 
ediaione  anteriore  ^  •  cbe  noi  'noD  còno- 
Aciaoio  affatto  >  né  iroviinao  rirerìta  al- 
trove, e  aò  non  potè  avvenire  prima  dèi 
i58i.in  cui  r  Autorei  incomincia  a  re* 
citarle  neirAccademia  dc^  lasensati^ 

£ure  dalla  dedica  della  seconda  potreb- 
e  dedursi  che  alcuna  di  esse  >  e.for- 
so  la  aeconda  medesima  ai  atampasse 
nel  1587.  Nel  caUlogo  della  Gapponia»- 
«a  (1)  si  scrive  mme ,  dicendo ,  che 
a  queste  Lezioni  va  unito  il  numero 
«he  siegue .  Il  Fontanini  nella  sua  Elo- 
qoenza  non  ne  riferì  il  titolo  con  poe- 
sia esattezza. 

'  //.  Canzone  in  lode  della  Santissima 
Casa  di  Loreto:  Férmo  f5g2.  e  P^- 
rugia  i5g5.  in  4.  e  forse  se  ite  ha 
qualche  altra  edizione  >  e  la  prima  è 
riferiU  dal  Quadrio  (2)  ,  ed  il  Cinel- 
ìì  la  chiamò  malamente  Orazione  (3):. 
Questa  Canzone  fu  dal  Gentili  attribui- 
4a  per  errore  a  Monsignore  Francesco 
Panigarola  ,  e  noi  supponiamo  che  Y 
equivoco  avesse  origine  dal  sapere  clie 
ancde  il  dottissimo  Panifiarola  scrisse 
versi  itakam  sul  medesimo  devoto  ar- 

5 omento  ,  e  che  si  trovano  riuniti  all' 
tiìterario  taùretano  di  Cesare  Fran^ 
ciotti .  Fen.  Veggasi  il  Marrac  (4)  ^ 
che  peraltro  dimenticò  il  Massini*  Qie 
M  questa.  Canzone  medesima  non  re- 
caase  il  suo  nome ,  o  quello  cbe  Fi^p- 
{x>  ehbe  fra  gli  Insensati  y  bastano  a 
oatn  fermarlo  la  Lettera  di  Francesco 
Visdoraini  ad  Adriano  Politi  ^  premes- 
sa al  Canzoniere  di  Filippo  medefimo^ 


ed  altre  autorità  (5) .  Né  «Questa  fu 
la  semplice  volta  ,  che  le  lodi  della 
Vergine  cantò,  impcrcìpcchè  altra  sua 
Canzone  si  trova  premessa  all'  operet* 
ta  di  Paiolo  Goorifoli  :  Lucente  trenta 
prìMegii  di  Maria  ^61 5\  E  pél*  dire  di 
altra  i (anióne  ptifablicatai-dopo  il  di  lui 
Canzonière ,  di>  èur  nei  ulunaeri  aeguen^ 
^  ^  aggiugnoreaio  qui  ia«a  Canzono  in 
morte  di  Federigo  della  0)rnia  ,  che 
si  ha  con  altre  rinae  dopoi'  Orazione  fi>* 
nebre  di  Marcò  Antonio  Salvucci  1614. 
.  ///;  TractaiuiadL.  L  Cod.d&edend. 
et  ejm cómment.  in  seCundpartem Cch 
dicis.  Traci,  de  bonor.  posses-  jure  «o- 
crescendiet  subst.  Ticinii  1601.  per 
Petrum  Bartol.  con  dedica  al  Senato 
di  Milano.  Siamo  in  dubbio  se  una  par- 
te soltanto  si  stampsse  in  Pavia  nel 
J599. 

M  IJ^.  Seleotàrum  Juris  distinctionum 
oeifiuria . prima  quibus  centum  dificil^ 
lima  juris  problemata  ec.  ec.  soivuntur . 
TicifUi  per  Peiruni  Bartholum  1610. 
in  4  con  dedica  alla  GranDuchessa  Cri- 
stina • 

V.  Candore  amoroso  •  Madrigali  , 
Venezia  i6og.  in  4  Poscia  per  loVia^ 
ni  1610.  in  4  2.  è  nuovamente  in  Pe- 
rugia 1610.  per  Vincenzio  Colombara, 
e  Cesare  Scaccioppa  in  1 2.  Compren- 
de 123.  Madrigali  ,  e  due  Canzoni  • 
Qualche  saggio  de'  suoi  Madrigali  Y 
abbiamo  anche  nel  ood.  cccxevL  della 
Magliabecchiana  .  Il  Candore  è  unito 
anche  alle  Rime  . 

VI.  Lucherino  Madrigali  divisi  in 
due  parti  .  Pavia  per  Andrea  Viani 
1 6og*  in  1  a.  i  Madrigali  sono  G9.  di  nu- 
mero >  e  da  un  monito  del  Tipografo 
pare  che  V  edizione  del  1609.  fosse  una 
ristampa  « 


(1)  Pag,  aSo. 
(a)  IIL  1 19. 

(3)  Bibliot.  volante  JV,  Sgi, 

(4)  Biblioth.  Mariana  I.  428. 

(5)  Rime  pagg.  55.    88,  Crcscimbeni  C&ment.  JV.  yi^.  Fincioli  op.  cii. 
/A  187.  ,3 


\, 
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P^IL  Rime  •  Al  sereinissimo  D.  Co- . 
^sifno  IL  de' Medici  GranDuca  di^To- 
scarta  •  :  Pavia,  per  il  Fìfini  i6og.  in  1 2. 
In  questx>  Ganaonìere  si  comprende  pu- 
•re  un  centone  devoto. oompotfo. di  ver- 
si peirarolieschl  y .  .clie  il  jCres^imbeni 
i^\9kmhQMxmofi  assai  bella  (i).«  Il  Vin* 
cioli  poi  ne  puUdìoà  beA  molte  traea- 
,dole  ancho  dalie  stampate  (2)  ,  e  di- 
verse  se  ne  hanno*  similmente  in  varie 
Baccolte  del  secolo  XVIL  Veggansi  il 
Crescimbeni  ,  ed  il  Quadrio  r3) .  L' 
.Oldcnne  ne  nomina  alcune  pòche ,  ma 
ignorò,  il  sua  Canssoniere  f  il  suo  Lur 
cherinù  >  ed  il  Candore  amoroso  .    lì 

Quadrio  (4)  ne.  novera  .ancora  esistcn^ 
ti  ne' còdici^ 

Ì^JII.  Commentar  ia  de  Ojgùsìo  eo. 
et  ad  L.  Gallus .  Pertds.  ex  Tfpogr. 
Augusta   161 5.  fol. 

.     iX  Commenta  in  prinuffl  s^et.  par^ 
^tem  .    Perusiae    i6t5.    ear    Typog^ 
,jéugusta  fol . 
.     X.  Ommentar.  in  secand.   Infarti 

pari.  Bonon.  iGty^per  Victorium  BesHt- 

tium  foU 

XI.  Tractatus  de  Legati^  et  ad  L. 
Falcidiam.  Bonon.  i6iy. 

XII  Lettere  latine  e  volgari  mss. 
inviate  a  M.  Antonio  Bonciarìo  ^  nella 
pubblica  Biblioteca  di  Perugia. 

MASSINI  MARIA  CECILIA  .  Per 
santa  vita  liorl  nel  principia  del  se- 
colo XVIII.  nel  Monistero  delle  Car- 
melitane Scalze  di  Terni ,  e  si  meritò 
il  titoJQ  di  Venerabile .  Carla  Baglioni 
ne  scrisse  una  ^dta  >  che  non  conoscia- 
mo ,  e  forse  rimane  ascosa  pressa  i 
suoi  eredi  •  Sono  di  lei  alla  pubblica 
luce  . 


I.  Fratnmenti  di  pf>e»e  sacre .  Pe^ 
rugia  iyoS.presso  Francesco  Desideri 
in  /  a.  si  riferisoona.  anobe  dal  ■  Cin«- 
U,(5).,       . 


»'     • 


,.  MÀTTIOU  LUIGI. i/nioslre  Ga- 
'Stellp  diCorotana  lA  perugino  oonta* 
do ,  ohe  nel  seeob  XVl»  diede  al  dot- 
tissimo Marco  Antòmo  Bonciàrio  le  prt* 
me  giovanili  letterarie  istituaou,  nel 
Fei^jo  del  ffi^  diede  pure  il  iiasd- 
mento  a  questo  unitissimo  Letterato  • 
-Terminati    coUi  i  puerili  /  aminaastra; 
«enti  ^  cassò  va  oonipiere  i  «noi  sladii 
-nel  Semiooirio  episcopale  di   Perizia  > 
tive  -fino  dal  primis  anni  dalla  sua  giO| 
fentù  si  fece  distingoere  anche  con  t 
anoi  pubblici  letterari!  sperimenti  •  Pi» 
8Ò. quindi    nel  medesimo   Seminario  a 
sostenere    lodevolmente  le    scuole  di 
umane  LfftDtre ,  e  di  Eloquen»  •  Ber^ 
venuto  alla  sacerdotale  dignità;  ottenr 
ne  ìù  Pemgia  non  Unto  un  qkm» 
cale  seggio  nella  MetropoliUna  ^  ^  oia 
I  suoi  confratri  gli  affidarono  il  getosa 
incarico  di  riformare  le  capitolari  co^ 
rtituzioni  ;  ma  erfandio  le  doltondi  to; 
segue  nelle  teobgiche  e  filoscffiche  di- 
scipline ,  e  posto  nel  coll^io  de'  me- 
desimi Dottori .  Ascese  anche  le  »tle- 
dre  nella  perogina  Università  ,  e  dopo 
dì  aver  sostenuta  quella  dì  Eloouenxa , 
e  di  greca  Lingua,  nel  1826,  ni  l*^ 
nunciato  pubblico   professore  di  Stona 
ecclesiastica  .  Divagatosi  il  suo  mento 
nello  indirizzare  la  gioventù  allo  sta- 
dio della  amena  letteratura  ,  ebbe  de- 
gli   inviti  per    recarsi    altrove^^   nia 
costantemente  ricusa  per  non  diparhr- 
«i  da  Perugia  .   Ebbe  anche  posto  di- 
•ff;r.f^  fr.»  ai;  Arnadi  .  nelle  Accademia 


(I)  Coment,  lib.  VI.  pag.  ZSo. 
C^)  Op.  eie.  140. 

(3)  VIL  19: 

(4)  yil,  101.  ioa. 

(5)  BibUot.  volante  Uh  «85. 
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.delU  Patria  ,  fra  i  Catenatt  di  Macera- 
to ^  i  Liberi  di  Cilià  di  Castello  ,  ed 
in  altre  lelterarìc  società .  Scrisse  e  pub- 
hliéò  il  CanoDico  Mattioli. 

L  Epicedion  in  Fridericam  Bianco- 
,mam  jnsidejam .  Pèrus.  ijgo.  in  S.  se 
l^b  Ita  Uim^^rérsiÒDeitaliaoa  iòedilèdel 
Dottor  Mìccola  Brucaloisi  di  cui  8i  d 
scrìtto  nel  primo  volcDme  • 

IL  Hjmni  quatuor  a  Clero  sàecu- 
lari  y  et  regidari  in  piMicis  supplt- 
cationibus  decantati .  Si  trovano  nella 
Raccolta  di  prose  ,  e  versi  per  le  lodi 
di  S.  CosUnzo  celebrate  ia  IWugia 
nel  18:16.  se  ne  fecero  ipiù  ristami 
ipe,  e  sono  destinati  da  inagrirsi  neU' 
ojicio  proprio  deV  Santi  della  Cfai^ 
perugina  • 

///.  Rime  in  più  raccolte  ^  ed  altre 
|ier  nobili  nozze  stampate  separatameo» 
la  ncRli  anni  1795,  e  per  V  esaltamen- 
to al  Pontificato  di  Pio  VII.  In  questi 
aircrsi.  è  ricordato  il  oh.  e  dottissiilìò 
Cardinale  Flangini  Patriarca  di  Vene- 
zia j  quando  io  quella  città  fu  eletto 
lo  stesso  PonteGce  ,  e  quel  Porporc^to 
ai  rallegrò  con  il  eh.  Autore  indiriz- 
aandegli  umanissima  lettera  .  Presso 
deir  Autore  rimangono  ancora  molti 
▼ersi  inediti  ,  fra  quali  ci  piace  di  ri- 
cordare una  sua  versione  italiana  della 
Scaccbeide  del  Vida  . 
.  ^f^*  Elogii  funebri  in  morte  di  Mon- 
ngnore  Odoardi,  e  Camillo  Campnèl- 
li  Vescovi  di  Perugia,  di  Giovanni  Pres- 
.aiOjdeir  Arciprete  Giotto  Ranieri ,  pub- 
blicati in  Perugia  negli  anni  i8o5.  e 
s^guehti .  I^'  Autore  travagliò  qualche 
altro  Elogio  funebre ,  che  rimaoe  ine- 
dito. 
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p^i  '-  Pakègirito'4n  Me  di  •  S.  Oostan* 
.;x>.  pai)blfca(0 'Wlla  Aacbbital  di  versi 
e  prose  dette  alla  circostiinea  d^lla  Tra- 
slazione delle  sue  Roliqiné .  Akri  Pane- 
girici >  Omelie  ^  Predlcliidf,  e'EKfiborai  sap- 
eri in  materie  T«ol<^icbla  leeitiiidlo  ,  e 
recitati  ^ pane . nelle  i^pibbUdia  Accade- 
mie in  '  biio»  *  numero ,;  rimàugotio  an- 
cor» itedìlt  presso  1': Alitore v  • 

P^L  Praelectiones  nkwiae  habitae  in 
anm^di^stuM&rumpàblica'  instaurcUio- 
ne  m^s.  -    ••'•'• 


I  • 


MATTIOLI;  MÀTTIOLO .  Noi  non 
oppiamo  aù  di  ^uait  fottdattienti  al- 
cuni optàarooò  ,  che  il  Giostrò  Mattio* 
lo  fbsae  Veronese  ;  e  non  perugino  ^ 
opioione  tenuta  prima  dà  Liddovioo  Dol- 
ce fiel  mo  Dialogo  di  accrèscét^e  e"  àon* 
\Serwire,  la  memoria,{*)e  poi  dal  Fon- 
tatwi  nella  wél  lettera  ^scritta  dagU 
Elisi {i). Nei  ci  gioveremo  drdlkBie^ 
^mori^  che  ne  raocolsQ  il  Doit^Bbval- 
iucci,;  ma  questo  -  laborioso ,  ^  ^OttO 
Scrittóre  non  conobbe  pnmi^raqietit)» 
£JUe  ]yiy^ttÌQlo...ebbe  per  padre  uof  Bal- 
dassarre Mattioli .  Lo  avvertì  il  Sig. 
JMariotti  (p)  j  ed  a  quelle  autorità  ag- 
giugoeremo  noi  stessi  un' atto  degli  an- 
nali del  Comune  del  i449-  (^) 

Lo  Zeno 'die  pure  scrisse 'qualche  00^ 
sa  del  Mfittiolo  (4)  >  sulle  autorità  del 
Pallini ,  e  del  Grilpolti  dice  che  fu 
di  nobile  famiglia  ^  ma  a  dir  vero  que- 
sti due  Storici  assai  poco  si  impacciarono 
a  cercare  i  meriti  di  sua  prosapia  ^  che 
nobile  disse  pure  il  Tiraboschi  (5)  • 

Volendo  poi  tener  dietra  al  òrispol- 
Vi  >  ed  air  Oldoino  ^cbe  lo  dissero  mor- 
to settuagenario  circa  il  i48o.  sembra 


r   r 


\   I 


(*)  Pag.  1 5.  ma  lo  dice  :  J^eronese  altrioffinti  perugino  » 

(0  Pag.  26.  - 

(a)  Lettere  pittoriche  71.  72,  Lo  sappiamo  eziandio  dal  suo  censimento  nel 
pubblico  catasto  Uh.  L  fol.  CXXVIL  sapendosi  pure  da  esso  che  egli  avea  le 
•ne  abitazioni ,  o  almeno  le  paterne^  nella  poria^di  8*  Pietro,  e  nella  parrochia 
di  S*  Lucia  • 

(3)  Poi.  83.  (4)  Lettere  rol,  IL  pag.  la.  VqL  IÌ^.  pag.  fl8. 

(5)  yol.  VL  par.  L  Lib,  IL 
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obe  il  di  lui  n'ascioieoto  abbuMt  da  fer- 
mare nel  i4^o.  y  e  forse  auclie  |^ima , 
se  vogliamo  lui  dire  ao.  anni  almeno 
quando  ntl  1437*  fu  io  vitato  a  legge- 
ri»   MedidDa  jo  Sieoa  j  e  Della   quale 
scienaaa  fino  da    giovane  a voa*. palesati 
lieti  progressi  •  Anzi  bisogna  aggi  ugpe- 
re  che  io  qucst'  anno    niedesiaio  '  gii 
leggeva    nello  Studio    perugioa;    ed  a 
miglior^  conferma  giovi  riferire  Un'. at- 
to degli, Annali  DecemviraU^di^ quest* 
anno  medesimo  1 4^7.  da  cui  si  appren- 
de eziandio  >    come  i  Perugini    gli  au- 
mentarono gli  stipendit,  perchè  Mattio- 
Ip  non  ne.,  parlisi   (i)...  Die  Xf^JfL 
Ck^óbtisiAUenientes  MmgmJiGi,>  Domi^ 
ni  Priores  coUegialiter  cùngreg(Ui  ad 
omne  id  quod  respicit  decus  et  com- 
ìnodum-  Studii  perasini  et  consciaUone 
et  satis/actione  scolarium  studentium  in 
fo^em  .  Et  quia  magistér  Matthéotus 
£eUassarris  de  Perusio  Doctat^  in  ar-^ 
tihm  quideputatìu   et  instiiutus  fuit 
per  \Sapienies  Studii  predicti  ad  legerr* 
dum  propter  institutionem    modici  sa- 
laru  ubi  deputati  dincesswrus  a  lectu- 
ra  Studii  perusini ,  et  adcessurus    ad 
legendum  Senis  unde  scolares  dìcti  stu- 
dii passuri  erant  non  modicum   detri- 
mentum  et  equum  esse  ut  justis  laho- 
ribus   congruentis    mercedis    compen- 
dinm    tribuatur    ad    hoc    ut     idem  , 
ììiagister    Mattheolus    resideat  ad  /e- 
gendum    in    lectura  sibi    deputata  in 
Studio  perusino    ec.   ec.    gli    vengono 
accresuiuli    3o.   fiorini     di    slipemlio  , 
e  di  nuovo  accrescimento  approfittò  pu- 
re nel   1429.  (a) 

Il  Pellini  pertanto  ne  scrisse  un' 
assai  beir  elogio  ,  e  vani  altri  Scritto- 
ri parlarono  con  lode  di  lui  ,  dicendo 
come  egli  non  solo  fu  nella  Medicina 
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perito  ,  ma  in  tutte  le  Arti  liberali  ^ 
nella  Astronomia  ^  e  nella  Teologia  per- 
fino,  ma  perchè  non  mancò  pure  di 
avversarii  ,  ecco  quanto  del  Mattioli  ne 
giudicò  il  Tiraboschi  (3)  di  cui  lunga* 
•mente  parìò  •  »  Diversi  sono  i  giodisii 
a  che  diverti. nomini  dotti  di  quelb 
ji  eti  ce  ne  hanno  klati ,  mentre  se 
»  alcuno  lo  esaltò  come  nomo  divino , 
«  altri  ce  lo  dipingono  come  imposto- 
«  re  ;  «  Questa  stu  prima  lettura  pe« 
rugina  ,  che  pare  avere  egli  sostenuta 
in  assai  giovane  età  ,  fu  ignota  al  Ti- 
raboschi, e  la  sarebbe  stata  anche  a 
nói^senza  il  presidio  dei  pubUici  mo- 
numenti'che  abbiamo  ricordati.  Ma  ^ 
Mattiolo  se  ne  trasse  per  allora  nel  14^0, 
e  dagli  slessi  Annali  del  comune  tfò 
noi  sappiamo ,  che  propter  dbsentàtio' 
nem  et  secessum  Magistri  MaUlmoU 
Baldassarris  ,  che  allora  leggeva  la  Fi- 
stca,  fa  sostituito  alh  sua  cattedra  un 
Baldassarre  di  Guglielmo  perugino,  il 
quale  avendone  fatta  la  solenne  rinun- 
zia fu  data  a  Frate  Angelo  del  Toscano 
conventuale  (5) . 

Da  Perugia  il  Mattioli  perUnto  pas- 
sò allo  Studio  di  Padova  ,  non  wpen- 
dosi  peraltro  cosa  egli  si  facesse  dal 
Settembre  del  i43o.  ,  in  cui  alla  cat- 
tedra sua  fu  sostituito  altro  sof|getto  > 
fino  al  Decembre  del  i43a.  in  coi  a 
Padova  ottenne  le  dottorali  insegne, 
che  pire  non  avesse  conseguite  in  Pe- 
rugia j  e  che  in  Padova  erano  forse  m- 
dispensabili  a  pubblico  Professore.  Una 
Cale  notizia  ci  perviene  dagli  atti  del 
collegio  di  Pàdova  esaminati  dall*  Ab. 
Doringhello  ,  e  dallo  stesso  Tiraboschi 
ricordati  .  Il  Tommasini  ,  ed  il  Papa- 
dopoli  non  lo  nominarono  fra  Profes- 
sori di  quello  Studio  nelle  loro  Storie 


(i)  Poi.  rag;  ter. 

(2)  y^n.  1439.  fot.  i33.  ieri 

(3)  P^ol.  yj.  4ax.  Fene.   i^gS. 

(4)  t43o./o/.  4a. 

(5)  Vedi  il  suo  articolo . 
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di  essOf  il  Facciolati  non  ve  lo  vide 
prima  del  i449*  (0^  ^  non  giu{*neQ- 
do  a  questi  anni  la  recentissima  Storia 
di  quel  celebre  Liceo  scritta  dal  Ga Va- 
lter Colle  e  pubblicata  negli  anni  i8a4- 
e  i8a5.  del  Mattioli    non    parlò;   ma 

Siustaniiente  il  Tiraboscbi  respinge  a 
ne  anni  indietro,  al  i447*  cioè, quel- 
la lettura  sulla  autorità  di  una  lettera 
del  Filelfo  (3) .  Cosa  dunque  si  fece 
mai  il  Mattioli  o  in  Padova  ,  o  altro- 
ve, dal  Decerabre  del  i433.  al  1447* 
e  dopo  che  colà  ottenne  V  onore  delle 
magistrali  insegne  ?  Noi  non  Io  sapfria- 
mo  ,  non  trovando  ninna  memoria  di 
•ìtÀ  per  lo  spazio  di  questi  i4*  anni  che 

Cssarono  dal  i433.  al  i447-  ^^  si  può 
n  convenire  con  lo  stesso  Doringhel- 
lo  j  che  d'allora  in  poi*,  é  dai  i43a. 
atesse  costantemente  nell*  Università 
pia vina  fino  al  t458.  tettine  alcuni 
intervalli  ,  che  noteremo  a  suo  luo^o  • 
Da  quella  lettera  del  querulo  FHél- 
fo  chiaramente  si  apprerule  j  come  fra 
nuesti  due  Letterati  erano  nate  delle 
<x>ntese  ,  tìè  vi  volea  molto  a  romper- 
la con  il  Pdelfo  medesimo  •  Questi  dal 
Mattiolo  di  negligenza  tacciato,  rim- 
provera lui  come  uomo  negligentissi- 
mo  ,  unicamente  intento  al  guadagno  , 
seguendo  il  costume  dei  Medici  di  ucci- 
der prontamente  V  infermo ,  0  di  pro- 
lungargli la  malattia  .  Quali  motivi  poi 
avesse  il  Mattioli  di  tacciare  di  negligen- 
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te  il  Filelfo  9  ci  sono  ascosi  del  tutto  <» 
Neil'  anno  dunque  1 449*  naalameote 
detto  primo  della  sua  cattedra  padova- 
na dal  Facciolati  j  e  nel  quale  ottenne 
nn  diploma  dal  Doge  di  Venezia  da 
noi  visto  un  ciorno  presso  il  Sig.  Ma» 
notti ,  i  nostri  Magistrati  lo  condusse^ 
ro  nuovamente  in  patria  a  leggere  pub^ 
Uicamente  ,  e  gli  spedirono  un  messo 
a  Padova^  onde  notificargli  questa  pub^ 
blioa  dcterminaaione  (3)  >  ma  che  egU 
non  accettasse  la  nuova  condotta ,  ri- 
sulta da  sicuri  documenti  >  e  da  altra 
lettera  dello  stesso  Filelfo  scritta  ad 
un  Pier  Tommasi  nel  i45i.  sappiamo 
come  anche  allora  leggeva  colà  ,  di- 
cendosi ivi  :  Docet  Pat<mi  Medicinam 
MaUhaeus  perusinus  vir  egregie,  do- 
ctus  idemqué  disertus  (4). 

Perchè  lo  stravagante  Filelfo  anche 
^spesso  riconcii lavasi  con  chi  avea  avu- 
to contese ,  bisogna  dire  ^  che  dopo  il 
i449-  "^  ^^^^^  riconciliato  anche  con 
il  Mattioli  •  e  che  gli  fosse  divenuto 
amico  i  avendogli  prestati  alcuni  libri 
di  Ippocrate  ^  e  che  per  ricuperarli  ne 
impegna  lo  stesso  Tommasi  . 

Le  lodi  che  al  Mattioli  diede  il  FU 
lelfo ,  tanto  poco  abituato  a  lodare  i 
Letterati  ,  ma  a  deprimerli  piuttosto  , 
furono  pure  ripetute  da  altri .  E'  trop- 
po bello  r  elogio  che  ne  scrìsse  Ar- 
mando Schedel  suo  scolare  in  Padova 
nella  di  lui  Cronaca  Norìmbcrgense  (5)  • 


(1)  Fasti  Gfmn.  patavin,  par    II.  pag.   laj. 
(a)  Fpist,  Lib.  VI,  N.  3o. 

(3)  Annali  del  Comune  fot.  83. 

(4)  Lib    IX   epist.  IV. 

(5)  Pag*  CCLIIl.  Norimberg.  1495.  fol.  Ivi  lo  Sohedel  pose  anche  il 
ritratto  del  suo  Precettore  Mattiolo,  che  con  altre  figure  vi  fece  Wolgerout ,  od 
almeno  si  fecero  co'  suoi  disegni .  Vedi  Manuel  des  Artìstes  par  Haber  et  Rosi 
J797.  /•  119.  Errò  certamente  il  Pellini  //.  698.  quando  scrisse  che  un'elogio 
del  Mattioli  leggesi  nello  Speculo  hisioriale  di  Vincenzio  ,  e  dal  titolo  arrecato 
poco  vi  occorre  a  conoscere,  che  egli  volle  ricordarci  Vincenzio  detto  Presule  Bello- 
vacense,  e  la  sua  Opera  coìJi  intitolata  .  Ma  se  Mattiolo  fiori  nel  Secolo  XV.  co- 
me è  possibile  che  di  Ini  parlasse  il  Bellovacense  che  visse  e  mori  nel  secolo 
XIII.  ?  Veggasi  ache  lo  Zeno  nelle  Vossiane  /.  lat. 
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perchè  non  si  abbia  qui  da  Riferire  ; 
Cam  saepiiis  mecum  animo  cogito  quam 
maximiis  ne  singularis  in  onmes  amor 
tuus  extiterit ,  quis  est  adeò  rerum 
imperitus  ,  qui  non  potcst  ob  incredir 
bilem  virtuiem  tuam  j  singuiare  inge- 
niumjsummamque  rerum  experiehtiam 
cum  perpetua  memoria  complecten- 
dum  ?  Cui  enim  ignota  fuii  s^erboriun 
tuorum  integrità^,  suavissimus  sermo, 
decora  facies  ?.  Qui  ei  artis  .  poetioae 
et  Oratorum  summam  cognitionem  ha- 
buit  -y  qui  nuUum  Ciceronis  opus ,  aut 
Mantuani  vatis  aliorumque  poetarum 
dimisit  intactum .  In  astronomia  ifero  j 
Geometria  j  Jritìunetica  et  Musica  epe- 
ra a  veteribus  edita  totis  wribus  per^ 
scrutatus  fuit .  Verum  nec  PhUoso- 
phia ,  atque  Medicina  contentus ,  de- 
mum  sacris  literis  delectatus  j  in  eis 
tamquam    mei   in  favis    dulcedinem 

ahditam  sensit Reddidit    igitur 

suos  auditore^  auscultando  dociles  , 
bencifolos  j  attentos  ac  disertos  .  Jn  eo 
namque  maxima  fuerunt  omnia  -  sive 
acumen  ingenii ,  sis^e  artis  peritiam  , 
sive  orationis  elegantiam  commodita- 
temque  considero.  Fra  gli  scolari  poi 
che  ilMallioIi  ebbe  in  Padova.^  e  me- 
ritavasi  una  speciale  racmorirt,  non  vo- 
gliamo ometlere  Lodovico  PoJocat^ro 
cipriollo  ,  poi  Cardinale  di  S.  Chiesa  , 
scrivendo  Tommaso  Fedra  Inghirami 
nella  sua  Orazione  funebre  (i);  JPro- 
fitebatur  lune  in  ilio  Museo  Patavino 
Matthaeoliisperusinus  Medicus  summa 
omnium  admiratione  ,  ad  quem  audien- 
dum  Cam  saepe  Ludoificus  ,  ut  fit  ^  ac- 
cessisset  j  libido  aninuim  invasit  Medi- 
cinac  perdiscendae  (a)  . 

Ma  nello  stesso  anno  i45i.  fu  nuo- 
vanoente  il  Maltioli  dai  perugini  Magi- 
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strati  condotto. al  patrio  Stadio^  e  ne- 
gli Apnali  del  Conaune   altre  volta  àr 
tati    ne   appare  pìubblioo  atto    (3)[  ;  e 
quella  conduzione  fu, inoltrata  U  Blatr 
tioli  che    dimorava  alla.  Stud^  di  Jh^ 
dova  y  ed  egli    V  accettò  q  promiae  djl 
venire ,  nia    mancai^p  la  proYimoa 
per. lui  e  per  altri  che.  nello  sl^^i^* 
no  erano  slati  condotti  a  professans  ;Ììi 
Medicina  in  Perugia  ,  forse  non  vf  tof. 
p^  per  allora ,    ^J)epe.  dal;  gffi^nije 
Consiglio  si  decretasse  che  tornando  gli 
fosse  stato  numerato:  il  pattuito  slipeo- 
dio  \  ma  che  allora  npn  «vi  veoiase.^ii 
può  lische    sapere  dallVAlidoari  (4)  ^. 
chbnel  x4534  ce4o  iiaosUra  aj^ogi» 
aimiltneote  L^tM>re, -ma  ragiQnevoliiiopte 
il  Tiraboscbi    dubitò  della  aola  aMT- 
tiva  dell'  Alidossi^^  non  tifereodone  aJ- 
cun  documento  éauo ,  ed  egli  fa  fiy- 
se  il  prìipo  a  scrìverlo  ;  cbei  se  Mptliolo 
fpsse  .anche  passato  a  Bologna  .neli^^^ 
.bisogna  4ire  come  fssai  breve  foafla  a 
4{uello  Studio  la   sua   dimora^   itope^ 
ciocche   nel  i4S3.  jera    simìlmeote.  in 
Padova  j»  cofloe.  deducesi  chiaramente  da 
altra  lettera  àk  quejst'  anno    scritta  dal 
Fijelfo  allo  stesso  Tommasi ,  ove  d  ri- 
petono le  stesse  Iodi  del  Mattioli  y  che 
ilFilelfo  avea  proferite  nel  i45(.  (5). 
Il  Mattioli  dunque  trattenevasi   an* 
cora  in    Padova  sul   cadere  del    i453. 
nonostante  che  Gno  dal  i45i.  fosse  sta- 
to nuovamente  condotto  in  Perugia^  ed 
il  generale  Conaglio    di   male    animo 
soffrendo  questa  di  lui   dimenticanza  ^ 
non.  si  trattenne  da  quelle   pratiche  , 
perchè  il  Mattioli  le  sue  contratte  obli- 
gazioni  compisse  «   Imperciocché  negli 
Annali  del  GomiUBe  noi   troviamo  (6) 
^roe  il  generale  Consiglio  nel  giorno 


(i)  j4necdoi.  Liter.  I.  2yZ.  3oa. 

(a)  Del  Podocataro,  e  de* suoi  meriti  reggasi pUre  il  Marini  Arch.  Pomt  .7.  a  1 8 

(3)  Annoi,,  decemuiral.  fol.  ya.  jZ. 

(4)  Dottori  forestieri  pag.  53. 

(5)  Lih.  XI.  epist.  XXI. 

(6)  1453. /o/.  i33.  ter. 
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s3.  di  Novembre  del  i453w  dopo  che 
ricevette  lettere  dal  Governo  veneto^  e 
dai  Gonsertatort  padoviinì  y  chetioa  so^ 
kmente  scasavano  il  Malliolo  della  sua 
negligenza  nel  recarsi  a  Perogia  ,  ma 
lìitoìiMìstavano  k  sua  volontà  di  non 
latebre  Padova ,  deliberò  quanto  si^ue: 
Quod  dictus  Magister  Mattheobis  siù 
et  esse  intelligatur  conductus  et  reinr 
tegratus  ad  legendum  in  dieta  Cis^i^ 
tate  pèrusina  prò  Uh  tempore  et  sa^ 
lario  ,  honoribiis ,  et  fomiis  quibus  in. 
dieta  condiicta  de  eo  facta  manu  ser- 
Cjrpriani  Gualterii  ec.  et  ejus  condu' 
età  incipiat  et  incipere  debet  a  die 
quo  ipse  Magister  Mattheotus  veniet 
et  presentatus  fuerìt  in  dieta  ciintaie 
durante  dicto  tempore  dicti  mensis  De- 
eembris  ;  e  quando  non  si  fosse  pre- 
sentato dentro  detto  tentipo  :  Pro  fa- 
cto isto  j  condiicta  et  reintegriatiò  sit 
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mdla  j  et  mdlius  ualoris,  £t  OfficiaUs 
Studii  qui  prò  tempore  erunt,dictum 
Magistrum  Màttktolum  conducere  non 
possint  ìndio  modo,  et  si  conducereni 
ipsa  conducta  ipso  Jactò  sit  nulla  ec. 
et  incidant  in  poenam  dicti  OfficiaUs 
in  centum  flore  norum  de  facto  aufer 
rend.ec  E  noi  pensiamo  :cbe  fra  quel- 
le  lettere  che  il  perugino  Consiglio  ri"* 
cevette  dal  Governo  veneto,  e  dai  Prov- 
veditori padovani  ,  e  che  aveano  per 
isec^  JLì  non  rimandare  il  Mattiolo  a 
Perugia  ,  e  non  Drivare  di  esso,  lo  Stu- 
dio padoyaoo ,  abbiasi  da  noverare  quel- 
la del  celebrO'FVancesQO  Barbaro  dei  5. 
novembre  dell'anno  stesso  i453b scrit- 
ta a  Pietro  del  Monte  Bresciano  Go- 
vernatore di  Perugia  ,  e  pubblicata  eoa 
le  altre  4el  Barbaro  dal  òardioale  Quir 
lini  (i)  •  Tanto  rigore  de'  nostri  Alar 
gistfati  a  proteggere  k  dignità  del  pa-^ 


(l)  Franeisci  Barbari  epist.  Ni  CCXtX^  e  facendo  moHà  onore  al  Mat-^ 
tioli,  ed  ai  Perugini   vogliamo  riprodurla -• 

Quia  non  mkms  nUhi  spondeo  de  io]  quam.de  me  iibi ;  facile  mihi  per^ 
s&adeo,  quod  a  te  peto  tnpetraiurum  %  Quaera  enim  id,  quod  a  sederi. pò» 
iiir;  et  quod  etiam  sine  tuo  inoommodoes  eoncessurusi  ut  sciUcet  Maiheolus 
Perusinus ,  clarus  Philosophus^  quo  Medico  >  et  amico  utor  ,  Padane^  ^uc 
potius,  quam  Peruisiae  sit^.  X^ia  eum  a  Senatu  conductus  sit  ad  legei^um , 
si  sal^a  gratta  nostrae  Retpuhlicae  discedere  non  possit ,  valde  miài  gratum 
erit  ut  cùm  clarissimis  ilJis  Perusinis  civibus  sic  agas  ,  sic  interceda?, 
ut  Matheolus  cum  bona  èorum  venia  nobispum  sit,*  Quod,  ut  spes  »  et  opi^ 
nio  mea  fert ,  fàcile  rióbis  edncessuri  suni  i  quia  cum  armis ,  eloquentia  ,  et 
•Juris  cogniiione  tantutn  éxceUant ,  {  quae  res  in  digitate  bene  insti  tuta  plu^ 
ritnum  possunt)\facile  patientur  ,  ut  Padua  ,  primaria  Civitas  in  Philosophia  f 
et  Medicina  ^  more  M^jqrum  suprum  ^  celebreiur  .  Quod  tanto  libéntìus  facturi 
sunt,  quanto  ciyis^  is^e  fuuJi' ngn.  ì^inus  ornamenti  capiet  ex  gloria  Citntatìs^ 
ipsius  ,  quam  ipse  ingenio  ^e^t  eruditione  sit  allaturus  .  Quare  cum  Perusia  sibi 
tmperatorias  aries ,  ac  eìoquenitae ,  et  Juris  civilis  laudem  ^  oc  digniiatem 
sumpserit ,  aequo  animo  fer et ,  si  Matheolus  liberalìter  y  ac  honorifice  a  no^ 
bis  tractabitur,  ut  Padua ,  Ciifitas  incìnta,  quae  mediocribus  rebus  est  con- 
tenta ,  Philosophia ,  et  Medicina  prò  suo  jure  glorìeiur  .  Accedit  etìam ,  quia 
cum  jiEsculapii  iemplum  extra  urbem  Romanam  positum  es'sét,  forte  decere 
Perusinos  Majores  nostri  voluerunt  ;  Medicinae  scientiam  intra  fines  suos  nec 
colendam  ,  nec  retinendam  esse  .  Quae  cum  ita  sitii  ,des  opèram  ,  Ut  Matheo^ 
ìtss  nèster  cum  bona  ^enia  Perusinorum  Padùaé  sit  ;  quod  si  Jeceris ,  et  Sena-^ 
sui,  et  miài  morem  geres .  P'ale  .*  Alle  quali  cose  il  Governatore  Donato  rispondo 
dopo  bellissime  lodi  del  Mattiolo  p  che  i  Perugini  lo  richiamarono  dopo  ottenuto 
]penneiso  dal   veneto  dominio ,  e  che  non   sapeano  in  buona   pace    sofferire  i 
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trio  Liceo  sorti  il  desiderato  effetto; il 
Mattioli  ottenuto  permesso  di  prtirsi  da 
Padova*  ne  avvisò  i  Magistrati^  si  pose 
tosto  in  viaggio  ,  e  dietro  a  questa  si* 
curezza    gli   ni    dal  Mjagistrato  mede* 
simo    Gonferixiata  la  6ua   coodotta  ^  o 
dal  ao.Deeembre  del  1 453.  gli  fupro- 
Tt^vto  il  termine  ideila   sua  vemita  &• 
DO  al  li  i5.del  futuro  GéODajo  del  i454* 
(  I }  .    E  bisogna  pur   credere   che   il 
Mattioli  s'  inducesse   a  cosi  sòUeeita- 
mente  obédire  Y  .abcbe  per  consiglio  del- 
lo stesso  Francesco  >  Barbaro  y  U  quale 
prontamente   n'ebbe    in   lisnosta  dal 
Goyernatort  dì  Perugia   (3)  ,  come 
nel  perugino  G)nsiglio  era  nata  sospi- 
cione   gravissima 9  che    il   Mattioli    più 
non  fosse  contento  dei.  stabi  [iti  patti  ., 
mentre  lo  stesso  Consiglio  era  beo  fer- 
ino nelle  tolte  risoluzioni^  e  di  noti6ca- 
re.  al   Mattioli  a  non   manciH*e   nella 
data  fedej  perchè  altrìmeDli  egK  non 
Sarebbe  mai  più  stato  dalla  Patria  chia- 
toàlo  y  ed  incitato  >  insinuando  perciò 
al  Barbaro  che  desse  buoni  ed  amiche- 
Tóli  consigli  a  Maltrolo  ^  perché  volesse 
attendere  la  data  promessa .  IK^rd.  Qui^ 
rini  nella  dottissima  sua  Diatriba,  che 
serve  di  apparato  alla  edizione  delle  Pi* 
stole  del  Barbaro ,  non  sa  come  termi- 
nassero queste  discordie  fra  il    perugi- 
no Consiglio  y  ed  il   Mattiolo  y  ed  il 
Doringhello ,  che  ^  come  si  disse  ^  avea 
esaminati  gli  atti  dello  Studio  padova- 
no ^  mostra  che  il  Mattiolo  dal    i432. 
al  1 4S8*  sempre  rimase  in  Padova  ;  ma 
ignorarono  essi^  perchè  non  conobbero  i 
documenti  che  citammo  >  e  che  citere- 
mo in  prova  ^  che   egli   obedl  final- 
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mente  alla  chiamata  :^  ed  air  invitp  épm 
il  Consiglio  gli  fece  nel  i4S<*«  attesa 
finalmente  aUe  promesse  della.saaeon» 
dotta  col  medesimo  Gonsiftiip  stipolata; 
di  fatti  noi  troviamo  negli.  ^QVmiU  del 
Comune  jBitre  volte  citiBti(3)  ^«cbeBlalp 
tiolo  nel  %3.  Gennajd  d^l  i554*giiW|B 
in   Perugia  ^   che  inqominc^^  a  leg- 
gere;^ e  che  fu  reintegrata  /^  rìoQvaljà 
la  sua  condotta  da  durare  per.  un  anno , 
principiando  appunto  dal  0*3.  Gennajo 
giorqo  del  suo  arrivo.  Lo  Zeno  che  noo 
conobbe  questi  atti^  potè  scrìvere  nella 
dtata  lettera  »  :  dallo,  stesso  Elogio  deV; 
•  lo  Spbedel  iiiuna  cosa,  si  raccoglie , 
«  che  il  Mattedo  benché  jn vitato  dai 
a  su<n  Perugini  ai  levàs9e  da  Padova , 
»  e  lasciasse  quella  lettoni  »  •  Il  Tiraba- 
sebi  nella  prima  edizione  veneta  delta 
sua  storia  lo  vide  io  Perugia  negli  anir 
ni  1454  e  1455.  senza  dirci  pero  cb^ 
fu  a  professarvi  pubblicamente  ^  come 
'noi  già  mostrammo  con  indubitate  pro- 
ve ,  .che    se    non  bastassero  i  noi  ag« 
giugn^remo  a  quelle  ,   traendole  wa^ 
ore  .dagli  stessi*  Annali^  come  nel  Feb- 
orajo  deir  aonO'  medesimo  1 45.4- i  Mi* 
gistrati  ne  ordiùarono  il    pattuito   par 
gamento  di    fiorini    33o.  ^    chiaman- 
do il  Mattioli  in  queir  atto  :   DàLtart 
famosissimo  ,  e  loro  dilettissimo  figlio  : 
La  stessa  provisione  gli  stabilirono  per 
Tanno  venturo  i455.    (4),  ed  ivi  di- 
cesi  ^  che  il  Consiglio  ciò    fece    consi- 
derando z  f^irtutes  ac  ingenium  ,   oc 
fcanam  Magisirì  Mattheoli,  il  quale  non 
ben  pago  peraltro  ^  si  presentò  allo  stes- 
so Consigho  manifestandogli^  come  avea 
in  animo  di  provveder  meglio  a  suoi 


che  questo  loro  concittadino  avesse  rotto  i  patti  delta  data  fede ,  onde  erano 
fermissimi  nel  rivolerlo ,  ed  il  Donato  prega  il  Barbaro  che  voglia  consigliatio 
ad  obedire« 

(i)  An.  «454. yo/.  140. 

(2)  Barb.  Epist.  N.  CCXX. 

(3)  Annoi,  decemi^iraL  i4^J^^  fioL  ii.  lav  i4* 

(4)  Annoi.  decemviraU  i^bS*  fol.  3g. 


negozi  /  se  essi  noo  lo  avessero  pitico^ 
piosamenle  proveduto  ,  come  risulu  da 
qdegli  atti  medesimi^  Il  Campano  che 
lu  in  Perugia  dal  i45o,aN4%  assai 
cbiarameate  parla  di  qoesta  «uà  venu-. 
U  iu  una  di  lui  lettera  (t) ,  e  sebbe- 
ne sia  priva  di  data  ,  sembra  certo 
ohe  debba  assegnarsi  airaooo  i434*' 
Ivi  si  dice;  »  oe' giorni  acorsi  essendo* 
»  tornato  in  patria  con  grande  espet* 
»  tazione  di  ognuno  Malleolo  da  £e- 
»  rugia  ,  uomo  nella  Medicina ,  e  nel- 
»  la  Filosofia  per  comune  giudizio  àsn 
p  sai  bene  istruito  •€€.  ^  Ove  lunga- 
mente ci  ragguaglia  delle  raraarissime 
dispute^  che  Matlcolo  vi  ebbe  con 
Niccolò  da  Sulmona  ,  e  che  unita^ 
tnente  al  ^Campano  fino  dal  i45o.  fu 
eletto  a  professare  Medicma  nel  pern- 
iatilo Liceo  (3)9  e  del  duale  noi  stee- 
ii  altrove  parlammo  (3) , 
;  Scrive  dunque  il  Campano ,  cerne 
llfatliolo  appena  giunto  in  Perugia  co* 
inliiciò  a  sparlare  del  sulmonese  suo 
emulo  nella  cattedra^  e  sebbene  i  Gii* 
%idini  ponessero  in  pratica  t>gni  mezzo 
onde  impedire  torbidi  maggiori  fra  ane- 
lli due  Professori  ,  il  Mattioli  obbliga 
l' emulo  suo  di  manifestarsi  con  es89 
lai  a  pubblica  contesa  ,  aggiugnendo 
che  un  Professore  della  sua  riputazione^ 
•slimato  dalle  primarie  cattedre  d'Ita- 
iia-^  non  dovea  mostrarsi  inferiore  a 
questo  suo  avversario^  che  in  sostan- 
xa  ,  non  era  che  uomo  di  armi .  Veg- 
gasi  quella  lunga  lettera  j  in  cui  il 
Campano  non  tanto  ci  fa  conoscere  V 
argomento  della  quistione  >  ma  ci  in- 
forma eziandio  che  gli  emuli  discen* 
dendo  a  solenne  e  vigorosa  tenzone  » 
ìi  sulmonese    strinse   ed   inviluppò   il 
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Mattiolo  per  modo^  die  qaestr  quasi  sver^ 
gognata  partinne  ,  perduta  avendo  g  raa 
parte  di  quella  riputazione  ,  <Aìe  appe-  ' 
na  ardiva  più  di^  comparire  in  pubbli^ 
od  •  Nói  pensiamo  ch^-  in  parte  questo 
racconto  escisse  alquanto  esagerato  dat-^ 
k  penna  del  Campano  ,  che  favoriva 
le:  fieni  del  suo  connazionale  .suìmone* 
se  9  da  jcui  riconosceva  buoni  (tratti  delr 
la  prosperità  die  quellaetteralo dottia* 
simo  godeva  pure  allora  in  Perugia  • 
Non  trovandosi  più  ninna  memoria  del 
Ma ttiòl<^  in  Perugia  dopo  si  i4^4*  ^ 
ha  luogo  a  credere  che  egli  He  .partisi^ 
aedopo  le  conlese  che  ebbe  con  il  s«laM>ir 
nese ,  «  ci  ha  luogo  a  credere  simil* 
mente  ,  che  «gli  neppure  terminasse 
qndla  condotta  che  seco  lui  contratta 
il  Consiglio  generale  di  E^rngia  nei 
iì^Si.  ansi  nna  leUera  del  PileÌfi)*allò 
^esso  Matti<^  indirizzata  (4)  ci  dà  nao^ 
Ilvo  a  credere  che  nel  Maggio  dello 
«lesso  anno  i454*1Hn  non  tosse  in  Pe- 
rugia ,  imperciocché  in  data  1 2.  dello 
alesso  mese  ^li  scrive^  che  ^li  ritorni 
due  libri  di  Ippocrale  da  Ini  trasporta- 
ti'dal  greco  in  latino  *  che  Mattiolo 
già=  da  gran  tempo  riteneva  ,  «  che  K 
passi  nelle  mani  del  rinomatissimo  Ber- 
4iardo  Ginstiniaui  patrizio  veneto ,  to* 
sicché  glie  li  avesse  dimandati  •  Par 
certo  che  il  Giustiniani  veneto  non  fos* 
ae  in  Perugia ,  ed  è  più  facile  il  cre- 
dere per  noi  che  Mattiolo  fosse  ritorna* 
to  a  Padova ,  da  dove  il  Giustiniani 
poteva  più  facilmente  dimandarglieli 
dimorando  forse  in  Venezia  sua  patria  « 
Cosa  precisamente  si  operasse  il  Mat- 
tioli negli  anni  j4^^  ed  in  alcuni  seguen- 
ti >  ci  è  ignoto  del  tutto  ,  e  solo  sap- 
piamo che  nel  14^3.  era  già  ritornato 


(i)  Lib.  IL  Epist.  71 

(a)  AnnaU  decemvdral.   ì^53.  /oL  ja.  ^3, 

(3)  Poesie    inedite  di   Pacifico  Massimi  pubblicate  da  noi  In    Perugia 
anno  1818.  pagg,  4g.  73. 

(4)  Lib.  XIL   Fpisc,  II. 
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io  Padòfa;  impercbodiè  fa   allori  in 
Otti  avendo  ^i  cxm   aloiiiu  altri  Pro? 
fÌBitori  chiesto  ai  Rettori  della  Ifoiver- 
•ilà,  od  oUeoLiita  il  sua  oongeda  perchè 
noo  pafpmnii  i  patlmti  etipendti  ^  la 
Repubblica  ù  apposoallasoa  partaoia^ 
e  rotocÀ  ti  ooojgpdoi  dai  Rettori  aoeor-^ 
data  (i).   Ehi  wadiia  carta   pendtra 
della  BJhlioteaa  Blariolti  (a) ,,  noi  sap- 
piama  «omo  tm  -^U   ia  Perugia   neL 
i46Su  onioaaiento  per  ^i   aflSàri  auoi 
dooMttici  ^  e  per  i  (piau^coatitui  pure 
waoi  Procoratorì  Angelo  e  Battista  di 
hù  «fratelli   di  professione  Pittori  ^  oo^ 
«ne  la  tu.  Bildiosarfe  lorapadre •  Per 
naeinoi  di  quella  carta  noi  sappiamo  j^ 
^diesua  moglie  (u  LiuciaBaglioal  Qglioo-^ 
ia  di  Gbvanai  Bigiioni  da  EVioo  anche 
naso  Medico  di   profiessiooo  ^.  e   Let*^ 
•tkloe-  in  Bologna  (S^^  da  coi  :se  Bfat- 
•Uolaaiicese  figUoui  non  ciàfiiMo»;'0O- 
ona  non  ci  è  nolo  cosa  egìx  al  operas* 
eeidal  i465Lal  l46&  in  cui  leg^sodo 
in  -Padova ,  e  quando  i  ooatri  fldgistoa* 
ti  rinuovarona  le  istanze  di  riaverlo  in 
Perugia  (4)>.  e  Cermarono  una  sua  noo- 
;Ta  oondott»  nel  generale  Consiglia'  per 
Ire  aoni  t  hm  non  trovandosi  uiuna  al* 
tra    notiaia   di  lui  ne**  pubblici  atti ,  e 
nelle  memorie  dello  Studio  perugina  > 
bisogna  credere  che  ^li  non    V  accet- 
tasse j  e  die  più  non  lasciasse  Pàdova > 
ove  mori  nel  1479.  secondo  alcuni ,  o 
nel  i48o.  secondo  altri  j   e  come  noi 
crediamo  con  maggiore  probabilità  ,  e 
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non  mai  nd  i49&  come  malamenH 
scrisse  il  Moreri  nel  suo  Diriobarb  • 
Da  ona  lettera  del  Luglio  1608,  èbo 
il  Gardinafe  Cesi  sorive  a  T006I0  Ho* 
rido  Commissaria  jdetta  Adikrba  Apo* 
slolica  neir  Umbria  (S)>  aHhiamn  qiial« 
ohe  notiiia  del  sua  testomonta  >  con 
cai  fra  le  altro  omo  ordine*^,  che*  i»  onc^ 
te  sue  abitasoni  das  furono  o«ao«H  èia 
Gbngiegasione de^pp»  Filippini  iftnrw 
gia^  ai  fondasse  un  GoUegia,  e  che  si 
doreese:  chìamam  hi  Sapidnm  jignU^ 

Lo  Sdiedel  suo  oediaro  toell'  Ehigia 
cho  abbiamo  ffià  rammontaba. ,  ooÀ 
delle  «pere  sue  bfella  :  Reliquit  mtÉttm. 
post  se  oratiomes,  lepidUsimas  ,  còmmm^ 
tarla  in  HippaaMem^  GattienM^  et 
Anoennam  ,  et  arguta  Consilia  in  ÉTo* 
dieina  ;  Tàn^lsm  senio- dtjkf  km.  ^Fo^ 
duae  seputtus/iiit  i  Ma  quulo:  oj^tto  a 
ancora  rtmangpua  ascoso  9  o  si  anno 
smarrite  9.  non  conoscendosi  a  di  «Mitri 
die  ropéretU  seguente  ddb  Sìdbodd 
medesimo  dimenticata «i. 

Z  Tractaim  de  Memoria  in  ^f  «Ojp: 
scolo  brevissimo  divisa  ia  dne  eoli  tiife^ 
tatiy  e  perchè  il  libra  ai  tenne  lofosi» 
che  riputazione  ^  nel  secolo.  XY*.  m  rne 
fecero  più  edizioni>  ed  anche  in  Perugia 
senza  anno.  Veggasi  ìa nostra iSbMWiiM- 
la  perugina  T*Ìpografia  del  primo  ^e^ 
ceto  (6) ..  In  fine  del  primo  capitob  di 
detto  opuscolo  dice  il  Mattioli-  di  aver 
composto  ;  uberrinuun  tractatum  dehaa 


(i)  Tiraboichi  toc.  cis.  sulle  autorità  recate  dal  DoringheUo* 

(a)  JVum.  a. 

(3)'  Alidossi  Dottori  forestieri  di  Teologia  pa.  35. 

(4)  Armai,  decemviral,   1468.  fol*  44* 

(5)  Registro  de*  Brei^i  in  Cancelleria  decerm^iral,  yill,  36. 

(6)  Pag*  i6g.  A  noi  piace  di  ripetere  quel  titolo  di  ua'OpusroIo  rarissimo  ì  e 
specialmente  nella  edizione  perugina  :  Tractatus  Clarissimi  Philosphi  (sic)  et 
medici  MATHEOLl  PERUSINl  de  Memoria.  In  ultimo:  Hec  igitur  sunt 
viri  digni  medicinalia  que  Inter  alia  sunt  electissima  prò  conservanda 
ria  et  ita  finem  facio  . 
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frateria  ■.»  ed  q.  questo  Trattato  rimette 
qu^  lettore  qui  ^urm  dèi  haimmodi 
legere  desidetat.  Poieva .  «Um^e  il  do» 
Stro  MatiioU  aver  luogo  gtoatameBlefira 
quegli  Scrittori  ,  che  tnliarooo  ddb 
.memoria  «rlifict^  yiconkti  dal  Seraa- 
si  neUa  vita.  4à  Jacopo  Manoot {%} ,  ove 
ntOQ  si  nomina.* 

Errò  il  Moreri  qoaado  aUnèsI  al 
MbitioU  perugino  un*  opeia  eootro  A 
Matitmooio  pubblicata  ia  Lione  nel  se» 
colo  XVI.  ed.  egli  rimase  forse  iugàt^ 
nato  dalla  Biblioteca  Fraacese  di  Yer- 
dier  Vauprives  .  Vegganai  come  su  di- 
ciò  ra^ooa  il  defooto  Brandolese  ueft 
suo  esame  (a)  della  prima  ediuoiie4el« 
la  nostra  Tipografia  perugina  del  pri^ 
mo  secolo ,  ed  il  Denis  (3)  . 
^  //•  De  observantia  Medicorum  mss, 
ri  si  dà  dal  Tommasim  <x>iiie  capeva  del 
nostro  Perugino  {4)* 

MATTIOLI  MICHELE .  Questa  cel- 
tissimo  sacerdote  ebbe  non  tanto  conau^ 
ni  nel  medesimo  giorno  i  natali  eoo  il 
CaBOoico  Luigi  di  cui  si  parlò  diaùzi^ 
ma  l'indole 9  il  genio  ,  i  talenti  ^  la 
^pocazione  ,  e  gli  sludii ,  i  qu.ali  anche 
egli  con  ubertosissimi  frutti  compì  nell' 
episcopale  Seminario  -dèlia,  Patria  :;  nel 
auale  Collegio  poi  sostenne  le  <»iltedre 
idi  umane  lieltere  ^  ed  altre  letterarie 
incombenze.  I  Collii <le'Teol<]^i e de^ 
FilosoQ  della  patria  non  furono  nò 
dubbiosi  ne  tardi  nell'onorario  con  le 
magistmlt  insegne  ,  e  di  aggregarb  a 
loro  degnissimo  sodo  >  siccome  fecero 
le  ptrie  Accadente.  Anche  l'Univer* 
sita  degli  studìi  lo  vide  ^  e  lo  vede 
tuttora  sostener  degnamente  le  catte* 
<lre  di  Filosofiche  dmpline  ^  e  di  sa- 


M  A  107 

era  Serièlunk)  mentre  la  '.  Perugina 
tropohlana  ^  gloria  di  averh»  a  suo 
Canonico  teologale •  Ai  severissimi  st»-" 
iliit  sacri,  e  filosafiai  tanni  sn¥eolena«n^ 
te  quelli  di  aoaeae  Lettere  ^  e  si  iece 
assai  diflfciiigiiere  aitUe  ra^^oni  oratorie 
e  poetica.  Scrisse  il  danoiiioo  Mattioli 

/.  IrMÈutionts  ói  sacmun  Striptté^ 
ram  poi.  Jf^^ms^  E*àà  -dcsiilerarsi  ohe 
veggano  presto  la  pubblica  luce^ 

//•  Leùoni  scriLturaU  sui  cantici  di 
AUsè  mssi 

//X  JPoiBsie greche  ,  kuine^,  edita- 
Mane  i»  varie  ftaecotte  • 

JW.  Panegirici  ^discorsi  sacri  Ai 
gtoadissima-  nutàetQ  Jmss^ 

MATUBANZIO  ANGELO .  Le  pocbe 
notizie  che  ci  rimangono  di  lui^  Je  abbia» 
Usa  in  buona  parte  dalle  lettere  inecfi* 
le  di  Francesco  ]ij[«itnffaiiaie  «uo  fratello  j 
4i  cui,  e  della  CMaiglia^  «e  genitori  loro  j 
parlefenoo  nell'articolo  segneofte,  e  di 
quelle  lettere  j  alcune  «delle  quali  seno 
acritte  ad  Angelo  stesso,  e^che  facemmo 
trarre  noi  medeaioat  da  due  codici  va* 
ticani  >  4riterefno  il  Bumepo  come  ai  tro- 
iano in  qaella  copia  già  collocata  nel- 
la pubblica  Biblioteca  di  Perugia^ 

Da  una  di  esse  pertadto  .^scrttta  da 
Francesco  a  Xanto  Gerasio  ^  «embra  da 
credere  che  Angelo  fosse  a  studio  in 
Bologna  .,  e  ohe  anche  in  -Siena  atien* 
desse  agli  studi!  del  Diritto  (5).  Che 
poi  incaminatosi  per  la  via  «del  saoer» 
doeio  divenisse  anche  Canonico  in  pa- 
tria j  sembra  poterlo  lacdntente  prova- 
re da  un  consiglio  ili  Pier  Filippo  del- 
la Coroìa  •  Dalle  medesime  lettere  di 
Francesco  nuove  iprove  abbiamo  noi 
stessi  che  Anselo  fu  uomo  di  Chiesa  . 


(i)  Pag.  Zi.  Noia  4. 
(a)  Pag.  i5. 

(3)  Pag.  33o.    pare  che  Panzer  ne'  -tnei  Annali  tipografici  fosse   persuaso 
re  opera  del  nostro  Mattiolo .  Yegg  asi  V  indice  del  volume  V* 

(4)  Biblioc.  palar,  mss.  pag.   140. 

(5)  N.  XI  li.  ex  VI, 
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imperciocché  il  fratella^  che  Io  amava 

Srandemente,,  non  sola  la  raocoaian* 
ò  a  Jacopo  YaDQUcci  Yescova  di  Pe« 
ragia ,  perchè  volesse  Qooferirgli  uo 
keneGcia  vacante  ,  ma  caduta  ioTermo 
V  Arciprete  delU  nostra  Cattedrale  i 
COD  altra  lettera  a  Raffaelle  Gardimle 
di  S«  Giorgio  ^  interpose  baooi  officii 
a  favore  di  qoesto.  suo  (rateilo,  ia  caia 
di  quella  vacanza  «. 

Sembra  intanto  »  che  Fk^aucesco.  «  ca« 
me  scrive  ad  Angelo  (i)^.  fosse  stata 
dal  Yescava  di  Ferrara  invitato  a  leg- 
gere colà ,  e  che  noa  potendovisi  e^l 
nP^i^A  dallo,  stesso  v  escova  si  chia« 
masse  Angelo^^^  il  quale  noa  altrimenr^ 
ti  che^  Francesco  sembra  che  fosse  ha* 
sMintQmetde  istituita  nelle  buone  lette^ 
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re  f,  interponendovi  a  meglio  ridnrvela 
anche  Brevi  panti6cii«  dopo  il  rifiuto 
di  Franoesoa,  il  quale  peraltro  oonri- 
glia  il  firatello  di  non  accettare  qnell! 
invito  >  insinuandogli  che  si  oconpaisÌB 
ad  iatmtre  piuttosto  nella  pstria  ,  ove 
non  sappiamo  se  qui  tenesse  ectofai  »* 
Che  Angelo  agli  studii  del  Diritta 
similmeiite  aoeopfaasse  i  poetici  ^  a  noi 
A  manifesta  non  tanto  dmV  opem  che 
Slama  per  riferire ,  ma  da  pia  luoghi 
delle  opere  di  Francesco  ^  Imperctaocbè 
ne'  pociii  versi  che  scrìsse  per  la  tooH 
ha  di  Felice  sua  nudre  ;  si  cinta  coow 
éostei  ebbe  due  figliuoli  Poeti  ,  e  di 
ietti  anche  Francesco  lo  fu  eocellènlii^ 
aimp  y  come  vedremo  ^ 


(  ••  •  »• 


JRic  ego  sum  vatum  geneirix  tumtdatft  Jbormm  > 

Moribus  y  et  sancia  noia  pudiciiia . 
Non  iH>s  o  nati  ,  làcrjrmas  j  sed  carmina  posco^,. 

Et  ifcro  Felix  nomine  Àcta-ferot. 

ed  altrove 
Quid  properas  ?  Consiste  precor  ,  brev&  perlège  Carmen 

Hic  vero  Felix  nomine  dicia  facet . 
Edidit  haec  wxtes  genùnos ,  fuit  inclfta  fatm  „     ' 

Hoc  est  quod  volul  nosse  ^  viator  ahi  ► 


'\ 
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De*  meriti  poetici  di  Angelo  scrive  pu-^ 
re  Francesco  nelle  sue  lettere  talvolta. 
Ma  Angelo  finalmente  ,  di  cui  niuna 
altra  cosa  sappiamo^  bisogna  dire  che- 
terminasse  i  sivoi  giorni  poco  prima  del 
Giugno  del  i48G.  perciocché  nel F  ora- 
ziooe  che  allora  Francesco  dovette  di- 
re ne'  funerali  di  Orazio  Baglioni  , 
così  ne  scrive  :  Nec  aptior  fortasse 
muneri  huic  me  delegi  hoc  tempore  , 
ex  omnibiu  potuisset  qidspiam  .  Qui 
meos  omni,  numerosam  uty  scitis  viri 
perusini  ,  familìam  intra  annos  pau^ 
cissìmos  extuli  ;  optimo  et  eruditissimo 
fratre ,  quo  uno  superstite ,  me  conso- 
labar  y  et  priora  leniebamvidnera,nu' 
perorbatus  et  velati  sevlentifortunae 

(i)  N.  Lxyn. 


tudibrio  retictus  .  Ci  ha  poi  motivo  a 
credere  j  che  Angelo  morisse  in  Roma 
e  presso  qualche  congiunto  ,  perchè 
Francesco  scrivendo  a  Giovanm  Zuf- 
fato  ,  gli  dice  primieramente  di  una  li* 
te  che  agitavasi  per  U  casa  che  questa 
suo  fratello  abitavai  eche  Francescadovea 
peiwnal  mente  difendere,  soggiugnenda 
poi  :  Bona  ejus  ab  his  fuerant  inier- 
cepta  RomaCj  a  quibus  minime  conve- 
niehat  propinquus  meus  sanguine  j 
animo  alienissimus  ,  apud  quem  deces- 
sii ,  occuluit  omnia  >  et  possidet  im- 
pudentissimus  plagiarius  ec,  e  questi 
plagi  forse  ci  tennero  occulte  le  ope* 
re  di  Angelo  ,  di  cui  non  conosciamo  ^ 
che  la  seguente . 


BlÀ'      .  .     . 

/.  Frctorta  .  Jd  Caròkan  JiHpérd^ 
torem  Itlustrissimum  mss.  E'  uha  Gau^ 
tica  in  tensa  rima  intitolata  a  Carlo  For-^ 
tdt>itcci  (17  ;  in  eodilce  Jiarte  éarlaeèò'; 
parte  tnembrandceo  in  4-^  di  fogli  6i; 
tidla  Biblioteca  ravennate  di  Gasse,  é 
"di  cm,  dopo  che  da  noi  fo  esaminato 
^ìh,  ne  dessimo  altròve-al  pubblica  una 
sufficiente  recensione  (^^  recando  aur 
che  qualche  saggio  del  sua  non  incol- 
to poetare,.  Tutta  la  Gnatica  è  divisa 
in  cinque  libri  1  e  gli  argomBenti  per  la 
maggior  parte  spettano  .à  ùùsé  di  Pe« 
rugia .  Il  P.  Ab.  Canneti ,  che  forssr  lo 
trasse  da  Perugia  con  altri  codici  ita- 
liani per  la  stia  Biblioteca  'ctaésense  j  fa 
il  prima  a  farlo  conoscere  y  e  già' era 
TO*esso  di  lui  quando  lo  ricordò  Gio. 
Battista  Boccalini  nella  sua  diefaiarazio- 
ne  di  alcune  vooitìet  Qoadriregio  edi-^ 
ijone  di  Fuligno  1725.  (3)*  • 


v\ 


MATURANZIO  FRANCESCO ^PiW 
dall'anno  1807.  noi' puU>licammò  ^in 
Perugia  un'ampio  Oomentatio  sulla  vi- 
ta ,  gli  studii  >  e  le  molte  opere  di 
questo  collissimo  Letterato^  eComenta* 
no  j  che  noi  qui  rifonderemo  per  sòc^  ' 
cinta  maniera  ,    e'  senza    dimenticale  ' 

Quelle  notizie  nuove  ed  aneddote/che; 
opo  ci  occorse  di  conoscere .  Pure  quél 
amplissimo  Comentario  medesimo^  che ^ 
si  divolgò  nelle  più  colte  Citlà  delF  I- 
talia  ,  e  di  cui  parlarono  t  Giornali  di 
Roma  j  di  Firenze  ,  di  Pisa  ^  e  di  Pa« 
dova  ^  non  fu*  sufficiente^  perchè  i  Tra-^ 
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dùtlori  j»  e^  Correttori  della  Biografia 
universale  ,  che  tradotta  in  italiano  di 
stampa  in  Venezia,  non  avessero  da  di«> 
ihèoticare  intieram^te  questo  coltissi- 
mo Scrittore  de' secoli  XV.  e  XVI.  che 
alle  italiane  let  tere  recò  onore  non  pìc- 
colo. 

A  nói  pertanto  sembrò  di  aveire  ba- 
stantemente provato  che  Francesco  ìe^- 
be  facilmente  i  suoi  natali  nel  i^43. 
da  Marco  di  Matteo  Materazzi  (4)  det- 
ti poi  de'  Maturanzi  j  e  da  Felice  ,  di 
cui  SI  jparlò  simihnente  nell'articùlocfi 
Angelo  di'  lui  fratello^  e  mostrammo  ai^ 
cora  con  buonissime  autorità  che  di 
nobile  lignaggio  fu  la  sua  famiglia  > 
di  cui  aroiamo  poi  conosciuto  lo  3tem- 
ma,  (5)  che  ignoravasi  dai  Blasoni  pe- 
rugini cotnpilati  fino  allofta .. 

Si  può  ben  anpporrev  che  Francesca 
avesse  Fé  prAne  istituzioni  letterarie  dal 
celebte  Ciò.  Atiiohi(y  Campano ,  che  si 
trattenne  in  Perugia  ad  istruire  la  gio- 
ventìi  dalla  Cattedra  nella  umane,  let- 
tere fino  al  14^9*  ^  quando  appunta 
Francesco  appena  contava  ad  qn  dipresso^ 
anni  16.  di  età^  e  hiisogna  dire  che  as- 
sai prestò^  ne  a^nzasse  lieti  progressi  ,, 
*  dopalà'tìietà  del  secolo  XV.  essen- 
do ancor  glovahettà,  fu  iuvitato  a  com- 
porre gli  Èlogii  da  nòrsi  a  Ritratti  de- 
gH  uòmini  illustrl^perugini  j  che  Brac- 
cio II.  BagUoni  fóce  dipingere  nella  sa- 
la del  suo  nuovo  palazzo  eretto  ove  og- 
gi è  il  forte  Paolina  (6).  E  facile  inol- 
tre che  Francesco  avesse  a   precettore 


(1)  Potevasi  forse  anche  questo  illustre  Caprtana  noverare  fra  gli  Scrittori  pe- 
rugini,  se  fosse  sua  veramente  cfu^Iche  Orazione  militare,  òhe'  òon  il  di  lui  no« 
me  leggevast  in  un  preziosisgimo  codice  miscellaneo  riferito  prima  dallo  Zeno 
Dissert.  Fos.I.  298.  341.  11.  a5.  e  poscia  dal  Morelli  :  Notizie  di  opere  di 
disegno  ec.  pa§.  201.  202. 

{^)  £ibUogr.  perugJ  pà\  ibt.         (5)  Pag.   lyff. 

(4)  Anche  in  una  membrana  del  iSgy.  da  noi^ifiiita  si  legge  Mattheui  alias 
Matar accio  . 

(5)  Lib,  XXri.de* pubblici  Catasti  foL  LVII. 

(6)  Lettere  di  Jacopo  Antiquarii  Lib.  l.N.  XXIU.  è  le  Memorie  diBràc-- 
cio  li.  Baglioai  da  noi  premesse  alle  Poesie  di  Pacifico  Massimi  ascolano  pag.yS* 


ILO  MA  lf[> 

^q^el  Gtskloiie  <i'  IsoU ,  o^^ggiore  ^  f^di  Studio  i  come  fii^  mpstnitp  DieU' arlico- 

«uixioi  stessi  bastaatfaaieDl(5  altrove  par*  lo  dii  Aageilo.  sua  (rateila»  'C^e  cht 

kmmo  (i).  id)bia8Ì  da  ccedare  <li  ciò*  da.  altri  do> 

'   Mm  Francesco  noa  si  tratteoDe  semr  cumeotì  seoEihra  oariissiaio  oocne.ent  |^ 

yre  io  Perugi»  anche  ift^li  aiuti  disuf  nella  patria  nel  iJl'jue-  quando  -^  fa 

gioventù.:;   e    da. -una    sua    oraxiooe  forse  pey  la|yiina.VQUa  coodatt<y'a,y» 

inèdita   che  reciliì^    per    congratularsi  fessafe  pobhlif^nQafOjlf  ai|ìiiò  €j^^ 

.con  frate  Fip^ncesco  da  Savona,  qiian-  rf  clia  io  yf^ ;  OQfii sian?t  ,Wc^pomot^ 

*     '"    innaloato   al  lasLÌgio  cacdinaiir  Gamenp  gU  cUvigette  quarti  ~     '    ' 


>•• 


I   poi  Sisto  IV.    e  da  alcune  sue  lef^cno  oel  sua  Tarissioio  hbmà  ddla 

kUare  (a)  sew^n*^,  d«  /credere  che  nel  Mim|onip»9,j||lyqxl)fi^  Cjpact.^uasi  ^;noto 

1464*  fosse  io  Ferrara  j  e  die  poi  fos-  quaodoi  pMbblÌGaaMio,  la  prima  fiata  le 

ae, stato  invitato >4<^.  quelT  ArcivescovQ  meni9rie  dii  ^u^^  dolliimm^    fietor 

,a.  pcofossaca  pi^^l^Bpaieom  »  fuella  re  (3)..  .,   ,  .  ?:,...  •        . 

:         •         •  ■      .       ■)  t     :  .     : 

Jn  ìaudem  Frandici  Maturali  rhetori^  celebfurmM. 
,    ;      r(HvJs  sui  ad  ìf^bcfi^  PeFutimm*> 

Jkm  fMO- Paraasi  :  salcprosaq^' 4^^ 

SfionMre  tentabas  :  et  PaUrnhi  armuL  qmmdam 
,T€mgpre.:  Castalu  mogc  lambere  foniis  honafc$: 
Jrniia  tane  iato  .sine  xuirdine  crura  nm^ebas  : 
Jbnbigiuo  sectans  fi^i^farasos  »ami»e  ^awtes: 
LuminA  languAagA  Maiim  uudigiae  oaeca  :        - 
Sisteba^.  .grméùmz  ràbhsii.>silmiia,.mflp^         , 
jùt  ubi  fdaatitfìgtms  face  Matwnaatìm  aUun 
LusUoifit  échaos  ^aetherea  :  s^di4m0^4^edtucU  : 
Nunc  ficies  ^exigup  siuiorerecwrer^  iiioos  ^ 
Natn  '.via  iota  palei:  mundataq.  -seatibus  'aspri^. 
Jam  gemino  nunp  calle  peias  Jlelicoms  in  eros  : 
Jlter  ad  argolicos  latices:  gr4uamg.  Miaeivan: 
Jd  latias  alter  te  dirigit  arte  Camoaoasi 
SoUàs  et  hic  binum  maturo  indice  mot^trat  • 
Carpai  iter  :  dum  Parca  sinit  :  ^quicwng^  Uquores  . . 
Appetii  Jonios:  et  laurea  serta^.  corjrmbis  : 
Hoc  duce  nam  poter U  superare  'Cacumina  montis  :. 
Tangere  et  astrigerum  magnis  cum  taudibus  axem  • 

1^   slesso  'Cameno  inviandogli  il     ameno  li  accompagnò   con  i  seguen- 
dono   di  pesci  del  oostro  Lago  Trar     ti  versi  (4) 


(i)  Memorie  di  Jacopo  Antiéfuarii  pag.  ig/ao^Vedi  ut  Eoe  di  questo  ar- 
ticolo il  catalogo  delle  opere  N.XII. 

(a)  tv;  LXrjI.  CIF.  CLXXXFII. 

(3)  Fot.  X.  ter. 

(4)  Poi.  XXXI.  ter. 
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Tincasi  nUttU  ihturantìù^  Deq^  piscSnaThrasòneni:. 

Et  »  noi  supetaf  sdXùbrìlale' 

Praeda  Ììjugìus.  iUe  gi^ges  ing^ts  :- 
Tuschorum  guh  nas.  sapore:  mm^ìdt. 
jihmilh:  angmneù^  catis,  tònfiiur 
Jnjfamis:  coiku  ;  es^  egeni  alausa: 
\  et  sctea&  sapore*  pitss  .*- 
Sic  at  squanUgeri  grejgis,  secunda 
Ncbis  gloria  contigiki  Morellae 
Nam  tìncas.  siteat  oeàrè  gfdlus  ; 
Omni  qùim  Thrasimenus,  amne  eeH^  •. 
Et  tanlienk  modiùae  samus  poetae 
'iluasmehs.nàbitHat  fisi.  Campem  k 
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'  Ma   FraDcesM»  non.  pa^.'  di  c{tnm(^. 
lo  avea  appreso  in  Petugìgk,:4C^^  pa^ 
te  di  erudijrsi,'  fuoii  di' essa  >;  ^  pettbé 
la  fama  di  Ognibetie^  ida  Lonteo;  ProJ» 
fenore  di  lunaim^  IeUe«e>  ili  *  Vicenza  | 
era  giufilajmenta'  sparsa  per  Idtta  Y  Ite* 
Ila  j  egli  colà  reoossi  pqctorc^    tòiigo-. 
gior  pcofitta  ttallf  »e  ÌBSéoni,je' * gm*^ 
to  a  si  buona  e  dolto  Pre^ttioto  >  tìM, 
iDaiMÀ  di  ricordarlo,  più.  di-   una  fiata 
nelle  opere  sue  ^  sapendosi  da  uol  pr- 
esse y  che  quanda  era  ia  Viceosa  au- 
ditore di  OgfltibeQe  >  eseroitavasi  nella 
istruire  alcuni  nobili  giovani  di  quella 
tempre  eultissima  Città  • 

Da  alcuni  documenti  per  noi  riferiti 
altra  volta ,.  sembra:  che  dopo  questa 
sua  prima  dinoora  in.  Vicenza» ,  si  resti-- 
tuisse  per  qualche  breve  spazio  di  tem- 
po in  Perugia  qualche  anno  prima  del 
i474>  e  quanda  sempre  desicbroso.  di 
meglia  apprendere  la  classica  greqanioa 
Letteratura  ,  nella  quale  divenne  gran- 
dissimo, si  decise  ad  intraprendere  UA 
ortaggio  in  Grecia ,  sebbene  allora  quelw 
le  Provincie  fossera  infestate  dalla  Otr^ 
ternana  tirannide  • 

Le  sue  lettere  ^  ed  alcune  poesie  da 
noi  pubblicate  altra  volta ,  ci  Btruiseo^ 


^ 
#■ 


no  bàstantemenle  di.  qoesld*  SM 
rario  viaggio ,.  -cke-  kitnaprese  unitaci!- 
mante  con  rflltcaicélèbfie  Lt^tterale  Kic« 
CKÀò.  Iftschinense-  dàltnata.  Tesoovo   di 
Modrosso.  che-  nel(  1478'  tenne -li  gtf; 
verno  di.  Perugia  (r^.*.  Da:priiiiA.  Vi* 
aitò.  Rodi,,  ove  sii  pose*  eotto  lai  diaet^ 
plina  letteraria  di  un»  certo.  Menofà 
o  Metrofane-y,  che  da*.  Ini  sappiamo 
•ere  stata  dottissimo  •  Nòminaj'  altrove 
un.  Michele  Apostdio  letterata  di.  Gre. 
ta  y  ove-  da.  prima  avea^  intenzione  *  re^. 
oarsi  per  m4|liO/  apprendere  la^  greca-»- 
nioa  letteratura  9  ma;  che  non  potèap-. 
prodarvi  costretto,  dalla  tempesta  di 
rifugiarsi  a.  Rodi. ,  e  di,  que'duè*  Lette^ 
rati  greci  che-  fiorirono,  nel  secolo,  XV.. 
veggansi  più.  cose-  nella  Biblioteca  gre* 
ca^r  FklH'icio ..  Q.  ragguaglia  nellie  stesr 
se  sue*  lettere*  dei.  oodid  de'Glassici  gre* 
ci  ohe  avea  acquistati  colà,  e  del  moK 
tissimo  profitto  che-  ne  avea.  tratto^  e  pa* 
re  die  non  fòsse  si  breve  la  sua  dime* 
ra  nella  Grecia  ».  ove  allora  i  Cristiani 
dalle*  armi   Ottomane-  erana  afflitti  ^ 
nella  stessa  anna  1 44.3*    ^^  ^^  >^ 
duce  in  Italia ,,  e   già  trovavasi  a  Vi- 


oenza  «.  e  dalle  stesse  lettere 


che 


possa  dusdurai  come  la  sua  dimora  neU 


(i)  De*  suoi  meriti  letteratii  parlati  nelle  E^èmerrdì  di  Roma  àeì  tBsA 
Febrajo,  dopo  che  fino  dal  1817.  con  programma  eraci  stata  promessa  da  Parma 
r  edisioae  di  uq  suo  dottissimo  trattato  inedito    De  consoUuione  • 
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la  Grecia  nop  fosse  c^bè.  4i  soli  4ue  aiH* 
nij  non  lasciando  di  vedere  Créta  al 
^uo  ritorno  >  ma  che  non  avea  peraù* 
che  eSettualo^  quando^  viaggio  Biceodo^ 
intese  amaramente  la  morte  di  3ua  our 
dre  Felice^  informandoci  altrove,  aivr 
che  della  matrigna  Leonida,  ».     . 

Noi  pensiamo  inoltre  j  che  il  Matu^. 
ranzio  in  codesto  suo  viaggio  ^  i>on  tan- 
to si  procacciasse  col  proprio  danaro  : 
juù  codici  di  Classici  greci- ^  ma  che 
se  ne  ricopiasse  per.  se  stesso  eziandio^ 
ed  alcuni  di  essi  che  furono  suoi  ^  .^. 
da  noi  visitati  in  Perugia- ix^la  pobj 
Uica  Biblioteca^  furono  certamente  di 
aua  itiaftQtr.98cfitti;nan.altrÌq^nti:cho 
alcum  testi  4i  Classici  Jatjoi  similmen- 
te esa0unati^4lt«ioi,.£.ooÌ8t6sei  sappiamo 
oom^  ael  l'icopiare  1  codici  prima  del-: 
U  fitaxDfiai  ,^QIi  dolo!  ai  occuparono  i 
Monaqii;,;  npa^apcbè  i  Letterati  de'se« 
coli  '■  Xiy.  /s  XV.  19  tanto  feceró  ùer  st 
rtcspi  JBqocacdo  ,  Petrarca  ,  Eilelfò  „ 
NicpeUi  JVbtteo  Bosaio ,  cbe  ne  scrive 
s^le  su^ .  lettere  .  Quelli  ricolmati  dal 
iu>strp.  I^raneesca  sono*  assai  nitidi-, 
is  belli  9' e  potrebbe  perciò  aggiugnersi 
ai  diligenti  calligrafi  di  cui  parla  Mi* 
chele  JLiliental  (j) . 

Tornato  poi  cosi  bene  istituito  io 
Perugia  y^d  avendovi  trovalo  al  di  lei 
governo  il  celebratissimo  Letterato  Nic- 
colò Peroni  (2) ,  strinse  con  esso  lui 
familiarità^  e  dimestichezza  di  Lettere^ 
4ivendolo  quel  Prelato  scelto  eziandio  a 
suo  Segretario;  e  Francesco  per  mo- 
^rarglisi    anche    più  grato»  prese  ad 


.ial|'MÌr#,^ì.^e:Siioi^oepotiQa8pero  cPir- 

ro  buon  letterato  anche  esso  queai' 
'.  pltimo^e  come  tale  ^ticordato  dal  Tira* 

boschi^  .e  da  altri:^  Quanto  poi  Fran- 
,,4)eacQ  ar^a^^  ,  e  stimasse  lo  stesso  Pe- 
.  rptM  f  :hw  ^s^.wax^nde  dalle  medesime 
.  ^ue  Uiter^  j.f^  poépie  inedite >  e  d i cui 

upi  .q^el<;^o|[9QaUiM  tenemmo  noi  stes- 
asi ragwn^.;   :•     ^f'. 

La  patria  cbe  non  sapea   dimentici- 

re  questo  4Ì3ti|itiMmo  Letterato  >  trop- 
.  pò  «dimepticat^  v4^    Tiraboschi  j  e  da 

f^  j,^l9,^liLMUV^d  una  pubUica  cat- 

^.fjfcedraa  e:^fcb^9.*l^  prima  sua  coodot* 
la  negli  atti  dello'  Studio  si  trovi  sola- 
mente 0^1  :;.!  486- "d  giova  credere  yehe 
egJU  !  puM>lioàiQfMiU  rifctriiifise  in  patriii 
ia-j^ventù  dalla,  jcaltedra  qualche  an» 
no  *  inqami  ^  e  ^uafidò!  già  era  Sqra* 
ftario  ÌD|P§r)igi^4iJ«oreozo  Zaoai  cht 
Bwt  ^}./i48».  n^ivenne  a  questO:  gOr 
verQO  j  tfi  die  ppi  defonio/Jn  ilomà.  nel 
ii4^ ..  JE^nraoi^fKtOr  idtie  :  etm .  in  aim;  00% 
jP^i4a:iviiilQ  recitò  ie  funebri  lodi  » . 
Mentre  -  Francesco  soddisfaceva  in 
^Mtria  coéì  pienamentet  al  desiderio  de' 
Perugini ,  accadde  io  Vicenza  che  Ogai* 
.b^qe  da  JU»nigo.>  glàj  atato  auo  Prcoetr 
tpre  colà^ -per  la  mólta  avanzata  età  , 
non  potea  più  sostenere  il  peso  della 
pubblica  »  cattedra^  ed  i  Vicentini  che  già 
sapeano  quanto  valeva  questo  suo  dot* 
to  scolare. ,  non  furono  uè  dubbiosi  né 
tardi  nel  chiamarlo  alla  cattedra  del  vec- 
chio SUO'  precettore  j  non  senza  di« 
spiacere  dei  Perugini  tnedesimi  (3)  , 
fra  quali  avea  già  manifestate  pubbli- 


(i)  htlient.  Michael,  obser.  de  manu  emdiicr.  elegant.  Int^r  S elece.  Histon 
^ei  Lit.  Lips.  i7i9.i/.i/»8.  a58. 

(a)  Perchè  il  Perotti  fu  al  governo  di  Perugia^  il  P.  Oldoino  gli  diede  luo- 

go  fra  gli  Scrittori  perugini.  Veggasi  quanto  se  ne  scrisse  da  noi  nelle  Memo- 

.rie  di  Jacopo    Antiquari!^  dopo  quel  moltissimo  che   ne  raccolse  lo    Zeno  nelle 

yossiane  • 

(3)  Sarebbe 
tedra  del  Matijra 
fiibltoteca  perugina 


MA 

oamehte  assai  prove  del  moltissimo  suo 
sapere  Delle  umane  Leltere  ;  e  questa 
cattedra  vicentina,  che  ^i  si  mam* 
festa  dalle  sue  Orazioni  inedite  ,  idàlle 
mie  lettera  ,  .e  da  altri  docaaaenti ,  fu 
ascosa  al  Jacobiìli  ,  allVOldoino ,  e  Jàà 
altri  perugini  Scrittori . 

11  eh.  Sig.  Jgnazio  ^Savj  nella  b^ 
operetta  intorno  xille  pubbliche  scuole 
di  Vicenza  { i  )  |Mibblicata  dopo  le  no- 
stre MosBorie  ^  confermò  con  nuovi 
documenti  ^quanto  avea  lasciato  scritto 
nn  Frate  Claudio  da  S.  Matteo  Carme- 
litauo  scalzo  in  un' indice  mss«  de' Mae- 
airi  vicentini  (2),  che  il  Maturan-- 
uo  cioè  ^  fu  chiamato  colà  nel  i488« 
a  molto  poi  Ognibene  nel  1 493.  Fran- 
cesco fu  solennemente  confermato  ia 
quella  cattedra  4elsuo  Precettore  «Que- 
ate  notizie  furono  Intieramente  ascose 
al  P.  Angelo  Gabrielle  .da  ;S.  Maria  .Car« 
inelitano  scalzo  xhe  lungamente  ^scrlsìsa 
di  Ognibene  (3)  >.od  al  Tir^séfai  >  H 

Suale  ignorando  che  fu  a .  lui  sostituito 
Maturanzio  prima  della  sua  morte  j 
acrisse  come  Ognibene  professò  pubbli* 
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camente  in  T^eenza  fino  jal  j493.  aa«»' 
no  della  sua  «morte  0(4}^  CidJe .  lettere 
Ài  Francesco  siamo  .accertati  io  quanto, 
«onore  estima  fu  .temito  dai Yioeotini , 
.come  xlalje  sue  Oraziani  si  comprende 
in  quante  letterarie  incombenze  fosae 
stato  scelto  ^soventemente  ^  e  veggasi- 
^ui  appresso  il  xatalogo  .detle  .stesse  sua 
^Orazioni.  <  / 

I  Vicentini  pei;Aro  lo  perdettero  nd: 
i497*  ^^^  quitle  dopo'breve  .dimora  fai- 
ta  in  Veoez^  >  ,torn^  a  leggere  ao  'pa-* 
iria  da  .suoi  Perugini  invitdto^*  ma  pri-' 
ma  di  ascendere  nuovamente  la  inatte- 
,  dra  perugina  .^  e  .dopo  «lasciata  Ja  Vi- 
centipa  y  noi  sappiamo  ^dalle  .sue  lette* 
re  ,  come  ebbe  .dei  fortissimi  inviti  Ja 
tG>sena^  da  Udine  ^  >e  da  Venezia .,  pre- 
ferendo a  tutti  qpesti  quello  .della  pa^ 
tria  j  ove  era  già  jiel  !i497.'ed  «ove  nel 
4498.  cominciò  a  leggere  nuovamente^ 
e  lettpra  xbe  xoat'uuiò  >fino    alla  ftnot^ 
te  •   Allora  ,riuni  .alla   cattedra  anche 
una  bella  jaoQglie  di  nòbile  lignaggio;; 
sebbene  .contasse  55.  anni  di  età  ^  ^  lo 
^midea  di  Averardo  MontesperéUi  (5)« 


alcuni  Tersi  di  Fabriclo  Varani  da    Camerino,  dai  qnali  9*1  apprende;    che  ra« 
cando  la  cattedra  di  un  Praneesco  fa  accordata  ad  un   Giorgio  Spresii  .^  xd  il 
^arani  poetò  a  giorni  del  Maturanzio  • 
(1)  Pag.  43    licenza   1A16. 

(a)  E'  forse  quel  msi.  medesimo  xidordato  <dal  nostro  Tu  ch.*amico 'Conte  Ko? 
smini  nella  sua  Vita  del  f  ileifo  ./.io. 

(3)  Biblioteca  degli  Scr inori  vicentini  lì,  iSS. 

(4)  Voi.  VI.  pag.  987.  yen.  1796. 

(5)  I  legami  di  parentela  che  Francesco  strinse  con  questa  nobilissima  {^ro^ 
sapia  ci  si  manifestano  anche  da  questi  versi  di  Gio.  Francesco  <}ameni  nel  suo 
xarissime  libro  della  Miradonia  yb/.  XVU. 

^Ad  JBenedicium  SpereVum  Maturantii  affinem  «T 

Fauste  puer  vigila  .*  pueró  foelicior  omnI  : 

Nobiìis  Augusti  flos  et  alumne  laris  • 
Fulgida  praetereo  priseorum  gesta  parentum  : 

Stemmata;  divitiasi  marmoreasq.  domos« 
Nec  voco  te  faiMtum  ^generosa  stirpe  >;  sequaHir 
— ^  ^  Yel  quia  germanes  ionga  'caterva  tuos  : 

Sed  lateri  quoniam  faonndi  vatis  adhaeres  : 
£t  tibi  palladium  concini!  aure  sopboi . 

i5 
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Vicenza  poiché  lo  avea  speriaientato 
quale  dottissimo  Profassorej  lo  invitò 
nuovamente  nel  i5o3.  Ma  la  città  no- 
stra che  lo  valutava  giustamente  mol« 
tissimo  j  alla  prerogcttiva  di  pubblica 
Professore  ;  ne  unì  altra  splendidissima 
dell'  anno*  medesimo ,  imperciocché  lo 
cflessea  pubblica  Cancelliere  de'  Decerne 
Tiri  Magistrata  suprema  in  Perugia  >  ed 
alla*  carìca  etessa  che  aveano  già  soste- 
Dùta  ne^ tempi  indietro^  i  celebri  Filip^ 
po  Villani^  e  Tommaso  Pontano  «  Fa 


quindi  similmente  occupato  in  onore-* 
voli  ambascerìe  alla  Repobblica  Fiorai 
tina  nel  i5o2.  nel  iSoa  iSia.e  i5i6l 
a  diver$i  PònteBci  ;  e  talvolta  ad  altri 
personaggi  distinti .  Ma  finalmente  ag^ 
gravato  dagli  anni  contandone  già  7>. 
neir  Agosto  del  i5i3.  terminò  i  suoi 
giorni  in  Perugia  ,  e  dopo  solenni  fu- 
nerali  celebrati  nella  chiesa  di  &  Ago- 
stino ,  ove  Cristoforo  &ssi  ne  celeDrò 
gli  estremi  elogi!  ^  fu  ivi  sepolto. 
Noi  riferimmo  già  altra  volta  le  ìxh 


:     '  •  ?    * 


Quam  mifii  'fortunam  si  lividÀ  fata  dedtasént  ': 
.  Instar  adorati  numinis  orbe  forein\ 
Non  area  Cyri  gazaa  :  non  aurea  Groest 

Pondera  :  Pactoli  quae  vehit  nnda  micani  : 
Non  lapidesq.  sedent  scytbici  :  viridesq.  tmaragd!  : 

Non  mihi  gemmifisri,  lucida  cohcba  sali  . 
Neo  oieà  Chrysolitos  flavo  ìfnlgore  ditenteis  i 

Mens  necq.  sardonices  flagrat  iaspldibus  • 
Quas  et  odòrtas  Araba:  et  qnas  Panchaià  mereea 

Mittit'.^et'Aséiriae  eibnama  despicio. 
Haud  ego  gjpsatas  vitreis  laqnaearibus  aèdes  : 

Fultaq.  taenario  marndiore  tècta  peto . 
Sit  mihi  dog  animi  :  slot  dogmata  sacra  Minervae  : 

Atq.  laboratnm  :  phama  (ac)  superstei  «^  opus . 
Coetera  fluia  reor  :  labuntur  regna  .*  ruuntq. 

Oppida  .*  turres  :  arx  :  moenia  :  fana  ;  lares  • 
Namq.  ubi  reginae  Babylonia  pergama  saere   ? 

Aut  ubi  Mausoli  penduta  busta  videa  ? 
Nunc  ubi  Pyramidum  moles  operosa  videtur  ?^ 

Die  precor  Alcynoi  comperiuntur  opes  ? 
Sola  poetarum  monumenta  :  et  carmina  nunquam 

Intereunt  :  aevuum  dantq.  perenne  viris  • 
Non  Vulcanus  edax  :  non  haec  Mars  impius  :  imbres  : 

Non  notus  :  aut  caries  Ditis  ad  antra  ferent  • 
Ante  cadent  magni  rutilantia  gydera  coeli  : 

Et  poterit  rigida  degere  piscis  humo  ; 
Ante  solum  linquent  pecudes  :  ante  aera  Milvi  •* 

Ante  feret  fruges  torridus  igne  silex  • 
Quam  pereant  ullo  vigilata  poemata  saeclo  : 

Nam  decus  ;  ingeoium  :  gloria  :  morte  carent  • 
At  si  quorundam  periere  volumina  quondam  : 

Tudc  non    miilenos  aera  notare  libros  • 
Et  tamen  ilioram  vivit  per  saecula  nomen.* 

Forsan  et  amisso  clarius  ingenio  • 
Foelix  qui  tetricam  Pelidae  vettulit  iram  .* 

Triitia  quae  Danais  funere  mille  dedit  • 


» 
i  . 
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di  che  in  versi  cantarono  di  Ini  il  no- 
stro Francesco  GHmeno  ^  •  Domiaio 
Palladio  Sorano  y  alle  quali  qol  aggeli* 
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foneremo  le  brevissime  che  ne  disse  il 
Gantalioio ,  e  forse  anche  Pacifico  Mas- 
simi ascolano  «  Il  primo  cosi  (i)  : 


Qiucquid  ab'  aliisono  ìoquUur  Materacius  ere 
£xcipU  ,  a  Chartis  mandai  Jpollo  stùs  « 

V       r  altro  (2) 

E^  queror  et  merito  ictus  Franciscm  ah  imo 
Fonie  USedusejr  praepetis  hamt  aquas . 


Da  sicuri  monumenti^  noi  sappiamo 
'  che  Francesco  lasciò  due  figliuoli  ^  Au-- 
'  relìo  Apollinare  cioèr^  e  Marco  Anto- 
*  nio  >  eie  opere  seguenti ,  il  di  cui  ca- 
talogo fu  altra  volta  per  noi  illustra- 
to ampiamente  ^  e  qui  ci  è   d'  uopo 
^ggìu^ere  qualche  aneddoto  bibliogra- 
fico dbe  allora  eraci  fuggito  « 

/  Stata  <  Papiaii  )  Opera  cumcam^ 
merUarUs  Franciici  Maiurantii ,  Lucta- 
tu,  et  Domita  Calder  ini .  F'enetUs  per 
Octayiaman  Scotum  1 4^3.  fai.  Prima 
di  tutte  le  opere  di  Stazio  ^  e 


iM>tata  per  tale  anche  nel  catalogo  di 
Elei.  Presero  certamente  equivoca  il 
Debure  ^  ed  il  Laire,  quando  scrissero 
che  alla,  edizione  romana  di  P^pnartz 
del  1475*  AAXe  Selve  di  Stazio  Con  i 
comenti  del  iCalderino  ^.  andavano  ria- 
nite  TAchilleidecon  ì  comenti  del  Ma- 
-turanzioi  fi  la  Tebaide  icon  onelli  di  Lat- 
tanzio-^ equivoco  in  cui  fiulla  autorità 
ix  essi  inciampammo  noi  ^^essi  ^  imperr 
ciocché  ivi  non  sono  che  le  3elve  u- 
nitamente  ad  altre  lucubra^ni  dd 
Calderine  (3).  L' altre  edizioni  con  le 


Poeliz  qui  cecÌDit  pastores  :  rura  :  Ducesq*  : 

Foelix  Pindaricis  aemulus  In  numeris  • 
Delia  quem  torsit  •*  quem  Gyntbia  i  quemre  Corynua  : 

Lesbia  quem  :  et  cunctos  mora  fugit  atra  Deos . 
Hei  mihi  quid  comites  prosunt  post  ter^  sequaces 

Blande  puer  ?  refert  posteritatis  bonos  « 
Perge  igitur  foelix  :  et  carbasa  flatìbus  Euri 

Prospera  conmiittas*  puppia  et  arma  cape  • 
Nune  te  doctiloquo  praecepta  sororiua  ore 

Edocet  ;r  atq.  aliquid  aemper  in  aure  sonat  C 
Surge  age  mane  Tocat::  Tithoni  flammea  coniunx 

Occulit  astra  poli  2  aurge  repente  puer  « 
Siccine  luce  cubas  ?  Plnteum  cito  segnis  ì  inersq.' 

Jngredere  ;*  assiduum  sic  tibi  calcar  adest. 
Fortunate  puer  quia  non  tua  fata  libenter 

Suscìperet  :  misao  munere  coelitibas  ? 
Sed  violila  :  faciem  nam  crine  occasio  veiat  : 

Occipiti  calvo  eat  :  ceu  Auit  aoguia  abit  « 

(i)  Dittic.  lìh   1.  Ven.  1494. 

(a)  Yeggansi  le  poesie  di  Pacifico  Masslfni  da  noi  pubblicate  pag,  rr6. 
Nel  codice  morelliano  da  cui  ai  trassero  quelle  poesie  inedite  ,  vi  sono  pure  aei 
lettere  poetiche  del  Massimi  dirette  ad  Pranciscum  de  Perusia ,  ma  non  aem* 
bra  che  coatui  fosse  il  Maturansio  « 

(3)  Audi/redi  Edìl*  Rom.  pag.  i83.  te. 
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note  del  Maturanzio  sona  di  Venezift 
1490.  9$.  gS.  i5o8.  EìcGO.  il  giudieia 
che  proSeri  il  Sabellico  di  questo  co- 
mento  (i)  :  Statii  AchiUem  Franci-^ 
scus  Ataturantius,  tracuAiliorèm  reddi^ 
dit  y  Pupiiùana  Illa  durikUa  candida 
sermone  moUita  ^ 

IL  Or  alio,  habita  PerusEaeanno  t47T^ 
in  funere  praestantissimi  adolescentis 
Gripkonis.  Bàlioni  :.  Perus.  4-  Di  Que- 
sta cainssimo  opuscolo  che  noi  seroia- 
mo  nella  doviziosa  nostra  Miscellanea , 
Teggàsi  ciò  che  se  ne*  scrisse  per  noi 
mectesUnl  (2)"  ». 

ItL  Ad  Petrum  Paùlum  Cornelium 
i^  eruditum  et  ingenuum  adolescentem 
ék'  componendis  versibu%  exametro    et 
pentametro  opuscidum.  In  Gne ;  Perus. 
impres:   artifici(yet  labore  ingemosi  9i'^ 
Ti  Siephani  Arnes  ancisburgiemis  anno 
B.  i4^fMe  Junj  decimnsextain/f^  raris- 
8ÌfD0*(4)  •  Le  altre  edizioni  ^untea  nostra 
notizia  sono:  Venezia  1468.  (5)  (1478) 
i49r*    i497«p^l  TacuìnOy  e  similcnen- 
te  con  le  altre  operette  del  Perotli ,  di 
Boezio  y  e  del  LeODiceoa  t&22.    i543« 
Lipsia  1498*  Norimberga^  1539;  e   tal- 
volta unàtiMueiìte  a  sornigliarnti   trattati 
di  ServiaOaorata,  di  Diomede  >  diNic* 


HA 

colò  Pe  rotti ,  Xaeopa  Geotini^  ed  Ogoi^ 
bene  da  Lonigo. 

IP^.  Commentarla  ad  lib.  Cicer.  ai 
Hèrenniumde  Inventione  et  pcuradax* 
Una  CWH  èonui$eniaras  Anton/  McuuA- 
nelUyFabii  f^ictariniuFen.1 4S6.  f4ffS 
tSoo.  i5o8.  i5og.  tSii.  i54^.  eoa  i 
cómend  anche  da  AsoensTo  ,  e  Basilea 
t553..foL  I  cooieotarii  sui  paradossisi 
trovano  riuniti  anche  agli  offici  nelle  e» 
dizioni  del  iSaS.  •  i54o.  vedi  N.  V. 

r:  Enarrationes  in  Philippieas  due- 

ronis .  Fìcentiae  f4^^*^J^*  P^^  Benf^ 
ricum  de  S,  Ursa  ^  Vedi  N.  iV..  jie.  ne 
hanno  altre  edizioni  :;  Venezia  f494' 
i49^*  Bologna  i5ot^  Parigi  i52g. 
t53y.  Il  Sabbelfica  (6i> .  oosi  acri  ve  di 
questo  comeoto  "  Sed in  verrinis  actkh 
nibus  (  Maturantius}^xplicamùs  a^'^ 
rem  utiliiaiem  ^^uae  sepraestitit  qMsmr 
quam  materiam  dlUgentius  quam  .ar- 
tem  tracta\ftt^ 

J^L  Commentar  ia:  in  Kòros,  Cicercms 
de  Officiis  una  cum  Commenlariis  D. 
Petri  Morsi ,  et  Ascensi  .^  F'enet.  f5o6. 
f5i6.  i5i&k  i5^5^  i540'  i554-foLLixh 
ne  i5f4  i'^4  Parigi  t53y.  in  4-  anche 
:con  i  conienti  di  Erasbio  ^  dì  Ognibe- 
ne  >  di  Filetico  y  e  di  Àscénsio  •  Yeg* 


{i)  De  ling.  lat.  reparatione  foL  i^G.  Basii.  l542.  Bailtet  Jug.  desSav'. 
II.  Sag. 

(2)  Principii  della  stampa  in  Perugia  ec.    edizione  seconda  pag^  145. 

(3)  II  Cameno  pianse  la  morte  di  Pier  Paolo  Corneo  con  queatl  rerti; 
Miradon^  fol.  XXL  ten 

Epith,  Petri  Pauli  Cornelii 

Hic  9itU9  est  Petrus  proles  Cornelia  Paulus  : 
Dum  vehitur  diro  concidit  ictus  ec|uo  . 
Quìs  non  accu^et  fata  impla  ?  concidit  ille 
Qui  decus  Augustae  :  robur  et  urbis  erat  • 

(4)  Principii  della  stampa  in  Perugia  pagg.  78.  149.  ove  sd  ne  parlò 
luogameote  • 

(5)  Affò  Tipostrafia  partii ense  pag.  XX1L 

ìfi)  pp.  cit.  Baillet  op  cit.  II.  Sag  BailleC  non  conobbe  che  il  Sabelli' 
co  era  Y  Autore  del  libro  d*^  fin^.  Lat,  repar,  lo  conobbe  peraltro  Monnoje 
nelle  note  ed    aggiunte  a  qucil'  opera  • 


/ 
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fgkài  il  cataloga  delle  aae  Oraaoni.  L' 
Ab.  Olivet  nelVasua  celebre  edizione- dt 
Cicerone    fra   54  •  «^  più  come  n tato  ri* 

-^  non  ricorda  il  nostro  Maturanzb  ».  che 
per  queste   ppere  fu  anche    lodata  dal 

•^  BoBoano  nella  prefazione  alle  sue- Let- 
tere.^ Ci  ha  chi  pensò  avere-  egli  oo-^ 
mentate  anche  le  Tuseiilàile  >1  ina.  noi 
non»  ne  abbiamo  notine:  migliori  «.     . 

VII  Fila   PétrL  PhiUppi  Cornei 
X  V..D'  Permini  excellentissind  ^  E' 

Sremessa-  al  pctma  irolume  de^  consigli 
el:  G3rneo  nella  prima,  edizione  pem-^ 
giua  i5oi.  ed  in  altre  edizioni  .poale-^ 
\  xiori  ..  IL  Cnapoltl  ne  died%^  ud»  equi-^ 
Toc^  notizia^  (l)  .,  VeggasT  là  nOsIra 
Bibliografia  perugina: ^  al  di  lai  arli«- 
«olo  . 

^    VlIIkOratìones^mssiSòtioteseffìen--' 
li  -che  si  ,troirano«  in  due  codici  perur 
gìni  p  ed  ii>:  altri,  della  Vaiìeaiia  .^      . 
'    \M    r.iHfibiCài  Pisrusiae  p/'a  melioran- 
dis  studiis  (3) .  .      \      . 

.a.  Peruiiae  prò  repètendif  studiis .. 

3.  Perusiae  pra>vedditu  ad.studia. 

4.  Perusiae  in  funere  Brachii 
BàJiom  ^ 

5.  Perusiae  in  funere  Leonardi 
Mansueti  ordinis  praedicatonmt. 

6.  Romaer  in  lauderà  Thomae 
Aqiùnatis^. 

7.  Romae  in  Furiere-  léOurentit 
Xarte  Patriarchae  Jfntióckeni^ 

8.  Perusiae  in  fUnet^  '  HoraUi 
Baliom.  ♦'        i-I   1 

gy  Oratio  dieta  Pficola&  Perotto 
Praesidi  perusino  persotmtd  p^t  fe^ 
stos  dies .  Fu  pubbUcata  da  ;i^i'  uéW 
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appendice  alle  Memorie^  di  Jacopo  Aa- 

tiqoarii .. 

fo.:  Pro-  mmco^  qui  lùdis  et  festa 

die' collega  sapientiae  peieris  prae/^ 

idMS  est  Regio  nomine^  quod  fieri  sor 

let  quando  didce  est  decipes^ ,. 

:  •    tu,  Eòdèm  Collegio  rècìUUa.con* 

*  wno  cetàhtcatiB^ .  FrobafaHiaienle:  il  Ma* 
turaozio  la   disse  quanda  anche-  Gio. 

.  Battista  Giotalicio ,  che  fa  ia  Perugia 

a  professare  umane,  lèttere  ,  scrisse^  : 

.  Laos  óenae  sapientiae' veteris  per usinae 

e  versi  che  ai  trovano  fra.  le  siie  poe^ 

•aie  (3)  *.       :        -  V  •'.      \ 

t2.  Pro  etéctione  Rectaris\.     ' 
i3.  Pro  cóUaiione  doctoratus.. 
14  P'^  eaden^ .. 
tS.  Pro  petitione  doctoraius  • 
; .  fó.  Oratio.  haliita'  Vioentìae  eum:. 
a  JVicentims  ivccensiéùsi  est  pubblica 
mercede  et  in  hùwn  docìissimi  viri 
Onwboni£gsenÌGefitadprofitendas  bo- 

•  ms.artersiifiectus,.. 

iy.  In  funere  Dorotheae  Porien- 
àis  habiUt-  Fìoentiae^ ..       *  • 

18L  In  fùnere  aequitis  Johannis. 
Clerigati  liabita  P^icentiae. 

^P-  Infunerà  Nicolai  Clerigati 
hikiia  f^iqentiae\. 

%o^  Àdk'  puerós  et  adolescentes 
:VÌGentinos  ad  pettendam  et  conjigen- 
dam  ignorantiam  adhortatio  ^ 

21.  Gratidatia  ad  Pranciscuni  Sk-^ 
Cardtnalatunp 


dieta. 


2stL^<i>tatio  Sitvtalf^.  Pontifici 
^^OnUio  pf^  ionico  Flore iaùtó 


Oi  tt 


•  t 


»>  ■'    ■  ■■.  ^        I 
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(i)  Perug.  Aiig.  Zdi. 

(2)  Questa  orazione  si  ,trÓTai  stmilmentlB  fn  'un  codice  gfiigrano  ;  e  poiché  ci 
occorre  di  ramnóentarlo  j  aggjugn^remo ^  che  in  esso  si  troyano  pure. quattro  e- 
pitaffi  metrici  in  mòrte,  di  Urbana  perugina  moglie  di.ufi  Fabricio,  e.  vi  fi  <ii« 
cono  raccolti  da  Pier  Giovanói  Nardi  j,  e  da  epsi  s}  apprende  che,  qaesta/gioTa- 
ne  mori  avvelenata  per  soipetto  di  infedeltà;  uno  d(. quegli  epitaffi  ò  forse  si- 
mile ad  altro  che  si  legge  nel  codice  miscellaneo  della  pubblica  Biblioteca  eli  Pe- 
rugia Num.  60.        *  *     ' 

(5)  Epigram.  lib,  VI.  Fen.  1493. 


o  ^r  .» 
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wtciiMa  9UHHS  Deeurionibus  Uaeuntibus 
Miigistraiwn  • 

^  Perudae  héita  in  reddiia 
ctimpMica  mercede  muUoraUis  est  ad 
profitehdum  ^  Fu  i^oesU  pabUkafai  th 
noi  nelle  Ifemorìe  dell'  Autore  (i)  •  ^ 
'\*  i  «5. Oratio  ^fUkalamica  in  nuptus 
j/ndreae  àtarceUi  Vicentini  y  jet  Mw" 
gherìiae  Thianeae . 

*è6.  In\  Fùnere  jintonu  Aquertàs 
habita  fTicentiae. 

..  \\'   2/.  Jn  Funere  J^attae-Poriensis 
9Ìcentinae  #      <       '  j  j         ^ 

a  8.  Habita  p^centiae  in  Jfinère 
VincentU  PaelU. 

sg.  Vicentiae  habita  prò  incho- 
andis  studiis ,  qua  ULilia  recensetur 
inventa  • 

.3o.  In  laudèm  et  ^utiUtatem  Hi" 
)  ttoriae  .  Oratiti  in 'Fiinii' Secondi  et 
PlinidUk  Op^de  naturali  Història  com- 
thendationem  y  in  qua-  quidquid  in  lo- 
to opere  continetur  summaUm  còlli' 
*giUir . 

3i.  Oratio  qua  O/fiàorum  dee-- 
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roriU  lUros  interpraetatuÉ  pnu^àtur, 
summam  vois  ùO/euiem  uUlìutem. 
3%.  Oratio  quan^  hJmàt  Cioinh 
MS  Tusculanas  quaoitionef  emaratui' 
rus  cwn  summa  phikmfidùB  tmandii 
cànmendatione .  ifedi  oom  m   dìseal 

BUIA  VL 

iS3.  Oratio  quam  hdmit  enam» 
re  incepturus  Aeneid.  et  Bheèorio.  Ci» 
ceronis  lib.  ad  QuiatunB  Fratrtm  cum 
Mtriusque  Juctaris  làude  • 

34^  De  poetio.  cum  aliis  artìius 
eqgnatione  j  aelectaiióne  ,     utilitate- 

que  .'  "«  ■ 

35:  Oratio  •  qua  poetwae  laudatur 
cujus  initia  ;  et  quam  late paieat  ^  qm- 
que  hùoores  poetis  habiti  sint  refe- 
Tuntur^ 

361  Oratìù\qua  de  officio  ìoqmtur 
praedpientiS'  et  dooentis  ,  coniinem 
item  discipulorum  adhortiOionem . 

5^.  In  funere  Pauli  Pèrtensis 
habita  Vicentiae^ 

38.  Habita  Perusiae  in  Junere 
jdndreae  Castaldi  ordinis  Servorum  (i). 
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(i)  Pag.  siZtl 

(d)  L'  Oldoino  pose  i}ueàto  dlstiDtitsimo  Soggetto  fra  gli  Scrittori  perugini 
.  pag,  x3.  flcrivendone  assai  scarsamente  .  Non  esaendoci.noti  safiicieutemente  i  suoi 
.  .scritti  y  qui  dì  lui  terremo  brevemente  ragione^  giacchò  un  Soggetto  si  celebre 
anche  negli  studii  non  dovea  dimenticarsi  •  Da  poveri  ma  onorati  parenti  ebbe 
nascimento  in  Casacaatalda  .dei  contado  perugina  :prima  della  Jnetà  del  secolo 
XV../  .ed  il  Pellini  4;he  ììe  scrisse  III.  174.  Ip  diianiò  uomo  doiussbno  ^  Vesti 
V  abito,  de' Servi  ^  ed  i»  veccliie  carte  fin  dal  1466.  il  reggiamo  detto  : /?ro/èi- 
sor  e  delle  Sacre  pagine  ,  e  P  tiare,  del  Conpento  de^  Servi  in  Perula  m    Veg- 

![ansi  gli  Annali    decenwirali  i4g5.  /oZ^  ta3.  ter.,  Nel  x494*  presso   il  ilaraffa 
o  troviamo  Professore  di    sacre  scienze  nel  Ginnasio  romano /iagf..33o.  ore  par 
che  leggesse  Eoo  al  1448.  anche  allo  scrirere  del  Gianio  Annalista  dell'  Ordine 
suo  y  che  dopo  il  Maturanzio    nella  sua  Orazione ,  ne  scrisse  più   ^copiosamente 
che  altri .  Egli  ce  lo  mostra  meritamente  passato  per  tutti  i  primi  .gradi    dell' 
inclito  suo  Istituto ,  finché  nel  1497*  °^'  cpmizii  generali  celebcatì  in  Perugia  ; 
fu  pronunciato  Generale  dell'Ordine  stesso.  Fu  allora  che  il rinooiatissimo  ser- 
rila ifiorentino  Paolo  Ata vanti    gli    dedicò    qualche  suo  breve  scritto  di    Storia 
'  perugina    non    mai  pubblicato  ^  e  di  cui  fu  data  da  noi  migilior  sotiftia  nella  ^1- 
'  eliografia  Perugina  pag.  26.  Frate  Andrea  inori  in  Alessandria  della  Paglia  nel 
Novembre  del  i497-  Oltre  !e  lodi  clie  ne  disse  il  Maturanzio    ne'  funerali  che 
gli  furono  celebrati  in  Perugia ,  reggasi  pure   T  elogio    che    ne  lasciò  il   (odato 
Gianio  ne'  suoi  Annali  de'  Servi  •    Ma  il  p.    Atavanti   nei    citato    opvaoolo  £i 
menzione  eziandio  di  un  Frate  Antonio  perugino  similmente  generale    de*  Servi 


Ma 


laudibus  dori- 


liQ  pra  amica  insigna  do^ 
daùdro^ 

eodem,  redeunti  in  pa^ 
iSi  est  homr^\ 
7  amico  a^ifuigt^  recitata 
3ap/{  Magistrata  ineunii* 
ce  ne  ha  4i  questo  argot* 


0  amico  a  quo  recitata 
n  praeturae  ingres. 

i  puera  recitata  ad  Porn 
im  Ut 

t  vira  magnae  fortunae 
n  pubblico  propositis  quafi- 
iCiL  juris . 

ì  eodem  apologia ,  et  gra^^ 
« 

4(>.  Sieguono  altre  hreyis^ 
i  lode  della  Repubblica  Hok 
alle  Istorie  lÌTÌane« 
'àiahabita  Perusiaain/u^ 
ni  Balleom  «  Ne'  codici  rU 
rìmaae  ^  e  ai  può  .credere 
ita  ^  ma  che  egli  la  scrì-^ 
ppiamo  anche  dalla  sua 
riferiremo  ai  numeri  se« 

olae  mss.  sona  ne^  Godici 
8.  5890  y  è  che  in  nume- 
a  aoo  noifiicemmo  trarre 
:i  stessi  j  e  sono  interessan- 

1  Storia  politica  eiéttèraria 
i,  e  per  meglio  conoscere 
a»om  che  tenne  il  Blatu- 
ersone  distintisaime ,  e  neU 
3rie  (i)  producemmo  an- 
(^o  de' soggetti  cui  sono 
endosi  fra  casi  i  nomi  de' 


A  ijg 

Letterati  Fabrizio  Varano  da  Camerino  , 
Alfano  Alfani  ,  Niccolò  Perotti  ,  Nio« 
colò   Vescovo  Modruslense  ,   Niccolò 
Leoniceno  ,   Innocenzo   VI  IL  Anto- 
nio Lusooa  Cardinale  Savella  j  Iacopo 
Aati((uarj  j  e  Giorgio   Trissina;  .tutU' 
letterati  rinomatissimi  die'secoU  XV^  e^ 
XVI.  Noi  stessi  nelle  sue  Memorie  j^  ed^ 
in  quelle  di  Jacopo  Antiqui^rj  ne  puh-' 
blicammo  alcune  traendote  da  que'co^i 
dici  y  e  dopo  r<^n^  nostra  sulla  vita 
del  Maturando ,  altra  ne  pubblicò  da 
Godici  della   Kblioteoa  Borbonica  di 
Napoli  il  ch«  tiQSira  amico  S^;.  Ab.  Ca- 
taldo lannelli  (a)   scritta  1^  Niccolò 
Bapsensè'  Napolitano  ^^  Noi  atessi  ignòi 
rayamo  allora  come  in  bel  codice  del«- 
la  Barberina    anno  altre  lettere  inedite 
del  Matoranzio  a  ed  intitolate  ^  epistolae 
perpoUtae   in   num.   di   XXXVUL  e 
questa  notiua  la  dobbiamo  al  degnissima 
amico  nostro  Monsig.  Aireoli  Yescova 
di  Savona  «  cr  che  aemhrana  dettate  per 
esercizio  dei  giovani  «   Il  MoatelàuQon 
(3)  conobbe  i  codici  Vaticani ,  ma  per 
errore  attribuì   quelle  lettere  a  Mario 
Fòdiani  «  K  facile  che  que'  codici  por- 
tino il  nome  di  Mario  come  posiseasa- 
re  di  essi  4  i  qu^U  con  altri  poterono 
passare   alla  ^Vaticana    da  Perugia   per 
opera  di  Paolo  V«  come  si  dirà  a  PitH 
spero  Podiani  >  e  quel  nome  potè  in- 
gannare il  Montefaucon  credendolo  dell' 
Autore j  piuttosto  che  del  possessore* 
hs  lettere   del  nostro   Maturando   n 
ricordarono  pure  dal  Tritemio  nel  di 
lui  elogio  < 

X  Cronaca  delle  case  di  Perugia 
dal  i49^.  al  i5o3.mss.  Dopo  stampar» 
te  le  nostre  Memorie  di  Francesco  ri-^ 


»  \ 


1  y  che  assai  encomia ,  dicendolo  Teologo ,'  Oratore  ;  e  che  sarebbe 
Cardinale  ^  se  la  morte  non  lo  avesse  vietato  ;  e  sarà  certamente 
lio  Serviu  dato  anche  dall'  Oldolao  pag.  ag.  sali'  antoriti  del  PeU 
r  esserci  rimasti  ascosi  i  suoi  scritti ,  ci  basti  di  a?erlo  qui  ricordato  • 
g.  io3. 

Cod.  perontnum  dissertoiiones  pag.  XLlf^.  Neapol.  iZn. 
lioi.  JBiblioihecar .  L  140. 
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tcoiraoniio  noi  Bteasi  i'  aqU^rafo  di  qae- 
:s;te  'Cronache  .nel  .Codice  fifum.  089.  - 
d^lla  .pubblica  Biblioteca  di  F!ertigia.^«je 
potèpimo  rcosi  m^io  venire  in  sicnra 
cognizione  ^  che  vie  varie  copie  che  si 
hanno  in  Perugia  di  queste  Cronache  ; 
non  sono  che  un  ristretto ,  che  Cesa* 
re  Alesai  per ugi 00. trasse  dall' autogra* 
fo  .  Queste  CrpiMc)ie  furono  offerte  al 
Mur^tpri^  ma, egli, le  .rifiutò >  perché 
DOUvCopiprepdemno  qtieUe. epoche  en- 
tro oui  erasi  limiUtp' libila  sua daccol* 
,ta  degli  Scrittori  delle  (sose  jit^iàne  (i)  • 

JCL  Carmina  partim, edita  pàrjlm 
inèdita .  Si  trassero  da  alcuoì  *.co4ici 
delle  Biblioteche  pubbliche  di  Perugia , 
6  di  Vicenza. 

j .  Cnc/suaadn  Beatì^simik*^  $em- 
per  V^irginis  Mariae  celébritate$  ad 
.  eruditiiMmum  virum  Nicolaum  Episco* 
pum  Modrusiensem .  Si  pubblicarono 
da  noi  Typis  Badueflianis  i8og.  inSi 
Furono  composti  dai  Maturanzio  nel 
suo  viaggb  della  Grecit  • 

a.  Jd  Nicólawn  'PewUum .  Si 
pubblicarono  da  noi  nelle  stesse  Me- 
morie .  del  Ma  turanzio  ^  e  di  Jacopo  An- 
tiquarii  . 

3.  Jd  Ducem  Urbini  in  cbitu 
Griphonis  Balioni  . 

4'  jid  Braccium  Balionem ,  .Con  il 
Num.  antecedente  si  pubblicarono  da  noi 
in  foodp.alie  Memorie  di;Braccio  .mcdesi* 
mo  premesse  alle  Poesie  di  Pacifico  Mas- 
simi Poeta  ascolano.  Perugia  1818.  4* 

5.  In  obitu  Matris .  Si  ripetero- 
no qui  innanzi  . 

.6.  jéd  Alphanum  perusinum  /Ve- 
di il  suo  articolo. 

7.  Jd Petrum'PaidumCornelium . 

8*  Epigrammata  . 

9,  De  obitu  Petri  Morsi  Poetae. 
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.  1 0.  Quercièì  mUoguitur/ul  Cardi* 
nalem  Sanctium  • 

11.  Jd  Bàlionem  Vibium  disti- 
ca  reciproca. 

,1%.  Ad  Franciscum  P^aranensem 
Camertem  Jatistitem. 

i3.\  Goragus. 

f4'.Greneikliaùum  in  ^paH.  Jth 
han.  Mar-iae  Aureàlae..  ìL' BJb.  LBnoA' 
lotti  dallo  Staffalo  lo  pubbitòò  come  di 
Francesco  Guaroieri  4a  «Osmio  (a) ,  ma 
con  suo  nome  si  Irora  ne  codici  citatij 
ed  ftQche  in  altro  presso  di  noi  ,  che 
ci  fo  donato  dal  Gotltis  Fertioari  • 

#  5^  Jd  Jo.  Franciìscum  Oontagani. 

46*'  Jd  Jweritm  episiephidem  Q(h 
iTonatiMn  romanwn.  -'-^ 
jy^Jd  Jntonitun. 

18.  Jd  Jelium  Parthenopekm . 
,ig.  Jmwrà  fuggìtwo  di  Mosco 
tràdoUo  dal  ^^}^  in  vèrsi  Ialini,  Con. 
dedica  ad  .Alfiino  Jkiraniii  che  fa  dft. 
noi  jKltbblii^U  (3)^  J9egU  stessi  eodi^ 
6Ì  fiei:MgMÌ  .porta  it joanie  del  MaturM- 
zio^maJo  stesso  .LanoéUflUi  che  ÌD|Nib-, 
bliuònèiropera.  citata  (4)  senza  kde- 
dìica  ,  lo..disse.di.FMi)Qeseo  Guarmect 
da  Osimo  ».  e  JoM  stesso  >8Ì -ripete  odU 
Biblioteca  picena  (5)  .  Il  .Lanoellotti 
che  \o  diede  al  -  Guarnieri  ibrse  sulla 
jautof ila  di'  Antonio  Talleonio  ^  notò 
pure  .come  altri  Jo  diedero  -al  Matu- 
ranzio.. 

Il  loddto.Sig;  Sayj  crede  ^he  'sieno  del 

Maturanzio  Je  seguentÌ4>oesiàlstine,  che 

si  .leggono  in  uuTCodice  >  niisodianeo-> 

poetico  della  ;BihlioteGa  jpubUioa  di  Yi« 

««cenza  ^ 

_  ■ 

20.  JLodi  Jetierarie  di.p^icenza  • 
2f.  Lodi^deUajfmi^^ia  Porto. 
st2.  Risposta  a  nome  di  Federigo 
JParto. 


(i)  Lettere,  del  Muratori  .edite  ^^dal  Lagzeri  IL  i 

(a)  ,Lud^  Lazarelp  Carm.  i  z4. 

(3)  Memorie  del  Maturanùo  pag.  j52L 

(4).  ^<»*gi..xQ9,  u3.. 

.(5)  ^^-  r^  Ì7!^^ 
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fi 5.  Elegia  a  nome  di  Francesco 
Porto.  Non  sono  perallro  di  sua  ma- 
no >  che  noi  ben  conosciamo." 

2//.  Sì  sono  attribuiti  al  M^turan- 
zio  anche  gli  epigrammi  sottoposti' alu 
le  pitture  di  Pietro  perugino  nella  Sa-« 
la  del  Cambio  9  di  Fatti'  nel  codice  LXr 
della  Biblioteca  di  Perugia  si  trovano 
fra  le  sue  poesie  • 

25.  Alcuni  suoi  pochi  versi  riferì 
Policarpo  severitano  de' Predicatoi*i  nel- 
la vita  di  Apollonio  Donato    premessa 
alla  di  lui  grammatica   (1).    il  Triter 
mio  (a)   di  lui    coevo  ci  avea    già  fa- 
vellato   delle  sue    Poesie  ,   e  noi  pub- 
blicammo  altre  volte    (3)    alcuni  versi 
latini  in  suo  encomio  come  Poeta  ,  trat- 
ti dal  citata  codice  Vicentino  •  Ne'  qch 
dici  da  noi    citati ,  e  specialoiente   in 
uno  perugino  ,  e  neU'  altro  presso  di 
noi  >  che  sono  di  sua  mano  j  a  queste 
8ue  Poesie  >  ed  a  tante  altre,  vanno  pu« 
re  riunite  copie  di  molte   lapide  anti* 
die ,  e  tratte  da  diversi  luoghi  ivi  no* 
tati  >   e  si  può  credere  che  Francescp 
le  riunisse ,  perchè   segui  forse  anche 
questi  dilettissimi  studìi  • 

XIL  Ottawe  poste  sotto  i  Ritratti 
degli  illiÀStri  Perugini  fatti  dipinge^ 
re  da  Braccio  IL  Buglioni  nel  seco' 
lo  Xy.  nella  seda  del  suo  nuovo  pan 
lazzo .  Sono  in  numero  <di  XIV.  e  .ri- 
mangono  ancora  in  uneodice  della  pub* 
Uica  Biblioteca  di  Perugia  •  Vedi  quan- 
to ie  ne  scrisse  altrove  da  noi  (4)« 
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XIIL  l^ivi  BasililCaesariensis  Epi^^ 
scopi  Tiiactatus  de  attende  tibi:  troi^ 
duetm  .de  gr,a€C0  iaU4im^  o.  Donar, 
no  Francisco  Matnranl>ÌQ  P,erusino  et 
direotm  B.  Bernardino  Feltrien^i  dum 
F"ic^ntÌM  pnéìedicaret  quoUdie  super 
themàte  attènda  tibi  ,,per  totamQuor 
drage\imam  eei  U ,  Feltrepse  predicò  a 
Vicenza  nel  i49i-  ^  Signor, iSavj  (5) 
così  ci  dà  qu 'Sta  notizia  da  un  còdice 
clie  fu  Igià  ilei  pp.  Riformati  di  Peltro^ 
sulla  autoi^ità  .di  cui  ne  parlammo;  i)oÌ 
stessi  fra  le  opere  del  Maturanzio  (0)i 
laonde  mxì  .sappiamo  j  conie  il  lodalo^ 
Signor  Sav j  scrivesse  che  a  fioi  fuggì  In 
notizia  di  questa*  traduziotle. 

Jf/^.  JdOs^idii  Fastos  Commentarla 
m«s..Sono  rioo^aU.  da  Pieti^j  Alarsi  nel- 
la 4ledicatoria  premessa  agli  stesai  Fa- 
sti da  luì  tximenta^i ,  ests^npati  in  Ve- 
nezia nel  i497*^^'a  vita  dei  Mata» 
ranzio  al  N.  Vi.  delle  sue  opere  iaedi-^ 
te  ,  mostra  maio  che  quell'  Anadite^ 
rie  mentovato  dal  Marsi  oonpe  autore 
^i  quél  Cooiento  y  potè  essere  con  ogni 
|Hrobabilità  lo  stesso  Mattir^nzio. 

.  MENICÒNI  FRANCESCO.  Nato  da 
Cesare  (7)  Meniconi  nel  1707.  ,  ed 
avviatosi  per  tempo  ndJe-  migliori  e 
f>iìi  sicure  carriere  delle  Scienze  >  e  deir 
Altare,  neir  anno  i73o«  contandoli 
ventesimo  tqrw  dell'  età  sua ,  ottenne 
le  magistrali  insegne  y  una  cattedra  di 
iUgione  civile  >  onorato  posto  nel.Ciol-c 
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(r)  Fol.  a.  ter.  Perug.  i5l7.  '  ' 

(a)  Fol.  aoo.  .       :    .      ' 

(3)  Bibliogr.  perug.  1 65.  . 

(4)  Memorie   del  Maturanzlo  pag.    t55.    Poesie   di    Pacifico    Messimi 

pag.  75.  Bìbliogr.  Perug.  114.      '"^  .    i  . 

(5)  Scuole  di  Vicenza  pag.  45. 
{6)  Pag.  iif. 

(7)  Di  ntf  altro  Cerare  senióre  di  cui  parlò  anche  V  Oldoino  ;  fu  accenna*^ 
to  qualche  cosa  nelP  articolo  di  Claudio  Contuli  .  Suo  figliuolo  fu  Gio.  Paolo 
Meniconi  cui  il  P.  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  i  unicamente 
coma  autore  di  una  semplice  lettera  dedicatoria  prenesia  ad  una  Raccoltai  poe- 
tica del  1677. 
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legio  de^  Dottori  legali  ,  e  posoia  una 
prebeòda  canonicale  dt  sua   famiglia  » 
Era  già  Accademica   Umbro  ,  e  net 
1^35^^  dalla  cattedra  di  Ragione  civile^ 
passò  a  quella  di   Ragione   canonica  ^ 
in  cui  grandemente  si  fece  distingue» 
re>  e  aie  con  fama  di  illustre  Gemo* 
Dista  sostenne  fina  al  1767.  E'  poi  da 
credere  cbe  ^li  tenesse  relasìone  let- 
teraria con  alcuni  sdenziaU  uomini  de' 
suoi  giorni  ;  e  le  lettere  del  Mehus  > 
del  Lami  ^  del  Facciolati  p  del  Giiannot- 
ti  y  del  (xenovesi  ^  e  dt  altri  da  lui  ri-^ 
cordate  neir  opera  che  darema   al  N» 
H.  furono  certamente  alla  stesso  direU 
te .  Da  una'  lettera  del  Muratori  al  no* 
fttra  Vindoli   e  fra   quelle  pubblicate 
dal  Lazzan  {%)  ^  sembra  che  fra  lo  stes-t 
80  Muratori,    ed  il  nostra  Meniconi^ 
DOD    passasse   buona  corrìispondenasa  - 
Quesruoma  cosi  versata  nella  scienza 
dei  Canoni^  dopa  di  averne  sostenuta 
in  ^tria  con  riputazione  estesissima  la 
cattedra  per  la  ^zia  di  anni  St.  e  per 
qualche  anno  anche  la  rotale   mtura 
perugina  ^  mori  neiranna  1787.  con* 
tandone  80.  dì  età ,  e  nel  dì  de*  suoi 
funerali  celebratT 'nella  Metropolitana  , 
Annibale  Marietti  ne  disse  le  meritate 
lodi  »  Lascia  il  Qmonico  Meniconr.. 

/.  Juris  Ecclesiastici  Institutiones  in 
lib.  quatuor  distribtdae  et  opportunis 
appendicibus  locupletatae .  Rom.  ijSg. 
Voh  IL  8.  Perus.  1796.  La  stampa  di 
quest'opera  generalmente    accolta  con 

f)iena  soddisfazione  ^  e  con  i  pieni  suf- 
ragi  della  Accademia  di  Alcalà ,  del 
Zuglier  ,  deir  Eleno,  del  Solier ,  del 
Majoret ,  del  Doviat ,  e  di  altri  mol- 
tissimi j  diede  luogo  ad  una  disputa 
letteraria  ,  ed  a  giustificare  il  motivo 
dì  quella  stampa  il  Canonico  Menico- 
ni  pubblicò  poi  V  operetta  seguente  a^ 
nonima  • 
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//  Bte^^  dissertazione  in  cui  suo 
cintamente  si  dimostra  essere  assai  jm 
profittevole  che  i  Professori  delle  od^ 
le  Arti  »  e  Scienze  alla  gioventù  spie- 
ghino libri  impressi  che  trattati  mar 
noscritti^  Firenze  176S.  per  Anà^ea 
JBonducci  4-  Pressa  il  Sig.^  Marietti 
vedemma  altre  volte  varie  lettece  ddl' 
Ab.  Goslantina  Ruggieri  scritte  al  Me* 
niconi  sul  proposita  di  questa  sua  dis« 
sertazione  ,  cui  rispose  il  Dottor  Garal* 
lucci  eoa  le  stampe  nel  ^767.  e  veg* 
gasi  il  sua  articolo,"  ma  il  Meniconi  che 
non  si  arresta  a  difendere  il  sua  siste- 
ma y  cercò  di  convalidarla  più  diffii- 
samente  con  Taltra  operetta  cbesiegue  : 

///•  Lettera  in  difésa  della  dSsser* 
fazione  che  V  utilità  sostiene  di  spie^ 
gare  nelle  scuole  i  libri  pubblicati  cm 
le  stampe  ^  Rama  4*  U  Meniooni  dbbe 
al  suo  partita  aopra  di  ogni  altra  il 
Facciolati  «. 

BIENIGG^a  MARCO  AlimiNIO.  Di 
questa  cultissioaa  Cavaliere  »  trovano 
pib  memorie  raccolte  nella  CompiiazitH 
ne  de^  privilegn  di  sua  famiglia  (a)  ^ 
opera  del  p.  Ab.  Canneti» 

Cesare  suo  padre  lo  dedicò  per  tem« 
pò  alla  militare  Religione  Gierosolinu* 
tana  >  e  divenuto  poscia  Paggio  del 
Cardinale  di  Savoja  j  quel  Princtne  as* 
sai  Io  distingueva  fra  i  familiari  delia  sua 
amplissima  Corte  ^  ma  prima  era  già 
stato  in  Malta  alla  Corte  del  Gran  Mae- 
stro deir  Ordine  suo.  Da  qualche  let- 
tera scritta  a  lui  da  auel  Principe  di 
Savoja  j  sembra  che  il  Meniconi  fi^sse 
anche  in  Ispagna  ;  siccome  da  altre  let- 
tere di  Maria  Lovisa  Cristina  di  Savoja 
si  apprende  che  questi  Principi  nel 
i653.  passando  a  Perugia  abitarono 
nelle  case  dei  Meniconi  • 

E  perchè  Marco  Antonia  tt   distin: 


(i)  roL  IL  pag.  i3o; 
(a)  Pag.  139. 
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gueva  per  valore  d*  arcui  ^  oocnaodò  gli 
eserciti  Ponlificj  io  Avignone  ,  ove  poi 
suo  coraggio  ,  la  sua  destrezza  e  vaio* 
re  si  fece  assai  distinguere ,  non  meno 
che  per  la  sua  fedeltà,  allora  che  nei 
i664*  colà  si  manifeitò  «in  male  umore 
politico  verso  il  Pontificio  Regime  j  € 
perciò  ne  venne  lodato  anche  da  Mon- 
signor Battaglini  ^i).  Elgli  trattenevasi 
colà  anche  nel  1672.  ma  neir  anno 
seguente  lo  troviamo  G)maodante  de^ 
Forti  di  Civita   Vecchia  •  Alla  perizia 
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delle  armi  y  riunì  pure  quella  delle  letr 
tere  ,  le  quali  si  può  credere  che  ooq 
qualdie  vantaggio  apprendesse  alla  Cor- 
te del  Cardinale  di  Savoja  ,  come  que- 
gli che  «ra  huon  Protettore  de*  Lette- 
rati  ;  e  perchè  cima  a  que'  tempi  la  Re- 
gina di  Svezia  in  fiooia  istituì  un'Acca- 
^emiadl Lettere^  fra  gli  Accademici  tro- 
•vasi  pure  ilMeuiconi.  Terminò  i  suoi 
giorni  presso  S.  £ufemia  di  Calabria , 
•6  fu  posta  al  suo  .sepolcro  la  seguente 
iscrizione  : 


D.    O.    M. 

MARCO  .  ANTONIO  .  MENICONIO 

CAESARIS  .  FILIO  .  PATRITIO  .  PERVSINO 

EQVITI  .  HIEROSOLYMITANO 

ALEXANDRIAE  •  IN  •  INSVBRIA  .  COMMENDATARIO 

QVI 

OB  .  EGREGIAS  .  ANIMI  .  DOTES 

PLVRIBVS  .  PONTIFICIBVS  .  MANGNISQVE  .  PRINCIPIBVS 

APPRIME  .  CARVS 
POST  :  PRAECIPVA  .  REI .  MILITARIS .  MVTIERA .  PER  .  AN.  XXXV- 
SVMMA  •  CVM  .  LAVDE  .  PERA€TA  .  AD  .  ALEX.  VII.  SVI 
ORDINIS  •  ORATOR  .  MISSVS  .  IN  .  AVENIONENSI  .  DITIONE 

SVPREMA  •  MILITIARVM  .  PRAEFECTVRA  .  PERFVNCTVS 
DEMVM  .  IN  .  MAGNA  .  GRAECIA  .  PRO  .  5 VA  .  REUGIONE 

GENERALIS  .  INQVISITOR 

DVM  .  SVO  .  SATISFECIT  .  MVNERI 

APVD  .  S.  EVPHEMIAM  .  DECESSIT  .  ANNO  .  MDCLXXVIU 

AETATIS  .  SYAE  .  LXI- 


Scrisse  ^  od  almeno  abbiamo  con  il 
<li  lui  nome: 

/.  j^d  Sanctissimum  D.  iV.  Alexan- 
jdritm  VIL  P.  M.  dum  Eminentiss.  Ma- 
gni  Magistri  et  tatius  sacri  Hieroso* 
Jjrmtani  ordinis  nomine  venerare.  Fr. 
joannes  Bichius  -Capuae  prior  débi* 
tam  eid.  Sanctis.  tìratutationem  et  obe^ 
dientiam  praestar'Ct  7  or  alio  habita  XI IL 
Kcd.  JpriL  i656.  Romae  per  Vitalem 
Mascardum  in  4*  Alla  «orazione  siegue  : 
Mesponsio  Natalis  Rondinini  Secretarli 


AlexanàriVILiid Orationem  Oratoris 
Melitensis. 

IL  Rime  .  In  qualche  Raccolta  del 
secolo  XVII.  :ed  altre  in  qualche  Gol«* 
lezione  mss. 

MENICONI  MENICONE .  Figliuolo 
eli  Claudio  Meniooni  da  cui  nacque  nel 
i553.  unica  e  sola  notizia  che  abbiamo 
•di  lui  da  libro  bedtesimale  della  chie- 
sa di  S.  Domenico  di  Perugia .  La  no- 
tizia più  certa  de'  suoi  travagli  lettera* 


(i)  Annali  del  Sacerdozio  ^oU  ///•  yeggasi  pure  Sebastiano  Fantoni  nella 
Storiù  wignonesi  lib.  1.  pag.,  5(ii , 
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Tii  secnbm'  essere  che  abbia  scrìlte 
/.  Bifne  mss.  e  queste  si  aveano  in  un 
codice  copiato  nel  157G.  da  Ippolito  Co- 
locci  al  foglio  79.  olle  fu  già  del  Car- 
dinale Zelada  ,  e  forse  passato  in  Ispa- 
:gna  con  gli  altri  libri  di  sua  proprietà. 
Un  beir  elogio  peraltro  delle  sue  let- 
terarie fatiche  T  abbiamo  noi  trovato 
in  un  Necrologio  della  stessa  chiesa  di 
•San  Domenico  ove  fu  sepolto  fino 
dal  i586wcontanda  soli  34*  anni  di  età . 
Giovi  riferirlo  tal  quale. 

«  Messer  Menicene  Meniconi  Dotto* 
»  re  deir  una  e  dell'  altra  legge  ìion 
»  mediocre  >  ma  singolarissima  »  e  mol- 
li to  più  per  la  sua  bontà ,  nella  sacra 
31  Scrittura  scienziato  ,  et  pratichissimo 
n  come  molti  sermoni  da  lui  recitati 
»  nella  Compagnia  della  Croce ,  nella 
«  Compagnia  in  ca$a  de  Preti  del  Ge- 
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»  sù^  io  molte  sue  singolari  opera  già 
n  in  istampa  passate  ,  et  da  mandarsi 
»  alla  stampa  9  lo  dimostranp.noD  solo 
»  letterato  ,  et  della  Tbeologia  inten- 
»  dente .  Fu  sepolto  in  dbtto  dì  et  an- 
n  DO  n  .  Noi  ignoriamo  del  tutto  qua- 
li fossero  queste  sue  opere  inedite  ed 
a  stampa  >  ohe  forse  non  esisterono 
mai  « 

MENNI  o  ALMENNI  VINCENZIO . 
Questo  soggetto  di  nobile  famiglia  fa 
dimenticato  dal  Mazzuchelli ,  che  nd« 
la  sua  Storia  degli  Scrittori  italiani  non 
corse  oltre  la  lettera  B.  Ivi  diede  luogo 
peraltro  a  Sforaa  Alinenni ,  non  riferi- 
to '  dair  OldoinOj  e  forse  aul  la  semnlioa 
autorità  del  Vincioli  che  ne  puhDlio& 
un  solo  Sonetto  (1)  indirizzato  al  Var- 
chi .  Pare  che  questa  fiimiglia  di  ooih> 


(i)  D^l  Mecatt!  nelle  Istorie  genealogiche  della  Nobiltà  fiorentina  sappiamo 
che  Evangelista  Menni  od  Almeonì  ricordato  in  più  carte,  fermò  io  Firenze  ana 
branca  di  sua  famiglia  /•  pag.  21.  Di  lui  fu  fratello  quello  Sforza>  che  atando  ai 
servigj.  di  Cosimo  L  G.  D.  ed  avendo  rivelato  al  Principe  Francesco  suo  figlio  i  io* 
gréti  amori  di  Cosimo  stesso,  questi  V  uccise  di  sua  mano  nel  i566.  alli  as.  di  ' 
^^gg^o  ^  e  di  questa  atrocità  parlano  tutti  gli  Storici  fiorentini,  e  lungamente  il 
nostro  Soz)  nella  sua  Cronaca  p 'g  47*  Veggansi  pure  il  Gdlluzzi  nella  Storia 
del  Granducato  sotto  de"  Medici  II.  3 18.  e  le  memorie  della  Bianca  Cuppel^ 

10  pubbhVate  dal  Sig  Ticozzi  Fir.  1827.  pa.  iSg.  ec.  Lasciò  tre  figlie  femmine 
da  una  donna  spagnuola  ,  che  gli  diede  in  moglie  la  Granduches^^a  .  Mentre  poi^ 
come  si  di-^se^  varii  Scrittori  anche  contemporanei  parlarono  dì  quella  uccisione^ 
da  un  «iemplice  ruolo  di  decapitati  in  Firenze  ,  e  posseduro  in  Milano  dal  nostro 
eh.  amico  Sig.  Conte  Pompeo  Litta  ,  sappiamo  che  nel  i5«  Marzo  del  i563.  per 
causa  di  st^'o,  e  per  ordine  dello  stesso  Cosimo  fu  decapitata  una  Lucreiia  di 
Pasquino  Alo^enni  ^  ma  chi  si  fosse  cortei  noi  stessi  Io  ignoriamo  del  tutto* 
Sforza  avrà  buon  sapore  di  lettiere  ,  e  fu  stimato  particolarmente  da  Benedet- 
to Varchi .  li  sonetto  riferito'  dal  Vincioli  il  Menni  lo  indirizzò  a  questo 
illustre  Letterato  ,  e  fra  le  poesie  del  Varchi  si  trova  con  la  proposta  par. 
!/i.  pati;,  zff.  vedi  pure  par  I  pa^  i68.  .  In  una  Raccolta  rarH<t  ma  di  poe* 
-sie  funebri  per  Zbrenzo  Torrentino  t563.  sono,  due  Sonetti  dd  Varch*,  e  di  Ma- 
rio Colonna  al  Menni  diretti.  Amò  pure  le  belle  Arti  »  ed  il  nostro  Scultore 
•Vincenzio  Danti  travagliò  per  lui  una  statua  rappresentante  Tenore  che  ha  soggio^ 
gato  l'ingegno,  e  per  la  quale  il  Rottonio  C(>mpo^e  un  Sonetto  //.  106  Come 
Letterato  e  Poeta  è  nominato  dal  Quadrio  //.  246.^  e  come  amante  di  belle  Arti  dal 
Vasari  ojjp,  JIL  yg  ^80,  V.   j45.    t58    ,  e  dal  Cellini  più  fiate  nella  sua     vita. 

11  Lattea  'pòi  gli  indirizzò  un  Sonetto  in  lode  dello  stesso  Vasari^  perchè  in  Firen- 
ze avea  «lipinta  magnificamente  la  facciata  di  un  Palazzo  che  Sforza  avera-  in 
ria  de'  Servi  . 
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dizione-  nobilissima  ^  si  dicesse  in  am* 
mendue  i  modi ,  Àlmenni  ^  e  Menni  > 
ed  a  noi  piace  meglio  di  seguire  la  se* 
conda  denominazione  ^  perchè  così  più 
spesso  si  trova  nelle  carte  antiche  ,  per- 
chè in  tal  moda  \  Autore  si  chiama 
nelle  opere  sue  ,  e  perché  così  X  ap* 
pella  Rafif^elle  Sozi  sua  oontemporaneo 
neir  elogio  che  ne  lasciò  nella  sua 
Cronaca  inedita  (i)  altre  volte  citata. 

Fu  figliuola  di  Melchiorre  Menni  >  e 
di  una  femmina  della  famiglia  Vibj 
nobilissima  fra  le  perugine  •  Attenden- 
do di  buon'  ora  agli  studii ,  le  mate- 
matiche ed  astronomiche  discipline  apr 
prese  alle  lezioni  di  Girolamo  fìigazzi* 
ni  seniore  .  Il  Sozj  ce  la  ritratta  co- 
me un  complesso  di  ogni  religiosa  ,  mo<- 
Tale  y  e  sociale  yirtìi  ^  ed  attendendo 
in  modo  speciale  alle  umane  Lettere  , 
in  esse  fece  non  ordinar)  progressi  • 
Ottenne  nella  Patria  Università  una 
cattedra  di  Sfera  ,  e  che  al  dire  d^l 
Sozj  esponeva  con  molta  assiduità  %  ed 
impegno  i  a  nelle  oltre  gli  obblighi  suoi. 
Da  prima  fece  parte  ia  Perugia  neli' 
Accademia  degli  Àtomi  ^  poscia  in  quel- 
la degli  Unisoni  istituita  nel  iSGi.  y 
ed  ave  poilò  il  nome  dello  Stridulo, 
e  quando  si  trovava  ad  essere  sostituto 
di  Angelo  Blasi  urbinate  Luogotenente 
de*dominj  che  i  Baglioni  aveano  an- 
cora neir  Umbria  ^  come  ce  ne  istrui- 
sce una  vecchia  carta  da  noi  vista .  II 
Soz|  non  Ci  ha  favellato  di  sua  moclie^ 
che  fu  una  certa  Ippolita  ignoranuone 
la  famiglia  ,  e  queste  notiue  ci  perven- 

fono  da  Necrologio  della  Chiesa  di  S. 
'rancesco  •  Vincenzio  morì  nel  Giugno 
del  1570.  y  e  fu  sepolto  in  S.  Lorenzo  ^ 
ove  narrò  le  funebri  lodi  un  padre  Car- 
melitano j   per  quanto    scrive  il  Sozj 
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medesimo.  Se  da  Ippolita  avesse  fighuo* 
li  noi  non  lo  cercammo  j  più  premur 
rosi  dei  parti  dello  spirito  suo  j  e  del 
suo  sapere  >  che  furono: 

/.  Buccolica  de  Virgilio  (  in  versi 
volgari  )  con  dedica  al  Duca  Cosimo  de' 
Medici.  Perugia  i554»  i^*  per  Giro* 
lomo  del  Bianchina  dal  Lione  nel  me-* 
se  di  Giugno  .  Veggansi  il  Paitoni  (2)  ; 
e  b  Zeno  al  Fontaniai  (^).  E4'  libro 
di  qualche  rarità  ^ 

//.  Della  Erèeide  di  Virgilio  detta 
in  ottasHi  rima  libri  VL  II  sesto  sola- 
mente in  Fiorenza  fSSSs.  ec.  per  i 
Torrentini  in  8.  libro  ben  rara  eoa 
dedica  al  Principe  don  Francesca  de^ 
Medici  r  Questo  sesto  libro  con  i  cin« 

Jue  antecedenti  furono  poi  stampati  in 
érugia  in  8.  da  Andrea  Bresciano^ 
ciascuno  con  suo  (Vontespizio,  negli  an- 
ni i56o.  6a.  67.  70.  e  sebbene  abbia- 
no pure  dediche  separate ,  tutti  i  libri 
compongono  un  solo  corpo  j  e  non  è 
sì  facile  di  riunirli  >*  essendo  di  qual- 
che rarità .  Veggaai  anche  il  Quadrio  (if), 
///.  Regole  della  Thoscana  lingua 
con  un  breve  modo  di  comporre  wurie 
sorti  di  rime.  Perugia  per  Jndrea 
Bresciano  1 568.8.  II  Fontanini  nella  sua 
Biblioteca  Italiana  ommise  questa  se- 
conda parte»  e  di  questa  ommissione 
non  fu  corretto  dal  diligentissimo  Ze- 
no .  L'  Autore  trasse  per  la  maggior 
E  arte  quei  precetti  dalle  prose  delBem- 
o  >  e  possono  dirsi  come  un  compen- 
dio di  esse .  Il  Quadrio  (5)  nominò  Vin- 
cenzio per  questa  opera  fra  quegli  Scrit* 
tori ,  che  con  i  (ora  studii  e  le  loro 
opere  hanno  illustrata  ìa  nostra  lingua 
procurando  con  i  loro  as^ertimenti  di 
accrescerle  purità  e  tersezza^ .  E'  libret*. 
U>  di  qualche  rarità  • 


(i)  Pag.  62. 
(a)  IV.  a  17. 
f5)  /   a8i. 

(4)  ^i    697- 

(5)  /.  474- 
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ir.  Rime .  Il  ViDcioli  riferì  XVIII. 
Sonetti  con  il  di  lui  nome  (J).yU'«S9-> 
doli  da  qualche  n|CQo1ta,del  secc^Q  %VL 
e  da  qualche  inss.  Jn  Mn  codioe  iperaU 
irò  .dciile  ^qne  4^1  <^0|)p^ta  presso 
il  iCutVissimo  :Sig.  J3^tok>q|im^  Gen- 
.ci  ,y  ì  :Sonet0  ^icne  ,8onp  .sotto  i  nu- 
xn^ì  ,!•  X  :3.  ,6.  9.  ,10.    13.    i3.   .i4- 

jpqr^no  il  Dome  di  quel  Poeta  ,  poten- 
.dqrii  .dubitare  se , anche  gli  altri  sieno 
del  Menni  ;  e  fra  quelli  ,del  Copoet- 
la  il  diede  il  Cavallucci  nella  ultima 
edizione  veneta  •  ,Gosl  nello  stesso 
codice  il  i5.  si  dà  al  Capora)i .  .Co- 
munque j  al  ,Gres(;iaf|3eni  ìe  poesie 
del  Menni  .scnhcarono  belle  ,  pur* 
gate  j  ,e  xli  ottimo  carattere  (2)  •  Noi 
^QD  .siamo  certi  se  egli  traducesse  in 
terza  rima  alcune  cose  di  Ovidio  j  co* 
me  scrìve  il  Jacobilli  ne*  supi. Scrittori 
deir  Umbria  ^,e  qui  si  vuol  notare  un 
«olennissjmo  erróre  ,deir  Àrgelati  ne' 
suoi  Traduttori  italiani  j  seguito  poi  dal 
Faitoni  (3)  ;  imperciocché  le  parole  del 
Jacobilli  :  rincentius  Menna  Perii- 
sinus  Pqetarum  Princeps  in  patria  j 
le  rivolse  n  Principe  Vincenzio  Maria 
3*  perugino  «  e  sotto  questo  articolo^ 
che  non  esiste^  ,ci  diede  un  nuovo  tra^ 
duttore  dlÓvidio  con  la  data  tipografica 
1587.  6. dopo  la  morte  del  Menni. 

MEZZANOTTE  ANTONIO .  Da  pa. 
renti  di  .onestissima  condizione  ebbe  i 
suoi  uataU  nel  .1^86.  Dopoché  egli  fu 
bene  iniziato  pelle  lingue  .dotte  9  ed  in 
^ogni  amen^  e  filosofica  disciplina ,  ^ 
decise  in  sui  primi  anni  di  sua  gioven- 
tù a  seguircela  Medicina^  ed  in  que- 
sta nobilissima  facoltà  ne  .consegui  as« 
sai  per  tempo  le  dottorali  indegne  ^ 
luogo  distinto  fra  Dottori  .colleggiati  ^ 
ed  una  cattedra  nel  patrio  Liceo.  Ma 
jia  medica  Scienza  non  lo  separò  mai 
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dai  geniali  suoi  studii  ^  e  spedalmento 
delle  Greche  I^ettere,  e  della  Poesia^ 
,cui  volle  Aggiagnere  ezLoidio  V  armoDica 
Scieqm  •  Nel  11809.  e  AelU  ntslauraw^ 
ne  della  perugina  ilToijrerflità  ^  mIi 
cambiò  la  cattedra  di  Medidna  in  «cpn* 
;la  di  Greca  Letteratura  ,  .alla  .quale  nd 
1829.  per  morte  del  Dottore  JBrucalaM 
vi  riunì  r  altra  di  spblime  ^loqneosa; 
e  nel  .tempo  ipedesimo  in  vCm  !la  ^. 
tria  itemela  .di  perdevo ^  .pei:ehé  icagio- 
.nevul  mente ,  <e  giustissiouiaieirtejpQtea  ^ 
,e  doyeo  passare  ^d  istruire  biella  li- 
cinese  JDniversità^  ove  ne'  secoli  sooni 
altri  Perugini  rendettero  «quelle  Gitta- 
dre  quali  Tempii  dei  :loro  KienliGci  ora- 
,coli.  Le  prime  Accademie  d'Jtalia  am» 
birono.di  averlo  .a.lorosociov.e.leope- 
.re  di  ,ciii  ha  )i^<io  .ad  dPrfi  iirrioqhità  la 
greca  ^  ed  italiana  ^Letteratura  .sono  : 

/•  1/  Apocalisse  di  S.  Qiowinm  tror 
dotta  dal  Greco .  Perugia  1I80S.  i8og. 
PloL  JL  in  i2./fr^ssojèàsianii(ù,e  oool 

II.  Le  X)di  di  Pindaro  tradotte  ed 
^illustrate .  Volumi  JF.  8.  Pisa  iSia 
1 820.  presso  Niccolò  jCapurro ..  Alla 
«elegantissima  iversione  poetica  yanno 
unite  .una  ;rersione  jetterale  io  prosa , 
che  serve  jnirabilmente  a  spiegare  il 
,testo  ,  .e  note  rdoltissime  « 

///.  Poesie  varie .  Siena  per  Ono- 
rato Porri  .1823.  ,8.  Il  volume  xontie* 
ne  pure  alcune  .versioni  dal  ^Greoo  ,  di 
Tirteo ,  Omero  ^  Mosco  ^  Meleagtp^  Saf- 
fo j  Bacchilide ,  ed  alcune  4e9cijziooi 
poetiche  ài  1*100011^16  pitture  xli  Pietro 
l^erugino^  di  Jlieonardo ,  .del  barocci , 
e  del  Tiotoretto ,  jche  per  la  maggior 
parte  T Autore  i  avea  già  edite -prima  .  E' 
Autore  similmente  di  ^Itre.elejg^ntissinie 
poesie  ora  separatamente  .«tampate  j  ed 
ora  sparse  in  varie  JUooplte  del  secolo 
XIX.  A  questo  volume  jae  seguiteranno 
altri  due  di  nuove  Poesie  ^  e  eoe  quanto 


(i)  Poeti  perugini  I.  ^85. 
(a)  Coment.  IV.  iSj. 

(3;  ni.  7.0- 
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prima  si  produrranna  dai  torchi  peru^ 
gini  . 

IV^^  Cantica  sopra  it  finale  giudizio^ 
dipinta  nella  Cappella  Sistina  del  Va* 
ticana  da  Michele  Angelo  Buonarro^. 
ti .  Perugia  pressa  Bar  tetti  e  Costane 
tini  1824^  in  &. 

^  La  Inondazione  di  Pietrobur^ 
go  del  ig^  Novembre  1 824.  Canti  quat- 
tro in  Mava  rima  •  Perizia  1 825.  presr 
so  Bartelli  e  Costantini  in  8: 

Vh  Estratti  ed  articoli  varii  nel  Re* 
pertoria  Medica-Chirurgico  che  si  pub^ 
blica\fa  in  Perugia  negli  anni  1824*. 

1825.  in  8^ 

VIL  11  Rapimento  di  Elena  Poe^ 
ma  di  Coluta  recato  dot  greco  in  ver- 
si itcdiani  con  annotazioni  ^   Perugia 

1 826.  per  Bartelli  e  Costantini  in  8^ 
f^IIh  Silloge  di  morali  awertimen-^ 

ti  tratti  dall'  EncìUridia  di  Epitetto  • 
Perug.  1 82^.  per  Bartelli  e  Costanti-- 
ni  in  8.  unite  a  varie  Poesie  per  nozase  •. 

/X  Elogia  di  Carla  Negroni  Pre-^ 
tare  della  Delegazione  di  Perugia  in 
4»  Roma  pressa  Salviucci  182/^ 

X  Inno  per  il  Monumento  da  eri'^ 
gersi  in  Roma  a  Torquato  Tassa  ^ 
Macerata  1828.  in  8. 

XL  Elogio  del  Dottore  Niccola  Bnk- 
adasd .  Perugia  1 82g^  presso  Barteh 
li  e  Costantini  in  4- 

XIL  jiglUe  e  Trasimeno  quadra  a 
Paesaggio  di  Filippo  Cecchini  perugi^ 
no  descritta  in  ottanta  Rima .  Bologna 
\82g.  presso  Nobili  e  Comp.  in  8.  Con 
dedica  al  cullissimo  Sig.  Commendato- 
re Cesare  Borgia  • 

La  Poesia  o  la  Pittura  ,  queste 
due  lietissime  sorelle  sempre  amiche 
della  pace,  e  della  virtù,  quante  voi* 
te  coD  dolci  amplessi  si  riuniscono 
insieme ,  sogliono  riempirci  di  soavis- 
•imo  incanto .  Da  quale  incanto  però 
non  fummo  noi  stessi  intieramente  oom- 

Jiresi  nel  leggere  le  Ottave  del  Pro- 
iessore  Mezzanotte  >  e  nel  contemplare 
r  amenissimo  quadro  del  Professore 
Geochini  ,  che  ne  diede  il  beir  argo? 
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mento  l  Dei  primo  gii  si  disse  per  ncM 
quel  po(^l»ima  che  la  lodevole  e  rara 
modestia  sua  ci  permise  ;,  ed  aggingne- 
remo.  dell*  altra  non.  mena  valente  nel- 
la professione  sua»  y  che  avendo,  perti- 
nacemente affrontata  la  difEcile  arte 
del  Paesaggio  >  ed  essendosi  sempre 
incamminato,  per  quelle  pinose  vie  qua- 
si aperte  dal  Tiziano  ^  e  rendute  piùi 
spelile  X  e  migliori  dai  Garacci ,.  e  dai 
Pbusan  /  per  quest'opera  bellissima  ^ ed 
ahre  noa  meno  eccellenti  si  é  acqui* 
stata  tanta  gloria  ,.  e  tanta  fama  j  che 
già  r  hanno  renduto  un  Professore  di 
altissima  grido  ;-  e  noi  che  ci  gloriama 
di  averlo  a  concittadino  |.  ed  amico,  , 
abbiamo  voluto  pia  col  cuore  che  con 
la  penna  rendergli  qui  questo  picoolo  y 
ma  sincero  omaggia  di  alima  ^ 

MONTEMELINI  FRANCESCD .  In^ 
caminatosi  nel  mestiere  delle  Armi 
comandò.  La  Mole  Adriana  sotta  Paola 
IIK  Noi  non  abbiamo  die  aggiugnere  a 

Suestc  poche  notizie  dateci  cbl  P.  01- 
oina  %  non  avendo  mai  potuto  vedere 
r  opera  seguente  ricordata  da  lui  •. 

f.  Discarsi  del  mfìdo  come  fortifi* 
care  la  Città  Leonina  «  P^enezia  1 548* 
con  dedica  ad  Ottavio  Farnese  Duca  di 
I^rma  e  Piacenza  «  Non  la  vediamo 
neppur  riferita  dal  P.  Ranghiasci  nel- 
la sua  Bibliografìa  dello  Stata  Pon^ 
tijtcia  ^  né  da  altri  « 

MONTEMEUNI  NIQGOLO' .  Que^ 
sto  splendida  ^  e  eultissimo  Cavaliere  eh* 
he  i  suoi  natali  in  Roma  nel  i643.  da 
Adriano  Montemelini  »  e  dalla  Marchesa 
Elufrosina  Pallavicini  di  Parma  nepote 
carnale  per  parte  di  madre  del  celebre 
Cardinale  Sforza  Pallavicini  •  Fino  dal- 
la prima  gioventù  attese  con  impegno 
agli  studi!  delle  amene  Lettere  ^  e  del- 
la Poesia  y  e  si  meritò  poi  di  far  parte 
della  celebre  Accademia  degli  losensa- 
U  >  ove  fu  detto  il  Rattenuta ,  ed  ^ter- 
no  Triania  fra  gli  Arcadi  •  AH*  amo- 
re per  le  lettere  cooginnse  le  maggio- 
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ri  virtù  morali  ,  e  religiose  ,  come  ci 
^  lecito  di  conoscere  dal  bel  ritratto 
che  se  ne  legge  nel  Giornale  veneto , 
ove  si  meritò  un  compiuto  elogio  (1). 
Ivi  leggoDsi  fra  le  altre  virtii  sue. 
n  Fu  egli  studiosissimo  fino  dalla 
pri^a  sua  gioventù  ,  e  dal  suo  ge- 
nio fu  inclinato  all'  i.more  delle  buo- 
*  ne  diti  , e  particolarmente  della  Poe-- 
»  sia  Toscana  .  • . .  Questo  suo  amo- 
»  re  per  le  lettere^  gli  fé  aucbe  ama- 
»  re  i  Letterati  ,  e  tenergli  in  grande 
«  stima.  Mantenne  con  molti  di  essi  un 
»  commercio  continuo  diletterete  iv^ca* 
»  vasi  a  suo  gran  godimento!' impiegare 
»  l'opera  sua  e i  suoi  averi  a  loro  bene- 
»  Scio  ;  talché  qualunque  di  loro  ben- 
n  che  sol  per  fama  noti  a  lui  y  capi- 
9  lavano  in  Perugia  j  andava  a  cer- 
1»  Carli  ne'  loro  alloggi  ^  ed  anche  ad 
»  incontrarli  fuori  della  Città ,  eoòn- 
»  duceali  a  casa  sua  »  .  Si  congiunse 
in  Mdtrimoriio  <;on  Angela  Monte^ 
Sperelli  ,  da  cui  ebbe  soli  due  figliuo- 
li ;  e  giunto  all'  anno  ottantesimo  dell' 
età  sua  termiuòiproprii  giorni  nel  Mar- 
zo del  1733.  e  fu  sopito  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  nella  tomba  de*  suoi 
rnaggion  .  Scrisse 

/.  IRime  sacre,  per  nozze,  e  per  al- 
tre  festevoli  pubbliche  e  private  circo^ 
tanze  y  e  buona  parte  destinate  a  can-' 
tarsi  per  Musica.  Sì  trovano  stampate 
in  Perugia,  Venezia , Fuligno in  diver- 
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si  tempi  dalf  anno  1688.  al  17  iS,  e  di 
alcune  di  queste  sue  composizioni  fi^ 
ce' menzione'  anclie  il  Cinéili  fa) .  Il 
Vincioli  ne  [ubblicò  similmente  ne' 
soci  Poeti  perugini  (3)  ,  noverando- 
ne in  diverse  Raccolte  ,  come^  aé'.G^ 
pricci  Poetici  degli  Insensati  Accade-, 
mici  di  Perugia  pubblicati  nel  1698. 
Noi  stessi  ne  osservamma  altre  inedi"* 
te  nella  Irbreria  Afiriotti,  serbandosene 
qualcuna  ne' codici  Magliabecchiani  (4)» 
Nel  1G91.  pubblicò  in  Perugia  pel  Co- 
stantini r  Àbigaille  Dramma  per  Mu- 
sica di  Michele  Brugueres  con  dedica 
al  celebre  Magliabecchi  ^  die  in  altra 
guisa  fa  dal  Montemelini  onorata  nel 
iCigS.  quando  conittipi  perugini  ripro- 
dusse un'  opuscolo  già  stanapato  a  Lipsia 
per  la  guarigione  da  osa  pericolosa  ma- 
lattia dello  stesso  Magliabeochi  (5)  • 
Nel  1704*  il  Conte.  Montemelini  pub- 
blicò in  Perugia  nna  Raccolta  di  dieci 
Poetesse  italiane  con  sua  dedica  alla 
Principessa  di  Toscana  >  e  fira  quelle 
Poetesse  si  leggono  i  nomi  -di  Livia 
Vermiglioli  ^  e  Plinia  Boncamtq  peru- 
gine . 

//.  Risoluzione  di  un  problema  fai^ 
io  da  jénton  Francesco  Sertini .  £mCz 
ca  per  H  MarescandoU  r^oo. 

III.  Orazioni  e  Ragionamenti..  Dn 
solo  ne  conosciamo  a  stampa  •  FuUgno 
lyoupel  CampiteUi  in  1». 


(1)  Voi.  XXXVI.  pag.  a55. 

(a)  Questi  suoi  componimenti  sono  riferiti  per  la  maggior  parte  dAl  Gnal- 
Ji  Bibl.  voi.  1.  III.  ec. 

(3)  Contemporanei  di  Niccolò  furono  altri  due  Poeti  in  ^esta  nobilissima 
•&miglia  y  Orazio  cioà  di  cui  poche  cose  ci  disse  T  Oldoino  ;  e  Diamante  di  cai 
poche  Rime  pubblicò  il  Vincioli  fra  suoi  Poeti  perugini  IL  3x4.  Di  lui  corno 
studiosissimo  della  Archeologia  parlarono  rcOQ  lode  il  Montanini  Discus  argeu. 
yotiv.  il  Gori ,  ed  il  Passeri . 

(4)  N.  Sij.  520.  971.  2i36.  X137. 

(5)  Claror.  Belgar.  ad  Magliabec.  JEpist.  I.  Z%. 
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MONTEMELINI  RUBINO  .  Sembra 
che  ^gli  sorliase  ì  suoi  nataK  circa  il 
i553.  (i)  Fece  i  suoi  stuclii  in  Patria 
ove  erano  allora  eccellenti  Professori  del 
Diritto^  ed  ove  nel  i588.  avea  già  ot- 
tenutele magistrali  insegne,  seggio  nel 
corpo  de' GiureocHisuki -,  ed  una  cat- 
tedra di  Ragione  civile  ^  ove  con  lar- 
ga riputazione  lesse  per  molti  'anni  . 
Divolgatasi  la  sua  Fama  fu  egli  invita- 
lo  con  onestissime  condizioni  a  soste- 
ner<^  cattedre  di  Diritto  nelle  università 
di  Macerata  ^  e  di  Pisa .  Di  questi  due 
inviti  non  ci  mancano  prove  (a)  ,  ma 
ne  s  amo  prirvi  per  quelli  di  Bologna 
e  di  Padova  ,  alle  quaìi  scrive  rÓU 
doino^  che  fu  similmente  chiamato  Ru- 
bino ;  tenero  figlio  di  ^ua  patria  però 
non  r  abbandona  mai  per  recarsi  ^  leg* 
gere  altrove  ,  come  allora  così  soven* 
temente  i  celebri  Professori  avea  no  in 
costume  di  fare  ,  e  vi  lesse  per  lospa« 
zio  continuo  di  anni  J^o*  e  con  un  sì 
TÌstoso  stipendio  ,  che  non  se  ne  ad^ 
ducevano  altri  somiglianti  esempi  ;  Ot« 
tavio  Lancellotti  poi  ci  fa  sapere  (S) 
come  lo  stesso  Dottore  Rubino  riferiva 
di  aver  visto  alle  di  lui  Lezioni  diciot- 
te  So;:»getti  ,  che  poi  divennero  Cardi- 
nali^* e  quanto  fosse  noto  il  slìo  valore , 
ai  deduce  eziaiulio  dalle  lettere  di  Fran- 
cesco Visdomini  (4)  .  Da  altra  lettera 
sua  inedita  scritta  al  Bonciario  si  sa  che 
nel  iGii.era  in  Roma,  ove  pare  che 
il  Bonciario  stesso  gli  scrivesse   quelle 


lettele  ,  che  già  sono  a  stampa  (5)  . 
Egli  seguita  va  a  leggère  anche  nel  162$^ 
ma  nei  i6a8.  terminò  i  suoi  giorni  , 
e  le  sue  spoglie  furono  riposte  in  $. 
Agostino  .  Rimane  di  suo  ; 

J.  Commentar,  in  ff.  et  Cod.  mss. 

II.  Inierpraetatio  Rubricaeff.  de  So- 
lut.  Matrim.  mss:  Noi  vedemmo  questi 
scritti' niella  «Biblioteca  dd  iu  iDoltor 
Mariotti .  -  <« 


« 


///.  Repetitiones  et  Lectiones  mss. 
i>o/. ^.portando  gli  anni  1609.  ^^^^* 
1-&II.  nella  Libreria  de' Signori  Giovio 
in  Perugia  .  Qualche  suo  consiglio  éfk 
neir  Archìvio  del  Collegio  de  Dottori 
Legisti  della  patria  « 

MONTESPBRELLI  DIOMEDE.  Fior 

ri  con  la  rghisaima.  fama  di  Letterato  ia 
questa  nobile  e  splendida  Prosapia  nei 
secolo  XVII^  facendo  onorata  menzione 
di  Luì  if  Marchesi  (6)  e  l'Annanni  (7]^ 
Avèa  compiuti  i  primi  suoi  studi!  nel 
Seminario  romano ,  ove  apprese  la  letta* 
re  greche  e  latine  (8)^  e  fra  gli  Accada^ 
mic^  Insensati  di  Perugia  Ottenne  il  prin- 
cipato .  Fino  dal  t6a3.  tolse  in  itpcmZ^ 
nobìa  Crispolti  e  nel  1674*  'terminò  i 
suoi  giorni  e  fu  sepolto  in  S.  France-» 
SCO  •  In  un  manoscritto  di  cose  poetiche^ 
che  noi  vedemmo  altre  volte  presso  i 
Conti  degli  Oddij  leggemmo  questa  ejpS- 
grafe  j  che  non  fu  posta  al  suo  sepol* 
ero ,  ma  che  scrissse  Francesco  d^li 
Oddi  raccoglitore  di  que' versi 


(  1)  In  questo  secolo  stesso  fiori  un  Lorenzo  Monten^elini  dedicato  simìlmen- 
Xp  agli  studii  legali  e  datoci  dall*  Oldoino  come  semplice  collettore  di  poche  lef^ 
^i  governative. 

(2)  Mariot.  Auditor,  di  Rot.  ec.  pag.  1^2.  143. 

(3)  Scoria  Sacra  4«  ^^ggio 

(4)  Parte  J.  pagg,  i^S.  a6i. 

(5)  Lib.  XII.  iV.  ag.  3o. 

(6)  Caller.  d'Onore  IZ.  177*        , 
<7)  Let.  Voi.  I.  IL 

(8)  Monito  di  Pietro  Baglioni  alle  Rina  d^  OioBied» . 
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cvBAT .  me 

TVRR2NAE  .  SCOTVS  .  AVGVSTVS  .  PLATO  .  PERVSINVS  .  AFOLLO 

ET  .  DENIQVE  •  VIRTVTVM  .  OMNIVM  .  SIMVLACRYM 

DIOAIEDES  .  DE  .  MONTESPERELLO 

TY  .  QVI  .  CQNSPIGIS 

HOSPE&  .  HVfifANISSlftlE 

EXEMPLVai  .  CAPTA  .  ORA  .  ET  .  VALE 


I  saoi  flcriui  che  »  noi  rìmangooa 
SODO  ; 

/.  De  S.  Spiriius:  ads^rUu  oratio  ha* 
bita  in  Basilica  S.  Petri  ad  S.  D.  Ni 
Pauhan  f^^  Romae  i6%o^  '^fP^  ^^ 
Mascardi  in  4- 

IL  Epiialàmù>»  Perugia  t^lsfi"..  in  4^ 

in.  Lettera  scritta  a  Carlo  Capcy- 
raU  sulle  origini  di  Perugia  .  E'  pre- 
messa alle  Rime  della  stesso^  Caporali.. 
Perug*^  i65t.  in  8:  (i)» 

IP\  Ok^elpidii  Jtcademici  Insensa- 
ti ad  Propertiunk  notae.  Perusiae  ap^ 
Sebastianwn  Zecchinum  i653.  £ 
I  .  F\.  Poesie  •  Perugia  pel  Costantini 
%6g3i  in  12.  Dopo-  lasiia  mode  furo- 
no puhUioate  da  Francesca Mirìa  degli 
Abì  eoa  dedica  ai  Pcaocesco  IL  Duca 
di  Modena  »   Da   questa  colleziooe    il 


VìdcìoU  ne  trasse  i  saggi  che  ne  die*^ 
de  (3/'.  Ha  altri  Tersi  in  qualche  Rac-^ 
colta  del  secolo^  XVIL  ed  in  qualdie 
collezione  inedita.. 

MONTESPERELU  GIOVANNI  DI 
PETRUGCIO  .  t  nostri  Scrittoci  non 
si  avvidero  che  questa  tnsigiti^.  GÉinre-^ 
consulta  usa  di  accoppiare  al  di  lui 
nome  anche  quello  del  genitora  ^  e  ere» 
deodo  sua  anelie  il  secondo ,  Io  diaie» 
ra  GioMnni  Petruccia^  Il  Pellinl  pe» 
raltra  »  il  I^ncirolo  ^  e  Pier  FiÙopa  Cor- 
nea j  la  dinominatona  hene  figlmolo  di 
Petruccia  y  e  qoanda  ciò.  non  fosse  8dC> 
ficieute  y  vengono,  anche  in  snsudio  b 
vecchie  carie >  imperciocché  ne^  libri 
del  pubblico  catasto  (3)  si  legge  :  «/bau* 
/les  famosissimus  legum  Doctac  fiUut 


(i)  Parte  delle  strane  opinioni  esposte  in  questo  scritto^  non  meno.  cBe  io 
quelli  del  Ciattr ,  e  di  altri  nostri  vecchi  Scrittori ,  come  strane  etimologie  li 
sono  in  questi  giorni  avvertite  dal  Sig.  Giulio  Ferrari  nel  suo  Costume  antico 
e  moderno  ec.  Europa  voi,  /^.  Pa^*  48".  Ma  egli  non  si  è  curato  per  avven» 
tura  di  riferire  y  e  come  dovea^  le  opinioni  ^  e  le  etimologie  del  Lana!  ,  e  di  altri, 
propone  con  tanta  dottrina  ^  e  verità  .  Ma  assai  poca  dt  buona  vi  era  da  spe- 
rare in  que*  brevissimi  articoli^  che  riguardano  questa  tanta  celebre  parte  dell' 
antica  Italia,  per  la  negligenza  ,  la  parsimonia,  la  poca  cognizione  di  causaj,  non 
meno  che  de'  più  celebri  e  moderni  Scrittori  che  le  etrusche  cose  hanno  tratta- 
te .  In  prova  di  tanta  negligenza  sia  sui6ctenta  il  leggere  alla  pag,  49  che  Pe^ 
rugia  sorgeva  alle  sponde  del  Tevere ,  e  vicino  al  famoso  Monte  Ciminio  / 
monte  peraltro  che  si  innalza  presso  Viterbo .  Inoltre  la  nota  degli  Autori 
principali  che  parlano  degli  Etruschi  o  Italiani  amichi  ^  che  si  pose  alla  pif. 
3g.  per  istruzione  de'  Lettori ,  non  poteva  essere  né  piii  negligente  >  dò  più 
magra  e  digiuna  •  Perchè  lasciarvi  un  Carli,  un  Heyne  ,  un  Inghlraroi,  ueT La- 
mi I  un  Mazzocchi ,  un  Orioli ,  ed  altri  ?  Grande  sventura  delia  antica  gran- 
dezza italiana  l'essere  notata  con  tanta  miseria  a  giorni  si  culti  ed  illuminati, 
e  nel  cuore  dell'   Italia  stessa  . 

(2)  Poeti  perugini  IL  355. 

(3}  Lib.  Xr.  /ol.  72. 
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quondam  PetriUii ,  anzi  dagli  stessi  li* 
bri  si  ha  notizia  di  sua  madre  Anto* 
nia  figliuola  di  un  tal  Calcino  che 
noi  non  conosdaoio  ,  e  £Ì  può  crede* 
re  che  4!yiovaeiii  nascesse  da  questi 
coniu^  nel  a3()o. 

Le  azioni  de' «primi  -suol  anni  ci  so- 
no ascose,  e  ninna  notizia  ci  pervenne 
anteriore  al  %\i^.  jn  cui  k\  Peliini(i) 
lo    nomina ;Come:Sigi>ore  di  «una  Bocca  ; 
a  se  nel  1 4 16.  quando  Braccio  da  Mono- 
tone divenne  Signor  di  Perugia^  fu  scel- 
to da  quel  Ciapilano  come  «ino  de'  Con- 
siglieri del  nuovo  ^Governo  (2)  >    biso- 
gna dircj-^lie  già  riscuotesse   fama  di 
uomo  scienziato  ,  e  politico  ^  né  fu  di 
ostacolo  per  essere    valutato  e  stimato 
da  Braccio   medesimo  ^  iche  il  Moote- 
sperelli  avesse  seguita  la  fazione  popo- 
lare, allH  quale  fu  -sempre  avverso  quel 
Capitano.  Né  Braccio  «potea  .manifestar- 
gli   maggiori  segni  «di  iiamiliarità^  «d 
affezione.^  imperciocché  nel  .14^0.  eoa 
altri  disti?iti  soggetti  lo   caandiò  a  Ca- 
merino a  preiuiere  ila  Varani  :figliuola 
del    Signor  di  quella  Città  destinatagli 
aposa  9  .par  .celebrarne  le  nozze    in  Pe- 
rugia (3)  . 

Noi  .netampoco  sappiamo  4n  quale 
anno  conseguisse  in  patria  una  pub- 
blica cattedra;  ma  si  può  credere  .^ 
che  nei  4  4^0.  egli  fosse  -già  nel  nume* 
ro  de'pubblici  Professori  perugini  ^  e 
potea  gloriarsi  di  avere  avuti  alle  sue 
lezioni  i  xelebri   Lodovico    Pontani  ^ 
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Pier  Filippo  Corneo ,  il  Cacciai  upi ,  Soo- 
cino  ed  altri .  Perchè  poi  il  Fortebraih 
ci  non  cessò  inai  di  tenerlo  in  altissi- 
ma considerazione^  nel r  anno  1 4^3.  lo 
mandò  al  governo  di  Todi  (4)^  ^d  av- 
venuta la  morte  di  quel  Capitajio  nel 
1434*  sebbene  fosse  slato .faa^g1iai\e  di 
Jui  3  con  alt  li. Perugini  dlustri  fu  Gio- 
i^anui  inviato  al  PonteGce  MdirtiiAO  V. 
•Onde  rimette!  •'  ^1  «uo  dooiiiito  la  pa^ 
tria  «  che  ^l  Pootdice  r^sso  fu  tolta 
da  Braccio  '^5)  ^  né  .queste  fuixuio  le 
^e  incombenze  che  dovette  -compiere 
41  vantaggio  della  |)atria  (6} ,  «ove  sali 
-a  molta  stima ,  e  grandissima  .autorità . 

Ninno  Scrittore  per  «quando  da  noi 
•si  sappia  j  'Ciavea  detto  prima  delFao- 
•ciolati  (7)  j  cbe  il  Montesperelli  con  so- 
lenne condotta  fu  .cbiamaio  allo  Studio 
di  Padova  per  decreto  del  ^nato,  nel 
1 43o.  Potrà  ^rò  dirsi  JsAìe  egli  ne  fosse 
stato  chiamato,  ma  che  «gli  ¥Ì  sirecas* 
se  j  non  ci  ha  ninno -Storicvdi  <|uel  jcele^ 
hve  Studio  che  lo  dica ,  tacendolo  aii« 
che  il  Diplovatacio  ,   ed  il  Panoirolo  • 
Al  costoro  silenzio   si  'Vuole  aggiugna» 
re  come  in  quesfanno  naedesimo  i43q. 
fu  occupto   in    Perugia  da  Ibmenieo 
;Caprao'ica  iche  governava  questa  città  , 
-a  rivedere ,  e  riformare  i  patrii    statu- 
ti (8)  •   Di  altre  politiche  incombenze 
che  a  beneficio  delia  patria  furono  ad* 
dossate  al  Montesperélli  ^  parla  più  vol- 
te il  nostro  Storico  Pellini  (g) . 

La  sua  destrezza  n^l  maneggio  do' 


f{\)  IL  193. 

(2)  IT.  226. 

(3)  Pellini  li.  256. 

(4^  Nel  1406.  era  stato  Potestà  di  Città  di  Castello  come  ci  fece  noto  il 
<^  Sig.  Canonico  Giulio  JVIancinij  se  pure  non  è  errore  nell'anno^  perchè  ayreb- 
l>c  contati   soli  anni  16. 

{5)  Pellini  li,  281.  .ninnai.  *dàcemuJral»  /oL  9.  ier. 

(6)  Pellini  IL  390. 

(7)  Fasci  Gjrmn.  pata9.  IL.  33. 

(8)  Pel.  IL  317. 

(9)  Pellini  IL  373.  416.  428.  434.  436.  447.  456.  462.  494.  522.  535. 
j^nnal.  Jecemi'iral,  i45i. /o/.  54-  /er.  Pellini  li.  5$6.  €l3.  Archivio  della 
Camera  jipoitolica  in  Perugia  Lib.  IF.  JoL  .i63. 
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pubblici  affari  ;  era  pur  nota  anche  fuo- 
ri della  patria  ;  imperciocché  quando 
neir  anno  i444-^^'i°^  nell' Umbria  il 
•Cardinale  d'  Aquileja  Legato  apostolico 
-a  trattare  gravissime  cose,  trattenendo- 
ai  a  FulignOy  invitò  Giovanni  unita- 
mente a  Tancredi  Ranieri  per  tratta* 
re  seco  loro  gli  affari  della  patria  che 
andavano  soventemente  sconvolti  (i)  , 
ma  il  Montesperelli  per  essere  da  vio- 
lente morbo  straziato  $  non  vi  si  potè 
recare .  E  perehè  meglio  che  a  lui  non 
poteasi  affidare  l'impegno  di  riportare 
«al  nuovo  Ponte6ce  Niccolò  V.  la  con- 
-ferma  di  que' solenni  capitoli  ^  che  la 
•Gttà  nostra  K^rmò  con  Martino  V.  do- 
po la  morte  di  Braccio^  cosi  fu  man* 
dato  a  Roma  con  sì  onorevole  incari- 
co (2).  Né  questa  fu  la  sola  amba- 
sceria che  dovette  egli  sostenere  al 
Trono  della  G>rte  romana  (3),  ove 
2u  ntandato  di  nuovo  negli  anni  1443" 

*449- 

-  '  Ma  della  sua  lettura  in  patria  di  cui 

fu  dato  già  un  cenno  sotto  X  auno 
14^0  ,  ninna  sicurezza  maggiore  ^  e 
oiun  documento  noi  ne  troviamo  pri- 
ma del  i45o.  (4)  9  in  cui  per  la  pri- 
ma volta  lo  veggiamo  nominato  ne' 
ruoli  di  que'  Professori  ,  supfX)nendo 
che  gli  altri  siensi  smarriti  ,  vedendo- 
velo  però  riferito  negli  anni  consecu- 
tivi ;  e  noi  non  sappiamo  poi  di  qua- 
le merito  fosse  una  pittura  ,  che  il  Mon- 
tesperelli fece  eseguire  nel  1 455.  per  la 
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cappella  di  ana  fiuniglia  in  &  Fra»- 
cesoo  da  un  Biariano  Pittore  ,  che 
come  tale  è  por  nominato  negli  An- 
nali del  G>muBe  (5)  »  e  aerva  questa 
notista  per  aggiugnefe  alle  altre  po- 
chissime ^  che  di  lui  ei  diede  il  Ma^ 
riotti  nelle  Lettere  pittoriche  (6). 

Noi  non  sappiamo  da  qnale  aotorità 
fosse  indotto  Gatelliano  Gotta  a  acrive» 
re,  che  Giovanni  fioriva  in  queat'aa* 
no  1455.  quando  noi  lo  abbiamo  visto 
fin  da  qualche  anno  indietro  fiorir  od- 
ia pàtria  e  per  sapere  >  e  per  talenti  p(H 
litici  ;  e  forse  non  vi  fu  incombeoca  pia 
onorevole  per  esso  lui  di  quella  rai» 
alatagli  nel  i458.  in  cui  fa  deaiioalo 
dai  nostri  Magistrati  arbitro  d'ogni  ri* 
forma  degli  Statuti^  chedoveaai  intnn 
prendere  nella  città  nostra  (7). 

Del  merito  grande  ,  che  i(  Monte* 
Sperelli  efaai  pore  acquistato  nella  Gat^ 
tedra ,  ne  abbiamo  un  bel  testimone  in 
un  breve  di  Pio  U.  del  i45c>.  allorché 
quel  Pontefice  stesso  gli  accrebbe  gli 
stipendii  ;  imperciocché  ivi  si  legge  (&}: 
exigit  tuae  devotionUy  et  fidei  sin»^ 
ritas ,  quam  ad  nos ,  et  roihanam  Eo* 
clesiam  te  semper  habuisse  didicinuu 
promereturque  Uterarum  scientia  ,  in 
qua  longa  per  tempoi^a  in  jure  ciifUii 
istic  Perusii  legenda  ver scUus  fidsti  ut 
personam  tuam  gratiosis  favor ibus  pra" 
sequamur  . 

Il  Diplovalacio  j  ed  alcuni  de'  nostri 
Scrittori    pongono   la   sua   morte  Bel 


(i)  Pellini  li.  536. 
(a)  Pellini  II.  SSg. 

(3)  Pellini  IL  673.  577. 

(4)  Scrive  r  Oldoino  sulla  autorità  del  Pollini  che  a  giorni  del  Montespe- 
relli fioriva  pure  in  Perugia  un'altro  dottore  di  Diritto  per  nome  Jacopo  Taa* 
Zini;  ma  esaendoci  ignoto  quel  volume  di  consigli  che  ivi  di  lui  ricordasi^  ci 
aia  sufficente  di  averlo  qui  nominato . 

(5)  1467.  /oL  121. 

(6)  Paff.  114. 

(7)  Pellini  II.  643. 

(8)  Nell[  Archivio  della  Camera  Apostolica  in  Perugia  l 
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i46a.  ma  con  più  esattezza  }a  pone  it 
Pellini  (i)  nei  Febbraja  del  i4(>4-  ag«. 
giugnenao  •  ^  Fu  fatto  un  sontuosissu 

9  mo  funerale  in  Perugia  ,  et  voglio- 
.»  no  che  sotto  il  baldacchino  in  abito 
»  da  religioso  fosse  alli  quattro  del  me- 
»  se  suddetto  alla  sepoltura  in  S.  Franco- 
%  SCO  condotto  1»  e  che  nel  mese  di 
Marzodello  stesso  anno  fosse  già  mortOj 

10  sappiamo  similmente  da  altro  breve 
del  medesimo  Pontefice  Pio  H*  (^)  e 
dagli  Annali  del  Gotnune  (3i)  •  Avea 
avuto  in  moglie  Candida  di  Toloraroeo 
GuglieUui  come  ci  fu  lecito  scuoprire 
da  uà  rogito  di  Giovanni  Santi  (4)  • 
Avea  già  Catto  il  suo  testamento  ,  e 
dagli  stessi  Annali  del  Conaune  (S)  noi 
•sappiamo^  che  lasciò  due  lìbrial  Golle^ 
gio  della  Sapienza ..  vjecchia  j  imitando 
così  il  nobile  e  generoso  esempio  di 
Angelo  Eaglioni  di  cui  fu- parlato  all' 
articolo  di  Alberto  Belli .  I  libri  furo- 
no pertanto: 

Unum  codicem  scriptum  in  chartis 
pecudinis  N>  chartarutn  cccik  cum  ta^ 
hulis  Goopertum  conio  s^lriJl  ^ 

Lectura  sxiper  sexto  codicis  cum  tor 
bulis  cooperi,  cum  cario  if iridi  in  char^ 
ta  bombicina  chartarum  iV.  cccxxin. 
questo  secondo  libro  potè  essere  anche 
una  opera  sua  ,  e  del  c^uala  abbiamo 
pure  le  seguenti  • 

r,  Consiliorum  liber  I.  Lìon.  i584- 
yen.  i5{)o.  foL  Altri  suoi  consigli  so- 
no fra  quelli  del  Mastnlli  come  sap- 
piamo dal  Fontana  •  Qualche  altro 
suo  consiglio  mss.    noi    abbiamo    vi* 
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sto  in  Perugia  •  Nella  edizione  citata 
del  iSqo.  si  legge  il  seguente  elogio  ^ 
che  sembra  fatto  da  un  suo  scolare  • 
Sepulcrum  famosissimi  in  tota  orbe 
doctoris  y  patris  et  praeceptoris  ,  et  do-^ 
mini  mei  domini  Jo.  de  nobilibus  de 
Monte  Sperello  civis  perusim  ,  qui  ho^ 
die  ut  lumen  totius  hcdice  e  vita  fèU* 
citer  migrava  .  f^ixit  enim  hic  juri^ 
sconsultus  annos  y4*  decessit  vero  an* 
no  dòmini  M-CCCC.LXIIIL  die  quar^ 
ta  Februarii  bora  quarta  noctisj  altera 
die  sepultus  maximis  siridoribus  •  Veg- 
gasi  il  Grispolti  (6) ,  che  ricorda  i  suoi 
consigli  sulla  fede  del  Wolfango^cOr 
me  esistenti  in  più  Biblioteche  . 

IL  Commentar ia  in  C0d.ms5.ii  ricor" 
da  il  Pancirolo  j  e  scrive  di  averli  os* 
servati  in  Padova  (7)  . 

///.  Notabilia  ex  /are  canonico  et 
aliis  locis  mss.  Li  abbiamo  osservati 
neir  Archivio  di  casa  Baglioni  (8)  la 
una  lettera  inedita  <tì  Pompeo  Pellini 
da  noi  già  vista  nella. Biblioteca  di  An« 
nibale  Mariotti ,  si  notano  alcuni  traU 
tati  di  legge  scritti  dal  Montesperelli . 
Il  Grispolti  ^  e  dietro  di  lui  V  Oldoioo  , 
ci  diedero  altri  suoi  scritti  legali  co» 
me  esìstenti  una  volta  presso  gli  eredi 
del  cel«^bre  Antonio  Agostini ,  presso 
Fabio  AcGorambooi  ,  e  Girolamo  Giur 
stini ,  di  cui  non  abbiamo  altre  notizie . 

MONTESPERELLI  PAOLO  EMI- 
LIO •  Noi  non  abbiamo  che  aggiugne- 
re  aHe  scarse  notìzie  dateci  dalP  Oldoi- 
no  intorno  a  Paolo  E^iio  ^  che  ricoj(- 


(1)  Pellini  ri.  574. 

(a)  Archii>io  della  Cambra  Apostolica  lib.  If^.  fot.  o8k 

(5)  Fo/.  32. 

(4)  Lib.  pari^.   i455.  17.  Ottobre  • 

(5)  Fol.  6a. 

(6)  Pag.  334. 

(7;  Lib.  II.  cap.  gS. 
(8)  Lib.  sign.  XIV. 
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dò  pure  con  onore  il  Marchesi  (i).  Se- 
condo quel  Biografo  degli  Scrittori  pe- 
njgioi  scrisse  : 

/.  Flores  ìegales  selectos   fcx  viri- 
Jorio  rub.  jffl  de  iocq.  posses. 

MORBLLI  cGIO.  FRANCESCO.  Ci 

è  ascosa  ogni  notizia  di  lui  (:?.) ,  ed  al- 
tro non  sappiamo ,  se  non  che  fu  Àu*> 
;tore  delle 

/.  Brevi  notizie  delle  Pitture  e  Seul- 
ture  che  adorna  no. V  Jugusia  Città  di 
Perugia  (3),  Perugia  i683,  16.  pel 
Costantini  con  dedica  ad  Orazio  Fer^ 
retti  (4)  .  E'  libretto  di  qualche  rari- 
tà e  ricercato.  Da  questo  buon  libri- 
cino potrebbe  ordirsi  la  serie  delle  de- 
scrizioni dei  ,monuaieQti.d'  Arte  in  Pe* 
rtigia .. 

JL  Se  sia  di  maggior  distrazione 
alio  Studio  legale  la  Poesia ,  o  V  A-^ 
more ,  lezione  mss.  Il  Morelli  la  lesse 
in  Perugia  nella  Accademia  de^li  Im- 
provisi ,  di  cui  si  parla  a  Niccolò  Mou- 
.temelini.t 

MOSCONI  ADAMO.  Nato  in  Perù- 
già  nel  1765.  ove  fece  .i  primi  sludii , 
ed  in  essi  ottenuti  i  gradi  magistrali 
di  FilosoBa  y  e  Teologia  si  incamminò 
per  la  vìa  ecclesiastica ,  e  salito  al  gra- 
dilo sacerdotale  y  ottenne  la  parrocchia- 
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le  prebenda  nell'illustre  Terra  delPie^ 
garo  ove  terminò  i  suoi  giorni  nelF  ao* 
no  1828.  Sembrandogli  poi  di  aver 
molto  pr^Gttato  nella  amena  ^  ma  dif* 
Gciie  Letteratttra  j  non  desistè  mai  dallo 
scrivere  anche  ne'  isvariatissimi  «icn  ar» 
gomentì  ,  onde  abbiamo  di  lui  : 

X  Lettera  apologetica  in  risposta  d 
Dottor  D.  Niccola  Brucalassi  S.  Sie- 
na per  lo  Pazsùrd  . 

IL  Orazioni  encomiastiche  latine ,  e 
volgati  scritte  in  .diverse  occasioni  e 
per  solenni /iineraU  ^  Fddigno  1797. 
.i8o5.    180O.  .1812.  pel  TommassiniS. 

LIL. . SUI  riattamento  delle  strade  i 
.lo  spurgo  .de  fossi  ^  sui  cuttm  effMi 
del  puzzo  de'fCadaveri ,  fSuUa  sepolttè- 
,ra  canonica  Jei  Fedeli  ec  Memorie 
in  unsolovolume  8.  Fulignopel  Tom^ 
massini  tìQ^o. 

Jt^.  Jj'  Jnarchia  jte  la  prepUenta  in 
un  paese  piccolo  .ec.  Fuligno  pel  TVm- 
,massini  .& 

^.  Bhjtmus .  (^Elegie  due  latine.) 
Fulg.  ap.  Thcmassinum  8. 

VL.  La  dignità ,  i  doveri  ,  e  dirit' 
M  4el  Parroco  ec.  sfol.  IL  FuUgno 
pel  Tommassini  ;8. 

VII.  Inscriptiones  in  honorem  B. 
Mariae  p^irginis  ec.  Perus.  181 3.  Tjr* 
pis  jilojrsii  Calvieri  8.  V  Autore  nel 
,18:25.  pubblicò  un'  intiero   votameli 


Xi)  Galleria  d*  onore  II.  177. 

(a)  Non  sappiamo  quale  relazione  aves^  seco  lui  un  'Girolamo  Morelli  tfhe 
'fiori  e  poetò  nei  secolo  XVIJ.  cui  per  pochi  versi  ^diede  .luogo  V  Oldoiao  nel 
suo  Ateneo  Augu9to  • 

(3)  Giunse  ,non  ha  guari  .nelle  nostre  tinani  il  .solo  .seguente  titolo  di  ope« 
retta  ms9.  Réfccolca  delle  cose  segnalate  di  Pittura  y  Scultura,  ,^d .Architettura  ; 
che  si  trottano  .in  Perugia,  e  suo  territorio .  ^Con  .questa  .occasione  si  fa  men^ 
zione  di  molte  memorie  , e  reliquie  di  .cose , antiche. di  questa  ;Città .  Eoe  libris 
Sinibaldi  de  Tassis  Nat.  col.  Perus.  anno  Domini  .1662.  se  .fosse  ^opera  delio 
stesso  Tassi  di  cui  abbiamo  parlato  nella  bibliografia  .Perugina ,  noi  non  lo  sap^ 

^iamo . 

(4)  Per  assai  pochi  rersi  gli  diede  luogo  ;J',Oldoino:nell*  op.  cit. 
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sue  Iscrizioni  eoa  i  tipi  TommassiDiaoi 
di  Fuliguo  ,  quasi  i  soli  privileggiati 
nel  pubblicare  queste  sue  squisitissime 
ed  uniche  cose,  che  i  Letterati  assai 
ben  conoscono,  e  che  applaudirona  oo^ 
me  si  mentarona  ^ 
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FUI  Usi  e  di/etti  ddV  arte  ìM- 
traria  8. 

IX.  Deca  di  lettere  in  proposito 
delle  (  spropositate  )  sue  Iscrizioni  8^ 
Fuligno  1827.  pel  Tommassioi  . 


N. 
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ARDUCCI  ANTON  MARIA.  Sot- 
to la  scuola  del  celebre  Bonciario  atte-- 
ae  agli  studii  d'  amena  letteratura^  e 
della  poesia  ;  ed  avendo  a  questi  rae-^ 
desimi  si  udii  riuniti  quelli  del  diritto  j. 
negli  anni  i6o5^  e  i6o6«.   ne  ottenne 
le   magistrali  insegne  j^  e  seggia  fra  i 
Dottori  collegUiti  ^  e  f a  anche  Accade- 
mico insensata  «.  Da  prima  professa  nel 
nostro  Studia  >  e  quindi  passò,  a  quella 
di  Macerata  ^   come  sappiamo,  dai  libri 
de'  decreti  di  quella  Segreteria  priorale 
'(1)  .  Egli  Tu  in  Pavia,   come  sappia- 
mo pure  da  una  lettera  del   Bonciaria 
(2)y  cui  il  Narducci  scrisse  similmente 
alcune  lettere  latine  «  che   si  leggona 
neir  ampia  carteggio  col  Ebnciaria  stes- 
so tenuto,  e  che  serbasi  nella  pubbli- 
ca Biblioteca  di   Perugia  «  Non  avenda 
noi  ninna  certezza  deUe  sue  opere  ine-^ 
dite  sul  Diritto  rammentateci  dall' 01- 
doino  y  passeremo  a  dar    notizia  delle 
edite: 

/.  Rime  ^  Se  ne  hanno  Fra  quelle 
degli  Insensati  stampale  in  Perugia,  Ca-^ 
pricci  Poetici  ec.  i6g8.  pel  Costantini  ^ 
altre  fra  le  rime  di  Filippo  Massini ,  ed 
io  più  raccolte»  e  libri  del  secolo  XVII. 
fra  quali  ci  piace  di  ricordare  :  i  due 
Paradossi  d  Amore  discorsi  di  Fran* 


Cesco  Dólci  spoletino^  Jlccadémico>  in^ 
sensato  da  esso  lui  recitati  nella  stes* 
sa  Accademia  neglianni  iGio*  e  161 1. , 
e  stampati  in. Perugia  nell'anno  161 'j. 
in  4*  ^^i  ^i  ^^gg^  "^^  canzone  dello 
stesso  Naraucci.  Il  Balestrini  nella  sua 
smarrita  Storia  del  perugino.  Liceo  >  ri- 
corda un  volumie  intiero  dì  sue  rime , 
e  noi  stessi  ne  abbiamo  osservate  altre 
volte  in  due  nnss.  di  Rime  presso  il 
Sig.  B^ron  della  Penna,  ed  i  Signori 
Conti  degli  CXldi  ^  ed  in  quest'  ultimo 
era  vi  pure  un  Sonetta  di  Costanzo  Rio» 
ci  in  morte  del  Narducci.  Anche  Sci- 
pione Tolommei  che  lo  volle  a  revisore 
delle  sue  lettere  (3i) ,  dal  Narducci  lo- 
date con  una  Canzone  (4)  j  rese  lodi  a 
queste  sue  Rime  (5)  • 

Nella  stessa  secola  XVII.  fi.oriva  in 
questa  famiglia  Giovanni  Narducci  ,che 
nonveggiamo  nominata  da  nostri  Scrit* 
tori  ^  Questi  tolse  il  carico  lodevolissi- 
mo.  di  pubblicare  in  Venezia  :  Odi  di- 
verse ai  Orazio  wtgarizzate  da  alcur 
ni  nobilissimi  ingegni .  Per  Girolamo 
Polo  i6o5\.  in  4'  lu>ro  rarissimo,  che 
non  ci  occorse  mai  di  vedere  ,  anche 
a  frante  delle  molte  nostre  ricerche  ^ 
per  gli  impegni  elicne  ebbimo  dal  eh. 
amico  defontQ  D.  Praneesco  Danieli  na^ 


(i)  N.   104.  cor.  5j.  ter. 
(a)   Fpisi.  sele,  |65. 

(3)  Tolom.  lee.  pag,  713. 

(4)  Od.  cit*  in  princip. 

(5)  Op.  cit.  463.  713. 
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polelaoo.  Noi  lo  conosciti mo  sulla  rcla- 
zioìie  del  Quadrio  (i)  ,  del  Fonlanini 
(3),  e  del  Pailoni  (3).  I  volila  rizza  to- 
ri di  questa  rarissima  coUezioix^  sono 
dodici  Cia  quali  vi  sono  pure  il  Caroli! 
Trissino  >  ed  il  Tilesio  .  Il  Narducci 
non  vi  ha  del  suo  che  la  Prefazione. 

NERI  FRANCESCO .  Da  Bariolora- 
meo  Neri  ^  e  da  Irene  Perotli  eb- 
be i  natali  nel  Maggio  del  iG55.  Com- 
piuti i  primi  studii  delle  umane  Lette- 
re >  e  del  Diritto  in  cui  ottenne  le  ma- 
fjistrali  insegne  nel  1C79.  si  recò  in  Ro- 
ma y  ove  attese  alle  Matemnticlìe  sotto 
Vitale  Giordani  ,  che  le  professava  nel- 
la Reale  Accademia  ivi  stabilita  dal  Re 
Cristianissimo  Luigi  XIV.  Dopo  che  vi 
attese  parecchi  anni  tornò  in  patria  , 
ed  avendovi  incominciato  ad  istruire  la 
gioventù  nella  Geometria  j  ottenne  nel- 
la perugina  Università  la  cattedra  di 
Matematica  stessa.  La  patria -lo  inipic>» 
£Ò  talvolta  u)  rilevai  tissime  commis- 
4tfoai  i  e  pieno  ui  anui  ,  e  eh  mi  riti 
morì  in  Perugia  nel  i^SS.  e  fu  sepol- 
to nella  chiesa  di  S. Domenico.  Un  suo 
elogio  si  ha  nelle  Novelle  letterarie  che 
si  stampavano  a  Venezia  (4).  Dalla  con- 
sorte Barbara  Gaudenzj  lasciò  più  fi- 
gliuoli ,  uno  de' quali  gli  successe  pu- 
re nella  cattedra.  Nmna  oj>era  pubbli- 
cò con  le  stampe,  ma  lasciò: 

/.  Completo  corso  di  Matematica  mss. 

IL  Opere  di  Archimede  tradotte  dal 
latino  ,  facilitate  con  dimostrazioni ,  ed 
arricchite  di  lemmi  e  scolii  mss. 

ni.  Trattato  analitico  delle  sezio- 
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ni  coniche  e  del  loro  uso  per  la  re* 
soluzione  de'  proldemi  tanto  determir 
nati  ,  che  indeterminati .  Opera  postw 
ma  di  M  Marchese  dclV  Ospitale  j^ 
cademico  onerario  della  j4ccademm' 
Reale  delle  Scienze .  Stampata  a  Po- 
rigi  per  facilitare  V  entrata  alla  su^ 
blime  analisi  degli  infinitamente  piò» 
cicli  e  tradotta  in  lingua  toscana  mss> 
Jp^.  Discorso  recitato  in  Perugia 
nelf  Accademia  del  Disegno  •  Era  fin 
mss.  di  S.  Michele  in  Murano  (5). 

NERI  GIUSEPPE .  Fu  figliuòlo  di 
Pier  Giacomo  Neri  ,  e  Ji^i  è  pure  qual- 
che ragione  da  credere  che  intorno 
air  anno  1 58G.  nascesse  da  ilIegiUicDO 
concubito.  Il  <jrisplti  (6)  ^  cui  fa  ec9 
Lemme  Rossi  nel  suo  Trattato  musico 
(7)»  e  che  era  stato  ftuo  Precettore,  ecH 
si  lo  encomia  .9  Fu  gran  Filosofo  , 
11  versatissimo  nella  Scrittura  Sacra  9 1 
n  fìc^li  studii  teologici  »  ebbe  piena 
n  cognizione  delia  lingua  Greca ,  e  di 
9>  tutte  le  Matematiche  r^  .  Nel  i6i(, 
ottenne  le  magistrali  insegne  in  amba 
le  leggi  ,  e  nel  1616.  in  cui  reoossiia 
Roma  ottenne  pur  luogo  fra  i  dottori 
di  Collegio.  In  quella  Dominante  egli 
si  acconciò  alla  Corte  del  Cardinale  Pe* 
retti  come  Istitutore  del  sho  oepote 
Francesco  ,  poscia  divenuto  Cardinale 
anche  esso  j  ma  1'  inferraiccia  ed  in- 
stabile sua  salute  le  costrinse  di  ri* 
tornare  alla  patria^  e  come  scrive  egli 
stesso  nella /lettera  dedicatoria  a  Gio. 
Battista  Toroidi^  premessa  alii  suoi 
Anecdota  ec. 


(i)  IL  394. 
(a)  JI.  104. 

(3)  Volgarizzatori  III  29.  Castelli  Vita  del  Tr issino  pag.  iii. 

(4)  1733.  pag.  374. 

(5)  Cod.  721.  Bibl.  cod.  ?nss.  S.  Mich.  Venet.  p.  80 S. 

(6)  Perug.  Aug,  pag.  335. 

(r)  -p^g.  95. 
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Cosi  rimpatriato    nel    1619.  fa  pro- 
mosso alla  cattedra  delle  Paiulette  nel 
nostro  Liceo  ;  ma  i  Sapienti  >  ed  i  Mo* 
deratori  dello  Studio  conoscendo  quan- 
to egli  valeva  nelle  matematiche  ^  nel- 
lo slesso  aimo  1^19.  fa  a  quella   cat- 
tedra traslocato  •  Una  riformagione  dei 
Magistrati  di  Macerata  (i)    ce   lo  mo- 
stra   colà    Professore    similmente     di 
Matematica ,  ma  egli  è  certo  come  in 
patria  fu  ricondotto  alla    sua    cattedra 
nel   1623.  e  quivi  dimorando  fu  anche 
in  altre  incombenze  onorevolmente  00- 
•cupato  {vl)  .  La  xinooìaDza  a  cui  lo  a- 
Teano  innalzato  le  matemiiticbe  Scien- 
ze I  gli  procurarono  1'  onore  di   essere 
i^isitato  in  Perugia  dal  celebre  Galileo , 
il  quale  sottopose  alle  censure  del  Ne- 
ri alcune  opere  sue    se    si  ha  da  cre- 
dere al  Lancellotti  nella  sua  Scorta  sa- 
cra (3),  ma  egli  è  cei:to*clie  il  .Galileo 
medesimo  lo  ebbe  in  altissima    stima  ^ 
E'  di  mestieri    credere    peraltro  ^   <cbe 

3 li  fosse  nuovamente  in  Roma  prima 
e  terminasse  l'anno  1622.  avvegoa- 
•che  in  quest'anno  medesimo  egli  si 
•iegnò  di  propria  mano  nel  Ruolo  degli 
Accademici  Lincei  di  quella  Città,  ove 
così  si  legge  :  Joseph  Nerius  fierusi^ 
nus  Lfnceus  Jacobi  Jilius  annos  na* 
tus  XXXFL  salutis  MDCXXII.  seri- 
psi  manu  propria,  e  questo  catalogo  ai 
conservava  altre  volte  nella  Biblioteca 
JJbani .  Il  Dottor  Bianchi  nel  suo  libro 
Jà  Fabio  Colonna  non  pose  fra  i  Lin- 
cei il  nostro  Neri^ma  ve  lo  posero  bensì 
il  Vandelli^e  con  più  precisione  D.  Bal- 
dassarre Odescalchi  Duca  di  Ceri  (4)  • 
Intorno  a  quella  celebre  Accademia  ^ 
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nuove  e   copiose   notizie   ci  avea  pro^ 
messe  il  dottissimo  Cancellieri ,  ma    la 
sua  morte  ce  ne  ha  privati  • 

Del  rimanentCì  il  Meri  si  recò  in  Ro* 
ma  questa  seconda  iiroUa  per  acconciar- 
si alla  4X)rte.del  Cardinale  Cesare  Ghe- 
rardi  (5) ,  e  con  il  quale  entrò  in  Con- 
clave dopolajfBorte  di  Gregorio  XV.  Ne 
dovetle«tosto  sortire  peralU*o  y  e  «per  indi* 
sposicione  di  sa  1  uie,  e  dalla  quale  ae  mori 
nell'Agosto  del  i6a3.  e  non  iGaa.  co- 
me scrive  r  Oldoino ,  e  fu  sepolto  nel- 
la Chiesa  Parrocchiale  di  6.  Biagio  a 
Monte  Citorio  j  già  demolita  per  la  fab» 
brica  della  Curia  Innocenziana.  La  si-* 
curezza  della  aua  morte  ai  ha  da  una 
nota  marginale  posta  al  suo  nome  ia 
un'  esemplare  del  catalogo  de'Dottori 
collegiali  viventi  nel  161 9.  da  noi  vi* 
sto  altre  ^vòlte. 

Agli  scrittori  ^  che  onoratamente  par- 
larono di  lui^^  ricordati  dall'OldcNno^ 
possono  ^giugnersi  ,  Girolamo  Teci 
perugino  (6)  ^  di  cui  abbiamo  scritto  a 
suo  Logo ,  e  Gio.  Battista  JLauri  cbìar 
mandole  sofferentissimo  indagatore  delle 
Antichità  (7),  eche  gli  ianoltro  similmen- 
te una  lettera  erudita  (8)  •  Fu  an- 
che nella  stima  del  ^Cardioale  Bar« 
berìno  poi  Urbano  VIIL  alla  cui  re- 
visione soggettava  le  sue  poesie  latine^ 
e  già  meditava  «dargli  amplissimo  luo* 
go  nel  palazzo  Apostolico  ,  ae  non 
losse  stato  rapito  da  raorte^  di  Federigo 
Cesi  Duca  di  Acquasparta ,  e  fondato- 
re dell'Accademia  de'  Lincei^  diVirginie 
Cesaidni.^  del  Cardinale  Crescenzio  9  di 
Alessandro  Orsini,  Scipione  Cobelluzio, 
Stefano  Picnattelli.  del  Cardinale  Sforza. 


(1)  Lib.  CJV^  car^  liZ.  ler. 

(a)  An.  decenwir.  fol.  g5.  ^^r. 

(»)  I-  Mag. 

{4)  Memorie  suìT  jiccaàem.  Je'  Lincei  afiS.  288. 

(5)  Se  ne  scrisse  ali*  articolo  di  Gio.  Ballista  Lmmri. 

;(6)  jied*  Barberinae  pag.    la. 

(7)  Cent    select.  hpist.  XXKIV. 

.(«)   Cent.  I.  Bfs.  IF.  Perus.  i6i8. 
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del  Matihieu  Istoriografo  Francese,  del 
nostro  Scìpioue  Tolommei  (  i),  e  di  altri  • 

Ma  il  Neri  ebbe  troppo  brevi  i  suoi 
giorni  ,  onde  potesse  arricchire  di  no* 
bilissimi  scritti  la  Repubblica  letteraria  ; 
pure    rimasero    i    seguenti    frutti    del 
moltissimo  suo  sapere. 
'    /.   Analecta   in  qiiibus  praeter  ea 
quae  adjus  pertinent ,  varia  tam  in  sa- 
era  qùam  in  profana  Historia,  et  quae- 
dam  in  Tacito  explicantur ,  illustrane 
tur  j  emcndantur;  antiqui   mores  tam 
sacri  quam  profani  censurae ,  et  criti- 
ca   quaedam  admiscentur  lib.  IL  Pe- 
rus.  i6ig.  Typis  Marci  Naccarini  in 
8.  Il  Fabricio  sulla  autorità  del  Mazzio 
ne  riferisce  una  edizione  del  iSqS.  ese- 
guita in  Alessandria  ,  ma  V  Autore  che 
allora    contava   soli   anni   dodici   non 
poteva   avere  scritta   una  tale   opera  . 
Forse  non  esiste  neppure  una  edizione 
di  Q>lonia  ricordata  dal  Lancellotti  nella 
£iua  Scorta  sacra  perugina  mss.  Fu  bensì 
ristampata  questa  opera  nel  1G92.  nella 
Miscel.  italica  erudita  ec.  (2)  V  Arrisi 
nella  sua   Cremona   letterata  (3)   vor- 
rebbe attribuire  quest'  opera  ad  un  Fran* 
Cesco  Neri  Cremonese ,  ed  il  Tezj  già 
dianzi  citato ,  lo  avea  pronunciato  qua- 
le dottissimo   interprete  delle    Pandet- 
te .  Di  quest'  opera  fece  anche  menzio^ 
ne  il  Maglia  becchi  nelle  sue  Lettere  fra 
le  Prose  liorentine  (4)  ,  profferendone 
non  molto  favorevole  giudizio,  e  l'ope- 
ra sopra  Tacito  ,  che  novera  V  Oltbi* 
no  ^  fu  certamente  il  secondo  libro  de' 
suoi  Analecta  che  appunto  serve  anche 
di  illustrazione  a  quel  Classico. 
JL.Paradojca  politica  mss.  E' in  er- 
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rore  V Oldoino  ,  auaado  scrive-cbe que- 
sta opera  fu  pabolicata  nel  1621.  giao* 
che  non  vide  mai  la  luce  .  Che  ^li 
la  scrivesse  ,  lo  sappiamo  da  Lenioid 
Rossi ,  e  da  una  lettera  del  Liauri  serìt- 
ta  al  Neri  (5) . 

///.  Adnotationes  in  libr.  posterior, 
mss.  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia . 

IP^.  Ossermzioni  ,  e  Adversarie  fai' 
te  sopra  varii  Autori  latini  e  iialia^ 
ni  j  distinte  per  anni  e  giorni  daU 
anno  i6oy.  al  1621.  mss.  Un  grosso 
volume  di  pagine  loSOj  autografo  da 
noi  visto  nella  Biblioteca  Vaticana  (6), 
ed  è  opera  di  molta  critica  ^  e  di  mol- 
ta erudizione  . 

p^.  Institutiones  Academicae  de  vir^ 
tutibus  et  fama  mss.  Che  egli  le  acri* 
vesse  y  si  sa  dalla  opera  antecedente. 

P^I.  Rime  mss.  Dalla  stessa  open 
sappiamo  come  egli  avea  scritto  un  poe- 
metto intitolato  lo  Sdegno  ,  ed  altri 
versi .  In  altra  Raccolta  di  Rime  ined^ 
te  abbiamo  osservate  due  Canzoni  é 
Perugia  in  biasimo  del  lusso ,  ed  in 
lode  della  modestia.  Una  Lettera  La* 
*  tina  del  1607.  al  Bonciarìo  è  neir  am- 
plissimo carteggio  al  medesimo  Benda- 
rio  diretto ,  e  che  autografo  si  conser- 
va nella  pubblica  BiBlióteca  di  Perugia  . 

Non  siamo  poi  certi  se  fosse  Peru- 
gino un  Ranieri  Neri  j  di  cui  esiste  nel- 
la Libreria  pubblica  di  Perugia  un'opu- 
scolo inedito  :  Ai  savj  moderatori  dd^ 
le  cose  politiche,  discorso  contro  t  Ipo- 
crisia de  Politici  a{Hiri  j  dedicato  alla 
SafUitàdi  N.  Signore  Innoc.  FL  1688. 
in  12.  e  termina  con  un  Sonetto  dell' 
Autore  • 


(1)  Let.  pag.  756. 

(2)  Voi.  IV.  pag.  553. 

(3)  //.  375. 

(4)  Par.  IV.  voi.  I.  87. 

(5)  Cent.  II.  epist.  4. 

(6)  Cod.  iV.  7806. 
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NONIO  T9BIA  .  Un  beir  elogio  di 
questo  dottissimo   Giureconsulto   inserì 
nella  sua  Cronaca  niss.  (i)  RaffaelleSo- 
2J  ^  che  fu  di  lui  coevo. 

Air  anno  di    sua    nascita   die  fu  il 
15^8^  il  Sozj  non  aggiunse  i  nomi  de' 
suoi  prenti ,   che   furono  Jacopo   No- 
nio j  e  Margherita  Meniconi  {2) .  Die* 
de  principio  agli  studii  delle  buone  let- 
tere sotto  la  disciplina  di  Cristoforo  Sas- 
si celebre  umanista  de' suoi  giorni^  e  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo  .  Compiuti  i 
primi  studii  filosofici ,  si  avviò  per  quelli 
difiicilissimi  dei  Diritto  ,    ed    essendo- 
visi  ìnnoltrato   con  non  lievi  progressi^ 
nel   i554*  ne  ottenne  le  dottorali  divi- 
se ^  e  tosto  una  cattrdra  di  Istituta  ,  da 
cui  passò  sollecitamente  ad  altra    dell' 
Ordinario     nella     mattina    in  concor- 
renza di  Rinaldo     Bidolfi   dottore    eC- 
cellentissimo  anche  esso  ^  e  che  già  da 
sette  armi  professava  pubblicamente  nel 
perugino  Studio.  Morto  Ristoro  Castal- 
di nel  1 564*  fu  promosso  alla  sua  cat* 
tedra  dell'  Ordinario  serotino  •  Le  esi- 
mie sue    virtù    accompgnate  a  molto 
sapere ,  gli  conciliarono  tanto  amore  , 
e  tanta   stima  presso  i  proprii   concit- 
tadini ,  che  eglino  furono  sempre  mai 
solleciti    di  ailldargli  incombenze  pulh- 
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bliche  e  private  di  non  lieve  impor* 
tanza  .  Prima  di  essere  chiamato  alla 
cattedra  del  Castaldi  nella  perugina  Uni- 
versità ^  era  già  stato  invitato  alla  Uni- 
versità di  Padova  fino  dal  1 563.  al  qua- 
le peraltro  fu  anteposto  Giulio'Salemo 
Pavese  ,  come  scrive  il  Facciolati  (3) . 
Fu  uno  de*  primi  membri  della  Acca- 
demia degli  Unisoni  istituita  in  Pera* 
-  già  nel  i5Gi.  di  cui  si  parlò  a  Pietro 
III.  Baldeschi  j  ed  ove  portò  il  nome 
del  Balbo  (4)  ;  e  da  una  lezione  ano- 
nima sul  sonetto  del  Petrarca  ;  più  vcd* 
te  amor  ec.  che  inedita  era  presso  di  noi , 
possiamo  anche  credere ,  che  fosse  pa- 
re fra  gli  Accademici  insensati  di  sua 
patria  « 

Ma  le  belle  speranze  >  che  la  patria 
e  le  Lettere  ne  aveano  giustamente  con- 
cepite j  si  troncarono  troppo  presto  ^ 
essendo  morto  nel  1570^  quando  egli 
contava  soli  anni  /^i.  ài  qVì  •  Il  Sozj 
ci  ragguaglia  del  solenne  e  numeroso 
accompagno  che  seguì  le  sue  mortali 
spoglie  nno  alla  chiesa  di  S.  Fiorenzo, 
ove  fu  lodato  con  Orazione  funebre  da 
Orano  Cardaneti  ,  ed  ove  fu  sepolto 
con  questa  Iscrizione  riferita  non  con 
tutta  esattezza  dal  Crispolti  j  e  dall' 
Oldoino . 
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Dal  molto  sua  sapere  sortirona  )e  se^ 
guenti  opere  sul  Diritto  . 

/.  Interpretationes  in  nonnidlos  In- 
Stiiutionufìi  titidos  primis annis  inGym^ 
nasio  pemsino  ejcpiicatae  ec.  Perus. 
i555.  iS65.  4^  ^^^  1^  aggiunte  di  Fui- 
TÌo  Coslantini,  di  cui  se  ne  vegga  V 
•riicolo .  yen.  i566.  per  ConUn.  de 
Tffin.  /ni.  tSaS.  &  t5/g.  i58&.  8. 
Lion»  i58i.  8^ 

li.  Consilia  et  Responsa.  ì^em  i5y3. 

?ì.  Lucianum  Pasinum  t58g.  fol.  Il 
argioni  ne'  suoi  viaggi  per  la  Tosca- 
na ebbe  motivo  da  ricordare  questi 
consigli  (0- 

///.  De  mandala  et  sententia  exe^ 
cvtis^  .  Lugd.  i56o.  8.  riferita  anche 
dal'  Fontana  • 
-  ly.  Interpretationes  in  Rubr.  de 
verbor.  obligat.  mss.  un  giorno  nella 
libreria  Mariotti  . 

« 

NUCCOLI  CECCO .  Antico  Pbeta  pe^ 
rugino  del  secolo  Xlll.  probabiimenley.o 
meglio  XIV.  idi  cui  veri  nomi  dovettero 
essere:  Francesco  di  Niccolò .  Quel  no- 
me di  Nuccolo  è  frequente  nelle  no* 


NU 

atre  veccTiie  carte ,  e  potremmo  recar- 
ne varii  esenìpii.  Dille  antiche  collezio» 
ni  manoscritte  T  Allacci  Qt;lla  sua  Rae* 
colta  (2)  fu  ibrse  il  prinH>  a  pubblica* 
re  sonetti  di  costui ,  e  daNa  eollezione 
«llacciansi  ne  tolse  due  il  Vincioli  che 
inserì  fra  suoi  Poeti  perugini  (3)  ;  ma 
il  eh.  Sig.  Professore  Perotti  nelle  no- 
te alla  sua  versione  italiana  dell*  ope- 
ra del  Sig.  Ginguenè  (4)  ,  ove  da 
qualche  buon  giudizio  di  questo  veo^ 
diio  rimatore  perugino ,  pubblicando* 
ne  altre  Rime  >  dalle  quali  par  che 
possa  trarci  eziandio  qualche  scarsa  no- 
tìzia della  vita  dell'  Autore  ^  credendo^ 
Io  primo  inventore  dei  sonetti  con  la 
coda  ,  malamente  la  chiama  Cecco  (à 
j4scoli ,  quando  che  questo  notisaimo 
rimatore  conteniporaneo  di  Dante  j  e 
rinomato  nella  otoria  poetica  italiana^ 
è  ben'  altro  soggetta  assai  diversa  dal 
Nuccofi  • 

/  Rime  •  Del  NuccoK  1*  Allacci  ri- 
porta 28.  Sonetti  $  per  la  mag^or  pai^ 
te  oscurissimi ,  intralciati  ^  e  pieni 
licenze  «. 


o 


o. 


poi  GALEOTTO  .  Da  Sforza 
Oddi  di  cui  parleremo  fra  poco  ,  e  Flo- 
rida Ranieri,  ebbe  il  nascimento  que- 
sto eultissimo  Letterato,  che  fiorì  nei 
secoli  XVI.  e  XVII.  facendone  il  M<*r- 
chesi  onorata  menzione  (5)  .  Mercè 
gli  insegnamenti  paterni  ^  ed  i  dome- 
stici esempii  ^  profittò  grandemente  nel- 


le amene  Lettere ,  e  nella  Poesia  j  in 
cui  avanzò  non  ordinarli  progressi  •  Di- 
venne Cavaliere  commendatario  dell' 
Ordine  stefaniano  ^  e  fu  pure  Accade- 
mico insensato  ^  e  la  patria  che  Io  spe- 
rimentò abilissioK)  al  maneggio  dei  pub- 
blici affari ,  nel  1619.  lo  pronunciò  suo 
ministro  in  Roma  (6) .   Clolà    ove  era 


(xj  ///.  211: 

(a)  Pagg.  48.  2x7.  Vedi  anche  Crescimbeni.  Cotneni.  JK  t6.  e  Quadrio 
JI.  167. 

(3)  /.  xr. 

(4)  yol.  /.  pag.  a54. 

(5)  Galleria  d'onore  IL  x8o. 

(6)  ^n.  decermi,  x6xg.  33.  feri 
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dopo  la  morte  ìii  suo  p^cìre  accaduta 
in  Parma  ove  trovossi  G  d«^oUo,  fu  te- 
nuto in  grandissima  sliina:  onde  non 
e  maraviglia  ,  coinè  sappitimo  per  au- 
tentici documenti  ,  se  eg4i  fiequeuUva 
r  erudita  cooversazioue  del  Cardinale 
di  Savoja  ,  ove  FÌnuivasi  il  Bore  dei  Let- 
terati di  Roovi.  e  r  Accademia  degli  U- 
moristi  ^  ave  fu  anulie  Principe ,  e  tulio 
Questo  ci  fu  lecito  sGuoprire  da  un  co- 
dice di  sue  Poesie ,  che  fu  già  del  Car- 
dinale Zlada  ,  ed  ora  forse  passato  in 
Ispagna  (i).  Visse  anche  (lualclie  temr 
po  in  Napoli^  fve(|uentando  la  conver- 
sazione erudita  di  Adriana  Basile  illu- 
stre Poetessa  del  Secolo  XVI.  Divenne 
pure  amico  di  Antonio  Bruni ,  di  Fran- 
cesco Balducci  ,  e  di  altri  chiarissimi 
Rimalori.  Tenne  dimesticheaza ezian- 
dio con  il  Cavaliere  d'Arpino,  e  gli 
lodò  con  le  proprie  rime  alcuni  suoi 
quadri.  Ci  è  ascoso  fin  qui  l'anno  di 
sua  nìorte,  ma  non  ci  sono  ascose 
le  produzioni  del  suo  ing:egno ,  che 
sono  ; 

/-  //  Gisif^  commedia.  Perugia 
t6tZ.per  Marco.  Naccariniin  12.  V 
avea  già  rammentaU  V  Allacci  nella 
sua  Diamraaturgia  (r^)^  ma  di  ess» 
tacquero  il  Fontanini,  e  lo   Zeno. 

//.  La  Griselda  commedia  mss.  di 
cui  ne  abbiamo  visti  più  esemplari  in 
Perugia,  e  queste  commedie  vennera 
lodate  dal  nostro  G^  B.  Lauri  (3) ,  il 
juale  lo  avea  pure  ridiiesto  altra  volta 
in  proposilo  delle  Istituzioni  canoniche 
del  Lancellotti ,  e  delle  dispute  ,  e  dif- 
ficoltà  che  erano  insorte  per  la  stam- 
fM^  e  la  pubblicazoue  di  esse  (4)^  come 
SI  narrò  a  suo  luogo . 

JJL  Che  dascuna  è  Fabbro  a   se 
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medesimo  delle  proprie  sv^enture  .  Di- 
scorso Accadeinico  recitato  neirAcca«* 
demia  del  Canlinal^d*  Svcija  in  Roma 
e  pubblicata  jie'  Sfii^gì  Accademici  ec:. 
Ven.  i63o.  in  4- 

Jf^.  Rime  .  Il  Viiicloìi  n  ebbe  po-» 
ca  contezza  >  e  non  ci  die  le  die  un 
solo  Sonetto  (S);  Mi  il  C)dice  zela- 
diano  di  cui  abbiamo  f<Uta  menzione 
condene  90.  Sonetti j.  19.  Cnzoni,  un' 
Ode  ,  cinque  Idili  ,  Ottave  ,  e  per 
la  maggior  parte  di  argomento  amo^ 
roso.  Fra  i  Sonetti  ve  ne  sono  va- 
rii  in  risposta  ad  altri  scritti  a  Galeoti^ 
to  da  più  Rimatori  del  secola  XVII. 
in  cui  il  codice  poetico  è  scritto  »  e  da 
un  sonetto  proemiale  si  comprende  ^ 
come  il  Conte  Andrea  Bnr bazza  censi-» 
glia?a  r  Autore  a  pubblicarle .  Di  que- 
ste notizie  siamo  debitori  al  Ch.  Sig. 
Canonico  Angelo  Battagliui  emerito  Ca* 
stode  della  Vaticana  ^ 

ODDI  JACOPO  •  n  JacobiHi ,  e  po- 
scia i  perugini  Biografi  dissero  della  fa- 
miglia degU  Oddi  questo  soggetto ^  che 
fiori  nella  Religione  serafica  >  ma  che 
fu  veramente  della  famiglia  de'  conti 
Oddi,  ben  diversa  da  quella  dei  DegU 
Oddi.  Da  vecchia  carta  del  i44S«  si 
comprende  die  in  quest'anno  aveva 
egli  già  professato ,  e  sebbene  ivi  sia 
detto  Jacobus  Oddonis  Jocobi  filius 
con  il  nomedeirAvo,  ivi  Oidone  non 
è  cognome^  come  altri  potrebbe  crede- 
re>  econdtideme  da  ciò  che  fosse  del- 
la famiglia  Degli  Oddi,  perchè  così 
sono  detli  nelle  veccliie  carte ,  ma  sem- 
plice nome  del  padre .  A  ciò  vuole  ag- 
giugncrsi  che  Jacopo  fu  sempre  nome 
nella  famiglia  Oddi ,  non  mai  de  Gonr 


0  Pag*  arj. 

a)  Pag.  169. 
(3)  Epist.  cent,  |.  N.  XIV.  Colon.  Agrip. 
'4)  Op.  cit.  Bpist;  ^f'I' 
5)  Poeti  perug.  i.  y^ò.  "^fcmrù  Rim*  pagi  ai3. 
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ti  Degli  Oddi.  Che  nel  i44^*  pói  me- 
nasse vita  secolaresca^  lo  sappiamo  dal- 
la Matricola  del  collegio  de' Merca tao- 
li ,  ove  fu  aggregato  ia  quell'anno^ 
leggendosi  ivi  :  Cassimi  qiiod  swnpsit 
habitum  ecclesiasticum . 

Assai  poche  notizie  ci  giunsero  del- 
la sua  vita  .  Nel  i485.  governava  il 
convento  degli  Angeli  (i)  >  e  termi- 
nò la  sua  vita  nel  i488.  come  si  tro- 
va notato  nella  stessa  matricola  del 
collegio  de  Mercatanti .  Il  P.  Sbaraglia 
che  ne  fece  menzione  ,  lo  confuse  con 
altro  soggetto  di  questo  nome,  e  di 
questa  famiglia^  che  fiorì  nel  secolo 
XYII.  Potendo  combinare  in  qualche 
'modo  le  epoche  j  noi  crediamo  che  a 
lui  fosse  diretta  una  lettera  del  cele- 
bre, suo  confratre  Beato  Alberto  Berdini 
Sanese,  di  cui  veggansi  le  belle  noti- 
zie raccolte  dal  nostro  eh.  Amico  Sig. 
Ab.  de  Augelis  (2) ,  e  die  è  la  XV. 
nella  Raccolta  delle  sue  lettere  >  stam- 
pate in  Roma  nel  1688. 

U  Oldoino  lo  fa  Autore  di  varie  o- 
pere  teologiche  e  filosofiche  mss.  che 
non  si  conoscono,  e  che  il  P.  Sbara- 
glia nega  intieramente  ,  deducendo  la 
negativa  dallo  stile  barbaro  ed  inculto 
con  cui  è  scritta  1'  opera  che  riferire- 
mo y  e  r  unica  che  si  conosca  per  noi  • 

/.  Specchio  delV  ordine  fd.  mss.  E' 
una  cronaca  dell^  ordine  serafico ,  i  di 
cui  esemplari  conosciuti  comunemen- 
te con  il  titolo  della  Franceschina  esi- 
stono presso  i  pp.  del  Monte  di  Peru- 
gia ,  degli  Angeli ,  e  presso  le  Mona- 
che di  Monteiuci  •  L'  esemplare  del 
Monte,  che  forse  è  l'autografo,  è  un 
codice  membranaceo  in  foglio  ornato 
di  miniature  j  portando  in  fronte  que- 
sto avviso  . 


Hoc  volumen  quod  FitMfCESCBiNJM 
i^ulgo  inscribimus  majores  nostri  proi- 
pter  sincerum  sui  saeculi  stjrlum  ,  quo 
gesta    Retigionis    Seaphicae    eroum 
compilavit ,  in  praetio  kabuerunt .  Hino 
et  ordinis   annalibus  lucem  et  fidem 
adderet ,  Romam  translatum  ,    ibidem 
per  annos  quadraginta  septem  aliquo 
neglectu  detentum  fiùt  ,    tandem    ut 
suae  patriae  oc   matrici  Bibliothecae 
posiliminio  redderetur  y  ac  Retigionis 
zelo  procuravit ,  dum  Romae  fura  or^ 
dinis  tractaret  Frater  Hiacjrntus  a  Pe- 
riisio  hujus  Seraphicae  Provinciae  cur 
stos  anno  saliUis    1668,    E'  scritto  il 
codice  nel  dialetto  perugino ,  che  par- 
lavasi  fra  noi  nel  secolo   XV.  e  malà^ 
mente  scrisse  il  p.  Oldoiuo  ,che  Y  ope< 
ra  stessa  si  vedt*  a  stampa  .    La    ram* 
mentano  gli  storiografi  dell'  ordine  Se« 
rafico  j    fra  quali    scrive  il  Wadiago  . 
che  se  l' opera  è  scritta  eoa  istile  bar- 
baro ed  incolto,  i  distesa   con   molte 
verità  •    La  ricorda  anche    il  Fabricio 
(3);  e  nel  Memoriale  di  Suor    Eufra« 
sia  Alfani  già  riferito  al  suo   articolo, 
si  hanno  l>uone  notizie  di    questo  co- 
dice ,  ove  per  errore  si  dice  scritto  da 
un  Frate  Egidio  da  Perugia ,  e  si  par- 
la di  una  copia  che   nel    secolo    XVI. 
ne  fu  fatta  per  quel  monistero  j  ove  si 
aggiugne    che  le  non    eleganti  e  non 
isquisite  ^1.  miniature  che   V  ornano, 
costarono  scudi  3oo. 

ODDI  JACOPO  IL  Attese  agli  stadii 
del  Diritto  fino  dalla  prima  gioventiì, 
e  negli  anni  i6a5.  e  1627.  ne  otten- 
ne le  magistrali  insegne ,  e  seggio  nel 
corpo  de'  perugini  Giureconsulti;  ed 
asceso  al  grado  canonicale  nel  nostro 
Duomo  ^  nel  1627.  ne  ottenne  1' Arci- 


(l)  P.  de  Lacera  Manuale  de* Frati  Minori  pag,  107. 
(a)  Biografa  degli  Scric.  Sanesi  I.  ioa. 
(3)  Bibl  Inf.  Lac.  IJ^.  i5. 
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diaconale  prebenda  (i) .  H  p  Gialli  nel- 
le  Memorie  di  Perugia  ce  lo  da  come 
amatore  delle  Antichità  ,  delle  quali  a- 
dunò  una  qualche  collezione  in  una  sua 
villa  suburbana.  Morì  nel  1675.  e  le 
sue  spoglie  furono  riposte  in  S.  Ago- 
stino. Scrisse: 

/.  rUa  di  Suor  Maria  da  Città  di 
Castello  Terziaria  dell'  ordine  de'  Ser- 
W.  Perugia  1664.  4*  P^r  Giovanni 
Laurenzj , 

IL  Lettere  scritte  a  Tommaso  An-- 
gelini  Reggente  sentita  intorno  alla 
\fita  della  stessa  Suor  Maria  mss.  Pres- 
so quelli  di  sua  famiglia  . 

Le    lettere  latine  a    Paolo   Rancani 

da  Todi ,    date  dall'  Oldoiuo  ^    non  è 

che  una  dedica  ad  una  collezione  poe» 
tica  (3)  . 

ODDI  LEONARDO .  Di  questo  illu- 
stre  Poeta  latino  del  secolo  XVL  des- 
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Simo  noi  stessi  altrove  notizie  (3)  j  che 
oggi  possono  anche  accrescersi  • 

Il  Jacobilli  ,  il  Marracci  (4)  ,  V  01- 
doino  y  e  T  Armellini  (5)  ricordarono 
un  Lionardo  Monaco  cassinese  perugi- 
no come  eultissimo  poeta  latino  ^  ma 
tutti  ne  ignorarono  la  famiglia  ^  e  niu« 
no  fu  di  avviso  per  avventura  che  fos- 
se della  Oddiana  prosapia .  Ciò  lo  sap- 
[>ìamo  principalmente  dalle  sue  poesie 
atine^  di  cui  parleremo  in  ultimo,  e 
dalle  quali  noi  trarremo  le  migliori 
notizie  di  lui .  Egli  parla  di  se,  e  delle 
cose  sue  in  più  luoghi  delle  stesse  poe- 
sie ,  ma  in  un'  egloga  che  é  la  VIIL 
nei  codice  cassinese  che  descriveremo ,  e 
che  è  l'ultima  della  sua  Buccolica,  da  noi 
già  pubblicata  (6)  ,  ne  abbiamo  i  mi- 
gliori dettagli  .  Imperciocché  ivi  egli 
manifesta  la  propria  famiglia,  la  pa- 
tria 9  il  proprio  nome  al  secolo ,  che 
fu  quello  di  Sforza  (7)  ^  e  quelli  de'ge? 


(; 


(i)  Per  la  sua  promozione  alla  carica  di  Arcidiacono  si  ha  qualche  com- 
posizione poetica  di  Ascanio  Bartoccini  Margianese,  per  le  quali  sole  T  Oldoi- 
no  gli  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini . 

(^)  Ivi  anche  Teseo  Oddi  vi  ha  composizioni  per  le  quali  V  Oldoino  gli 
diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  • 

(3)  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj  pag.  aor. 

(4)  n.  3G. 

5)  Biblioc.  Casin.  IL  76. 

6)  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj  pag.  52^, 
(7)  Non  fu   questi  quello  Sforza  Oddi  al   quale  Lionardo    Montagna  buon 

Poeta  del  secolo  XV.  diresse  il  seguente  Epigramma  inedito  che  si  legge  in  un 
codico  della  Casanattense  con  U  data  del  1474* 

S/ortia  belligerae  ductor  fortissime  gentis 
Qui  fera  magnammo  pectore  in  arma  ruis . 

Te  faci  e  Odda  quidem  clarum  generosa  propagò 
Ac  satis  Orbs  famae  dat  perusina  tibi  . 

Et  tihi  dat  nomen  ,  probitas  humanior  alter 
Sfortia  te  loto  non  fuit  orbe  duce  • 

Noi  pensiamo  ;  che  questo  Sforza  sia  quel  medesimo  che  assistette  in  Urbino  tft 
funerali  della  Duchessa  Battista  Sforza ,  e  che  con  altri  si  trova  nominato  in  uU 
timo  alla  rarissima  Orazione  funebre  che  ne  disse  Gio.  Antonio  Campano ,  e  che 
fu  pubblicata  in  Cagli  nel  1476. 
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nitori  che  forono  Galeotto  Oddi  >  t 
Lodovica  della  <!!ornia  (  i  )  ^  e  che  nelT 
anno  i6.  dell' età  sua  vesti  T  abito  mot 
Bacale  in  S*  Pietro  di  Perugia  •  Aven* 
do  noi  pubblicata  quella  bellissima  Er 
gloga  ci  dispensiamo  riferirne  i  versi 
ad  ogni  opportunità  di  queste  notizie  • 
Ivi  prosiegue  a  narrare  le  fortune,  e 
gli  onori  di  sua  famiglia  .j  ttè  ci  tenne 
ascosa  la  morte  di  suo  padre  causata 
per  una  caduta  da  cavallo  ,  mentre  re« 
cavasi  in  Castello  Rigooe  a  salutare 
una  prodigiosa  Immagine  della  Vergi* 
ne  .  Rende  giustissime  lodi  alla  pietà 
di  sua  Madre,  che  avendogli  procura- 
ta la  migliore  educazione  anche  scien- 
tifica ,  nella  età  di  anni  io.  già  faceva 
Tersi  ,  esponendone  ivi  qualche  argo- 
mento • 

Il  P.  Armellini  nella  Biblioteca  cas- 
sinese  è  d'  opinione  >  né  sappiamo  su 
di  quali  fondamenti ,  che  egli  vestisse 
r  abito  nel  'Giugno  dell'  anno  i536.  , 
ma  è  solennement|p  in  errore,  menlre 
esistendo  nel  nostro  pubblico  Archivio 
il  di  kii  testamento  con  la  data  del 
i5ii.  ivi  è  detto:  Leonardus  Galeot- 
ti Oddi  Monachus  Monasterii  5.  Pe^ 
tri  ec.  "Se  ^vogliamo  credere ,  che  egli 
facesse  il  proprio  testamento  alla  circo- 
stanza della  sua  professione  ,  pok'ebbe 
anche  sup|X)rsi  >  che  indossasse  le  Be- 
nedettine divise  nel  i5io.  ad  un  bel 
circa  j  e  se  entrò  in  religione  nc^U'  an- 
no 16.  dell'  età  sua  ,  come  scrìve  ,  il 
suo  nascimento  |)ulrebbe  anche  fermar- 
si d'intorno  al  i494'  Quando  ciò  non 
voglia  credersi ,  bisognerà  dire  che  Leo- 
nardo ottenesse  speciale  licenza  di  so- 
lennizzare il  suo  testamento  anche  do- 
po la  professione ,  il  che  accadeva  tal- 
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volta  (3)  ;  perchè  anche  ai  monaci  era 
vietato  testare .  Ce  ne  persuadiamo  da 
un  motiva  tratto  dalle  stesse  opere  siiti 
imperciocché  se  egli  vide  per  ae  nsede- 
simo  la  fiera  congiura  de'  Buglioni  ac- 
caduta in  Perugia  nel  i5oa.  >  e  descrit* 
ta  dal  Maturanzio  nella  sua  Cronaca  maiL 
e  che  Leonardo  dice  di  avere  narrata  in 
versi ,  egli  non  avrebbe  contato  che  set 
anni ,  ed  in  questo  giustissime  dubbio  | 
converrebbe  anticipare  di  varii  anni  la 
sua  nascita  ,  sebbene  potè  poi  cantare 
anche  a  gierot  posteriori  un'  avvenir 
monto  successo  nella  sua  fanciullezza . 
Ma  di  lui  .ci  è  ignota  ogni  altra  noti- 
zia, e  per  &uo  1  anno  di  sua  morte, 
non  4COSÌ  di  tutte  ie  opese  sue^»  alouie 
delle  quali  sono^ 

/.  Partenopeidas  ec.  Egloghe  VID. 
latine  nel  codice  563.  del  celebre  ar- 
chivio di  Monte  Casino ,  e  le  Egloghe 
sono  poi  xlestiuate  a  .celebrare  Cristo  ; 
la  Vergine  ^  e  quel  tanto  celebre  Mom* 
stero  .  Arnaldo  Wion  fu  forse  uno  de* 
primi  a  farne  menzione  r3)  •  ProbabiP' 
mente  queste  sono  le  medesime  Boesis; 
che  ricorda  ilTommasini  (4)  comeoh 
stenti  anche  in  Padova  presso  un'  Ak 
Olmo  Benedettino  j  e  che  secondo  raf«~~ 
viso  del  eh.  nostro  amico  defooto  Sifii 
Braudolese>  poterò r»o  i)assare  neHa  Bi- 
blioteca di  Santa  Ciustina  >  ignonuido 
qual  sorte  coirressero  quelle  Poesie  me- 
desime dopo  la  soppressione  di  quel 
celebre  Monistero,.  1  titoli  sono  un  pò 
vaiti  dal  codice  cassinese ,  ma  V  aigo- 
mento  sembra  lo  stesso  .  Oltre  T  Eglo- 
ga da  noi  pubblicata  ,  come  si  disse  , 
-elle  è  r  ultima  del  codice  Cassinese  j 
altre  due  ne  pubblicò  recentissimamen- 
te il  Sig.  Av.  Grossi  (5) . 


(1)  Che  Lodovica  Ggriiiola  del  celebre  Le^isU  Pier  Tilippo  della  Comia 
(osse  sua  Madre,  Io  sappiamo  dal  di  lei  testamento  -cél^^brato  nel  i5io^  e  cht 
esiste  nella  Collezione  di  carte  antiche  della  fu  Biblioteca  Mariotti  iV.   479. 

(2)  Mabillon  Jnnal.  Bened.  /.  aSa.  (3)  Libb.  IL  VIIL 

(4)  Bibl.  Patav.  mss.  ec-  pag.   107. 

(5)  La  Scuola  e  ia  BihLioo^rafia  di  Monte  Casino  ec  pagg.  a  in.  e  seg.  # 
ore  ha  seguito  gli  equi?oci  dell'  Armellini ,  e  malamente  lo  dice  Degli  OAdi  \ 
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T^ynmpka  Beatat  Flr^nis     inmrsit& ,  bob    \m  olliii— i    pmn»  éti 

;  ly*  nuSm  in  lionle  CoinOy      i^i^  eaam  aippunKi  da  Mari   ckmr 

Ift  stease  poesie  che  le  Eie-     menti .  Ab  «gli  pria  diwtrmamntm  od^ 

rieowbtr   dal  P.    AaumJIìiu.   ,   dal     la  pre&aHme  (fi  un*  opera  wa  in  onfi* 

■e  aiTepocsdei  di  lai  doltor»Ui sa  pil 
ipnie  difae deile  brighe,  edelleiaipia^ 
IBOE  ,  GoaK  nara  agii  memo  ,  ad  i  d' 
oopo  sippom  errare  di  date  o  eaUT 

a   nei  dncBflHDlL  da   noi 


HL  ^feUa 


om 

e 
congìum  de'  BagCani 


dm  ijKÈXUio  11, 
ju  E  ingresso  ak 


occupBouonc  £  Btdt^fK     nMtPflm ,  CiirainF 


inUe^ 


jfi  GOB  aceapeki  ail 
piitria  la   ginvenià  dtlla 


di 


diuiuni.  in  nnnn  ^  fa 

««fi»       ^ 

uto  CBBftt  a  dw9Hleai9 

inoBO<idie 

SEGBZA. .  QpAàm  SeriUoR     sctÌR' dalle ghebr  (a).  Carnpiiito <n»* 

de^Qddi j  aanfine  cpe^     sto  sav  dovere  fratamo  »  n  antilatin 

patria  alla   ma  acciipaanpe  della  ea^ 
Qd£y  e  da  l^ir^>iiiui.  deQn     tedra  .  Vaca  fi'ai Imito  per  la  morta  di 

maaàa  nei     Gulio  Ocafini  airniiita  aaL    iStI.  il 

petfD  diovoto  «d  Pisragina  aeMa  fioota 

BbBHBy  e  con  iiw^gaing     Bonuiiia  ^  e  Snraa  ni  mar  de'aanettB 

a^  stodB  dea  Dìrittoroecpaili     proposti  al  Fbntefioe Gregario JQDTper 

dagnamenia  ncaa^iòàa  i  mm  gli  fit  an»» 

tepinto  Fmasssr  CaatxicBi  ^  e  di  dA  aa 

IbJSmje.  nelle  quali  pra-^     ne  aikgEmadtienBrtwi  dainoetri  Serìtr 

n  es^i  dicpa  .  4«n^  ora-     tori    T .  Q.  prxnm  fii  pendiè  an  ^]ff^ 

iiijni^liir  Bartolo  spesai .  Od     a»>  avendo  arato  in  prinne  nane  tìor 

\V  liijy  mfm  \ii%%j  fii  ano    dss^L     rida   Rdonert:  ^  ad,  im  iniiaihi  Gtlae^ 

AnBafleniar  tndaam*  etiella  <3n  ^ioBalfr*     Gbiiil  veduvn  nnlannev  ^  e  onirfia  in  ffe^ 


fii.  ^  «fitta  a  Pfetm  II£  Baide^     mgin  tud  o^iff u  .{.j  L  aitaa  nasiw»  a&«t 
wiiU^Wff  *  ^qgaaiang  Ondili  ;  cai  mi-     s  Qxaaatu  péidiefigiiairnfMafa.a}unr 


^ 


di  P^^nqra,  aL^  ridle  apcxR  aie  r  dicasdK  d  thmawnr 

ss  malAoientn  che  aon  "ftdeat  damò-  nalln  fioifia  Ai«> 

%papTfii  inaeiktfa  iinaoii  ad  ima  omaa. .  À^a^m  maiAdómm  ffHliliM 

iaa  <"[    .  Le    oKiqne  an^iitniii  »  rmsL   v^dtssBk  ai   VaRri]^»  di  G»t«clfc  ^#/  ^ 

aatUKii!&  ieLDfiiita  oeila  (stcu^C-  a?ve  Uifia.  le  Gimraiatk  'iaUT  O^ìaU  «^ 


(fa,.  .Mii?'»;^  ce^  Jtvuutàrmri  jiobikoiì.  fitau  IKOK  'fi  )m> 

l^j  ?-^iitu  ::i.  Ài,  i.f. 
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peseulaton  poi  al  Pontefice  demente 
Vili,  cui  fa  spedito  da'  noatri  Magistra- 
li per  trattare  aflfari  della  Patria  ^  il 
Papa  dimanda  lui  se  componeva  più 
Commedie  ,  e  che  Sforza  arrossenaosi 
gli  rispose  :  Beatissime  Pater,  delieta 
juventutis  meae  ne  memineris  (i).  Ma 
il  Lancellotti  medesimo  soggiugae  >  che 
anche  nel  i6oo«  fu  proposto  allo  stes- 
so Pontefice  per  Auditore  di  Ruota  , 
intorno  a  che  peraltro  i  nostri  Scrit- 
tori tengono  alto  silenzio  • 

Ma  per  ricondursi  alquanto  indietro 
fa  d'uopo  il  credere  ,  che  nel  iS'j^. 
egli  fosse  impiegato  nella  patria  ^  e  ciò 
si  deduce  dalla  seguente  iscrizione  che 
noi  stessi  copiammo  un  giorno  in  una 
cortina  di  muro  a  pie  della  piaggia 
della  chiesa  de'  pp«  Minori  osservanti  del 
Monte. 

SFORTIA  DE  ODD.  ET 
ALEXAN.  INNOCEN. 
DE.  PINNA.  PRAET. 
STRVX.  ET.  REST. 
AN.  DOM.  MDLXXIin. 

E  se  si  sapesse  d'  onde  l' Iscrizione  fu 
tolta  j  si  conoscerebbero  quali  furono 
queste  opere  loro  ,  Del  donativo  poi 
che  anche  esso  ottenne  dai  Signori  Far- 
nesi in  una  coppa  d' argento  >  per  ave- 
re avuto  parte  in  quel  consìglio  lega- 
le emanato  in  favore  della  stessa  Fa- 
miglia ,  sulle  pretenzioni  al  Regno  di 
Portogallo ,  se  ne  scrisse  a  Marco  An- 
tonio Eugeni  seniore . 

Mentre  egli  leggeva  in  Patria  ,  nel 
i583.  fu  eletto  dai  Maceratesi  a  loro 
primario  Lettore  del  Diritto  con  visto- 
si stipendii  (a)^  ed  ove  si  recò  nel  i584- 
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ma  nel  i588.  passò  a  quello  di  Pisa 
chiamatovi  dal  Granduca  (3)  con  eoo* 
ratissime  condizioni .  Anche  questa  del- 
le sue  letture  fu  breve  ^  impercioochè 
nel  1 5ga.  passò  allo  Studio  di  Pavia  ; 
ove  rimase  fino  al  iSc)7.  oome  no 
fummo  ragguagliati  dal  Signor  Comi 
sollecito  indigatore  delle  patrie  oose  . 
Ivi  ebbe  fra  gli  scolari  Giovanni  Savb 
veneziano  morto  nel  i6oi.  il  quale  nel* 
la  sua  Apologia  in  difesa  del  Pastor 
Fido  y  chiamò  l' Oddi  suo  maestro  >  ri* 
cordando  anche  le  di  lui  Commedie  . 
Ma  y  Oddi  prima  di  partirsi  dalla  cittì 
di  Pavia  »  pose  nella  chiesa  di  S.  Epi« 
fania  .ove  fu  sepolta  la  sua  consorte 
Florida  Ranieri  ,  una  bella  iscrizione 
di  cui  teniamo  copia  per  favore  del  lo* 
dato  Sig.  Comi . 

Terminata  quella  sua  condotta  pave^ 
se ,  ritornò  a  leggere  in  patria  nel  iS^SL 
anche  per  j  le  premure  del  Pontenoa 
Clemente  Vili,  e  fu  lui  aortitoito  io 
Pavia  Filippo  Massini  ^  come  ai  acron 
al  suo  articolo  ;  ed  il  Salvood  neir 
Orazione  funerale  che  a  legge  a  stauh 
pa>  scrisse  già  del  giubbilo  ooodone  con 
cui  fu  accolto  in  patria  in  questo  soo 
ritorno  ,  che  fu  di  breve  durata  andie 
esso  ,  come  dimostreremo  ;  e  quando 
già  fino  dal  i5g4*  gli  uomini  della 
comunità  del  Ponte  Pattoli  aveano  stam- 
palo sotto  il  suo  patrocinio  le  pro- 
prie leggi  statutarie  (4)  • 

La  patria  dunque  dovette  perderlo 
nuovamente  dopo  breve  dimora ,  con- 
ciossiacosaché nel  1599.  passò  allo  Stu- 
dio di  Padova  >  ed  a  cuoprire  la  cat- 
tedra del  Diritto  civile  vacata  per  morte 
del  celebre  Guido  Panciroli  (5) ,  ove  fu 
chiamato  a  condizioni  vantaggiosisnme* 


(i)  Zeno  al  Fontanini  I.  371. 

(a)  Mosig,  Ercolani  Leu.  mss    lib,  IL 

(3)  Histor.  Ac,  Pis,  IL  aoo. 

(4)  ^^94'  ^^  4*  Perugia  •  Veggaoi  la  nostra  Bibliografia  Perugina  pag.  i56> 

(5)  Papadop.  Histor.Gjrmn.Pat.  L  la.    Facciol.  Fast,  Gymn.  Pata9.  par» 
JJJ.  pag.  i35.  Tirabos.  voi.  FIL  Mariot.  Aud.  di  Buoi.  ec.  pag.  gS. 
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Appena  termiDato  un'anno  di  questa 
sua    nuova  lettura  j  con  replicatissìme 
istanze   il  Duca  di  Parma   dimaDdollo 
a  quella  Repubblica  ,   che  avendo^ielo 
conceduto  ,  quel   Principe  lo   pronua*^ 
ciò  Lettore  primario  del  parmense  Liceo 
e  perfino  Consigliere  di  Stato.    Resse 
quctia  cattedra  £00  al    361 1;  i^)  sei* 
luagesimo  dell'  età  sua  in  cui  morì ,  o 
non  nel  1610.  come  scrissero  altri  •  Gli 
furono  fatti  onorevoli  funerali ,  io  cui 
disse  le  meritate  lodi  Girolamo  Figini 
milanese  già  isUto  «uo  ^scolare,  e    dbe 
ai  videro  a  stampa  in  Perugia  nel  :  161 3; 
(i)  Ivi  il  Figini ,  che.  fu  )|M)i  \  Vescovo 
di  Cesena  ^  in  ossequio  deH'illusire  suo 
precettore^  assume  il   di  lui  cognome 
eziandio  •  Il  Teiaserio  nel  suo  copioso 
c^atalogo   {2)    ci  dà  la  notizia  di  altra 
Orazione  funebre  in  encomio  dello  stes* 
so  Oddi  di  Francesco   Scorzia]  gesuita 
genov^e  pubblicata  in  Parma  nel  1612. 
ohe  noi    non  conosciamo  •    Anche    in 
Perugia  nel  Febbrajo  del  161 3.  .gli  fu- 
rono celebrati  «onluosi   funerali    nella 
chiesa  di  S.  Agoslioo ,    e  ne  disse    le 
fiinebri  lodi   Marco  Antonio   Salvucci 
che  si  vedono  a  stampa  «  Ivi  sono  nel 
miglior  imodo  ritrattate    le  «noltissime 
virtù  cristiane  ,  esodali ,    e    morali 
i  cui  fu  adorno  •  1  parti  felicissimi  poi 
del  mollo  suo  sapere  j  «  dell'ingegno 
suo  furono': 

/•  Tractatus  campendiosae  siAstUu^ 
tiòms .  Per  US»  ^Syt.  apud  Falentem 
Panizzam  foL  Ferrar^  ^^9^'  Frah- 
cfur.  1600.  in  -8.  Egli  slampo  solieci* 
tamente  questa    opera    per  onore   del 
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SUO  esame  che  nel  prendere  la  laurea 
dovette  sostenere  in  somiglianti^  argo* 
mentii  e  per  4<}Udli  ebbe  delle  ioquier 
iezze  procurate  dalla  invidia  altrui. 
Yeggasene  la  prefazione  «    •* 

//.    Tractatus   de    RestUutìane  in 
integram  .  JPerus.  i5yu  Ven.    iS84^ 
^5gf. /òLidoSlrnvio  nella  sua  Biblio* 
teca  legble    (3)   ce  ne  dà  tre  edizioni 
di  Fraocfort  uegli    anni    l586.    1673, 
1677.  jfbl.  altra  ne  aggiugne  il  Vindo* 
li  del  1704.  Colon.  JÌlobr.(^).  L'Au-% 
tore  ci  dà  notizia   (5)  di  averla  oomf 
posta  nella  sUa  villa  di  Murlo*.         ^ 
///.  Consiliorum9€L  Si.yenet.:t5gi. 
$5g3.  i6o6.fQL  Da  una  lettera  inedi- 
ta del  P.  hSh  ad   Angelo   Mazza   del 
Marzo  1777-  sappiamo  csisftere  un.  «uo 
consiglio  a  stampa  sopra  una  causa  di 
acque  fra  Reggiani  e  XarùakijUesi^  « 
.    IPT.  De  Fideiccmmisus  per  ^iienai 
tioriis  pf'ohihUionem  inducendis  oc  ì^e* 
scindendis  per   di^isìonem  JoL  J^en. 
1622.  ap.  Alexandrum  Polum^  A  <nie^ 
sta  sua  opera  postuma  vanno  «uniti  al« 
tri  trattati  9  «  ripetizioni  sid  Digesto  « 

y.  Traciat.  sup*  Jununen.  jMire  che 
non  si  desse  inai  alle  stampe*  Cibe^i 
]o  scrivesse  nella  stessa  «sua  villa  di  Mur-^ 
lo,  si  ^  dai  privilegia  PonUGcio>  « 
ivesareo  »  <hé  ottenne  per  la^stanipa 
del  N.  IL 

II  Trac^éitiSi^Jur.Famesiorumm. 
Regno  Portugal.  rammentato  dall'  01* 
doino ,  è  quel  consiglio  di  cui    abbia- 
mo fatta  Iroenzione  di  sopra . 

yj.  De  cesso debUore  decisiones'  ec* 
ci  si  danno  anche  dal  Fabroni  (6)  « 


.»' 


(*)  Mentre  Sforza  dimorava  in  Parma  -bì  stampò  nel  1 606.  i  una  Raccolta 
■poetica  per  le  nozse  Sanseverini  e  Salviati ,  ore  lia  un'  Ode:  •■  Cesare  Oddi  SM 
fratello  • 

(1)  Argelat.  Bibl  Script.  Mediolan.  Cinel.  JBiblro.  uolan.  JIL 
(a)  Pag.  92,  .         y 

(3)  Biblioth,  Jur,  175.  ,.'.        A  2 

(4)  Ecclesiaste  tradotto:  pag.  ia3,  ^^^  i 
<5)  Par.  L  {^uaest.  FU.  iV.  i38.  ~  .  .  » 
{6)  Jiist.  Ac.  Pii.  II.  ic)9. 
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yil.  Responsum  ec.  ci  fece  già  sa- 
pere r  Arrisi  nella  sua  Cremona  let- 
terata (i),  che  si  trova  con  altri  respon- 
si in  materie  feudali  pubblicati  in  Pa- 
dova nel  1602. 

yiIL  Terminar.  Jur.  campendUan 
m%$.  NeU'  Archivio  di  casa  Baglioni ,  co- 
dice cartaceo  ricopiato  in  Pisa  da  Giro- 
lamo Signorelli  perugino  nel  iSqi. 
.  IX.  De  Testamentis  et  ultùnis  vo- 
lunUUibus  m&s.  Nella  Felinianadi  Luc- 
ca cod.  N.  3oo.  cooforme  la  relazione 
partecipataci  dal  Sig.  Canonico  Finetti . 

X  Sununa  legalis  Sfortiae  Oddi 
ms9.  nella  Biblioteca  Barberini  ,  e  la 
ootiaùa  ci  pervenne  dalla  molta  corte^ 
sia  di  Monsignore  Airenti  Vescovo  di 
Savona.  .  . 

XI.  Erojilomachia  o  duetto  d*  €uno^ 
.  re  e. di  amicizia  cemmedia  in  prosa  . 
Da  una  lettera  che  vi  antepose  Giulio 
Baldescbi  a  Pietro  Orsini  ,  t:he  fu  a 
scuola  in  Perugia  verso  il  1572.  sap- 
piamo che  Sforza  la  compose  in  sua 
gioventù  a  prieghi  di  molti  gentiluo- 
mini della  pKitria>  che  la  recitarono  con 
superbo  apparato.  Il  lodato  Baldesehi 
correttala  dai  molti  errori  commessi  nel- 
le ripetute  copie  che  se  n'erano  fatte/ne 
procurò  la  stampa  nello  stesso  anno 
i5ya.  in  8.  per  piatente  Panizza  ad 
istanza  di  Luciano  Pasini .  Questa  pri- 
ma edizione  ben  rara  >  fu  ignorata  dall' 
Allacci  nella  Drammaturgìa  (2)  ,  dal 
Fontanini  >  déillo  Zeno^  ma  è  bene  ri- 
ferita nella  Gapponiana  (3)  •  Fu  igno- 
ta pure  al  Serassi  nella  vita  del  Maz- 
zoni (4) ,  al  Quadrio ,  e  ad  altri  Biblio- 
grafi .  Il  Serassi  medesimo^  che  ne  rife- 
risce una  del  i582*  e  la  crediamo  secon- 
àa^  aggiugne^  che  fu  rappresentata  an- 
che ia^E^isa£QL^el  iS'j^*  alla  ciroostan- 
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za  delle  feste  che  vi  ai  celebrarono  dal 
Conte  di  Urbino>  onde  rallegrare  qod 
Popolo  tuttavia  smarrito  dalle  pene  aoE- 
ferte  in  castigo  della    passata    solleva* 
zioqe  9  e  die  vi  fn  presente  il  Taseo» 
il  duale  giudicò  che  T  azione  non    era 
oonfvenevole  a  rappresentanza  coauca^ 
ma  tràgica  piuttosto'.  Le  altre  edizioni 
riferito  dagli  stessi^  ed  altri   BiUioghH 
fi  sono:  f^enezia  i58o.    i58st.    i586k 
per  il  Sessa  f  i5g4*  con  un  disoonodi 
Benardino  Pino  da  Cagli  sul  comporrà 
la  Commedia ,  ^5gy.  160S.  f6o6.  iSist. 
e  prima  Firenze  presso  i  Giunti  iSgS. 
XII.  I Morti  fWf  Commedia.  Peru- 
gia i5y6:per  Baldo  Sahiani,  ad  i» 
stanza  di  iMciano  Pasini  .  Edizione  ra* 
rissima  siccome  la  diiama  anche  Io  Ze- 
no (5)^  e    che   similmente   igooraro» 
00    r  Allacci ,    il    Fontanini ,  il  Qua* 
drio  >  ed  altri  ,  possedendola  nctt  niella 
copiosissima  nostra  Miscellanea  •  Questi^ 
prima  '  edizione  fu  procurata  dagli  Ae«* 
cademici  insensati  con  dedica    ad  fai* 
bella ,  e  Lavinia   della    Rovere  >  e  da 
principio  si  loda  con  var}  componimen- 
ti degli  Accademici  stessi ,  fra  ooali 
legge  un  Sonetto  col   nome  delV 
mobile  ,  che  in  quell'  Accademia  port&i 
lo  stesso  Pasini.  Qui  giovi    corrugare 
lo  Zeno  quando  tolse  per  la    impresa 
dello  stampatore    quella  dell'  Accade- 
mia ,  che  gì'  Insensati  vi  posero  in  finon-> 
te .  Le  diverse  edizioni  di  questa  Comme- 
dia   dateci   per    altri    sono  :    f^enezia 
i582.  i5g5.  8.  iSgj.  12.  i6o5.  i6f2. 
iót/.  Firenze  1608.  malamente  TCtt* 
doino  i5o8. 

XI IL  La  Prigione  d' Amore  Com* 
media.  Perugia  8.  i5y6  Per  Baldo 
Sats^iani  ad  istanza  di  Messer  Imcìo* 
no  Pasini  .  Prima  edizione   bea   rara 


(1)  21.  384. 
(a)  fhg.  ^16. 

(sy^ag.  «73. 

(4)  l'^es^  a3-  «4- 

(5)  Bibl.  l.  370. 
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ignorata  dai  lodati  Bibliografi  ,  e  dal 
prologo  deir  Autore  si  sa  che  lacoiDr- 
pose  dopo  le  altre  due .  Le  edizioni  pò- 
«icriori  alla  perugina  ,  e  da  noi  coE^ 
Bdute  sono:  f^enezia  iScya.  91.  95. 
96.  97.  98.  i6o5.  &  9.  la  17^  ao. 
a5.  3a  e  prima  Firenze  per  i  Giunii 
fSge.  fSgs.^  (ih  e  Napoli  1684. 
'■  V  Oddi  fu  assfti  lodato  per  queste 
G>mmedie  dai  Letterati  de'  suoi  giorni, 
^  particolarmente  da  Adriano  Politi  /e 
ila  Già  BattisU  Ghirardelli  nella  sua 
difesa  della  Tragedia^  scriTetido  per 
fino  :  ir  Che  se  fra  ìe  Commedie  aleu* 
W  ne  se  ne  trovano  degne  di  eternità 
»  saranno  qitelle  delt"  Odd»,  del  Gae* 
»  tani  •  • .  . .  Poemi  mapavi^iosi  oom** 
»  posli  in  prose  >  ornati  degli  applausi 
»>  degli  Scienziati.»  ed  abili  ad  atterrì* 
»  re  se  fossero  viri  Filemone  >  Epicarw 
»  mo ,  e  MenandF0>  con  Palteeza  del 
1»  paragone .  n  Veggansi  anche  il  no- 
atro  Monsig.  Lauri  {2),  e  TrafanoBòo- 
catini ,  che  con  assai  di  lode  introdU'* 
ce  Y  Oddi  ne' suoi  Ragguagli  (3). 

Cherubino  Ghirardacei  nei  BùoTea^ 
ira  morale  de'  modèrni  ingegni  (4)  ; 
riferisce  alcuni  Saggi  detti  del  Sig. 
Sforza  d  Oddo  Dottore  . 

ODW  (dej^li)  Già  FRANCESCO, 

Pubblica  con  le  stampe:  /    \, 

,  J.  Il  Calendario  Qfegoriano  rifor^ 
moto  ec.  Todi  16^6.  Per  f^incenziò 
Crolassi  8. 

;  ODM  (degli)  GrtJSEPPE  Fra  gli' 
individui  di.  questa  iUusti;e  famiglia  pe« 
rubina,  d'iutoroo  alla  metà  del  secolo 
XvL  troviamo  un  Giuseppe  di  Galeot- 
to j  ma  non  possiamo  assiciirare  se 
questi  sia  T Autore  della  seguente  ver- 
filone^  che  inedita  abbiamo  trovata  in 
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tm  codice   cartaceo    nell'  Archivio  de' 
pp;  Conventuali  di  Perugia  • 

L  La  expositione  de  la  Ppadipse 
per  {H>lgare  con  le  giose  de  Mastro 
Nicolo  de  Lira  trasrUatata  per  Mastro 
Federico  da'  Fine  già  de  \l  ordine  de 
Frati  Predicatori  dèi  it,  ecc.  txxxxtf^. 
copiata  da  Josephe  de  li  Oddi  e  ri'^ 
dotta  di  lingua  venigiana  in  perugi- 
na e  comuna  mss. 

Piaccia  senlire  come  il  degli  Oddi 
rivolse  non  tanto  inelegantemente  > 
parte  del  proemio  ^  che  Frate  Federi- 
go  antepose  aHa  sua  versione  nel  dia- 
letto veneziano .. 

i  »-  Questo  libro  il  anale  si  spella  apo^ 
•  calips  tra  tutti  glt  altri  libri  de  la 
»  sacra  Scrittura  se  deve  leggere  e  udi« 
»  re  con  grande  intelletto  et  devotio^ 
a  ne  per  tre  ragioni ,  1»  prima  ragie» 
1»  ne  è  perché  il  primo  capitolo  di 
»  questo  libro  é  scrìtto  ia  questa  for- 
a  ma:  Beatoicolui  che  legge j  e  colui 
»•  che  òde  le  parole  di  questa  prophe- 
9-  tia  >  ò  questo  non  è  scritto  io  alcur 
«-'BO  akro  «libro  de  ka  aaer»  Scrittura  ,. 
9  adunque  ciascuno  che  desidera  di  es* 
»  sere  beato  deve  l^gere  >  overo  udì- 
»  re  con  grande  intelligentia  e  di:f^otio- 
1^  ne  il  presente  libro .  La  seconda  ra- 
si gione  è  aueata  ;  in  questo  libro  se 
»  contiene  la  profezia  de  le  cose  che 
»^  hanno  da  venire  al  tempo  de  Antir 
V  xpo  et  presto  le  quale  scranno  gran- 
;  9  de  e^  terìbile  ^  et  secondo  che  disse 
^^jil  nqstro  Signor  Jesu  Xpo  oell'  Evan*^ 
,r  f  .geliò  di  S.  Matteo  dal  principio  dde 
:  »  creature  inaino  a  la  fine  roai  non  fu 
.  «simile  tribubtione  al  mondo:  adoo*^ 
9^  ca  è  bono  di  saperle  per  poterle  scam*^^ 
a  pare  y  e  scivare  quanto  si  può^,  per*- 
»  che  dice  S.  Gregorio  ,  che  le  saette 
9  che  ii  vedono  venire  de  lontano  ben* 
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(1)  Zeno  al  Fonianini  7.  pag^  ZjU 
(fl)  Cent.  L  epist.  Xir. 
(5)  Cent.  IL  Rag.  XIF. 

(4)  P^8'  393- 
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%  che  se  feriscoiio  pure  Don  TaDiio  biv 
«  lo  male  ne  così  g^n  colpo  come 
»  fanno  quelle  che  feriacooo  allo  im- 
9  proviso.  La  terza  ec.ec. 

belle  stampe  >  e  dei  codici  di  ouest' 
•opera  di  Frate  Federigo  veggansì  la  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  Domenìcaoi  (ì)$ 
€d  il  Paltoni  (a)« 

ODDI  (  degli  )  i:X)M6AR0 .  Da  An. 
^elo  degli  Oddi^  e  da  Cibiia  Gateoao* 
ci  di  Qttà  della  Pieve  ^  ebbe  i  suoi  na« 
tali  Del  di  6.  Marzo  deir  apno  i685» 
Dopo  di  aver  compiuti  i  suoi  sludiì 
presso  i  pp.  Gesuiti)  ne  indossò  lesa» 
ere  divìse  nel  tjo2*i(3i)  Ivi  molto  si 
segnalò  con  la  dottrina^  con  lo  insuper»^ 
lùle  zelo  >  e  con  le  Altissime  sue  Vit^ 
tu  j  cbe  procurava  di  sèmpre  diffi)nde-» 
re  neir  animo  dé^  giovani  j  che  nella 
stessa  compagnia  prese  :ad  istruire  oel* 
le  pubbliche  scuole  per  lo  spazio  di  an* 
ni  quattro  •  Pa^  '.  la;  maggior  parte 
della  sua  dta  lìn  Roma  >  é  xiélla  casa 
professa^  dove  fece. spiccare  |aziandio  la 
sua  eloi^pienza^;  ed  .erudizione  dal  pul» 
{àto  spigando  y  ed  .inteipretando  le  Di*' 
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vine  Scritture .  Fu  per  le  eamie  sai 

virtù  innalzato  agliooorevoU  gradi  dd 

suo  Istituto  ;  e  fu  destinato  eriandio  a 

presiedere  alla  Congregazione  de'Gava^ 

(ieri  ivi  eretta ,  nel  quale  gdoao  inop 

fico  si  condusse  sempre  conquella pni* 

deoza  9  probità  ^  ed  imp^^  ,  che  be^ 

ne  Inchiedeva  «m  ceto   per  fiù  iilòU 

rispettabile  «  Nello  ste«M>  tempo  «ra  ^U 

indefesso  operajo  della  vigna  dMSiffMr 

re  y  non  rispiroiiando  fatica  ndla  oirer 

xione  delie  anime  ,  e  nel  gaidar  toW 

al  seotiero  della  verità  •  Per  piik  gio« 

vare  al  ipressimo  imprese  anche  a.acrì* 

vere  le  vite  de^piii  servi  di  Dio  dell' 

ordine  jsuo^  ndle   quali  oltre  il  hd 

lingaaggio  ;»  vi  si  ammira  la  pietà  da| 

Pentimenti  .j  da  quali  era  penetratoegli 

stesso  '.  Ma  finalmente  ridotto  ad  una 

^rema  vwcdiieBBa>  nell'età  8i  anDÌ8& 

mori  ia  (Ròìna  ttel  :ì773.  in  meano  al 

cornane  dolore  «Ije  vite  da  lui  pnbbU- 

cate^sMo.: . 

L  Viiadd  venerabile  P,  Giuseppa 
Jnchiesa  iGcsuita  in  8.  Ronui  .presso  il 
JKamarek  IF7J&   -  ■ 

JI.  Vita  dell'. Infante  di   S^M 


(ì)  ì.  706. 

(2)  r.  141.  143. 

(3)  I^el  secolo  XVT.  fiori  nella  stessa  Compagnia  di  GesA  un  P.  Dionisio 
degli  Oddi  morto  nel  i65o.  scrivendo  il  P.  Oldoino ,  come  egli  lasciò  nuà  Fiia 
della  venerabile  Fulgenzia  Alfani  Clarissa  nel  Menisi  ero  di  Monieìuci  in 
Perugia  mss.  che  noi  non  conosciamo  .  Ma  T  Oldoino  stesso  ir ifeA  fra  |^i  Scrit- 
tori perugini  Alessandro  ,  Cesare  ,  e  Fabrizio  degli  Oddi  come  Scrittori  di  po- 
chi vergi  in  ^ualcffae  collezione  poetica  dd  secolo  XVII.  ed  un  Girolamo  legi- 
sta ,  di  elfi  ci  ricorda  consigli.,  e  responsi,  che  noi  similmente  ignoriamo.  Ma 
nella  Storia  letteraria  di  questa  nobilissima  Simiglia  han  por  luogo  un  Angelo  , 
un  Lodovico,  ed  un  Gio»  Bernardino  Poeti  de'  quali  veggasl li  Vincioli  ne' suoi 
Poeti  perugini .  Fra  essi  G.  Bernardino  sembra  il  più  distinto  .  Fu  figliuolo  di 
Grifone  de^i  Oddi,  e  dai  Registri  camerali  in  Perugia  noi  sappiamo ,  cbe  prò» 
fessando  Lettere  greche,  da  Paolo  III.  nel  1 545.  ebbe  del  sassidii-,  che  .jjli  faro- 
no  conspirvati  anche  da  Giulio  III.  perchè  cosi  fuori  di  pattia  potesse  continua- 
re i  suoi  «tadii  .  Ne'  ruoli  dello  Studio  lo  troviamo  Professore  di  Filosofia  mo- 
rale nel  i558 ,  e  come  defonto  si  trova  nel  15S7.  quando  avea  già  ottenuti  al- 
cuni f  rivilegii  per  la  di  lui  famiglia  ,  alla  iquale  vennero  contrastati  dopo  la  sua 
morte .  Fu  buon  Poeta  ,  ed  il  V  incioli  ne'  suoi  Poeti  perugini  pub'blicò  più  sag- 
gi del  suo  poetare  /.  197.  togliendoli  da  qualche  Raccolta  poetica  del  aecola 
XVI.  e  fu  lodato  eziandio  dal  Crescimbeni. 
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Suor  Margherita  della  Croce  Mona^ 
ca  scalza  di  S.  Chiara  .  Roma  174^ 
in  4>  ^  'Vi  nuovamente  per  Girolamo 
Mài  nardi  • 

IH.  Fila  del  P.  Giovanni  d^  Mia . 
Napoli  iy54.  in  4. 

ÌF.  Vita  del  venerabile  Pietro  Ca^ 
nisio  della  compagnia  di  Ge^ù  JbL  Na^ 
polli  1755.  nella  Stamperia  Minuziana% 

F  Fita  del  venerabile  P.  Fran* 
Cesco  di  Girolamo  della  compagnia  di 
Gesù .  Roma  iy6o.  presso  il  Rossi  e 
iy6u  foL  e  1806. 

FL  Fita  del  venerabile  servo  di 
Dio  P.  Lodovico  da  Ponte  della  com^- 
pagnia  di  Gesù  •  Roma  in  4 1761.  pres^ 
so  il  Rossi. 

FU.  Fita  di  Marianna  di  j/ustria 
Regina  di  Portogallo  in  8:  Roma  per 
arcangelo  Salvetti  iy66. 

FUI.  Fita  di  Sn  Stanislao  Rosta  . 
Roma  iy66. 

IX.  Fita  del  P.  Pietro  Claver  det^^ 
to  V  Apostolo  degli  EtiofM,  in  4*  Roma 
per  Generoso  Salomoni  1784 

X.  Fita  del  venerabile  P.  Luigi  la* 
Ifuza. 

XI  Fita  del  veneràbile  frateUo 
Rodriguez  • 
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nel  sècolo  XVI.  e  seguente  j  che  fu  Ao^ 
cademico  losensato^  e  die  scrisse (i).* 

h  Oratio  de  honis  quae  ReiptMicae 
et  Academiis  adveniunt  mss.  Noi  noa 
sappiamo  se  questo  suo  discorso  sia  di- 
Terso  da  altro  che  si  trova  inedito  fra 
ì  discorsi  degli  Accademici  insensati: 
presso  i  pp,  deir  Oratorio  di  Perugia 
raccolti  da  Cosare  Crispolti ,  e  che  por* 
ta  per  titolo  ; 

IL  Che  pia  onore  apporta  quello 
che  dice  a  quello  che  ascolta  ,  che 
chi  ascolta  a  quello  che  parla  msst 

OLIVIERI  CARLO.  Q  ò  ascosa  ogni 
notizia  di  lui ,  dei  quale  neppure  il  Ja^ 
cobilli ,  e  r  Oldoino  (2)  parlarono,  sap^» 
piamo  dal  Fontana  peraltro  j  che  egli 
pubblicò  : 

/.  Bacuìus  Daemonum  in  8.  Pcrus. 


OLIVA  LEONE  .  Niente  al 
aggiugnere  all'  Oldoino ,  quando  ci  di« 
ce  che  costui  fu  perugino  ,  che  fiorì 


GRADINI  GIULIO .  Di  (][uesto  doU 
tisamo  Giureconsulto  perugino  copiose 
memorie  raccolse  il  nostro  Annibale 
Marietti  (3),  e  che  noi  terremo  a  com-i 
pendiare  per  succinta  maniera  ,  ac- 
crescendole talvòlta  di  qualche  interest 
sante  notizia  ,  che  a  lui  potè  sfuggire  . 
Prima  del  Marietti  ne  avea  pure  diste* 
sa  una  lunga  memoria  biografica  il  suo 
contemporaneo  Raffaello  Soz) ,  e  che  si 
l^e  .nella  sua  Cronaca  mss.  (4)  • 


(i)  L'  Oldoino  indebiumente  diede  luogo  fra  gU  Scrittori  pero^iol  al 
mato  Cardinale  Alessandro  Oliva  di  cui  sono  da  vedertf  gli  Sorictori  dell'  Ordì'» 
ne  Agostiniano  che  egli  segui,  etopratutti  il  P.  GAidolfi:  De  dt$oent^  Augus^^ 
Script,  dissertano  pag.  44-  L*  Oliva  in  di  Sassoferrato  \  Cosi  lo  stesso  Oldcrino' 
ricordò  un  Giovanni  Oliva  Vescovo  teatino  per  poche  costitusionl  diocesane  , 
«  (a)  Questo  Biografo  peraltro  ci  ricordò  i  nomi  di  Matteo ,  Pier  Paolo ,  e 
Vincenzio  Olivieri,  perchè  di  essi  si  leggono  pochi  versi  in  qualche  Raccolta  del 
secolo  XVII.  Noi  non  sappiamo  se  fosse  della  medesima  famiglia  nn'  EvangellsU 
Olivieri  ingegnere  idraulico  di  cui  si  ricordano  piante,  scritti,  e  livelli  |  enco- 
miati dal  Pascoli,  Tevere  nwig.  ee.  pag.  36.  Veggasi  pure  la  Biblioteca  italiana 
che  si  stampa  periodicamente  in  Milano  voU  XXIF.  pag.  Sag.  ove  giustsmen* 
te  si  deplora  la  perdita  de*  suoi  disegni ,  e  de*  suoi  scritti  • 

(3)  Perugini  Auditori  delia  Ruota  Romana  pag.  6j.  e  seg. 

V4)  Pag.  118. 
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JDa  Pier  Matteo  Opadioi ,  e  Lodovi-^ 
ca  Nebbia  da  Orvieto  nacque  Giulio 
nel  ^5.  Dicembre  del  i5o4*  (i)>  e  nel 
iSso.  rimase  privo  del  genitore  ,  che 
amandolo  grandemente^  Yolea  già  io?- 
camminarlò  per  la  via  degli  studi!  e  del-* 
la  virtù,  ma  che  seguendo  1'  inclina- 
zion  sua  ,  avrebbe  gli  studii  sacri  |>ra«- 
ticati ,  perchè  amava  vestir  V  abito  ere» 
mitano  de'  pp. Agostiniani  (a).  ' 

Terminati  i  primi  studii^  si  applicò 
a  .quelli  di  Ragione  Qvile  ,  e  Canoni* 
ca  9  ^  uno  'de  suoi  Precettori  fu  Gu- 
glielmo Fontani  j  di  cui  favelleremo  a 
soo  luogo  •  In  quelle  facoltà  ottènne  le 
magistrali  insegne  nel  i5a8«  >.;e  nello 
stesso  anno  una  cattedra  di  Ragione 
cibile 9  che  ritenne  fino  all'anno  i54o. 
Del  moltissimo  onore  che  egli  si  fece 
in  questa  prima  sua  condotta ,  del  gran- 
dioso concorso  degli  scolari  ,  e  .della 
pena  soddisfazione  di  essi.^  cerne  rag- 
guaglia il  Sozj  medesimo  ,  elàsUa  dot- 
trina l^ale  fu  celebrala  pure  in.  vev^ 
si  .4al  suo  coetaneo  Beccuti  dirigendo^: 
gli  alcone  gentilissime  ottave  (3) .  In^ 
tanto  il  Sig.  Mariotti  omise  di  ricordar 
re  y  che  nel  Pontificato  dr  Clemente  VII* 
fu  inviato  a  quella  Corte  per  trattare 
importautissimi  afiari  del  .nostro  pub-' 
blico  Studio  (4)  ^  e  Paolo  111:  siniiU 
mente  lo  volle  distinguere,  quando  nel 
1537.  unitamente  ad  altri  dottori  peru- 
gini lo  creò  Cavaliere  aureato . 

Occorreva^  per  qualche  sospetto  che 
era  vi. ^  «mamlare  in  Roma  nel  i535. 
deg^  Ambasciatori ,  yo  n  dir  meglio  de-  . 
gU  -ostaggi ,  onde  ascdcurare  la .  Cort^ 
rooiana  della  fedeltà  'de'  Perugini ,  e 
Giulio  fu  uno  degli  eletti  all'  onorevo* 
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le  incirico»  ed  a  quella  missione' j  die' 
fa  i>revis8Ìma  ^  e  con  la  piena  soddisfi»» 
zione  del  Pontefice  stesso  (5)  .  A  mior 
va  ambasceria  dovea  destinarsi  nell'  an« 
no  .venturo  i536.  ad  Alessandro  Me- 
dici Duca  di  Toscana  (6)  ,  per  traltart 
anche  iCC&nF  esse  affari  impertantiasimi 
del  .noslro.  Comune  (7)  • 

Se  queste  ed  altre  incombenae  aflt» 
dategli  dalla  patria,  gli  procurarono 
OBor«  9  e  gli  accrebbero  quella  riputa* 
àone  ,  che  erasi  ^acquistata  con  i  suol 
talenti  y  quella  affidatagli  nel  i54o.  gli. 
divenne  iralàmitosa  •  Jmpercioochò  aven-i 
do  i  Perugini  ciecamente  risoluto  nell^ 
animo  loro  di  scuoterei!  giogo  del  Pon« 
tificio  governo^  e  siccome  ^cero  ndìo 
stesso  anno  y  iavÌArono  TtOradioi^  oome 
aIiilis»mo  a  trattare  grandi  affari,  all'. 
Imperador  Carlo  V.  che  ficeva  dimo* 
TfL  neUfi  Piandre  ,  perchè  yoleaae  to- 
gliere le  parti  loro  contro  il  Poolefioe  ; , 
C'I^Oradini  uon  fileno  degli  altri  de- 
Strinati  a  quella  pericolosa  missione ,  a 
mostrò  sconsigliato  ,  e  meno  licono- 
sqedte*  alla  stima  che  il  Pontefiice  stes- 
so avea  conoeputa  di  lui .  Avvenne  poi . 
che  quella  missione,  rendota  jdfruttao- 
sa  j  e  soggiogata  la  patria  dftUe  armi 
Pontifìcie  j  anche  egli  fu  compreso  nel* 
la  fatale  catastrofe  politica  ,  poiché  in* 
siem^.coa  altri  Dottori  che  vi  ehber 
P^rte  ^^fo  privajto  ^^\  emoluokenti  del* 
lo  Studio,  e  con  i  capi  sollevati  fa 
dichiarato  ribelle  della  Chiesa  ^  e  d>an- 
dito  dalla  patria  je  dallo  ^tato  Ponti* 
ficio  . 

Colpito  Giulio  da  .tante  sventure  $1 
.rifugiò  in  Venezia  ,  e  presso  Pietro 
Aretino  #  .che  avea  forse  conosciuto  in 


•  i-  *-''y 


(x)  Sozj  he.  eie. 

(a)  Loc,  cit.  ■^     ■     :     i 

(3)  Rime  pag.  36.  f^en.  ly&i.  • 

({4)  -^oc.  cu. 

(5)  Pellini  Scor.  di  Perug.  111.  i535 

(6)  Marietti  Auditori  di  Ruota  ec.  j^  (io).. 

(7)  f^eggansene  i  documenti  cicati  dal  Mariani pagg.-^^.jìi.N.  1"%.  i5.i4« 


OH 

Perugia  >  crve  V  Aretino  mèdesioio  «iveìi 
filila  gualche  dimora  negli  anni  anteoe* 
dei/ti  (i)  ',  e  di  questi  suoi  fatti  ne  veniar 
no  ra£:guagliati  dallo  stesso  Aretino 
(3)  ;  ma  la  sua  dimora  presso  qnel 
male  uomo  fu  breve^  imperciocché  rie- 
tro  stesso  potente  come  era  nella  sua 
maiva^gilà  ,  si  impegnò  per  fiire  asaolr 
vere  TOradini^  ed  altri  Perugini  mac^ 
chiati  dallo  stesso  nero  delitto  di  0^ 
apirazione  (3)  ,  e  nel  ^5J^u  fu  asso* 
lulo  insieme  con  *es^  ^  ed  in  una  let- 
tera scritta  a  Giulio  nel  Luglio  ieì 
1542.  gli  d>c*^  y»  sento  piacere  nell'  udi- 
n  re  coQìe  l' avervi  Sua  Santità  resti*- 
»  tulio  alla  .[ìalria  ,  è  stato  un  rende* 
)»  1  il  Io  spleùuope  solito  a  cotesto  Stu* 
^  dia  di  Perugia  j  il  qu^e  è  abbon-' 
^  dante  e  florido  mercè  il  legger  vo* 
r  St'ro  (4)  »  .  E  qui  giovi  riferire  an« 
che  ie  parole  del  Sozj  .•  »  Ma  termina-. 
9  ta  k  guerra  di  Perugia  ,  et  trovan* 
j»  ùoai  Luogotenente  dA  Papa  in  Pe- 
>  ragia  Muasig.  Ceruardiuo  Vescovo  di 
*»  Cesalo  uetto  de!*a  Barba  ,  avc^nd» 
1»  erpres^'j  orJitìe  <ia  S.  Binali laùi uè  di 
»  liajPlUin»  ili  l>u<»no  stato  io  Si.udio> 
iJ.ci  poi*  ie  molle  buoi^u    Infor- 


•;v 


<•..  ; 


li 


vile  jbiie  intorno  a  quel  fiit- 
lo  ,  ci.o  per  diìì'k:  rranJe^za  e  ripU'* 
iiiz\i.r>  alio  iKudio  j  co;: veniva  •richia- 
riiaic  i  òrauuio  ,  et  di  quésto  se  fe- 
ct'  ;^i  rj.iissiuia  islaiiZct  l'Università 
ili?*  iìcoLri ,  *ìl  i  cittadini  cl^e  ne  sup- 
j)l:'aro.uo  ^viunsi^.  tldlaJBarba  ilqua- 


O  fi  ì&S 

»  le  stgnificKndo  al  Papa  la  Qiceiiill 
»  dello  Studio^  farOiMiai  rìcbiaoM* 
»  to  con  sno  mdlo  konore  alla  patria^ 
»  et  gratiosamente  assoluto  dal  Ponte6« 
»  ce  ^  che  essendo  così  fresco  il  delit* 
»  to  j  fu  ohe  ognuno  tenne  per  era- 
1»  tia  e  favore  particolare  fatto  all'  Ora« 
»  dino  per  le  sue  particolari  virtìi  n  . 

Ma  la  patria  dovette  perderlo  nno- 
vamente^ed  appena  ^cheoe  avea  essa  con» 
cefHte  le  più  liete  speranze  ;  imnercioc^ 
ehè  la  Città  di  Macerata,  ed  il  Sonar 
te  Veneto  tratti  dalla  fama  della  sua 
dottrina  ,  nell'anno  ì5Ì2.  Io  invitata 
no  quella  alla  sua  Università  j  V  akro 
a  quella  di  Padova  (5)  «  Memore  V 
Qradini  del  biiòno  aooogtioaento  avuto 
in  Venezia  in  tennpo  del  suo  esilio ,  e 
delle  politiche  sue  calamità ,  non  fa 
né  '  dabbioso  ^  né  tardo  nel  determinar- 
si :allo  Studio  padovano,  che  gli  offerì* 
va  <  onorevoli  j  e  vantaggiose  condiao* 
kì  ,  al  quale  partito  vi  fu  spinto  aa-« 
che  dai  consigli  delf  Aretino  .  *como 
ben  deducesi  da  altra  sua  lettera  (6)^ 
4iggiugnendovi  che  ciò  dovca  fario  an« 
che  per  mostrare  gratitudine  a  Sebastia- 
no Foscarinij  onde  può  <}redersi  che 
r  Gradino  neSa  sua  dimora  -in  Vene- 
fosse   stato  nel  favore  di    questo 


zia 


dottissimo  Senatore  veneto.  (7}  •  li  Sig.* 
Marietti  sulla  scorta  di  alcune  memo^ 
rie  mas.  dell'  Gradini  j  e  sua  famiglia  , 
ci  l'agguagliò  del  rammarico^  che  di 
questa  sua  partenza*  rt'  ebbeil  Gàrdi- 


(i)  Veggai     in  /T.to^t*  opera  Ja  na%ra   Z)ì^r^/^«xtr  ^Itù  Tipografia  d%\ 
Cartolar i  ec.  voL  .i.  ^rasr,  283.  :   - 

(a)  Lai  ter  e  ccrìrt:  ali*  Aretina  lib.  11,  pà^ff.   14^  e  sag^  is47«     - 

(3)  Vcgi^ai  ,i  It  Lei  Ci,:  e  dello  stesso  Afi>iitio  in  più  luc^&i  dèi  Ub.  ^.pag^ 
a  18.  ^2.\,  zu<),  pXo-,  >,g5. 
.    (4^    JaI.   li.  féa:Ji,  ^r)3. 

(5)  ìiiJ'criu.^<;^lo::i  jjrìoruli  di  Macerata    Uh.  69.  cor.  ^\.Pacciola$i Fagt. 

'(fi)    TAh,    ìji    :•;?.    iG.  .     '  :* 

(,7)   '->*  l.l  ve\;^;i6i    nnanio  *c' •^criye  1' *1«<l   Fosc^'M'in.' :  Deli^  Leti  V^mx* 


.• .  • 


\    ■  r 


ao 


i54     .   _  OR 

oide  di. RioIidì  allora  L^ato  di  Perù* 
già  9  ma  niun  cenbo  ci  diede  dell'  aU 
lissimo  sdegno  che  ne  avea  concepita 
il  Pontefice  Paolo  IIL  giugnendo  a  bK 
glierne  perfino  aspra  vendetta  ^  seri» 
vendo  il  Sozì  :  «  Ma  venne  in  graa 
»  parte  a  turbare  la  quiete  ddl^  Ora* 
»  nino  lo  sdegno  grande  che  il  Pon- 
»  tefice  havea  della  sua  partita  ^  el  per 
»  questa  cagione  dal  Legata  Àpostouco 
»  li  fu  scarcata  la  casa  j  nonostante 
•  che  Messer  Marco  Antonia  (i)j  e 
»  Messer  Polidoro  suoi  fratelli  si  op- 
»  ponessero  avendoci  loro  i  due  ter* 
n  zi  1»  »  Fu  anche  chiamato  allo  Stu-^ 
dio  Bolognese  (2)  ^  mentre  con  tan* 
lo  onore  premeva  la  Cattedra  pata- 
vina y  che  non^  fu  per  esso  senza  di- 
sturbi ;  iropercìocdiè  unitamente  a  lui 
fu  eletto  nella  stessa  facoltà  del  diritta 
Ausino  Medici  y  eoa  il  quale  come  cooi* 
petitore  ^  ebbe  contese  tali  j  che  al  ri- 
ferire del  Bonfadia  (3)  »  nel  giorno 
^3.  Novembre  del  1543^  dopo  che  T 
Pradini  mentì  Ausina>  questi  gli  die» 
de  forte  percossa  »  Intanto  temendo 
i  Moderatori  dello  Studio  padovano  ^ 
che  r  Oradino  accettasse  l' invito  dei 
Bolognesi  >  e  volendo  gli  stessi  Mode» 
ratori  che  vi  si  trattenesse  almeno  fi* 
DO  alla  Pasqua  del  i544-  vi  interpo- 
sero l'autorità   del  Senato >   al  riferire 


OR 

del  Facciolati .  Ma  ciò  non  fu  idffideB- 
te  y  perchè  Y  Gradini  anteponendo  ad 
ogni  qualunque  favorevole  condizione^ 
le  premure  della  patria  ^  e  de'  suoi  Gii- 
fadtn  t  «  che  bramavano  di  riaverlo  y  ri- 
tornò fra  loro  nel  Febbraio  dell'  ansa 
stesso  i544-^  dopo  di  avere  con  grandis- 
simo onore  ricoperta  la  Cattedra  pata* 
vina  »  alla  quale  fra  gli  illustri  aiscol* 
tatorì  ebbe  anche  il  celebre  Qukla  Firn? 
droli  *  Potè  così  aver  fine  anche  V  ira 
del  Pontefice  j  che  anzi  alla  scrivere 
del  Soz|  ^li  stessa  lo  richiamò  y  di* 
cendo  quel  Cronista  t  »  Nondiateno  il 
»  tutto  tornò  a  maggior  gloria  ààX 
»  Oradino  y  che  il  niedesima  I\>ntefio8 
»'  che  fu  Paolo  ni.  la    rìchianiò    alia 


»  patria  ^  e  lo  ricondusse  alfa  prima 
1^  lezione  del  nostro  Studia  della  mat^ 
»  tina ,  aggiugnendole  grossa  provisio- 
»  ne  per  breve  Apostolica  (4)  >  ^ 
i^r  continuò  il  leggere  havendò  fa  pri* 
»  ma  cattedra^  et  tenendo  il  prtnchi 
»  pato  dello  Studio  j  et  ciò  fu  eoa  tan- 
»  ta  eccessiva  dottrina  y  che  avventa* 
»  rati  si  tenevano  colora  che  T  odi- 
»  vano  »  et  al  grido  della  sua  hxask 
»  erano  venuti  gran  numero  dfOttn^ 
1^  montani  y  et  Io  Studio  di  Pen:^ 
a  rìs()Iendeva  in  que' tempi  sopra  tot* 
1»  ti  gli  altri  »  .  Di  fatti  i  Ridolfini ,  i 
Lancellotti  ^  ì  Severi  rinomatisdmi  Già* 


(i)  Anche  di  Marco  Antonio  Gradini  fece  un*  articolo  il  P.  Oldoiso  fira 
gli  Scrittori  perugini  ;  ma  essendoci  ascoso  per  ogni  modo  quel  suo  Compen^ 
dium  jiiris ,  V  unica  opera  che  ne*  ricordi  ,  a  noi  sia  pur  sufficiente  di  averlo 
qui  rammentato.  Egli  fu  uomo  di  sommi  meriti ,  fu  Lettore  di  Ragione  Cano« 
nica  nel  nostro  Studio  dal  i53g.  al  x562.  Da  Pio  IV.  fu  pronunciato  Vescovo 
uticense  ,  e  terminò  i  suoi  giorni  a  Mantova  nel  i566.  y  ove  era  suffraganeo 
del  Cardinale  Gonsaga .  Trattò  anche  la  Poesia  italiana  ,  e  fra  le  Rime  del  Cop« 
patta  si  legge  un  suo  sonetto  •  Veggasi  il  Cavallucci  nelle  note  a  questo  poeta 
pag.  141.  Di  alcuni  capitoli  in  terza  rima  che  un  tale  Augerio  Vermedro  in« 
dirizzò  a  Marco  Antonio  y  e  che  si  leggono  in  libricino  rarissimo  ^  redi  quanto 
se  ne  scrisse  da  noi  nella  Bibliografia  perugina  pag.  i6a. 

{a)  Pacciol.  loc.  eie,  pa.  Sg. 

(3)  Leé  ,  pag.  63.  Tirab.  Letteratura  Ital.  VII.  par.  1. 

(4)  Il  Brere  si  trova  pubblicato  dal  Mariotti  ne*  suoi  Audiiori  di  Ruota 
ec.  pag.  76. 


OR 

recoDSuIti  perugioi  del  secolo  XVI.  si 
formarono  grandi  alla  scuola  dell'  Gra- 
dini •  Il  Sig,  Mariotti  omise  poi  di  rì- 
tM>rdarcì  ,  <:ome  allorquando  né!  i548. 
'Giulio  della  'Rovere  fu  «creato  Cardi- 
nale 'j  e  similmenteXiegato  «di  Perugia  , 
i  nostri  Magistrati  .per  congratularsene  ^ 
spedirono  al  PontdSce  V  Gradini  a  co« 
1»  me  quello ,  al  dire  <lel  Sozj  ,  che 
-v  di  aulorilà  andava  innanzi  gli  altri  ^ 
«  et  fu  dal  Pontefice,  el  dal  nuovo 
n  Legato  ricevuto  gratamente  i»  ^ 

Girreva  già  nel   i55a.  l'ottavo  ane- 
llo da  che  Giulio  leggeva  «con  fama  di 
Professore  gravissimo  nel  patrio  Liceo 
in  questa  terza  sua  condotta  ,   quando 
il  Pontefice  Giulio  III.  che  ififinitameo» 
te  lo  stimava ,  lo  sollevò  all'  onorevo- 
le grado  di  Auditore  della  Auota  Bo* 
mana  .  31  Sig.  Mariniti  a  questa  t;irca* 
.stanza  narra  quel  poco  «che  ne  rscns- 
/sero  Ottavio  Lancellotli  nella  sua 'Scor- 
ta sacra  (i),ed  altri  (2)  j  tna  sembra 
'Che  anche  in  questa  volta  dimenticasse 
il  Sozj  nelle  sue  Memorie  che  -ci  sem- 
brano le  più  certe  ,  e  rliecos)  ne  scri- 
"Ve  ;  J»    Essendo  poi  ascso    al    Pontifi- 
•^  cato  Giulio  PapA  111    V  anno  i55o. 
>  havendo   il  Punii  tice  piena  ^contezza 
1»  del  \Hlore ,  et  della  eccellenza  grau- 
»  de  dell'  Orafdino  ,  volle    arriccliirne 
«  la  Ruota  Romana,  et  privare  lo  Stu* 
«  dìo  nostro  del  ma(;gior  sostegno  suo ^ 
»  et  Io  chiamò  in  Roma  alli  4*  di  Fe- 
^  braro    i55a.  fu  addottorato  in    jure 
^  -canonico  ,    et  fece  la   disputa  in  S. 
9>  Euslachio  (3)   pubblicamente  alli  y. 
9  di  Decembre  di  detto  anno  ,    et  vi 
«  furono  2C),  Cardinali ,,  et  ^ran  nu- 


OR  i55 

-»  mero  «di  Prelati,  «t  huomini  dotti  j 
1»  che  stupirono  detta  sua  rara  dottri- 

•  na^  et  acquistò  in  iBoma  da  questo 
■9  suo  honorato  ^tto  ,  :graacCssiau>  no- 
1»  me^  <et  Papa  «Giulio  111.    facendolo 

•  disputare  «alla  «uà  presenza,  et  nella 
»  sua  camera  secretamente  ^  lo  csm- 
«  mendò  per  gcandisamo  detierato-,  -et 
9  sempre  ne  parlava  Jioacra^Mnente  , 
n  non  meno  che  grandensenle  m  ^  U 

•Sig.  Manotti  peraltro  ^on  ^limenfticò 
il  Pellini ,  «he  >ad  un  dipresso  «larra 
lo  stesso  (4)  '• 

Mentre  'Giulio  «sosteneva  T  onore  del- 
la Ruota  Romana^  doveagli  certamen- 
'te  stare  a  -onore  'quello  ideila  AuòtaPc'^ 
Tugina  istituita  tda  'Clemente   VII.   nel 
i5oo*  ma  appressa  4a  Paolo  111.  ^con 
le  altre  Magistrature  nel  «54o.  'in  pe* 
na  della  iatale  ribéllrone  ^i  cui^abbiam 
'dato  qualche  «cenno  dn  addiètro  ^  ^Giu* 
3io  congiunse  le  fervorosissime  sue  'isfian- 
<e  41  t]uélle  di -Jacopa  'del  Moate  .-sorel* 
la  del  Porite6ce^  di  Fulvio  e  di  Asca- 
nio  della  Cornia  suoi  nepoti-y  iperch^ 
£gliuoli  di  Jacopa  ,  ed  il  PonteCoe ^tes^ 
so  affezzdonato  a  questi-,    all' Gradinivi 
-ed  a  Perugia,  ove  avea  apprese  in  gio- 
Tentù   le  lettere,  e  le   scienze-,    nell' 
i553.  reintegrò    Perugia  e  del  Tribu- 
nale della  Huota,  e  <li  ogni  altra  Magi- 
stratura • 

Non  Tu  meno  grato ,  ed  accetto  ai 
successori  di  Giulio  III. ,  imperciocché 
nel  i555.  Paolo  IV.  lo  riunì  al  Car- 
dinale Caraffa  spedito  Legato  ad  Arri- 
go II.  Re  <li  Francia  ;  e  dal  successo- 
re Pio  IV.  nel  i562.  (5)  fu  pronuncia- 
lo alla  episcopale  sede  di  Perugia  j  va* 


nel  dire  che  Giulio 


•'(i)  Scoria  Sacra  mss.  fesia  di  Pentecoste. 

(2}  Mariotti  op.  eie.  66    2og« 

f3)  Bernino  Tribunale  della  Ruota  pagg.  lyS.  ijG. 

(4)  Uh  i552.   .è  poi    un'  errore  'quello  del  Vincioli  , 
Tu  innalzato  a  quella  carica  nel   x564.  Poet,  perug.  /•  7. 

(5)  :II  Sig.  Mariotti  avea  già  corretto  i'  Ugbelli  che  lo  disse  proclamato  a 
^uena  epìMcopal  sede  della  patria  nel  i564*  e  i'  «poca  assai  bene  restituita  ; 
^  ^adla  ^e  si  legge  nella  bolla  pontificia  da  noi  esaminata  . 


i56  OR  ^  or. 

cala  pr  la  morte  di  Ippolito  (iella  C«r-     •.   <  :»  ?"  tv--c  Mni'O'.jK-:    , 
iiia.    Egli  ne  fece  l'^.*if  ro  il    poss^rsso      »»  <'.••.•      •^"        '\    i'  .:;. 


^  et-:    - 


i-f- 


^  ■  ■* 


18.  mesi  Io  rir.un/'ò  ,  l'ircil'  che  1'  ^  .     r  -  ^    .  •  •                           «;      ..  « 

avanzata  olà  {^U  fos??  cri    •  >p;.4JTieAjU  ^  iV  .   .  ;       =     :  ,                .»    .-.  ^ 

a  sosleuere  ie  f^r-ivi;:.";':;!/  •  care  «Id  ve-  ••  'ìf  ■"  ■  ^.'    •    ..              .  •(••  ?•  ^  'xip 

scovala  j  e  conlinpò  it.-?a  dif;»- la  in  »  ir»'':  ■     !  :•;..   .    .' .;:  .}cva'.*o    J; 

Eoma  ove  cx)n  r/^r*   .:.i-::!.v   *.:*.lti  nel  '^    ..  »  »  •  :   '.•        ». 

1557.  Hi  (»»j>rU:  •)  ai,.'     .: ,  .:•     a^  -'  .«  l'I  ;.    ij^r  jro  ii 

mhuW;  it*  nuovi  Isi'.  \:.'           •.:-  •  ;;ro'.e  '\':*  -i        V  ■    „ii:-:"    J^IVl  ?/!' 

di  G.  vr  Jo  L  n'^i',    \,        ;  L.\  ..yxei*''  rj'rvi    ,  .       ,\    <  ,*.  7ivr»  :..;  ■.•!?.'>  iVrr- 

B('.ot-i   l.*ii>j'..H  1':.;  i»».l    iliv".  «3  nei  re    -^  •<  =  .        '.    .  '    -v',-      :   .*'  ^^:,  ^|ì:i» 

suoi  &'.  .    K-f'^..      .\ij  *  »' .^  •o..'».^^   "'c  ;■: 

ne  ii-i  i-!^  I?  „•  !•■    ':■•/,  :>  V    :':ì   i^.-ìcì  !•- 


e 


!►  V0fJ*'3    t.'^  ..'  S'j;..  \  3rr*'^  •  ..\i-'  ^  v:.i  i      ?•     ••..*.    ...»    '■"•-..«..•■   4*^'    s^^j    ,<^\«w 

BT    :.;•.;■■.'•'•  .,ì  .  bitter ì'K  ..-..^  .  ..."i;  •:; 
MVo'..'- ,  AC  ,  tiv:,.;.:yi{,..  .  :'k::j."  .-3    . 

ET  .  IN  .  PATRIAI/:  .  :•  .■L.-T'^- 
A-C.LiDO[iV.S  .  Fi\r":.-'i 

OPT.  ros. 

■v-.X;T  .  ANN.  LXX.  OBTIT  .  YIl^  r.'/S  .  ^.v& 

che  il  rchiCiLe  firrei^cno  XiJ^  -.«  pa-  J-v-     .ovL■/:^l.n.    .a.    -    : 'L^jj^ioni    gli 

lesasse  ìa  j.ùiihir.o  Goì^c&^ojc  il  suo  di-     iiT.p^ùrono  f.  r.,v  C^ì  scrircie  uà    coag* 

(t)  Cosi  li  iatltola  in  un  suo  Sigillo  con  la  ùi  lui  arme,'  ov«  «i  legg*  : 

IVLIUS  :  ORADINVS  .  PALAT.  APOST. 
AVDlTOa.  DECANVS  ; 


OR  0  R  i57 

jjii.r  ;iun.if:'\:  di  opere  >  t  noi  non  ab-     meaibr.inacco    presso  i    Signori    Conll 
^^  ~^'-  c.i     'j-'  :\\r  :  O^lM,  cho   contiene  fi'' apografi  dì  più 


* 


.'  cDjiiet.c    fJ?/ 


jS^ 


:'*^  »'"7y    e', Uh  ,  che  Iwevi  speltaiiti  a  Malatesti  IV.  B.ijj!;o- 

^    '              -                I'      '.  ;  iilì'    ,    il  ni,  dui  quale  noi  teniamo  una  nostra 

C' ^^'      ,      '.;        *'•    '•        -e' x'orj'':    pe-  vita  iiie-lil-i   . 

-    '^            •     n       .-  iv  ?:.(io^..  GRADINI  LUCIO.   Questo    coltissi. 

■'  r?\. •'.".:  ♦;c'^  di  quel-  r:?o  L  turilo,  i»d  uno  de' primi  Acca- 
^^  '  '  :"•:■''  '»  '  -  .  i^  C'intHl.'iiag-  d'ioide;  ao:;!nlÌ!ii,  conv^  !o  fi'sse  il  Gre- 
ti C  '  i  •  f  '0  -*  ^'^  altri  ^  irrmbpni  (5)  fu  ditueri'-iiMtodal  Jdcobilii, 
*^;'  >  ."  *  ^  .  ....  R.JCill^  'jl:.'.  :-' '  Oidji.iO .  ■--  Jì  Jìltri  nostri  scritlo- 
-'  '  ^  Zr  .^!  :0'!.  (.:;)  ri  ,  n-i  lo  rijorlò  il  Quadrio  (6)  •  Le 
^'  .      ."    !  o  fi:  r  D     sioni  ui   V:  ì:-»':  ;!*3Ìle  sue   azioni    peraltro   ci 

\i      -j  :::   M    tuUo  >  sebbene  i    po- 
i  h.  i>    'l'i.  c*)e  abbiamo  della  sua  lette- 

::^-  ^  £.;)iiOtw.a    rA  iv  rr';n\*  ,  ce    lo    rximifeslano    per    uno 

'  ">>  .  ^c.    ^.•.     bfr^ì    culto  .    Fu    in   istretta 

^      . .  t  '  .7...V  i.v  c^v:^:i  7!!.!s'ris  rc*>?.:.  *-  .1  Varchi   die   varj    Sonetti 

^^.       :   .'.    » '\b.!S  i>  qtiib:::  ex-  -cìn.s»  aV'O.udluo    (7),  come    qiiesù 

pc  :  K./     .;,  .>vs  ^  :ìI:,:  .^  f^ic^^ilatus  ter-  .  ;.»      i  tu!  ne*  inviò  ,    e  fra  quelli  dol 

^-           :     ow...    •  i  :;lT.g   i."^.  fr;   7/?.>s.  V...  ;M  ùud  vedersi  uno  che  incouaiucii  ; 

'  i-  • .  (rvi^i)  2  L'.'c.j  ^  cò-j      r»  ùi  e  d'ardor  pieni  >» 

F  :^  :"ì  M-r.-'^y,:^^  FhJ\cuVry^    rU-/.::^  ne^!;  •  '^'^^S^i-^ ''  S.lvinine  Fasti  coa- 

**-   ••           "           .::,ì:o,  ed  «;\e'.:c.vai  Lolari  J:  qL^el'i  Arcadcmìa  (8),    ed  il 


,1.»  '41,^  f/-  • 


y'  ". .' 


\  ■  .  > 


*i^.  .  ^/Ifirali  si  fece  dV-i'^  njstro  a:ii:co  3;^;.  AvYOCìto  Cantini 
fi:.  W'Hi,  [a  ;u'lh  del  scoi:?  X'.''  .iill.'  v'tn  d.?l  Granduca  Cosimo  (9), 
«       ■  ♦'  •   JMl-    .:  Àiisiiiicao   Tilui   '-     Il  V.^i.ò;    chr*    lo  ebbe  in  molta  stima  ^ 


*   / 


t*    '  ^ei^lì  Auditori  RotrJi  fr,*f.   ?5 

O^-    i.'    r     /   .e.,  par.  II.  col.  53. 


.^/      ••'-'•      ''^       />t?^      741. 


rv  0      :,M  .  f^aL  iV,  pag.  ^S. 


(8)  Pa^g.  65.  75.  78.  ao>. 

(9;  P^e^  148. 


J 
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lo  ricordò   anche  nell' Ercolano   (i)» 
Lucio  scrisse  .: 

/.  Due  Lezzioni  (sic)  ìétte  publica* 
mente  nètt Accademki  Fiorentina .  In 
Fiorenza  appresso  Lorenzo  Torrentino 
i55o.  -con  privilegio  in  <?.  Furooo  re- 
<ciUte  nello  -Stesso  Anno  i55o  .,  e  ser- 
bano {di  espotótione  a  due  Sonetti   del 
Petrarca  ;  Alla  prima  lezione  precedono 
•due  dediche  j  ^una  dello  stampatore  a 
Rodolfo  £aglioni ,  che  fu  presente  alla 
.cecitazione  di  esse  ,  V  altra  dell'  Oradioi 
:al  Granduca  Cosimo  >  ripetendone  .altra 
nella  ^seconda  Leauone  •  Ma  .di    questo 
.raro  libretto  vengasene  una   esatta  Te- 
lazione    presso  V  amico  nostro  rcarissi^ 
mo  Sig.  Canonico  Moreni .,   nella    sua 
Storia  della  Tjpografia  <de'  Torrentini  e- 
dizione  seconda  :(!i)  • 
//.  Delle  misure  de"  Cieli,  della  Ter- 
ra,  e  de' Pianeti  Lezione  Jccademica 
mss.  *Clìe  egli  recitasse  questa  .lezione  j 
e  laiseguente  negli  anni  i55i.  e  iSSx 
nella  stessa  Accadeitiia    fioreatina  ,   lo 
sappiamo  d.j)gli  Alti  della  medesima . 

IILQuali  fossero  più  nobili  le  leggi y 
o  le, armi..  Vedi  il  numero  .antece- 
dente . 

^  If^.  Rime.  Da  varie  Raccolte  poe- 
tiche del  secolo  XVI.  e  dalle  Rime 
.del  Varchi,^  .il  Yincioli  ne  suoi   Poeti 


OR 

perugini  (3)  ha  pubblicati  XVII.  SoncS 
ti .  Altri  suoi  sooetii  si  leggono  ndV 
•opera  del  N.  i.  >  «  «lell'  altra  del  P. 
Antonio  Poi  ti  DonaenicanoT  della  Feli' 
dtà  del  cieio .  Pertugia  Ji55y^  in  4* 

GRADINI  VINCENZIO  .  Assai  .win 
•se  sono  le  ndtifeie  .^  che  possiamo  stc- 
re  di  lui ,  -che  fu  peraltro  buono^-e^xil* 
lo  Letterato  del  «eoolo  XVL  Miscbiato- 
si  anche  esso  .nella  «clamorosa  conteia 
•unitameole  agitata  da  Lodovico  Alar- 
teli i  j  da  Angelo  Firenzuola  ,  da  Nic* 
.colò  Liburaio  ^e  da  altri  .^  contro  Gior- 
aio  Tiissino  j  per  la  da  lui  progettata 
introduzione  rdelle  lettere  -greche  nelFt 
alfabeto  italiano^  «della  quale  ^xmtea 
parlando  Zeno(|)  ^«d  il  Castelli  nella 
vita  del  Trissino  «lesso  (5).,  Vìooeii» 
tolse  le  parti  «di  9ui  che  difese  eoa  1* 
^operetta  -seguente  .<ii  qualche  radtà  . 

/•  Opuscuìum  in  -ijuo^Aactar  )  agà 

,vtrum  adiectio  nwixruni  Literamm  /• 

talicae  ìinguae  -idiquam  .utiliiatem  ne- 

perit  ad  Thomam  iSeverwn  .de  Jlpkh 

nis  virum  eruditìssimam  ijS) .,  ei  cotÈ^ 

.cìoem  ^plimam .  ^ermìae  in  aedilms 

Hieronrf^i  Frùrrcisci  ChanlularU  Moti 

Mense  jSqS.  in  4-  ^on  in  foglio  oome 

scrive  lo  Zeno.  Noi  (Crediamo   errore 

.neU'  Oldoino  (7)  quando  scrive  che  «a* 


^i)  Tag.  a. 

(2)  Pag.  97. 

(3)  I.  .173. 

(4)  Noi.  al  Fontan.  /.  a8. 

(5)  Pag,  33; 

(6)  Cesare  Alessi  che  ne  scrisse  1*  Elogio .,  ma  che  rtroyasi  Tra  gli  ineditì  ; 
ci  fa  sapere  che  esercitò  la  pretura  in  diverse  città. ^  ma  specialmente  snella  Re- 
pubblica di  Lucca,  e  Teseo  Alfani  in  alcuni  suoi  Ricordi  mss.  «comelil  Pellim; 
dicono  .the  vi  fu  chiamatonel  1 5 1 5.  Aggiugne  T  Alessi., -che  .tanta 'Stimale  bene- 
volenza si  conciliò  in  quella  Repubblica  ,  che  questa  ne  dipinse i'fimagine  nel  pro- 
prio (palazzo  .  Cosi  bisogna  dire  che  in  patria  si  fòsse  acquistata  ^qualche  buonif 
opinione  di  Ijetterato ,  ed  all'  articolo  tli  Vincenzio  Baglioni  «vedemmo  ^ome  que^ 
sti  gli  indirizzò  un  suo  poemetto  latino  .  Qui  l' Gradini  Xo  rchiama  «eruditissimo | 
'^£giugnendo  che  lettere  «eruditissime  ayea  -«critte  ■ 

i7)  P^e^  af- 


OR 

apODima  perugina  edidit  lìbettum  sub 
tiUdo  efectìa  novoFum  Literarum  imi' 
tu  iter  additar um  J\iSCorum  linguae^, 
che  né  noi  né  altri  conobbero  come 
travaglia  di  scrittore  peru<;ino^nè  sem* 
bra  die  la  ricordasse  V  Gradini  nella 
stasa  sua  operetu^  come  scrive  Y  OU 
doino  medesima .  Attesa  la  molta  ra- 
rità a  cui  era  giunta  la  stesso  opusco- 

10 ,  il  Maffei  la  riprodusse  nel  volume 

11.  delle  opere  del  Trissino  da  lui  fat- 
te ristampare  in  Verona  1729,  Venne 
anche  rammentala  dal  Gnelli  nella  Bi- 
blioteca volante  (1).  Il  Sienor  Gingue- 
nò  (a)  dalle  prime  prole  di  questa 
opuscola  giudicò  che  rAutore  fosse  an- 
che Astrologo  »  né  8Ì  ingannò  per  av* 
ventura,  perchè  l'Oradioi  avea  già 
pubblicato  : 

//.  rincentii  Oreadini ,  et  STiero^ 
jy^mi  Bigazinl  prognosticon  anno  sa- 
udis  i32S.  et  i5si4.  datum  Perusiae 
Calendis  Xbris  iSas.in  Officina  Hie^ 
ronjrmi  de  Chartularis  in  4-  ^^'^  dedi- 
ca ad  Adriano  VLe  da  cui  si  compren^ 
de  che  gli  Autori  erano  stati  in  Perù- 
^  alle  lezioni  del  Gaurico.  Termina 
u  libretta  con  un  carme  di  Benedetta 
Gapreolo  in  lode  degli  Autori  . 

ORSINI  BALDASSARRE .  Nato  in 
Perugia  nel  1732.  da  Valentino  Orsi- 
i^i  j  e  da  Anna  Maria  Gamilletti  ,  fu 
&tta  istruire  nelle  prime  lettere  ^  e 
manifestando  il  suo  trasporto  per  le 
Arti  del  Disegno ,  le  apprese  in  prima 
da  Francesco  Busti  ^  nel  tempo  stesso 
die  applicavasi  alla  bella  letteratura  , 
alle  filosofiche  e  matematiche  discipit-* 
ne  y  alla  Agrimensura  ,  alla  Architet* 
tura  9  e  per  fino  alla  Ragione  Civile  • 

Cioodotto  in  Roma  da  suo  padre  nel 


f. 


OR  15» 

1751.  e  quando  egli  contara  18.  an«t 
ni  di  età  ^  dal  Medico  Alessandro  Pa« 
scoli  perugino  ,  che  lo  avea  levato  al 
sacra  Fonte  >  fu  raccomandato  al  Pit- 
tore Agostino  Massucci  j  che  vi  era  in 
molta  riputazione.  Dopo  quattro  anni 
di  sQUola  nel  disegno  si  impegnò  a  di- 
pingere^ ed  una  delle  prime  opere  sue  fa 
una  copia  delf  Aurora  di  Guido  Reni  • 
Valse  questa  sua  operetta  a  dare  mag- 
gior coraggia  ai  Genitori  per  mante-' 
nerlain  Roma  ove  si  trattenne  fino  al 
17*79.  quando  fu  chiamato  in  Perugia 
a  dirigere  ^  e  dipingere  le  nuove  soe^ 
ne  del  Teatro  Qvìoo  del  Verzaro  ^ 

li  assidua  studia  che  egli  fece  in 
Roma  alla  scucia  del  Massucci ,  sopra 
}\  antichi  e  moderni  monumenti  del«f 
è  Arti^  e  sui  libri  migliorila  la  rese 
un  Artista  valente  j  e  dotto  ^  ma  cini- 
COa  e  facile  ad  attaccar  briga  per  qui* 
stioni  in  fatto  di  Arti  ^  siccome  le  cIk 
be  in  quella  Metropoli  col  pittor  Be« 
nefiale  (3)  « 

Defouto  il  Blassucdy  strìnse  dimesti^ 
chezza  con  il  Pittore  Marco  Gaprioasi 
Artista  di  vaglia  anche  essa  j  e  dalla 
sua  amicizia  ^  e  da  suoi  insegnamenti 
Baldassarre  ritrasse  molto  vantaggio  ; 
e  sotto  la  sua   direzione  dipinse   que' 

auadri^  che  si  vedono  in  Perugia  nel 
luomo .  Dipinse  altre  cose  di  minor 
conto  nei  palazzi  Cesarei  ,  Friggerì  ^ 
nella  Chiesa  d(^li  Angeli ,  in  Todi , 
ed  altrovei  e  sebbene  pingesse  sovente- 
mente^ bisogna  dire  che  non  esegui 
mai  opere  di  grido .  Egli  si  volse  inde* 
fessamente  allo  studio  dell'  Architettu- 
ra ^  ed  avea  già  in  Roma  disegnate 
molte  onere  antiche  e  moderne  1  e  fra 
queste  ultime  pare  che  gli  andassero  a 
grado  quelle  del  Bernino ,  ed  in  quelt 


(1)  ///.  4if.  Ma  bisogna  dire  che  U  Castelli  non  oonoseesse P  adizione  pe« 
rogtna  pagg.  37.  38.  veggasi  anche  il  Maffei  Osserva.  Lei.  U.  01^ 
(a)  Hist.  Lit.  JCltaL  p.  JI.  cap.  XX Xi 
{Ji)  Sue  Risposte  alle  lettere  pittor.  del  Marietti  pag.  48. 
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la  Arte  nobilissima  istituì  i  figlmoll  del 
celebre  Pittore  Meogs  (i)  ^  chie  avea 
istruiti  ancUe  nella  Geometria  • 

Avea  in  animo  T  Orsini  di  ritorna- 
re in  Roma ,  ma  impiegato  io  Peru- 
gia nel  nuovo  Teatro  ,  e  nella  Acca- 
deniia  del  Disegno  (3)  ^  la  di  cui  di- 
rezione fu  lui  addoiisata  nel  i790.non 
potè  porre  ad  effetto  i  suoi  disegni  , 
e  trattenendosi  in  patria ,  vi  fece  an- 
cora qualche  opera  architettonica.  Pie- 
no di  anni  ,  e  di  meriti  morì  nel  18 io. 
contando  anni  78.  di  eia  ,  e  fu  sepol- 
to nella  chiesa  de'  PP.  Teresiani ,  ove 
ne'  suoi  funerali  recitò  una  elegante 
Orazione  il  eh.  Sig.  Dottor  Luigi  Cana- 
li ,  che  si  legge  in  ìstampa  •  L'  Orsi- 
pi  scrisse  le  molte  opere  seguenti  j 

J.  Geometria  e  Prospettìxfét  pratica 
VÓI.  3.  Roma  i^^yS.  Jìg.  la  parte  de- 
stinata air  use  Prospettico  y  pare  che 
non  possa  incontrare  la  piena  appro- 
vazione degli  intelligenti . 

//.  Giustificazione  contro  la  cemu" 
ra  del  palco  Scenico  del  nuo^o  Teatro 
di  Perugia  y  in  8.  Perug.  lySu 

III.  Antologia  pittorica  ,  che  con-- 
tiene sette  jyattatiyin  4*  Perug.  ij84^ 

IV*  Guida  per  la  Città  di  Peru- 
gia .  Perugia  1  '8/f*  in  8.  Forse  tutti 
ì  giudìzi  prodotti  in  questo  libro  sui 
monumenti  delle  Arti  che  vi  si  de- 
scrivono, non  sono  né  giusti  né  retti. 

y.  Le  Scene  del  nuoifo  Teatro  di 
Perugia,   in    8.    Perug.    lySS,  fig. 
La  Biblioteca  Italiana    nell' Aprile    del 
1839.  ci  diede  una  breve  ,  ma    bellis- 
sima storia  della  pittura  teatrale  e  soe- 
nica  dcir  Italia  y  alla  circostanza  di  ri- 
ferire le  scene  dipinte  pel   Reale  Tea- 
tro xli  S.  Carlo  y  e  pubblicate  dall'  esi- 
mio Pittore  Sig.  Alessandro  S.  Quirico 
VL  Abregé  della  Guida  al  Forestie- 
re per   la   città  di  Perugia  ,  in  1 2. 
Perugia  iy88. 


OR 

^//.  Guida  detta  città  di  JsùoU  a 
etd  nkinpìo  unite  le  noiisie  degli  At* 
ti8ti  Asoolani^  in  8.  Perugia  fTQO.Jtg. 

mi.  Alberti  Misure  delle  /idh 
briehe  con  note ,  e  supplementi,  m  8. 
Perug.  4790.  fig. 

IX.  Apoteosi  di  Giulio  Cesare  e 
dalV  Autore  descritta ,  in  8.  Peru^ 
1787.  si  ristampò  nel  Giornale  delle 
Ideile  Arti  di  Roma  • 

X  Risposte  alle  Lettere  pittoriche 
del  Dottore  Annibale  Mariotti  y  in  8. 
Perug.  lygt.  fig*  Molto  inferiori  alle 
proposte . 

XI.   Barattieri  degli   Incrementi 

fiuviali   cou    note ,  e  con  t  Epitome 

deUCAirrù  sulle  Albkfioni,  in  8.  Perug. 

^79^'fig^ 

XI I.  DissertoMionesidr  antico  Tenh 
pio  di  S.  Angelo  in  Perugia,  in  /a. 
Perugia  //^a  fig, 

XI JL  Risposta  ti  ciò  -ohe  piemie  cb^ 
hiettato  nella  descrizione  della  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Perugia  alloìpagina  33. 
della  terza  i^dh-^mc  contro  i'  AiOars 
della  Guida  di  Perugia^  in  1%.  Peru- 
gia 1792. 

XI f^.  Dissertazione  sugU  a^cfoi  d^ 
un  antico  l^empio  ora  di  S^  Gr0gOr 
rio  di  Ascoli.  Con  note  dell' Ab. Co- 
lucci  si  trova  nelle  Antichità  /fscola- 
ne  pubblicate  in  Fermo  s«el   i  0,% 

Xf^.  Lettera  al  Sig.  Lui ji  Ornali 
sul  Sepolcrodi  Porsenna,in  /i\  P^'  «• 

fia  /  800,  Serve  di  suppI«-»meDU  :*  qo^i  :  lo 
Autore  ne  avea  insopilo  ne'l  t!is  jrU- 
zione  del  Tra.iionti.Vi  guuv>  sU -iosfe»  k»*- 
cro  ch^  si  trova  s.-.n:  :**  i  ,:.■  wcAr  ae 
IX.  degli  Atii  dell.»  A;  -71  •  >n*ia  F/.rusca 
di  Cortona . 

XP^I.  Dizionario  JÀi^Ytetturaye 
Dizionario  P^uiLìm.ì.  .  -  ^.v!  ^j'^no 
unite  le  ìioiizic    V;.  '\i:e.iì  mUì^ 

chi ,  in  8.  tY.v  .;.  ■.     ,'   t. 

trusfio  PoUionc  ]:b\    ^.     csLlfuui  ^lel 


(0  Op.  e  il,  pag.  117. 
(a)  Op.  cii.  :pag,   i36. 
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In  Italkma  favella  -,  in  8.  véL  n.  Berug. 
fSoa.  fig. 

XFllL  Ardkìteiiwra  dello  Scamoz-^ 
zi  compendiata  e  con  note  ,  in  8.  voi. 
3.  Perugia  1 8o3.  fig. 

XIX.  V  Architettura  di  LconBat^ 
iista  Alberti  compendiata  con  note  , 
in  8.  voi.  a.  Perug.  1 804* 

XX'  yita  di  Pietro  Perugino  ,  e 
de  suoi  Scolari ,  in  8.  Perugia  1 804. 
con  ritratto  del  Perugino  tirato  dall' 
originale  Bella  Sala  del  Cambio,  dipin- 
to di  propria  mano,  e  nel  1827.  nuo- 
vamente inciso  in  forma  migliore  dal 
valente  giovane  artista  Sig.  Ricca  pe- 
rugino , 

XXI'  Lettera  in  risposta  ad  un 
Accademico  Umbro  sulV  apparato  del'' 
le  esequie  celebrate  in  Firenze  per 
il  Re  Lodovico  I.  in  1 2.  Perugia  1 804 

XXII.  Frontino  degli  Acquedotti 
di  Roma  tradotto  in  Italiano  col  te^ 
sto  a  fronte  »  e  le  varie  lezioni  ,  in 
8.  Perug.  iSoS.fig. 

XXII  l.  Saggio  d!  Idraulica  ,  in  8. 
Perug  i8o5.  fig. 

XXir.  Trattato  della  Pittura  di 
Leonardo  da  p^inci  con  note ,  supple* 
menti ,  ed  appendici  ,  in  8.  voi.  2. 
Perug.  180  5. 

XXf^.  Appendice  intorno  al  melo- 
ilo  di  disegnare  secondo  il  vedere  delf 
occhio  j  in  8.  Perug.  i8o5,fig. 

XXV L  Dissertazione  intorno  ad  un 
Capitello  Etrusco  (ma de' bassi  tempi) 
del  Museo  de'  Sigg»  Conti  Oddi  a  S- 
Ermino  y    in  8.  Perug.   i8o6.Jìg. 

XXVI L  Memorie  de  Pittori  perù- 
gini  del  secolo  XVIIL  in  8.  Peru- 
gia 1806. 

XXVI IL  Dissertazione  sulV  Arco 
Etrusco  di  Perugia  detto  della  Via 
occhia  y  in  4-  nel  Volume  IX.  dei  Sagr 
IP  della  Accademia  Etrusca  di  Cortona . 
Roma  iy4i'  e  nuovamente  Perugia  in 
S.  i8oj.  fig. 

XXIX.  Dissertazione  su  di  una  Por- 
ta Etrusca  di  Spello  netf  Umbria  f  in 
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8.  Pemgia  1 80 j.  fig.  Non  sembra  di 
stile  Etrusco  j  ed  il  Sig.  Orsini  fu  cer- 
tamente in  errore . 

XXX.  Dissertazione  in  risposta  xdV 
opera  di  Burck  sopra  la  proporzione 
che  egli  considera  nella  bellezza^  Con 
la  seguente  operetta  ò  nel  primo  vo* 
lume  degli  Atti  della  Accademia  Ita- 
liana  1808.  pag.  162. 

XXXI.  Problema  sulla  resistenza 
de^  muri  adatti  a  sostenere  i  terrapie^- 
ni.  Veggasi  il  N.  antecedente. 

XXXII.  Dissertazione  sulle  belle 
Arti  dopo  il  risorgimento  di  esse  in 
Italia  mss. 

XXXIII.  Trattato  di  Architettura 
fig.  Se  oe  incominciò  la  stampa ,  cb« 
si  sospese  alla  sua  morte  ^ 

XXXIV  Istituzioni  Ji  Architetti^ 
ra  miiitare  mss. 

XXXV*  Dizionario  Francese  dei 
termini  di  Architettura  mss. 

XXXVL  Dissertazione  sul  Tempio 
di  Bramante  in  Todi  mss. 

XXXVIl  Dissertazione  sul  Tem^ 
pio  di  S*  Maria  degli  Angeli  di  As-* 
sisi  mss. 

XXXVIII.  Dissertazione  intorno  al-», 
le  due  Ville  di  Plinio  mss. 

XXXIX.  Dissertazione  su  di  un* 
antico  Rudere  di  Todi ,  creduto  oi/o/i- 
zi  del  Tempio  di  Marte  mss.  Si  parlò 
bastantemente  di  questo  antico  Rudere 
indile  scritti  pubbhcati  m  Perugia  negli 
anni   1S18.   1819. 

XL.  Dissertazione  sul  Tempio  di 
Sramante  in  5.  Pietro  in  Montorio 
mss. 

XLI.  Trattato  delle  proporzioni  mss^ 

XLIL  Trattato  della  Notomiamss. 

XLI  II.  I  cinque  ordini ,  e  la  pro- 
spettiva del  Vignola  illustrati  mss. 

XLIV.  Traduzione  della  Lettera 
di  Plinio  a  Trajano  in  favore  de  Cri'» 
stiani  ,  e  delia  sua  risposta  a  Plinio 
mss. 

XLV.  Dissertazioni  due  intorno  ad 
alcuni  antichi  bronzi  ad  uso  di  anti- 
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ea  porta  mss.  I  bronzi  esistono  nel 
gabinetto  di  antichità  neH'  Universi-' 
tà   di  Perugia  . 

XLF'L  Dissertazione  sul  Tempio  di 
Giunone  in  Soma  mss. 

XLVIL  Lettera  intorno  ad  una 
Statua  greca  del  Museo  Venuii  di 
Cortona  dello  Scultore  Frinone  y  ere* 
duto  Scultore  prima  di  Policleto,  e  di 
cui  porta  il  nome  mss. 

XLf^IIL  Dissertazione  su  di  uri 
anaglifo  di  urna  etrusca  mss. 

XLIX'  Dissertazione  sugli  antichi 
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ruderi    della    Città   di  Corsoli    mss. 

L.  f^ersione  del  Ragionatnento  del 
Passeri  sulla  Architettura  Etrusca 
mss. 

LI.  Della  Bagione  della  Architet- 
tura deHo  stesso  Passeri  m^. 

LIL  Apologia  deW  Accadèmia  del 
Disegno  ai  Perugia  intitolata  il  Bar- 
bitonsore mss. 

LIIL  Note  alV  opuscolo^  del  Pas- 
seri sulla  Pittura  etrusca  mss. 

LIV*  Lettere- erudite  mss.. 
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h  DEGLI  AUTICOLI  DI  QUESTA  PRIMA  PARTE 


SacOLANi  Francesco  {mg*  1 

Luca  Antonio  i 

Vincenzio  dal  Faigijo  * 

Vincenzio  Vescovo  6 

SuGENii  Angelo 

Faancebco 

Fulvio 

Maaco  Antonio 


F. 


j  ^ 


G. 


9 
9 
9 
9 


«"alcinella  Fiorenzo  x4 

Fantocci  Ippolito  i4 

5*a*ntozzi  Ignazio  t^ 

^iDENziOLA  Giovanni  i5 

?*lLiciANi  Matteo  i6 

Fi^RARi  Buzio  17 

.Berretti  Orazio  17 

?^ORi  Lodovico  x6 

F^LORAMOjrTi  Francesco  19 

Branchi  Filippo  19 

Faollieri  P*rancesco  Maria  aa 

Girolamo  2Z 

PuMAGiOLi  Cesare  z5 

GlROLAlVIO                                    ^  JiZ 


jajo  Bartolommeo  ^4 

!jal£ra  Pier  Paolo  a4 

J^ALLINELLA    AnTON    MaRIA  A^ 

[garofani  Carlo  st4 

GIAMBONI  Arrigo  aS 

jfiAPEssi  Giacomo  a5 

3iGLiANi  Bartolommeo  a6 
[ìiGUANi  Diomede  (vedi)  ^Gicuani  BikaTOLOMMEO 


iG4 
GioLioLi  GiorÀfnti  Tokmabo 

GiMiMi  (vedi)  GiMiNi  Girolamo) 

Giono  Alessanoro  !• 

Alessandro  IL 

GrASJ    GlACIlfTO 

"  Grasiani  Amico 

domitilla 

ToMMAéO 

Grisaldi  Jacovo 

Marco  Aroma 

Paolo 
GuALTixRi  Cesari 
Jacopo 
GvxDARiLLi  GiovAKin  Awoita 
Gviouca  Agostino 


L 


M 


Macikara  Frakcesco 
Maffani  Giovanni 
Maltempi  Marco  Antonio 
Mancini  Lodovico 
Mangoni  Pier  Valentino 
Mannucci  Vincenzio 
MANSVETt  Leonardo 
Mansueto 
Marcarelli  Vincenzio 
Margaritoni  Niccolo' 

Sebastiano 
Mariottelli  Fulvio 


Lancsllott»  Agostino  S) 

Giovanni  Paolo 

Ottavio-  ^ 

Aobketo  5i 

Secondo  S: 

Lauri  Cristoforo  i 

Giovanni  Battista  ; 

L'AURiNDO  Cesari  i  ' 

Lazarini  Spirito  i 

Leoni  Giovanni  Battista  ì 

Lucilio  Giovanni  Giorgio  'r 

LuDovisi  GivsEPPE  r 
LuG.  Paolo  [• 

Luna  Carlo 

Napoleone  t 


MAfiiorn  AirinBALi  g^ 

PnosPEKo  88 

Mabtinzlli  Faahcbko  gq 

Marzi  Vincenzio  g- 

Masci  Jacopo  .  ^^ 

Massari  Cesare  , —f^ 

MAgSARom  Marco  Antonio  qi 

Maisbsi  Bennardino  n3 

Mabsini  Filippo  ?2 

Maria  Ciciua  ^g 

Mattiou  L0ICI  rg 

Mattioio  ^ 

Michele  , 

AIaturanzio  Angelo  ■_» 

1109 


Francesco 

Meniconi  Francesco  <-n^ 


Marco   AwtOnio 


Mehicone  P^5 

Menni  Vincinzio  (^_* 


Meszanottx  Antonio 


N. 


o. 


l>sS 


MONTZMELINI   FranCEKO  ,^. 

Niccolo^  ,^11' 

Rubino  itaa 

MONTESPERELLI   DlOHKDt  ,,»' 

GoTANNi  Dt  Pn-ftiirea*  r,3S 

Paolo  Ehiuo  1,53 

MOKTETIBIANI    (  Tedi  )    VlBI 

Morelli  GiovANin  Faahquco  dJ/ 

Mosconi  Adamo          -       ■      •  4 


Narducci  Antonio  Maru  ,35 

Neri  Francesco  ì,3g 

Giuseppe  |  gg 

Nonio  Tobia  ,1: 

NtFccou  Cecco  jT^ 


Oddi  Galeotto  ,jj^ 

Jacopo  I.  '  T;- 

Leonardo  TTì 


i(s6 

OtIDI  ('degli  }  GlOTAv'  FftAKlSOO  'i49 

6 


M9 

LOKOJBO  i5o 

OuTA  Lkok«  <5i 

Qiunm  Cablo  x5i 

QtLADm  Giulio  x5i. 

Lvcio  i57 

ViircKirzio  -    '58 

Oftsnn  Balda» AUiE  xSq 


(  •'  : 
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AGI  GIULIO  CESARE .  Di  lui 
che  fu  Canonico  Regolare  di  S.  Salva- 
tore ,  altro  non  sappiamo ,  se  non  che 
scrisse  : 

/.  f^ita  et  alcuni  miracoli  de*  glor 
riosissimi  Santi ^  Fiorenzo,  Giuliano, 
Ciriaco ,  Marcellino  nati  in  Roma  >  e 
martirizzati  in  Perugia  ,  ove  pure  si 
conservano  le  Sacre  Reliquie  de'  loro 
Corpi  nella  Chiesa  a  loro  dedicata , 
raccolta  da  più  parti  ec.  Perugia  per 
Sebastiano  Zecchini  i65g. 

L'OlJoino  tenne  ricordo  anche  di 
dn  Carlo  Paci  >  come  Scrittore  di  as- 
sai picciole  cose  devote  nel  secolo  XVII. 

PACINI  ANTONIO .  Dopo  di  avere 
appresa  la  Giurisprudenza  da  Gaspero 
CrispoUi  ^  e  dopo  di  averne  ottenute 
le  magistrali  insegne^  attese  sempre 
allo  studio  del  Foro ,  e  pubblicò  T  ot- 
timo ,  ed  utile  trattato  del 

/.  Notare  Principiante  istruito  ]  o 
sia  breve  trattato  istruttivo  sopra  il 
Civile  officio  del  Notajo  8-  voi  f^IIL 
Perugia  1J74^  e  seg.  Per  la  molta 
utilità  sua  ne  furono  poi  fatte  altre 
edizioni  in  Ron)a  ,  Fermo  ,  Bologna  , 
e  Macerda  .  Siccome  peraltro  V  Auto- 
re non  condusse  a  termine  T  opvra  sua  , 
con  i  necessari  supplementi  del  Sig. 
Auditore  Francesco  Titi  Dotlor  Colleg- 
gÌ£to  j  e  Piofussore  di  DiriUo  nella  pa- 
tria Univeisilà,  vide  nuovamente  la 
luce  in  Perugia  nel  178S.  8. 

PALETTARI   VINCENZIO  .   Nato 

nel  1004.  0  compiuti  i  suoi  studj  uAV 
episcopale  ScnuiMirio  j  seguì  la  via  dflK 
Altare^  e  divenne  quanto  dotto,  allrel- 
tanto  escniplan» .  Ollt^nnlii  degnamen- 
te posto   Ilei    *.  i.   Àccadinrci   ìnsenàjU  , 

Ti  portò  il  iiome  del  Oiuinito  «  Da  Anà 


lettera  del  Bonciario  si  raccoglie;  che 
dopo  di  averlo  istruito  nelle  umane 
lettere  ,  gli  successe  nelle  sue  cattedre 
del  Seminario  y  e  della  Università ,  to-. 
stoche  il  Bonciario  divenne  cieco ,  seb- 
bene non  ci  sia  riescito  di  trovare  il 
suo  nome  nei  Ruoli  ^  ed  in  altre  me^ 
morie  del  pubblico  Studio  .  E  da  que- 
sta lettera  stessa  che  il  Bonciario  scri- 
ve a  Roberto  Ubaldini  per  ragguagliarr 
lo  della  morte  di  Vincenzio  ,  molti 
meriti  suoi  letterari  e  morali  si  discuo- 
proiib^  non  mena  che  dalla  rispoeta 
stessa  del  r  Ubaldini  al  Bonciarìa^clie 
viene  in  seguito  • 

11  Palettari  ^  che  agli  ameni  stucfii , 
riuniva   pure  Io  zelo    del    sacerdotale' 
ministero  y  ottenne   la  parrocchia  di  S. 
Maria  della  Valle  nel  1587.  ®  ^®  ""^"^ 
tenne  fino  alla  morte  accaduta  in  Pe- 
rugia nel  1600.  dopo  di  essere   torna- 
to da  Roma  ove  erasi  portato ,  e  quan- 
do egli  contava  soli  anni   36.  di  età. 
Quanto  r  avesse  in  istima  il  Bonciario  j 
quanto  ne  piangesse  la  sua  morte  y  be- 
ne si  raccoglie  da  quella  lettera  stessa  : 
ivi  scrive  che  il  Palettari  cresciuto  ia 
età  gli  fu  di  grande  ajuto  ne'  suoi  biso- 
gni ,  e  ne'  suoi  studìi  medesimi  y  e  ne* 
quali  del  Palettari  soventemente  sorviva- 
si ,  e  che  avea  già- commendato  in  altra 
lettera  .  Fr4  le  inedite  del  Bonciario >•. 
nove  se  ne  leggono  dirette  al  Palettari  y 
ed   altre  di  lui  al  Bonciario  ,  41  quale 
encomiò  le  lettere  di   questo  suo  ciotto 
discepolo   .    Veggasi    anche   la  lettera 
ikir  Ubaldini  iu  ris|X>sla  a  quella  cld 
I^)ociario  ^-clle  Ae deplora;  la  sua  nior« 
te  ;  nuove  lodi  ne  aggionsèCIàudio  Ca<* 
vac(>|)pi    nel    funebre  eneohsio  c)ie  ne 
disse  ijtlla  sua  morte  ,  e- di  cui    veg- 
g;)si    l'articolo.    Anche    Bartolommeo 
Ziicchi  lo  ebbe  in  altissima  atima  y  W' 
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come  facilmente  si  comprende  da  una 
sua  lettera  ;  eh  e  se  Vincenzio  vìsse  cosi 
brevemente  ,  non  è  poi  maraviglia  che 
di  lui  i  soli  pochi  scritti  seguenti  sieno 
giunti  alla  nostra  notizia. 

/.  Epigrammata  :  In  numero  di  26. , 
e  scritti  con  eleganza  e  poetico  sapo^ 
rej  si  leggono  fra  le  Poesie  latine 
degli  Accademici  insensati  stampate 
in  Perugia  nel  1G06.  Altre  poesie 
latine  sono  ne'  consigli  dell'  Eugeni  ; 
Tedi  il  suo  articolo  • 

//.  Oratio  de  vita  et  nominis  im* 
mortalitate  mss.  che  recitò  fra  gli  Ac- 
cademici insensati  ^  e  1'  abbiamo  vista 
nella  Biblioteca  raarìotti  • 

///.  Pro  paupertate  cantra  divites 
mss^  La  disse  nella  stessa  Accademia  • 

If^.  In  funere  Diomedis  Corneae 
mss. 

.  f^.  In  óbitu  Marci  Antonii  Euge- 
nU  senioris  mss. 

PAOLUCGI  COSTANZO .  Nato  da 
Ascanio  Paolucci  ^  di  cui  fu  scritto  air 
articolo  di  Leandro  Bovarini  j  apprese 
le  umane  lettere  alle  ttezioni  di  Mar- 
co.  Antonio  Bonciario  ,  ove  fece  non 
lievi  progressi  •  Da  una  lettera  poi  del 
nostro  Monsìg.  Lauri  (i)  noi  sappiamo 
come  il  Paolucci  fu  alla  corte  del  Car- 
dinale d'Aquino^  e  cameriere  segreto 
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del  Pontefice  ,  ma  cbe  lasciò  la  corte 
per  indisposizione  di  salute.  Fìdo  dall' 
anno  1626.  fu  levato  in  patria  all' eoo* 
re  deir  Arcidiaconato  nella  nostra  Cat- 
tedrale per  rinunzia  di  Fulvio  suo  Zio 
(2).  Egli  tenne  una  qualche  reiasione 
amichevole  con  Giusto  Lipsie  >  di  coi 
sembra  che  volesse  imitarne- lo  stile  ; 
come  da  altra  Lettera  dello  stesso  Boq« 
cìario  si  comprende  (3) ,  e  fra  le  rae* 
desime  ce  ne  ha  una  che  Costanzo  scrìs« 
se  al  medesimo  Lipsio  (4)  >  cui  pare 
che  il  Lipsio  rispondesse  con  altra  let- 
tera ,  che  similmente  trovasi  fra  queU 
le  del  Bonciario  (5)  •  Ma  Costanzo  ter« 
minò  i  suoi  giorni  nel  Marzo  del  i6a8^ 
avendo  lasciati  pochi  saggi  del  suo  va« 
lore  letterario^  e  che  sono  : 

/.  Epistolae  :  oltre  quella  scrìtta  al 
Lipsio  ,  altre  ce  ne  hanno  scritte  al  soo 
Precettore  Bonciario  ^  e  che  inedite  ri« 
mangono  tuttora  nell'ampio  carteggio 
al  Bonciario  stesso  diretto  in  più  vo» 
lumi  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia. 

//.  Oratio  in  óbitu  Justi  Lipsii  mss. 
Par  certo  che  questa  e  la  seguente  vé- 
ra niente  vi  fossero  >  imperciocché  il 
Bonciario  le  ricorda  come  esistenti  nel- 
la Biblioteca  de' pp.  Gesuiti  di  Perugia^ 

///.  Orazione  in  ringraziamento  agli 
Accademici  insensati  mss.  Ha  pochi  ver- 
si latini  fra  quelli  del  Bonciario  (6}. 


(i)  Cene.  I.  Epìst.  LXIT^. 

(lì)  Basti  qui  di  ricordarlo  ,  cui  T  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori 
perugini  per  Dialoghi  che  noi  non  conosciamo  e  per  una  semplice  lettera  la- 
tina scritta  a  Monsignor  Gio.  Bat.  Lauri  ,  che  si  trova  fra  quelle  del  Lau- 
ri stedso  pag.  106.  Colon.  Agrìp.  1624.  A  questo  degno  soggetto  riuniremo  un 
Pier  Simone  Paolucci  coltissimo  Poeta  perugino  del  secolo  XVI  assolutamente 
ignorato  da  nostri  Scrittori .  Questi  ha  un  Sonetto  y  un  Madrigale ,  ed  una  Can- 
zone nella  rarissima  collettanea  di  vétsi  latini  e  volgari  in  morte  di  Tommaso 
Avveduti  Jguota  al  Crescimbeni,  al  Quadrio  )  allo  Zeno  e  ad  altri  ,  e  pubbtica- 
ta«àn  Perugia  nel  i536.  per  Luca  Bina  Mantovano  in  4«  con  dedica  a  Napo* 
leó/ie^ie  jTrajanoi  Montemelini  splendidissimi  cavalieri  perugini* 

(5)  Epist.  Sete.  JV.  a3. 

(4)  Lib.  XL  ep.  a8. 
,.>....  (5). i^.  26. 
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PAOLUCCl  GIO.  BATTISTA  dello 
TRAMONTANA .  Il  P.  Oldoino  dì  un 
solo  soggetto  ne  compilò  due  diversi 
articoli  y  e  due  soggetti  fece  di  uno  • 
Professò  r  istituto  de'  pp.  Gapuccini  j 
ed  al  devoto  ministero  della  predica- 
zione j  ed  agli  studii  sacri ,  riunì  ezian- 
dio quelli  della  Poesia  ^  e  delle  ame- 
ne Lettere  ,  e  lasciò  : 

/.  Le   bende   o^ero  il  Maurizio.* 
yene.  iSzg.per  il  Sarsina  .  Libro  di 

S [laiche  rarità,  e  di  cui  noi  vedemmo 
Ire  volte  un'  esemplare  a  penna  •  L' 
Oidoiuo  ,  il  quale  lo  chiamò  Scrittore 
di  moltisMirq^i'M^' suo  róerìia  .  Il  TiBro' 
col  titolo  da  noi  dato  j  sembra  che  fos« 
se  ascoso  eziandio  al  P.  Sbaraglia  ^  nel- 
la Biblioteca  francescana,  ed  al  P.Ber- 
nardo da  Bologna  nella  sua  Biblio- 
theca  capuccinorum  ,  il  quale  ci  da 
peraltro  del  Tramontani  (i)  . 

//.  Rime  diverse  sacre  e  morali  •  Ro* 
ma  1625.  ma  che  noi  non  conosciamo  • 

///.  f^ita  del  Beato  Felice  C(rpiu> 
cino  da    Cantalicio  in  8.   Roma  1626. 
Lo  stesso    Biografo  Fra  Bernardo   ag-' 
giugno  ,    che  nella  traduzione  Franca» 
se  si    stampò  in  Lione  nel   iGa8.  e  di 
questa  vita  fece  menzione  anche  V  Al* 
lacci  (2) . 

If^.  La  sacra  cetra  5  che  il  P.  Sba- 
raglia nella  Biblioteca  francescana  , 
cbiama  Sacra  Catena  e  che  noi  non 
conosciamo ,  taciuta  anche  dallo  stesso 
Fra  Bernardo  .  Sono  pochi  sonetti  ,  e 
se  ne  cita  una  edizione  veneta  presso 
il  Sarsina  in  12.  sènza  anno  ma  forse 
del  1O2Q. 
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P^.  yaione  Pastorale, nella  Trasla- 
TAone  delle  Reliquie  di  S.  Ercdano 
Martire  ,  5.  Pietro  Jb.  e  5.  Beuegna*- 
te  confessore  .Si  legge  nella  deaeri  «io- 
ne di  quella  festa  stampata  in  Perugia 
nel  iCio.  Una  sua  Canzone  sopra  il 
Sacro  Anello  ,  che  si  venera  nella  Git- 
tedrale  di  Perugia  si  legge  riprodot- 
ta neir  opera  di  Monsignor  Lauri  De 
annulo  pronubo  Deiparae  rirg.  Cj}  IVI 
forse  mala.nente  si  chiama Gio. Maria. 

ri  JiAurato  Trionfo  dell^  Terra 

PARIGIOLI  LORENZO  .  Fu  dimen- 

ticato  dal  Jacobilli  ,    dall*  Oldoino  ,  e 
da  ogni  altro  Scrittore  perugino ,  seb- 
bene divenisse  autore  dì  non  ispregievoli 
operette  .    Pare  che  si  fosse   inoltrato 
per  la  via  ecclesiastica  ,  e  Goriva  circa 
la  metà  del  secolo  XVI.  in  cui  ebbe 
da  aofferire  alcuni  disturbi   unitamene . 
te  a  Bevignate  suo  fratello  (4)j  a  mo- 
tivo di  una    Prebenda  di   Decemvirale 
giurisdizione  (5j  •  Ejf^U   è  poi  da  cre- 
dere che  dopo  il  1 062.  passasse  in  Ro- 
ma ,  e  che  vi  rimanesse  per  lo  spazio 
di  parecchi  anni^  ed  ove  fino  dal  i58o. 
gli  scriveva  il  Bonciario  (6)  >   e  dalla 
cui  lettere  pare  conoscere  che  ivi  aves* 
se  buone  relazioni  con  il  celebre  Mu« 
reto .  £eco  i  pochi  opuscoli  che  di  non 
{spregevole  argomento  ci  ha  lasciatile 
che  sono  ben  rari  ;  e  sebbene  per  la 
maggior  parte   tenessero   luogo   nella 
Storia  di  Roma  ,  furono  intieramente  < 
dimenticati  dal  P.  Banghiascl  nella  sua 
Bibliografia  dello  Stato  Pontificio. 


(1)  Pag.  143 

(2)  y4p.  Urban,  Barber.  pag.  iSukl 

(3)  Pag.  235. 

(4)  Bevignate  era  canonico  ^  e  cappellano  di  S«  Maria  delle  Tolta  ^  chiesa 
che  allora  interamente  dipendeva  dai  Decemviri  •  Abbiamo  del  ino  una  yeriiont 
deir  orazione  in  favore  di  Marco  Marcello  mss. 

(5)  ninnai,  decemviral.  i55q  foL  x8o.   181.  «   i562.  foL  70.  ierg. 

(6)  Z/^.  /.  iV.  3,  -      • 
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/  IVuoiH}  discarso  sopra  il  Diluvio 
di  Roma ,  in  4-  Romt  per  gli  Eredi 
di  jintanio  Biado  i5yg. 

IL  Trattato  della  mutazione  delV 
aria  ,  in  4  Roma  per  Alessandro  Gar- 
dano  ec.  i586.  Di  questo  opuscolo  pro- 
dusse il  suo  giudizio  il  BoQciario  io 
una  lettera  inèdita  . 
'  ///.  Questione  della  Poesia,  in  4. 
li&rféuucr  gli  Eredi  di  Giomnni  Osma- 
rino  Gigliotto  i586. 

in  iscritto  per  due  j^'^uH.  f<^§<^no 
fo  per  due  ss  congiunti. 

a.  Del  parto  deW  Orsa  . 
3.  4  f^^l  FerseOyC  del  Pesco]  e 
loro  natura .   Roma  per  gli  Eredi  di 
Gio.  Gigliotti  ,  in  4'  i58y. 

y.  Conclusione  del  Tribuno  della 
plebe ,  in  4-  Roma  per  gli  Eredi  di 
Gio^nni  Gigliotti  i58/.  E'  questo  uà' 
opuscolo  eoa  cui  si  confutano  le  opi** 
nioni  di  Plutarco  >  del  Manuzio^  e  del 
Sigonio ,  i  quali  credettero  che  il  Tri-* 
buno  della  plebe  io  Roma  non  fosse 
Magistrato.       •       • 

yi*  yersi  in  Lode  delle  acque  di 
S»  Galgano  .  Ci  vengono  ricordati  dal 
Grimaldi  in  quelle  lettere  rammentate  al 
suo  articolo^  e  dal  Vincioli  nelF opu- 
scolo sullo  stesso  argomento,  (i) 

Da  una  lettera  inedita  di  Lforenzo 
al  Bonciaria  sembra  che  egli  si  accin- 
gere a  scrivcl*e  finche  sulla  Lingua  i- 
taliana  ,  e  sopra  il  Boccaccio .  Giovi  in- 
tènderne poche  parole;  »  So  stato  tardo 
n  a  rispondervi  percliè  m' ha  ingom- 
n  brato  tutto  più  di  un  mese  una  com- 
»  posizìoncella  che  ho  fatta  per  un 
ti  mio  patrone ,  la  quale  subito  che  sa* 
»  rà  stampata  ve  la  manderò .  Le  co- 
vi se  che  io  farò  non  saranno  da  sco* 
n  lare>  e  latine  per  qualche  mese  j  ma 
9»  volgari j  e  contro  tutta  l'Accademia 
»  fiorentina^  massime  sopra  il  Boccaccio^ 
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»  credo  che  noa  sarà  senza  buon  gnito 
»  vostro  j  e  forse  degli  altri  ,  che  sìd- 
»  piano  e  non  siano  a  ppassi  onati .  »  Da 
altra  Lettera  si  apprende  che  avei 
pure  scritto  un  trattato  di  Bettorica  , 
0  principalmente  sulla  Invenzione  ,  e 
di  cui  ne  oITre  copia  allo  stesso  I^ih 
ciarlo  • 

•  PASCOLI  ALESSANDRO.  Gelso Fk- 
scoli  fratello  di  Alessandro  ^  e  di  Leo* 
ne ,  dimorando  in  Roma  scrìsse  le  me- 
morie  di  sui  famiglia  originaria  di  Ra« 
WRSeb  .fì.Qoi  stanziata  in  Perugia  ;  e  da 
di  a  suoi  posteri  ^  noiVaccoguefeinu'ic 
brevi  notizie  di  Alessand  ro  ^  e  Leone  • 

Nacque    Alessandro  in    Perugia  nel 
Gennajo  del .  1669.  da   Domenico  Fa* 
scoli ,  ed   Ippolita  Mari ot tini  •   Termi* 
nati    i  giovanili  suoi  studii  presso  i  pp. 
Gesuiti  ,  che  ccmoscendolo  di  bello  m* 
gegno  ,  desideravano  a  loro  conduiÌo>  e 
terminati    gli  studii  legaU  ,    perchè  il 
padre    volea  strascinarlo    miserameota 
per  le  anguste  ma  lucrose  vie  del  io* 
ro  y  egli   tolse  a  seguire  la    mediciiia 
in  cui  ne  ottenne  le  magistrali  insegne 
nel   1690.  quando  contava  soli  anni  21. 

Poscia  si  recò  in  Firenze  a  meglio 
apprendere  la  scienza  salutare  alla  scuo- 
la di  Francesco  Redi  j  e  mentre  co- 
sì sotto  di  lui  attendeva  alla  cliaica  j 
fu  da  mortale  malattia  sorpreso  ,  ma 
il  Redi  medesimo  ne  concepì  sempre 
buone  speranze  >  non  ostante  che  si 
riducesse  agli  estremi .  Ristabilitosi  tor- 
nò a  prosperamente  esercitare  la  sua 
professione  ^  e  col  favore  del  dotto  Mae- 
stro ,  potè  presentarsi  al  Gran  -  Duca 
G>simo  III.  Aggiugne  V  Elov  nel  suo 
Dizionario  medico  ,  che  il  rascoli  di- 
morando io  Firenze  ,  studiò  assidua- 
mente allo  Spedale  per  fare  osserva- 
zioni anatomiche  ^  e  per  potere  cosi 
migliorare  un  suo  Trattato  sul  cangia* 


(1)  Pag.  IO. 
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Biento  degli    organi  corporei  per   ca- 
gione delle  passioni  . 

Rimpatriato  nuovamente  si  pose  a 
studiare  le  lingue  greca  ^  e  latina  sot- 
to il  Canonico  Guìdarelli  ,  dì  cui  veg- 
gasi  r  articolo  ;  e  le  Mateóiatiche  sot* 
to  il  Dottor  Neri  ;  mentre  non  lascia- 
la di  attendere  anche  alla  Medicioa  - 
pratica ,  sotto  Lodovico  Vili  ;  ne  passò 
poi  molto  tempo ,  che  ottenne  in  pa^ 
tria  una  Cattedra  di  FijosoBa  y  clie  teno- 
ne per  anni  i  o.  ^  ragunando  poi  sem- 
pre in  casa  sua  una  Accademia  aperta 
di  Letterati .  Intanto  fu  chiamato  à  lég^ 
ger^'in  Padova  y  e  mentre  si  dispone* 
\iieniérnce''sL*?  .ouel-  dòttlssinjò  Studiosi 
Aridhiginnasio  Romano  (i)  .(loia  rbcii^  , 
tosi  incominciò  tosto  ad  insegnare  la 
Notomia^  che  per  nove  anni  continui 
Vi  professò  ;  ottenne  poi  altre  catté^ 
dre  di  Teorica  e  Pratica  con  vistosi 
fitipeodii ,  tìiìchè  nel  1751.  ne  colise^ 
guì  la  giubilazione . 

Ad  attri  onori  fu  innlEilzato  in  Ro* 
fna  ,  imperciocché  ebbe  luogd  fra  i 
XIL  Archiatri  dfelCoIJegk)'de'%edifei  , 
e  fra  gli  Arcadi  con  il  nome  diSofilò 
Molossio  .  Varie  istituzióni  sàhrtariè  Io 
ebbero  a  med^èb  in  Rortia  ,  ove  curò 
ia  Regina  di  Polonia  ,  od  il  sttO\Ggliuo- 
lo  ,  gli  Elettori  diBavièra^,  e  di  Colo- 
nia ,  r  Infante  Elettorale-  di  Sassonia  , 
eia  Regina  d' Inghilterra ,  la  quale 
neir  ulllnia  malattia  volle  il  Pascoli  , 
e  narra  Gelso  suo  fratello  ,  die  nella 
prima  vdta  in  cui  Alessandra  le  toccò 
il  polzo,  gli  disse  la  Regina  ,  n  ève^ 
ro  Sig.  Pascoli ,  che  voi  non  avete  pia* 
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cere  di  medicar  donne  ?  »  cui  rispose  : 
ò  verissimo,  ma  non  le  R«;gine  .  Fu 
anche  medico  straordinario  dei  Ponte- 
fici Clerafulc  XI.  Innoc'-nzio  XIII.  Be- 
nedetto Xlll-  e  Clemente  XII.  in  com- 
Iiagnià  di  Monsignor  LejmUti  ,  il  qua- 
e  molto  protiltava  de'  consigli  del  Pa- 
scoli .  Dovea  essere  melico  primario 
pontificio  ,  ma  per  non  imbarazzarsi 
nella  Corte  ,  rifiutò  sempre  questi  ono- 
ri; nonostante  però  fu  continuamente 
in  grazia  degli  stessi  Pontefici,  e  di- 
venn^  medico  del  Conclave  dopo  la 
morte  di  Benedetto  XHI.  e  quando  fu 
creato  Clemente  XII.  nel  1730.  (2)  . 
Inoltre  dal  1728.  al  1736.  Avea  eserci- 

•r  r%.^ '^^yoUa.  li  carica  cxi  riu-* 

lomedico  di  quella  iXlelropou^  e  dello 

Stato  Ecclesiastico  (3)  >  e  la  GonsuU 
la  solca  sempre  ricercare  i  suoi  voti 
in  qualunque  bisogno  di  medica  poli-> 
«a .  Fu  simìtoientd  varie  volte  occù<» 
pto  dalla  Congregazione  de'  Riti  per 
le  approvazioni  da  farsi  ne'  miracoli 
operati  ad  intercessione  de'  Servi  del  Si« 
gnore  nella  loro  canonizzazione  ^  e  su 
di  quo'  prodigi  distese  p^re  alcune  di^ 
squisizioni .  Professava  la  Medicina  con 
semplicità^  e  dioesi  che  il  rinomatissi- 
mo Cardinale  Alessandro  Albani  Camer- 
léngo >  lo  ebbe  in  tanta  stima  ,  che 
non  soleva  conferire  impiego  a  peru- 
gino )  se  non.  gli  veniva  raccomandato 
dal  Pascoli  che  solca  chiamare  il  Ca* 
merlengo  perugino .  Fu  avuto  in  isti- 
raa  anche  dal  celebre  Huler  che  ne 
parlò  nelle  opere  sue  (4)  >  ed  il  Seguer 
a  lui  dedicò  la  sua  SoJ^duh  monitori 
ria  ec.  (5)  * 


i  »  »  '  •     •.  :  . 


(0  ^^gg^si  la  dedica  premessa  dlla  sua  opera  de  Hamine  • 
(a)  Marini  Archiatri  PofUÌfioj  I.  XLFIL 

(3)  Caraffa  de  Gymn,  Rom.  pag.  377* 

(4)  Cotti,  in  siud,  Med.  Borhe»  IL  419, 

(5)  Valen.  1741.    e  noovamtnte  tra  le  dispuUiioni  mediehe  Mccdice  dalP^ 
Hallec.  p?/.  uU.  p.  677, 
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Morì  sanlamenle  io  Roma  nel  Feb-  fu  sepolto  in  S.  Silvestro  di  BlonteG»; 

brajo  del    1707.  nella    vecchia   e^  di  vallo  con  questa  iscrizione  nel  «uo  t» 

Bum  89.  e  dòpo  18.  anni  di  cecità  ,  e  mulo  che  erasi  comporta  per  lui  stcaw. 

D.    O.    M. 

HIC  ;  POSVIT  .  EXVVIAS 

IN  .  DIE  .  IRAE  .  RESVBIENOAS 

ALEXANDER  .  PASCOLI 

PERVSINVS 

VIXIT  .  ANNOS  .  LXXKIX. 

OB.  V.  FEBRVAR.  MDCCLVII 


Le  dotte  opere  che  lasciò  a'  poste- 
ri sono» 

I.  Ddle  febbri  Teorica  e  Pratica 
secondo  il  nuovo  sistema  ,  ove  tutto  si 
'£&^JrS^S,.Lpossibile.  q4Jg»» 

pel  Costantini  iSgg.  4-  Sieguono  al» 
cuni  suoi  discorsi  in  materie  mediche  • 

//.  Il  Corpo  umano  o  breve  Istoria 
dove  con  nuovo  metodo  si  descrivono 
in  compendio  tutti  gli  organi  suoi, 
ed  i  loro  principali  offici  ec.  Perugia 
lyoo,  pel  Costantini  in  4*t^en.  in  12. 
4.  e  1734*  4*  1°  ultimo  vanno  aggmn* 
te  due  Pistole  del  Baglivi  al  Pascoli  ; 
De  fibra  motrice  et  morbosa ,  nec  non 
de  experimentis  ac  morbis  ec. 

IJL  Nuovo  metodo  per  introdursi 
ad  imitazione  de'  Geometri  con  ordi' 
Ite  >  chiarezza  e  brevità  nelle  più  sot" 
tili  quistioni  di  Filosofia ,  Logica ,  itfo- 
vale  y  e  Fisica  .  Ven.  per  Andrea  Po* 
letti  iyo2.  in  4  ^^^^  ''  -^'  X. 

If^.  Osservazioni  Teoriche  e  Prati- 
che di  Medicina  inviate  per  lettere 
agli  eruditissimi  Signori  di  sua  pri- 
yata  accademia  ec»  Ven.  iyo2.  per 
Andrea  Poletti  4-  >  ed  ivi  nuovamente 

iy4^' 
y.  Sofdo  jMolossio  Pastore  Arcade 

perugino  j  e  custode  degli  armenti  aur 

tornatici  in  Arcadia  •  Gli  difende  dal- 


h  scrutinio  che  ne  fa  nella  sua  cri* 
tica  il  Sig.  Pietro  Angelo  PajÀ  3fe- 
dico  e  Filosofo  Sabinese .  Rmna  lyoB. 
per  il  Zanobf  & 

lu  ^ra&itti  I^Y^ASt  nffpeh  /e  r  Autore 
tQcpo  da  scrupolo  pubblicò  il  N,  VIL^ 

y'L  Jnattme  ùterarum  siye  Pai- 
ladis  pervestigatio  ec.  Romae  1^06. 
irpis  Cajetani  Zanobii  8.  V  aìioo  1715^ 
fu  riprodotta  per  lo  Sai v  ioni  in  4*  «xuì 
qualche  diversità  nel  titolo. 

f^IL  So  filo  sema  maschera  •  JRohm 
8.  '$7%  1.  per  lo  Buagni  .  Vedi  il  N.  V. 

KIIL  f^oti  scritti  per leCanonmh 
iioni  di  alcuni  Servi  di  Dio ,  Marna 
lyao.  1729.  ij[3g. 

IX.  Del  moto  che  mi  corpi  si  dif" 

Jonde  per  impulso  esteriore  j  TraUa* 

to  fisico  matematico   ad  insegnare  la 

possanza  degli  elementi  4*  Honui  per 

lo  Salvioni  lystS.  fig.  (i) 

X.  Della  natura  dei  nostri  pensie- 
ri  3  e  della  natura  con  cui  si  esprit 
mono.  Riflessioni  metafisicJte  ec.  Ro^ 
ma  i^st/f.  4*  (^}  Serve  di  seconda  par- 
te air  opera  data  al  N.  IIL 

XI.  Del  moto  che  nei  mobili  si  ri* 
fonde  in  virtù  di  loro  elastica  possane 
za  ec.  Rana  presso   Rocco   Barnabò 
t7»5.  4.  fig.  (3) 

XIL  De   /tornine  sive  de  oorpore 


'   (t)  Giornate  de'  Leiteraii  Ven.  XXXIV.  48a. 
(2)  Op,  cit.  XX XVI.  396. 

(3;  Op.  cit.  xxxr.  496. 
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humano  vitam  habertte  rattorte  tam  prò- 
sperae  tam  afjliciae  ixdetadinis .  Li* 
ori  tres  .  Romae  iyi8.  voi,  i  in  4^ex 
Tfpographia  Mainar  di.  Fen.  iy35. 
per  Jndr.  Potetti  (i) 

XI IL  Delle  risposte  ad  alcuni  con'* 
sulti  sulla  natura  di  sKirie  infermità , 
e  la  maniera  di  ben  curarle  parie  I. 
con  una  notizia  della  epidemia  insor* 
ta  nel  Ghetto  di  Roma  nel  lySG.  e 
del  contagio  de'  Buoi  nello  stesso  an- 
no .  Roma  per  il  Barnàbo  4*  17  36. 
parte  IL  con  una  Oreste  notizia  del 
mal  contagioso  dei  Buoi  4^  iy38.  pres- 
so il  Barnabò  con  par/  discorsi.  L' 
opera  stessa  fu  ristampata  in  Veo^'a 
nel  I74i-  pel  Poletti  in  4  cui  si  ag- 
giunse una  memoria  del  Seguer.  diret- 
ta al  Pascoli  . 

Xlf^.  Jlcuni  opuscoli  anonimi  in 
difesa  di  Alessandro  Pascoli .  Si  cre- 
ano suoi  j  e  sono  in  risposta  ad  al- 
tri opuscoli  del  Medico  Bresciano  Cri- 
stoforo Zannettini  già  stato  scolare  del 
medesimo  Pascoli  ;  ed  in  quelle  dispu- 
te altri  molti  opuscoli  si  videro  •  Ma 
delle  opere  mediche  del  Pascoli  si  fe- 
ce altra  edizione  in  Venezia  in  due 
Tolumi  nell'anno  1757.  (2).  Oltre  gli 
Scritti  che  al  Pascoli  indirizzarono 
il  Ba<;livi  ^  ed  il  Seguer»  nel  1743.  gli 
fu  dedicata  la  seconda  edizione  delle 
Maschere  sceuiclie  del  Fiqoroni  • 

PASCOLI  LEONE  .  Fratello  dello 
antecedente  y  e  nato  perciò  dagli  stessi 
genitori  nel  1674.  Terminali  i  prospe- 
ri suoi  studii  giovanili  ,  siccome  sap- 
{Hamo  simihnenle  da  Celso  suo  Fratel- 
o  t  piacque  ai  geailori  di  iniziarlo  ne' 
difficili,  ed  amenissimi  studii  delle  belle 
Arti  ;  ma  passato  in  Roma  anche  pri- 
ma di  giugnere  air  anno  XX.  vi  fece 
similmente  gli  studii  in  ambo  le  leg- 
gi ,    e  ne' quali  ottenne  le  magisti*ali 
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insegne  ;  e  continuando  in  essi  giunse 
a  cuoprire  V  onorevole  posto  di  Segre* 
tario  del  Tribunale  della  Ruota  .  Pas* 
so  poscia  a  Ravenna  y  d' onde  allo  seri* 
\ere  di  Celso  ,  la  ^ua  famiglia  traeva 
r  origine^  e  vi  fu  sì  bene  accolto  dal 
Cardinale  Gualtieri  ,  che  vi  era  a  Le- 
gato y  il  quale  gli  segnò  tosto  un  bre* 
ve  di  Protonotario  Apostolico.  Trasfe- 
ritosi in  Firenze  j  e  divulgatasi  anche 
colà  la  fama  del  suo  molto  sapere  , 
quella  coltissima  Città  gli  diede  luogo 
distinto  nella  Accademia  Fiorentina  j  ed 
onori  ,  che  non  versa  va  nsi  allora  con' 
tanta  generosità^  perchè  al  solo  meri- 
to concedevansi .  Scorsi  pochi  mesi  di 
sua  dimora  in  Firenze^  tornò  a  rive- 
dere la  patria  j  da  cui  si  recò  nuova* 
mente  in  Roma  sede  degli  studii  lega- 
li,  verso  de'  quali  Leone  era  inclina, 
tissimo  •  In  quella  Metropoli  diportava- 
si con  tanta  saggezza ,  che  divenne  fa- 
miliare del  Duca  d' Weda  Ambasciado- 
re  del  Re  di  Spagna  alla  Corte  roma, 
na  .  Ma  circostanze  politiche ,  che  oscu- 
rarono la  riputazione  di  quel  poco  as» 
sennato  Ministro  ,  anche  al  Pascoli  fe« 
cero  cambiare  partiti  e  si  avviò  per 
una  carriera  diversa  •  Dopo  di  avere  vi* 
sitate  alcune  delle  primarie  Città  d' Ita- 
lia  >  tornò  a  rivedere  la  patria  ^  e  ad 
una  vastissima  suppellettile  di  cognizio- 
ni y  avendone  riunita  altra  di  copiosis- 
simi libri  j  ritiratosi  nelle  sue  case  di 
campagna  incominciò  a  travagliare  i 
suoi  scritti .  Uno  di  essi  fu  il  Testamento 
Politico  ,  che  avendo  prosentalo  al  Pon- 
tefice Innocenzio  XIII.  venne  a  lui  nuo* 
va  occasione  di  tornare  in  Roma,  Al- 
lora nuova  familiarità  vi  strinse  con  d 
Cardinale  Conti  fratella  del  PonteGce^ 
ed  occupato  in  gelose  incombenze  vi  si 
diportò  sì  bene /.che  il  Pontefice  stes* 
so  lo  donò  più  fiate  di  medaglie  d' 
oro  •   Non  minore  .dimesticliezza  ebbe 


(i)  anelli  Bibl.  voi.  IV.  a5.   " 
(a)  Zaccaria  An.  Let.  III.  x68. 
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con  il  Cardinale  Albani ,  cbe  \  occu- 
pò in  diversi  affari  delle  Corti  stranie- 
re, e  lo  fece  suo  Auditore.  Nuove  of- 
ferte di  luminose  cariche  ebbe  pure  dal 
Duca  Gaetani,  ma  il  Pascoli  le  rifiutò  • 
Non  meno  di  stima  «bbe  per  lui  Be- 
nedetto XIV.  e  che  concepì  principal- 
mente leggendo  il  suo  Testamento  po- 
litico y    il    quale   sotto   quel  Pontefice 
a  nuove  cariche  nuove  strade  gli  aprì; 
e  quell'opera  stessa  fu  in  tanto  pr^io 
tenuta  da  Monsignor  Cremona  Ubaldi- 
ni  cbe  ne  fu  il  revisore  ,  e  che  ebbe 
motivo  perciò  da  chiamare  Leone  :  Te- 
tta da  ristabilire  e  reggere  un  Regno 
e  quel  Pontefice  per  sì  nobile  lavoro; 
lo  rimunerò  degnamente  con  conferìr&li 
anche  delle  ecclesiasliclie   abazie   aedla 
Uocesi  di  Fermo  •• 

Ebbe  il  Pascoli  letterario  carteggio 
con  molti  dotU  e  con  il  mezzo  del 
Marchese  di  Ormea  gran  Cancelliere 
della  corte  di  Torino ,  seppesi  bene  in- 
iinuare  ncU'  animo  di  Vittorio  Ama- 
deo^  ediEramanuele  suo  figliuolo  (i)^ 
non  meno  che  del  Principe  Eugenio  ; 
e  Domenico  Maria  Manni  nel  1737*  gli 
indirizzò  V  erudita  prefazione  da  esso 
lui  ix)sta  a  modo  di  lettera  nella  edi- 
zione fiorentina  delie  prediche  del  Bea- 
to Fra  Giordano  da  Rivallo  • 

•Giunto  Alessandro    all'età    di    anni 

^.  terminò  in  Roma  i  suoi  giorni  nel 

'Luglio    del    1744*  ^  ^u    sepolto  in    S. 

Francesco   di  Paola  ai  Monti  ;  e  8apu« 

tosi  in  Perugia  la  morte  di   sì  ichiaro 
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cittadino  ,  U  memoria  sua  fa  oob» 
blica  Accademia  onorata  . 

Leone  lasciò  molti  libri  e  (pii 
pregio ,  e  le  opere  sdenti  : 

/•  Lettere  di  un'  Accaieim  * 
rentino  ad  ur»  Cavaliere  suo  eaià. 
Firenze  frso.  per  Giuseppe  Ma 
E' questa  la  sola  prima  parte ^eo 
tiene  cento  lettere  ,  prometteoii! 
Autore  altre  aoo.  Veggansi  il  Gei 
le  Veneto  (a) ,  ed  il  Cinelli  (3; 

il.ì^Ue   de'   JPittori ,  Scvb  > 
architetti  moderni  con  dedis:!^ 
di  Sardegna  •  Homa  ty3o,  riM 
IL  per  Antonio  de  Rossi  4  ^  y 
sta  ppera  ri  Pascoli   iHostni  mìe 
na^  cbe  rimaneva  ad  enipraiaft 
epoca.  P-er  questa  open inooolro p 
ticolarmente  le  censure  del  L^im  {] 
perchè  avea  biasimatoli  RitoK 
meuioa    Gabbiani     fiomiioo  l  « 
IVinkel  marni  prese  nuovo  OQÙ^o 
censurarlo  (5)  .  Da  questa  open 
sa  del  Pascoli  (6)  ,  sappamo  come; 
volea  scrivere  anche  le  vite  dà  I^ 
rati ,    Filosofi  ,    LegisU ,  MatcBC, 
e  Guerrieri  perugini . 

///.  rite  de'  Pittori, Sedei 
architetti  perugini ,  con  dedia-- 
di  Sardegna  4*  R^ma  per  /» 
de  Rossi  lySsi.  Neil' edizione  :Xr 
na  1761.  <iei  Vasari  (7)  si  p* 
sai  sinistro  giudiziio  di  questa  "^f- 
ma  si  ricorda  con  lode  nella  B^ 
ca  Cinelliana  (8)  ;  Veggasi  peri?^ 
to  ne  scrisse  anche  il  Lauziocìj 


A 


\ 


bil 


(i)  Fogli  periodici  stampati  in  Fulìgno  173*.   'Aprile  Agosto^ 

(2)  VoL  XX XI IL  par.  2.  pag.  38 1.  , 

(3)  Scanzia  XXI 11,  pag.  38  r.  j 

(4)  Hodoeporic.    in  Delie.  Erudiior.  pag*   61 5.  Veggansi  pure   Mi^'^ 
U,  ilalon  er udizione  praestant,  I.    1 1 3. 

(5)  Storia  deir  ^rie  edizione  di  Roma  L  4^0.  1 

(6)  Pagg.   13.   i3 

(7)  P"oL  II.  pag.  538.  Vedi  anche  le  Leuere  pittoriche  del  MarioUi'^ 
6.  7.  Un  giud.zio  anche  meno  favorevole  ne  diede  pur  WmIcelmaoD  5/or;d^ 
uirte  del  disegno   Tom.  I.  Lib,  Vi.  cqp.  3.  §.  %i. 

(«;  Scanzia  XXiU.  N.  6- 
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fazione  alla  sua  Storta  pitlòrìca   ddl' 
Italia  . 

JF^  Testamento  politico  éC  un'  Àc- 
cademico  Fiorentino  in  cui  con  nuo* 
i^i  e  ben  fondati  principia  si  Janna 
varii  e  diversi  progetti  per  istabilire 
un  ben  regolalo  commercio  nello  Sia- 
t0  della  Chiesa  ec.  Colon,  per  gli  ere- 
di di  Cornelio  iti  Egemond  (  Perugia 
pel  Costantini  )  in  4' 

/^.  Jl  Tessere  navigàbile  e  navigato 
ce.  Roma  ^^4^.  peì^Jntonio  Rossi  4 
con  dedica  a  Benedetto  XIV.  Di  quest' 
opera  ,  che  venne  ramoieotata  dal  Ca* 
conico  Bandini  (i)  >  véggasi  pure  il 
Giornale  Gorentino  (3}  • 

FI.  Risposta-promessa  al  moderno 
Sig.  Noi»€lliere  fiorentino  dell'  Àuto* 
re  del  Testamento  Politico  ec.  Deca- 
de L  j  in  4*   ^74^'  senza  luogo  ,  e 
stampatore  •  La    secónda  Decade   esci 
nell'anno  1743. sono  contro  TÀkLa- 
mi ,  che  gli  avea  criticato  il  ^suo  Te- 
stamento Politico  ^  ed  il  Lami  mede^ 
simo  gli  rispose  nel  Giornale  di  Ber-. 
BA  •  ^^gasi  i^  catalogo  delle  sue  opù* 
re  edito  da  Antonio  Bronzino  N>  cri. 
cr/ir.  Il  Pascoli  era   determinalo  prò-* 
seguire  le  sue  rabbiose  critiche ,   ma 
la  morte  lo  prevenne .  Noi  conosciamo 
poi  una  Lettera  di  Atromo  Traseomor 
co  calabrese  all'  Autore  del  Testamene 
to  Politico  sul  libro  de  Eruditione  Apo- 
stolorum  di  un   tale  Giovanni   Lami 
dottore   della   S.  Croce   in   Toscana 
Vene.    iy4i*  in   S.  Il  Pascoli  tacciò 
questa  opera  di  empietà  ^  o  di  socinia- 
nismo  (0)  • 
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VIL  Codicillo  al  Testamento  Poli- 
tico mss. 

FI  IL  Progetto  da  proparsi  a  no- 
stro Signore  per  ritrarre  sonane  con* 
siderabili  di  danaro  ec.  mss. 

IX.  Osservazioni  sopra  lo  stato  del- 
la Chiesa  in  cui  si  trova  preserUemenr 
te  il  commercio  interno  ed  esterno  ec* 

mss. 

X^'OsservazionisuUapresc/ite  situa- 
zione dello  Stato  ecclesiastico  con  al- 
cuni progetti  utili  al  governo  civile 
ed  ecclesiastico  mss. 

PATRIZII  CESARE .  Noi  non  ab- 
biamo  ni  una  contezza  di  lui  j  e  solo 
sappiamo  che  scrisser 

/.  /  primi  due  canti  del  Tasso  tror 
spentati  in  lingua  perusinesca  mss.  li 
Gh-escimbeni  che  forse  fu  il  primo .  a 
nominarli  j  ci  dice  (4)  di  ayerli  yiatì 
presso  Marco  Antonio  Ansidei  poi  Carr 
di  naie .  Li  ricordò  anche  il  Quadrio* 
(5).  U  lavoro  del  Patrizit  ci  fa  risov» 
venire  della  novella  IX.  della  prima 
giornata  del  Decamerone  ,  che  volga« 
rizaiAta*  in  diversi  dialetti  italiani  ed  an« 
che  per  perugino  9  si  trova  nella  edi* 
zione  veneta  del  iSd4* 

PATRIZII  VINCENZIO.  Bisogna dU 
re  che  egli  nascesse  nel  1537.  Diven- 
ne ProtOBotario  apostolico  ^  Ginonico 
della  Cattedrale  della  sua  patria'^  ove 
fu  anche  Accademico  insensato  detto- 
r  (affamato  ^  é  f u  eziandio  al  governo 
di  più  luoglii  dello  Stato  pontificio  • 
Mentre  governava  H  comune  di  Lore* 


(i)  Comment.  de  vita  et  script is  Jo.  B.  Don)  pag.  LXIL 
(a)  IL  363. 

(3)  Coruinuazione  alla}  Istoria  del  Rercastel  voi.  XXXIF.  delle  dispu- 
te letterarie  fra  il  Pascoli  ed  il  Lami ,  ne  parla  lo  stesso  Leone  in  alcune  sua 
lettere  inedite  scritte  al  Manni  «  e  da  noi  viste  .  Ivi  il  Pascoli  si  bgoa  noi^  tanto 
del  Lami ,  ma  anche  dell'  Accademia  della  Crusca  • 

(4)  Storia  della  volgare  Poesia  pag.  344* 

(5)  Quadrio  poi.  /.  pag.  Mi 4. 
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to  9  vi  terminò  i  suoi  giorni  nel  De* 
cembre  del  iSSq.  contando  anni  5x 
Scrisse  oltre  le  lettere  occorrenti  al  suo 
impiego: 

/•  Histaria  Lauretana  mss.  che  dal 
P.  Oldoino  dicesi  conservata  nelF  Ar« 
cbivio  di  quella  dttà  • 

IL  Nar ratio  super  oppido  Saxofer^ 
rati  ad  Franciscum  Bossiwn  mss.  co- 
me esistente  peli'  Archivio  di  quella 
città  si  ciU  dal  CiaUi  (1)  . 

PELL1NI  AURELIO .  Fiorì  alle  buo- 
ne Lettere  nel  secolo  XVI  •  che  inse- 
E  nò  in  Fabbriano  (2),  ed  in  Perugia. 
b  un  Breve  di  Pio  V.  a  lui  diretto  ; 
che  rimane  ancora  nell' Archivio  del* 
la  Camera  apostolica  in  Perugia  (3)  # 
sappiamo  come  egli  era  sacerdote  y  a 
cappellano  del  Magistrato,  e  custode  del 
Paìazzo  apostolico  600  dal  1572.  Dal> 
snadesimo  breve  sappiamo  che  egli  chia- 
mavagi .  AureUo  Righino  dsi  Pellini , 
notisie  omesse  dal  P.  Oldmno  ,  «nche 
meno  esatto  nel  riferire  i  suoi  pochi 
scritti  f  che  sono  :   = 

/•  Epigrammata  ad  Priores  Artium 
populumque  Fabrianensem  .  Cameri^ 
ni  i5yg. 

IL  Oraiio  ad  Magistratum  popu^ 
lumque  Fabrianensem  de  Pace  in  Di- 
vi Praesulis  Nicolai  die  festo  hahita. 
4*  Camerini  i58i.  per  Hieronjmum 
Stringonium ,  et  haered.  Antonii  Gio- 
iosi * 

///.  De  Philosc^hiae  Laudibus  ora- 
iio .  Camerini  i58i.  così  ci  vien  da- 
ta dair  Oldoino  /  ma  che  noi  non  co* 
nosciamo  . 

If^.  Ad  Illustrissimum  Cardinalem 
Riarium  Elogium  .  Perusiae  apud  Pe- 
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trusn  Jacohum  Petrutium  iSplQ» 
sto  articolo  eoa  il  Numeiro  Idi  ni 
che  rarità  j  li  abbìaoio  visti  in  Fé 
gno  presso  il  culiissiaio  Sigi  Mueb 
Barnabò  • 

y.  De  Christiana  RéUgìomOré 
Auximi  a  Canùllo  Florentio  hik 
f584*  Firmi  per  Sertorium  de  Ih 
tibus  i585»  4*  la  ultimo  sono  mi 
Aurelio  ^  che  ae  ha  altri  oeff^ 
Conciliationes  fere  centum  et  (fiok 
ginta  coniraneiaiam  Barali  A* 
rini  i58f.  e  ooaì  altri  versi  aik 
morte  di  Moasignor  Vinceonb 
Vescovo  di  Perugia. 


PELLINI   POMPEO. ìtmoo a 

desiderato  di  -racxxigliere  mngffon» 
tisie  di  questo  iìlaslre  edljffeatksBai 
Storico  perugioOf  che  obàGmli- 
mo  PelliFui,  e  dm  Paodon  AlU,  a- 
mendoe  famiglie  distinliMK  &¥<n- 
già  I  fiori  Ad^  aeoolo  XVL 

Innoltratosi  €K>si  di  fmoa'in  ré 
studio  delle  buone  Lettere  j  vifcft» 
ordinar)  progressi  ,  e  particobns^ 
negli  studii  della  Storia.  Da  aoiff 
mento  degli  Atti  d^Ii  AccadeioÌ3> 
sensati  di  Perugia  ,  coosennto:  ^ 
Viocioli  (4) ,  noi  sappiamo comeilt 
lini  in  quelle  prime  istitusiou  ^/^ 
1546.  n'  era  Segretario,  e  noi  ò^ 
ra vigliamo  cooìeil  Vincioli  stessasi? 
abbia  dato  luogo  a  Pompeo  Delcauìtf 
degli  Accadèmici  Insensati  da  U^ 
pìlato(5);  ma  del  suo  valore poeùs»' 
per  avventura  non  conosciamo <k^ 
bellissime  ottave  serbateci  dal  Goff^ 
perchè  le  inserì  in  una  sua  é&^ 
sima  composizione  (G) .  E  percheì^^ 
peo  sostexme  pure  la  carica  di  (^ 


(i)  Perug.  Etrusc.  p.  ì3j). 

(2)  Colucci  AìUichiià  picene  Xyill.  i65. 

(3)  Lib.  XIV.  fot.  88.  ter. 

(4)  Poeti  perugini  1.  x45. 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  Poesie  del  Coppetta  con  le  note  del  Cavallucci 


pa.^S.  Note  fa.  ^^ 
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iiatore  nella  Terra  di  Cascia ,  cosi  bi- 
sogna dire  che  non  fosse  mica  digiu* 
no  negli  studii  della  Giurisprtidenasa  i 
che  da  quegli  imiNeghi  non  dovrebbero 
mai  andare  disgiunti  ;  e  di  questo  suo 
impiego  eserctUto  nel  i565.  ne  abbia- 
mp  sicuro  documento  ne'  libri  dell' 
Archivio  della  Camera  apostolica  di 
Perugia  , 

Tolse  Pompeo  in  prime  nozze  Vin« 
ccQzia  Baldeschi  j   e  da  cui  ebbe  una 
sola  figliuola  per  nome  Pandora  ,  ed 
in  seconde  nozze  una  Qeofe  d^UElr- 
colani  (i),  da  cui  sembra  che  nonaves*  * 
se  altra  prole  .   Pompeo  di  cui   altre 
memorie  non  abbiamo  >  terminò  i  suoi 
giorni  nel   Settembre .  del    1594.  e  fu 
sepolto  nella   chiesa  di  &  Agostino  j 
avendo  lasciati  i  seguenti  scritti  di  pa- 
tria Storia  di  somnM  pf^io  »  di  esti- 
mazione j.  e.  di  moka  importanza. 

/.  Le  Istorie   et  s^ite .  di  Braccio 
Fortebracci  da    Montone   e  di  Nic^ 
colo  Piccinini  Perugini  scritte  in  la- 
tino quella  da  Gio,  Antonio  Campano 
et  questa  da  Gioifanni  Battista   Pog- 
gio  Fiorentino  et  tradotte  in  vulgate 
mandate  per  ora  in  luce  da  Luciano 
P asino .  f^inegim  /  5/  / .  in  4-  per  Fran- 
cesco Z  detti .  Perugia  1621.  per  gli 
ji luigi  in  4'  Se   ne  ha    altra   edizio- 
sie  .  Perugia  nella  Stamperia  augusta 
i636.  in  4' appresso  Pietro  Tommasi , 
ove  è  premessa  una  apologia  del  P. 
Cialii  intx^no  alla  patria  di  Braccio^ 
vero    è   peraltro  j  che  a  riserva   del 
frontespizio  y    della  dedicatoria  ^  prefa- 
zione ec.  tutto  il  resto  della  stampa  ò 
la  stessa  che  quella  del  162 1«  e  veggaa 
la  nostra  Bibliografia  Perugina  {2). 

IL  Dell'Istoria  di  Perugia  nella 
quale  si  contengono  oltre  V  origine  e 
/atti  della  città  li  principali  successi 
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ieW  Italia  per  il  corso  di  anni  3^si5. 
Parti  I.  IL  e  III.  ma  senza  principio . 
yeneda  1664  in  4  ''  Jacobilli  che 
■e'  suoi  Scrittori  Ùmbri  malamente 
confuse  quest'  opera  con  V  anteceden- 
te ^  più  malamente  scrisse  che  di  questa 
Istoria  ce  ne  ha  una  edizione  del  1572^ 
ed  erjrore  ripetuto  ionche  dal    P.  Ran- 

Shiasci  nella  sua   Bibliograjia  storica 
dio  Stato  pontificio  .   Noi  parlammo 
lungamente  diquestalstoria,  e  della  sua 
impressione  nella  Bibliografia    Perugi- 
na (3)  •  Vivente  V  Autore  si  incomin- 
ciarono  a  stampare  queste  Istorie  in  Ve- 
nezia dal  Ciotti  j  e  poi  dal  Menghetti 
dopo  la  morte  del  primo#|e  la  stampa 
se  ne  proseguiva  anche  nel    1627.  Da 
quelle  officine  sortirono  varii  esempla- 
ri particolarmente  del  L  e  IL  volume^ 
privi  di  frontespizio  e    di   tavole  (4)  > 
e  cosi  ne  rimangono  alcuni  anche  a  dì 
nostri.    A  molti  di  quegli  esasiplari 
pertanto  V  Hertz  aggiunse  frontespizio^ 
dedica  a  Monsignor  Bargellini  Gover- 
natore di  Perugia  ^  e  gli  indici  <^)por- 
tuoi  j  cose  tutte  che  in  alcuni  esempla- 
ri  fuggiti   alle   diligenze  dell'  Hertz  o 
mancano,  o  sono  a  peana  ,  ed  à  ve- 
ramente errore  quello  di  alcuni ,   che 
di  questa  opera  ne  hanno  credute  due 
edizioni  diverse  ,  giacché  non  se  ne  fe- 
ce che  una.  Ma  il  volume   IIL  raris- 
simo 9   manca  sempre  di  tutte  le  cir- 
costanze appiccatevi  dall'Hertz^  e  del- 
la molta  rarità  sua    veggasi  quanto  se 
ne  scrìsse  da  noi   nella  stessa  Biblio- 
grafia Perugina  ,  ove  si  diede  iK>nto 
de'  soli  cinque  esemplari  ,  che  si  co- 
noscono a  stampa  sempre  imperfetti  , 
e  mancanti  «   Fra  le  Poesie  di  Filippo 
Alberti  si  hanno  due  sonetti  in  eoco« 
mio  di  queste  Istorie  ^  €  dell'  Autore  « 


(i)  Da  libro  partochiale  di  S.  Stefano  t  Biagio»  A  fot.  5. 
(a)  Pag.  119. 

(3)  Pag.  121. 

(4)  Morelli  Catalogo  delle  Istorie  d!jtaUa  ee.  pag.  t^ 


PENNA  ALESSANDRO .  Fiorì  alle 
buone  lettere  nel  secolo  XYI.  ed  è  ben 
diverso  da  queir  Alessandro  Penna  , 
€lie  r  Oldoino  riferì  fra  gli  Scrittori 
perugini  per  assai  pochi  versi  latini . 
li  nostro  Alessandro  di  cui  non  pos« 
fiamo  dare  che  poche  notizie  ,  fu  di- 
menticato dal  eh.  Mariotti ,  che  si  pro- 
pose   fisivellare  dei  Letterati  di    questa 
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illustre  e  nobile  fanuglia  (i)  •  Fa 
Accademico  insensato  ira  quali  egli 
portò  il  nome  del  Rozzo ,  alzando 
r  impresa  accademica  una  {pzuo- 
a  nella  sua  gabbia  ^  con  il  motto  : 
ut  erudiar  j  e  T  ottava  seguente  ,  che 
traemmo  dal  codice  di  quelle  imprese 
presso  di  noi,. 


ET 


Se  dagli  alpestri  boschi  ove  ella  è  nata 
9  La  salvatica  gazza  sta  lontana  ^ 
»  In  gabbia  fra  le  case  rinserrata  y 

*  Impara  d*  imitar  la  voce  umana  ; 

«  Il  nozzo  che  non  ha  lingua  purgata 

Y  Ne  forse  è  fuor  di  qualche  voglia  insana  j 

#  Rinchiuso  alGn  neir  insensata  legge  , 

^  La  lingua  apprende  ^  e  i  suoi  pensier  corregge  • 


Scrisse  poi  Alessandro; 

/.  Discorso  sopra  V  Impresa  Accor 
demica  del  Debole  mss.  Fra  i  discorsi 
degli  Accademici  insensati.   Il  Debole 


fu  Giuseppe  Franeeschini  ,  e  h  di  Ini 
impresa  fu  un  serpe  dinanzi  al  Sde 
col  motto  ffinc  9ires  ,  e  con  la  te* 
guente  ottava  « 


«  Debole  inferma ,  appena  il  corpo  move 
«  La  serpe  ,  appena  al  cieL  leva  la  testa 
9  Quando  il  Sol  gira  i  caldi  raggi  altrove , 
9  E  r  aria  intorno  oscura,  e  fredcla  resta  ; 
*  Ma  quel  tornando  ha  doppie  forze  e  nove  > 
«  E  fa  la  sua  natura  manifesta  , 
«  Questi  in  preda  del  senso  era  perduto  , 
n  Ma  saggia giunse  a  dargli  aiuto  • 


PENTSA  (della)  BERNARDINO  .  Cadde 
bene  in  nuovo  errore  V  Oldoino^  di  un 
solo  soggetto  creandone  due,  Benedet- 
to ;  e  Bernardino  cioè  «  Fiorì  questi 
nel  secolo  XVII.  e  fu  figliuolo  di  Adria- 
no della  Penna  f2)  ^  e  di  Virginia  Mon- 
tesperelli,  e  di  lui  ci  ha  lasciate  più 
memorie  Ottavio  Lancellotti  nella  sua 
Scorta  sacra ,  e  nelle  sue  Effemeridi 
perugine  ,  opere  inedite  ammendue 
nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  . 


A  vea  già  esercitate  le  civiche  magistra* 
tare  con  la  pubblica  soddisfazione^  per 
cui  ne  riportò  molte  lodi  nel  i634*  ({luio- 
do  ottenne  gli  onori  del  Dottorato  ucIt 
la  Ragione  civile.  Il  Lancellotti^  ed  il. 
Macioara  ne  suoi  avvisi  a  Perugia  mss. 
ià  ricordati  altre  volte  ci  serbarono 
a  notizia  delle  molte  j  e  giustisBÌDoe 
lodi  j  che  n'  ebbe  allora  da  suoi  Pro- 
motori, non  tanto  per  il  di  lui  sapere,  e 
per  la    perizia    ne'  pubblici  afiari  ^  ma 


f. 


(j)  Auditori  di  Ruota  ec\  pag.  ia6. 

(a)  E'  nominato  dal  Marchesi  Galleria  d  onore  li.  i  oo. 
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per  la  stia  pietà  eziandio ,   che   Unto 
avea  fatta  coaosoere   oella   ÀocademiÉ 
partenia  già  istituita  nel  G>llegio  de'  pp^ 
Gesuiti  di  Perugia .  Fu  anche  Accademico 
insensato  ,  perchè  estesissime  cognìztooi 
di  amena  letteratura  riuniva  alla  scien- 
za legale»  in  cui  nelFanno    i635.  ot«^ 
tenne  una  cattedra  nella  perugina  Uni- 
versità. L'anno  appresso  i636l  passò 
alto  Studio  di  Pisa  ^  circostanza  ai  cui 
non  iscrissero  né  il  Lanoellotti ,  ne  V 
Oldoino  >  ma  il  Madnara  ne  tenne  he* 
ne  memoria  ^  e  vi  si  trattenne  fino  al 
iG4a.  (i)-  Noi  non  sappiamo  che  Ber- 
nardino leggesse  in  altri  studj  d'Italia 
da  quelli  di  Perugia  e  di  Pisa  in  fuori  ^ 
ma  nel  processo  compilato  per  la  Grò» 
ce  stefaniana  da  togliersi  dal  suo  figliuo- 
lo Adriano  ,  che  ebbe  da  Giustina  Ra* 
mazxani ,  si  legge ,  come    egli  »  avea 
t  salite  più  cattedre  forestiere  »  il  che 
si  ripete  eziandio  da  Monsignor  Fabro- 
ni  nella  sua  Storia  della  Accademia  pi- 
sana .  Di  que'  suoi  nobilissimi  sponsa- 
li   si   parla  eziandio  nelle  lettere    che 
a  lui  scrisse  Belmonte  Belmonti  da  Ri- 
mini    pubblicate    nel    i65o   ,    fra    le 
2uali  ve  ne    sono   scritte  pure  al  suo 
*atello  Ascanio  della  Penna. 
Mori  Bernak*dino  in  Perugia  nel  Mar- 
zo del  i665.  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
de'pp.  GonvcQtualidopo  solenni  esequie 
nelle  quali  disse  le  funebri  lodi  Olta- 
TÌo  Lancelletti  j  e  lasciò: 

/  jimore  /uggitisH)  epitalamio  nel* 
le  nozze  di  Giovanni  Margarucci^  ed 
Orsola  Eugeni  //.  Perugia  per  Ange^ 
io  Bartóli  i6iy. 

II.  V  Aiììoroso  comiato  epitalamio 
neUe  medesime  nozze  4-  Perugia  per 
Angelo  Bartoli  iGay.  4'  Altri  saggi 
poetici  ricordano  T  Oldoino^  edilYin- 
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rioli  (a)i  ed  altri  inediti  ne  abbiamo 
visti  in  una  raccolta  di  poesie  presso 
il  Sig.  Barone  della  Penna*. 

///.  De  emancipatis  ad  fideicom-^ 
missum  agnatìoni  relictum  i^enientibus 
ec.  Perus.fol.  i653.  per  Angèlum  Bar^ 
tholum  »  Ci  si  da  anche  dal  P.  .Oldoino  > 
unitamente  alta  notizia  che  fu  iatpres<^ 
so  di  nuovo  con  il  Trattato  de  Confi* 
scatione  dì  Serafino  Massi  ni  da  Ascoli. 

Ip^.  Compendium  Tract.  de  actio^ 
nìbusintres  libros  distinctum  ad  usum 
Tjronums  dictatwn  Perusiae  anno  Do* 
mini  1640.  mss.  Lo  abbiamo  visto  pres- 
so il  Sig.  Barone  Fabrizio  della  Pen- 
na ^  e  dalla  prefazione  si  comprende  > 
come  egli  ne  avea  disteso  un  Trattato 
compiato  • 

p^.  Orazione  in  Mòrte  del  Còmmeiì^ 
datore  Fra  Scipione  Ansidei  de/onUx 
in  Ferrara j  e  dettane'  suoifuneraliy  e 
la  notizia  ci  viene  dal  Lancettotti  (3) . 

J^I  Orazione  per  V  ingresso  nel  no^ 
bile  Collegio  della  Mercanzia  di  Gio. 
Antonio  Monaldi  mss.  La  notizia  d 
viene  dallo  stesso  Lancellotti  (4)  »  e  d%l 
Macinara  (5)  • 

P^IL  Raccolta  della  nobiltà  ed  an^ 
tichità  ddla  Famiglia  degli  Arcipreti 
ora  detti  della  Penna  al  Sig.  FuIsho 
della  Cernia  Duca  di  Castiglione  ori- 
'ginario  della  famislia  detta  Penna 
mss.  già  presso  Annibale  Marietti .  Ven- 
gasi a  questo  proposito  una  Lettera  del- 
l'Armanni  al  nostro  Bernardino  diret- 
ta (6)  •  Presso  il  Lodato  Sig.  Baron 
Penna  abbiamo  osservati  alcuni  suoi 
estratti  delle  così  dette  Lettere  di  Fa- 
laride^  di  Eustazio  »  degli  Strattagem* 
mi  di  Frontino  »  di  Onosandro  j  di  Ve« 
gezio  ^  e  delle  Lettere  di  Sioesio  • 


(i)  Fabron.  Histor.  Acad,  Pis.  II J.  ^78. 
(a)  Poeii  Perugini  IL  i43. 

(3)  Scfirta  sacra  mss.  a5.  Mag. 

(4)  Effemeridi  mss.   i635.  pag.  43. 

(5)  Avifisi  a  Perugia  mss. 
(6}  //.  536. 
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PENNA  CAMMILLO.   Da   OtUyio 
(della  Penna    nacque  questo  ciiltissimo 
ingegno  j  xAie  Unto  si  fece  stimare  nei 
secalo  XVIII.  in  cui  fiorì .  Ebbe  luo- 
go fra  gli  Arcadi  ove  fu  nomato  Erilliq 
FUippeo  ;  ed  erano  a  tanto  pregio  salite 
la  sua  penetrazione,  ed  il  suo  squisito, 
gusta  nelle  amene  lettere  ^  ed  in  ispe- 
dal  modo  nella  Poesia  ,  che  fu  impie* 
gato  talvolta  in  onorificeotissime    lette- 
rarie incombenze .  A  lui  furono  affida- 
te  pertanto  la  revisione,  e  la   corre- 
zione ,    unitamente  ad   altri    soggetti 
distrntissimij  di  varie  poesie  inedite  del 
Cbiabrera    che  si  volevano   stampare^ 
e  ciò  bene  si  manifesta  dalla  prefazioi- 
ne  di  esse .  Strinse  relazioni  con  più 
Letterati  ,  fra  quali  ricordare    ne  gio* 
y\  il  Mafiéì  ,  il  Grescimbeni ,  V  Erco« 
lani  j  il  Rolli,  ed  altri .   U  'Marchese 
Gammillo  fu  uno  de' primi  cooperatori 
della  nuova  Accademia  ,  che  si  fondò 
in  Perugia  nel  1751.  detta  perciò  Ac- 
epidemia   Augusta  j  ed  il  p.   Zaccaria 
ci  ha  conservata  la  storia  di  queir  isti- 
tuzione, che  a  noi   giova   riferire  con 
le  stesse  sue  p.irole  (i). 

j»  Anche  in  Perugia  è  stata  eretta  una 
nuova  erudita  Acordemia.  Elranogià  da 
molt'  anni  cessate  varie  accademie    in 
quella  Città  ,   <]uando  al    dotto   P.  D. 
Andrea  Sina  Benedettino    venne   io 
pensiero  di  progettare  a  varii  suoi  ami- 
ci la  rinnovazione  di  una  qualche  let- 
leraria  adunanza  >  lacuale  a  risveglia- 
re negli  animi  de*  Perugini  1'  amor 
delle  scienze   servir  potesse  «   Incoutrò 
tal  progetto  la  commune    approvazio- 
ne >  ma  non    mancarono   per  frastor- 
narlo alcune  difficoltà  3  le  quali  aveano 
altre  volte  messo  a  niente  un  sirail  di- 
segno da  altri  formato.  Ma  non  si  per- 
de d'animo  il  valoroso  Benedettino^ 
e  coir  ajuto  del  nobile  ,  e  virtuoso  Sig. 
Marchese  Cammillo  della  Penna  y^  de* 
PP.  Teofilo  Dulrenwul ,  €  Melchior* 
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re  Gazze  détta  Cùmpagnia  di  Gesà^ 
e  d'altri  suoi  amici  s'adoperò  in  mo? 
do  y  che  tutti  si  vinsero  i  frapposti  o« 
staceli  •  Perchè  radunati  tutti  questi  il 
stabili  d' istituire  un'  Accademia ,  nella 
quale  a  ciascun  lecito  fòsse  di  esporre 
i  letterarii  suoi  parti ,  0  otto    giprm 
appresso  nella  Sala  del  Palazzo  Eugenj 
diedesi  air  Accademia  cominciamento, 
Ragionò  il  p.  Sina  primo  fra  lutU  suir 
utilità  j  che  da  una  simile  adunanza  a 
Perugia  sarebbe  venuta  |  recando  eru- 
ditamente in  mezzo  V  esempio  di  mol* 
te  città  di  Perugia  men  ragguardevo- 
li ,  le  quali  per  avere   nel    loro  seno 
alcune  dotte  Accademie ,   rinoma&n- 
me  sono,  e  piene  di  virtuosi  uomini  ; 
e  celd)rati«  Il  qual  ragionamento  ter- 
minato furono  a  segreti  voti  quattro 
eletti  9  percliè  dovessero  le  ieggi  com* 
jpòrre  da  osservarsi  in  qael  ceto.  Tr| 
questi  eletto  fu  il  mentovato  Sig.  Mar» 
okese  della  Penna ,  ed  egli  con  mol- 
ta saviezza  distese  alcuni  capitoli^ die 
tosto  dagli  altri  tre  approvati  furoDO. 
Dopo  otto  giorni  altra  adunanza  si  fe- 
ce ,  in  cui  ricevute  furon  <ia   tutti  le 
date  leggi ,  e  secondo  esse  ai  tnttò  d' 
eleggere  un  annusi    Presidenie  1   sd 
Assessori  pur  annui  ^  ed  un  Segreta^ 
rio  perpetuo .  Scrutatore  de'  voti  fu  il 
Sig.  Torelli  Notajo  Golleggiato  della 
Città  ,  e  restò  eletto  a  Presidente  il  Sig. 
Mardhe^  suddetto  della  Penna ,  e  mì 
Assessori  ì    Signori   G>nte    yincenzio 
Graziani^  Conte  Diamanie  Siontemel' 
lini  f  il  Sig.  Canonico  ^roaesc^,  Dotr 
tor  Nardi  ^  Marchese   Coppa  Uditore 
di  Rota  ,  e  il  P.  Cesarei  Abate  Olis^ 
tano  .  Tutto  il  ceto  poi  -,  siccome  coo- 
venevol  cosa  era,  acclamò   in  Segre- 
tarh  perpetuo  il  p.  Bina  ,  il  quale  do- 
po avere  per  la  sua  modestia   resìstito 
a  tale  ben  da  lui  meritato  onore  Gnal^ 
niente  accettollo  per  ubbidire.  Volessi 
per  r  innansi  iar  le  sessioni  nella  sud- 


(i)  Siorìa  Lei.  JC Italia  F.  717. 
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detta  sala  Eugenj,  ma    essendo  Stata 
1'  Accademia    a  grand*  onore   invitata 
dal    Magistrato  della   Città  a  celebrare 
nella  sala  del  Pubblico ,   quivi    ebbesi 
r  adunanza  a**  ^g.  Dicembre  coir  inter- 
vento de'  pubblici    Rappresentanti  ,  di 
Monsignor  Carlo  Gonzaga  Governato^ 
re  j  e  di  Monsignor  Ferniani  Vescovo 
di  Perugia^  e  di  tutta  la  nobiltà.  la 
essa  il  Marchese  della  Penna  Presiden- 
te   con  bel  discorso  ringrazia  quel  Ma- 
gistrato  y  che  degnato  si  fosse  di  accor-- 
dare  alla  nascente  Accademia  protezio* 
ne  9  e  di  onorarla   dello    stemma  ^  e 
del  nome,  volendo    che  si    appellasse 
j4ugusta  ;    e  si  terminò   V  applaudita 
funzione  colla  recita  di  varii  componi- 
menti.  Dopo  alcuni   giorni  si  decretò 
dal  Magistrato  ,   che  per  Y  avvenire  si 
radunassero  gli   Accademici  nel   luoga 
del  Piibblico    Palazzo  j  ove   non    hft 
molto    tempo    facevasi    V    Accademia 
del  Disegno  ^  e  che  quattro  Accademia 
ci  eletti  dair  Accademia  sopra! nteodes- 
aero  alla  pubblica  Biblioteca .  Si  stabilì 
dunque  da  essa  >  che  il  Presidente /ro 
tempore  sia  sempre  uno  di  qua'  quat- 
tro sopraintendenti  •  Miglior  prova  non 
poteano  di  questa  dare  t  Signori    Pe* 
tugini  della  loro  saviezza  >  e  noi  non 
sapremmo   abbastanza  lodarli.   Ora  si 
che  dagli  acri^  e  svegliati  ingegni  lo- 
ro dobbiamo  grande  accrescimento  spe- 
rare^ alle  scienze ,  ed  alla  gloria   della 
Naaone  •  Perciocché  non  é  questa  già 
nn  Accademia  di  soli  sonettantii   ma 
oltre  a  poetici  componimenti  I^ge    è 
dell' Accademia  j  che  quantunque  vol- 
te radunisi ,  siavi  alcuno ,  il  quale  re- 
citi una  dissertazione  o  scientifica^   o 

(i)  //.  70. 

(a)  Loc.  eie.  8a.  (3)  Fot.  lU. 

(4)  Da  fina  carta  del  1S74.  presso  il  Sig.  Baron  Penna;  sappiamo  cba  egU 
chiaiDava»!  Pier  Francesco  Innocensi  • 

'  (5)  FincioU  Deeis.  Rotae  Macerai,  pag.  55.  U  Oldoino  ci  diede  pure  al'P 
tri  tre  soggetti  di  questa  nobile ,  e  splendidissima  famiglia  nello  persone  di  Fa* 
bio  e  di  Ugolino  Giureconsulti ,  gli  scritti  de'  quali  non  conosciaoio  |  e  di  nq 
Federigo  Poeta  ed  autore  di  pochissimi  versi  • 
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storica  ^eà  ove  questi  manchi ,  a  I  Se« 
gretario  tocchi  supplire.  Il  quale  im« 
pegno  per  tutt'  altri  sarebbe  certamen- 
te duro  fuoricbè  pel  P.    Bitta,  y^ 

Sebbene  pochi  e  brevi  sieno  i  pirti 
del  SUD  felice  ingegno  .  non  lasciino 
di  essere  eleganti  j  e  dotti  .Sono  essi: 

/.  Intorno  a  varf  effetti  del  Mare,  e 
specialmente  al  $uoJlusso  e  riflusso 
discorso  fatto  in  ragunanza  del  Bosco 
Parràsioa  sg.  Luglio  171 4'  F"**  ^e  pro- 
se degli  Arcadi  (i) 

//.'  Delle  lodi  del  Serenissimo  Prin^ 
cipe  Eugenio  di  Savoja .  Orazione  det^ 
ta  in  ragunanza  del  Bosco  Parrasio 
r  anno  ijij*  a  dì  1.  Ottobre  (2)  . 

///.  Orazione  per  la  incoronazione 
di  Bernardino  Perfetti  :  Si    trova    fra 

{;li  Atti  di  alleila  incoronazione  ,  e  fra 
e  poesie  del  Perfetti  medesimo  io  due 
volumi  iniS. 

IV-  GU  Auguri  del  Trasimeno  can* 
taia  per  nobili  nozze  .  Perugia  z/^/. 

in  4» 
V.  Rime.  Frtf  quelle  degli  Arcadi  (3). 


PENNA  FRANCESCO  (4) .  Figlino, 
lodi  Bernardino  ,  e  di  Giustina  Ramaz- 
sani  fiorì  nel  secolo  XVI.  Termina- 
ti gli  studj  legali  j  che  esercitati  allo* 
ra  da  più  cospicui,  e  probi  soggtstti 
della  città,  correvano  sempre  miglior 
fortuna,  no  ottenne  le  magistrali  inse« 
gne^  e  quindi  nel  t56a»  una  cattedra 
di  ragione  civile .  Pochi  anni  appres- 
so j  e  nel  1569.  ottenne  eziandio  una 
cattedra  nella  mede»ma  facoltà  nello 
Studio  di  Macerata  j  ove  poscia  e  nel 
1589.  vi  fu  ad  esercitare  la  Pretura 
Rotale  (3). 


i8a  ^  ^      , 

Vacalo  il  posto  del  perugino,  nella: 
Ruota  romana  per  la  morte  di  Giulio 
Gradino  nel  i573  ^  il  nostro  Francesco 
TÌ'concorse>  e  Scipione  della  Staffa  spien* 
didissimo  Cavaliere  perugino ,  che  al* 
lora  trova  vasi  Àmbasciadore  della,  patria 
in  Roma  ,  ne  tolse  pienissimo  impegno . 


maggiori 

stria    Principessa    di    Toscana ,   oome 
chiaramente   apparisce   dalla    seguente 
sua  Lettera  al  Pontefice  ^  da  noi  tolta 
dair  originale    presso  il   Sig.    Barone. 
Penna . 


■k' 


>  Santissimo  ti.  Beatissimo  Padre 
1»  La  Santità  vostra  ,  che  sa  quante 

t  grazie  ogni  giorno  mi  conferisce  per 

n  la  somma    bontà    suaf|   può   anche 

1»  presupporre^  che  molli  mi  ricerchi- 

»  DO  ali  interoesuori   mia  appresso  di 

»  lei  per  qualche  affare  ,  ìet  ancorché 

^  io  dia  repulsa  per  non  volerle  por-" 

9  gere  molestia  per  esderé  un' atto  di- 

»  retlamente  contrario  al  desiderio  et 

*  débito  mìoj  che  è  di  servirla ,  nOD-* 
»  dimeno  sendo  di 'presente  succeduta' 
9  la  morte  di  Monsignore  Oradino  Àu* 
1»  dilore  di  Ruota  ,  sono  stata  pregata 
1»  strettamente  da  Gio.  Paolo  Baglìoni  > 
«  e  Pietro  Paolo  della  Staffa  a  prò- 
1»  porle  M.  Franceisco  ddla  Penna  no- 
y*  bilissimo   perugino  ;  però   sendomi 

*  questi  Signori  molto  accetti ,  et  gra- 
3»  ti  per  la  nobiltà  et  servitù  loro  vo* 
«"  lontieri  ho  preso  questo  carico  di 
9  supplicare  V.  S.  come  faccio  con  ogni 
)*  affetto  di  cuore  a  surrogarlo  in  quel 
j»  luogo  perchè  olirà  essere  virluosisr 
^  simo  ,  et  dottore  di  circa  quindici 
9»  anni ,  si  è  sempre  esercitato  nel  leg- 
>»  gere  di  maniera  che  di  presente  reg- 

*  geSa  primiera  cattedra  dello  sltidio 
»  di  Macerata  ,  onde  ^congiunte  con 
«queste  sue  ottime  qualità  ,   et  espe- 
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^  rienza  ,  V  essere  perugino  oome  pire 
n  che  V.  S.  voglia  che  sia  ,  non  resta 
a  altro  se  non  a  degnarsi  in  gran 
li  mia  di  eleggerlo  ,  il  che  Bruendo 
»  come  confido ,  oltre  V  esservi  il  aer- 
»  vitio  di  quella  ,  io  1'  assicuro  di  do* 
n  verne  sempre  sentire  tanta  8oddÌ8&- 
«i  zbne  j  che  andrà  di  pari  alla  tolon- 
9  tà  che  porto ,  che  questi  Signori ,  et 
9  il  prefato  Mes.  Francesco  conoschino 
n  che  non  meno  ì'  intercessione  et  aer- 
a  vitù  mia  con  V.  S.  che  el  merito 
a  suo,  ne  sia  stata  causa  dell' obliga- 
a  tiene  che  io  ne  terrei  >  non  voglio 
a  ragionare ,  perchè  sebbene  non  aoor- 
a  deria  una  tale  gratia  et  hooore  » 
a  saria  però  tale  da  non  mi  cadere  giam- 
a  mai  dalla  memoria  ne  poterla  paga* 
a  re  con  molti  servitii  ancorché  io  me 
a  ne  ingegnassi  ogni  volta  che  ella  Ch 
:i,  cesse  favore  di  comandarmi  come  ne 
a  la  supplico ,  e  con  baciarle  hunoilis- 
a  simamente  i  santissimi  piedi  ^  le  prer 
o  larga ,  sana ,  et  fehdasima  vita  •• 
h  Firensse  il  di  X.  di  Agosto  i573- 
. .  %  Obsequente  figliuola  et  serva  a 

a  Giovanna  Principessa  di  Toscana  a 
•  Francesco  allora  peraltro  non  fa 
levato  a  quella  dignitosissima  carica  di 
Auditóre  della  Ruota  romana  j  perchè 
al  posto  del  defunto  Gradini  fu  chia- 
mato Francesco  Cantucci  illustre  Pe* 
rugino  anche  esso  ,  ma  il  Penna  la 
consegui  però  nel  i5c)2.  dal  Pontefice 
Clemente  Vili,  in  occasione  che  tornò 
a  vacare  il  medesimo  posto  per  la  pro- 
mozione di  Napoleone  Gomitoli  al  ve- 
scovato di  Perugia  .  Appena  un  anno 
però  egli  potè  godere  cella  nuova  ca-. 
rica^  imperciocdiè  affetto  da  malattia  | 
nel  Maggio  delf  anno  vegnente  iSqS. 
terminò  i  suoi  giorni  in  Roma  ,  ove  fu 
sepolto  nella  chiesa  della  Minerva  ,  e 
nel  venturo  mese  di  Giugno  anche  in 
Perugia  gli  furono  celebrati  solenni  fu- 
nerali .  Alcune  sue  lodi  j  oltre  quella 


(i)  Auditor i  Perugini  della  Ruoia  Romana  pag.  ia3. 
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de*  perugini  Scriltori,  si  leggono  nel- 
la dedicatoria  a  Marco  Antonio  Eugo- 
iiìi  I  che  il  Cantalmaggi  Istoriografo 
della  Ruota  romana  pose  all' opera  tua; 
Selectanea  Rerum  nùtabiL  ad  usum 
S.  R.R.  Furono  i  frutti  degli  indefes- 
si suoi  studii: 

/.  Decisiones  recoUectae  .  Lugdih 
ni  per  PetrumProst  iS4S>ìk>1.  2./0L 
(1)  edizione  ignorata  dal  Sig.  Mariotti  ^ 
il  quale  fu  bene  di  avviso ,  che  tutte 
fossero  della  Ruota  maceratese . 

//.  Informazioni  sopra  la  consecra^ 
zione  de  Santi.  Ci  si  dà  dall' Oldoino 
come  la  seguente  ^jche  per  noi  non  si 
conoscono  « 

JJI.  Delle  famiglie  nobili  di  Eu^ 
ropa  con  i  loro  stemmi  .  Si  riferisce 
come  esistente  in  Roma  presso  il  Duca 
Linle. 

TENNA  GIOVANNI  BATTISTA .  fl 
Sig.  Mariotti  ne'  suoi  Perugini  Audito* 
ri  della  Ruota  Romana  (2),  fudiopi* 
nione  ,  che  questo  illustre  cenobita  ago- 
stiniano  fosse  della  nobilissima  fami-^ 
glia  della  Penna  perugina  «  U  P.  Giapessi 
peraltro  nelle  sue  Memone  del  Con-' 
vento  di  S.  Agostino  di  Perugia  ^  e  de' 
suoi  lilluslri  soggetti  »  e  delle  quali  si 
e  parlato  al  suo  aKioolo^  scrive  come 
egU  fu  figliuolo  di  uno  Schia>vone  ^  il 
quale  si  maritò  in  Perugia  con  una 
«onsubrina  del  Cardinale  Gherardt  , 
di  cui  si  ^  parlato  nell'iirticolo  di  Gio. 
BattisU  Lauri .  Fiori  neU'incIiU  Reli- 
gione agostiniana  nel  secolo  XVIL  ed 
in  essa  sostenne  il  Magistero ,  ed  altre 
del  suo  Istituto  anche  in  Pe* 


P  E  tS3 

ragia  j  come  sappiamo  dallo  allesso  Gia- 
pessi .  In  Roma  esercitò  la  lettura  non 
tanto  presso  i  suoi  frati  j  ma  anche  nel 
Romano  Ginnasio  (3).  Fu  sempre  nel- 
la buona  grazia  de'  primarii  Sosgetti 
della  Corte  Romana  ^  laonde  il  Cardi- 
nale Roma  Vescovo  tusculano  j  ed  il 
Cardinale  Rondanini  Vescovo  di  Assisi^ 
lo  occuparono  in  rilevantissimi  affiiri 
delle  loro  sedi .  Noi  possediamo  varia 
lettere  di  ammendue  questi  Porporati 
scritte  al  P^nna  ^  ed  i  loro  Diplomi  ^ 
con  i  quali  lo  occuparono  negU  inte- 
ressi del  loro  vescovato  •  Finalmenta 
cosi  peno  di  meriti  j  nel  i663.  Ales- 
sandro VII.  lo  pronunciò  Vescovo  di 
Biscglia  nella  Puglia  ^  ma  vi  se- 
dette  poco  più  di  un'  anno  ,  poiché 
cessò  di  vivere  nel  Luglio  del  1664* 
Aggiugne  il  P.  Giapessi^  come  alle  sue 
specie  fu  riunita  nel  sepolcro  una  per^ 
gamena  ,  che  conteneva  la  narrazione 
delie  sue  gesta  •  Obliò  il  P.  Oldoino 
questo  soggetto  ^  ma  ne  parlò  il  P. 
GaudiJQ  ne  suoi  aoo.  Illustri  Scrittori 
Agostiniani  (4)*  Lasciò  alle  stampe: 

/.  F'ita  ai  S'  Tommaso  da  prillano- 
va  •  Roma  per  Angelo  Barnabò  i658. 
in  4- 

IL  Dis^i  Thomas  a  VUtanova  ^r* 
chiepitcopi  F'alentini  Ordinis  Herenu- 
tarum  S.  Augustini  conciones  ejusqua 
addita  vita  et  elogiwn  >  sententiarum 
locorumque  sanctae  Scripttwàe  indices 
in  uno  sHÀumine  .  Romae  i65g.  foL 
con  dedica  al  Pontefice  Alessandro  YlL 

PERILLI  ANGELO  (5).  Figliuolo  di 
Giovanni  PeriUi  .,  come  sappiamo  da 


(i)  Fincidi  op\  eit.  pag.  70.  N.  i.  Caialego  della  Biblioteca  Imperiali 
pmg.  376. 

(2)  Pag.  «a6. 

(3)  Caraffa  de*  Gjrmn.  Rom.  pag.  476.  Sapien.  descriptio  pag.  ^.  g4« 

(4)  Pag.  196. 

(5)  Il  P.  Oldoino  ricordò  puna  fra  gli  Scrittori  perugint  an'  Angel*  giunioN 
M  ;  ed  un  Francesco  Perillt  ^'  come  autori  di  pochi  versi  eaeomiastici  •  - 

a4 
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vecchie  carte.  Si  ignora  Tanno  di  sua 
nascita  ,  ma  fioriva  ne*  primi  lustri  del 
secolo  XV.  e  pare  che  nascesse  nelT 
antecedente  ;  di  fatti  se  si  potesse  as- 
sicurare che  egli  fu  queir  Angelus  de' 
Perusio  decretorwn  doctor  y  che  nel 
i4i5.  fu  al  Concilio  di  Gostanza  (i)  y 
a  dovrebbe  dire  come  egli  fin  da  quest' 
anno  era  in  credito  di  rinomato  sogget- 
to; che  che  fosse  poi  di  un  certo  com- 
mercio che  il  Penili  ebbe  con  donna 
celibe  e  dal  quale  nacque  quel  Baldo 
Bartolini  (^)  di  cui  fu  parlato  nel  vo« 
lume  primo  j  egli  par  certo  y  che  An- 
gelo in  legittime  nozze  togliesse  una  so- 
rella dello  stesso  Baldo  Bartolini ,  che 
fu  Benigna  figliuola  di  Gola  ,  o  Nico- 
la Bartolini  y  deducendosi  ciò  dal  suo 
secoodoTestamento  del  1 446.  sapendosi 
inoltre  dallo  stesso ,  che  egli  ebbe  altra 
consorte  per  nome  Elena .  Questo  dot- 
tissimo Giureconsulto  poi  >  che  fu  ram- 
mentato anche  dal  Gesnero  (2)  y  ebbe 
f)ure  distinto  luogo  nelT  eridito  opusco- 
o  de  ClarU  An^elis  che  Tommaso 
Grenio  premesse  alla  grammatica  gre* 
ca  di  Angelo  Ganinìo. 

Del  rimanente  Angelo  fino  dal  14:^4- 
era  in  grande  reputazione  salito  pres« 

so  i  suoi  cittadini  medesimi  ;  imper- 
ciocché dopo  la  morte  di  Braccio  Por* 
tebracci  accaduta  nel  1434*^^'^"^^  '^ 
città  nostra  ricondursi  al  dominio  pon- 
tificio da  cui  erasi  allontanata  con  la 
forza  delle  armi  Braccesche  ^  Angelo  fa 
spedito  a  Roma  y  per  sottomettere  Pe- 
rugia al  Pontefice  Martino  V.  e  fu  ac- 
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cotta  per  modo  la  sua  andata  colà  ,die 
vi  fu  trattenuto  a  stipolare  i  capitoli  £ 
pace  y  e  di  accordo  fra  la  città  nostra 
ed  il  Pontefice  ,  clic  allo  stèaso  oc^ 
avea  eletti  tre  Cardinali  (3)  •  Ne  qne- 
ste  furono  le  sole  ambascerìe  a  lui  af- 
fidate y  con  ciosiacosacliè  altre  àe  ne  tro- 
vano negli  anni  14^5.  1436.  allo  stes* 
so  Pontefice  (4)  ;  e  la  destrezza  soa 
nel  ma>neggio  de'  pubblici  e  rilevan- 
tissimi affari  era  hastanteraimte  nota  j 
perchè  il  carico  a  lui 'Soventemeiiteae 
ne  dovesse  dare;  di  fatti  dopo  la  mor- 
te di  Braccio  j  e  nel  i4^7'  Pl^  Dona- 
to Veneto  Governatore  di  Perugia  ,  pai 
commissione  del  Pontefice,  spemaochft 
il  Perì  Ili  a  Niccola  Varana  ,  vedova  di 

?uel  Gapituno  y  perchè  restituisse  alla 
ìhiesa  alcune  Terre  che  il  Fortebrac^ 
ci  ne  aveì  tolte  (5j  ,  e  perché  quelle 
terre  medesime  gravi  calamità  soSciva- 
no  per  parte  delk  armi  pontificie  ,  co- 
si la  Varana  si  arrèse  ai  voleri  di  Mar- 
tino y  ed  alle  persuasioni  del  Penili . 
Ma  se  egli  iu  uomo  di  Stato ,  fa  an- 
che  uomo  di  Scienze^  e  si  fèce  distia* 
gue  re  principalmente  negli  -  stufi  del 
Diritto.  A  noi  non  è  rìesctto  conosoe* 
re  le  circostanze  de'  primi  suoi  stodii 
leg<ili  y  i  suoi  primi  precettori ,  quan- 
do ricevesse  in  patria  le  magistrali  ia^ 
segno,  e  se  vi  conseguisse  qualche  cat- 
tedra •  prima  del  i43o.  in  cui  fucina* 
mato  allo  Studio  di  Padova.  Il  Diplo- 
vatacio  y  che  nelle  inedite  sue  memo- 
rie degli  illustri  Giureconsulti  ,  e  nel 
codice  oliverìano    da  noi  ricordato  at* 


(i)  Collect.  ConciL  Lab,  uoL  XXXf^lJI.    column.  63a. 

l  )  Sarebbe  da  vederdi  una  nota  a  mano  ;   che  Antonio  Conciolario  scrisse 
nel  margine  dell'  opera  di  Baldo  Bartolini  :  la  §    Caio  ff.  de  i^er6»  oblig.  com- 
mene,  ec,  nella  edizione  pavese  del  primo  secolo ,  ma  senza  date  ,  e  nota  rile^ 
rita  dal  Fossi  nel  suo  catalogo  della  Magliabecchiana^  f^oZ.  Ili,  pag,  45a. 
^      (a)  Bibliot.  pag.  44. 

(3)  Pelli  ni  Istorie  di  Perugia  IL  a8o.  a85. 

(^)  iAn.  decemviral.  i4a5.  Pel.  IL  2yQ* 

(5)  Ptfi.7/.  3o3.  3o4. 
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tre  volte  ;  parlò  brevemente  di  que- 
sta   sua    cattedra  ,  di  cui  scrisse    pu- 
re   il  PaDadopoli  nella  Storia    di  quel 
Liceo  (i)  ;   ma  non  ne  fermarono  1- 
aoDOj  che  nel  i43i.  stabilisce  il  Panai* 
roli  ^a)  >  assicurandoci  il  diiigentissimo 
Facciolati  (3) ,  però  che  nel  i43o*  vi 
fu  chiamato  con  un  sdbnoe  decreto  del 
Senato   veneto  sotto  il  di    20.  di  Sei- 
tembre  ^  e  con  T  appuntamento  di  200. 
fiorini  d' oro  ,  die  dopo  due  anni  gli 
furono  aumentati   fino  a  3oo^  sigg^u- 
gnendo  eziandio  y  come  gli  fu  assegna- 
to luogo  distìnto  nel  Gollegb  dei  Dot- 
tori Legisti  .  11  Facciolati  ,  il  Diplo va- 
iaci© ,  e  lo  stesso  Panciroli ,  non  omi-  . 
sero  di  ricordarci  le  controversie  ,  clie 
in  codesta  sua    cattedra  dovette   soste- 
nere Angelo  y  conforme  V  uso  di  que* 
tempi  f  con  i  competitori  >    e  concor- 
renti Francesco  Gapodilista  y  Paolo  di 
Castro  j  Giovanni  da  Imola  ^  ed  il  Fui* 
gosio  • 

Or  tenendo  dietro  al  Facdolati ,  do- 
rrebbe dirsi ,  come  Angelo  non  sosten-* 
ne  quella  cattedra  oltre  Tanno  quar<- 
lo;  ma  il  Diplovatacio  ve  lo  vide  fino 
al  1437.  xlesumendo  ciò  da  una  data 
segnala  dallo  stesso  Perilli  in  un  suo  co- 
mento  in  L.cognitione  ec.  Che  che  ciò 
fo^so  non  giova  ricercarlo  piii  oltre  , 
dubitando  che  in  •  quella  data  medesi- 
ma  accadesse  errore,  come  per  colpa  de' 
trascrittori  avvenne  si  spesso  nelle  «date 
medesime  jche  i  Dottori  Lc^i  segnarono 
a  piede'  loro  aerini  nel  secolo  XIV.  e  due 
Seguenti  •  Se  non  va  errata  similmente 
una  data  che  leggési  nelf  opera  sua  che 
daremo  al  N.  II.  (4)  bisogna  dire  4:he 
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nel  14 36.  già  fosse  in  Perugia  provve- 
duto di  pubblica  cattedra  j  e.  cne  egli 
fosse  in  patria  anehe  nel    1437.  si  sa 
per  essere  stato  eletto  nuovamente  co- 
me Ambasciadore  al  Pontefice  ^5)  «  Ma 
in  proposito  della  sua  lettura  che  prò** 
fessa  va  in  patria  nel  1437*  abbiadao  de- 
gli incontrastfabili  fnonumenti  heir  Ar- 
chivio della  Camera  Apostolica  in  Ps« 
rogia  y  da  cui  sappiamo  che  il  Ponte^ 
fice  Eugenio  IV.  onde  premiare  la  sua  ^ 
dottrina  y   e  le  sue  pubbliclie  incom- 
benze y    lo  pone  al  possesso  di  alenai 
lenimenti  del    Ghiogi   perugino   (6)  • 
Ann  a  rigettare  V  opinbne  del  Diplo-i 
vatacio  y  che  lo  credette  in  Padova  an- 
che nel    14389  basterà   dire^  che   in 
qoest'  anno  cuopri  in  Perugia  la  Ma*- 
gistratura    dei   così    delti    Dieci    ddl** 
arbitrio    (7)  ;   e  noi  ei  maravigliamo 
come   il   Diplovatacio  y  che    era   vis* 
suto  in  quel   secolo  stesso  y   che   crft 
slato   a  studio  in    Pemgia  y  che  area 
conosciuti  e  texùita  dimestichezza   con 
akiini  scolari  del  Perilli  j  e  che  avea 
frequentate  le    lezioni  di  Baldo  Barto« 
lini^  già  stato  scolare  di  Angelo  ^  po- 
tesse cadere,  in  somiglianti  equivoci  « 
Ma^ìl  Bartolini   non  fa  mica  il  sola 
scolare  illustre  del  Perilli  ^  poiché  con* 
correvano  alle  sue  lezioni  il  Severino^ 
il  Gaccialopi  ,  Lodovico  Pontano#  Pier 
Filippo  Corneo  j  ed  altri  che  con  ono* 
re  lo  ricordarono  talvolta  nelleopere  lo« 
ro  •  llLancellotti  nella  sua  Scorta  sacro- 
perugina    (8)  vi  i^ugne  il  i^ecchio 
Soccino  ,  ed  il  Cepona  ,  ma  potrebbe 
anche  duUtarsene  •   Nuova  ambasceria 
convenne   di  sostenere  al   Perilli   nel 
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(a)  De  CI.  LLl  Interpr.  Lib.  11.  cap.  ga. 

(3)  Fast.  Gjrmn,  patav.  II.  333. 

(4)  P^g.  14. 

(5)  PeUini  11.  J^oZ^-.  i   • 

(6)  Lib.  siff.  11.  /oL  iZg.  140.  ser^ 

(7)  Pellini  43o.  434. 

(8)  3o.  Settembre. 
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i44o-  >A  Firenze  ove  dimortVa  il  Pon- 
teGoe  (i). 

Angela  tvea  fatto  il  soo  primo  te- 
stamento nel  i44i«  ^  noi  oi8er?ato 
neir  Archivio  detto  Ospedale  maggiore 
di  Perugia  ;  e  forse  non  vi  fu  più  onorifi- 


ca mcomoenza  per  Ini  quanto  quella  che 
gli  fu  affidata  nel  i44^-  Imperciocché 
aopo  di  avere  neiraono  medesimo  so- 
stenuta nuova  ambasceria  al  Pontefice 
in  Firenze  similmente  (2)  j  nel  Giu- 
gno con  elegante  orazione  decorò  la 
rMica  sc^nnità  con  cui  in  Perugia 
dato  a  Niccolò  Piccinino  il  genera- 
le comando  degli  eserciti  della  Chiesa 
(S)/  e  fu  questa  una  circostanza  om* 
messa  del  tutto  da  Gio.  Battista  Poff- 
1^0  nella  vita  di  quel  Capitano.  Il  Pel- 
Km  primo  de'  nostri  Storici  tien  dili- 
gentissimo  conto  di  altre  onorevoli 
incembenze  che  dalla  Città  nostra  fu- 
tono  affidate  al  Perilli  (4)  j  partico* 
larraente  per  trattare  affari  di  guerra 
con  il  Piccinino  medesimo^  e  per  altri 
rìlevanlissimi  oggetti  politici  diella  pe- 
rugina Repubblica^  fra  quali  non  fu 
di  minor  merito  per  lui ,  V  essere  sta- 
to inviato  nuovamente  con  altro  sog- 
getto alla  Signorìa  di  Firenze  onde  trat- 
tare con  quella  Repubblica  nuova  le- 
ga ed  unione» 

Ma  giunto  il  Perilli  pressoché  al  ter^ 
mine  die' suoi  giorni^  nel  i44^  ^èce 
il  suo  secondo  testamento  (5). 

Il  P.  Oldoino  aggiugne  che  il  no« 
stro  Angelo  patrocinò  cause  in  Vene* 
zia^  e  che  fu  eziandio  creato  Avvoca- 
to concistoriale.  Di  quella  prima   sua 
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carica  noti  ci  ha  dii  ne  pufi,  m 
minciando  dal  Diplovatacioi  ckdi 
stimarsi  il  primo  de' ami  Biogni  |l 
il  quale  neppore  diede  un  molmi 
l'impiM^  dS  Avvocato  coaàtonk 
su  di  che  giovi  aualclie  con  OKrm 
Il  Cartari  ofae  gli  <Uede  luogo  h  ■ 
Avvocati Goncialoriali  (^\jaoabtà 
V  antorità  del  Pandfdoié 


^uale  ,  dopo  il  ailemno  di  altri  wm 
n,  noi  non    ci    aoUoscriveraùi  i 
buon  grado  ,  se  come  tale  nosirip 
dessimo  nominato  per  beo  àaté 
e  nel  monito    di    una  sua  opà 
noi  daremo  al  N.  I.  ed  altroffù 
stessa    (8) .    Vero  è    che  gooffliB 
fu  stampata  nel  i5oo.  che  éqnuti> 
re  53.  anni   dopo  la  sui  motU:  i'\ 
nostri  dubbj   si  aocreacoDo  ad  fdm 
come  il  PelLini  ,  che  maìUìd&at 
di  lui  (9)  ^  parlando  èStfOtank 
eziandio  niente    aoggiuo»  &  <^  • 
Noi  non  sapppiamo  frtfluto  ionie  3 
Pellini    medesimo    traose  k  xtìim- 
che  Angelo  ,  avendo  eoo  i  noi  m 
gli  3  e  con  il  saper  suo  sopenti  a 
diflfcilissima  causa  civile  b  fiiio!?is 
casa  Colonna  ,  per    coi  si  recò  ^> 
medesimo  in   Roma  ,  ne  otteoe&ì 
que'  Principi    olire  splendidi  dofi^r  ' 
anche  il   privilegio    di  usare  (ki^,  I 
stemma  1  di  che  non  ne  vcggiini:^  \ 
indizio  nel  doppio  arme  d^a  ^  \ 
PeriUi ,  e  neppure  nei  sigillo  4  ^ 
Io  stesso  che  noi  possediamo* 

Ma  gli  Scrittori  non  sono  ctc:- 
neir  anno  di  sua  morie  ;  im[&ctf3e 
U    Diplovatacio    la  dice   ^aoàtx^ 


(1)  Pellini  II.  44^*  Ann.  decemt^iral.   i^^(^  fol.   44, 
(a)  Peli.  IL  481. 

(3)  Pellini  li.  483. 

(4)  Peli.  11.  493.  496.  Sor:  Saa.  54a.  544. 

(5ì  Rogiti  di  Guglielmo  et  Antonio  1446*  foU  70. 

(6;  Neppur  1'  Alessi  nel  suo  Elogio  .  che  è  fra  ali  inediti 

(7)  CCXCVIU. 

(8)  Poh  %. 

(9)  li.  565.  566. 
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1466.  ftltri  nel  i44^-  ed  il  PapadopO' 
li  (i)  sembra  iodinato  a  credere  che 
morisse  dopo  il  i452i9  e  sebbene  il 
Papadopoli  stesso  ne  adduca  una  ra- 
gione y  che  sembra  atta  a  persuade* 
re  >  a  noi  pare  che  deblxi  prefe- 
rir» r  autorità  del  Pellini  quando  scri- 
ve (a)  che  morì  nel  1 447*  e  data  che 
trovasi  pure  in  una  nota  mai^inale 
del  suo  testamento  •  Le  sue  spoglie  fu«i 
rono  riposte  non  in  S.  Maria  nuova 
come  scrive  il  Jacobilli,  ma  si  bene 
nella  demolita  chiesa  de'  Servi  in  P. 
Eburnea  >  ove  oggi  è  la  fortezza  Paoli- 
Ila .  Lasciò  a  posteri  i  acuenti  scritti 
dottissimi  nella  ragione  Qvile . 

/•  Trackdm  de  paleis  et  oUvis.  Urbi^ 
ni  per  Magistrum  Henrìcum  de  Colonia 
fcl.  i49^'  '*>•  Mens.  Maj  unitamente 
alla  Sutntna  quaestionwn  Tancredi  de 
Cornato  (3) .  L'  opera  è  ricordata  e* 
siandio  dal  Ziletti  nel  suo  Indice  (4)* 
Nella  Feliniana  di  Lucca  ne  esiste  un 
eodice  con  la  data  del  i44i>  '^^  coi  il 
Perilii  la  compì  (S) . 

//.  Tractatus  peridiHs  in  materia 
societaiwn  tam  de  }ure  civili  guam 
in  foro  conscientiae .  Sems  per  Hen^ 
ricum  de  Haerlem  f493foLIJIlMens. 
Maj.{6)  Intorno  a  questo  brevissiaio  tcat- 
iato  ,che  fu  anche  stampato  in  principio 
del  secolo  XVI.  e  che  fu  inserito  eaian- 
dio  nella  gran  collezione  Traci,  uni-- 
9ers.  Jur.  (7),  giovi  riferire  quanto 
ne  scrisse  il  Dìplovatacio  nelle  sne  ine* 
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dite  memorie  .  CompomU  Trofitat. 
de  duobut  fratribus  »  et  de  societ.  a- 
mmal.  grossortitm  ifuam  minutorum  » 
quem  postea,  Petrus  iJI)  de  Ubaldit 
imeruà  in  suo  tractat.  De  duob. 
fratrih.  Bisognerà  dir  dunque  come  il 
Perilii  travagliò  anche  su  di  questa 
materia .  Del  suo  trattato  de  societ.  ne 
abbiamo  visti  altri  testi  a  penna  in  Pe- 
rugia, e  come  esistenti  ndla  Biblioteca 
Capitolare  di  Padova  sono  ricordati  dal 
Tommasini  (8)  • 

///.  In  £•  in  suis/f.  deliba  et  posthum. 
rdisputat.)  Sems  per  Henricum  de  Haer^ 
^m  i494*  (9)  •  I^  questa  edizione  si 
legge  che  egli  la  disputò  nel  i4^i*  io 
Ridova  a  concorrenza  di  Paolo  da  Ca- 
stro ^  e  lo  stesso  Perilii  la  inseA  nel 
suo  trattato  de  suitate  •  Si  ricordò  an- 
che dal  Ziletti  (io)  ^  e  si  trova  riferì* 
ta  in  una  collezione  di  varie  repetizio- 
ni ec.  Lugd.  i553.  (11).  Vedi  il  N  .VI 
/A^-  Aurea  Lectura  super  11^  In^ 
Jortiati .  n .  De  Legatis  L  secundo  et 
tertio  cumduobus  ejusdemrepetitioni^ 
bus  videUcet  L.  cum  filio  :  L,  nemo 
post  de  legatis  primo  ... ..  Perus.  per 
Damianum  mecUolan.  de  Gorgonzola . . . 
sumptibiis ...  Prancisci  Baldassarris  Bi- 
bliopole  de  Perusio  i5oo.  fol.  Di  que- 
sto raro  libro  si  parlò  da  noi  nella  se- 
conda edizione  della  Tipografia  perugi- 
na del  primo  secolo  (la)  •  Forse  se  ne 
ha  altra  edizione  veneta  del  1S70.  Nei 
proemio  più  elogj  si  versano  al  Perilii  ^ 


tO  /.  ai8. 
(a)  //.  565. 

(3)  Denit  Ab.  Typogr.  343. 

(4)  Pag.  44.  terg. 

(5)  Cod.  iV.  396. 

(6)  Denis    An.  Typogr.  353. 

(7)  ^ol.  V.  par.  L  pag.  i3o. 

(8)  Biblioih,  Paiate,  mss.  pag.  69. 

(9)  Panzer  Jn.  Typ,  HI.  la. 
(io)  Pag.  ao.  ier. 

(li)  VoL  III.  pàg.  aoC. 

(la)  Pag.  171»  ove  si  ripete  incieramcnte  il  lungo  articolo  •  Panzer  XI.  33€« 
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r.  In  %.Catoex  L.  4.  fjT.  de  verbor. 
óblig.  Si  trova  nella  collezione  :  Re^ 
petUion.  in  paria  Jurisconsultorwn 
Responsafol  Lugd.  ì553.  (1) 

F'L  De  Sequestris    Tractatus.   Ci 
Tenne  già  ricordato  dal  Zilelti  (n).  Si 
trova  nella  collezione  de'  Trattati  Le- 
gali già  ricordata  altra  volta    (3) ,   ed 
in  altra  collezione  (4)  •  Potrebbe  esser* 
vi  anche  qualche  dubbio  ,  che  fosse  di 
Angelo  I.Bdldoschi,  come  opinò  il  Pan- 
cirolo  •  A  noi  per  qualche  migliore  in- 
dizio sembrò  di  non  toglierlo  al  Perii** 
li ,  e  potrebbe  anche  credersi  ^  che  am-^ 
nsendue  questi  xlottissimi  Intèrpreti    a- 
vessero  scritto   nella    stessa    materia  • 
G>muDquej  noi  all'  articolo  del  Balde* 
sebi  non  abbiamo    dato    quest'opera  j 
accennandone  però  qualche  cosa.    ' 

yjL  Tractatus  siùtatis  quem  an- 
gelus Perillus  inseriUt  in  Repetit  ione 
Z.  in  siùs  de  lib-  et  posthum  .  Diwt 
Patam  ad  concurrent.  D.  PauU  de 
Castro  leger^t  an.  Do.  i4^f.  e  vetU" 
sto  exemplari  exceptus  fidelissimè  ec 
cosi  si  trova  nella  collezione  *  Select 
Tractat.  Jur.  s>ar*  {fere  aur.  de  suc^ 
cessione  tam  a  testato  quam  ab  in^ 
testato  (5).  Se  ne  ha  pure  una  edi- 
zione del  primo  secolo  senza  luogo  ,  ed 
annone  si  trova  anche  nella  gran  colle* 
zione  citata  :  Tract.Univ.  Jur.  (6).  Il 
Mazzuchelli  diede  quest'opera  ad  An- 
gelo I.  Baldeschi  ,  e  perchè  questi  due 
esìmi  giureconsulti  perugini  scrìssero 
quai:i  ad  un  tempo  medesimo  ^  fu  ben 
beile  talvolta  ^  come  osservò  anche   il 


Fni 
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Faccidati  ^  che  le  opere  loro  i 
biàssero  in  ordine  ai  proprio 
attribuendo  air  ono  quelle  ddl* 
noi  però  non  dubitiamo  di  d&ie 
sto  trattato  al    Perilli .  11  "' 
medesimo  fu  in  dubbio  te  al 
od  al  Periliì  si  dovesse  attribm 
Them.  dispai,  inter  Dondn. 
Paduan.  niss.  nella  Bibliotea  ì 
rino.  11  Zìleili  aUrìbuìal  PeiKaè^ 
il  trattato  de  Sindicat.  Offiàémà 
fu    assolutamente  del  Baulesdù. 

yiJI.  jédditiones  in  maUr.  ta. 
Sotto  il  nome  di  Angelo  PedA 
nella  gran  collezione  altre  nfto 
ta  (7)  ,  ma  perchè  v\  è  un'  tpea  & 
le  sotto  il  nome  di  Ai^lU» 
8chi  ^  potrebbe  credersi  scuable . 
nome  dell'  autore  ^  se  T  o/at  m  k 
sero  diverse  fra  loro . 

/X  De  ContractiiiA»wikBh 

blioteca  Laurenziana  (8). 

X.  Consilia    mss.  SamUi^ 
(9)  *   Si  trovò    pochi  tiuu  som  : 
yi  questo  buon  Dottore  mob  op*' 
»  consigli  in  una  cassa  conlrecÌEr. 
n  che  da  suoi  successori  farav» 
n  servali ,  ma  non  però  daùc0Ì 
w  alle  stampe  n  ed  il  Gelo  a  <* 
sorte  corressero  •  Noi  ne  ablic:*^ 
sti  pure  taluni  muniti  di  suoi^- 
XL  Reperloritun  juridicm^^ 
XIL  De  Statutis  mss.  Ques.^ 
ultimi  numeri^  ci  si  danno  dal I^'^' 
lotti  nella  sua  Scorta    sacri  (^^  ^ 
che  potrebbe  anche  dubitar». 


(1)  Val.    21,   pag.  263.  se  ne  fa  mensione  anche    nell'  Indice  dd*^- 
pag.  Sì2.  ma  noi  temiamo  di  equivoco  con  qualche  opera  di  Baldo  Baiti:^ 
(a)  Pag.  49. 

(3)  F'ol,  III.  par.  IL  pag.  14^. 

(4)  Select.  Trace,  assicur.  et  camion,  fol.  Ven.  aSjo. 

(5)  Ven.  1570.  pag.  J^ji. 

(6)  Fili  par.  JI. 

(7)  J^'  76. 

(8)  Bandirti  Catalog.  Bibl.  Laur.  l.  S/fl.  MonteFancon  Biblioth.  sSi 

(9)  //.  566- 

(io)  So.  Settembre. 


F  E 
PERTLLI  BALDa .  Nato  da  Aogéld. 
dì  cui  abbiamo  favellato  neir  articolo 
antecedente ,  dopo  la  metà  del  sècolo 
XV.  Fiorì  ifi  Perugia  ,  ove  ebbe  le  pri- 
me istituzioni  nello  studio  delle  lìeg- 
gt  )  e  nelle  quali  ottenne  le  naigistrsui 
insegne  >  ed  una  pubblica  cattedra  ,  ohe 
sostenne  dal  i45a.  per  molti^  anni 
in  poi  >  sebbene  nel  ruolo  de' Profea« 
8orr>  noi  non  lo  troviamo  dopo  il  ii>469i 
Ma  in  quest*  anno  era  già  divenuto 
uomo  di  riputazione  e  consiglio  >  ìmn 

Erciocciiè  fu  nel  i463.  Spedito  Am<i 
sciadore  al  Pontefice  >  per  affari  c^ 
molto  rilievo  del  Comune  di*  Perugia 
(i) .  Ma  divenne  forse  per  .esso  lai  -di 
jpiù  splendido  onore\9  la  nuovai  amba^ 
sceria  che  sostenne  nel  i47^*  allo  stes* 
^  Pontefice ,  e  doveva  allora  implo-* 
rare ,  ed  ottenere  da  <  lui  là  l  cóli  ferina 
delle  Costituzioni  dettate  al  governo  del 
Collegio  della  Sapieoaa* vecchia  (2\  e  per 
altri  provvedimenti  dèllo^stesso  Gollé^b^ 
di  cui  il  Perilli  medesimo'  nel  1476. 
fa  Rettore^  come .  ci  è  facile  oompren* 
dere  da  una  vecchia  carta  nella  colle* 
sione  di  carte  antiche  y  che  fu  già  di 
Annibale  Mariotti  (3)  . 

A  nuovi  onori  fu  destinato  il  np^ 
atro  Perilli  nel  i474*  quando  fu  ape- 
dito  amba^iadore  *al  Oiica  di  Urbino 
(4)  j  e  nel  i477*  ^^  cui  fu  pronuncia- 
to Potestà  di  Castello  della  Pieve  (5). 
Era  già  Sisto  IV.  in  aperta  guei*ra  con 
la  Repubblica  Fiorentina  ,  quando  nel 


i479«  ^  nostri  Magistrati  par  ben. due 
volte  gli  spedirono  il  Perilli ,  per  ma* 
Qffestaiigli .;  òhe  il  Comun  di  Perugia  ^ 
in  virtù,  di  .strettissima  lega^  ed  alleanr 
za*  con  la' Repubblica  stesa^  >  .  non  pò? 
tèa  staccarsi  dà  essa  (6)  $  e  niello  stcs; 
80  tempoié  -persuaderlo  '^  che^  volesse 
ÓOQ  la  medesima  ifilepubhlicfi  :nconc^ 
liarsi^  profittando  pòi  il  Pedììi  unita- 
tameutead  altro. messo Jlio.pocppagnò, 
di  qudla  congiii&tura  per .  dimandar 
mime  graaielal  Pontefice  (7)  • 

Tornato  in  patria  ^  a  nuovef  q^rlcfiie 
fu  innalzaDoi  (&>,  e  nuove  iijcoiiibenzt 
^i  vernerò  affidate  dai  Magistrati .  (q)  \ 
che. nuovamente  lo  spedirono  al  Ppn- 
tefioe  nel  '  i463.  (io)  #  e  nel!'  anno  ve'* 
gneute  (li)  s  onde  pregarlo  che  volesr 
se  interpoisi  a  por  fine  ad  nna  inco- 
miiiQiatai'Concoraia  che  già  tratta  vasi 
fra  i  Perugini  e  Sanesi  • 

Baldo  occupa  vasi  da' nostri  Magistra- 
ti anche  nel  i489«  (i^)  #  e  yivea  pu- 
re nel  i494«  comi9  ci  é  lecito  di  co« 
noscere  da  una  carta  antica  del  pub- 
blico Archivio  j  e  dopo  quest'  anno  non 
avendo. pia  trovate  notiaù«di  lui>  per 
noi  ignorasi  Tanno  di  sua  nikorte .  lu 
quella  oarta  da  noi  già  ricordata  >  tro- 
vasi memoria  di  qualche  suo  figlio,  ignò" 
randosi  olii  fosse  la  sua  consorte^  da  cui 
non  sappiamo'  se  fosse  poi  vero  ,  che 
ne  avesse  fino  a  j5.  come  scrive  V 
Oldojno  j»  potendosi  così  somigliare  al 
celebre  Giureconsulto  Tiraquelio^  che 


ì 


(1)  An,  dacemifir.  a  quest'anno  PeìUhi  II.  670; 
(a)  An.  dècemi'traL  iJ^j%.  fd.   ia6.  terge 

3)  N.  ^00.  AfildèììremPirai.  iJ^jS.  fol.  60.  terg.  65, 

4)  An,  decemt^iral.  foU  17»,  '   •  ' 

(5)  An.  deeems^iral.  i^JJ.  fol  64.  CSi  térg.  Pallini  JLi^SqI 

(6)  Pe//i«i  77.  773.  776. 

(7)  An.  decentifiraL  foU  55.  terg*  60.' 

(8)  An.  decemviroL  \ifio*  fol.  35.  tetm 
(g)  An.  1^82. /ol.  io3.  Peli.  II.  8o5.  807.  ponendo  ci&  nel  .f4&5. 

10)  Pelliru  II.  8ia. 

XI)  Pellini  IL  814.  •     . 

(la)  An.  dee§fn9iràl. /ol.  g8.  ier.         « 


v; 
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D*  ebbe  fioo  a  3o.  >  a^iugoendo  ouel 
Biografo  perugino  •  i£e  quattro  figli 
di  Baldo  furono  Professori  di  L^zge  in  Pe- 
rugia ;  noi  peraltro  ne'  Ruoli  (U  quegli 
anni  non  trovianao  ohe  un  Penilo  Pe- 
nili Lettore  nel  iSii.Sfa  se  il  Perii- 
li  lasciò  aS.  fi^li>  non  lasciò*  come  il 
Tiraquello  tanti  libri ,  ed  i  suoi  scritti 
giunti  alla  cognizione  di  noi  sono  : 

/•  De  quaestionibus  et  TjormetUU  • 
Lugdun.  i555.  8.  Fra  i  Trattati  di- 
fer^  sup.  Madeficiis  y  ed  anglie  nel- 
la coAleuone  de  Trattati  Univer.  Jar. 
(i) .  -Si  ricorda  pure  dal  Ziletti  (2) , 
che  dice  di  averne  veduti  esemplari  a 
penna  col  nome  di  Dino  mugellano  • 

JI.  De  Exemptione  nella  grande 
.collezióne  citata  ^3)  . 

///.  De  Maleficiis'}  è  unito  ad  al- 
tri trattati  sullo  stesso  argomento  •  V^en. 
i558.  e  i56o.  8. 

Jp^.  Praelectiones  ec.mss.  Ci  si  dan- 
no dair  Oldoino  come  inedite ,  sempre 
incerti  della  fede  che  debbe  preetarsi 
a  questo  Scrittore  .  Baldo  si  trova  sot- 
toscrìtto ad  un  confiìplio  sul  Monta  di 
Pietà  in  pergamena  già  una  volta  pres- 
so i  PP.  del  Monte  di  Perugia,  e  da 
noi   ricordato  a  Fortunato  Coppoli  • 

PERUGINO  ACCADEMICO .  Ci  è 
noto  unicamente  per  un 

/.  Dialogo  fra  Pasquino^  e  Mar/o- 
rio  sopra  i  disegni  degli  Spagnuoli 
alla  Monarchia  Universale  mss.  nel-: 
la  Vaticana  (4)- 

PERUGINO  ANACLITERIO .  Vedi 
Maluranzio  Francesco   fra  le  opere. 

PERUGINO  ANDREA.  Il  p.  FeUce 
Clatti  ne'  suoi  Annali  francescani  ina* 
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diti  oeirArchivio  di  aFranoeni 
nigtay  ei  diede  notizia  di  quoto  sa 
rdugioso  sotto  V  anno  1326.  la 
A  egli  nella  Tartaria  a  omfjmìt 
ere  Mìssìodì  ,  fu  pronundilo  Tea 
di  Gantoa  nella  <jina.  Seme  e  i 
nell'  idioma  latino  : 

/•  Narrazione  deUe  gesta  èiC' 
siiani  itansUati  nella  Tartamwka 
lette»  nuQCupatoria  la  diresasi 
Frati  perugiai  •  Alcuni  sqaaici  i» 
la   lettera  ,  li    riferisce  il  P.iiai 
Frìólano  ,  ed  intieramente  ìVk 
go  (5) .  Sembra  che  il  P.  Simài 
auQi  Scrittori    franoescani  Io  att 
casse  ^   se  pure  non  fa  il  ssaa*» 
to  da    lui  ,  .e   dimentiiato  ilH 
doino  • 

PERUGINO  ANDREI.  Arei^aM 

Istituto    serafico  che  «gà ,  ivesia 
per  la  scienza  chiarissno,  ^  ^ 
1343.  si  meritò  di  easMW^^^ 
Vescovo  di  Gravim  adii  FajìU;» 
ri  due  anni  appresso  9  e  lasdò  a  ^ 
ri  i  seguenti  soritti  $  et  quU  bt^ 
dubitarsi  ,  imperciocché  il  ^  Shppi 
che  pel  primo  ce  ne  diede  Ii-^i 
aggiugne  ^  come  egli  conobl»  -'f  . 
opere   dal  di   lui  testamento  ^  - 
nello  stesso  anno  i343.ecbe^v 
aver  letto  neir  Archivio  dì  Sf^:^ 
SCO  di  Ferrara  . 
/.  Postilla  super  Genesim^  | 
//•  PastiUa  super  novem  b^  \ 
mss»  I 

///.  Quadragesimale  supe'^ 
tìon.  Missae  mss. 

Jf^.  Principia  in  Thedopi^ 
y*  Quaestiones   plurimac 
natac  mss. 


1)  P-Ol.  11. 

a)  Ind.  pag.  47. 

3)  rol.  XII. 

y4)  Cod.  JV:  ao55.  pag.  Sg. 
(5)  Aru  francisc.  l3a6.  §•  S(. 


P  E 
PERUGINO  ANDREA  •  Se  il  P. 

Quetif  avesse  avuta  miglior  DOtizia  de' 
còdici  varii  della  opera  che  di  Frate 
Andrea  rimangono ,  siccome  V  ebbimo 
noi  y  non  lo  avrebbe  noverato  fra  gli 
Scrittori  dell'  illustre  Domenicano  Istitu- 
to (l)  ;  e  perchè  meglio  li  conobbe  il 
P.  Sbaraglia  nel  suo  supplemento  al 
Waddingo  ,  non  fu  dubbioso  di  dargli 
luogo  fra  gli  Scrittori  serafici  (2)  .  L' 
argomento  che  trattò  nel  suo  scritto 
frate  Andrea  9  indusse  Quetif  ad  ascri- 
verlo fra  i  Domenicani ,  come  osserva 
anche  Fabricio  (3)  ;  e  di  lui  che  fiori 
nel  secolo  XIV.  tacquero  il  Jacobilli ,  e 
r  Oldoino  .  Scrisse  pertanto  : 

/.  Contra  edictum  Ba^fori  mss.  (4) 
Se  ne  conoscono  più  codici  nella  Vati- 
cana j  nella  Marciana  ,  ove  Y  Auto- 
re si  dice  dell'  ordine  de'  Frati  Mi" 
nari,  ed  altrove  (*)  •  L'opera  è  dedicata 
id  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  favore 
di  cui  è  scritta  • 
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PERUGINO  ANDREA .  Vecchio  Riw 
matore  del  Secolo  XIII.  di  cui  non  co- 
nosciamo le  rime  >  che  il  Quadrio  di- 
ce di  aver  viste  in  un  codice  di  anti- 
chi Rimatori  •  Forse  è  lo  stesso  che 
ha  rime  in  un  codice  cartaceo  della 
Riccardiana  di  Firenze  (5). 

PERUGINO  ANGELO  detto  DA 
PORTA  SOLE.  Indossò  assai  giovane  le 
divise  del  Domenicano  Istituto  (6) ,  ove 
avendovi  fatti  i  teologici  studii,  in  es- 
si divenne  sapientissimo  ^  e  dopo  di  ave- 
re pertanto  ricoperte  le  più  luminose 
cariche  dell'  Ordine  suo  ^  dal  Pontefice 
Giovanni  XXII.  fu  proclamato  da  pri- 
ma Vescovo  Sulciense  nella  Sardegna , 
da  dove  poi  fu  traslocato  a  quello  di 
Grosseto  suffraganeo  dell'  Arcivescova- 
to Sanese  nel  i33o.  poco  appresso  ter- 
minò i  suoi  giorni  ia  buon  concetto; 
laonde  il  Jacobilli  gli  diede  luogo  fra 
Beati    dell^  Umbria  ^    e   beato  é  det- 


^x)  /•  Pag.  567.  568.  Ma  fra  Domenicani  possiamo  aggiugnere  wcC  Andrea 
di  Gioi^anni  perugino  ,  che  al  riferire  del  P.  Bottonio  ne*  suoi  Annali  mss.  nel 
secolo  XIV.  scrisse  Sermoni  predicabili ,  e  le  regole  della  Compagnia  della  Bea- 
ta Vergine  istituita  nel!'  Isola  polvese  del  Lago  Trasimeno  .  Noi  peraltro  dal 
coverò  degli  Scrittori  perugini  abbiamo  tolto  queir  Andrea  de  Viano  seu  de 
Ur siano  datoci  dal  Jacobilli,  e  dalP Oldoino  pag.  i3.  dopo  che  il  P.  Sbaraglia 
ragionevolmente  lo  restituì  ad  Orciano  della  Provincia  bresciana  pag.  36. 

(2)  Pag.  36. 

(3)  /.  96. 

(4)  Fra  coloro  che  in  quelle  calamitose  circostanze  per  la  Chieda  scrissero 
contro  il  PonteBce^  ed  a  favore  del  Bavaro,fu  Giovanni  Janduno ,  che  Filippo 
Briezio  nella  sua  Cronologia  Universale  avendolo  chiamato  perugino  ,  il  P*  01  « 
doino  quasi  l'accolse  fra  i perugini  Scrittori  pag.Z/^i.  Fu  in  questo  errore  non 
ha  guari  seguito  anche  dal  Sandini  Vit.  Ponti/.  IL  553.  ma  lo  Janduno  fu  ve» 
ramente  di  Gandavo  nella  Fiandra  ;  e  Gandai^ensls  si  chiama  egli  stesso  nelle 
sue  quistioni  sopra  la  Fisica  di  Aristotele  Florenciae  i5o6.  che  ò  la  edizione 
aeconda  .  Né  qui  vuole  omettersi  di  ricordare  come  nella  edizione  medesima^  al- 
le opere  dello  Janduno  vanno  riuniti  alcuni  scritti  Latino-barbari  di  queir  Elia 
Ebreo  Creténse  ,  che  in  Perugia  ebbe  varii  colloqnj  con  Giovanni  Pico  della 
rigirandola  •  Veggasi  il  Bartolocci nella  J?i&//o^eca  Rabbinica  I.pag.  182.  JV.  214. 

(^)  Sbarag.  op.  cit.  pag.  36.  che  forse  malamente  fece  un  solo  soggetto 
di  questo  e  dell*  antecedente  . 

(5)  -TV.  II 18.  in  4. 

(6)  Bil/l.  Scripc.  Dominio.  /,  pag.  58g. 
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lo  similmente  nella  seguente  Iscrìzio* 
ne  ,  che  leggevasi  a  piedi  dell'  effigie 
sua  dipinta  con  quella  di  altri  Dome- 
nicani illustri  neir^ntico  peristilio  di 
S.  Domenico.. 

B.  Fra  Angelus  Perasìnus  K>b  exi" 
miam  virtiUem  oc  vitae  sanctìtatem  a 
Jeanne  XXII.  Romae  Poenitentiarius 
decius  ^t  ab  eodem  Episcopus  grosse^- 
tanas  creatus  obiìt  Mcccxxxir.  Hischiae. 
Sembra  ohe  dall' ultimo  verso  di  que- 
sta epigrafe  fossero  ingannati  Y  Oldoi- 
no  ed  altri  nel  dire  che  morì  :  in 
Enarìa  Insala  Campaniae  im  sinu  pu- 
teolano  ,  imperciocché  come  dimo- 
strarono il  fiazzi  >  e  r  Ughelli  ,  mori 
nella  sua  sede  vescovile  di  Grosseto  • 
La  notizia  delle  di  lui  opere  l'abbia- 
mo più  esatta  presso  i  Bibliografi  dell* 
ordine  suo  pp.  Quetif^ed  Echard .  Scrisse* 

/.  Regala  Tertii  Ordinis  PP.  Piae- 
dicatorum  vulgo  de  poenìtentia  mss. 
Que'  Bibliografi  pensano  ,  che  il  nostro 
F.  Angelo  dal  latino  la  traducesse  in 
italiano  ^. 

//.  Sudata  qaarumdam  socìetatum  , 
sea  confraternitatum  mss.  Li  ricorda- 
no come  esistenti  presso  i  pp.  Servi  del- 
la SS.  Annunziata  di  Firenze. 

///.  Sermones  de  tempore  mi^.ivi 

PERUGINA  ANONIMA  .  Noi  non 
sappiamo  di  questa  non  incolta  Poetes- 
sa^  se  non  <Aìq  fiorì  ;sul  principio  del 
secolo  XVI.  e  che  scrisse  ; 

/.  Capitoli  in  terza  rima  in  lode 
della  oasa  Maglioni  mss.  con  dedica  à 
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Pio  IIL  che  ascese  el  Trono  ni  \yi 
Un  codice  di  queste  sue  Rime  imi 
blicate^  •esisteva  altre  volte  io  F( 
presso  i  -Sigg*  Boccolinì,  «ome  d 
pere  Gio.  Battista  Boccolioi  odia 
dichiarasione  di  alenile  voci  del 
tlel  Qoadriregio  di  Moosig.  Fresi. T« 
gasene  la  adizione  di  FoUgoo  irS  i 

PERUGINO  ANONIMO.  Soad 
«eoolo  XII. 

/.  De  aclis  et  nUraadis  Sfo 
lani  Episcopi  Perusini ,  et  ilm, 
Osserva  il  Pabricio  (s)  essere  ^^ 
*8Ì  che  ai  leggono  n^ìi  Atti  de'  k 
(3) ,  e  <she  riferi  pare  il  P.  Ai  [(• 

PERUGINO  ANONIMO,  fl  «aI 

il  Montfaacoa  riferì  (5)  dv  oUa  f^| 
ticani  (6)  • 

/.  Colleciio  wirìortak  J«lrM)*- 
Twn,  et   chartarum  prò  Sutoni  &-| 
olesiae  et  Oii^itatis  Peram. 

PERUGINO  ANONIMO .  Didff 
al  secolo  XVIL  scrisse: 

/.  Notizie  di  porii  UonUni  ^ 


perugini  che  si  sono  segnalatii^^ 
tità  di  i^ita  9  dignità  eode$iaiià*- 
in  lettere f  mss,  I  soggetti  di  càs^; 
la  sono  in  N.  di  283.  e  pia  t^^' 
esistono  in  Perugia  ,  tratti  dal  ^^ 
ticoj  elle  era  altre  volte  pre^^-^ 
ti  Oddi  . 

PERUGINO  AURELIO  .  W»» 
.;guente  opera  sua    laicamente  ^ 


(i)  Pagg.  ^4g.  e  ^o8.  ove  tie  adduce  tjualclie  ìiagglò*: 
(a)  F.  aa6. 

(3)  Tom.  1.  Mar.  pag,  5i.  «  nel  Trattato  preliminare  ^d  volumi  1^ 

Lug.  cap,  /.  I 

(4)  Thesaur.  Anecà,  noinsl  II.  124.  Veggasi  Rincora  la  Disseriaiiooe  bf 
glca  dal  Pez  premessa  a  questo  volume  pag.  LI.  ore  osserva  che  T Autore- 
yè  fiorire  intorno  al  iiaS. 

(5)  Biblioth.  Biblio^hecar.  pag.  xax. 

(6)  iV.  5899. 
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«10  ;  che  professò  V  Istituto  ereroitana 
di  S.  Agostioo  (i) ,  e  che  non  ci  sov- 

Tiene  di  averlo  visto  ricords^to  altrove: 
/.  Sermoni  de^morti  et  sposi  nommen^. 

te  composti  a  comun  bet^eftio  de*  tut- 
ti venerabili  in  Cristo  Sacerdoti  ec.ec; 
Jn  Perugia  per  Hieronimo  del  Bian-. 
chino  dal  Leone  et  Ottaviano  Pitta 
compagni  i554*  in  8.  piccolo  con  de- 
dica a  F.  Egidio  da  Sassoferrato  dellc^ 
stesso  ordine. 

PERUGINO  BARNABA .  Altro  noa 
sapp  iamo  di  lui  se  non  che  professò  Tisti- 
luto  Olivetano  (*)  j  che  fq  capo  delV 
ordine  suQ  ^  e  che  pubblicò  ; 

/•  Constitutionts  et  refarmationet 
Congregationis  Olivetanae  4-  Neapol^ 
ap.  Jfoan.  du  Boij  i568^ 

PERUGINQ  BERNARDINO-  Pro- 
fesso  un  sacro  regolare  Istituto  ,  e  for-. 
se  quello  di  S.  Dc^nf^oico .  Neil'  Archi- 
vio di  S.  Don^aico  di  Perugia  noi 
esaminammo  la  seguente   opera  sua  : 

/,  Opus  fr air is  Bernardini  de  Pct 
.  rusio  de  vana  Religione  mss.  cod.  cat> 
tac.  fol. 

PERUGINO  BERNARDO .  Antico  ri- 
matore e  forse  del  secolo  ^I,  q  ^Y, 
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Noi  non  conoscia^ip  qhe  upa  calzone  con 
il  seguente  titpja  a  e  che  il  Xaxxà  puh* 
blicò  dai  codici  Biccaicdiapi  nel  Qatalo* 
go  di  essi  (3)  : 

/.  Morale  di  Bernardo,  da  Perugia  . 

PERUGINO  BORSCIA  ^  Vecchio  ri- 
matore  forse  4^1  secolQiXUI>.  o  XIV. 
Il  primo  a  pu^l>Iic^re  pochi  sag^  di 
sue  Rime  f^  1'  Allapcì  nella  sua  Rac- 
colta (3)  y  ripetuti  poi  dal  Vinpioli  fra 
suoi  Poeti  perugini  (4)«  Anche  il  Re- 
di lo  noverò  fra  gli  ^nUchi  rimatori  ^ 
9  di  luì  fecero  menzione  il  Quadrici 
(5)  jj  e(l  il  Crescinabeni  (C) . 

PERUGINO  CECCOI4INO.  Vecchia 
rimatore  probabilmente  del  secolo  XIIL 
o  XIV.  11  Quadrio  (7)  ^  ed  il  Grescim- 
beni  (8)  né  aveano  già  scritto^  ed  il 
VinqioU  pubblicò  picciol  saggip  di  sue 
rime  fr^  i  Poeti  perugini  (c)).  Que' 
due  Storici  delli^  Poesi^i  Italiansi  furo- 
no di  opiqione  che  costui  fosse  della 
antica  e  nobile  fao^iglia  perugina  de' 
Michelotti  ,  di  cui  fu  proprianoente  quel 
nome ,  che  noi  troviamo  in  detta  far 
miglia  anche  nel  i4o3.  ed  un  Ceccolino 
con  altri  di  essa  fu  ricordato  eziandio 
da  Pio  IL  ne*  suoi  comentari .  Noi  ere- 
diapQq  errore  ìq  un  Ziibaldone  mss.  del 


(1)  Il  Le  Long  nella  tua   Bibltotheca  ^egeitca.  668,  vorrebbe   darci  ìxn\ 
altrq  Agostiniano  Ptrogino  illustre  nella  persona  di  Bonaveqtura  de  Carraria 
ma  nel  Fabricio  Biblioth.  med.  ee  infim.  aet.  h  a55.  se  ne  scuopre  l'equivoco 
e  si  sa  esser  lo  stesso  che  fionaTentqra  Baduariq   Padovano  ^  di  cai  veggasi  il 
Gandolfi  de  CC.  ^ug.  lllustr.  pag.  io4« 

(^)  Belforii  Chronol.  Congr.  Mont^  Oliveta  pag,  io6, 

W  P^S'  69. 

(3)  Poeti  antichi^  Napoli  166 1.  in  8.  pag*  3«  Raccolta  troppo  Imbratta* 
ta  da  errori .  -—        -         . 

(4)  Poeti  perugini  /.  i5. 

(5)  //.  19. 

(6)  Storia  della  volgar  poesia  ì6*  a4» 

(7)  ^/.  171- 

(8)  Pag.  402. 

(9)  ^-  '9' 
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P.  ASb  da  servire  per  la  Storia  de' 
Poeti  Italiani ,  e  coiiservato  nella  Du- 
cale Biblioteca  di  Parma  ,  ove.  leggesi 
Marini  Cecco  per  Ceccolioo. 

PERUGINO  CONTILIO.  Conforme 
quello  che  scrive  il  Pancirolo  (i)  ter- 
minò alcune  opere  incominciate  da 
Bartolo . 

PERUGINO  CRISTOFORO,  o  vera- 
mente DA  CORGIàNO  nel  contado  di 
Perugia  .  Fu  minorità  (*)  ricordato  an- 
che dall' Oldoioo,  ma  dimenticato  dal 
Waddingo  ,  e  dallo  Sbaraglia  suo  con- 
tinuatore .  Scrisse  alcune 

/.  Prediche  .  Si  trovano  nella  Rac- 
colta stamjxita  in  Perugia  V  anno  i673. 

PERUGINO  DANIELE.  Minorità, 
di  cui  dopo  il  silenzio  del  Waddingo  j 
ne  parlarono  il  JacobilH  ,  V  CMdoino  , 
e  lo  Sbaraglia  ,  da  cui  ci  vengono  le 
migliori  notizie  delle  poche  opere  sue  : 
/.  nta  e  Miracoli  di  Elisabetta  Re- 
gina  di  Ungheria  ,  ascritta  al  Ter&} 
Ordine  di  S.  Francesco  l  raccolta  da 
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gravi  j  e    sicuri  Autori  '4-  ^(ki 
1607.  Per  Gio.  BattìOa  Bellagaki 

IL  Regole  dell'  osservanza.  M' 
gna  1600.  e  i6og.  e  Fidigno  fSJf. 

III.  Fila  di  Giovanm  Grsij& 
zese  Frate  minore  con  gli  aiti  ddi 
martirio  .  Si  rammenta  dal  lkafi\ 
ro  nelle  sue  Storie  di  Soosi(3]. 


PERUGINO  EGIDIO (3). Ito. 
di  cui  ci  è  ascosa  ogni   notinip 
piamo   peraltro  come  egli  faic 
deir  opera   seguente  ,  che  ni» 
fu  in  Perugia  presso  il  cnltifBit 
dre  Galassi  Benedettino. 

1.  Paggio  di -Gerusalam  j^ 
dal  P.  Egidio  da  Perugia  Um^ 
servante  V  anno  sG^sl  firn  d  fh 
C(miposto  dallo  stesso  per  mài  1^ 
lago  per  maggior  capsPii  ma 

PERUGINO  ERCOLfflBlft  V 
chio  rimatore  .  U  primo  i  ctfp^ 
dai  codici  che  furono  del  cdàxt  !^ 
nibale  degli  AUxiti  (Pivieri  da  fesit' 
fa  Apostolo  Zeno  (5)  •  Noi  &3< 
qwUe  tracce  lo  faoemooa  rioerc&J^ 


(x)  Ùe  CI.  LL.  Inéerpr, 

(^>  Dal  Quadrio  ci  viene  la  notizia  (f^lt.26'/.  )  che  nel  fine  dim^' 
ce  dì  un  poema  sulla  Pasdione  del  Salvatore^  che  a  suoi  giorni  couerfi^ 
Roma  nella  Biblioteca  di  Vittoria  Sala  Adami  ^  eravi  notato  in  fine  :  Sa^ 
i473«  die  XIX,  Februarii  sub  Domino  nostro  Papa  Sicceo  IP^.qui  fii^^ 
ftis  minoruìti ,  per  perUàirium  ordinis  minorum  cune  dirutae  guariLBOtt»  ^ 
noi  pensiatno  che  egli  fosse  il  semplice  calligrafo  di  questo  esemplare. 

(a)  Histor.  eccles.  Lib.  VII.  iV.  607. 

(3)  Nello  stesso  secolo  XVII.  virea  fra  MIaoriti  perugini  un  Egidio -^ 
ciarini  ,  che  il  P.  Oldoino  collocò  fra  gli  Scrittori  perugini  per  pochi  tO^ 
qualche  raccolta  di  qile*  tempi  .  Noi  vedemmo  altre  Tolte  presso  il  Sig-li^ 
ti  uua  Elegia  in  Herodem  di  un  Felice  Pucciarint  • 

(4)  Questo  nostro  vecchio  rimatore  ci  fA  tornare  alla  mente  qadl'i'^ 
no  perugino  che  Ippolito  Salmnidi  Città  di  Castello  introduce  fra  gltiaV^ 
tori  della  sua  rara  Commedia  la  Ruffiana.  In  Ercolano  ai  introduce  in  ^ 
la  prima  volta  con  un  soliloquio^  ed  ove  ci  ricorda  un  deplorabile  coitii>B '^ 
tissimo  anche  a  di  nostri  in  Perugia  e  per  ogni  dove  »  e  costume  chepet^ 
ria  sventura  non  avrà  mai  fine .  Dice  pertanto  Ercolano  .  At.  111.  to^* 
»  Ah  corpo  di  S.  Hercolano  eh?  è  ceatq  mila  volte  peggio  il  litigare  qù  i^^ 
»  ma ,  che  in  Perugia  ec.  ec.  » 

(5)  Lettere  \^ol.  IV.  pag.  35  r. 
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la  Biblioteca  pubblica  Oliveriana  dir 
quella  città  ,  e  potemmo  così  avere  una 
Ballata  j  che  si  pubblicò  nelle  Me- 
morie di  Jacopo  Antiquarj  (  i  )  j  e  po- 
scia fu  riprodotta  dal  cb.  Perticar!  (p)  . 
Si  può  ben  credere  che  Ercolano  Goris* 
se  nel  secolo  XIV.  come  sembra  dedur- 
si  non  tanto  dalla  dizione  della  sua 
ballata  ,  ma  dal  vedere  che  in  quel 
codice  i  suoi  versi  sono  con  quelli  di 
Giannozzo  Sacchetti  ^  Jacopo  di  Dan<- 
te  ,  e  Niccolò  Soldanieri,  i  quali  tutti 
poetarono  in  quel  secolo. 

PERUGINO  PABRUZZO  .  Vecchio 
Rimatore  ,  clie  il  Quadrio  pone  nel  se« 
colo  XIIL  (3) ,  supponendo  che  il  suo 
nome  sia  un  accorciamento  diFabrì- 
buccio .  Ne  parlò  anche  il  Crescimbe* 
dì  (^4)  quando  V  Alaoci  da  vecchi  co- 
dici ne  avea  pubblicati  pochi  saggi  nel* 
la  sua  Raccolta  de'  Poeti  antichi  (5)  , 
e  saggi  poscia  ripetati  anche  dal  Via- 
cicli  (G) . 

PERUGINO  FELICE .  Noi  lo  diamo 
sulla  fede  dell'  Alidossi  (7)  .  Ci  assicu* 
ra  egli  cbe  morì  in  Bologna  neir  età 
di  anni  80.,  che  fu  sepolto  in  S. Do* 
nenico  j  e  che  scrisse  ; 

/.  CommerUaria  in  Asicennae  Cor 
nones  mss. 

IL  De  divisione  libromm  Gùiem 

mss. 

IJL  Consilia  media  varia  mss. 
ly.  Tractatus  de  proportione  me- 
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dicinarum  miscendarwn  et  de  ratione 
ini^stigandi  temperamentum  earumec. 
mss. 

y.  De  peste  Tractatus  duo  mss, 
VL  De  Balneis  et  de  Febribus  mss. 

PERUGINO  FELICE,  Fiorì  nel  se- 
colo XIV. ,  e  sul  principio  dal  seguen- 
te nel  cistercense  istituto  ;  e  noi  non 
sappiamo  con  quali  prove  il  P.  Oldoi- 
no  Io  dicesse  della  famiglia  Rossi  j  cir- 
costanza ripetuta  dal  P.  Canneti  nel  suo 
Elogio  a  stampa  di  Gaspero  Rossi  ^  e 
di  cui  parleremo  fra  poco. 

Di  Felice  assai  poche  notizie  abbia^ 
mo  trovate  fra  le  patrie  memorie  j  e 
gli  Annali  cistercensi  di  Angelo  Man? 
rique  non  giungano  tanto  oltre  (8)  , 
e  quel  poco  che  si  conosce^  noi  io  sap» 
{Namo-primieramenteda  una  ^>pera  ine^ 
dita  di  Coluccio  Salutati ,  e  dalla  Isto- 
ria del  Cistercense  Monistero  di  Setti* 
mo  vicino  a  Firenze  dell'  Ab.  Niccolò 
Baccelti  (9).  I 

Scrive  i'Istorico  pertanto  ,  che  ri» 
mosso  da  quella  Abazia  llklichele.  Qpol^ 
Ioni  nobile  Fiorentino  ;  fu  data  a  Fe- 
lice j  e  che  sulla  autorità  di  Colucoi 
chiama  ;  uomo  dotto  >  grave  ,  '  e  nobi- 
le Perugino .  Prosieguo  a  narrar  quel- 
lo Storico  9  che  travagliata  Perugia  pat- 
irla di  Felice  nel  iSgo.  dalla  pestilen- 
za y  dalia  carestia  ,  e  dall'  ardire  dei 
Raspanti  ,  fazione  che  allora  vi  domi- 
oa^^a .  (.1.0)  ,  questi  dimandò  all'  amioo 
Coluccio ,  se.  i  motivi  di  tali  infortuni 


>  i  4  ■  • 


(i)  Pag.  246. 

(2)  Propos.  di  ale.   Correzioni  ed  aggiunte   al   ybcaboL  della   Crusca 
poi.  IL  par.  Ih 

(3)  //.  ì56. 

(4)  Coment.  V.  i33* 

<S)  Pag.  agS.  ^  .         . 

^6)  1.  pag.  g. 

(7)  Dottori  Forestieri  che  hmmo  Uuo  in  Bologna  pùg.  aS.' 

(8)  Niccolò  Antonio  BibL  Htspd.  J.  72. 

(9)  Roma  1734*    con  i  supplementi  di  Mmlaàhia  dm   Inguimhert  che    ne 
fu  V  editore  pag.  lai.   laa. 

(10)  Pellini  Istoria  di  Perugia  il.  lib.  io. 
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si  dovessero  ricercare  dal  ra,lc>,.  o  dal-. 
la  fortuna  ,  preg99dol)o^  9i  lofecgli  di- 
cbiara?  ixieglia  €Ossk  mai.  fossero.  que--b 
fite  due  cose  ^  e  se  Tcraroente  k  for- 
tuna A  ed  il  caso  esistessero  fra  gli  uo- 
i]OU>i  •  Fu  allora  che  Coluccio  nicdesi- 
Uio  scrisse  quel  suo  trattato  de  J aio  , 
et  fortuna  ,  che  a  nostro,  avviso  non 
fu  mai  pubblicata  (0  ,,  e  nella  prefa- 
9Ì0Qe  meglio,  si  coiioscona  i  molivi  che 
•  $CfWe?la  condQSsera  Coluccio  >  lo^ 
dando  in  questi  termini  Felice  r  f^ir 
qiddem  ultra  sacerdotii  ordinem  ,  et 
illius  praesulatus  dignifatem ,  ac  reti- 
gionis  professìonem  et  cultum ,  multae 
scientiac  muUaeque  \firtutis,  cujusque 
sii  miài  cunda  percipere  .  Tostochè 
Felice  Bvvidesi  che  1  aoiica  SaJutati  a^ea 
io  quel  tvalJtaU)^  oltrepassati  i  Kcnili  j 
ohre  i  quali  POP  convien  correre  ai 
Filosofi  cristiani ,  volle  illumrnarlo ,  e 
tìs\yyse  lui  qu^plo  occorreva  >  onde  dall' 
errore  riimioverlo  ne'  suoi  pensamenti 
intorno  b\  i&to  y  ed  alla  fortuna  j  ma 
gli  senili  di  Felice  ai  sono  sventura- 
l9tueQt9  $Qkirriti ,  od  in  qualche  Biblio- 
teca j  od  Archivio  ancora  rimangono 
l^cosi.  Il  Tiraboschi  ricordo  le  di"-, 
sputa  die  G)luccio  ebbe  per  ^li  er-. 
rori  di  quel  suo  libro  con  Giovane 
ni  Domenicana  (a)  ,  ma  non  rani- 
inentò  quelle  che  ebbe  con  il  Perù-, 
gino  Felice^  e  forse  perchè  non  co-> 
nobbe  Is^  storia  di  Settimo  j  ove  dal 
Baccelti  così  si  termini^  di  parlare  deli* 
Ab.  Felice  ;  Caeterum  noster  Felix  mi- 
nus  in  eo  Felix  fuisse  videtur ,  quod 
Qum  diìA  I  hoQ  est  ad  (ritinta  et  tres, 
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non  mintis  annos  septimiano  praefiu^ 
set  coenobio^  nuUum,  tamcn  benevolum, 
sèriptorem  irwenit  cujus  industria  , 
scriptisque  illustrior  ejus.  ad  nos.  di'- 
manaret  memoria  .  Jb  eo  Jutianus 
LapirmsMonasterium  sepUmiiutufnilfar 
buit  f  successore  indegno  »  imperqiiDQ-. 
che  dat  Pontefice  Eugenia  IV.  fu,  de» 
posto  y  e  processato  y  e  mori,  nel  1 434* 
Intapta  dobbiamo  noi  stessi  deplorare 
tai  perdita  degfi  scrìtti  del  nostro  Feli- 
ce, di  cui  non  sappiama  cosa  mai  di-» 
cessero  gK  Scrittori  dell'  Ordine  suo  , 
che  non  ebbimo  agio,  di  coosjjltare,  e 
specialmente  Francesco  RjvacìOj^  Filip- 
po Segnino ,  Silvestro Maurolyoo,  Fran-. 
Cesco  Scipione  dalla  Chiesa  ^  Giuseppe 
Dundranese  j  ed  altri ,  die  compilaro" 
no  le  memorie  degli  Scrittori  ^  e  degli 
uomini  ilh«^  di  c^ùciriKciito ordine. 


PERUGINO  FILIPPO.  Minorità  del 
secolo'  XIII.  I)ia  una  ausi .  lettera  n^sa,  che 
si  conserva  ancora  >  e  di  cui  parlere- 
mo fri|  le  opere  sue,  pare  che  si  poi- 
fli^  comproodeife  di  ébìr  fi^  QgUqoio  ^ 
meno  che  diversamente  ^qel  tesfo  non 
si  aUja  da  interpretare  nelle  prime 
voci  ^  Ivi  si  legge  pertanto  :  et  post 
mortern  ipsius  Tdi  Qregorio  IX  j/Ai- 
téc  meusi  Cardinalis  j  ifoluii  ma  in- 
teresse  suis  exequiis  P^rusiae  cele* 
bratis  »  licet  ibi  nùr^  defimcius  . 
Tanto  bastò  al  Waddiago»  al  Gatti 
(3) ,  air  Oldoino  (4),.  a)  Vincioli  (5), 
e  ad  altri  ,  per  crederlo  figliuolo  di 
quello  Stefano  perugino  ,  che  si  è  ere* 
dutp  il  priniQ  nostra  Cardinale;^  neUci 


(i)  Nella  Laurenzian^  Plu^.  UH,  cod,  XFIIL  Fabric^  Bill.  in/.  aeL 
/.  4oo* 

(a)  Queiif  Echard  BibU  Script,  ord,  praedicat.  /.  770.  Fabric.  op.  cit* 
7.  4oo.  JL  54.  If^.  71.  Negri  Scrittori  fiorentini  a8o.  28 1, 

(3)  Perugia  Pontificia  pagg.  a8o.  3oo.  33a.  333. 

(4)  Pag.  a8o. 

(5)  Cardinali  perugini  pag.  88. 
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stesso  secoloXIII.  (il)  Ma  Filippo  tacen- 
do il  nome  di  :suo  padre .,  ci  dice  che 
da  fanciullo  conobbe  Gregorio  IX.    il 
quale  venne  in  Perugia  nel  i228/tratte' 
nendoTisi  due  anni  ,  »e  tornandovi  poi 
negli  anni  «!234-  per  rimaoerva  £no  al 
1 237.  (3)  5e  Cosse   Tero  pertanto  cbe 
il  supporto  Stefano  peragi no  fosse  sta- 
to creato  Cardinale  nel  i3ia.  conTor- 
me  r  opinione  del  Vincioli  ,  come  Fi- 
lippo potea  dirsi  infante  nel  I3a8  >  e 
Degli  anni   posteriori    fino  al    1237.  ? 
Potrebbe  soggiugnersi  che  Filippo  me- 
desimo fosse  figliuolo  di   uno    Stefano 
(ordinale  <creato   dallo  stesso    Grego- 
rio IX.   dopo  -il  1337.  ma  t:he  il  Ciao* 
^cooio  «d  >altri  ^confondono  «con  V  altro 
IStefano  creato  nel  1 3 1 3.  facendo  di  due 
soggetti  uno  solamente  ^  «onde  se  Fi* 
lippo  conobbe  il  Pontefice  dintorno  al 
4  330.  o  1337.  potea  *essere  veramente 
•quasi  infante-;  ma  questo  secon^  Stefa- 
no del  ititolo  ^i  S.   Maria  ìa  Traste* 
irere ,  (  dove  «he  1'  altro  fu  di  S.  A- 
driano  )  ^  e  che  si  dice  dal  Panvinio  i 
«  da  altri  Romano  ,  non  sembra  che 
'fosse  il  padre  di  Filippo  ,  il  quale  po- 
4è  nascere  da  altro  Porporato ,  subito 
•che  a  lui  piacque  tacere  il  nome  • 

^  JMa  le  poche  memorie  che   noi  ab. 
^mo  di  Filippo  >  non  possiamo  rì« 
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pescarle;  che  da  quella  stessa  sua  let- 
tera .  Dice  egli  pertanto ,  che  il  Pon-^ 
tefice  Alessandro  IV.  lo  trattenne  per 
quattro  anni  allo  Studio  di  Parigi  .,  e 
perchè  c\ò  dovette  accadere  fra  il  135^« 
;al  1 360.  .y  pare  •ceito-cbe  il  nascer  suo 
-dovesse  essere  dopo  il  i33o.  o  Terso 
quel  tempo  .  Era  già   fra  suoi  Frati, 
al  governo  della  Provincia  toscana  nel 
1379.  quando  intervenne  al  Capitolo 
celebrato  in  Assisi  in  queir  ^nno.  Fu 
&miliare  di  Niccolò  IH.  di  Onorio  IV. , 
e  del  Cardinale  Matteo  Protettore  dell' 
Ordine  suo  J   e  quel  primo  Pontefice 
impegnato  a  riunirò  fra   loro  le  Chie* 
se  greca  ^   e  latina  ^   ponendo  'COSÌ  io 
concordia  il  Paleòlogo^  con  Carlo  Be 
di  Sicilia^  ^  Filippo  die  si  chiamavva 
Imperatore  di  Costantinopoli  ,  fra  cin- 

3 uè  Francescani  che  inviò  alla  Corte 
el  Paleologo  stesso,  m  nomina  anche 
Frate  Filippo  come  valente  TeoTogo., 
e  nel  Bv>Iiario  Francescano  sotto  V  an- 
no 1378.  si  trova  la  l>oIla  di  questa 
elezione.  Errò  il  Ciatti  seri  vendo  j  «che 
Frate  Filippo  mori  nel  'j3o3.  imper- 
ciocché vivea  pure  dn  decrepita  età  nel 
1 307.  e  CIÒ  rha  mostrato  chiaramente 
il  P.  Sbiraglia  con  V  autorità  di  una 
sua  sottoscrizione  che  leggesi  ancora  \a 
xktk  codice  del  Hartirobgio  di  Jidoae  ^ 


((i)  Quegli  Scrittori  *già  Ticoraati  che  'fecero  Terugioo  questo»  Cardinale  Sce^ 
Vano.,  non  ne  adducono  prove  da  convincerne ,  ed  il  Ciatti  che  ne   scrisse   piii 
•di  altri ,  neppure  seppe  trovarne  la  famiglia  •  *L'01doino  nei  suoi  supplecneoti  al 
'Giacconio  delle  vite  dei  Pontefici ,  e  dei  Cardinali  cdlumn.'Zj.vóLlF'.  op  itom. 
77.  '6  Giovanni  Palazzi  nelle  sne  Memorie  de'Cardinali ,  «che  sulla  feSe  del  Ciat- 
i ti  dice  essere  perugino  il  Cardinale  Stefano,  recarono  due  stemmi  diversi,;  che 
!iiè'  Blasoni  perugini  non  abbiamo  skpnto  «ovate  •  ITna  Isoricione  posta  in  Ro- 
ma «nella  Chiesa  di  S.  Adriano  in  Campo  Vaccino    riferita  ^dal  Galletti  licripU 
.Rom.  infimi  ae^i  Tom.  I.i)ag.  CCCCZXF.  'nel    1228.  a  di  l8.   Geanàjo  an- 
noi, dei  Pontificato  di  Gregario  IX.  inaisiena  I.  nomina  an  BNU.  STEPHM. 
EIDG.    ECC.    DIAC.   CARD,  a  non  ^H  da  ▼erano  aggiunto  né  di  ipattia  ,  né 
di  cognome  .    L*  Oldoino  poi  non    contento  di  seguire   gli  altri    Scrittori.,  che 
dissero  perugino  Stefano  ,   Io  noverò  eziandio  fra  gli  Scrittori  di  questa  Città  ; 
(a)  MarioUi  Piaggi  fatti  in  Perugia  dai  Sommi  Pontefici  429. 
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e  che  dalla  Biblioteca  di  S.  Croce  di 
Firenze  passò  allaLaurenziana  (i)  .  Da 
una  nuova  sottoscrizione  dì  altro  codi-* 
ce  pure  Laurenziano  (a)  >  contenente 
alcuni  scritti  dei  Ss.  Iksilio  ,  e  Giovan- 
ni Damasceno  >  si  sa  che  Frate  Filip- 
po fu  compagno  di  S.  Bonaventura  • 
Scrisse  ; 

/.  Epistola  de  protectoribus  Ordin. 
Minor,  sive  de  ora.  petendi  Cardinalem 
a  Domino  Papa  juxia  quod  ministris 
in  regida  praecipitur  ,  directa  Fratri 
ConsalsH)  ordinis  generali  ministro  mss. 
dal  quale  ne  era  stato  richiesto  ^  ed  è 
quella  di  cui  abbiamo  tenuto  ragione , 
e  che  il  Waddingo  pubblicò  dai  Registri 
vaticani  (3). 

//.  Tractatulus  de  S.  Francisci 
Stigmatibus  mss.  pubblicato  dal  Wad- 
dingo (4)  f  e  dal  P.  Sbaraglia  che  ne 
cita  pure  i  codici  di  S.  Croce  di  Fi- 
renze .  Dice  r  Autore  di  averlo  scritto 
nel  1283. 

///•  ff istoria  Ordinis  Minarum  mss. 
Sembra  che  si  conoscesse  dal  P.  dat- 
ti .  iia  ricordò  anche  il  BidolGo  scrit* 
tore  dell'ordine  suo  (5). 

PERUGINO  FRANCO  .  Dell'  ordine 
de'  Predicatori  ,  e  Vescovo  di  Soldaria . 
11  p.  Bottonio  nella  sua  Cronaca  deli' 
Ordine   all'  anno  i333.  ci   ragguaglia 
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come  Franco  dalla  lingua  latina  tradoan 
nella  barbarica  alouni  libri  a  beneficio 
degli  inTedeli  che  convertiva  nelle  Blìa- 
sioni  di  .Oriente.  Noi  pensiamo  essere 
lo  stesso  che  quel  Franca  di  cui  9  e 
delle  sue  Missioni  nelle  parti  degli  in- 
fedeli j  scrissero  i  Padri  QuetiT ^  ed 
Echard  (6)  • 

PERUGINO  GABRIELLE  .  Noi  i- 
fvnoriamo  del  tutto  costui  ^  die  con  sua 
firma  ,  ha  in  un  codice  della  Librerìa 
dell'  Accademia  di  Cortona  i  seguenti 
scritti  ; 

/.  Descrif^io  notabilis  mss» 
II.  Repetiiio  notabilis  famosae  I^ 
gis .  Centuria  mss. 

PERUGINO  GABRIELLE.  Mìoorì- 
ta^  ma  non  conosciuto  dagli  Scrifto- 
rì  dell'  Ordine .  Scrisse  nel  secolo  XV. 

/•  Libro  devoto  dieta  libro  de  vita 
sopra  li  principali  Misteri  de  Cristo 
benedicto  et  de  la  Maire  sua  ad  istan» 
tia  et  requisitione  de  molti  devoli  el 
maxime  de  religiose  persone  mss.  Fres* 
so  le  Monache  del  Monistero  di  S  M^- 
ria  di  Monteloci  in  Perugia  •  Tutta  1' 
opera  è  divisa  in  IV.  parli .  Vi  prece- 
de un  capitolo  in  terzetti  che  serre  di 
argomento  >  e  negli  ultimi  versi  cosi 
si  manifesta  V  Autore  : 


y^  V  Auctor  del  libro  è  Frate  Gabriello  j 
Tf  Che  come  el  Gabriel  fé  V  imbasciata 
»  Del  descender  de  Cristo  in  terra  quello  j 
^  Questo  te  manifesta  a  Dio  l' intrata  • 


PERUGINO  GIIERARDINO .  Fiorì 
entro  il  secolo  XIII.  neir  Istituto  do- 
menicano ^  e  da  una  cronaca  mss.  de* 
Priori  di  S.  Maria  de'  Gradi  in  Viter- 


bo scritta  da  Giovanni  de'  Manenti  e 
che  conservavasi  in  S.  Domenico  di  Pe- 
rugia y  sappiamo  1  che  Gherardino  fu 
erudito  >  e  che  scrisse  contro  i  Pater!- 


(i)  Bandini  Calai,  medie,  laur.  IV.  464; 

(2)  CataU  cit.  438. ,  e  pagg.  XL.  ^LU  §.  LXL 

(3)  An.  Frane.  1279. 

(4)  An.  Frane.  1264.  ^'  8, 

(5)  IL  553. 

/6)  BibL  Script.  Dominio.  I.  SZji 
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DÌ  j  setta  ereticale  che  appunto  in  quel 
secolo  assai  imperversò  in  Viterbo,  e 
nel  Patrimonio  dì  S.  Pietro  (i). 

PERUGINO  GIO.  BATTISTA. Ge- 
nero di  Bartolo,  e  forse  sua  moglie  fu 
Nella .  Lo  congetturiamo  dal  testamento 
di  Bartolo  stesso^  'imperciocché  ivi  no<- 
minandosi  i  consorti  di  altre  sue  tre 
figlie^  a  Nella  non  si  riunisce  altro  no- 
me ;  ma  vano  sarebbe  cercare  forse  di 
quale  famiglia  si  fosse  •  Sappiamo  che 
egli  scrisse: 

/.  De  arbitriis  et  compromissis  lib. 
XI IL  Lugdun.  i5i2.  8.  (i)  il  suo 
Trattato  de  ^tròUriis  ,  è  anche  nella 
collezione   TracL  Univ.  Jur*  (3) . 

//.  Consilia  mss.  Furono  forse  suoi 
quelli  che  col  nome  di  Già  Battista 
perugino   sono  nella    Magliabecchiana 

<4). 

PERUGINO  GIOVANNI  di  NICCO- 
IX)'.  Il  (à  nostro  eh.  amico  Monsig. 
Becchetti  ^  credette  che  fossero  sue 
due  lettere  i  ed  una 

/•  Oratio  ad  EpUcopum  mss^.  (5) 
nella  Casanattense  • 

//.  Sermo  mss.  Forse  è  suo  un  Ser* 
mone  che  troviamo  col  nome  di  Gio. 
Battista  da  Perugia  fra  i  eodici  della 
Magliabecchiana  (6^  « 
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PERUGINO  GRAZIANO  .  Noi  pen; 
siamo  essere  costui  quel  Graziano  ^  cui 
scrìsse  una  lettera  Pietro  Aretino  (7)  j 
ed  è  forse  lo  stesso  dell'  opera  seguen- 
te (8)  : 

/.  Tractato  di  S.  Atanasio  della 
semplice  ,  e  pura  Chiesa  di  Dio  dove 
mostra  chiaramente  tutti  quei  che  sor 
ranno  erede  del  Reame  del  Cielo  tra^ 
dotto  in  lingua  tosca  per  Graziano 
Perugino .  In  p^enezia  per  Comin  de 
Trino  di  Monferrato  i545*  8.  Dopo 
questo  Trattato  diviso  in  XXII.  Ga[tt- 
toli  sieguono  y  forse  tradotti  dallo  stesso 

Un  bellissimo  Tractato  quanto  sia 
necessaria  la  penitenza  : 

In  che  modo  si  debba  fare  la  pe^ 
nitenza,  Qmilia  II. 

Della  gravezza  dell*  ira  di  Dio  con-' 
tr^  li  peccati  et  della  sua  clemenza 
verso  la  giustizia,  Omilia   IIL 

In  qual  modoi  e  per  qwd  wa  si 
consequisce  Cristo. 

In  che  modo  si  conserva  Cristo  derk* 
irò  di  noi  ;  con  la  stessa  data  in  ulti-s 
mo .  Libretto  di  qualche  rarità  >  che 
il  Paltoni  (9)  diede  sulla  relazione  dell* 
Argelati ,  il  quale  lo  avea  TÌsto  in  Mila« 
no  nella  Biblioteca  di  Brera ,  e  noi  V 
abbiamo  esaminato  nella  pubblica  Bi^ 
blioteca  di  Perugia  « 


(i)  Veggast  n  Lami  nelle  sue  Antichità  Toscane  in  più  luogU  « 
(a)  Lancelloe.  FUa  Bari.  pag.  46.  Zilet.  Ind.  pag.  3o. 

(3)  Voi.  Ili,  par.  I.  pag.  ^24» 

(4)  Clas.  XXIX.  Cod.  172. 

(5)  Miscel.  in  4*  Saec»  XV.  N.  8.  pag.  118* 

(6)  N.  339.  clas.  XXy, 

(7)  Voi.  ni.  385. 

(8)  n  P.  Ciatti  nella  sua  Perugia  ^pontificia  vorrebbe  donarci  generodamen- 
€e  quel  Graziano  celebre  compilatore  de'  Canoni ,  avendolo  in  parte  seguito  an- 
che il  P.  Oldoino  ;  ma  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  11  da  a  Chimi  •  Veg* 
gasi  il  Tiraboschi    Volum.  111. 

(g)  Paltoni  Biblioteca  de  Volgarizzatori  J.  i5a»  Haym  Biblioi.  Itqi. 
IV,  293.  ^  --'        "  '^    '"     " 
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PERUGINO  GREGORIO.  Eremi- 
Uno  di  S.  Agostino  )|  che  fiorì  secondo 
r  Herrera  da  cui  ne  abbiaoìo  le 
poche  notìzie ,  nel  secolo  XV.  Inviato 
dal  suo  Generale  in  Sicilia  ^  i  Messi- 
ne» nel  i5io.  a  sua  istai»a  introdus* 
sero  colà  lo  stesso  Ordine  Eremitano. 
Aggiugne  r  Herrera  che  lasciò  nel  con« 
Tento  di  Perugia  : 

/.    CommerUaria   in   Lib.  senten- 
tiarum  mss* 

PERUGINO  JACOPO .  Segui  1'  A- 
gostiniano  Istituto ,  e  dopo  del  P.  01- 
doino }  le  migliori  notizie  le  abbiamo 
dal  P.  Gandolfi  Agostiniano  (i)  .  Dive- 
Duto  peritissimo  nelle  '  Teologiche  di- 
scipline ^  da  Clemente  VI.  nel  i352. 
•fu  pronunciato  Vescovo  di  Terfaccina 
ove  terminò  i  sui  giorni  nel  i363. 
(a)  Il  P.  Oldoino  non  ci  diede  de'suoi 
scritti  che  il  primo  numero* 

/.  In  quatuor  sententiar.  Uh  mss. 

IL  Expositiones  sup.  Threnos  Je^ 
remiae  mss.  Il  P.  GandolQ  ci  assicura 
di  averle  osservate  nel  convento  di  S. 
Agostino  di  Perugia  ^  e  ne  descrive  il 
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codice  con  qualche  oattewa  >  ci>e  em 
ornato  del  ritratto  dell'  Autore  • 

PERUGINO  JACOPO .  Sul  princi- 
pio del  secolo  XV.  fiorì  d^H'  inclito 
Ordine  Domenicano;  né  può  essere 
quel  Jacopo  perugino  mentovato  io  ooT 
opera  mss.  di  Teofilo  GallaciDi  aanen 
(3),  di  cui  è  da  vedersi  la  recentissi- 
ma Biografia  d^li  Scrittori  aanesi  dd 
nostro  eh.  Amico  Sig.  Ab.  de  Angdìi 
(4) .  Dal  Pontefice  Gregorio  XIL  fii 
pronunciato  Vescovo  di  Narni  (5)  nel 
i4o6.  ma  i  pp.  Quetif  ed  ElcharJ  sul* 
la  autorità  di  altri  Scrittori  deirOrdi* 
ne  assicurano  ,  che  egli  aiorl  nd  i^Of 
e  lo  fanno  autore  di  una 

/.  Chronaca  Ecctesiae  NarmemU 
mss.  ricordata  anche  dal  Fabricio  (&)• 

Il  Fontana  ed  altri  Biografi  d^li 
Scrittori  perugini  vorrebbero  attriboi* 
re  al  nostro  Jacopo  anche  de  Sermo- 
ni y  confondendolo  forse  con  F.  Jacopo 
Alessi ,  di  cui  veggasi  V  articolo  ,  seo- 
bene  si  può  credere  che  ammendne 
que'  Domenicani  scrivessero  Sermooi  • 
Veggansi  quo'  dotti  Biografi  p  che  nt 


(i)  GandoU   Disert.  Histor.  de  ducent.  celebet.  yfugust.  pag.  196. 

(2)  Ughel.  IcaL  Sac.  i^oL  I  ed  altri  Scrittori  dell'  ordine  .  L'  Herrera  Al* 
phabet.  Augusti riian.  pag,  377.  tfol.  I.  lo  dice  di  Cerqueto  luogo  del  perugino 
Contado,  e  siilP  autorità  di  altri  scrittori  dell' ordine  lo  dice  Beato  ',  riferendo 
pure  qualche  miracoloso  prodigio  .  L'  Herrera  medesimo  fra  i  Beati  perugiot 
dell'ordine  suo  riferisce  un  Antonio  perugino /7ag'.  ra.  uoL  1.  anche  sulla  au» 
torità  delia  Cronaca  del  Coriolano  .  E'  forse  quel  F.  Antonio  di  cui  abbiamo 
qualche  notizia  raccolta  dal  P.  Giapessi  nelle  sue  Memorie  mss*  del  coìwen» 
io  di  S,  Agostino  di  Perugia  ,  e  suppone  essere  quel  medesimo  di  cui  parlan- 
do il  Possevino  lo  chiama  grande  Scrittore  ,  e  come  tale  è  nominato  aaiaodio 
da  Angelo  Rocca  .  Aggiugne  il  P.  Giapessi ,  che  altri  pone  la  sua  morte  nel 
1481.  e  che  il  suo  corpo  riposa  in  Perugia  /  ed  ignorandosi  per  noi  le  opero 
sue  y  ci  ba^ti  di  averlo  qui  nominato  • 

(3)  Mittarel.  Cacai,  cod.  S.  Mich.  Venet.  pag.  iflol 

(4)  ^.  314. 

t   (5)  Oldoin.  Athen.  Auff.  pag.  i58.  Ughel.  haL  Sac.  1.  Queti/  Echard. 
Bibl.  Script.  Dominio ,  L  7 Si. 
(6)  ir.   i5. 
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giomno  di  que'  Sermooi  di  un  F.  Ja- 
copo PerugÌDO  esistenti  in  Reggio^  6 
ricordati  dal  Possevioo  (i) . 

PERUGINO  IGNAZIO .  Minorità  del 
«e€olo  XVII.  ma  Ai  dimenticato  dagli 
Scrittori  j  e  Biografi  ^ell'  ordine  s«o  « 
Scrisse  : 

/.  jfnnales  ecclesiastici  ad  summam 
hrevitatem  redacti  mss.  presso  di  noi , 
4Son  dedica  a  Moosig.  Alessandro  Gì* 
«tracani  Vescovo  neocastrense  j  t  con 
la  seguente  sottoscrizione  • 

ffaec  autem  omnia  scribehat  Fr^ 
Ignatius  a  Perusio  ordinis  minori^ 
strictioris  observantiae  provinciae  ve'* 
ro  santissimi  patris  nostri  S.  Francisci 
Anno  Domini  i63y.  aetatis  suaè  33. 
XiaptivitiUis  vero  'anno  primo  .  Jn  Li- 
tuania ciun  esset  in  comfentu  S.  P.  N. 

Francisci  de  Civita^ aàhuc  Mis* 

tionarius  aposto  licus  ad  Etiqpiam  men* 
se  Septemòris  die  2g.^c. 

PERUGINO  LANDÒ .  Chi  si  fosse 
costui  noi  non  lo  sappiamo  ,  ed  il  co- 
fiosciamo  unicamente  dui  codici  della 
Beale  Biblioteca  di  Parigi  come  Auto* 
re  di  un'  opera  it>titoIata  Coronata  P^- 
rusina  ;  ma  in  ciò  potrebbe  esservi  na« 
to  qualche  equivoco  ,  onde  veggasi  la 
BOitra  Bibliografia  Perugina  (a). 

PERUGINO  LODOVICO  DI  PIE- 
TRO •  E'  ricordalo  dal  Pellini  (3)  co- 
«ne  Cronista ,  e  Scrittore  di  Storie  pe* 
rtigioe . 


P  E  noi 

PERUGINO  LODOVICO  .  Noi  non 
sappiamo  clù  si  fosse  costai  >  che  dair 
Orlandi  (4)  ci  si  da  come  Autore  del- 
la   seguente   opera   stampata  aecondo- 
esso  nel  secolo  XV. 

/.  Trito gium  animae  scilicet  de  p^ 
ientiis  €t  habitiius  efiu  4*  l^a  noi  du- 
bitiamo di  equivoco  io  tutta  ciò  • 

PERUGINO  LORENZO  •  Noi  non 
abbiamo  che  aggiugnere  al  P.Oldoin^ 
(5)  che  lo  disse  Dottore  di  sacra  Teo<« 
logia  ^  ed  Autore  delF  operetta  seguente 

L  Praeconium  vitae  solitariae  S*  Ba* 
sAU  Magni  im  &  Frihurgi  iSio. 

PERUGINO  L,  ANTONIO  .  Poeta 
latino  del  secolo  XV.  eome  possiamo 
credere  j  e  che  ci  è  noto  unicamente 
per  la  seguente  elegia  ehe  da  codici 
Laorenziani  (6)  noi  già  pubblica  ai'* 
mo  (7)  - 

/.  Elegia  sive  exhilaratie  guod  im 
Insidam  et  civitatem  ChU  appulerat^ 

PERUGINO  LUCA  .  Questo  eccel- 
lentissimo medico  il  quale  fiorì  nel  se* 
eolo  XV.  ebbe  i  suoi  natali  da  un^  Si« 
mone  di  cui  la  famiglia  si  ignora .  Ma 
se  pure  è  lecito  proourre  qualche  eoo* 
gettura  ^  potrebbe  anche  credersi  che 
£>sse  della  famiglia  così  detta  del  Pro* 
già  ,  di  cui  è  pure  qualche  ricordanr 
za  fra  i  libri  aeUa  Camera  apostolica 
in  Perugia^  ed  altrove  presse  di  noi; 
imperciocché  nella  Matricola  del  Col^ 
leg^o  del  Macello  si  trova  segnato  um 


(t)  Ja  Apparai  Appena,  pag.  108. 

(a)  Pag.  66. 
^  (3)  Istorie  perugine  1.  pag.  tt^^.  Perugia  «''ebbe  tari!  di  questi  dooMP 
etici  craoisti  che  oonettiarao  di  ricordare,  avendone  già  altri  latti  conoscere  oel« 
ie  nostra  Bibliografia  pemghia  . 

(4)  Origine  e  Progressi  deBa  Stampa  pag.  38  <; 

(5)  Pag.  ao2. 

(6)  Bandini  Catal.  Laur.  III.  pag.  536.  N.  IX^ 
if)  Memorie  di  J^f^copo  Ansiquarj  pag.  a6o 
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Rinaldo  di  Luca  Frogia  defonto  nel 
1 5o4«  che  potè  essere  figliaolo  del  no- 
stro Luca  y  il  quale  sembra  che  fosse 
associato  al  collegio  medésimo  ^  come 
si  può  facilmente  dedurre  da  quella 
stessa  matricola  (i)  .  Ma  che  che  ciò 
fbsse^  discendiamo  a  favellare  delle  po- 
che memorie  che  di  Luca  dimenticato 
dai  nostri  scrittori^  ci  occorse  trovare  • 

Fioriva  egli  pertanto  d'  intorno  alla 
metà  del  secolo  XV.  e  da  una  sua  pro- 
cura sanata  nel  giugno  del  i43S»  nelle 
persone  di  Giovanni  Burgo  medico  si- 
ciliano, e  Rettore  dello  Studio  di  Siena, 
e  di  Ambrogio  Ragnazio  dei  Rangoni 
sanese ,  procura  da  noi  esaminata  nel- 
la collezione  di  carte  antiche  riunita 
dal  fu  cIk  Mariotti  (o)  ,  sappiamo 
che  in  detto  anno  i43^»fu  condotto  a 
l^gere  nello  Studio  sanese  la  mediel- 
na  per  due  anni  ^  con  il  vistoso  sti^ 
penoio    di  ^k^o.  fiorini  • 

Se  egli  prolungasse  {hu  di  due  anni 
la  pattuita  lettura  colà ,  noi  non  lo 
sappiamo  »  avvegnaché  non  abbiamo 
alcuna  notizia  di  lui  prima  degli  aiiini 
i444-  e  144^'  ^^  ^^3aX\  essendo  in  pa- 
tria j  i  nostri  Magistrati  gli  affidarono 
qualche  onorata  incombenza  (3)  .  E 
bisogna  dire  inoltre  y  die  la  sua  fama 
neir  Arte  medica  si  fosse  altrove  già 
divulgata  y  imperciocché  nello  stesso  an- 
no i444'^^  Lodovico  Marchese  di  Man- 
tova  fu  dimandato  a  Niccolò  Piccinino, 
e  pochi  giorni  prima  della  sua  morte , 
perchè  volesse  i allignarsi  con  la  Co- 
munità di  Perugia  a  dargli  licenza  onde 
recarsi  a  Mantova  «  e  per  medicare  il 
di  lui  Padre>  e  Lodovico  medesimo  . 
Ci  giova  ciò  conoscere  da  una  lettera 
originale  dello  stèsso  Lodovico  presso 


TE 

di  noi  5  e  che  ci  piace  di  riCenrej 
tornando  in  molta  lode  della  ttctto 
Dottor  Luca. 

n  lUustris  et  potens  domine  pater 
»  honorand .  A  questi  dì  passati  la  bo- 
»  na  memoria  dell  '  illustre  et  esoel* 
1»  lente  signore  nostro  patre  desideran-^ 
»  do  avere  per  qualche  di  alla  sua  co- 
»  ra  uno  Magistro  Luca  da  Pax>sa  do* 
1»  ctore  secondo  intendeva  molto  escel- 
9^  lente  e  nello  qual  la  signoria  sua 
»  già  avea  posto  afectione  j  e  gran 
»  confidentia  scrisse  alla  Sig.  vostra  pre» 
»  gandola  strectamente  cne  gli  piaoes- 
»  se  per  suo  special  mandato  strìnge- 
»  re  e  pregare  la  G>muoità  de  Pero- 
V  sa  che  volesse  conceder  grata  lìoen* 
^  tia ,  et  persuadere  al  dicto  magistro 
1»  Luca  che  se  trasferisse  fin  goa  a  la 
«  dieta  sua  cura  •  Et  avvegoadie  la 
»  Sig.  Y.  fin  qui  non  abbia  fida  al- 
»  tra  risposta  ne  rendemo  perim  oer- 
»  ti  che  per  lo  amore  et  skigiilav  be- 
1»  nivolentia  che  ella  portava  al  pre&- 
»  to  illustre  Sig.  q.  nostro  patre  et  per 
«  el  desiderio  che  havea  de  la  bona 
1»  sanità  sua  subito  T  abbia  nuuidato 
»  per  dieta  casone.  Ma  perchè  fi>rs6 
»  el  restava  de  venire  che  cod  è  ve- 
»  risimile  ha  vendo  inteso  la  acerbissi- 
»  mo  caso  de  la  morte  sua  (4)  f  de» 
)»  sideranJo  ancor  noi  per  la  malatta 
)»  nostra  de  la  quale  non  siamo  può- 
»  to  sicuri  bavere  per  alcua  di  el  pre- 
)»  fato  Magistro  Luca  qui  appresso  noi  $ 
t^  se  possiamo  aspectare  cosa  alcuna 
»  che  grata  ne  sia  della  I.  S.  vostra 
9>  come  siamo  certissimi  poter  sperare 
)>  et  aspectare  la  preghiamo  che  de 
»  novo  per  six)  proprio  messo  se  la 
n  non  lo  havesse  mandata^  o  perlet- 


(1)  FoL  34.  ^er.  Ivi  leggesi  Inscriptae  sujU  addUione^  faetae  per  egregium 
virum  Lucam  Simonis  Camerarium  MCCCCXXXllU 

(2)  N.  26. 

(3)  Annal,  decenn^iraL  fol,  44»  ^^^* 

(4)  La  morte  di  Gio.  Francesco  Gonsaga  Marchese  di  Mantova  si  pone  agli 
8.  od  alli  24*  di  Settembre  del  i441i 
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9  tere  efficaeissime  la  voglia  instare 
»  et  dare  opera  chel  dicto  Magistro 
n  Luca  cum  quanta  più  prestezza  sia 
»  possibile  venga  qui  da  noy  y  che  ve<- 
1»  ramente  per  una  cossa  non  sappiamo 
»  quale  altra  al  presente  più  desideria- 

•  mo  y  et  ala  S.  V.  appresso  si  alta 
9»  beneCcentia  ce  reputaremo  per  que- 
9»  sto  effecto  molto  obbligati.  Al  qual 
n  de  cuore  ce  offeriamo  et  racconoan- 

•  diamo  .  Mantue  die  XXV.   Septem* 

1»  ber.  i444* 

^  Lodovicus  Marchio  Mantue  i» 
Se  Luca  dopo  le  tante  premure  y  ed 
btanze  del  G)usaga  si  recasse  colà  noi 
noi  sappiamo ,  come  neppur  sappiamo 
se  i  nostri  Magistrati  lo  impiegassero 
in  una  pubblica  cattedra  ,  mancando  i 
Buoli  dello    Studio  di    questi  anni  y  i 

Sua  li  Ruoli    de'  Professori  >    nei    libri 
eir  Archivio  camerale  in  Perugia  non 
incominciano^  che    nell'anno    i45cu 
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Il  P.  Bini  dotto  istoriografo  di  questa 
perugino  Studio  y  cui  in  ragione  di  Lu^ 
ca  comunicammo  ancora  tutte  queste 
notizie^  gli  da  luogo  fra  i  Professori  (i}> 
senza  averne  prove  sicure  y  essendogli 
anche  fuggito  un  luogo  di  uno  de 
libri  dell'  Archivio  camerale  in  Peru- 
gia (2),  da  cui  potrebbesi  pur  trarre 
qualche  congettura  che  nel  1439..  te; 
nesse  luogo  fra  Professori. 

Che  se  ciò  non  avvenne  y  i  nostri 
Magistrati  non  Io  dimenticarono  per 
avventura^  che  anzi  nel  i448-in  com- 
pagnia di  un'altro  Dottore  per  nome 
Baldassarre  (3)^  fu  eletto  a  curare  in 
Città  il  male  epidemico  y  che  anche  ia 
Perugia  faceva  grandissima  strage  (4)  • 
Di  Baldassarre  si  si  che  terminata  la 
sua  condotta  y  nel  mese  di  agosto  la- 
sciò queir  impegno  ^  ma  di  Luca  sulla 
autorità  dell'  iscrizione  del  suo  sepol- 
cro y  bisogna  dire  ohe  terminasse   di 


(0  yol.  I.  pag.  '466: 
2)  Lib.  Membran.  sig.  111.  fol,  8. 


mente  a  quello  di  Simone  suo  figliuolo  •  Che  se  mai  fosse  <fuel  Baldassarre  Boc^ 
coli  datoci  dal  P.  Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto  pag.  45.  come  siamo  in- 
clinati a  credere  ,  in  ordine  alle  sue  letterarie  fatiche  ci  dice  questo  Biografo  ; 
che  plura  scripsit  in  Philosophia  et  Medicina  ,  e  che  :  extat  de  Medicinae 
praticae  Arte  opusculum  doctum  et  utile  ,  ma  che  noi  non  conoscendo  né 
questo  nò  altro  scritto  di  lui  che  fu  peraltro  dottissimo ,  ci  fu  sufficiente  di 
averlo  qui  nominato  •  Cosi  per  somigliante  modo  essendoci  ascosa  del  tutto  quell' 
opera  :  de  cura  canum  venaticorum ,  che  V  Oldoino  op.  cit.  pag.  a.  attribuì  ad 
un'  Egidio  Boccoli ,  e  su  della  quale  autorità  non  può  sempre  riposarsi  ,  ci  sia 
sufficiente  di  avere  anche  cs^o  qui  nom'nato  .  Fu  soggetto  di  qualche  vaglia  an- 
che esso  nella  Medicina ,  e  T  Ale^^i  in  un  solo  elogio ,  che  si  legge  nel  suo  Au- 
tografo presso  di  noi  pag.  u.  comprese  le  Iodi  di  Balda^isarre^  e  di  Egidio  ram- 
mentati pur  dal  Pellini .  Furono  ammendue  lodati  da  Cristoforo  Sassi  io  una  sua 
Prelezione ,  e  da  Mario  Podiani  in  una  Orazione  che  recitò  al  cospetto  di  Pao- 
lo III.  molti  anni  dopo  la  morte  dei  Boccoli  forse  germani ,  e  che  ricorderem  a 
agli  stessi  artìcoli  del  Podiani  e  del  Sassi  .  Negli  Annali  decemvirati  si  tro^<9 
memoria  della  famiglia  Boccoli  Snodai  secolo XIV.  i35i./o/.  41.  iSyS./o/.  iii. 
e  da  un  rogito  di  Ser  Salvio  di  Nello  del  5.  Marzo  l456.  lib.  pie  sappiamo 
che  i  Boccoli  erano  i  nobili  di  Petrofa  .  Vedi  anche  Pellini  I.  998. 
(4)  An.  decemi'iral.  1448. /o/.  6.  ter.  64.  80. 
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vivere  nel  i4^  ^o^^se  rimasto  ancfie  emo 
viiiinia  della  pestilenza  >  cbe  a  qu^  dk 
trava^iava  similmente  Perugia  ,  e  <:oa 
maggiore  precisione  nella  citala  Matrico- 
la  «del    Macello  si  dice  ,  cbe  terminò 
>di  vivere  nel  ^mese  di  Marco  .  Uà  sua 
moglie  pertontOj  e  suo  G^lio    presero 
^uca  di  erigergli  un"  assai  nel  sepolcro 
nella  diiesa  di  S.  Maria    nuova    in  P* 
Sole  j  abitato  allora  da  Monaci    Sii  ve- 
strini  y  e  cbe  si  vede  tuttora  nella  sca- 
ia cbe  dalla  oiiiesa  conduce  alla  sacre- 
.«lUa.  £'  di. scolture  ricdiissimo   e  può 
•considerarsi  <some  in  due  parti  diviso  • 
Xa  parte  superiore  oltre  lo  stemma  di 
sua   &miglia  abraso   barbaramente  ne' 
giorni  di  una  irragionevole   democra- 
zìa ,  sostenuto  da  due  ge«ii ,  e  che  po<* 
tea  istrnirci  di  sua  famiglia  ,  contiene 
un'  ampia  scuola  ornata  dì  archi  e  co- 
lonne ,  in  nieszo  di  cur  siede  Luca  in 
cattedra  ,   nuova  ragione  per  crederlo 
professore  •  La  cattedra  stessa  è  oraa- 


ta  da  no  gfsiiioehe  aoatiawferib 
bi  un'  ampio  panno  ripieno  di  ij 
chiusi  >  con  altri  genii  die  moami 
trombe  della  fama;  e  ooaisitaAlb 
stro  Loca  ,  è  contornato  di  asaa 
sistfosa  soolaresca  distribuita  in  id|è 
tei  tre  da  ogni  Iato .  La  seooodt 
te  del  ricco  inonnoieato  oootioeL 
magtne  dello  stesso  Luca  c&tfaoà^ 
m  <x>n  abiti  dottorali,  e  eoa  aia 
sopra  del  petto  ^  e  neirorlodef^f. 
ero  si  legge  la  seguente  Ep^j^ 
sai  belli  oaraltari  ,  ed  ora  fi  (ri 
prima  voHa  : 

HOC-  TVMVLO  .  CONDm.S^ 
OSSA  .  VIRI  .  MEDICA  .  i!^ 
ANTIQVA.  .  SAPIENTIA  .  Eu3 
SVA  .  PRECELLENTISSHIl  1 
LVC^  .  PERVSINI  .  aVìSM 
(0  NATVSQVE  (aj.  HOClf^ 
MENTVM .  DlCàRVST . 
(3). 


(i)  Sua  mo^ie  fu  nna  D.  Maddalena  di  Jacopd  peragioo  leta  e 
ne  la  famiglia  ;  e  questo  suo  nome  ci  perviene  da  un  rogito  di  TebiUo  b 
lo  1438.  Hb.  parv.  fol.  27. 

(a)  Nella  stessa  matricola  del  Collegio  del  Macello  ;  ai  troTam.*» 
dus  Lucae  Frogia  e  potè  esser  suo  figliaolo  ,  che  ivi  si  dice  morto  «:• 
Pia  certo  peraltro  ci  sembra  suo  figliuolo  uu  Jacopo  di  Maestre  Laci  ' 
veggiamo  ascritto  fra  giurati  del  Collegio  del  Cambio  ^  e  cke  Luca  tves| 
di  un  figlio  si  sa  bene  da  una  memoria  delP  Archivio  di  S»  Pietro  di  Penfi^ 
fV.  5o4«/b/'  g.  ove  alla  pagina  la.  si  rrferisce  T  assenso  ^  e  la  licenza^' 
Abbate  di  quel  Monistero  al  Monaco  Don  Francesco  di  Simone  fratello^ 
le  del  Dottor  Luca ,  perchè  potesse  togliere  la  tutela  de'  auei  nepoti  Sp^^ 
Luca  medesimo  • 

{V^  Il  Vincioli  fu  il  primo  a  dare  qualche  notizia  di    questo  ricconi 
leo.*  Diarie  Perugino  pag.  56.  che  ha  pure  qualche  somigliansa  eoo  fi^)\ 
Gino  da  Ptstoja  lavorato  da  Andrea  pisano  ^  e  pubblicato  in  iatampa  daK^^ 
Cavalier  Ciampi  nelle  sue  Memorie  di  quel    Dottore  ;    e  questo  uso  di^if, 
sentare  i  Dottori  e  Lettori  neMoro  sepolcri  rivestiti  de'  loro  abiti  dottoct^ 
attorniati  da  un  numero  di  Auditori ,  sembra  molto  antico  in  kalia;  isf^' 
chò  se  ne  hanno    nuovi  e^empj    nel  sepolcro  di  Antonio    da    Parma  ami^ 
11327.  e  sepolto  in  S.  Fermo  di  Verona.  MafPei   f^erona iUustraia pnf^^ 
a5.  Yeggasi  anche  ri  Brancaccini  de  Jur,  Doctor.  lib.  1.  cap,  6.4.  &  ^f 
AI.  che  riferisce  un'  esempio  anche  più  antico , tratto  dal  Giomale  FaiB*'' 
persona  di  Teseo  Faseoli  che  fioriva  dintorno  al  1280. 
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Quali  opere  egli  seriVesse  non  ei  è  Luca  alla  medica  dottrina  accoppiasse 

nolo  j   ma  sembra    certamente  suo  il  pure  la  coltura  dello  Muse  latine  ,   e 

aeguente  trattato  y  cbe  con  suo  Bome  col  nome  di   Maestro  Luca    Perugina 

si  conserva  frai  codici  riccardiani  (i).  troviamo  nel  codice  LX.  della  pubbli-^ 

/•  De  impotentia  erectienis  cod.  cari,  ea   Biblioteca  di  Perugia  il  seguente 

4  ^*  ^  epitaffio  metrico  {2\  ^ 
Noi  possiamo  forse  credere^  che  Maestro 

itf.  Luoas  perusinus 
^HtapMum  CornelU  Cornitii  (3) 
Deus  tu  quùd  properas  :  Carmen.  •  •  Corneus  imo» 

Exammus  faceo  Hoc  ;  Cornelius  tumido 
Pukhret  fuit  Phebi  facies  ,  roburque  Mihnis  , 

D'witiae  Cresi ,  PaUadis  ingenium  ^ 
Sed  Superi  statuere  necem  mihi  protinus  ehu  ehu  l 

jinte  diem  etusit  ìnors  violenta  oculos , 
Vioc  puber  duo  lustra  egi  cum  occumbere  jussus 

Faeta  mea  est  mukis. .  •  •  damus  lacrimis 
Disce  meo  exemplo  mortalia  spernere  kctor  ^ 

Nam. .  ^  e  snia  est  lubrica  non  abeas 


Ma  la  itessa  chiesa  de'  Servi  conserva  il  sepolcro  di  altro  illustre  Medicò 
del  secolo  XV. ,  ove  unitamente  alla  sua  figura  in  abiti  dottorali  ,  si  legge  1a 
seguente  Epigrafe 

f  •  •  •  ;  legis  :  jéndreas  .  Medicus  •  futi  :  inclilus  l  art^ 

Quique  •  Machaonius  .fata  .  dedere  .  Man.  .  .  •  • 

ymbriae  .  alumnus  .  erac    .  fecitq.  Perusia  .  cinemi 

Hunc  •  sM  •  Amerina  .  Frbs,  enecal.  h.  •  •  op^  «.  i 

MCCCCXC. 

^^  soggetta  anche  esso  che  illustra  la  petugina  Letteratura  ;  imperciocché 
fu  egli  un  Maestro  Andrea  di  Ser  Angelo  degli  Speziali  da  Monte  Santo  ^  che 
nel  1467.  dietro  le  sue  istanze  avvanzate  a'  Decemviri  fu  condotto  per  nn*  anno 
a  naedicare  tanto  in  Città  che  nel  Contado .  Ah.  decemviral.  lé^Sj.  fol.  Sg.  63. 
106.  137.  i38.  ove  è  registrata  la  sua  cittadinanza^  come  si  dice  neirEpigrafe; 
€fol.  141.  An.  1468.  fol.  4.  ier.  5.  Sg* v^n.  1472.  ia3.  An.  1473.  i3.  ter.  84, 
An.  1475.  69.  gembra  che  morisse  in  Amelia  nel^49^*  9  ®  forse  in  Perugia  ,' 
ove  con  molto  vantaggio  fi  fortuna  avea  esercitata  Tarte  propria  ,  come  txen  si 
comprende  dai  citati  luoghi  de'  pubblici  annali ,  gli  avranno  innalzato  questo  ce- 
Dotafio  •  Gli  Atti  pubblici  della  Cancelleria  di  Amelia  ,  serbano  ancora  sotto  gli 
anni  i485.  ed  86.  più  memorie  della  sua  condotta  ^  e  rilerma  colà  a  pubblico 
Medico  y  che  vi  fu  eletto  per  ordine  dei  Cardinali  Savelli  e  Colonna  ^  e  della 
tua  morte  ivi  avvenuta  per  male  contagioso  . 

O)  Lami  Catalogo  della  Riccardiana  pag,  269^ 

fa)  Immediatamente  nel  codice  vengono  pochi  versi  latini^  de  amore  pue^ 
ri  Bimbi  di  un  tale  Callidama  perugino  ^  che  noi  non  sappiamo  chi  si  fosse  , 
ma  la  merce  poetica  ò  troppo  copiosa  in  ogni  secolo  ^  per  potere  rendere  ra- 
gione di  tutta . 

(3)  Dalla  lettura  di  esso  chiaramente  apprendiamo  ;  non  essere  qi^l  Cor* 
niolo  da  Cernia  di  cui  fu  dato  un'articolo  in  questa  Bibliografia. 
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PERUGINO  MANCINELLO .  E'  Au- 
tore  deir  opera  seguente ,  che  esisteva 
nella  Biblioteca  di  S.  Francesoo  di  Sie- 
na ificeodiata  nel  i586.  rimanendone 
solamente  i'  Indice  pubblicato  od  pri- 
mo volume  delV  JStruria  Francesca- 
na (i). 

/.  Somma  dictaminis  mss.  Fu  forse 
una  somma  notaricsca. 

PERUGINO  MATTEO  ;  o  dell' 
ISOLA  MAGGIORE  (2)  nel  Lago  Tra- 
almeno .  Le  poche  e  scarse  notine  >  ohe 
possiamo  dare  di  lui  ,  bisc^aa  trarle 
da  un  codice. inedito  di  opere  sue  ,  che 
serbiamo  presso  di  noi ,  e  del  quale 
daremo  conto  in  £ne  del  presente  ar- 
ticolo . 

Da  un'  epitaffio  ohe  ^li  compose  in 
tnorte  di  Orazia  sua  moglie  (3)  da  \m 
àtesso  altrove  grandemente  loidata  (4), 
Ci  si  manifesta  il  suo  nome  j  che  tacque 
altrove  j  e  per  ^fino  in  fronte  del  suo 
poema ,  piaceadogH  piuttosto  di  ^lie- 
te talvolta  quello  di  Trasimeno . 

Bisogna  dire  pertanto  òhe  Blatteo 
contasse  già  qualche  lustro  nel  r5o6. 
in  cui  mori  quel  Frate  Vinterio  mino-* 
rila  tedesco ,  e  che  recò  in  Perugia  il 
piamente  creduto  pronubo  Anello  del- 
la Vergine  j  imperciocché  dice  Matteo 
(5)  di  avei'lo  conosciuto  ,  e  ne  £1  il 
ritratto  ;  uè  lascia  altrove  di  ricordar- 
ci la  sua  patria  Isola  mggiore  (6),. 
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Bene  istruito  odia  Poe»  e  1 
umane  Lettere  >  scrìveva  già  ii  1 
dintorno  al  iSao.e  nella  Legai 
Perugia  del  Cardinale  Silvio  ftn 
cortoneae  ,  che  fu  a  questa  ffm 
dal  i520.  al   iSac).  (7). 

Da  fina  «uà  lettera  aerìtia  1  VM^ 
piamo  quale  Aatonb  ^  e  dieakp 
nel  codice  stesso  (8)  con  b  j«  il 
i533.  non  soflameote  sappaia 
nell'anno  anteoedenie  i33ici 
sua  dilettissima  sposa ,  mk^ 
dovette  sostenere  alcune  penas 
brighe  io  Passigoano  (*) ,  ed  lai 
suo  •suocero  eon  una  tnasaabim 
«ini  >  dalla  quale  appena  pk  Hai 
>oon  perìcolo  della  vita  ,dopÌ9 
re  stato  intieramente  daiitib. 

Ma  dair  epitaffio  di  soioàsm 
sappiamo  che  MaUM  tne  ^ib 
scuola  di  Grammatio  I  Uk  Ldte- 
re  9  e  da  altra  sua  epMidlv& 
Jeronimo  con  data  da  P(^^ 
scana  del  i538.  comedinav'i 
legia  (9)  noi  sappian»  >  da  ^\ 
4n  quella  cospicua  Tem  tae«»| 
^Uiea  scuola  • 

Da  atitra  sua  lettera  (10}  deiÀ| 
ai  due  nobili  giovanetti  Benni' 
Andrea  della  Cernia^  fadlfflesK^i 
prende  ,  che  Matteo  fa  aock;^| 
tore  di  essi  ;  ma  quella  suael(^| 
jiozi  citata  ,  più  notizie  d  0^ 
deir  Autore.    Imperdoochè  ^ 


(f  )  N.  645. 

(2)  Matteo  parlò  nell'  opera   sua  dei    meriti  letterarii   di  sai 
maggiore  ^  e  de'  Letterati  che  vi  fiorirono  .  Yeggansi  le  nostre 
Copo  Antiquarii  pag.  i68* 

(3)  Fol.  104. 

(4)  Fot.  lai. 

5)  FoL  ai.  ter. 

6)  Foli.  55.  ter.  Sg.  60. 
(7)  FoL  ia3.  ter. 

(«)  Fol.  116. 

[*)  Dì  cui,  e  de'  suoi    abitanti  la  uà  tristissano    quadro  chiaontf' 
fini ,   sanguinar j ,  senza  leggi ,  iracondi ,  irreligioti ,  avari  ,  usurai  te.fii^\ 

(9)  FoL  log.  ter. 

(10)  FoL.  ijj.  ter.. 


^i 


P  É 

da  essa  come  egli  fino  dalla  prima  gio- 
ventù trattò  le   Muse    latine  ',   e  che 
dovette  sofferire  molti  iorortunii  nella 
propria  salute  ,  nella  persona  j  e  nelle  ^ 
domestiche  cose .  Narra  fra  (jaesti  paat 
che  egli  unitamente  ad  altri  suoi  oon^ 
giunti  rimase  pri^oniere  del  Principe  di 
Oranges ,  e  ciò  dovette  certamente  ae- 
cadere  dintorno  al  i530y  e  quando  il 
Principe  stesso  con  le  genti  imperiali  ^ 
e  spagnuole  si  volse  da  Perugia  versò 
Firenze  per  combattere   Malatesta   Ba» 
gì  ioni  che  difendeva  qtiélla    CMk  do* 
poche    i   Fiorentini  ne  aveano  discac- 
ciati i  Medici.  Quando    scrisse   quella 
Elegia   era  viva  Oraria    sua  consorte  j 
ed  ove  nominandola  ,  u\  fa  sapere  ^  che 
prima  di  essa  avea  già  avute  altre  diie 
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spose  j  e  dopo  di  averci  presentato  un 
lacrimevole  quadro  delle  sue  sventure 
domestiche  j  aggiugne  che  da  esse  fu 
alquanto  sollevato  per  opera  dì  Pro- 
spero delia  Gornia  ,  che  avea  già  no- 
mina to  altrove  (i).  E  noi  pensiamo 
che  queste  sventure  medesime  ,  sieno 

Snelle  di  cui  descrive  up  tristissimo  qua- 
ro  in  altra  lettera  priya  di  date  a  Mat« 
teo  Spinelli  (a);  altro  Letterato  pe- 
rugino del  $ècolo  XVl.  di  cui  scri- 
veremo a  suo  biogO/  Ivi  r  Isolano 
Matteo  jfie  rifonde  la  <x>lpa  a  Braccio 
HI.  Biglioni  (3)  f  ai  suoi  satelliti  ,  ed 
alle  sue  milizie  che  allora  infestavano 
miseramente  quelle  parti;  difalti altro* 
ire  ^jx\k  lo  j^e95o  Afetieo  (4)  ; 


Exul  eram  ,  rebusque  meis  spoliatus  ti  utbei 

Non  mfia  culpa  fuit  ^  sejd  Balionis  erat , 
Qui  voluit  ditarè  'suos  ee. 


Non  trovandosi  più  sue  memorie  dò- 
po il  i  539.  ,  e*  quando  da  due  anni 
a^ea  già  scritto  il  suo  Poema  (5)>  pas- 
seremo a  dar  conto  del  medesiflao  ^  e 
di  airi  suoi  versi  latini 

/.  Trasimenidos  libri  tres  cum  per^ 
petuo  Commentario mss. /oLVoetna,  in 
versi  EiK>ici  ,  senza  titolo  principale  e 
presso  di  noi .  Precede  una  dedica^  ove  è 
•(presso  il  nome  della  persona 'Cui  il  li- 
bro è  indirizzato  .  Da  un  luogo  del  suo 
lungo  cemento  con  ad  si  illustra  il  Poe- 
ma stesso^  pensammo  talvolta  che  egli  lo 
indirizzasse  ad  Al&no  Alfani  éptendi* 
disamo  cavaliere  perugino ,  di  cui  vegr 
gasene  V  articolo  in  questa  Biografia  j 


é  che  fioriva  apjpunto  a  que'  giorni  j 
ma  veramente  le  ultime  parole  di 
quella  dedica  stessa ,  che  tutta  d  oc- 
cupa sèlle  lodi  della  caccia  della  pe«< 
sea  ^  é  del  Trasimeno  medesimo  ,  aem«' 
brano  dirette  ad  un  Monarca  ;  Ivi  per 
esismpio  A  le^ge:  Dum  tuae  morem 
geramus  Majestatis  :  Poco  appresso  : 
Est  /atèor ,  si  quis  tuae  M»  splendorem 
intueaìur:  guod  damus  omnino  exiguum 
ao  pene  sordiduih;.  sed  tu  mitiSsime 
¥ir  satis  amplum  splendidum  oc  pro^, 
pe  regiumjudicabis .  Ciò  potrebbe  ea-i 
ser  convaliaato  anehe  da  altri  versi 
del  Poeta;  imperciocché  scdiito  questa 
dedica  pone  alcuni  diatid  ed  altn  versi 


«  ^ 


(lì  Poi.  ai. 
(«)  Poi.  117. 

(3)  Ch9  è  quello  dettQ  Vj^^oi^te  ||.  a«l  Qt^ltà  P&tig,  ^ 

(4)  Poi,  6.  ter. 

(5)  P^.  44.  ' 
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in  forma  di  dialogo  fra  la  sua  mente  j 
che  ha  creato  il  libro,  e  lo  stesso  libro 
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che  chiama  sua  prole ,  ed  ore 
altre  cose  dioesi  (i)  •* 


Mens 
Ibis,  parve  liber  romana  paUuiq  viswn  ^ 

Ac  cuUum  haerfios,  Semideumque  genus  . 
JUic  iweniei  Liyios  ,  Cicerone  j .  Marones  , 

Tranquillos ,  Marsfii  ,  p^ateriosque  sinuil. 
Qui$  h^unili  sermone  velisi  spirare  salutan  : 

Demissoque  gena  dicere  turba  uale  • 
Post  haec  Joraani  Juerint  ubi  moenia  morUis 

Rogatus  civis  pandere  p^et  CMAfn . 
ffic  erit  bis  «  quem  tu  toties  inhiare,  coacUts 

CumjfueriSp,  tota  jam  venerandus  ape 
fìallorum  Regis  ,  Begniqm  Legatus  ei  motar 

Oratorque  deoens-bic  hak^are  soletm 
ffuic  humili  vultu  dicas  et  voce,  pareniis.i 

Salve  decus  patriae  splendor  hanqsque  tuae 


Quindi  il  libro  oosl  parla  a  aesbesao 


''  Romam  procul ,  t^  /^rovàiif  •  lÀbpUe 

Doctum  ne  timeas  adire  ohorum 

^QaUorwn  Dominas  .sequf4fffi/fnsM 


.  jSiegu^ , .  uii^.  iqdice  {dfabet^;  ^  ejpet 
la  maggior .  parte  delle  moltp'VOci  4^ 
lustrate  nel  copiosa  comento  con'  dui 
r  Autóre  dichiara  il  suo  Poe.ma  ,  co- 
mento dottis&irpo  ^  pieno  di  eri^duione. 
anche  suir  oggetto  della  Storia  de/  Tra* 
simeno;  ed  ove  T  Autore  si  mostra  aa«^ 
sai  pratico  de^li  antichi  Classici .  A  que- 
sto indice  tien  dietro  un  Galeodario 
astronomico-venatorio  .  Sieguooo  i  tre 
libri  del  poema  j  a  ciascuno  de^  quali 
precedono  un  proemio  in  pochi  disli- 
ci^  ed  un  breve  argomento  in  prosa», 
Si  comento  è  ornato  da  varie  Ggure  a&« 
sai  ben  toccate  in  penna  >  che  mostra- 
no le  diverse  maniere  usate  dai  Pesca* 
tori  del  Lago  Trasimeno  nel  prende* 
re  i  pesci. 

//  Carmina  mss.  terminato  il  poe* 
ma.>sieguono  (a); 

/.  Epiihalamium . 

(i)  Fol.  3. 
(a)  Fol.  gS; 


1. 


sk.  Biarbae    Gebdi 
Pidonem . . 

3.  Elegiae  ìr. 

4^  Epigransmata  ^  Vencsfli^ 
che  sopra  i  pesci  del  Lsgo  Tras^ 
che  pubblicberema  ia  aitn  op0>^ 
stra  • 

5.  Ad  Achillens  * 

6,  Lira  Trasimeni. 
j.  Ad  ConcLonaniem  * 
8.  In  laudem  Aromatari^  \ 
g.  Ad  Puellam  severissf^  [ 
IO.  Cor  homo  dicatur  Ufi 
if.  Sup.  Hordogium 
i2.  Sihj  Cardinali^ 

bos  docet  cur  jacet .  (  sic  ) 
i3.  Eucaristica  etSangaa^ 

sti  laus . 

i4-  Angelis  abvbertf^ 

in  fadàm,.. 

i5.  Épithaphium  •  Seob 
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ptr  un  dolio  Giureconsulto  • 

16.    Consortis    Iloratiae    epitha- 
phium  . 

//.  Ode*  Sembra  io  lode  di   & 
Nicola  • 

///.  Epistolae  .  j4d  ingenuos  juve* 
ries  Berardum  et  yfndream  Corneum: 
Jd  Jnionium  ;  Ad  Mattheum  Spine(^ 
lutn  (  I  )  ;  ^d  Th.  Jeronimum  t 

PERUGINO  MONALDO,  A  noi  pia-» 
eque  di  collocarlo  piti  ragionevolmente 
fra  questi  Perugini,  che  fra  i  cospicui 
sbggéltiilella  famiglia  nobilissima  dei 
Monaldi;  come  opinarono  il  Giatii ,  V 
Oidoino  y  che  probabilmente  (li  tin  so^ 
lo  soggetto  ne  fecero* due  di versi>  il  Cri- 
spolti^  ed  altri. '11  nóme  di  Monaldq 
fu  adoperato  con  qualche  frequenza  in 
tutta  r  Italia  nel  Secolo  XIY.  cui  pa^ 
re  che  spetti  questo  perugino^  e  ne'duQ 
secoli  seguenti  ^  onde  individuarne  la 
famiglia  di  uno  stesso  cognome  ,  ooi| 
sembra  sì  facile  , 

Avendo  Monaldo  indossate  le  divisQ 
seraGchc,  dovette  scrivere  qualche  co* 
sa  di  esso  il  P.  Ciatti  ne'  suoi  Aùndi 
francescani  m55.  che  si  conservano  nel- 
r  Archivio  di  S.  Francesco  di  Perugia  , 
Io  disse  figliuolo  di  Jacopo  Monaldi  (ar); 
noi  peraltro  nella  gepealogiadi  questa 
fiimiglia  niun  Jacopo  troviamo  fino 
al  13^7 }  in  cui  Monaldo  stesso  doveg 
già  avere  6orito  •  Quando  scrivono  il 
Waddingo ,  ed  il  Ciatti  (3) ,  che  Fra- 
te   Ludolfo    Caracciolo    discepolo    di 
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Scoto  gli  indirizxò  le  sue  postille  su- 
gli  Evangelii  di  tutto  l'anno^  mentre 
era  procuratore  dell'  Ordine  vien  con- 
fermato da  un  codice  di  esse  postille^ 
che  il  Ciatti  medesimo  ci  assicura  di 
aver  visto  in  S.  Croce  di  Flreps&e  ,  ove 
era  sprillo;  F.  Munaldo  de  Perusio 
in  Romana  Oiria  ord.  genen  procur. 
(4)  •  Si  crede  inoltre  phe  Monaldo  so- 
stenesse pure  la  carica  di  •  predicatore 
Apostolico  •  La  patria  conoscendo  la 
sua  destrezza  anclie  nei  maneggi  di 
iaiportantissimi  affari  ,  lo  inviò  nel 
'l3i4.  a  concludere  pace  ed  accordo  fra 
perugini  e  Todini  (5),  e  poscia  nel  iSaa. 
in  Avignone  9I  Ponteiìce  Giovanni  XXII. 
(6)  al  quale  divenuto  accettissimo^  nel 
j32G.  gli  conferì  il  vescovato  non  di 
Amalfi  come  scrivono  il  PdUni«(7)  ag- 
giugnendo  di  ignorarne  la  famiglia  >  ed 
altri ,  ma  si  bene  di  Melfi  nella  dizio- 
ne napolitana  (8;  .  Giovi  riferire  le  pa- 
role dello  stesso  Pellini  (9)  9»  ed  essen* 
»  dosi  ottenuto  per  lettere  de'  Magistra- 
^'ti  nostri  dal  Papa  l'ArcivescovaU»  d' 
9  Amalfi  (Melfi)  allora  Vescovato  (io) 
'^  lo  R:  P,  F^  Monaldo  perugino^  che 
f  di  quale  famiglia  si  fosse  a  me  non 
1»  è  noto  9  Frate  dell*  Ordine  Minore 
n  di  S.  Francesco  y  et  parendole  con- 
n  vénevolé  di  ringratiarnelo  ^t  essen- 
9»  dovi  una  legge ,  che  per  p^^^io  d' 
9»  alcun  particolare  non  ^  potesse  se 
»  non  dopoidiie  anpi  scrìverne  a  quel- 
li la  corte  >  dubitando  delle  pene  ^  vol- 
;t  se  il  consiglio  di  tre  dottori  forestie-> 


(1)  Veggasi  il  suo  articolo  .'- 

(a)  ^/^.  i32$.  veg^asi  pure  la  dedica  del  primo  rolntoe   delle  sm   bloria 
|>etugine  p 

(3)  Loc.  cii. 

(4)  annali  citati  iSaS»  ' 

(5)  Pellini  L  408. 

(6)  Loe.  eit,  464» 
If)  Zoe.  cit.  486, 

(8)  Ughelli  1,  g3a,  ove  nalamefìta.  Io  pone  nel  i3dl«  Végganii  pare  i  no- 
itti  Scrittori  »  e  qnelU  dell' ordine  mbKNfitfco^ 

(9)  Vi'ggansi  gli  Annali  decemvirali  i3a6,  /oh  aag;  . 
(io)  Cosi  dice^  ma  forse  deve  dire  yacanta,  > 
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«  ri  I  ohe  erano  alla  lettura  delle  ìe§i 
1»  gi  Gondolti  ,  tra  quali  fu  Messer  G:-? 
»  110  da  Pistoja  (i)  famoso  e  gran  le- 
»  gtsta  j  die  assicurandogli  dalle  peue 
a  glie  ne  resero  le  debite  gratie  /  et  noi 
A  con  questa  occasione  abbiamo  avut.! 
»  notizia  1  et  datala  ad  altri  di  questa 
A  nostro Vescpvo  perugino,etdelta  lett 
».  tura  in  questo  nostro  Studio  di  Mesr 
»  ser  Gpo  da  Pistoja  (:i)  a.  Il  dili* 
gente  Ottavio  Lancellotti  aggiugne  (d) 
che  il  Pontefice  stesso  lo  raccomandò 
nel  i^^rj.  al  He  Ferdinando  di  Napor» 
li>  e  fii  ben  facile  dovendo  occupare 
una  episcople  seda  do'  supi  Regni  •  Gli 
Scrittori  dell'  Ordine  suo  pongono  la  di 
lui  morte  nel  1 33a.  nella  sua  sede  Ve- 
scovile di  Melfi  >  ed  intorno  alle  sue 
ppere  noa  può  parlassi  che  eoa  dut^* 
b&o .  n  P.  Sbaraglia  ricordò,  in  gene- 
rale »  seguendo.  1  Oldoino  ,  Cancionfis 
et  Theologica  plura,  e  sembra  che  i- 
gnorasse  la  s^uente  che  si  riferisce 
dal  GiaLti  negli  Annali  citati  • 

/.  Stimma  Juris  canonici  Frairis 
Munaldi  de  Perusio,  mss.  così  ci  si 
dà.  da  quelV  Annalista  citandoiie  con 
questo  titola  un  codice  In  S.  France- 
sco di  Assisi,  mail  P;  Sbaraglia  crede 
non  sua  quella  Summa  sacrorum  cano- 
maUf  che  già  con  il  nome  di  Frate 
Monaldo  si  conosce  in.  istampa  anche 
di  diverse  edizioni ,  e  1.'  at-trlbuisce  più 
facilmente  a  Frate  Monaldo  Giustino- 

politaao^  al  che  vuole  ag^iugnersi  come 
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in  quelle  ediitoni  della  Summa  ec.  di 
cui  una  delle  più  antiche  è  forse  la 
lionesc  del  i5iG«  cheabbiaaio  sotto  co- 
ohio  (4)9  non  si  dice  mai  ehe  FVate 
Monaldo  fosse  perugino  ,  il  che  Yuol 
dirsi  similmente  di  alcuni  codici  citati 
dallo  stesso  P.  Sbaraglia  •  U  Villosa  fu 
iorse  il  primo  a  ooafondere  fra  loro  i 
due  fifonaldi  Perugino ,  e  Giustinopo- 
litano  (5)  ,  che  fiorirono  nel  secolo 
stesso  •  Noi  consultammo  altre  folte 
presso  i  Signori  Blonaldi  un  bel  oodi* 
oe  di  quella  Summa  Yolgvoaente  chia- 
mata Summa  Munaldtna  >  manranla 
de'  primi  fop;li ,  Ria  nella  sottoscriao- 
ne  del  Calligrafo,  Frate  Bfooaldo  non 
si  dice  pepu^no  «.  Una  simi^lìante  qui- 
stione  plrima  del  P.  Sbarsjglia ,  fu  toc- 
cata eziandio  dal  eh.  Mariotti  ne'  suoi 
Auditori  di  Ruota  (6)  ,  il  male  cosi  giu- 
stamente na  conclude  •  »  Non  è  impre- 
»  sa  dar  noi  T esaminar  cosi  esattaneor 
»  te  questo  punta  di  Storia  Letteraria; 
»  come  si  converrebbe ,  prima  di  prò- 
»  nunciar  sentenza  a  favore  del  nostfo 
»  Monalda  •  Cosi  neppur  diramo  eoa 
11  sicurezza  ,  che  a  questo  attribuir  si 
3».  debba  quell'  altra  opera  >  die  imi. 
9>>  conservasi  nella.  Biblioteca  Yatioana 
».  cod.  3y4f>*  6  <:he  ha  per  titolo  :  Qiftie- 
»  siio  de  Paupertate  Chriui  et  Apo* 
11  stolorum  ejus  ,  scritta  anche  essa  da 
)»  uà  Fra  Monaldo  minorità  a'  tempi 
)»  di  Giovanni  XXIL  Questa  gran  con- 
9  tf oversia.  j  Qom^  oppivi  sa  ^  si  agitò 


(1)  Gli  altri  due  furono  un  Pautus  de  Acturiisi  ed  un  Reouperue-  di  & 
Miniato  come  si  sa  dati*  AnnaW  citato.'! 

(:»)  Ma  de*^  prezicHi  monumenti  inediti  da  noi  scopertile  posseduti  che  ma» 
glio  ci  assicurano  della  lettura  di  Gino  in  Perog^a^  veggasi  la  nostra  BibUogra^ 
Jia  Perugina  pag,  36. 

(3)  Scorta  Sacr.  mss.  a5.  Agost. 

(4)  Il  Jacobilli  de  Script.  Umbr.  come  altri  che  attribuì  la  somma  de* 
Canoni  al  Monaldo  perugino  ,  errò  forse  nel  vieordarne  mia  stampa  llon^se  del 
i5o6.  in  luogo  del  iSi6» 

(5)  Bandin.  Catalog.  Medick  Laurent.  IPT*  75.  77.  85.  fta  codifd  Qèà^ 
diani  . 

(6)  Pag.  i58. 
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da  1  Fi^ti  mioori  Irà  il  i3i6.edil 
i3a2.  in  cut  dal  Papa  fu  termiiia- 
la  9^  e  il  cacnpo  delia  disputa  fu  in 
Avignone  .  oiccome  è  assai  icnpro* 
babile  ,  che  a  tal  tempo  gU  altri 
due  Frati  Monaldi  (i)  si  trovasse- 
ro nella  detta  GiUià  y  giacdiè  la 
storia  ce  li  rappres^enta  impegati  al- 
trove in  altre  incombenze  ;  e  per 
lo  contrarto  sappiamo  di  cerio  ^  die 
il  Monaldo  peragino  era  appunto  ia 
qu^li  anni  alia  Corte  Pootifioia  , 
non  sarebbe  niento  inverìsiaiilej  ohe 
quesU  come  ikmqo  dotto,  e  pivi  ac- 
concio degli  altri  a  sostenere  in  per- 
sona la  Causa  dell'  Ordine  suo  ne 
scrivesse  queir  opera  j  che  ahhianfio 
mentovata  »  ^ 

PERUGINO  NICCOLO' .  Sulla  fede 
di  Gesner  (a)],  e  del  Panzer  (3)^  dia- 
mo costui  >  senza  averne  altre  notizie^ 
e  come  Autore  delF  opera  seguente  e 

L  De  materia  Coeli.  Bonomae  per 
Benedictum  Hectofis  iSoS.fd. 

PERUGINO  NICCOLO' .  Professò  Y 
istituto  de'  Servi  di  Maria,  il  Jacobil* 
li  ne'  suoi  Scrittori  dell'  Umbria  oi 
diede  due  Soggetti  dello  stesso  nome, 
%  dello  stesso  islituto  ,  ma  che  hqa 
avendo  forse  ben  distinti  Y  Oldoino  ^ 
confuse  le  relazioni  di  uno  con  queU 
le  dell'altro,  ma  che  fra  il  fiorire  di 
aoomendue  vi  corse  almeno  un  secob^ 


Il  seniore  è  forse  quello  ,   che  ne' 

?rtmi  lustri  del  secolo  XV,  fu  uno  de' 
^adri  del  Cjncilio  di  Gostanza  incomin-: 
ciato  nel  i4i4-^  terminato  nel  i4<7- 
e  che  tenne  il  supremo  fastigio  dell' 
Ordine  suo  dal  i\o&.y  al  i46aÌQCui 
morì  (4)  •  Ne  parlano  il  Grtunio,e  Mi* 
chele  Fiorentino  ne'  loro  Annali  dell' 
Ordine  servita  «  Allora  e  poco  appres* 
so  forse  incominciò  a  fiorire  V  altro 
Niccolò  giuniore  dell'ordine  stesso,  di 
cui  il  P.  Bruni  nelle  soe  inedite  mer 
morie  del  convento  di  S.  Maria  nuova 
di  E^erugia  d  seri)ò  qualche  notizia  j, 
aggitmnendo  che  neliSii.fu  pronun- 
ciato Procuratore  generale  dell'  ordine 
suo  «Noi  peniamo  che  questo  e  non 
il  seniore  professasse  pubblicameate  in 
fiomsi  le  Metafisiche  discipline  (S)  ,  e 
maggiormente  no  siamo  confermati  ,* 
nei  vedere  che  il  Caraffa  riponendo 
siel  Ginnasio  romano  un  Niccolò  Ser-^ 
vita  perugino  (6)  aggtugne  che  morì 
nel  i5 15. ,.  che  solamente  può  cjUursi  del 
giuniore  ,  sebbene  seguendo  lo  stesso 
P.  Bruni  bisognerebbe  dirlo  defonto  nel 
i5.i3.  Il  volume  di  argomenti  metafi.-^ 
sici  dato  a  lui  daH'QldoinOj  e  da  altri  , 
ci  è  ignoto,  come  ci  è  ignoto  uguaUnen-* 
le  se  avendo  questo  esistita  bsse  del  prl* 
ma^  Q  del  seoondo  Niccolò,  e  di  cui  al^ 
jUro  non  conosciamo  ,  die  Y  opec  ai  se* 

Éuente  ma  che  potrebbe  essere   anche 
L  raoimentata  «U'Qldoloa  medesima; 


(i)  Circa  il  medesioio  tempo  fiorirono  nel!'  Istituto  oinoritico  tre  tUostri 
soggetti  col  nome  di  Monaldo  ,  e  ciò  diede  motivo  agU  ISruditi  di  dubitare  a 
quale  di  loro  appaitenga  qaella  Stimma  munaldina  •  ìfìà^  Zjiceni*  in  not.  ad 
UgheL  loc.  eh* 

(a)  Bibliot.  pag.  i5» 

(3)  FI.  3a4.  iV.  39. 

(4)  Serie  crotwlogica  d^  Doitoid  del  Collegio  di  Bologna  amneisa  ai 
Diario  bolognese  dell'  anno  1785.  car.  4^ 

^)  Niccolò  seniore  si  pose  dal  P.  Bini  fra  i  FrofieMori  della  perugina  UnU 
Tersità  nella    dotta  Storia  dia  ne  compilò  /.  pag^  5o4;.  seri  vendo   ciò  andie  1} 
Oldoino  j  ma  a  dir  vero  di  questa  sua  cattefjra  non  ne  abbiamo  n^on  docupienr 
to  j^  nò  nei  ruoli  dello  Studio^  nò  in  altre  carte  a  noi  note  • 
(6)  De  Gymn.  Rom.  pag,  558.  ,  ^ 
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/.  Lopflca  edita  a  Ra^erendo  Ma^ 
ghiro  Ntcolao  Perusino  ordinis  Scr- 
iH)rum  B.  AL  y.  in  Romana  cuna  e/us- 
dem  ordinis  Procuratore  et  in  almo 
Urbis  Gjrmnasio  Philosophiam  ordina'* 
riam  publice  profiten.  in  4  Rom. 
i5i9.  Questa  è  la  ddta  d'ella  dedica  al 
Cardinale  Jacopo  Vescovo  Albaoense^  ed 
il  libro  è  di  qualche  rarità  • 

PERUGINO  NICCOLO' .  Sappiamo 
unicaniéblè  che  scrisse  : 

/.•  f^ita  di  Don  Marino  Marana 
Eremita  'Camaldolese  in  4-  ^nconc^ 
iy38.      '     •    '  ■     "'    •  . 

PERUGINO  PAOLO.  E-li  fiorì  nel 
secolo  XIV.  ma  le  sue  ge<ila  principa- 
li ^  e  la  sua  famiglia  ci  sono  ugual- 
mente oscure  .  Siccome  esli  comune* 
mente  vien  conosciuto  col  nóme  dì  Pao^ 
tó  perugino  (i) ,'  hosì  gli  scrittori  noh 
si  tolsèrogran  pena  ricercarne  la  fsimi- 
gtia .  Il  'Tritemio  ^  che  forse  dopo  il 
Boccaccio  fu  il  primo  a  farne  menzio" 
ne  (a)  ,  Io  disse  della  famiglia  Sal- 
vucci  j  che  fiorì  in  Perugia  .  Germe  di 

3uesta  prosapia  lo  fece  rOFdoiqOj  e 
ietro  r  autorità  sua  il  Fabricio  (3)| , 
ma  il  Jacobilli  ,  il  Bonciario  ,  TÀIes* 
8Ì^  il  Crispolti  ,  ed  altri  ,  lo  dissero 
della  famiglia  Bontempi  confondendolo 
forse  con  il  seguente  altro  Paolo  pe- 
rugino (4)  •  L'Oldoino  intanto  fu  persua- 
so che  fosse  Paolo  Salvucci  quegli  che 
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statiida  patriae  urbis  Magistralus  ii^ 
perio  ordinava  .  Ma  questo  ioesitlo 
Biografo  degli  Scrittori  perugini,  dofet 
pure  riflettere^  che  <|uel  Paolo Sal?ao- 
ci ,  il  quale  in  (sonapagnia  di  Giovanni 
Alessi  (5>  corressi  ,  ed  oMinò  il  IV. 
volume  dei  monicìpali  statuti  di  Peru- 
gia ,  Cori  nel  secolo  XVI.  perchè  io 
quel  secolo  si  riordinarono  »  e  tt  stampi- 
rooo  quelle  leggi  ,  e  vale  a  dire  ollns 
a  due  secoli  dopo  il  fiorire  di  questo 
nostro  Pàolo  perugino.  W  Alcssi  che 
ne'  stToi  Elogi  degli  illustri  perugini  di- 
stinse da  Paolo  Salvucci  ,  il  nostro^ 
ma  che  '  dice  come  altri  dfella  prosa- 
pia dei  Bontempi  9  ^^  à\c»  exiaadio 
professore  di  Diritto  nel  nostro  Ginna- 
sio j  nel  quale  studio  essendosi  guada- 
gnata molta  riputazione  e  fama^  jJ  let- 
terarissimo Roo?rto  Re  di  Napo/i  lo 
chiamò  alla  aua  corte  per  confidargli 
la  direzione  di  una  copiosa  B'ibUoleca 
come  ad  uno  de'  più  doUl  4i  quella  e* 
tà  ;  e  mentre  di  qiielU  cattedra  parla- 
rono il  Jacobilli  negli  Scrittori  dell' 
Umbria  >  e  1*  Alberti  nella  sua  descri- 
zione dell'Italia  ,.  di  cui  peraltro  noi 
non  ne  abbiamo  alcuna  sicoreza,  e 
niun  documento  >  ginreoonsulto  lo  diia- 
marono  il  Volaterano  (6)  ed  il  no- 
stro Pellini  ^  che  potè  confonderlo  con 
il  Salvucci  . 

Ma  gli  stud j  che  procacciarono  a  Pao- 
lo altissima  stima  di  Letterato  t  l' i- 
more    ^  e  la  dimestichezza  del  Mooar« 


(x  j  II  defonto  amico  nostro  Sig.  Millin  ;  malamente  lo  chiamò   Paul  dn  Ptn 
tare  •  Exposé  de  cours  de  Miihologie  pag,  g. 
(a)  De  Script.  Eccles.  fot.  CXXXFl.  ter. 

(3)  Bibliot.  inf,  Lat,  V.  ai 8. 

(4)  Ma  di  un  Paolo  Bontempi  dato  dall'  Oldoino  pag.  273.  redi  T  artico- 
lo di  Candido  Bontempi^  e  di  altro  che  quel  Biografo  stimò  della  stessa  fami- 
glia Bontempi  pag.  a68.  reggasi  }'  articolo  seguerite  . 

(5)  Di  Gioranui  Alessi  ^  che  TOldoIuo  j  e  poscia  il  Mazzuchelli  riposero  fri 
gli  Scrittori  Peragini ,  siè  parlato  a  Nicc^olò  Alassi  •  Ma  X  Oldoino  medesimo 
riferì  nel  novero  di  qnegU  Scrittori  un  Sinibaldo  Fertolioi ,  unicamente  perchè 
nello  stesso  volume  IV.  degli  Statuti  ba  una  semplice  lettera  proemiale  . 

(6)  Aruopolog.  pag.  a  4* 
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irono  certamente    quelli 
e   della   filologia  j    e  di  ^ 

filosofica  che  erano  ia' 
0  nel  secolo  XIV. 
na  più  sicure  notizie  di 
biamo  dal  Boccaccio  nel- 
ella  Genealogia  degli  Dei^ 
lo  conobbe  alla  corte  di 
Certaldese  si  recò    negli 

verdi ,    e.  precisapaente 
Ì3.  come  mostra  il    Sig. 
di  lui  vitali  bisogna  dire, 
ira  già  fosse ,  colà  ,  oye  à. 
le  vi  .facesse  diniora  fino 

Roberlp  medesimo,  i 

scriver^  del  JBoccaccip  f 
la  corte  .dimestichezza ,  e 
jBarlaip.  Monaco  greco  ca*-. 
non   tanto  ne    apprese, 
lozioni  mitologiche  ,  qua 
jjiaodip  pnde  provveder/?. 

Reale  E^ibliq^ca  ,  fli  cui; 

•  ^  perchè  i)  .Certaldese 

po^^tjo  .9Rrtjin(^nt«  il 
»  priin^<J^:vi  ^noscesse 
iesvmo.y  e  Lepnaiò  PÙaH 
grctcista^xQbien  da  crede?: 
dio  ricevease  le  prime  i- 
a  grecf  f^tt^iTitur^ ,  e  nel 

Gl)»è  pondovea  certa  men- 

«... 

e  come  .  tu^to.  fissai  ben 
ito  Sig.  Cavaliere  BaldeU 
)mo  con  esso  lui  >  che  la 
dimestichezza  dii  Barlam, 
erono  servirò  aIBcv^saccìo 
ndarsi  ne  greci  s(udj.yche 
Q  avea.  appresi  da  Paolo  ; 
piacciamo  di  vedere  fhe 
(i)  combattendo  J'Ah.  de 
opiose  sue  memorie  del 
mdo  suppone  che  in  Ita- 
troducesse  il    Greco  idio* 
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ma  prima  del  i36o>frag1i  e6emp|che 
arreca  onde  provarne  ranteriorità,  ad-* 
duce  anche  quello  di  Paolo .  Giovi  in- 
tanto sentire  come  di  esso  parla  lo  stes- 
so Boccaccio  (3)  ;  11    A  questo    io  agr 
1»  giungo  ancora  Paolo  da  Perugia  uo« 
»  mo  gravissimo  il  quale  ^é  già  avan-* 
»  zato  in  età  e  di  rara,  erudizione  for». 
»  nito  ,  fu  mae^ro^  e    custode    della 
)»  Biblioteca,  di JKabertP  Ko  di  Gerusa- 
»  lemme  e  di  Sicilia ..  Egli  fu  se  mai 
»  altri  ye  ne  eU^  ^  uomo  eruditissimo 
»  ^el  cercare  e    raccogliere    da    ogni 
A  parte  per  comando  .àncora   del   suo 
1»  SoviT^no  libri  pregevpU  di   Poesia  e 
»  di  Si4>ria  V  poroiòi  stretto  in  singola* 
n  re  amicizia    con  Barlam   quei    che 
nnpn  potea  rtrovafe  fra  Litini   ebbe- 
»  gli.in  grandissimo  numero  col  mezzo 
»  ck' .Greci  » 

.  I^piji,  filtrimenti  che. Tanno    di  sua 
paicita  ,  ^  altra  particolarità  della  sua 
YÌM,4  ci  è^.^acoso^  quello  ddlà  sua  mor» 
ta  ».  U  Booc  »ccio  nU  luogo  allegalo  ne 
scrive  (x>me  di  persona  vivente^  ma  di 
gnive  età.,  Noi:  non  stappiamo  in  quale 
aif no .  preci^  sqrivessf   tali    cose    nella 
sua.  Mitologi^  ,  il^  Bcicoaccio  ^  /che.  al 
riferire  del.  Maqpi  (3)  [pare  clizia  ter*" 
minasse  nel  i343>  o  meglio  nel  i373« 
allo  scrivere  del  $ig.  Bildelli  (4)  •   Pao- 
lo  sappiamo  che  scrisse  un  opera  in- 
titolata ..  .... 

/•  CoUectionum  libri  mss.  Per  me* 
glio  conoscere  questo  suo  libro  ^^biso* 
gna  riterire  Ja  parole  stesse  del  Boc« 
caccio ,  (5)  nella  versione  del  Tirabo- 
schi  ..», .Scrisse  un'. opera  voluminosa 
»  a  cui  diede  il.  titolo,  di  Collezioni  , 
1»  nella  quale  fra  le  altre  molte  e  di- 
»  verse  qubtioni ,  raccolse  quanto  in- 
9  torno  agli  Iddìi  de'  Gentili  potd  rin* 


.  P".  lib.  3..  eap*  1.  $.  Ih 
ealog.  degli  rDei  tìb.  Xf^,  cap/&. 
'ia  del  Decàmeróne,  pagm  68. 
a  del  Boccaccio  pag.  385« 
ieri.  Fos.  /.  i3. 


af4  ^  ^      . 

venire  non  0OIO  presso  i  Latini  j  ma 
con  r  ajuto  come  io  penso  di  Bar- 
lam  ,  ancor  da  Greci.  E  io  con- 
fesso sinceramente ,  che  essendo  .9n« 
cor  giovine,  e  molto  prima  che  io 
mi  accinigessi  9  questa  opera  ne  rac- 
colsi con  più  avidità  che  sel^no  non 
poche  cose^  e  quelle  singolarmente 
che  sono  sotto  il  nome  di  Teodon* 
zio  9  il  quale  libro  ho  udito  che  a 
gran  danno  di  questa  mia  opera  sia 
perito  insieme  con  più  altri  per  col- 

e  della  disonesta  fiiella  moglie  di 
lOio  »  e  cosi  possiamo  anche  avei* 
notimi  di  sua  consorte  •  Ma  quel  nome 
^i  Teodonzio  ,  prestò  motivo  a  quaU 
che  erudito  di  istruire  nuove  ricénehe 
e  ntmve  letterarie  qttìatioiii>  Impcreioo* 
ehè  lo  Zeno  (1)  ripose  quasi  jQra  le 
finzioni  e  le  favole  questo  racconto  t 
intorno  al  quale  sembra  che  noa  mo« 
vease .  dubbio  il  Votsio  allegato  dallo 
Zeno  roededmo.  Il  Gh«  ultimo  Biogra- 
fo del  (iliertaldeae ,  da  quel  aup'  diacor- 
w  «rende  motivo  d$  oorf^ggete  (a) 
il  Vossio  e  lo  Zc^o  ,  narrando  ^i- 
BO  malamente  die  g}i  scrìtta  fìim^ 
pati  da  3ielia  fossero  di  qv^  Teo- 
donzio ,  quando  yeramente  filo  seri* 
vere  del  Hocaccio  furono  di  Paolo  ^ 
nel  qual  Paolo  peraltro  V  Ah.  Mehus 
(3)  vorrebbe  riconoscervi  la  stessa  per- 
sona di  Teodonzio ,  opponendovisi  giu- 
stamente il  Tiraboscbi  ^  cui  sepoDrò 
evidente  9  che  il  3oceaccÌQ  nominasse 
Teodonzio  come  autor  greco  ,  e  come 
uno  de'  migliori  fra  quelli  ;  che  da 
Paolo  venivano  nell'  opera  sua  citati  ; 
al  quale  giudizio  avTentnrato   da  tan- 
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to  uomo  quale  fu  il  Tirabosc&i, 
possiamo  dispensarci  di  aggii^ 
parole  dello    stesso  Zeno ,  ck; 
vero   fecero    qualche   senso  m 
noi  •   Dopo    4i    avere   riferib  ì 
Tùie  dd  Vossìo  (4)  soggiugRr 
9  sto  Teodoazìo    «sd  daili  ^ 
»  Barlam     Cjalai^ro  mooico  la 
»  e   poi    Vescovo    Bisiiiaoo.f 
»  ro  da  quella  del  Boocadoq 
9  •  0(K> ,  cUe    comunicava  il  ti 
9  col   Blonaco  .•    In   tutta  m 
9*  teca    preca      di   Giovaoùi 
1»  ÌPabricto ,   noo    si  tron  ^aj 
»  Teodon^o  meiiisbne^oii 
»  di  altri  serìttori  antidiil 
9»  eio  allegali  9  ed  il  cfiCflii 
jdie^ini    ($)    iDclina  piattotfr'v 
ce  .(^e  i'M)9pos.tUira  ìmétà\ 
che  il  Bòocaqsio  si  vnfèbti 
monianze  di  uno  Soilaaffi^l 
Usamente  citato   da^àM 
le  m  Collettoiieie ,  ^cuM 
esser  vana'  del    tiitts  I 
M^lis  ,  e  n  potrdbfae  i/èt 
che  Pigolo  desse  a  quelle  "** 
nome  ài  Teodooao^  e  nDoei 
gliene  egli  stesso ,  appaalo 
opera   sua    di  Numi  parìi^ 
giusta  il  costume  anqhe  di 
pi ,  i  Letterati  9  e  Scrittori 

gliere  nomi  gneci/  ^^^^fP^j 
to  Paolo  stesso  .  Una  simis^ 
stione  noo  rimase  ascosa  al 
T^desubi  filologi^  airHejfitf 
brevemente  la  trattò  ne'  soci 
Axscademici  (6)  ,  e  sul  cod 
doy^uo  cosi  ragiona:  Fru^A 
niS  originem  et  aeùUem 


* .  ■  •  t     « 


CO  Dis.  Voi. 

(d)  Baldel.  uUa  del  Boccaccio  Pag.  355* 

(3)  Vita  jimbros»  Carnai,  pag.  ag3«  1 

(4)  Sono  queste  conforme  la  versioiba  dello  Zeùo  :  »  In  eMtfi 
jS  per  confermare  le  sue  narrazioni,  eita  ia  tesfiiDonSansa  TeodonsioÀ^ 
i^  se  costui  lo  va  indicando  nel  libro  XV.  cap.  VII.  di  codesta  lai  ^ 

(5)  Dissenazione  sul  oidio  del  vero  Iddio  anteriore  al  JPpliteu^  f- 

(6)  K9I  IlL  3oa.        '^ ^ 
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honam  horam  consnmMmns  .    Tandem 
diligcntiore  ith^esti  catione  faci  a  depre^ 
hcndiìììUSj  Jahoinicr  viros  doctns  sac^ 
chL  Xlf^.  illum  hominem  haheri  ;  non 
Jiominis  sed  libri    nomen   illiul  fuit  , 
aui  cerine  e/us  particrdae  in  qua  Theo- 
doni  io  yjìcto  nomini  y  dicentis  parler  fue^ 
rant    darne  ,    Ipse  enim  Bocatius  alio 
loco  (  Xf^   6.  )    uhi  ^firos    sui    saeculi 
doctoSy  ìsuanwi  narratiomim  auctores  , 
iììterposiio  sin^ulorani' elogio,  comnie- 
inorat  Paulum    pcrusinum    insignibus 
landibus  ceUibrat  ,  ex   ejnsque    libro 
multa  ,    et  fotissime  ea  quac  sub  no* 
mine    Thcoi/n/itii    apposita   sunt  ,   se 
sumsisse  profuetur  ,  e  vellicasi     pure  T 
appostavi   fifinobzione   .    Non    essendo 
petali ro  fino  a  noi  pervenute  le  opere 
<li  Paolo,  né  sapendo    in    qual    guisa 
Teodunzio  nominalo  vi  fosse  ,    piutto- 
sto q\ììì  laccure  iV  impostura,  e  di  so- 
verchia cralulilà  Ijari^ini,  P<ioio,  e  Gio- 
vanni Biiccaccu), sembrare l»be  di  dover- 
ne sospendt.'rc  oj^ni  ulteiide  giudizio. 
Una  rnai»j^ior  sicuroz/a     priùluo    dtìir 
0[)era  scritta  dal  pernii^ino  ]*aòlo  sulla 
Storia  niitiilnijica  ,  ci  si  è    r.»  uiilt-slata 
in  questi  ultimi,  e  recenlissimi  tempi , 
mercè  le  assidue   letterarie  ricvrolie  del 
dolio  Sif».  Ga  va lier  Ciampi .  Dalla  esat- 
ta e  dijii^enle  su?    receuzione    di     un 
codice  lionnlino    mogìinU^cchiano  au- 
tografo di  Mcsser  GiONanrii    boce.iccio  , 
e  pubblicata  in  Firenze  nel    irt^/y.  noi 
sappiamo  ,   che    in   quel    zibaldone  di 
più  suf)li  dal  certaldese    i^i)    futi    per 
uso  delle  opere  sue  ,  dalla     pag.     i  fo. 
aJla   ii<).  con    quak.-he    lacuna     vi  è: 
Genealogia  tam  hominum   quam  Deo- 
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rum  secnndum  Paidum  'de    Perusio  . 

Così  al  proposito  di  quella  intereSvSaa* 
lissima  notizia  ,  assai  saggiamente  riflet- 
te il  eh.  Sig.  Repetti  nella  stessa  An- 
tologia (ri)  »  Il  ristretto  della  Genea- 
»  logia  degli  Dei  di  Paolo  perugino 
*  Bibliotecario  di  Roberto  Re  di  Na- 
»  poli,  per     quanto  incompleto,  e    a 

parer  nostro  uno  dei  monumenti  pre- 

gievoli  per  favorire  Tassunto  del  Sig. 
V  Professore  Ciampi.  Im('t?rciocchè  oU 
-fl  tre  ad  essere  quel  \Ài\  che  e  rima- 
si sto  di  detto  letterato^  esso  ci  ram- 
>»  menta  alcune  espressioni  del  Gertal- 
yi  dese  (3)  >  le  quali  calzano  a  mara- 
»  viglia  con  le  cose  scritte  nel  zìbal- 
n  done  * 

Fra  i  mss.  della  Reale  Biblioteca  di 
Napoli  è  un  copioso  coinento  di  PaO" 
lo  de  Penisi o  sulla  Poetica  di  Orazio, 
comento  fatto  per  le  scuole,  esegetico, 
e  piano,  fc  pcTchè  T  ortografia  è  ap- 
punto quale  correva  nel  secolo  XIV  , 
si  può  sup|X)rre  lavoro  del  nostro  dot- 
tissimo Paolo .  La  notizia  ci  venne  dal 
eh.  amico  nostro  Sig.  Cataldo  Jannelli 
uno  di  quo'  Regj  Bibliotecarj . 

Di  qualche  scritto ,  che  V  Oldino  gli 
attribinsce  anche  sulla  incerta  autorità 
di  FaniiGÌc  ,  e  non  Francesco  Campa- 
no $  non  giova  parlarne. 

PERUGINO  PAOLO  CARMELITA . 

Sotto  una  tale  denominazione  a  noi 
piace  di  dare  questo  illustre  Claustra- 
le ,  che  r  Oldoino  (4)  disse  della  far 
miglia  Bonterupi,  e  T  Alessi  (5)  della 
famiglia  Baldoschi ,  e  questa  opinione 
fu  anche  seguita  dalP  Autore  della  Bi- 


(i)  Di  ciò    che    si   contiene  in    quel  Zibaldone    del    Certaldese    veggafi  I' 
^nu logia  di  l'irenze  N.  83.  84.  Noi^.  Damb.  1&27.  pag.  So.  ' 

(2)  Parr.  G7j.  ■   ^ 

(5)  G  enea  log.  degli  Dei  Fab.  XV.  ^ap.   6. 

(4;  Atlivn,' Au(r,  54G8. 

(5)  ii/o-.  Ci^>,  Perm,  Cene.  JL  3o5- 
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blioteca  carmelitana  (i)>  che  ci  ha  schie- 
rato un  lungo  Catalogo  di  scritti^  non 
altrimenti  che  V  OlJoino  medesimo  , 
in  buona  parte  ricopiato  poi  da  quel 
Biografo  Garmelita  •  Sembra  che  Pao- 
lo  fiorisse  nel  secolo  XIV.  Noi  non  ab- 
biamo alcuna  sicurezza  che  nella  patria 
ricevesse  le  magistrali  insegne  ^  e  che 
vi  sostenesse  pubblica  cattedra  j  come 
pensano  alcuni  dei  lodati  scrittori ,  i 
quali  aggiungono  ,  che  dedicatosi  po- 
scia al  divino  servigio  nell' inclita  Re- 
ligione carmelitana  j  dai  Gomizj  di 
essa  fu  destinato  alln  lettura  in  Pari- 
gi nell'ordine  suo.  Ivi  secondo  essi  ri- 
mase fino  agli  ultimi  di  sua  viUi  ,  che 
al  dire  di  Giovanni  Grossi  (2)  terminò 
nel  i347-  ^^  opere  che  lui  attribui- 
scono questi  Biografi  i  quali  grande- 
mente lo  lodarono^  sono; 

/.  Commentarla  in  totam  sacram  Scri^ 
pturam  mss.  L' Oldoino  la  ignorò^  ed 
il  citato  autore  della  Biblioteca  Garme-* 
litana  novera  quest'opera  sull' autorità 
di  Lodovico  Jacob  da  S.  Carlo  j  e  del 
le  Long  (3), 

//•  Commentarla  in  lib.  Tf^.  senten^ 
tiarum  mss.  Quest'  o|)era  fu  lodata  as- 
sai dal  Triteinio  ,  che  scrisse  in  Pari- 
gi y  ove  Paolo  la  travagliò  d' intorno 
al  i34<i- stcondo  quelloscrive  Arnoldo 
Bostio  (*)  .  L'  Olduìno  ne  ricorda  un' 
esemplare  nella  Traspontioa  di  Roma, 
consultato  similmentf*  d.dl'  Autore  del- 
la Biblioteca  Carmelitana  .  Aggiugne 
r  Oldoino  che  nel  codice  Trispoulioia* 
no  1'  Autore  si  dice  dei  Bonlempi ,  e 
quando  fosse  autografo  ,  o  coevo ,  sa- 
rebbe tulta  o^ni  questione  sulla  di  lui 
famiglia  >  e  questa  forse  e  la  stessa  o« 
pera  che  nella  Gh  giana  di  Roma  si 
trova  con  questo  titolo  :  Pauli  de  Pe^ 


PE 

rusio  CarmelUae  mp.  sentenL  Uh. 
lecturae  et  distinctionum  omnium  libro* 
rum  scolia  marginalia  apposita  con^ 
clusiones  totius  lib.  senteniiarum  mss. 
e  la  notizia  ci  viene  dal  eh.  Monsignore 
Airenti  dell'  Ordine  de'  Predicatori  Ve* 
scovo  di  Savona  • 

///.  Quaestiones  variae  mss.  Gli  atei- 
ai  Biografi  le  ricordano  oooae  eststenti 
nella  stessa  Traspontiniana  • 

PERUGINO  PLACIDO  .  Monaco  Gk 
maldolese  j  di  cui  dagli  Annalisti  di 
quell'Istituto  (4)  altro  non  sappiamo > 
se  nonché  egli  morì  nel  i6oo.  e  che 
lasciò  le  opere  seguenti  inedite  nell'E- 
remo  di  Monte  Corona.* 

/.  P^ita  Sancti  Galgani  Eremitae 
mss. 

IL  Fita  Beati  PauU  JuUiniani 
mss. 

ni.  Historiafundatitmìs  Eremarwn 
Bononiae,  f^enetiarum,  ac  Rithuanensis 
in  Polonia  mss. 

IP^.  Epitectus  Phìlosophus  de  graeco 
in  latinum  mss.  il  notisòmo  mannaie 
cioè. 

PERUGINO  RANIERI .  Fu  Pkofea- 
acre  dell'arte  notaria  nel  secolo  XIII. 
Il  P.  Sarti  (5)  ci  diede  buone  notizie 
di  lui  senza  conoscerne  T  opera  ,  di  cai 
daremo  conto  in  ultimo  • 

Costui  come  dall*  opera  stessa  daduoe* 
si  j  fiorì  nel  secolo  XIH.  nel  quale  noi 
troviamo  pm  Ranieri  in  Perugia  ,  che 
fecero  curialesca  profes^one  •  Cosi  rì« 
corderemo  a  modo  di  esempio  un  Ra- 
nieri di  Bavignate  giudice  negli  Anni 
12G6.  1273.  che  ci  si  manifesta  dagli 
Annali  decemvirali  ;  ma  chi  potrebbe 
mai  indovinare  chi  fosse  il  nostro  Ra« 
nieri  e  di  cui  parla  il  Sarti  ?  Quel  dot« 


(i)  Anre^ianis  voi.  II.  columna  53G« 
(a)  Fi  ridar,  ec.  par,  IL  Ven.   iSoy. 

(3)  Bibiioth.  sacra  paris,  lyaS.  foL 

(*)  Ve^g  i«ì  il  Teisierio  Calai.  Factor,  eo.  pag.  3o. 

(4)  f'ol.  yiU.  pag    356. 

(5)  De  CL  Profes.  Archigymn.  Bon.  90I.  I.  par.  /•  pag.  laa. 
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tissimo  storico  del  bolognese  Liceo  al- 
la circostanza  di  Favellare  di  que' sog- 
getti che  VI  iosegnarono  Tarte  notorie- 
sca,  nota  un  Magister  Rainerius  Pè* 
ruxinus  segnato  nella  uiatricola  de' 
Notari  bolognesi^  incominciata  nel  1219. 
ed  il  titolo  di  Magister  sembra  un. 
indizio  certo  che  egli  non  solamente 
professava  quell'arte  j  ma  che  la  inse- 
gnava eziandio  ;  anzi  in  conferma  di 
ciò  queir  Istoriografo  cita  unMslromen- 
to  del  1228  ,  ove  egli  è  detto  Ma^ 
gister  Notariae  9  e  che  lo  stesso  fu 
stipolato  in  scholis  Magistri  Raineri 
de  porta  nova ,  né  può  dubitarsi  esser 
costui  il  perugino  >  imperciocché  in 
altro  rogito  del  1226.  egli  in  tal  f>g« 
già  si  sottoscrisse  :  Ego  Rainerius  pe^ 
ruxinus  de  porta  nova  Bonon.  Impe- 
riali auctoritate  judex  et  notarius .  E 
veramente  conveniva  che  fosse  nelle 
leggi  istruito ,  non  solo  per  i  bisogni 
deir  arte  sua  ^  ma  perché  la  qualità 
di  Maestro  di  arie  notariesca  lo  poneva 
nella  necessitò  di  insegnare  i  principj 
della  Giurisprudenza  ,  mentre  j  come 
osserva  il  lodato  padre  Sarti ,  era  in- 
combenza di  quelli  che  nelle  universi- 
tà insegnavano  questa  Arte  j  di  inter- 
pretare eziandio  i  "Quattro  libri  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano,  tiè  dubitò 
quel  dotto  ed  erudito  Scrittore  di  as- 
ìiicurarci  come  il  nostro  Ranieri ,  fu  il 
primo  che  insegnasse  Tjarte  notariesca 
in  Bologna  (4)9  supponcjodo  ragionevoU 
meu.te  ,  che  il  celebre  Rolandino  il 
quale  promulgò  la  sua  rinomatissima 
somma  notarile  in  Bologna  nel   i25& 
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fosse  stato  discepolo  del  Perugino. 
Dal  citato  rogito  del  1228.  ci  si  ma- 
nifesta pure  sua  moglie  che  fu  una 
Anastasia ,  e  se  Ranieri  poi  morisse  in 
Bologna  ,  ove  pre  che  vi  si  fermasse 
con  sua  famiglia  ,  ci  e  ignoto  del  tut- 
to .  Pure  il  Sarti  che  conobbe  il  Ra- 
nieri perugino  >  ed  un  Ranieri  Areti- 
no similmente  autore  di  un  trattato  nor 
tariesco ,  non  conobbe  le  opere  loro  , 
che  vanno  insieme  nel  codice  ser 
guente  : 

/.  Casus  artis  Tabeìlionatus  Magistri 
Rainerj  perusini.  jérs  Tabeìlionatus 
Rainerj  phisici  (2)  et  Nob.  jiret.  mss. 
codice  membranaceo  che  fu  presso  V 
erudito  amico  nostro  Av,  Coltellini  di 
G>rtona ,  e  forse  rimarrà  presso  i  suoi 
eredi  .  Ivi  T  Aretino  che  rogava  ver* 
so  il  1272.  si  dice  da  se  stesso  scola- 
re di  Ranieri  Perugino  • 

PERUGINO  DELLA  RITONDA  . 

Non  diamo  per  sicuro  fra  i  Perugini 
nostri  questo  rimatore  ^  che  pubblicò 
nel  secolo  XYL 

L  El  fatto  dorme  fatto  ad  Raven^ 
na  nel  MDXIL  a  di  XL  de  Jprile . 
In  fine;  composta  pel  Perusino  de  la 
Ritonda  in  4*  senza  date  di  luogo  y  e 
di  anno  •  Poemetto  rarissimo  di  soli 
.quattro  fogli  ^  e  di  sole  LX.  ottave  ^ 
ignoto  ai  Bibliografi  ugualmente  che  T 
Autore  ,  e  che  noi  stessi  abbiamo  di- 
scoperto nella  pubblica  Biblioteca  di 
Perugia ,  ove  ci  sembrò  che  se  ne  fa« 
cesse  la  stampa  nella  prima  metà  del 
^colo  XYLma  per  non  averne  intie-: 


(1)  Non  ci  ha  memoria  che  nella  Università  perug'na  si  introducesse  lo  studio 
dcfl  tabellionato  prima  del  secolo  XIV.  IIP.  Bini  nella  sua  Storia  della  perugina 
Università  ci  diede  già  un  Matteo  (  ivi  malamente  leggesi  Maffeo  ),  ed  un  jPra/i« 
ce^co  da  Citerna  che  leggevano  Tarte  notaria  negli  anni  i326.  e  i35i.  pag, 
i83«  Veggansi  anche  gli  Annali  decemuirali  1326.  foL  sloo»  ter  iZSi.foL  i43«  ter. 

(a)  Non  ò  questo  il  60I0  Notare  Medico ,  che  ci  si  para  dinanzi^  un  Ma-^ 
theus  Medicus  et  Notarius  nel  1208.  sì  rogò  in  Perugia  di  un'atto  che  ancora 
rimane  nella  jCancelleria  del  Comune  Lib.  supmis.  A,  fol  49.  C.  5g. 
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ra  sicurezza  omotemmo  di  ricorrlarlo 
nella  Dissertazione  posta  all'articolo  di 
Girolamo  Cartolaro  .  11  poetare  poi  del 
Perugino ,  se  pure  fu  tale ,  non  è  tan- 
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to'ii^nobilc,  cocnein  altredescr. 
simili  battaglie  pubblicate  dia 
que'  giorni  j  e  noi  daremo  l 
ottava  per  saggio  • 


Apollo  invoco  et  le  nove  sorel/e 

3»  Che  mi  dia   grati  a  et  tanto  de  memoria 

»  Che  con  facundc  rime  ornate  et   belle 

:•  Possa  dar  principio  ad  una  Istoria 

i>  Se  mai  alluminasti  ci  nostro  Apelle 

^  Minerva  darai  tanto  de  Vittoria 

>»  Che  seguir  possa  colo  adiuto  vostro 

«»  Cosa  elle  piaccia  a  tutto  el  sècol  nostro 


E  questo  saggio  ne  assicura  essere  un 
componimento  ben  diverso  dalla  Kot-' 
ta  di  Ravenna  in  4-  similmente  del 
i5i2.  cheil  dottissimo  nostro  amico 
Sìg.  Canonico  Morcni  riferisce  fra  te 
edizioni  Torrenti uiane  (i)  ,  avendone 
fatto  conoscere  T  Autore  por  mezzo  di 
altra  edizione  acefala  similmente  ,  ed 
è  ben  diverso  dal  Perugino  della  Ro- 
tonda . 

PERUGINO  SAMUELE  Ebreo  .  Ci 

si  naanif^-sU  il  suo  nome  da  tre  lette- 
re ebraiche  ne'  codici  orientali  della 
Laurenziaua  (2).  In  altro  cr>dic(3  della 
stessa  già  posse* luto  da  S.miut^le  medesi- 
mo (3)  ei^Ii  come  posses'^ort*  si  sottoscri- 
ve in  ebraico  ?»  Su/nficUs  Ben  Mosis 
Perusini .  Simn-^I 3  lo  conosciamo  an- 
cora per  una  leltcra  scrittagli  da  altro 
Rabbino  Giuseppe  Isacco  Levi  ;  questo 
Samuele  piTugmo  è  forse  quello  stes- 
so che  fu  possessore  di  altri  codici 
ebraici  intitolili  Porta  TjUCÌs  :  Modus 
seu  rcgulu  Im^Cfucndl  phuietain  (4)  • 
E   bisogna   dire  che    Perugia  in    que' 


tempi  ne'  qnali  agli  Ebrei  iwja» 
tato  professare   le  arti  ,  h  èri 
bondasse   pure  di   dotti  £iw.  : 
interpreti   de'  libri  loro; //o*^^-'-^' 
quando  il   Grratiduca  G^iai)!- 
ciava  ad  arricchire  ìdib^fc^^^^^ 
dici    orientali    ,  trattesi»  eoa  iipR- 

diato  con  cento  scudi  mi^  ^_ 
bino  Ventura     Perugina  xi'^f^'- 
que' codici  j   e  dì  cui  co:!^^)*^^^ 
so  scriveva  al    Gardiualc  ^^'^ 
Febbrajo  del    i  567.  «  Io  ric=T?:- 
>  to  cOQifnodo  ,     per  il  d^-- 
^  io  ho  di    tirare    innanzi  c-? 
»  Libreiia   di  S.  Lorenzo,  il-' 
»   un   Ventura   Ebreo  di  P^*"^-^ 
fi  trova  in    Mantova (5)  ^.D 
influenza  ,    e  del  molto  ere-* 
secoli  XV.  e  XVI.  ebbero   ^ 
ni  i  Medici  ebrei  ,  ha  pirla'oi  • 
fini  (0),  il  quale  ci  fece  con:^" 
dio  un  LaiiDadio  B.dma  e 
gini  e  Medico  del  Cardinal  (' 
do  era  alla    Li!ga2Ìone    di  1'- 
un  Salomone  di  SabaUuc - 
familiare  di  Bonifacio  IX.  (; 


(i)  Moren.  An»  Torentlniani  ediz.  seconda  38o. 

(a)  Biscioni  Bihliothecae  Medie,  Laur.  Cacai,  ^ol-  I,p.  g4. 

(3)  Op.  cit.  gC. 

?4)  Loc.  eie.  pag.  14. 

(5)  Op.  cit.   XXXX.  Not.  60. 

(S)  Arehiacri  Pontif.  I  2g4  e  seg. 

(7)  ^P'  ^'^*    '^7* 
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5ti  (li  quesLa  Storia  RabbinTCO-lotteraria^ 
perugina  ,  e  scondiamo  alle  opere  scar- 
se di  Saiiìuele  che  sono  : 

/.  Lettera  con  cuu  dimanda  sussi' 
da  per  due  Jigliuole  da  tnaritarsi  \ 
Scritta  da  Arezzo  nel    i5G2.  ! 

//.  Lettere  due.  sopra. la  questione 
ereditaria:  se  una  donna  che  nelV  at^ 
io  del  matrimonio  rinuncio  àgli  averi 
de/  getìitori  ,  puh  a^^ervi  ragione  dopo 
hi  iriorte  di  essi  .  Sono  scritte  da  Pisa 
uel   i5G3. 

PERUGINO  SIMONE  DI  ANGELO. 

Non  sappinnio  chi  si  fosse  cosLui  ^  che 
Ila  quache  Lvlli  ra  Ialina  scritla  al  Cf^le- 
brc  Giovanni  TorLclli  Arclino  nul  codice 
Vaticano  3()o8.  unilamente  a  (pielle  di 
altri  Icltt.Titi  iLiliani  del  secolo  ^XV.  nel 
anale  semln'a  eli--  fiorisse  Simone  (i). 
Costai  ci  da  motivo  inoltre  di  ricor- 
dare un  Simone  perniai  no  del  secolo 
XIV.  che  nyli  viii.  di  aprile  del  i3i4« 
fu  chiamato  a  Nonanlola  ad  inse£;oare 
por  i*n  anno  la  gramiUil.^a  a  qne'  Mo- 
naci j  e  per  dar  loro  que'  precetti  di 
Letteratura  che  dai  Professori  di  qua' 
tempi  si  S'jleano  dettare,  con  lo  stipen- 
dio di    18.  lire  bolognesi   (2). 

PERUGINO  SlNIB\LDO.  Vecchio 

rimatore  l'orso  del  s-colo  XIV.  di  cui 
in  Firenze  ne'codici  Lnirenzianie  Mar- 
rucelliani  abbiamo  pochi  saggi  di  poe- 
sie italiane  .  Potrebbe  essere  b^Miissimo 
costui  quel  Siiiibaldo  Berardclli  ,  o  di 
Berardi'llo  (.V;  j)(:rugiijo  ,  cui  scrisse  una 
lettera  Fran^  ■■sco  da  Fiano  (\)  ,  e  del 
quale  il  Pelimi  (5)  ci  serbò  varie  no- 
tizie ,    e  r  epoche   sembra  a  noi  che 
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possono  combinare  .  Bisogna  dir  dun- 
que, come  ei>li  eia  fioriva  nel  1371.  in 
CUI  SI  trova  com|M'eso  »n  rerugia  nella 
fazione  dei  Raspanti  contrarii  ai  nobili  y 
e  come  tale  si  trova  g/à  fuoruscito 
eòa  altpi  deUa  sua  fizione  nelP'  ^ntio 
stesso  ed  imprigionato  n^fll-'anfnb  vferl- 
turo  .  Onorato  peraltro  di  soleiini  am* 
bascerie  lo  troviamo -negli  anni  iS^S. 
i38o.  i38i.  i3rt2.  i^B'o/edialtre^CaW-' 
che  non  meno  illustri  nella  patria . 
Ma  per  parlare  delle  opere  sue  di- 
remo'che  di  esso  rimangono. 

/•  Binie^  In  poca  quantità,  noti  co- 
noi^endosi  per  noi,  che  una  Canzone  , 
ed  un  Sonetto,  rime  che  avendole  trat- 
te dai  codici  Laurenziani  ^  e  Mirru- 
celliani ,  pubblicammo  già  nelle  Memo- 
rie  di  Jacopo  Antiquarii  (6).     " 

Noi  {>ensiamo  che    non  si  abbia   di 
attribuire  a  questo  Sinibaldo  urta  /^t- 
shne-  in  la  quale  se  contiene  la  festa 
facta   in  Peroseia   per   lo    Magnifico 
Signore  Slgismundo  BngUone  dii^isa  in 
capitoli  dece  di  un  tale  Sinibaldo ,  che 
nis3.  conserviamo  nella  ricchissima  Mi- 
scellatiea  ,  in  soli  IV.  Capitoli ,  col  proe- 
mio .  Prima  del  secolo  XV.   inoltrato 
noi  non  troviamo  niun  Sii»ismondo  nel-* 
la  lamitili^»  Buglioni  ,    e  veramente  Io 
stile  di  esj^i  capitoli  anzi  che  esser  sem- 
plice^ e  bello  come  quello  d^dla  Can- 
zone ,  e  del  Sonetto  di   Sinibaldo  ,  ci 
si  manifesta  dell' inenelagante  quattro-» 
óento    p^ir  le    cose   italiane  .    Comun- 
qtie  ,  e    se    qucslo    rimatore    Sinibal- 
do del    faostro    codice    fu    Perugino  , 
come    ]K)trebbe    anche   essere   ,   serva 
di  avere   qui    data    contezza    di    lui   . 


(i)  Amaduz.  Jnecd,  Ut.   ec.  IH.  363. 


del  priore.  Pel-- 


\^J      ^J."li.^ilHis.       ^llLt:%^lL,       III-.       L'U.      XJX.       yJVt'Jm 

(p.)    y imboschi  ^Storia  d*'lìa   Badia  di  Nonautola  1,   148. 
(5)  Vrrarn{>nte  co-i  chiatnavasi  suo  padre  c\o^  Ber  arde  ilo 
lini  Storie  di  Per// già  7.    1109. 

(4)  Mcht/s  {'ita  Amhrosj  catnald.  pttg*  XX.XV, 

(5)  Pcllini  op.  cif.  pagjz.    fog^.    iiog.     fi  17.   122S.     tsi^8.   ia52.     1264. 
1270.   1278.  laSr.   1298.   i3o2.* 

(6)  pagg.  24G.  248. 
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PERUGINO  STRAMAZZO.  Perche 
questo  vecchio  rimatore  del  secolo  XiV. 
indirizzò  versi  al  Petrarca  e  si  meritò 
averne  risposte  da  lui  ,  diveooe  tal- 
volta soggetto  di  erudite  ricerche ,  spe- 
cialoieote  presso  gli  espositori  delle 
gesta  e  delle  rime  del  Principe  de'  Li- 
rici italidoi  ;  con  tutto  ciò  le  migliori 
sue  memorie  rimangono  fra  oscurissi-! 
me  tenebre  . 

I  nostri  Scrittori,  guidati  forse  da  qual* 
che  somiglianza  di  cognome  ,  lo  credet- 
tero della  famiglia  dei  Maturanzi  ,  di 
cui  abbiamo  parlato  a  suo  luogo,  perché 
quella  famiglia  si  disse  anche  de'  Ma- 
terazzi ,  e  di  questa  opinione  furono  il 
Bonciarìo  (i)  ^  e  l' Alessi  (a)  •  Con  qual- 
che varieté  noi  lo  veggiamo  chiama- 
to f  impercipccliè  in  un  icodioe  del  Can- 
zoniere del  Petrarca ,  che  fu  giè  pres* 
so  di  noi  ,  lo  vedemmo  detto  Messer 
liiuzio  Stramoggia  ;  e  perchè  in  un 
codice  Valicano  da  citarsi  fra  poco ,  in 
margine  a  qualche  di  lui  sonetto  si 
legge  forse  di  jmano  dell'  Ubaldini ,  o 
di  Lione  All^^'ci  chiamato  costui  An^ 
drea  (3)  ,  il  Quadrio  tolse  motivo  dsi 
chiamarlo  Andrea  de'  Muzj  ,  confon- 
dendolo forse  con  altro  Andrea  |)eru- 
gino  rimatore  dello  stesso  secolo  XIY* 
di  cui  abbiamo  favellalo  (4)  • 

Pare  secondo  alcuni  che  il  Petrar- 
ca fosse  veramente  il  primo  scrittore, 
che  ne  facesse  menzione  ^  senza  chia- 
marlo  a  nome  peraltro ,  scrivendo  egli 
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in  una  lettera  iodirizzata  ad  Oaq 
conforme  praticò  altre  volte  dia 
rizzare  lettere  a  Cicerone,  \]Jm, 
Seneca  >  e  Vararne,  e  pobUiotiil 
Ab.  de  Sade  neWe  ampie  sue  Mai^ 
del  •  Petrarca  (5)  dice  ^  Per^| 
«  Im  prodotto  un  solo  »  àitiSt 
»  fatti  grandi  progressi  (  od^i 
»  fos9e  stato  più  diligente,  eri 
«  avesse  abbandonato  il  Pana. 
y  Appennino  ,  e  T  Alpi  per  «ri 
n  in  Ispagna  i»  •  Il  medesimo/c 
cai  non  si  oppone  il  Tirabcwcfcui 
omnione  che  questo  perugino  jst 
via|;giatore  fosse  lo  sti^flo  ftai 
ma  noi  che  non  ne  siaa»  ^^ 
mente  persuasi  >  indiosl 
crederlo  quel  Pàolp  Pcngia; 
abbiamo  già  latta  ìBoàmli)  » 
sembra  più  probabile /  ée A laam j 
fosse  quel  cieco  Pernii  irÉb^a 
Pontremoli  ^  di  cui  àl*Bi»<*i| 
fece  onorata   nìen^0fie|8))ti*ai 

(do  da  esser  certi  ,  cbe  c^  Mbj 
due  diverse  persone  •  A  ai^ 
ferma  di  questa  jben  foodaii  ^ 
(9)  9  ^o\\  sentire    quanto  ne  s^. 
sempre  sulla    .scorta  di  qodU^ 
petrarchesca  ^  il   Cb.  Sig.  Ca^al'' 
delli  nella  sua  bella  Vita  delibi 
-91  Celebre    è  quel    Precettore  £ 
ti  tremoli  di  patria    perogìoo  < 
9»  Lelio  dei   Lelii  nella  sua  \^ 
»  con  fondamento ,  a  me  seo:^ 
»  gettura   essere  quello  Striis^ 


(i)  De  beli.  Litterator.  Uh.  IL  pag.  56. 

(a)  Elog.  Illiistr,  Perusinor.  mss.  pag,  iSao. 

(3)  Crescirnbeni  Coment.  Il,  go.  Jll.  lol. 

(4)  Quadrio  II.   i8o. 

(5)  ///.  627. 

(6)  Fol.  r.  lib.  IIL  cap.  I.  §.  VII, 

(7)  pag.  aia. 

(8)  Senil.  lib.  XV.  epìit.  VII. 

(9)  ^^gg^^'^  anche  quanto  ne  scrive  il  .Gesualdo  nella  yita  delPecnfB> 
messa  al  Canzoniere  del  Poeta  pag.  24. 

(10)  pag.  71. 

(11)  Inedita  nella  Riccardiana  di  Firenze  C  N.   i553.  e  nelU 
di  cui  ebbero  anche  notizia  il  Tassoni^  ed  il  Mnratori  • 
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»  Perugia  di  cui  à  legge  un  Sonetto 
»  nella  giunta  al  Canzoniere  •  Questo 
9  cieco  e  cadente  tanto  bramava  di 
ut  conoscerlo  ,  che  andò  a  piedi  a  Na- 
9  poli  ove  credeva  di  trovarlo  ^  lo  se- 
9  guitò  a  Roma  ne  ivi  raggiuntolo  > 
9  tornò  dolentissimo  alla  sua  ordina- 
li ria  dimora.  Accertato  poco  dopo  di 
9  essere  egli  in  Parma  ,  valicò  l'Ap* 
9  penino  coperto  di  nevi ,  e  fattosi  di-* 
9  nanzi  a  lui  dimandò  di  abbracciare 
9  una  testa  madre  fecouda  di  tanti  su- 
9  blimi  componimenti  •  L'ammirazione 
9  del  cieco  ^  la  gratitudine  del  Poeta 
9  facevano  la  maraviglia  di  Parma  >  ed 
n  erano  sempre  da  immensa  folla  di 
9  curiosi  attorniati  •  Un  giorno  eccitò 
9  il  Cieco  le  risa  de'  circostanti  ,  di- 
9  cendo  al  Petrarca  non  saziarsi  mai  di 
9  vederlo  ^  al  che  irritato  il  sagace 
9  grammatico  riprese  :  siatemi  testi' 
mone  che  meglio  io  vi  veggio  di  que* 
sta  gente  che  con  due  occhi  vi  mira  • 

E  potrebbe  un  tale  discorso  persua* 
derCj  aggiugnendo  il  Gesualdo  a  tut- 
to questo  racconto ,  come  il  cieco  Poe- 
ta e  professor  di  Pontremoli  y  prima 
di  presentarsi  al  Petrarca,  gli  inviò 
de'  versi  ,  e  potrebbero  esser  fra  quel* 
li  di  cui  siamo  per  dare  contezza. 

/•  Rime  .  In  tutti  i  codici ,  ed  edi- 
zioni del  Canzioniere  si  legge  quel  no- 
to Sonetto 

9  La   santa  fama   della  qual    soa 
prive  •  (0 
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cui  il  Petrarca  medesimo   rispose   eoa 
r  altro  ,  che  incomincia 

9  Se  l'onorata  fronde  che  prescrive  • 
ne  sappiamo  perchè  inai  Francesco  Fi* 
lelfo  esponendolo  pretenda  che  fosse 
scritto  in  Padova}  ad  Albertino  Mus- 
sato molto  dopo  la  morte  di  Laura  • 

E'  pubblicalo  anche  dal  Crescimbe- 
ni  (2)  ,  e  dal  Vincici i .  Altri  due  So- 
netti di  Stramazzo  indirizzati  al  Pe- 
trarca con  le  risposte  di  lui  sono  nel 
codice  valicano  821 3.  e  dietro  ad  una 
copia  trattane  da  Monsignor  Fontanini 
pubblicò  uno  di  essi  con  la  risposta 
il  nostro  defonto  amico  Cavaliere  D. 
Jacopo  Morelli  (3) .  Gii  altri  che  si 
isappia  tanto  di  proposta  e  risposta  non 
furono  mai  editi  •  Il  Tassoni  ^  ed  il 
Muratori  menarono  »  e  con  ragione^ 
assai  poco  buon  giudizio  del  verseggia- 
re di  Stramazzo. 

PERUGINO  TIDEO.  Due  epjgram- 
rni  a  lui  diretti  da  Roberto  Orsi  buon 
Poeta  rimioese  del  secolo  XV.  sono 
in  uà  codice  di  sue  poesie  neir  Ange- 
lica di  Roma  (4)  »  e  versano  sopra  ar- 
gomenti amorosi  j  e  noi  pensiamo 
che  la  sua  Donna  ivi  nominata  fossa 
quella  Lucrezia  perugina  ,  cui  Y  Orsi 
medesimo  dirige  altro  Epigramma  ben- 
ché defonta>  nominandovi  lo  sconso- 
lato Tideo,  e  che  noi  da  quel  codice 
sle!iso  della  Angelica  pubblicammo  (5) . 
Ivi  così  canta  il  Poeta  dello  sconsola* 
to  Tideo  ; 


Liquit  amatricis  raptim  tua  gaudia  Tjrdeus , 
Et  feUos  placida  repulit  arte  jocos  . 


(i)  Pare    che   nell*  ultimo  terzetto  vi  abbia    veramente   espresso  un    senti- 
mento di  Seneca  a  Lucilio  Episi.  Vh 

(2)  Loc.  cii. 

(3)  Biblioteca    mss.  Farzeut  J.  ^67.  e  Disseriazione  sulla  Biblioteca  di 
S.  Marco  pag,  LXXXh 

(4)  Lib.  L  Epigr.  18.  38. 

(5)  Noi  supponemmo  altre  volte  neUe  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj  pagi 
^46.  che  costei  fosse  Lucrezia  di  Rodolfo  Baglioni^  e  sorella  del    rinomar 
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Noi  già  pubblicammo  altre  Tolte  (i) 
una  epislolji  poetica  di  Pacifico  Massi- 
mi ascolano  a  Cosmo  de'  Medici,  ove 
racconta  una  cjravissima  turbolenza  ma- 
neggiata dagli   scolari    della  già    detta 
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Sapienza  veccbia  y  accaduta  nel  i45g[- 
Ivi  fra  gii  scolari  più  facinorosi  che  si 
opposero  alla  pubblica  forza  che  dovea 
reprimere  i  loro  giovanili  trasporti  .  ^ 
nominato  anche  un  Tideo  - 


Francisous ,  Tydeusque  acres  duo  fulmina  Martis . 


E  se  questi  fu  il  nostro  Tideo ,  bi- 
sogna dire ,  che  fiorisse  nel  Secolo  XV. 
e  die  nel  medesimo  scrivesse: 

/.  Epistolae  dune  msf>. 

IL  Orationes   dune  mss.  La  notizia 
ci   viene  principalmente  dal  Lami  jiel 
suo    Catalogo    della    Hiccardiana  (2)  j 
ove    queste   sue    proci  azioni    esistono  . 
Noi  dietro  quella  indicazione  le  facem- 
nao  prima  ricercare  dai  oh.  nostri  ami- 
ci Sigg:Cavalier  Boni ,  e  Francesco  del 
Furia  >  e  poi    le  ricercammo    per  noi 
stessi  ,  ma  a  motivo  di  qualche  scom- 
paginamento cui  andiedero  sof^gotti  qiie' 
codici  dopo  la  pubblicazione  del  Cata- 
logo del  Lami,  non  si  rinvennero.  Dii-» 
-verrebbe  pui  anche  più  preziosa  la  no-' 
tizia  per  noi,  che  ci  porge  d  medc*simo 
Lami^  quante  volle  poles:se  avverarsi, 
imperc.ucchè  scrive  esso.*  Kjusilem  es- 
se crcilidcrini    latincini     in,  rrprrtdtio* 
Tieni  {'iiffrurn.  Ciceronis  .  Dcmo'^ieuis  ; 
Puidl  Eniilj  j  et  SerUrj  a  Pìficu  cÌìo 
scriptanmi  q ime  in  hoc  codice  extant . 

PERÌ 'GINO   TOMM ASELLO  .    Par 

certo  clic  j  Oldoiuo  di  un  solo  soggetto- 


ne  facesse  due  (3) .  Professò   1*  Ordine 
Domenicano  nel  secolo  XIIL  ed  a  molta 
dottrina    riunì    tanta  santità    di   vita , 
che  si  meritò  di  essere  annoverato  fra 
i  Beati.  Il  Jacobilli  (4)  ,  TOldoino,  ed 
altri  Scrittori  dell'  Ordine  suo  ,  lo  no- 
verarono fra  i  Discepoli  di  S.  Tomma-' 
so  di  Aquino;  ma  osservano  benissimo 
i  pp.  Quetif^  ed  Ecliard  (5)^  come  V 
epòche  notate  da  varj  scrittori    dome^ 
nicani  anderebbero    meglio    esaminate 
se  fosse  possibile.  Il   P.  Razzi    ohe  in 
Perugia  esimi  nò  le  nKMiiorie  di  questo 
Convento,  ed  il  Pio((>)  che  lo  nume- 
rano fra  Beati  dell'Ordine,  furono  for- 
se- i  primi  a  scrivere  che  Tommasello 
fu  discepolo  di  tpiel  S.  Dottore  ,  aggia- 
gnendo  che  nella  giovane    eia  di    aft 
anni  mori    in    Perus;ia    nel    1270.    H 
Fontana  inoltre  ne'  suoi    Scrittori  do- 
menicani,   citando    il    Lucirini  >    e  F 
AUunura^  lo  fanno  giugnere  fino  ali* 
anno   1 285.  contandone  82.  di  eia,  di- 
cendolo anche  essi  scolare  del  S.  Dot- 
toie  ,  le  quali  circostanze  non  potendosi 
combinare  fra  loro  ,   perchè  S.   Tonì^ 
masQ  non  incominciò  a  leggere  in  Co*. 


chiamato 


11??. me  Gio.  T\io!o  jlngliorii  ,  ma  non  combinando  T  epoche.*  imperciocché  que- 
ste 'jo' '  ri?l  secolo  XVi.  f;  Tideo  neil' antecedente  :  correggiamo  qui  noi  stessi  / 
Ci':  *0i  e  fummo  indotti  in  errore  da  bre/e  i-rrii/.iono  in  vaìc  stampa  in  legno,' 
che-  :.\  o  .-erva  nfùla  prima  e  rriTissirri;;.  edizione  'W'.  r  S*.  5.  ciel;?:  Doui?e  iilustri  del 
ruv:;ra.:ì(^io  ,  a  Lucrezia  dedicati  dado  riampatore  Zuanne  c!<i  Trino 
l'ave niuo   . 

(\)   (yf.evioi\  di  Jac.  A:i::'i,  ^^C;:.    ^^dir- 

(x.)  Pas^,  362. 

(/)}  Scripior    Ord,  ì^ ."<  ^aicaìof.   /.  /-CO. 
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Ionia  ,  che  nel  la^S.  ed  in  Parigi  nel 
1233.  chi  potrebbe  credere  che  egh  si 
recasse  a  quelle  lezioni  nell'eia  di  4^* 
o  5o.  anni  ^  se  nel  1285.  ultimo  di 
sua  vita  ne  contava  8a.  di  età  ?  Ciò 
posto  bisognerà  dire  che  gli  stessi  Au* 
tori  errarono  nel  notare  quegli  anni  , 
e  ehe  nel  Razzi  e  nel  Pio  in  vece 
di  leggere  28.  si  abbia  da  leggere  82. 
errore  facilissimo  a  succedere  negli 
scritti  e  nelle  stampe .  Tommasello 
morì  in  Perugia  ,  e  le  sue  spoglie 
furono  poste  con  quelle  del  Beato  Nic- 
colò da  Giovenazzo  fondatore  del  Con- 
vento di  Perugia  ,  sotto  il  primo  altare 
di  quella  Chiesa  ove  tuttora  riposano . 
Il  Razzi  ed  il  Pio  non  gii  attribuiscono 
opere  ,  ma  il  Fontana  ed  altri  lo  fan- 
no autore  dei  seguenti  scritti  ; 

/.  Tractaius  de  paupertate  advers. 
Fraticellorum  errores  mss. 

IL  Lecttir.  siip.  lib.  If^.  Sententia- 
rum  mss.  riferite  anche  dal  Fabricio 
(e)  li  P.  Guiducci  Domenicano^  e  di 
cui  abbiamo  parlato  a  suo  laogo  ,  ag- 
giugnc  nelle  inedite  memorie  del  suo 
convento  di  Perugia  ,  come  una  tale 
opera  ,  che  da  altri  si  disse  esistente 
eziandìo  nel  convento  di  Na[)OÌi  ,  fu 
ritrovata  iu  quello  di  Perugia  nel  1389. 

///.  Sermones  quadragesimales  de 
anno  et  de  tempore  cum  collectionibus 
prò  saeculi  more  adiunctis  mss. 

PETRELW  FULGENZIO  .  Della 
Terra  di  Sigillo  nel  contado  perugino  ^ 
e  dotto  Agostiniano  de'  Secoli  XVI ,  e 
XVII.  pubblicò: 

/.  Oratio  in  exequiis  Rmi.  P.  Ma- 
gistri  Thadaei  perusini  quondam  jRe- 
ligionis  jéugustinianae  Jraistitis  bene* 
meriti  Romae  Tiabita  •  Romae  1 606. 
in  &  Di  Taddeo  Guidelli  si  è  parla* 
lo  a  Marco  Antonio  Bonciario  ,  rife- 
rendo altra  orazion   funebre    di    quel 
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dotto  umanista .  Chi  si  fosse  poi  un  P. 
Tinnoli  Domenicano  )  che  recitò  altra 
Orazione  ne  suoi  funerali  in  Perugia 
come  si  legge  in  alcuni  ricordi  mss. 
di  Vespasiano  Crispolti ,  noi  non  Io 
sappiamo  . 

//.  Lettura  di  casi  di  coscienza  in 
cento  lezioni  spiegata  in  4-  Gubbio 
1628,  per  Marco  Antonio  Triangoli, 
con  dedica  ad  Urbano  F'IIL 

III.  De  intercessione  B.  Deiparae 
yirginis  Mariae  etc,  opus  scholastico 
stjlo  tractatumfol.  Rom.  /  óV//-  voi.  IL 

IV.  Mulier  in  q.  varia  ex  eju- 
sdem  Hexagrammatis  nominis  mulier 
reserantur  mysteria  e  SS.  Scriptura 
matre  Ecclesia  et  Doctoribus  hausta 
de  eadem  Domina  Christipara  Maria 
ab  ejiis  sacerrima  Conceptione  usque 
ad  Assumptionem .  Perusiae  apud  Art^ 
ge/um  Bartholum  i63g.  in  8.  Si  no- 
verano anche  dal  Marracio  (1)  che  ci 
lasciò  un'assai  beli'  Elogio  del  Petrelli  . 

PETRONI  EGIDIO  STEFANO .  Da 
Bernardino  Petroni  ,  e  da  Olimpia  Gia- 
comini  j  ebbe  i  suoi  natali  nel  Novem? 
bre  del  1770.  nel  Castello  di  S.  Feli- 
ciano  del  Lago  Trasimeno.  Inviato  di 
buon'  ora  a  Perugia  per  fargli  cono- 
scere la  migliore  istituzione  civile  e 
letteraria  ,  neil'  anno  XII.  dell'  età  sua 
fu  collocato  neir  episcopale  seminario  ^ 
ove  tutte  le  scientiGche  j  e  letterarie 
discipline  apprese,  avvanzando  in  esse 
non  ordinar]  progressi  ,  e  specialmenr 
te  nella  poetica  facoltà  .  Nel  1795.  ot* 
tenne  le  dottorali  insegne ,  e  posto  nel 
collegio  de'  Dottori  teologi  ,  ed  incam- 
minandosi nella  via  ecclesiastica  ,  ebbo 
in  Città  la  parocchia  dei  SS.  Stefano  ed 
Agata  «Bastantemente  istruito  nelle  buo- 
ne lettere  ^  e  specialmente  nella  poesia 
italiana  ,  egli  ne  dette  continuamen- 
te in  patria  non  oscuri   saggi  (ino  al 


(i)  Bibliotheea  Mariana  l.  454. 
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1807.  in  cui  r  Ab.  Petroni  partì  alla 
volta  di  Napoli  j  ove  cotrasse  relazio- 
ni ed  amicizie  con  alcuni  distinti  ,  e 
dotti  personaggi^ ed  ove  pubblicò  alcu- 
ni suoi  scritti ,  come  mostreremo  nel 
catalogo  di  essi .  Non  tanto  male  allo* 
ra  assistito  e  proletto  dai  meriti  suoi  > 
e  dalla  fortuna  ,  da  Napoli  p^ssò  a  Pari- 
gi' profittando  ancora  della  Bonaparzia- 
na  fortuna  per  pubblicare  la  maggiore 
delle  opere  sue  ,  la  Napoleonide  cioè  ; 
e  camroin  facendo ,  nel  Regno  Italico 
strinse  nuove  relazioni  con  alcuni  va- 
lorosissimi Letterati .  Presentata  che  eb- 
be la  sua  Napoleonide  a  quello  Impe* 
ratore,  questi  gii  decretò  un  donativa 
di  trentamila  Franchi  ;  ma  noi  sap« 
piamo  altresì  che  pgli  non  potè  con- 
seguirli per  le  macchine  del  Poeta  im- 
provvisatore Gianni,  e  del  Cavaliere  Al- 
dini ministro  di  Stato  nel  Regno  Itali- 
co •  Dopo  di  avere  pubblicati  più  scrit* 
ti  in  Parigi  durante  il  Regno  di  Na- 
poleoncj  etostochè  ne  fu  disciolto  ^  pas- 
sò a  cercare  miglior  fortuna ,  ed  una 
migliore  mercede  de'  suoi  studii  in  In- 
ghilterra .  Ivi  soggiorna  tuttora  Profes- 
sore  di  pronunzia  Italiana  neir  Acca- 
demia di  Musica  ,  e  con  onore  delle 
italiane  lettere  >  diffondendone  un  gu- 
sto migliore  continuamente  fra  quei 
dotti  Isolani .  Scrisse  e  pubblicò  V  Ab. 
Petroni  : 

/.  Le  Nozze  di  Sara ,  e  di  Tobia 
poemetto  in  ^.  Perwg^.  1802. 

II.  Le  Maschere-  del  Carnevale  del 
i8o3.  poemetto  in  8.  J^enezia  i8o3. 
Alcune  critiche  suscitate  verso  Y  Auto- 
re ed  il  suo  poemetto  y  gli  diedero 
luogo  da  pubblicare: 

///.  La  Società  ^  la  Religione  ,  e 
V  Amicizia  in  8.  Parma  1804.  Dei  tre 
poemi  annunziali ,  non  si  vide  che  il 
primo  . 

IP^.  Ritratti  Storico-Poetici  de'  Sog- 
getti più  noti  del  vecchio  Testamen- 
to volumi  2.  in  8,  Assisi  180 5.  con  an* 
notazioni  del  P.   D.  /Vincenzio  Bini 


e^p 
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Monaco  Cassinese  ,  e  nuovamede 
dra  i3i6.  voi*  a.  ia  12.  eoa  ag 
fino  ai  Macx^ibei  ,  oientre  la  | 
edizione  noa  gtugoeva  che  ai  1 
bro  de'  Re  ;  e  di  nuovo  Loodn . 

^.  Pr€H^rb/  di  Salomone  ti 
in  terza  rima  con  noie  in  iSf 
e  nuovamente  Parigi  presso  SÉa 
il  testo  latioo  ,  e  V  esposizioieb 
cese  del  Sacy  ,  e  poscia  Loodn  i^ 
in  8.  eoa  esposizione  ìa  prona 
delle  scuole. 

yL  Napoleonide 
contiene  le  più  rinomate 
che  militari    di  Napoleoae  Mi 
prima   gitHHinezza  fino  JkfO. 
Tilsit  in  4.    Napoli  èb 
Reale  fi^.  Nuo  vamenle  k  fiàffew 
tipi  diDidot    in  graoi^/«vji^ 
ve  incisioni  ,    e    la  iswe  fa^ea 
de' Signori  Tersy  ^  eOJata^teJ 
del  Siìj.  Biagioli   ,    ed  ilttfb' 
con  r  assistenza  del  oelelmlii»' 
rino  Visconti  ^  ed  il  GingM 
della  bella  Storia  della  itaiiafiib| 
ratura  ne  distese  più  articoli  o^^ 
rio  di  Francia  •  La  beUa  t&iif\ 
fu  compita  y  e  prevedendo  l'Ac* 
le  politiche  circostanze  di  'Sì^\ 
e  della  Francia  ,  ne  a?rebber.i^ 
to  il  proseguimento  y  sì  affi^^j 
pierne  una  nuova  edizione  ia' 
oendovi  tulle  le  100.  ìdcìsìodì 
te  per  la  grande  edizione  ,  e 
Gennajo  del    181 4-  fu  prese: 
Imperatrice  Maria  Luisa .  A 
za    edizione  si   riunirooo  le 
Marchese  di  Cavallee  }  i  noo^ 
di  Benedetto  Percheux  piefl 
cisi  dal  Piroli  Romano;  vi 
te  eziandio  altre  note  di  Aoe^i 
ver  Tedesco  ,    e  di  Antonio 
che  in  forma  di  Analisi  a^  f^ 
paté  separatamente  in  Parigi «' 
ed  i  giudizi   del    Danieli  di  5f| 
del  ricordato  G.nguene. 

F'IL  Cantata  per  la  nasot^ 
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di  Roma .  Parigi ,  nella  magnifica  edi- 
sione  delle  poesie  cantate  in  quella  cir- 
costanza • 

P^III.  Le  Favole  de  la  Fontaine 
tradotte  in  uersi,  {h>L  IV.  in  1 8.  Parisi 
per  Dundejr-Dupre .  U  opera  che  fu 
encomiata  dal  Denina  nel  suo  libro  sul- 
le Traduzioni ,  fu  nuovamente  impres- 
sa in  Londra  in  tre  volumi  in  18.  ne- 
gli anni  1823.  e  idsS. 

JX.  Epitome  della  vita  di  Torqua* 
to  Tasso.  Premessa  alla  bella  edizione 
della  Gerusalemme  ,  che  fa  parte  de' 
Glassici  italiani  da  Didot  pubblicati  . 
Quell'Epitome  fu  anche  pubblicato  in 
Parigi  nel  18 15.  in  18.  e  nuova- 
mente pochi  anni  appresso  da  Deiau, 
e  compagni  in  testa  d'  una  loro  edi- 
zione della  Gerusalemme  con  versio- 
ne, francese  del  Le-Brun  • 

X  La  Fedra ,  e  V  Andromaca  Tra- 
gedie di  Racine  in  versi  italiani.  Pa-^ 
rigi  per  Didot  in  02. 

XL  Le  XXXI L  Favole  di  Fedro 
scoperte  in  Napoli  nel  codice  perotti^ 
no  della  Libreria  Borbonica  f  tradot* 
te  in  versi  italiani  in  8.  Parigi  pres'^ 
mso  Didot  i8f  9.  Ohre  la  dedica  del  Sig. 
Petroni  j  si  riuniscono  in  questa  bella 
edizione  una  dotta  prefazione  del  Gin- 
guenè  j  la  versione  francese  in  prosa 
del  Sig.  Biagioli ,  e  le  note  latine  del- 
la edizione  originale  di  Napoli. 

XIL  Amor  conjugale  poemetto  in 
iferso  sciòlto  con  figure  ,  e  la  versio* 
ne  francese  della  Contessa  Guibert  % 
per  la  morte  del  suo  consorte  :  in  4* 
Parigi  presso  Didot . 

XIIL  Gesta  navali  Britaniche  dal 
grande  Alfredo  fino  alla  partenza  di 
Napoleone  per  5.  Elena .  f^ol.  IL  in 
4»  Londra  181 5.  e  nuovamente  i8a8. 
Jino  alla  battaglia  di  Navarino^  poema 
con  note  nelle  quali  ci  siamo  compia- 
ciuti di  vedere  lodati  alcuni  nostri  il- 
lustri Concittadini  viventi  (i) . 
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XIP^.  Canzoni  toscofie  di  J.  T. 
Mdthias  con  prefazione  ^  illustrazioni , 
e  dedica  alla  Accademia  della  Crusca. 

Londra  1816.  in  4* 

XF.  Carme  in  morte  della  Princi^ 
pessa  Carlotta.  Londra  i8iy. 

XV L  Epitome  delle  vite  di  Dante  ^ 
deir  Ariosto  ,  e  del  Tasso ,  con  l'anor 
lisi  de*  loro  principali  poemi  ,  in  8. 
Londra    1818.  e    nuovameute    1823. 

i8:ì3. 

XriL  Gil'Blas  di  SaniiUano  ,  tra^ 
dazione  del  /dottore  Cocchi,  ma  cor- 
retta  sull'originale  francese .  VoL  IV. 
in  18.  Londra  1818.,  e  nuovamente 
1822.  18^3.  in  V.  volumi  in  18.  con 
la  vita  del  Le-Sage,  e  con  le  ragioni  che 
provano  ad  evidenza  non  essere  il  Le- 
Sage  V  Autore  del  Romanzo  ,  ma  lo 
Spagnuolo  D.  Antonio  De  Solis  confor- 
me la  scoperta  del  Sig.  Lorcnt  « 

XVIIL  Corso  di  lingua  italiana 
operetta  elementare.  Londra  t8ig.in 
ist,e  con  aggiunte  1826, 

XIX.  Nuovo  Dizionario  italiano  ed 
inglese  ,  inglese  ed  italiano  con 
traduzione  francese .  Volumi  IL  in  8. 
Londra  1024.  e  nuovamente  1826.  in 
tre  volumi. 

XX.  Telemaco  ridotto  in  lingua 
italiana  con  discorso  prelUninare  ,  e 
V  elogio  di  M.  Fenelon.  Londra  1822. 
voi.  a»  in  18. 

XXL  Orlando  Furioso  ridotto  alla 
lettura  della  Gioventù  dall'  Ab.  Gio^ 
vacchino  Avesani  con  V  accetazione  del 
nuovo  Dizionario  dell'  Ab.  Petroni  ,  e 
r  epitome  della  vita  dell*  Ariosto  mer 
desimo  >  già  pubblicato  altre  volte  . 
Londra  1825. 

XX IL  Poesie  liriche  ,  drammati'z 
che^  e  Prose  mss.  volumi  IL 

PIANO  DI  CARPINE  (  dal  )  GIO- 
VANNI •  Fiorì  nella  Religione  mino- 
ritica  per  entro  al  secolo  XIII.  anzi  il 


(1)  Antologia  di  Firenze".  Maggio  1829.  pagg.  i3a.  i33. 
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Fabricio  ne*  luoghi  da  citarsi  i  aggiu^ 
gne  y  che  fu  discepolo  di  S.  Francesco  ; 
e  fu  UDO  di  quelli  che  sopra  di  altri 
queir  istituto  illustrò ,  né  ci  ha  scrittore 
deir  Ordine  suo ,  che  con  lode  non  lo 
ricordi  ^  e  che  possono  vedersi  citali  dal 
P.  Sbaraglia  nel  recente  suo  Supple- 
mento agli  Scrittori  Francescani  dei 
Waddingo .  2^1antc  del  proprio  Istituto 
nel  quale  dopo  di  averne  coperti  più 
ofiicii  in  diversi  luoghi  della  Germa- 
nia, ave  esercitò  anche  la  predicazio- 
ne apostolica  neir  Ungheria  ,  e  nella 
Dacia  j  fondò  nuovi  Conventi  nella 
Boemia  ,  e  Norvegia  ,  nell'  Alsazia  ^  in 
Ispagna  >  e  nella  città  di  Trento . 

Ma  le  circostanze  che  rendettera  più 
illustre  e  chiara  la  \ita  di  Frate  Gia« 
vanni ,  furono  le  apostoliche  ,  e  frut- 
tuose missioni  da  lui  stesso  recate  a^ 
Tartari  per  ordine  dei  Pontefici  Gre- 
gorio IX.  ed  Innoccnzìo  IV.  nella  me- 
tà del  secolo  stesso  XIII.  Di  quelle  sue 
missioni  cosi  si  parla  nella  Cronaca  di 
Giordano  esistente  nella  Vaticana  (i)^ 
e  riferita  in  parte  dal  Muratori  (a)  : 
MCCXLn.  Papa  Minores  et  PraedU 
catores.  mittit  ad  T\irtaros  coruferten- 
dos  :  principaliier  Inter  Minores  fuit 
Frater  Joannes  de  Plano  Carpini  .  Il 
Gatti  (3)  che  pone  quella  apostolica  spe- 
dizione nel  1245.  sbagliò  pure  ^  quan- 
do scrisse  che  mandato  anche  in  Persia 
vi  sostenne  con  altri  suoi  compagni  il 
Martirio  .  Il  dotlissinio  Sig.  Cardinale  D. 
Placido  Zurla  clic  meglio  di  altri  conob^ 
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be  la  Storie  di  quel  viaggio  ,  la  quale  fu 
anche  di  buona  scorta  a  Marco  Polo  per 
le  notizie  geograGcbe  che  Frate  Giovao» 
ni  recò  in  Europa  ,  cosi  giustameDte  ne 
parla  (4)  •  »  Nella  quale  missione  iropor- 
»  tantissima  si  distinse  Fra  Giovanni  di 
9  Planio  Carpio  detto  Carpino  p  che 
»  distese  pure  il  racconto  de'  suoi  luo- 
»  ghi  viaggi  ,  e  dei  costumi  dei  Tar- 
li tari  ,  de' quali  tanto  si  parlava  ^  e 
»  si  temeva  in  Europa  .  Presso  il  Bel* 
»  lovacense  ,  Y  Hakluit  ed  altri ,  tra 
»  cui  r  attuale  Storico  della  Kussia 
»'  Consigliere  Karamsio ,  se  ne  hanno 
»  le  tràcce  interessanti ,  e  d^oe  pelle 
»  rooltiplici  notizie  di  essere  in  ogni 
»  tempo  ricordate.  Passò  ^li  pàli 
»  Boemia  ,  Slesia  ,  Polonia  >  e  Rnsoa 
»  ove  trovò  i  Mogoli ,  che  noma  Tar- 
»  tari  ;  indi  vide'  la  Camanùi  9  laago 
»  il  Mar  nero ,  ed  il  pa^M  daMaimaiu . 
%  Giunse  poscia  a  Gasbgar,  ed  alla 
»  residenza  di  allora  del  gran  Gam 
»  Syra  Orda  ,  dal  quale  fu  bene  ae- 
»  colto  ,  e  ottenne  lettere  pel  Bq»  , 
»  e  ritornò  per  la  stessa  vìa .  » 

In  ricompensa  poi  di  tante  ,  si  gni* 
vi ,  e  pericolose  fatiche  apostolidie ,  fa 
pronunciato  Arcivescovo  Antibareose  ^ 
come  mostra  il  P.  Sbaraglia  ,  circosUn* 
za  peraltro  omessa  dau  OldoinOi  il 
quale  neppure  fu  informato  della  sua 
morte  ,  che  avvenne  nell'  Aprile  del 
1253.  Un  Frate  Salimbene  dell' ordì- 
ne  suo  che  lo  avea  conosciuto  ;  ooà 
ne  scrive  in  una  sua  Cronaca    inedita 


(i)  CoJ.   X960- 

(a)  Anciq.  ItaL  med.  AeO»  Xl.  ijii. 

(3)  Perugia  Pontificia  pag.  34a,  ove  agglugne  ,  che  Frate  Giovanni  era 
de"  nobili  del  Pian  di  Carpine  famiglia  estinta  y  che  noi  non  conosciamo  per 
altri  monumenti  >  mentre  sappiamo  che  nel  contado  perugino  vi  1  un  luogo  co« 
si  chiamato. 

(4)  Dei  vantaggi  della  Cattolica  Religione  derii^ati  alla  Geografia  e 
scienze  annesse  .Roma  1822.  Veggasi  anche  il  Sig.  Conte  Baldelli  nella  soa 
Illustrazione  del  Millione  di  Marco  Polo .  Firenze  1827. 
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(i)  .  Familiaris  homo  ì  et  spiriUiàlis[j 
et  Uteratus  ,  et  magnus  prolooutor 
et  in  mttltis  expertus  . 

Lasciò  una  descrizione  de' suoi  viag- 
gi y  e  noi  ne  riprodurremo  il  titolo  da- 
toci dal  P.  Sbaraglia  y  e  da'  codici  ri- 
cordati dal  Sandero ,  e  da  altri  . 

/.  De  factis  Tartarortwn  et  aliis 
mirabilibus  Mundio  secundum  guado- 
culis  suis  vidit  M  unum  magnum  li-' 
brum  y  et  faciebat  illum  librum  legi, 
ut  pluries  audiviy  et  vidi,  quotiesfactw 
Tartarorum  gravabatur  referre.  Gè* 
sta  Tartarorum  a  Fratte  Joanne  de . 
Plano  Carpini y  et  Fr.  Benedicto  Po^ 
Iona  de  órdine  FF.  iminóriìm  'F.  quo* 
qua  Jcelino  de  ardine  FFi  Praedl- 
catorum^et  tribus  alia  ejmdem  scoia* 
tatis  a  Summo  Pontijìoe  ad  exercitum 
iUorum  missis  descripta .  U  lodato  P. 
Sbaraglia  a  miglior  prova  dolla  esisteu*- 
za  di  quest'  opera  iotéressantissima  y  ne 
ricorda  pure  altro  codice  con  titolo  più 
conciso  y  cbe  esisteva  fra  i  ross*  del 
celebre  Isacco  Wossio .  Nel  i634.  ftr. 
stampata  anche  con  versione  francese 
io  Parigi  presso  Lodovico  Heuqueville 
8.  con  r  Itinerario  di  Frate  Gugliel^ 
mo  de  Rujrbruch  unitamente  ad  altre 
Relazioni  sulla  Tartaria.  Nuovamen*' 
te  in  lingua  batava  fu  riprodotta  nel 
Ì706.  per  Pietro  Vaadersta  ,  giusta  la 
relazione  dell'  Ondino  (2)  e  degli  Atti 
degli  Eruditi  di  Lipsia  (3)  •  Il  p.  Sba- 
raglia  ignorò  forse  che  in  lingua. in-» 
glese  si  trasportò  da  Hakluit  y  e  che  in 
compendio  fu  inserita  nella  Raccolta 
de'  viaggi  fatta  da  Pietro    Van-der^Aa 
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e  pubblicata  in  Leyda  nel  1720.  4*  (4)  * 
IÌ(uovo  estratto  se  ne  pubblico  in  Ve- 
nezia nel  1751.  dal  Valvasense  nelle 
Storia  de' Viaggi  (5)  y  e  di  onesta  de-^ 
scrizione  medesima  si  valse  il  Bellova* 
censo  domenicano  ,  e  coevo  di  Frate 
Giovanni  y  per  le  notizie  che  egli  die» 
de  della  Tartaria  nel  suo  Specuhun 
Historiale  (6) . 

PILORCI  ROCCO .  Ebbe  i  suoi  na- 
tali nella  Terra  di  Marsciano  del  pe- 
rugino contado.  Fiori  nel  secolo  XVI. 
'.e  recatosi  per  tempo  a  Perugia  appre- 
se le  buone  lettere  alla  scuola  di  Cri- 
stoforo Sassi  >  del  quale  veggasi  il  pro- 
prio articolo.  Lo  manifesta  egli  stesso' 
neir  operetta  di  cui  daremo  conto^  ove 
si  mostra  grato  a  questo  suo  precet- 
tope  (7)  j  e  che  avea  clà  Iodato  con 
pochi  versi  premessi  alla  grastimatica  ^ 
e  rettoriba  del  Sassi  medesimo  • 

Nel  i56(.  fu  eletto  a  professare  pub- 
blicamente la  grammatica  (8)  >  unita- 
mente a  suo  Fratello  Vincenzio^  e  a  da* 
re  lezioni  di  ortograGa  ;  ma  ne  li'  an^* 
no  vegnente  1 562.  Rocca  fu  sostituito 
nella  cattedra,  al  lètteratissimo  Orazio 
Cardaneti  ^  ed  a  quella  del  Pilorci  vi 
fu  chiamato  un  Tioerio.  Vanesi  da  Fos- 
sato (9)  .  Non  ci  ò  noto  quanto  tem- 
po ^gh  la  ritenesse  i€ome^  ci  e  ignoto 
egualmente  quando  terminò  i  suoi  gior* 
ni.  Lasciò  a  posteri; 

/.  De  scribendi  resoribendique  epi- 
stolas  ratione  opusculum  adolescentibus 
non  minus  utile  quam  necessarium. 
Perusiae  ex  oleina  Jndreae  Brixiq^ 


(i)  295.  296.  297.' 

(a)  Qudin  de  Script.  Eccl.  III.  282. 

(3)  1708.  Marzo  ioa.   io3. 

(4)  Fabric.  Bibl.  inf.  lai.  I.   244.  IK  120. 

(5)  rol.  XXVL  pa.  232  237. 

(6)  Lib.  XXXI. 

(7)  Pog^  29.  ter. 

^8)  Anal.  decemviraL  iSGt./ol.  63. 
.  j'  .       i5  62. /ol,  79. 
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ni  i563.  in  8.  con  dedica  a  Niccolò  Mao- 
chiavelli  •  Questi  studiava  io  Perugia 
nel  i563.  e  bisogna  dire  che  per  più 
anni  proseguisse  a  studiare  nella  nostra 
Università  |  imperciocché  in  una  matri- 
cola degli  scolari  da  noi  consultata  al- 
tre volle,  si  hq^%e: Ego Nicolaus  MaC' 
chiavelli  de  Florentia  die  12.  Decerne 
bris  i5ysL.  Questa  operetta^  che  è  una 
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.  prelezione  recitata  da  Rocco  quando 
ascetse  alla  pubblica  cattedra ,  é  scritta 
con  eleganza  ^  e  f a  molto  encomiala 
da  Antonio  Possevino  nella  sua  Biblio- 
teca «  Egidio  Ugigaro  fiamroin^  ne 
fece  molla  stima  ,  ed  in  una  Èl^ia 
indirizzata  a  Simone  Yarepeo  la  lodò 
in  questi  versi  • 


Permuhi  docuere ,  libris  qua  lege  ",  modoqué 
Luterà  conscribi  debeat  omne  genus^, 

Horum  aliis  olii  melius  praecepta .  dedere . 
Gloria  pre  reliquia ,  sed  tibi ,  Rocce,  datùr . 


.  Uà*  altra  opera  mss.  ne  accenna  V 
Oldoino  sul  modo  di  parlare  Toscano, 
che  non  ci  è  nota  • 

?0DIANI  FRANCESCO.  Assai  scarse 
notizie  gi  .  giunsero  di  sua  persona  • 
Fiorì  principalmente  ne' primi  luslrì  del 
Secolo  XVII.  come  passiamo  con  sicu- 
rezza comprendere  dai  suoi  scritti  me- 
desimi ;  e  possiamo  essere  certi  altresì 
comef  questo  scrittore  di  drammi  amo- 
rosi ^  non  può  esser  mai  quel  Francer 
SCO  Podiani  Cappuccino  Ggliuolo  di  Ma- 
rio di  cui  parleremo  a  suo  luogo  j  e 
che  nel  i583.  predicò  con  applauso  la 
quadragesima  nel  nostro  Duomo  ,  co- 
me lasciò  scrino  Gio.  Battista  Crispolti 
in  ,iina  sua  cronaca  inedita  già  nella 
Biblioteca  Mariotli  .  Possibile  che  un' 
anno  avanti  >  e  nel  i58a.  scrivesse  com** 
medie  ?  Possìbile  ;  meno  che  non  di- 
mettesse r  abito  cappuccinesco  ^  con  la 
vocazione  9  ne'  primi  luslri  del  secolo 
vegnente  XVll.  stampasse  drammi  amo- 
rosi come  vedremo;  Di  fatti  Fra  Ber- 


nardo d»  Bologna  nella  aoa  Biblioteca 
degli  Scrittori  Ga()puccini  non  novera 
niun  Podianó  •  Le  Commedie  di  Fran- 
cesco encomiate  dal  Lauri^daJToioni- 
mei  (  I  )  y  dal  Quadrio ,  e  da  a/trì  ,  sodo  •* 

/•  JJidi  amanti .  /Venezia  1 5gg.  in  8^ 
per  Niccolò  Paolo  (a)  • 

//.  Gli  schiavi  \d'  amore .  Perugia 
i 606.  presso  gliw Accademici  Malgusti 
in  i2.P^enezia  f6oy.  per  Giovanni 
Alberti  in  f2.  (3)  •  Ivi  T Antere  si  ebó- 
ma  Accademico  insensata  nom^  emeh 
so  dal  Vincioli  nel  suo  Catalogo  (4)* 

///.  Malìa   d"  amore  •  Perugia  per 
gli  Eredi  di  Alessandro  Petrucci  1618. 
in  1 2»  (5)  •  Siccome    V  Autore    scrive 
nella  dedica  a  Monsignor  IVospero  Caf- 
farellij  di  averla    composta  nell'anno 
slesso  1618.    cosi    sbagliò    il    Quadrio 
quando  ce  ne  diede  una  edizione  peru- 
gina anteriore  a  queir  anno  .  La  Ma- 
lìa d'  amore  fu  omessa  dall'  Oldoino  , 
e  sembra  che  il  Fontanini  ^  e  lo  Zeno 
non  conoscessero  le  Commedie  del  no- 
stro Podiani  • 


(i)  Scipione  Tolommei  Lettere  pagg.  244»  3^^« 
(a)  Allacci  Drammaturgia  pag.  233. 

(3)  Op.  eie.  186. 

(4)  Poeti  perugini  L  i^S.  ove  peraltro  riferisce  un  Gio.  Paolo  Podiani; 
cui  l' Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  per  pochi  versi  scritti  nal 
secolo  XVII. 

(5)  Allacci  op^  cit.  204. 


PO 

IJ^.  La  Catena  .  Non  fu  mai  eJita 
die  si  sappia ,  e  la  notizia  ci  viene  dalla 
ricordata  breve  Cronaca  di  G.  B.  Gri« 
spolti  f  e  da  essa  sappiamo  j  che  iu  re* 
citata  nel  Carnevale  del  1 583.  in  casa 
di  Guido  della  Cornia ,  che  riscosse 
grandi  applausi  j  e  forse  ancora  molta 
pazienza  ,  perchè ,  al  dire  del  cronista , 
ne  incominciò  la  recita  alle  ore  IQ*  e 
terminò  alla  mezzanotte» 

PODIANI    LUCA   AUÌERTO.   La 
maggior  parte  degli  Scrittori    biografi 

Kerugini  parlano  di  questo  dottissimo 
f edico  (  I  )  ^  e  fra  essi  abbiamo  un  beli* 
Elogio  di  B^iftnelle  Sozi  nelle  sue  Cro- 
nache mss.  iì  spesso  citale  (2)  ignote 
air  Oldoino ,  ed  a  quanti  scrissero  del 
Podiani.  Sembra  pertanto  d^  quello  che 
egli  ne  scrive,  come  il  nascer  suo  da 
aer  Paolo  di  Simone  Podiaoi  abbiasi 
da  fermare  nel   i474* 

Applicatosi  per  tempo  agli  studii  del« 
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le  amane  lettere,   e    delle    filosofiche 
e  mediche  discipline,  ed  avendo  in  es« 
$e  corsa  sollecitamente  grandissima  stra- 
da y  in  ammeqdue  quelle  facoltà  otten- 
ne le  magistrali  insegne  nel  1 499.  avendo 
poco  appresso  ottenuto  onorato  seggio 
nel  collegio  de  Medici  della  sua  patria 
siccome  apprendiamo  da  Registri  di  es* 
so  .  Intanto  la  patria  com  nciò  a  d  stin- 
guerlo ,  ed  a  profittare  de'  suoi   talenti 
e  della    sua    destrezza  ,    imperciocchà 
nel  i5o4*  fu  destinato  a  reggere  il  col* 
legio  gregoriano  della  Sapienza  Vecchia 
(3)  al  quale  impiego  fu  ricondotto  an- 
che negli  anni  i5i3.  e  i5ao. 

Avanzando  egli  lieti  progressi  nella 
medica  professione  >  da  prima ,  e  nel 
i5o8  ,  con  ispeciale  diploma  del  Cardi- 
nale S.  G  orgio  Camerlengo  ,  diretto 
al  Tesoriere  Camerale  di  Perugia  ,  fa 
eletto  medico-cerusico  a  curare  le  cicatri- 
ci^ pubblico  ofiicio  che  ancora  durava  in 
Perugia  (4) ,  0  che  fu  dato  al  Podiani 


(f)  Se  ficaie  Perugino  un*  Alessandro  Podiani  medico  anche  esso  ^  in  lode  di 
cui  sono  alcuni  epigraoimi  del  Cantalicio  nella  rarissima  edizione  veneta  del  i^gZ* 
noi  non  lo  sappiamo  y  e  non  abbiamo  trovato  quento  nome  nella  stessa  famiglia  ; 
ciò  che  sembra  cerco  peraltro  si  è,  sulla  scorta  di  vecchia  carta  del  i5i6.che 
un  Girolamo  di  Simone  Podiani ,  che  potea  essere  fratello  di  Paolo  ,  e  Zio  di 
LucAlberto^  esercitava  la  medicina.  Ma  presso  il  Gaatalicio  medesimo  op.  cU. 
lib.  yj»  vi  sono  altri  epigrammi  ad  Podianum  ,  dai  quali  ben  si  apprende  che 
costui  era  Medico  ,  e  siamo  in  dubbio  se  fossero  stati  diretti  anche  al  Dot* 
tor  LucAlberto,  il  quale  potò  conoscere  il  Cantalicio  ,  quando  vi  si  tratten«« 
ne  a  fare  scuola  ,  come  noi  stessi  mostrammo  nelle  Memorie  di  Jacopo  Antim 
quarj  pag,  147*  Aggiugneremo  inoltre  che  il  Cantalicio  dedicò  questo  suo  libro 
a  Polidoro  Tiberti  cesenate  statò  Pretore  iu  Perugia ,  e  vi  ò  un' Epigramma  per 
la  sua  Pretura  perugina  •  Fol.  4*  ^er. 

(a)  Fol.  i5. 

(3)  Archivio  della  Camera  in  Perugia. 

(4)  Loc,  cit.  lib.  seg.  VLfoL  laS.^er.  ove  Io  troviamo  nello  stesso  officio 
anche  negli  anni  idaS.  1 557.  Fra  i  buoni,  ed  utili  provvedimenti  de' Magistra- 
ti perugini  ^  si  trovano  anche  prima  i  Medici  designati  a  curare  le  cicatrici  •  Gio« 
yi  qui  intanto  di  mostrare  come  i  Perugini  mantenevano  con  pubblico  stipendio 
anche  i  med'ei oculisti,  e  se  ne  ha  memoria  nelle  pubbliche  Riformagioni  fino  dall' 
anno  1276.  An  decemviral.  fol.  140.  e  negli  stessi  sotto  l'anno  i45a.  si  trova 
an  Ciazio  di  Andrea  da  Camerino  ^o^  xa.  i5.  I  medici  oculisti  presso  i  Roma* 
ni  sono  notissimi  per  tanti  monumenti  già  dlustrati  anche  recentemente  dagli 
eruditi  •  Veggasi  fra  tutti  il  Sig.  Tochon  d'  Anneci  Dissenation  surles  pierres 
atuitfues  qui  $ervej0ni'de  eacheis  au^  Medecins  oeuliites  •  P(wi$  i8i6» 
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perchè  già  riputavasi>  come  ivi  si  dice: 
Civem  in  hujusmodi  arte  et  experien- 
Ha  cicatricium  conswnatissimum  et 
expertum . 

In  quale  anno  precisan)ente  egli  ot- 
tenesse una  pubblica  cattedra  ,  noi 
non  ne  siamo  certi  ^  e  la  prima  volta 
in  cui  come  pubblico  professore  si'  leg- 
ge il  suo  nome  ne  ruoli  è  nel  iSii. 
(i),  e  così  noi  vel  troviamo  negli an« 
ni  i5i3.  1 5 16.  con  aumento  di  stipen^ 
dio  ,  e  nel  iSSq.  certi  peraltro  che  se- 
guilo a  tener  quella  cattedra  anche 
negli  anni  venturi  >  e  noi  a  questa  cir- 
costanza non  possiamo  tenere  sotto  si- 
lei^zto ,  una  parte  degli  elogj  tribuitigli 
dal  Soz)  suo  contemporaneo  .  t»  Fu  a*- 
»  dunque  questo  eccellente^  et  degno 
»  Medico  dotato  dalla  natura  di  bellis- 
1»  simo^  et  molto  acuto  ingegno;  et 
y  egli  poi  d9irarte  con  la  fatigà^de 
1»  longbissimo  Studio  si  avea  acquistato 
I»  tanto  di  nome  ^  che  nella  Medicina^ 
-fi  per  avventura  più  oltre  non  si  pò- 
1»  teva  desiderare ,  et  era  talmente  di- 
9  venato  famoso  in  ogni  parte  ^  che 
y»  senzti'  dubbiò  alcuno  tra  primi  me*  ' 
1»  dici  di  Toscana  era  annoverato,  et 
y*  forsi  di  tutta  Italia  ;  né  era  meno  Y 
»  utile  grande  diesi  traeva  da  lui  nel 
li  medicare  j  di  quello  ,  che  con  tan- 
i>  to  suo  honore  traevano  gli  studenti 
fi  che  r  udivano  in  catlodra  pubblica- 
la mente  leggere  nello  studio  di  Feru- 
ti già  la  teorica  ,  et  pratica  della  Me- 
»  dicina  i> 

I  nostri  Magistrati  pertanto    che    lo 
aveano   sperimentato  non  solo   profes- 
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sore  eccellente  y  ma  destrissinao  nel 
maneggio  dei  pubblici  ed  importantìs* 
simi  affari  ,  lo  incaricarono  più  volte 
di  onorevoli  ambascerìe  ai  Pontefici 
laon  X.  Adriano  VI.  per  coognitularsi 
a  nome  de'  Perugini  di  sna  eieaone , 
a  Clemente  VII.  a  Paolo  III ,  al  Car- 
dinale Passerini  nostro  Legato  negli  an« 
ni  i5i5.  i523.  a5,  26.27.  2C).3i.  (*) 
34*  37.  39.  4'*  (^)*  ^  bisogna  dire 
inoltre ,  che  dintorno  a  questi  tempi , 
egli  si  fosse  già  ammogliato  con  una 
Sebastiana  di  Ser  Girolamo  di  Bartolonn 
meo  9  la  quale  nel  i5f9.  fece  il  suo 
testamento  (3)  >  e  da  cui  ebbe  qae'  fi- 
gli de' quali  parleremo  ih  seguito 

Defonto  in  Perugia  nel  1 624*  Biagio 
da  S.  Gemini  primo  Segretario,  dei  no- 
stri Magistrati  p  e  perchè  i  medesimi 
volevano  sostituirgli  un  degno  soggetlo 
in  una  carica,  the  ne' due  Secoli  ante- 
cedenti aveano  ricoperta  e  FiVimo  \U. 
labi>:é  Tommaso  Fontano  »  e  France* 
sco  Maturanzio  ,  non  furono  né  àahà 
biosi  né  tardi  nel!' eleggere  a  questo 
importantissimo  carico  11  'Podiani  (4)  • 
Avea  posseduta  LucÀlberto  sen- 
za disturbi  quésta  nuòva  prerogativa' 
fino  al  i53i.  quando  parve  ai  Magi- 
'stirati  ;  o  a  meglio  dire  al  Cardinale 
Ippolito  d'/  Medici  Legato  di  Perugia, 
che  non  potessero  bene  unirsi  in  un 
solo  soggetto  r  importantissimo  incari- 
co di  pubblico  Segretario,  e  di  profes- 
sore della  cattedra  che  LucÀlberto 
ancora  riteneva^  e  sotto  questi  titoli 
forse  più  mendicati  che  veri ,  fu  dalla 
pubblica  Cancelleria  rimosso  (5)  unita- 


(t)  Archivio  della  Camera  Apostolica  in  Perugia  Lib.  VII.  J^oL  loi. 

?*)  Delle  sue  ambascerie  di  questi  due  anni  zSsg.  i53l.  si  parla  in  doe 
lettere  del  Cardinale  Armellini  dirette  al  Miigibtrato  e  che  si  serbano  nella  Can- 
cellerìa del  Comune  . 

(2)  An,  decemviral,  i5i5.  foL  i55.  t*  i5a6.  foL  a8a.  iSùrj.fol,  6./.  l53i.' 
fol.  63.  t.  65.  t.  iSZS.foL  i55.iS3g./oL  i^S.  Pelli  ni  Storia  di  Perugia  IH 
pagg.    ri 5.  573.  788.   1045.   io5i.  ed  altrove  i 

(3)  Fra  i  Rogiti  di  Felice  d'  Antonio /ott.  lai.   ia3. 

(4)  Pellini  III.  8i6. 

(5)  An.  decemviraL  iSZa.  foU  162;  PellìfU  III,  g( 
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Ululile  nJ  Amico  Valenli  da  Trevi  sao 
sioslitulo.  Li  mancanza  di  taut'uonio 
Dell'  impianto  di  pubblici  ^  ed  allora  di 
lindissimi  affari  dovea  bea  conoscersi^ 
da  que' Magistrali  ^  che  nel  i535.  lo 
richiamarono  a  queir  impiego  (>i) 
dandogli  a  Cbadiutore  Girolamo  Frol»* 
Keri  y  di  cui  abbiamo  altrove  parlato 
m  quest'  opera  stessa  . 

Così  Luca  Alberto  tornò  in  t^mpo 
a  riprendere  4'  onorata  carriera  ,  e 
la  direzione  ^dla  Decem virale  Canoel» 
kria  per  farai  meglio  ammirare*  dal 
Pontetice  Paolo  Uh  e  che  già  lo  a?ea 
conosciuto  nelle  diverse  Ambascerie  che 
il  Podiani  avea  sostenute  per  la  patria 
alla  sua  corte .  Imperbioccfaé  vedendo  a 
Perugia  ilPonteGceia  quollfaeno  i535; 
LucAlberto  con  elegante  oraeione  Iati« 
na  che  già  trovasi  a  stampa  nelle  descrì<«' 
zionidi  quella  solennità^  che  riferiremo 
fieli'  articolo  seguente  di  Mario  Podiani  / 
accompagnò  la  presentasùone  deUe  chia- 
mi che  il  Magistrato  gli  fece  alle  porte 
élella  Gittày  ed  il  Pontefice  slesso  rispose 
dopò  che  lo  ebbe  attentamente  ascolta-» 
to  .  Né  questo  fu  il  solo  ragionamen- 
to Ialino  che  LucAlberto  pronunciò.al 
Pontefice  in  questa  circostanza  ,  ma 
ne  disse  altri  quando  'il  Collirio  de' 
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Medici  gli  prestò  obedicnza,  e  quando  il 
Magistrato  To  donò  di  commestibili  (a).  ' 

Nuovi  iorbidi  sopra  vennero  al    Po- 
diani onde  'infastidirlo  in  quella   cari'^ 
ca..    Intanto  ael   i53G,  gli   diedero  in 
ajuto  Mario  suo  figliuolo  ili  cui' scrive* 
remo  neU'  articolo  ^che  siegue  ^  e  simiH 
mente  se  ne  addusse  per  motivo    che 
il  lodato  LucAlberto  publice  projiten^ 
do  in  gymnasio  summe  erat  occupa^ 
ius  (3)  ;    e  nell'anno  venturo    i537. 
ne  fu    intieramente  dimesso  <:onvin- 
to  di  anobedienza  ,  e  ài  insommissio* 
ne-(4)-;'nia- questa  ultima* assenza  sua* 
non  fu  che  ^al  Luglio  al  Settembre 
nel  quale  fu  richiamato  allo  stesso  im.* 
pi^o  tamquant  èmeriùus    miles  sicco- 
nié  '$i    esprime   Tannale  del  -Gomu* 
ne    (5)   del    i537.  in  ^^ui    fu   nuova-^ 
menie  invialo  ambasciatore  al  Ponte- 
fice stesso  (Gi)j  il  qo^le  fino  dal  Mar*' 
za  dell'anno  medesime  con  altri  Dot* 
tòri   {)erugini  lo*   pronunciò    cavaliere 
anreato  y  ed  il  Breve  Pontificio  di  coii-. 
cessione  rimane  nella  GaBcelleria    del 
Comune   (7)}  ed  è  pereiò^  ohe  il  stio^ 
nome  si  trova  nelle  Notizie  dei  Me^ 
dici  Cavalieri  da  alcuni  professori  di 
Medicina  raccolte  (8) . 

Correva    poi  T  anno    i54i*    quando 


«• 


(1)  yin.  deeemutral.  iB3S. /oL  i4a;  i55. /er.  Pellim  //'J'.  1141.  Può  crt^ 
derai  che  in  assenza  del  Podiani  fosse  stato  chiamato  dal  Magistrato  per  rlcao^ 
prire  prò  visoriamente 'quella  carica' un  Melchiorre  Pedastri  /  che  come  tale  wo^ 
rasi  nominato  nell'Annate  decemviraie  nel  '1534* /o/.  1x0.  Costui  è  forse  quel 
Melchiorre  Pedastro  da  Perosia  che  pose  una  sua  dedica  a  Suor  Chiara  ¥eU 
tro  de  Malatesti  y  nelle  vhe  di  S.  Francesco ,  e  S.  Ubaldo  della  Poetessa  Con^ 
latina  Ubaldina  .  Venezia  per  lo  -Zoppino  i54o.  in  8,  libretto  di  molu  rari-*^. 
tk  y  e  dimentieato  ^al  P.  Ranghiasoi  nella  soa  Bibliografia,  dello  Staio  pontifi^, 
ciò  y  e  nel  supplemento  di  esso;  ma  questp  -è  libro  ^  ove  sono  assai  più  gli  arti* 
eoli  omessi,  che  i  riferiti* 

(a)  Mariotti  Viaggi  de'  Pontefici  in  Perugia  pag.  Sgi. 

'3)  jin,  decemviral.  iòZ6.  foL  la. 

4)  An.  decernifiral,   i^Zjf  foU  96, 

5)  \SZj.  foL  io5.  ter. 

(6)  Fot.  io3.  ter. 

(7)  Reg,  Brei^.  IV.  foL  54.  ter. 

(8)  Lucca  }jjS.,pag.  Zi.  3o 
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fra  gii  esuli  dalla  patria  j  per  la  rivol- 
ta accaduta  in  Perugia  nel  i54o.  a 
motivo  della  nuova  imposizione  del  sa- 
le j  eravi  anche  Mario  suo  6^1iuolo  , 
come  si  dirà  •  Questi  era  in  Venezia  , 
e  LucÀlberto    non   tanto  si   studiava 

Eer  la  sua  liberazione  di  interporvi  la 
uona  grazia  di  Monsignor  della  Bar^ 
ba  che  trattenevasi  al  governo  di  Pe* 
rugia  ,  ma  ne  scrisse  a  Pietro  Aretino  ^ 
che  dimorava  in  Venezia  con  Mario , 
e  che  poteansi  essere  ben  conosciuti 
in  Perugia  ,  ove  V  Aretino  fu  per  Gno 
air  esercizio  di  legatore  di  libri  .  La 
lettera  di  LucÀlberto  trovasi  fra  quel- 
le deir  Aretino  (i)  ^  sebbene  delU 
piena  sincerità  di  quelle  lettere  scritte: 
air  Aretino  y  e  da  lui  medesimo  pub4> 
blicate#  o  a  meglio  dire  dal  <Marcolina 
tuo  festeggiatore  parlitaote/  è  dave« 
dersi  il  Mazzuchellt  (3)  • 

LucÀlberto  era  giunto  all'anno  71». 
dell'  età  sua  quando:  nel  i545.  fece  il 
proprio  testamento ,  che  ancora  serbasi 
neir  Archivio  pubblico  ,  avendone  ri- 
Duovato  altro  nel  i55i.  che  rimane 
neir  Archivio  dello  Spedale  da  noi  e- 
saroinato  (3) .  In  quest'  anno  medesi- 
mo,  e  neir  età  di  anni  78-  egli  termi- 
nò i  suoi  giorni  9  e  questa  morte  me- 
desima così  noi  la  troviamo  riferita 
da  un  suo  scolare  nelle  coperte  di  un 
vecchio  Dioscoride  ,  da  noi  osservato  : 
Die  i4*  Februar.  i55i.  excelleri'- 
tissimus  in  Arte  medica  praeceptor 
meus  Lucas  Albertus  Podianus  i^/- 
i>is  decessit  qui  aegrotauit  duobus  ter- 
tianis  notis  cum  stranguria  cui  quid* 
quid  habeo  doctrinae  quidquid  pta-* 
xis  libens  ingenueque  acceptum  re- 
fero  qui  aevo  sempiterno  Jruatur  , 
j^ixit  annos  85.  (y8) ,  fuitque  magnus 
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Orator^  summus  Logicus,  maximus  Phi^ 
losophus  et  excellentissimus  Medicai  ; 
e  tutto  ciò  combina  con  quanto  si  legge 
in  un  libro  di  ricordante  neirAcchitio 
dello  Ospedale;  ma  di  l^l  morte  giovi 
sentirne  una  nuova  descrivane  lasciataci 
dal  Soq  negli  Annali  citatìv  »  Fu  pian- 
»  to  mestissimamente  dai  parentij^  da- 
»  gli  amici ,  dalla  pitria  tutta  ^  ^  da 
«  lutto  lo  studio  j  et  furon  fatta  U 
»  sue  esequie  eoo  quelU  pompa  mag- 
»  gioroyche  a  molti ,  ad^i  ijnfilaiti  me- 
a  riti  snoi  si  richiedeva  x  portando  il 
a  suo  corpo  alla  Chiesa  di' S.  Agosti* 
»  no  ,  dove  era  la  cappella  àst  suoi 
»  Maggiorili  i  dDk>ltari  di  Mediaoa  ,  et 
»  i  fratelli  suoi  di  &  Agostina  aficom- 
»  pagnato  da  molte  Religioni  j^  dal 
»  Goìlegia  de'  Dottori  di  L^^  ;  et  di 
»  Medicina  ,  et  da  tutto  il  oopolo  , 
»  essendo  portato  sotto  il  baUacdhioa 
n  facendosi  una  datta  oraziane  fiin^Vira 
»  ia  sua  ilode  •  Poscia  passata  U  tar« 
»  mine  *  di  due  anni ,  aeoando  che  ^U 
»  avea  distx>sta  nel  suo  testamento  ^ 
»  fa  dai  fratelli  soci  di  S.  Agostino 
9  nella  cassa  dove  era  il  suo  corpo 
«  portato  a  &  Francesco  del  Monte  , 
»  et  quivi  si  posaro  i  sue  ossa  in  uoo 
»  onorato  seplcro  di  pietra  nel  muro 
1^  fattogli  da  Gio.  Paolo  suo  figlb  con 
»  molte  lacrime .  »  L'  orazione  citata 
fu  scritta  da  Cristoforo  Sassi  come  si  di- 
rà al  di  lui  articolo  9  e  noi  ne  posse* 
diamo  un' esemplare)  e  forse  l'auto* 
grafo  stesso.  A  quel  trasporto  prete* 
starono  i  pp.  di  S.  Agostino  ^  e  n(4 
stessi  abbiamo  letta  quella  protesta  nel 
pubblica  Archivio ,  e  nella  Chiesa  del 
Monte  gli  fu  posta  questa  iscrunone  di- 
menticata dair  Oldoino  . 


(i)  Lib.  IL  pag,  iZj. 

(a)  f^ita  di  Pietro  Aretino  pag.  %J. 

(3)  Lib.  LXL  car.  la.  ter. 
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Altro  elogio  .  leggesi  sotto  del  suo 
ritratto  nella  pu  bblica  Biblioteca  di  Pe- 
rugia .  Scrisse  LucAlber^o  ; 

/.  Prueservatio  a  peste  nuper  cpmr 
piletta   ni^mquam  ante   impressa   cum 
privilegio.  Periisiae  impress.  ^ palili. 
Kal.  Febr.  Jnno  Domini  M.D.XX.IIl 
arte  et  impensa  Cosmi  Veron:  Blàn-  ' 
chini  apud  Leonem   vulgariter  dict 
€um  privilegio  consueto:,  in  8.  operet« 
la  rarissima  ,  ove  si  legge  una  lettera 
dell' Autore  al  Magistraio.de^  Decem- 
Tiri  a  tergo  del  primo  foglio  •  Ne  ab* 
biamo   pQtuto    consultare    appena  ,Mn 
esemplare  nella  Biblioteca  Capitolare 
di  Perugia, 

//.  allocazioni  latine  brevissime  dette 
al  Ponte/ice  Paolo  JIJ.  quando  venne 
Perugia  i535.  e  si  trovano  nella  De* 
scrizione  di  quelle  feste  della  quale  si 
darà  conto  nelT articolo  seguente. 

JIL  Vita  Malatestae  BaUeoni  mss. 
che  egli   la  scrivesse  lo  sappiamo  da 
Benedkto    Varchi    suo     contempocai» . 
neo  (i). 

Jp^.   In  funere    D.   Alphani    de 
Alphanis  mss.  ne  possediamo  un'esem- 

Ì>lare  nella  ricchissima  nostra  MisceU 
anea  il  solo  che  si  conosca  per  iiòi  • 
Ivi  si  legge  il  nome  di  Lue  Al  berlo  >  ma 
nelle  cronache  del  P.  Bottonio  se  ne 
fa  autore  Mario  di  cui  veggasi  V  arti- 
colo  che  siegue  .    In  ultimo  vi  è  un' 


Epitaffio  forse  dello»  stesso  Podiani ,  V 
Oldoino  ci  diede  alcuni  trattati  sulla 
natura  clegli.  ocelli ,  e  sulla  febre  di  cui 
non. ,  abbiamo  m^Uop  notizie  • 

PODIANI  MARIO  .  Non  ci  è  noto 
l'anno  in  cui  nacque  questo  coltissi- 
mo letterato  del  secolo  XVI.  da  Luca 
Alberto  Podiani ,  di  cui  si  favellò  oell' 
articolo  antecedente  ,  e  da  donna  Se-, 
bastiaod .  Noi  sappiamo  che  costei  fece 
il  suo  testamento  nel.  iSjQ  ,  e  se  ciò 
fu  per  cagione  di  morte  poscia  avve-^ 
nuta  y  dovrà  dirsi  ^  che  Mario  nasces- 
se prima  di- quest- aimo^.,.  .     '    ' 

Non  ci  sono  noti  i  primi  suoi  stu- 
di! ,  ma  non  .è  poi  a  dubitare^  che 
sotto  uno  '  scienziatisaimo  Padre  non 
avanzasse  assai  lieti  progressi  •  Tenne 
in  principio  la  via  d^lla Chiesa^  e  noi 
troviamo  j  che  nell'  età  di  anni  i5.  nel- 
la chiesa  di  S.  Luca  vestì  gli  abiti  ca- 
nonicali de'  Cavalieri  del  S.  Sepolcro 
della  regola  di  S.  Agostino  ^  e  che  ot** 
tenne  il  Priorato  della  chiesa  .diS- Cro- 
ce in  P.S.  Pietro,  che  da  quella  di  S.  Lu- 
ca dipendeva  .  Il  Riccardi  nelle  sue  me^ 
morie  della  Chiesa  perugina  aggiugne  a 
quella  notizia  :  Qui  P.  Marius  vigore 
aliarum  Literarum  jipostolicarumfuit 
receptus  in  canonicum  dictae  Eccle* 
siae  5.  Lucae  ,  et  suscepit  abitum  rc- 
gularem  juxta  ipsius  Ecclesiae  S*  Lu* 


(0  Storie    Fior.   lib.  X.  pag.  470.  Teniamo  già 
compilata  di  questo  illustre  Cipitaoo. 


una  Tita  inedita  da  noi 
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cae  consuetudinein  ,  et   pm/essionem 

regtdarem  per  canonico^  dictae  eccle*  . 
siae  emittere  solitum  emisit .  Se  aves*- 
se  aggiunto  V  anoa  in  cui  ciò  avven:- 
ne  potevamo  aver  migliori  lumi  su  di 
quello  di  sua  nascita  .  Che  se  Mario 
poi  ebbe  anche  mogli&j  come  può  con* 
getturarsi  nel  vedere  che  Gio.  Rittìsta 
Crispolli  nella  suaGtonaca  mss.  citata^ 
altre  volte  ci  ricorda  un  Francesco  Po- 
diani  Cappuccino  figliuolo  di  Mario  i 
e  che  nel  1 583.  predicò  la  Quadragesi- 
ma in  Pferugid  ;  bisognerà'  dire  ,  che 
neppur  sacerdote  fosse  quando  nel  i52^. 
da  Giacomo  Gambarana  pavese  Vescovo 
di  Albenga,  e  Vicelegato  in  Perugia,  gli 
fu  assegnata  in  vita  la  Cliiesà  parroc- 
di-ialè  di  S.  Egidio  del  ^ggio  Aquilo- 
ne^ come  sappiamo  d'it^  documenti  rife- 
itti-  dih  Ricoafdi  ttdlà  StónVdella  Ctiie- 
sa  perugina .  Comunque ,  sembra  ctie 
i~  portamenti  suoi  non  fossero  onesti 
per  modo  d&  crederla  un  irreprensibi* 
le  cittadina  >  e  mod\esto  chierico  ^  iinr 
perciocché  egli'  inconsideratamente  si 
meschiò  nella  rivolta  contro  il  Pon* 
tefice  y  che  ebbe  luogo  in  P&rugia  ne^ 
rS4o  ;  scrisse  Commedie  indecentissi- 
rne  ,  come  diremo  ,  e  si  mostrò  cosi 
alieno  dalle  pratiche  cristiane  y  che,  sic- 
come leggiamo  in  un  albo  della  com- 
pagnia dei  disciplinati  della  giusti^ 
zìa  ,  ne  fu  casso  perchè  ricusava  di 
praticarle  . 

E  bisogna  p'ir  dire  ,  che  il  secolo 
fosse  anche  più  corrotto  del  nostro  , 
contro   cui    tanto    declamasi   come  se 
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non  ve  ne  fossero  stati  peggiori ,  se 
dopo  cW  Mirio  avea  dati  saggi  sì  po- 
co buoni  della  sua  .morale  ,  ed  avea 
pubblicata  eziandio  queir  indecentissima 
commediai  che  riferiremo  in  ultimo^ 
ì  Magistrati  alle  istanze  di  suo  padre 
jgià  sessagenario ,  nel  i536.  lo  pronun- 
ciarono suo  sostituto  nella  importantis- 
sima carica  di  Sìegretariodecemvirale  ;  e 
bisc^na  aggiugnere  inoltre  che  a  qual- 
che carattere  di  immoralità  unisse  pure 
buone  partii  ed  abilità  ^  frutto  de' suoi 
itodj  ,  iraperdoccfaè  in  quel  pnbUico 
atto  è  chiamato  giowme  egregio  (t)  . 
Né  questo  fu  il  solo  elògio  retribuita 
a'  Mario  I.  imperciocché- oltre  quello  re- 
sogli dui  nostro  Alessi  (2)^  altro  si  ìeg^ 
gè  nella  descrizione  (felle  priiicipalL 
Cktà  del  Mondo  del  Bruin>  deil'  Hom« 
berbergh ,  e  Vanden  Noevef  (3)  scri- 
vendo di  lui  :  Marius  Podiam  Oraior 
insignii  j  qui  siHgularii  ingenj'  ^  eru^ 
dttiomsqu&  ornamentum  posterìtati  re- 
liquU  ,  al'  quale  possono  aggiognav* 
si  Leandro  Alberti,  i  nostri  PeiliDÌ}^  Laib 
ri>  ed  altri .  Ne  vuole  tacersi^  come  al- 
cuni Letterati  dèfsiio  tempo  ne  fiderò 
stima ,  i  versi  loro  dirigendogli ,  come 
Girolamo  Catena  (4),  e  Sabeo  Fausto  da 
Brescia  (5) ,  da  quali  versi  apprentUà* 
mo  fórse  ,  che  il  Fausto  avea  maodatt 
a  Mario  le  sue  poesie  per  rivederle  , 
e  che  Mario  stesso  |a  lui  le  rinviasse 
acompagnandolè  con  altri  suoi  car* 
miv  cosi  esprimendosi  il  Fausto  med^ 
sima*. 


Quos  prò  me  tuteris  3  Mari ,  labores 

Amplector  ,  celebro  ,  oscular ,  quod  illos: 
Tarn  grate  patiare  ,  tam  Uhenter  , 
A  nato^  solet  ut  parms  amari , 


(1)  An.  decemriral,  i536. /b/.  »a. 

(2)  Elog.  Ch.  Perus,  mss.  975. 

(3)  Val.  IV.  pag.  5\. 

(4)  Latif^  Monum.  87.   106. 

(5)  Sabei  Fausti  Brixien.  Epigram. 


^V^J^  »^i:  PHi  ?9^- 
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Et  Jasciem  patris  ut  subire  proles  ; 
Quare  deheo  plurimum  merenùi. 
Pari  munere  munus  et  rependam  ; 
Tuis  nam  quoque  debeo  Camoenis 
jérgutis  j  lepidis  eisque  mukis , 
Et  multi  salis  et  facietiarum 
Ac  purae  sirmd  eruditionis 
Harum  jam  tereti  mene  Camoenae- 
Cerussa  ,  et  studio  exeant  Jideli 
IncuUae  minus  et  magis  pudicae  •. 


a35 


Altri  versi  indirizzarono  a  lui  Mat- 
teo S{naelli  ,  ed  il  Modicio  j  siccome 
noteremo  fra  poco . 

Mario  intanto  ,  che  bisogna  pur  cre- 
derlo di  carattere  indomito  e  fervido  ^ 
ebbe  un  favorevole  motivo^  trovando- 
si Segretario  del  pubblico ,  onde  fomen- 
tare nel  1 540.  i  sollevati  che  si  diriz- 
zarono in  Perugia  contro  il  Pontefice 
Baolo  III.  ed  il  suo  regime  j  e  non 
pago  esso  di  entrare  nel    numero    de 

Eri  mi  e  più  caldi  cospiratori ,  con  pub- 
lieo  j  e  sedizioso  ragionamento  reci- 
tato  ìXK  piazza,  ne  lodò  gli  inconsidera- 
ti ,  e  malagevoli  progetti ,  esortando  i 
sollevati  stessi  a  mantenersi  negli  adot- 
tati progetti^  e  nell' eseguito  ardimen- 
to (i).  Domala  dal  Pontefice  poco  ap- 
presso la  perugina  ferocia^  anche  Mario 
con  gli  altri  cospirati  dovette  sofferire 
la  perdila  di  ogni  impiego  e  di  ogni 
prerogativa    nel    i54i-  e    per    fino  V 


Luca  Alberto  Podiani  suo  padre 
come  si  disse  ^  teneva  strette  relazioni 
con  quel  furfante  dell'Aretino ,  il  qua- 
le neir  anno  antecedente  i54o.  con- 
fortava con  le  sue  lettere  i  Perugini 
di  RKintenersi  saldi  in  quella  sconsigKa- 
tissima  impresa ,  lo  pregò  perchè  voles- 
se interporsi  con  Monsignor  della  Bar- 
ba allora  Governatore  di  Perugia  j  a 
fivore  del  figliuolo  Mario  gi^  esiliato;^ 


onde  dalt*  esilio  stésso  ricondurlo  in  se* 
no  della  patria /e  della  famiglia  ;  ne 
r  Aretino  stesso  omise  ogni  buona  pra- 
tica onde  liberarlo  da  quell'infortunio, 
come  tutto  chiarissimamente  dalle  let- 
tere sue  apparisce  (2)  j  e  dalle  quali 
eziandio  può  dedursi  ohe  nel  Novem- 
bre dell'anno  medesimo  i54(-  Mario 
fosse  già  libero  (3) .  Nelle  stesse  lettere 
Mario  viene  lodato  dall'Aretino,  come  da 
colui  che  lodi  e  biasimi  spandeva  a  mi- 
sura ohe  i  pravi  suoi  interessi  volevano; 
e  somiglianti  notizie,  di  cui  potrebbesi 
anche  dubitare^  come  affari,  e  monu- 
menti maneggiati  dall'Aretino  stesso  e 
da  suoi  fautori^  smentirebbero  qualclia 
nostro  Scrittore  ,  il  quale  pure  vorrebbe, 
che  Mario  non  fosse  stato  mai  liberato 
dair  esilio  nel  Pontificato  di  Paolo  IIL 

cessato  nel   i549* 

Cosa  si  fòcesse  in  patria  ,  ove  sembra 
certo  che  non  tornasse  all'im[Hego  di 
pubblico  Segretario  ,  perchè  il  di  lui 
nome  più  non  apparisce  nelle  pubbli- 
che carte )  noi  non  lo  sappiamo;  ma 
bisogna  anche  credere  j  che  fra  gli  an- 
ni 1545.  al  1543.  e  nello  stesso  Pon- 
tificato di  Paolo  in.  quando  per  lui  reg- 
geva Perugia  il  Girdinal  Grispo^  egli  per 
i  suoi  mali  portamenti  sofferisse  prigio- 
nia e  per  fino  il  timore  di  più  gravi  pe- 
ricoli,  imperciocché  Matteo  Spinelli  Poe- 
ta  perugino   suo  contemiporaueo   cosi 


(i)  Ricordi  mss.  di  Niccolò  Ztééoni  Perugino  l 

(a)  Lettere  delC  Aretino  lib.  JI.  pag.  227.  Pflrigi  l6og; 

(3)  Op.  cit.  pag.  244.  ter.  '  , 
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gli  indirizzò  alcuni  poclii  versi;  Con* 
solatio  ad  Marium  Podianum  perusi- 
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num  qui  in  carcere  sibi  mortem  irh 
/erre  paravit ,  e  termi  oa  no  .• 


Crede  Deo:  Crispoque  simuly  pia  pectora  serwint 
Hi  duo  ;  sic  yingtus  cpmpede  liber  eris  (  i  ) . 


Quando  cessò  di  vivere  non  c|  fu  . 
facile  scuoprirlo;  ma  sembra  i^ef  lo  clie 
egli  vivesse  ancora  nel  PooliQcato  di 
Paolo  IV.  che  fu  dal  |J555.  al  iSSg. 
imperciocché  Guglielmo  Modicio  in^ 
dirizzandogli  alcuni  pochi  versi  (2)  ^ 
così  H  putitola  :  Paulo  If^.  Pont  Ma- 
xim, ad  Marium  Podianum  ,  e  lo 
saluta  come  Poeta ,  di  che  nelle  opere 
che  riferiremo  ha  Jasciali  più  saggi  ^ 
Sono  esse  opere  pertanto .: 

/.  /  M^gli<icci  commedia  in  prosa . 
Jn  Peroscia  per  Girolamo  Cartolari  alli 
VII.  di  Maggio  1 53o.  in  &  con]dedi- 
ca  ai  Magistrati  di  Perugia^  ove  VAa- 
tore  manifesta  Tintenzione  sua  di  vo- 
lere parlare  Peroscinevolmente .  Di  que- 
sto libretto  rarissimo  j  che  noi  posse- 
diamo j  e  che  più  bibliograG  ignoraro- 
no j  dessimo  buon  ragguaglio  nell^ 
Bibliografia  perugina  (3)  .  Il  Quadrip 
(4)  e  r  Allacci  (5)  che  \o  riferirono 
n'ebbero  sì  poca  contezza^  che  sbaglia* 
rono  pe;  fino  nel  nome  dell'  Autore , 
e  con  questo  titolo  non  la  conobbero 
né  il  Jacobilli,  né  TOldoino^  ne  il  Vin- 
cioli^  che  parlarono  delle  opere  sue  •  E'un 
compopimento  sgraziatissimo ,  liberis- 
simo^ ed  immorale  bene  spesso;  e  può 
ripetersi  di  esso  ciocché  ragionevolmen- 
te disse  altrove  il  Mafiei  di  somiglian- 
ti scritti  teatrali  (6), 

//.  De  felicissimo  Pauli  II L  Pont. 
MaX'    adventu    Perusiam   Urbem  ac 


praestltis  cÌ9Ìtati$  offioUs  libellus .  Ai 
jR.  /).  Marinum  ÒcfrdirMhm  Grima" 
num  Perusiae  Urnbrlt^eque  I^egatum 
4ignissimum;  in  4'  CHilla  dedica,  e  dal- 
la sotto$crÌ2!Ìone  di  essa  »  si  sa  pbe  Ma« 
rio  fu  l'Autore  .cjli  questo  libretto  wm- 
mo(^)  e  che  serbiamo  finche  001 ..  Queita 
narrazione  è  forse  V  opuscolo  4e  C/rbc 
Perusiq ,  che  sull'  tutpjnitiÌL  4el  Bf  ernia 
ricorda  rOldoino^  percj^è  alla  pagina  ao. 
vi  è  un  lungo  jr^gipnamento  cbe  Ma- 
rio dissa  al  Pontefice  de  ^igi^  ,  fi 
laudibus  Perusiae  .y  aggi^igpeq^o  Jo 
stesso  Oldoino^  ma.cbe.nQ|  j^noiiaiQo, 
come  aueirppùscolp  fa  m»V}  m  ]mr 
gua  italiana  da  Ales8an4ro  ]Bia)e«|rini , 
^  ///.  Rime  •  I  pochi  flRiggij  cha  ne  ri« 
mangano. ). ma  che  pure  lo  mamfeSanp 
per  un  buon  rimatóre  del  suo  secolo , 
sono  : 

/.  Un  sonetto  alle  Donne  pero^ 
scine  che  si  legge  a  tergo  del  pràno 
foglio  delle  Leggi  et  ordinamenti  50- 
pra  li  vestimenti  delle  danne  e  q)ose 
peroscine  :  Perugia  1  Ssg.  in  4*  Altri 
due  nella  Raccolta  di  Rime  fatta  dall' 
Atanagi  f^en.  i565.  (7) 

a.  Canzone  a  Perugia  .  E'  unita 
alla  sua  commedia  jde  Meg|iacci. 

3.  Canzone  a  Paolo  III.  E'  riu- 
nita a  quella  Descrizione  della  sua  ve- 
nuta in  Perugia  ,  riprodotta  dal  Via- 
cicli  ne'  suoi  Poeti  perugini  (8)  •  Noi 
abbiamo  visto  similociente  un  suo  Te^ 


(i)  No{^.  opusc.  in  Laoocon,  pag.  4«  V^ggasi  il  suo  articolo. 

(*)  Bibl.  Perug.  pag.  lay, 

(^)  Virgili  vindic.  Peru$.  iS^jS.  pag.  gS.  ter. 

(3)  Pfig.  128.  (4)  >.  94. 

(5)  Drammaturga  212. 

(6)  Teatri  antichi ,  e  moderni  • 

(7)  Fol.  85.  86. 
(8)7.27. 
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traslieo  in  lode  di  Giovanni  Valverde 
dolio  Analomicospagnuolo,  ed  altri  ver* 
Sì  in  lode  di  Guglieln^a  PonUni  perù-» 
gino  premessi  alU  sua  ppera  :  Quoti- 
dianarum  hctionmn  ^c.  cnarration^s 
Vene.  i54t^ 

Jf^f  JEpistolae  mìs.  questa  notizia 
ohe  sarebbe  per  noi  interessantissima  , 
ci  viene  principalmente  dal  volume  VI. 
deir  Jn^ntario  della  Biblioteca  f^ati^f 
cana  sotto  il  N,  58go.  e  sqUq  il  no- 
me del  Podiaiii  si  riferiscono  aqche  dal 
Montefaucoq  (i)  >  ma  questo  è  un 
solennissimo  errore  perchè  qelU  stes- 
sa Biblioteca  sotto  quel  numero  si  ser-? 
ba  un  volume  dMettere  di  Fr^cescQ 
Maluransio  i  che  qoì  stessi  facemmQ 
altre  voUe  copiare. ,  come  «i  disse  4 
queir  articolo ,  Seoibr^  però  d^  prede«? 
re  che  un  volume  di  lettere  latine 
lasciasse  il  Podianii  e  che  dopo  la  mor^ 
te  di  Prospero  >  di  cui  ^  ragiona  nell* 
articolo  seguente,  passasse  in  Rom^  per 
ordine  di  Paolo  Y.  unitameqte  ad  al- 
tri codici  I  che  il  Pontefice  volle  d^ 
quella  suppellettile  di  Prospero  stesso  i 
imperciocebè  in  una  vecchia  lista  di 
quello  spoglio,  che  rimane  ancora  nel- 
la  pubblica  &blioleca  di  Perugia  ,  al 
N.  3  3.  si  legge  ;  Mcurii  Podi  ani  Perù-- 
siili  Epistolae  Isatin^  in  fol.  cartac. 
bomhic,  meno  che  noq  fosse  corso 
errore  anche  in  quella  pota  «  ove  a 
dir  vero  il  volume  delle  lettere  del 
Maturanzio  y  che  potè  passarvi  da  Pe- 
rugia,  non  è  registrato;  che  se  le  let- 
tere di  Mario  non  si  trovano  nella  Va- 
ticana >  sospettò  a  ragione  il  dotto  Ma- 
rini già  Custode  di  essa  ,  che  potesse- 
ro pssare  nella  domestica  Biblioteca 
Borghesi  »  e  della  famiglia  del  Papa  » 
ove  esso  ragunò  più  codici  ;  e  l'uni* 
ca  leltera  autografa  di  Mario  che  per 
poi  a  conosca,  esiste  presso  di    dqì 
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stessi ,  ed  è  indirizzata  a  Gio.  Battista 
Baldesphi  4  m^  é  4  nome  d^'  Magistrati 
di  Perugia  . 

y.  Qrqzio  infyn^re  Malatestae  BaU 
leoni  msi.  La  notizia  ci  viene  princi- 
palmente da  alcuni  pcQrdi  di  Cesare 
Bontempi  sotto  T  annQ  |53i.  in  cui 
inori  lo  stesso  Malate^la  •  Qi^  se|*ye  a 
correggere  anche  il  P.  Oldoinq ,  quan- 
do scrive  che  Mario  recitò  V  orazion 
funebre  nel  i53i.  per  la  morte  di  Ma- 
latesta  avvenuta  nel  1 536.  quando  do* 
vea  scrivere  ,  qhe  tutto  avvenne  nel 
i53i.  Veggasi  pure  il  N.  lY.  delle  ope- 
re di  Luca  Alberto  Podiani  . 

n  Ài  Julium  III.  Ponti/.  Max. 
jybris .  Breve  poemetto  col  nome  del 
Podiani  fra  i  podici  della  Biblioteca 
pubblica  di  Perugia  (s)  >  con  dedica 
al  Cardiqale  della  Cernia  Nepote  del 
PonteGce .  Noi  sospettiamo  che  nel  co* 
dice  stesso  sieno  altri  suoi  componi* 
mepti  anonimi  ;  n^^  pon  sappiamo 
che  assicurare  de'  suoi  cementi  sopra 
Catullo  y  ed  il  Petrarca  datici  dal 
Jacobilli  ;  aggiugqendo  forse  nuovd 
errore  X  Oldoino  con  dire  ,  che  il 
suo  figliuolo  Francesco  Ael  secolo  XVIL 
li  pubblicò  ,  il  che  non  sappiamo  d' 
altronde  , 

PODIANI  PROSPERO  .  Quando  sor^ 
tisse  i  suoi  natali  da  Lodovico  Podia* 
ni  questo  eultissimo  Letterato  de*  se- 
coli XVI.  e  X.VII.  ci  è  ascoso  cguaU 
mente  che  le  sue  prime  istituzioqi  let- 
(erarie;  ma  che  egli  fosse  già  di  ma- 
tura età  nel  1571.  possiamo  risaperlo 
da  vecchia  carta  del  pubblico  Archi- 
vio fra  i  rogiti  di  Giovanni  di  Cri- 
stoforo^ ove  si  ragiona  del  contratto 
dotale  fra  Prospero  3  e  )[jucrezìa  dei 
Crescimbeni ,  cbe  forse  sposò  dintorno 
a  quegli  anni  ;  e  somiglianti  notile  ci 


(i)  Biblioth.  Bibliothecar.  lai; 
(a)  N.  187. 
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st  tennero  ascose  per  fino  dall'Eritreo 
suo  contemporaneo  ,  che  molto  parlò 
di  lui  siccome  mostreremo. 

Non  sappiamo  oon  quai>ta  ragione 
Giureconsulto  lo  chiamasse  il  Moreri 
nel  suo  Dizionario ,  pregi  che  diede  al 
Podiani  anche  il  Sig.  Lazzeri  nelle  no- 
te alle  lettere  inedite  delMuratori'(i)'; 
che  se  Prospero  studiasse  anche  il 
diritto  ^  sembra  che  le  vnaggiori  ^ue 
occupazioni  studiose  fossero  nelle  ame- 
ne lettere  y  e  sopratutlo  neir  ammassar 
libri  da  ogni  parte  ,  come  diremo  ,  te- 
nendone così  viva  la  memoria  >  che  al- 
lo scrìvere  di  Don  Secondo  Laacellot- 
U  (s)  ^  tratteneva  a  mente  i  primi 
versi  di  oltre  a  3ooo.  libri  ^  che  si  era 
acquistati  .  Con  il  nome  del  Turbata' 
fece  parie  dell'  Accadefnia  degli  Insea-, 
sati  nella  sua  patria  (3)>  e  fra  i  versi  La*» 
tini  pubblicati  da  quegli  Accademtei  V 
ce  ne  ha  di  Vincenzio  Paletta»  in  sm 
lode  (4)  . 

Esaminando  a  prima  vista  in  questa 
pubblica  Biblioteca  di  Perugia  iia*te-'' 
sto  a  penna  di  un*"  operetta  di  Bene- 
detto Varchi  sul  Metodo  ec.  e  testo  che 
noi  crediamo  inedito  y  potrebbe  creder- 
si che  il  Varchi  medesimo  tenesse  re- 
lazioni di  lettere  con  Prospero  ;  im- 
perciocché a  quel  trattalo  precedono 
una  lettera  del  >i5Go  ,  e  due  sonetti 
di  proposta  e  risposta^  con  il  nome  di 
Prospero ,  cui  sembra  che  si  dirigessero 
la  lettera  ed  il  primo  sonetto^  ed  al  qua« 
le  pare  che  il  Podiani  stesso  rispondes- 
se con  r  altro  .  Ma  i  nomi  del  Podia- 
ni sono  segnati  sopra  altre  intitolazio^ 
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ni  abrase)  ave  si  ptio  beoissiaio  i 
il  nome  di  Lucio  Oradino]  di  E 
edizioni  de 'sonetti  del  Varchi 
in  Firenze  dM  Torrentini  i55i( 
(5;  i  dne  sonetti  portano  i  qq 
Varchi  all'  Oradino,  e  dell  Oh 
Varchi  •  Pia  sicure  sono  le  m 
li  relazioni  che  Prospero  àia 
rinonaattssìmo  Vincenso  Mi 
si  sa  prinoipalnaente  da  boi  sì 
ra  cli^  ecrìsse  a  Prospero  stai  » 
si  trova  a  slampa  nella  Bae» 
Prose  fioreoline  •  Bisogna  a^ 
«audio  ohe  le  s&ringesse  pKil 
oiiltissinao  Diomede  Borgbsii: 
si  trova  un'  sonetto  iadroAi 
diani ,  ove  ne  loda  i'ioj^iì 
Uca  facoltà  ^  che  non  a  è 
nota  7  e  lo  invita  acanto/» 
-L'impegno  suo  diitfnriif? 
non  perdonando  oèifeB,aéis- 
rcje  viaggi  (6)^  ìomik^^^ 
in  una  sua  'lettera  ioedilii^^ 
dinaie  della  Cernia  ,  eiAi^ 
va  riferirne  t|oaIche  Imo:  '^'i 
9  però  ritornando  a  jKOpi^ 
»  che  io  fino  dalla  miapno^ 
«  lezza ,  ne  mi  vergevo 
»  questo  proposito  le  prole- 
>»  £M*an  Cardinale  • .  • .  Besss-r- 
T»  minciai  a  mettere  ogni  a\^ 
3»  opera  et  ogni  studio  J^f^ 
>»  libri ,  de'  buoni  sempre  io^ 
»  in  ciascuna  sorta  di  scieoK 
»  (i  quelli  f>ochi  danari  cite-* 
)>  suto  avere ,  gli  ho  spesi  3^ 
rar  libri  ,  perchè  giudicanj 
termi  acquistare  masseria  f| 


(1)  Ih  iflo: 

(a)  Oggidì  pag.  386. 

(3)  Fincioli  Poeti  perugini  I,   iSg. 

(4)  P^g^  ^25. 

(5)  Par,  IL  pag.  a3. 
\'^)  Quarto  volume  delle  Rime  dì  Diomede  Borghesi   . 

pag.  ao. 

(6)  Neil'  opuscolo  di  Fulvio  Mariottellida  citarsi  in  fine;  ti  dice<^ 
giò  anche  fuori  d' Italia^  ma  noi  non  ne  abbiamo  maggiori  sicurese-   \^ 

(7)  Lib,  N.  175.  Plue.  XXir.ueWdi  pub.  Libreria  di  Perugia. 
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e  più  nobile  ne  tesoro  più  Wile  ed 
eccellente  di  questo ,  e  mi  sodo  in- 
gegnalo raecorne  in  ciascuna  scien* 
lia    assai    buona  i]uautilà  ,  eli  mi- 
gliori y  che  aUii  sempre  p089tìto  ave*- 
re  ,    et   andando  spesso    rifolgendo 
per  la  mente   questo  mio  pensiero , 
mi  pareva  aver  fatto  poco  se  io  non 
provvedeva  che  querti  libri  raccolti 
da  me  con  tanta  fàtiea  e  spesa  ,  e 
da  raccogliersi  Itittavia  j  per  quanto 
si  stenderanoo  le  mie  forze  aDcorche 
debolissime  (  rispetto  alta  grande  im« 
présa  incominciata  )\  nOo  gli  dispo- 
nessi io  modo,  che  non  potessi  sta- 
re coU' animò  riposato  ^  che  dopo  la 
morte  mia  fossero  serbati  in  qnalche 
luogo  sicuro,  e  stando  io  nMHo-'spes* 
so  in  questo  pensiero  |  e  rivdgeodo 
Dcir  animo  molti  lucriti    ne*'^uali 
questo  teiòrò /che  còsi  posso  Mera- 
mente chiamarlo»  potesse  esser  ben 
collocato   ,    nessuno  ne   ho  posaelo 
trovar  più  degi^  che  quello  del  Mo^ 
oislero  di  S.  Pietro ,  o  quello  Mia 
compagnia  di  Gesù  da  V.  &  Rma'  tàn* 
lo  beneficata  ,  e  da  tutta  questa  nostra 
Città  tanto  sempre  amata ^  e  riverita'; 
•  tuttavia  mi  sono  maggiormente  con- 
fermato in  questa  opinione ,  perche 
cognosco  che  e  impresa    veramente 
da  grandi  Signori  j   è  gran  Maestri 
perchè  si  consumano  di  molti  e  mol- 
ti danari,  bisognando  cercare  diversi 
paesi  per  ritrovar  cose  eccellenti^  e 
rare  ^   ne  so  veramente  in  qual  co- 
sa un  Signore    possa  meglio   pefpe- 
tnare  il  nome  suo  ,  e  dove  possono 
essere  meglio  spese  le  facoltà  di  cfaio- 
chesia,  non  che  di  Signori  e  Prìn- 
cipi y  quanto  in  questi  j  sapendosi 
quanta   lode  ne  aobiano  sempre  rì- 
portata  tutti  quelli,  che  di  talcosa  si 
sono  dilettati^  siccome  Federico  Dnca 
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»  di  Urbino,  if  Re  FrAneesco  ,  Co^ 
«ramo ,  e  t^téntò  ikf  Medici  ^  il  Re 
Mattia  Corvino  d'Ungheria,  e  oggi 

li li  quarli  per  questo  sono 

hi  tanto  pregio  presso  il  Mondo  ;il 
PinelK  ,  il  Ile  Filippo  ,  il  Duci  di 
Sav<^a,    il  Duca  d'  Urbino  .    Veg- 
gendomi  dunque  da  me  stesso 'non 
polendogli   dare  quella   perfduotte  > 
e   petpetmtà   ehé  io    desidero  ^  ini 
è  parso  di  ricorfere  fe  V.*  S.    Rma 
òòme  proiettore  ,  ed    amaitore'  de' 
virtuosi   ,   e   di   qualsivogKa'  len- 
tìa ,  come  né  appare" jfeV'lUnirfièl- 
lissinai  *et  titilissimi   linri  ,  messi  in 
luce  soKo  la  sua  pr^tetione  y  é  co- 
me ancora  appare  per  taciti   beneficj 
conferHi  In  persone  ;  che  a'  lei  ve- 
ramiate  sono  patse  degote  ,   e  pre^ 
garla  cìie  se  gn  pani   que^    mio 
(pensò  non  ingatimfrfiii  punto) de- 
sidero    per     sua    innata    bontà    si 
degni -dàritii  qoell'^aluto^  e  fiifQreA 
che  a  nis^'uno^   che  a  lei  rttorray 
che  tei  co^ndsca  V  che  veramente  il 
meriti^  y  è  ébiita  a  negSrè,  acciò  sot- 
to l'ombra  del  Monte  della  Pietà ^ 
e  della  gran  Gor^nia  (i)  ^  abbiano 
à  perpetuarsi  tanti  divini   ingegni  , 
li  qoéli  non    mancheranno  ,    parl6 
ora  délli  viventi  /"perchè  li  morti 
"pregaranno  sempre  lassù  in  Cielo  per 
tei ,  rendergli  quelle  gratie^  che  per 
loro  si  potranno  maggiori  ^  non  re« 
stero  de  dire  bora  questo  j  che  lei 
harebbe  potuto  trovare  hoomini  as- 
sai più  dotti  di   me ,   che  si  sareb« 
befo  offerti  far  questo    medesimo  , 
ma  nissuDO  ardirà  dire  questo  libera- 
mente elle  mi  superi  nò  di  diligen* 
tia  y  nò  di  pratica^  la  quale  bisogna 
aver  grandissima   ih  questo   negotio 
sopra  d'ogni  altra  cosa  j   et  io  in* 
'  dal  mio  genio  >  non  ho  mai 


(r)  Allude  alT  arme  de*Sfgg«  della  Cornia^  ehe  nel  Pontificato  di  Gioito  IIL 
Zio  del  Cardinale  Fulvio,  al  Corgooolo  rtaol  t  tfoHootlMMftlYont^fifii»* 
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allesso  ia  tulio  it  tempo  della  viU 
mia  ad  altro .,  che  a  questo  io  par« 
licolare/  et  acciò  V,  &  Rma  veda  1' 
ordine  ,  che  mi  parrebbe  tenere  ia 
questo  negotio  ,  mi  è  parso  porre 
qui  sotto  per  ora  più  brevemonte  che 
no  potuto  queslo  mio  disegno  ,  il 
quale  quando  intenderò  non  essergli 
dispiaciuto  ,  amplierò  forse;  con  suo 
grandÌ86ÌQQO  contento  ,  e.  qui  vi  fa- 
cendo fine  me  gli  inchino  e  raccor 
fnapdo  baciandogli  riverentemente 
la  mano  ,  e  sperando  >  <iwaQ  an- 
cora sparano  tutti  li  buoni,  presto 
dovergli  baciare  i  santi  ipie4i:-  Qà 
V.  S.  Rma  Uima  perpietup  servitore 
Prospero  Podi^ni .  »  , 
Ma  questa  sua  biblioilia[ola'  anda«> 
T^,  riunita  .a  certe  slravagan^  ,  die  gio- 
va Mentirle  in  parte  da  G^o.  Nicio  Eri- 
treo (i)  ,  il  quale  personalmente  lo  co« 
nobbe  in  Roma  ^  pye  Prospero  erasi 
con  sua  .moglie  recato  per/ummassare 
lilvi ,  die  lulji  ,  ^  /o»,ogrji  facoltà  co- 
B0S9eva^  non  ignorando  niun.;  presso  » 
e  niun  libro  lasciando  ctic)  gli»rve»tva 
proposto .  Tutto  dì  si  rivolgeva  pertaiv 
to  nelle  officine  librarie  ,  dimenticando 
per  modo  il  vitto>  ed  il  yestito^che  iaU 
volta  mancavagji  il^panci  erog^qdo  Qj;ni 
danaro  nella  compera  de'  libfi ,  ed  in- 
dossando Ucere  e  sordide  veatì^.che 
procura  vasi  dagli  ebrei ,  anche  ricusci- 
te  a  panni  di  varj  colori  .  La  coosor* 
te  donna  Lucrezia  Crescimbeni  perugi- 
na ,  che  altri  sentimenti  nudriva  ^  di 
male  animo  un  tale  trattamento  sof" 
feriva  ,  e  fra  conjugi  stessi  passavansi 
colà  iutieri  giorni  nelle  liti  ed  allercazio'» 
ni  y  ne  ciò  giovandole  ,  e  Prospero 
niente  valutando  i  suoi  risentimenti  j 
colei  per  meglio  cibarsi  cominciò  ad 
involare  ,  ed  a  vendere  que'  libri  che 
al  marito  tanti  danari  >  e  disagj  costa- 
vano; e  tante  inquietezze^  ora  al  cuo- 
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00  y  0fi^  •!  fornaio  e  beocajo 
gnav^i  -  Propostosi  poi  ii  Pad 
sciare  £opna  ,  e  di  restituirsi  al 
con  la  jnsoffereole  consorte  « 
sce  OMOO  curiosa  e  rideviile  I 
ziooe  che  fa  J'  Eritreo  de'  suo 
rati  vi,  e  dei  suo  equipaggio.  [ 
pagno  del  caoiniino  che  eras^ 
to  9  lo  aUendeva  alla  Porli  Fa 
ove  Prospero  e  la  ooosorle  j» 
un  pjiO.  di  creste    ricoperte  ìàìà 
zuolo  s  .  e  caricale   au  di  lul* 
mulattiere  guidato  •  Il  c:>(afL^ 
in  questo  arnese  non  volley 
lo  lasciò  air,ialaQt«  ,  eptfi* 
rugia  pria^  d» .  Prospero ,  » 
easolui  ne  .^jre^se  divieto  i 
scolaresca  ,  che  il  PodÌHvi 
lo  ia  iquestQ  bellissioMMdr-^ 
scolaresca  ciìedesimafifivàrb^/a'^ 
grab^  uovellaV  impenM^P9f" 
SÌ. posero  in  agguato «s itii>^ 
giunto  alW  pprte  ^  ((u  "^ 
ratio  il    lenzuolo  da^  ^'^\ 
^9fStf^tf>^ÌB,  fra  le  risa 
invitandoli  a  ceaa.  Pkoip 
perto  rimase  turbato,  si  kusO-j 

si  J  assicurandoli  come  ^ 
prima ,  6ala  •  che  cosi  TÌar-^ 
pogfianrlone    la   tristo  cousc-' 
tanta  viltà   Io  avea  condotto  ' 
laresca  peraltro  oca  lasciò-' 
il  Podiani    ,    e  dopo  qualche' 
scherzevole  aocoglieoza  ,  ^^ 
gnò  festevolmente  alla  prop' 
E  per    disceodere  alia  i^' 
della  Biblioteca  di  Prospero  - 
mata  di  oltre  a  ^ooo.  volu^j 
que   di  poteasi  pure  diaomù4 
sa  ,  egli  meditava  ^  e  parb  j 
dono  alla  cillà  noslra ,  b  ?\ 
sperauzata  di  dooo  sì  ulìle,  ^^. 
iDCominciava  a  preoderoe  ^{ 
vide  disposizioni  ;,  e  corneali^ 
Annali  decemvirati  nel  Hk*^ 
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alcune  ennme  per  riponai'i  li« 
bri  cbe.Proepei^  avM.gik  taaniaìédi 
donara  g  affida  adone  ki  custodia  ai  vvÌm 
Cini  Padri   Gesuiti  ,  tooforne' i  capi^' 
Ioli  da  conibroarai  fr&  i  Daoemviri  ^  ed 
il  Pòdiani  stesso»  il  (|aale  nel  decem« 
fare  dell'  anno  i5Qa^  ao)ennizaò  la  sua 
dotinone ,  e  nel  qnala  i|Mind  i  :2)eceai«« 
ìrjlrk  stessi  aveansi  procUsatei  alcime  ri« 
fioossiom   4i  pubbliche  iqappslé   per  il^ 
mtmteniaieQlo  di  essa  (t)«  <  ,.  >  j     ^   * 
Jla   questa   donazione;  flsedeiima  die 
cui  parla  V  Eritreo  >  soi&rì.pure  vario 
vicende  .  hoperdocohé  i  'iibri!i€he'  non- 
erano   mai   stati  collocati   ad  palaiza 
del  sopramuro  j  rimanevano  in  oafaLd»- 
I^rospero  >  cbe  con- annuo  stipeiidffd^  e 
per  fino  provveduto  di  mensa '(2)^  dì 
sostituto^  e  vicecustodoà  (3)  nèiuwéa-* 
lo  primo  .Bibliotecario.»  mentre  il  Ma^ 
gistrato^  non  •  lasciava'  di«'  duoUfaifsi  'in 
vantaggio  dpi  pubbliob  stabiticp^io v  ed 
esseodosi  ricooosoiutf  »noà  del  .tatioiap^ 
porlune  >c  eJiiooSjle.daoaeìis  alel(<^« 
inno  di  sopraafWpp^uMMMtt^o^s  ioun* 
perarono    prossime  abipubblroa ,  jàelaz^^^ 
ao  ,  per  collocarvi  Tempia  nuova  su- 
pelletlile  libraria  ;  né  diversamente  con 
il  Petrarca  praticò  la  Repubblica  di  Ve- 


nefià^qèando  aqudb  Signoria  ìdosiii 
i  suoi  bnci  ìli  Poeta  <4);.\'  ';\v;   viv;U 
•   G)sl  «bene  ordinate  ìe  cole  ^ .  ébrooo 
condotti  ì  libri  nelle.^ùbUiehat'SlansS 
dal  flbgìatrato  destinate  ^)sòlta.  )ai<piÌB* 
sidenza  eh  -Prospero  •  Ma  appena  salitir 
nel  TrbnapontiGcio  Oemente  VllLed 
avendo»  /erogato  ad  altri  Usogol  :daUoi 
siato  ieon  suo-  kh^veoqoeiìi  praaenti  v<(fai^* 
cui  traeviaasicSOi:  iseuditéiieaititdltf  di> 
donatiifo  davaési  otj .Prospero  .mi  và»4) 
taggib  della  stèssa  Bibltòteca'<fla>kiifdo^) 
ualSj  Prospero  he  fu  privò;  e  dMÉslÀla- 
di  ttiò  fltcondossé  buona  parte  iÌ^'<aasoÌT 
libri   aUe  proprie  abitazioni  in»£Mido. 
aliai  porta  di: S.' Pietro  .   11^ Hagìatcafeà^ 
non  soflGarl  di  buon' animo  queste  peiv 
nicìoaa  l'iuéovMÒM^  e  {kf  via  di  de*  ; 
putazioni  oerioò    il  4lni'glìoraikianlodeUi 
la  libreria^  la  »àoa  sicureaza  ,  e.dispo* 
siziùSoe'  >"e  di   tnitlenere  nei'  fevmdti 
patti  il:Podianti;ilii]uale  nell'ottobre 
del   iSqS.  fece  altra^dòDazidùe  sili  poi 
di:&.D(ia|enioi  jt.'nè/ furono  questd  le 
sole  dispdsizibniJòba  Bcpsperol  &dsda^ 
Sttcd  bbri  (^«ifbQvéUinac|lflà('i  ^  Qoàe  -op^ 
porlunamente  il  nostro  Lauri  scriven- 
do a  Lodovico  Aureli  primo   Bibliote- 
cario .c1q|)o  i|i,rqi0(,(e  del  Podiaoi  ^  co*. 


\  ^ 
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•  (t)^  A:9nakdàe9m¥iral.  iSéà^/id.  i3v. 
(a)  Non  %o]glraaK>  cradaae  «hip  4  BibiiotaoaH  di  t{ue*t««ipT  fdstero  nel  ei« 
bo*loro  st-parcbi,  .come  4o  era  Proserò ,  impercioccbè'*  leggiamo ^ che  la  provi- 
•ione  datagli  dal  Magistrato,  perchè  ooa  potea  Itftérvieioire  in  Palaaso  alia  fldenh* 
•a  comune,  era  «olamente  poca  quantità  di  pane^'ona  «bbta  di  carne  cotta  ,  e 
tre:scarae  niirtai«di  tino^'agg'ragtìóiéQVi  quattro  uova  D</gìorni'feriati/i^  a«  tutta 
cfiietta  lauta  niebsa  aggi  ugaeiui osi  la  erotta  con  la  insalata  ^  TiMiio  ed  unitamèata 
a4  altre  eiroostànaé  ieggesi*  nell'Annale  decemvi^raU  del  i5S8r  sotto  il  di 'a.  di 

(3)  Sostituto  fu  un  Niccolò  Baldeschl  da  Cesena ,  a  Vice-custode  PierPao* 
la  Canale  da  Perugia  ,  il  quale* potrà  *pure  avere*  loogo  "frai  Voeti-  perugint 
raccolti  dal  Vtneioli  .  Fu  uno  degli  iatitatori  dell'  Aecademia  degli  Unisoni  ,  di 
cui  abbiano  parlato  akra  volte,  é  vi  portò 'il  nome  delfico  ^  Vea^asi  Baffael* 
la  Soxj  ne  anoi  Asmttli  tnm.'  eiAti  altre  volte  foL  3o«  lir^i  Fa  Poeta  ^  ed  aU 
cuoe  sue  rioie  èrano  fna  qoelle  raecolto-da  Ippolito  Coioècr  jri>Qii  msi»  che  fit 
già  dell'  Ab.  LaooeUottr daUo  StaffbUrv  Jl*  Canali  vi vaa. ancora  ^eliGry- - 

(4)  Moreili  dùUa  jh^  BiUmimm  di  S.  Marea  ^Oi$sw^  /M^.  Jf<.  Vcf» 
gaoii  pure  i  nostri  Annali  dectim^iraU^iSAS^iJs^'J^^  •'  «^  o  ""  «*     *«^t''--   •  *^ 
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me  m  dioe  al  sua  articolo;  dmn  Po-^ 
iiam^  vixlt  /luctumni  g  notando  altro- 
Te  nuove  detemninasiooi  che  avea  loU 
te  ao  di  caia  (i). 

Bttogoa  dire  intanto  y  che  al  Magi-- 
atrato  o  foasero  ascose  queste  sue  nuo* 
w  deCèroiinazioni  j  a  che  non  le  va* 
Itttasae  ^  credendole  di  nian  *  valore  , 
inpercioochè  non  ometteve  esso  di  ac« 
cffasoen  lo  leio  >  e  le  cure  a  beneficio 
ddla  nnova  Biblioteca  j  fra  le  quali  ai 
trova  ne'  pubolici  atti  che  ne  elesse 
a  Protettore  il  celebre  Cardinale  Ba- 
rollio  (3)';  Frattanto  Prospero  da  quel- 
la dura  ,  ed  insofferente  consorte  > 
ebbe  auooessione  in-  due  figliuoli  j .  Bo- 
niraaioi  e  Vittorio  ;  e  da  ciò  vdea  to- 
glier motivo  di  annullare  k  donazio- 
ne fatta,  alia  città  fino  dal  i58a«^  on* 
de  sempre  instabile  nelle  cose  sue  , 
nel  16024  stipole  di  essa  Biblioteca 
nuova  donazione  alli  pp^  di  &  Pietro  j 
che  non  ebbe  effetto». 

Intanto  la  fama  di  lui  per  avere 
raccolte  tante  prezioótà  si  edite  ^  che 
a  penna,  erasi  pur  dir olgata  ;   e  fina 
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gli  altri  ci  giofn  di  rìooidiRrai 
to  BooiCiaio  Vanoosai  PisCiijae,i(i 
le  venendo  io  Harugia ,  e  oos* 
dovi  trovato  Pra^Mfo  ,  m; 
se  ne  rsammaricò  per  Iettai  {>, 
ove  leggesi  •  a^  Forse  die  ìt 
TI  era  veonto  qui  ,  più  per  idi* 
i»^.&  che  Pemgi»  >  ae  bene  mi 

•  To^  ko   ^Kduta   vobatkhÉ 

•  Peìrogi»  nagustiasioia  et  per  s| 

•  stata  capo  della  Toaciiu ,  Gn 

•  rameaUe  v^ia  ;  ma  pa  et 
a  il  vero*  ooa  oe  parto  oa 
«  aoddia&tlone  9  per  noosiRn 
a  vato  j  ne  veduto  il   S^  ìm\ 

•  dama  non  solo  d'  ooa  CSciii 


»'  Provincia  ,  e 


BucnposB* 


a  Sig.  Podiarii  tanto  Ikmb* 
n^  ietterei,  e  de  letterali  IJe  * 
9-  ni  che    è    un    iciTéaiif  pr 
•  la  bella  Liibraria  ($|èkaèk> 
n  nata  ,  per  gU  AnUàa^,ÌK 
a  vi  ba ,   et   de'  quali  a  pa' 
a  paseer  L** occhio  per  èaott 
a-  con  gmndiaaiiiio  gostojctiis 
»-  arai  pur  ^tadutovolcoiieriu^ 


(i)'  T/ieatr.  Ròm.  Ot^h.  png.  5j. 

(2)  Annal.   decetndraL  1597. /b/.  88.   Deimde  dii^ino  implorato i\ 
ti  posi  io  partito  ad  bussolam-  et  jFabas  alhas  et  ni g  ras  obtinueruiu:'^ 
albas  in  protectorem  librar iae  existeniis  in-  Palaiio  y,  Hlaurihimnm  '■ 
rendissimum  dominum  Cardtnalem  Baronium'  absent^wn  ,  cui  dedervin' 
cesserunt  plenam  ,  amplanp,  et  omnirnoda  facultiue   et  potestale  eint- 
librariam  omn,  tnod,  fnelius^  ec. 

(3)  Lettere  del  Vanrtozzi  pftg»  54B. 

(4)  Questa  Biblioteca  ,    che  per  quei  tempi  era  pure  di  qualche  ^ 
fu  dimenticata  dallo  Struvio  nella  sua  Introdi  in  9»oiii.    Rei    LUter,  f 
§•  XX y.  in  cui  scrisse  di  alcuno  Biblioteche  d'Italia  .   Non  la  dlmeou': 
tro  Aogelo  Rocca  nella  sua  Storia  delle  illustri  Biblioteche  ,    e   Q^p^V 
lacobs,  Traite  des  Biblioteque^  cap.   XKXVIIh  ed  altri,  ma  il  ^j 
ciaudi  dopo  di  avere  essaminati  t  codici  greci  ^  latini,  ed   italiani  deili  Ir 
ca  di  Prospero^  nel  secolo  passato,  meditava  forse  di  darne  qaaldte  r>^ 
Egli  cosi  ne  scriveva  al  Cardinale  Niccolò  Oddi  :    Multa  mihi  frf^\ 
peierent  addenda  si  de    publica  Bibliotheca  Perusiae  teeum   jcnìia^: 
ferre  aggrederer ,  sed  nolo  in  re  ifuamvis  non  aliena  tnultus  yiieri'^' 
tasse  aliud  tempus  in  quo  percenseam  codices  praestantiores  graeca.' 
iimlicos  quos  maxima  cum  animi  i^oluptate  inibì  perspexi  diUgeMf0^\ 
di  •  Diatribe  de  graec^  '^i^/^^Xph.*  XXK. 
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»  to  quella  da  cqt  nuHa^  Daufe  Àli- 
9  ^hierì:  ha  levato,  ia  sua  grande  jopo*  < 
%  ra  dèlia  Comcoedia  «  (i)  Nuove  lo- 
di noi  abbiamo  trovate  che  a  lui  si  rea*^ 
dono  da  Domeuioo  Teoapesta  j  e  dal 
dottissimo  Casaubono  io  due  lettere  i« 
nedite  ;  e  da  una  del  primo  scritta  al 
Bonciario  >  sembra  che  Prospero  fiMse 
nuovamente  in  Roma  nell'  Ottobre  del 
1606» 

Ma  Quante  donazioni  mai  non  fece 
di  quella  sua  Biblioteca  ?  Noi  troviamo 
che  nel  iQii.  la  donò  alla  Biblioteca 
del  Duca  Altemps,  e  fino  al  i6i5. 
noi  sappiamo  olio  ne  fece  •lire  dispo- 
sizioni anche  divisamente*  al  capitalo 
di  S.  Lorenzo,  ai  pp.  Cappuccini  (2), 
^d  alla  Vaticana  jaggingnendo  Ottavio 
Lancellotti  nella  sua  Scorta  sacra  ine* 
dita  (3)|  che  ne  dispose  anche  a  fiivore 
di  Monsignor  G>mitoli« 

Ma  la  più.  solenne  per  Prospero  sem* 
bra  che  fosse  quella  oisposizione  in  Civot 
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re  de*pp.  Geaniti,  die^^iiel  i6i5.  ul« 
timo  ai  sua  vita  »  come  già  ne  avea 
periato  nella  lettera  al  GinUnale  della 
Gornia  .  Ne  qui  ebbe  fine  la  Volubilità 
sua  intorno  alla  destinazione  di  questo 
suo  caro  e  preziosissimo  oggetto  ^  e 
pentito  di  tanta;incostaozai  pochi  giorni 
dopo  questa  donazione  a  ppt  Gesoiti  > 
la  revocò  ,  e  con  solenne  giuramento , 
e  con  tutte  le  pratiche  del  foro-  j 
tornò  a  confermare  neiranno  stesso- 
161 5.  la  prima  donazione  fatta  nel 
i582.  a  favore  della  Qttà  • 

Prospero  intanto  cessò  di  vivere  nel 
Decembre  dell'anno  stesso  161 5  ed  i 
pp»^  Gesuiti  o  che  ignorassero  queste  uU 
Urne  sue  disposizioni ,  o  che  credesse* 
ro  la  Bibliotca  di  proprietà  loro  j  per 
mostrarsi  grati  al  donatore ,  che  erasi 
fatto  giuoco  anche  di  essi  ,  gli  po« 
.  sero  la  seguente  Iscrizione  nella  loro. 
Chiesa  ». 


D.    O.    M. 

PROSPERO  .  PODIANO.  PERVSINO 
VIRO  .  MVLTIJVGI  .  COGNITIONE  .  LIBRORVML 

ERVDITO 

BIBLIOTHECAM  .  DE  .  SVO  .  COEPTAM 

FECIT  .  FVBBLICI  .  VSVS  .  AC  .  JVRIS 

HAEREDITATE^^  .  SI  .  FILIVS  .  ABSQVE  .  SOBOLE 

DECEDERET  .  SOCIETATIS  .  JESV  •  PATRIBVS 

HABENDAM  .  PERMISIT 

IDEM  .  PP.  GRATI  .  ANIMI  .  MON  .  POS. 

OBIIT  .  XV.  KAL.  XBR   MDCXV. 


(i)  Quale  potere  essere  q«%e9to  libro  ricordato  dal  Vannosil ,  vegganst  il  P* 
di  Costanzo  nella  sua  Lettera  di  Euscazio  Dicearcheo  sopra  un*  antico  testo 
di  Dante  ec.  Romz  i8of.  il  Sig.  Dottor  Luigi  Canali  nel  Gì ori»a/e  di  Pisa  iV. 
XXVl.  pag  a34*  ed  il  défonto  Caocellieri  sulla  Originalità  di  Dante  Roma 
'i3i4*  Di  un  prezioso  codice  della  divina  Goni  madia  nella  Biblioteca  Podiani  ra- 
giona l'Ab.  Costantino  Ruggieri  negli  *  O/iasco/i  calogeriani  XX.  Sg.  ed  e  for- 
se uno  di  quelli  ,  che  ancor  vi  rimane  . 

(a)  Da  un  luogo  degli  Annali  Deeem virali  i6i6./o2.  14.  ed  un'anno  dopo 
la  morte  di  Prospero ,  si  poo  credere  che  egli  con  qoe'  Religiosi  foste  liberale 
nel  presurgli  i  libri  della  sua  Biblioteca  • 

(3)  6.  Novembre . 
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Pitrsoasi  qtie'  pp.  d' ogni  pieno  loro 
,  voloino  UasporUrla   alle  cite 
della,  oompigoia  ,  e  acriiso  pure  9Aim^* 
laudo  r  Eritreo  j  che  vi  trovarono  chi 
l' avea  occapta  ,  onde  non  recarono  a 
casa  che  un  desiderio  divenato  tdstì»- 
simo .  Ne  tolsero  anche    vendetta  col 
canoellame  T  epigrafe  ^    lasciandovi  le 
ijole  tre  lettere  D.  O.  M.  cliedaqitaU. 
che  svegliato  ingogno  ^  come  navra  lo 
•tOBSO    Eritreo    (i),   furono   interpre- 
tate :  Dantibus  opes  meliares  ,    e  nar« 
razione  che   dall'  Eritreo  tolse  il  More- 
ti  nel  sno  Dizionario  parlando  del  Po* 
diani  ;  una  tal  novella  rimase  fuori  d* 
ogni  dubbio  ,  dacché  la  diligenia*  d^ 
beoemerìto  P.  Calassi  Benedettino  ;  di* 
scoperse  nella  chiesa  del  .Gesù  la  xicof 
perta  Epigrafe  • 

Dopo  la  morte  di  Prospero  i  Ma- 
gistrati tolsero  maggior  cura  ed  im- 
pegno a  beneGzio  di  uno  stabilimen- 
to ,  che  voleauo  poi  aprire  a  pub- 
plico  uso  (3)  t  e  veggasi  V  operet- 
ta che  ne  pubblicò  Fulvio  Mariottelli 
nel  1618.  da  noi  riferita  al  suo  4ir- 
ticolo. 

Non  è  maraviglia  se  Prospero  sem- 
pre in  nuove  ricerchei  occupato  ,  assai 
poche  cose  scrivesse  ,  di  cui  può  de- 
plorarsi la  perdita .  Furono  esse  : 

/.  De  Bibliotheca  diaponenda  et  in- 
formanda ,  Epistola  ad  Antonium  et 
Bernardinum  amie.  mss.  Nella  pubbli- 
ca Biblioteca  di  Perugia  (3)  .  ivi  so- 
no pure  la  Lettera  al  Cardinale  del- 
la Cornia  già  riferita ,  varie  notizie  di 
libri  j  e  qualche  metodo  dell'  ordine 
da  tenersi  nel  disporli . 


PO 
//.  De  mùtìkm  B0gmCjfnt 
eoo  «t  BOtntf  di  Prospero  aoi  tue 
cpmXMt  opera  primìeranieote  ii  m: 
Ttnlarto  di  codici  ,  che  dopslt 
te  di  lui  per  ordine  diPiokT.ii 
no  tolti  da  Perugia  e  tnsporUiii 
ma  I  od    ioventario  che  namn 
EbUéteea  Pbdiaoi  in  Pm^^v 
leggevi  ^«oUmeete  .  ComM&j 
spero  Podiani  in  bombidwti 
essere  gli  sUMi  ohe  col  priai> 
riferisoono  dal    Monte&ucsi  J 
essere  che  egli  deecriveee  kai 
Cipri',  é  r Mèdio  di  Pannati 
M  nel  #571*    da    Astone  A  il 
Bil^piii.  Vedi  qui  il  m^é 

.  PQMPIU  GUtOLAlB. 
secolo  XVIU.  ìq  cui  Mi 

/  Note  TÌlesMMniiémf 
rico  di  S.   Franceuthk 
iid»iui)    nel    i/AFd^^l^i 
in  S:*' 

IL  Bre^ye  e  Judit 
ra  vita  dern^a  .  fuligm  ty-i 
rugia  nello  .stesso  mìim  in  ^ 

PONT  ANI  GUGLIEU)  « 
sto  illustre  Giureconsulto  che- 
teo  Ppatani    (5)>  e  da  Pacibj 
gelo  Mcionozzi   (G)    nacque  ci 
scrisse  usi  helTelogio  Raffaella-) 
.  dopo  del  quale  altri  Scrittone 
e  lorestieri  ne  dissero  ptirqok- 
ignorandone  sempre  qu^uti)*^- 
avea  scritto  •  ^ 

Dal  dilegcnlissimoSoqpfl^j 
pìamOy  che  Tu  iniziato,ediocn 
ne  buoni  studj^  ed  in  quelli  (M 


(i)  Loc.  cit, 

(a)  AnnaL  decemt^iraL  x6ao. /bZ.  6g.  l6z^.  JoL    io.   i6Zj*foL 

(3)  Pltu.   XXir,  Num.  175. 

(4)  Biblioth»  Bildioihecar,  pag,   l4o. 

(5)  Di  Jtii  che  fu  similmente  Dottore,  si  fa  ntenaione  ntfXiA^i^ 
mirali  1476*  e  ne'  libri    dell'  Archivio  della   Camera  in   Perufis  K^f; 

1489    »499-  . 

(6)  Da  Rogiti  nel  pub.  Archi^'io  » 

(7)  Annali  mss  fot.   A2. 


PO 

prudeofi.  j^a.  (ilattep  suo  p^Hu  ^hn 
qn«l    Cronisti   qhiacqn    it^rufcsa^q  jdi 
lettere  r  Otteniite  per  tempo,  in*  qiiieslUi 
^coUà  le  magistrali  ios^oe  >  otteo^e 
pure  luogo   distinto  nel  Collegio    de' 
Dottori  Legisti ,  e  noi  Jo  abbiamo  vU 
sto,  chiamare  in  quei  Registri  :  FamO' 
sUsuttus  >  et  LL.  Corjrpnaeus  .  Cosi  iu 
progne^  di   tempoychiariasimo^.  ingé- 
gposo/Q  sottile  )  io  cbiacparono  il  Pan- 
cìr(49  (i),  il  Spocloo  giuoipre^  (a),  ti 
Tiraquellp  (3)^  ed  akrì  Giurisperiti'. 
'  Sembrale  cbq  iooo^guppi^ss^^a  Jeggei^ 
^el  l5ix»  ne  prima   veggiamo  irsuo 
Donfie  ne  Ruph  ^stenti,^ne]Ì' Arcb^viio- 
della  camera  Apò^tplica^  in  Perugia.  (4), 
trovandovelo  apche  nc^li  anni  venturi 
fino  air  fìqnp  1^4^.  aggi ugfiendpiJScv 
zj  j  che  vi  ebbe  ,a    concorrenti  Arriguc- 
cio .Ajrifi<KCÌ4i...^^.»?qe^]B^.d^hi  à^ 
quali  .abbiamo  già  Tavellato-;  né  lascia- 
rono i  .npilri.  Magistrati  dì  4HHi|parIo  ip 
onorevqli  aitnbascfjfi^  id  Pontefici  ^^ec^  in 
pubblici  a^ari  di  grave  'ihiportaxi^a  ($)^ 
M4  poi,  ci  recafna^  a  maraviglia  nel 
vedere  y  come  il.  Sozj  medèsioiov  noi| 
tolse   mw^Qiia,  neU*  .elogio   di    Gu- 
glielmo  ,  die  questi  nel   i53o.  si  ado** 
però  mollo  con  Clemente  VII.  per  la 
istituzione  del  Tribunale  della  Buota  in 
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Penugia(6),  tolto  poi  da.P^plp  IILia 

Cna  della  ribelione  di  cui  fu  anche  par<^ 
bo  $  M4rio  Podiani.,0Trib«4je  poscia 
da  Giulio  111.  restituito  >    : 

Dai  libri  deir  Archivio  camerale  dd^ 
Ja  città  di  Perugia. |.  ci.  sL  nHPifest^no 
più  documenti,  della  integrità  ,  e  .  fé* 
deità,  di  Guglielmo  j  ^  de'  suoi.  Fra- 
telli Girolaipo^^  ed  Alberto^  per  cui  ol- 
tre, le  pubbliche  Ipdi  #  ne'  riportvo» 
00  pur  benefici  (7)  t  meptre  &i  Guglid- 
mo- creato  da  Paolo  IlL  Cavaliere  aurea to 
«^l537;.con  altri  illustri  Perugini  co- 
me si;  nota  a  Luca  Alberto/  Podiaoi  , 
f»I  ultrove  . 

.  .  ^  Guglielooo  fii  Qelib^';  non  è  pc^iv 
CIÒ  che  ^li  ayesse.ripiM.nciatoaUo'Star 
to*  coDJugale  ^    imper^iocph^    avea  gii 
contratti  lieti    sponsali  ,   ma  cessò  di 
VJRere  l^,.sppsi|.  , prima  che  egli  la  me- 
trasse  al:  talamo^,  siccome  ci  è  lecito  di 
risapere  dal  So^sj    medesimo  .  Divenu- 
ta grande!  1'  autorità  suf.  nello  studio 
delle  Leggi ,  fu  richiesto  dalla  Univer^ 
sijLà  pisao^i^  nel  i545...e  questa  notizia 
ohe  tacquerOr.il  Sfifi]  ,  rOldoino  >    ed 
altri  y  si  sa  da  noi  per  mezzo  di  una 
lettera  del  Cardinale  da  Rimini  Lega* 
to  di    Perugia    al  pubblico    Tesoriere 
della  stessa    città  ,  die   noi    medesi- 


(i)  jDe  CI,  LL.  Interpr.  tib.  IL  cap.  160. 
(a)  Corti.  i83.  N.  ag.  lib.  IL 

(3)  De  utraq.  retract,  foL  ioa. 

(4)  Lib.  FllL  fol    101  • 

(5)  Pellini  Istorie  di  Perugia  HI  pagg.  53a.  568.  766.  834-  917.  976. 
1075.  Ir 36.  1170.  ia6o.ir338.  i567«  oltre  a  queste  ambascerie,  nel  i635.  fu 
spedito  a  complimentare  Monsig. .  Paolo  Capizucchi  ramano  Vescovo. udi  Nica- 
stro  y  che  venne  Vicelegato  in  Perugia,  a  cni  non  sappiamo  per  quale  motivo  V 
Oldoino  dio  luogo  fra  gli ^riuori  perugini*. 

(6)  Pellini  IIL  anno  i53o  ottenuta  che  ebbero  i  Perugini  questa  prePo<^ 
gatìva  col  mezzo  di  Guglielmo  |.  che  .si  portò  a  beila  posta  in:  Bologna  ove  era 
U  Pontefice  ,  in  virtù  poi  di  un  breiria  Pontificio. ,  i  Magistratt  ebbero  anohe  la 
faéolciÉ  di  formarne. le  oostiuiaiqai >  che  li -stamparono  in  detto  anno»  11  Tribo* 
naie  non  fu  attivato  <h9  nel-  tJit3aw  ed  i  primi  Auditori  ne  fujrono:  Niccolò  da 
Nami ,  Liooardo  da-Ffiligoo  ,  PaUegiino  Latioii  da  Forlì ,  e  Bernardino  da  Feott 
te  ninnai.  decemi^ìroL  ^.53a.  j&i/..,ia6*  /#r^ 

(7)  Lib.  cii.  N.  XL  foL  11.  ter.  %5.  a6.  83. 
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tei   trascrìveremo  dai    Registri   carne* 

-rali   (i). 

9  Perchè  quando  la  Saotità'di  no* 
1»  Siro  Signore  fa  ultiinameote  qui  sen-" 
^  do  Messer  GugUemo  Fontano  docto- 
«  re  perugino  ricercato  di  andare  a  leg- 
V  gere  a  Fisa  con  promisione  assai  niag- 
•  giore  di  quella  che  ha  qui  >  e  con- 
9  tentandosene    S.  S.  mal  volentiere  , 

9  comoiise  che  più  presto  iu  la  nota 
1»  ooudutta  se  li  avesse  rispecto,  et  qual- 
1»  che  consideratiooe  de  augumento  et 
«  noi  per  questo  gli  facessimo  augo- 
1»  melo  di  cento  scudi  per  Vanno  pre* 
»  sente  ec.  i»  Proseguiva  a  leggere  nel 
t547«  '^  ^^^  P^**  rescrìtto  Pontificio, 
dalla  Lettura  del  dirìtlo  civile,  passò 
a  qaella  dei  Decretali  (a)>  e  nel  i55i. 
con  assai  vistoso  stipendio ,  (3)  e  quan- 
do avea  già  tatto  il  suo  testamento  nel 
i55o   (4)^   con  il  quale    istituì    eredi 

10  Spedale  del  ristoro  in  porta  S.  Pie- 
tro, e  la  compagnia  di  S.  Martino,  la 
quale  ereditò  anche  le  case  di  sua  aU- 
tazione  similmente  in  P;  S.  Pietro,  ove 
Guglielmo  sembra  che  fino  dal  i535. 
avesse  fatto  dipingere  alcuni  ritratti  de' 
più  illustri  giureconsulti  perugini,  e  lette* 
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rati  stranieri  ^  come  di  GiotiiooRii 
oelebralissimo  letterato  dd  seoobf 
ed  allri  di    quella  famiglia  àCb 

(5),e  da  cui  Guglielmo  credenfat 
provenire  ,  leggendosi  in  qoellod^ 
inane  i  titoli  di  quattro  déem: 
gliori  e  pili  dotte  opere  gii  Jk^ 
pe,  che  r  Autore  tiene  sotto  1;^ 
Giunto  Guglielmo  airetiic^ 
nn.  terminò  i  suoi  giorni  nel  cVf 
il  Soz)  dopo  moltissime  Mit 
descrive  i  funeraK .  «  Gli  fb;» 

•  rtftissima  sepoltura  nella  okil 

•  Domenico  io  uno  bellisBi'a 
»  ero  a  l^o  la  siu  cappelli,  tfiij 
»  eomptkgnflTto  ala  Chimàài 
«  sti  Dottori  ,  da    tutto  h  Éà, 
9  "da  tutti  i  suoi  cari  Qhli\ 
9  dolo  sotto  il  Bskìdàcém,  dh  9à\ 
«  una  bellissima  OamSéiti^ 
e  ae    il  Sozj     tace   ilwfctf^l 
tore,  dalla  Scorta  sttniQkìbl 
cellotti    noi  sappiamo  dkehl 
Simo  fRccolò    Alessi  Doaaba 
cui  vedasene  1^  articok.  M 
ero  fu  posta  la  segpeektfi^^ì 
ancora  vi  si  legge ,  otaiau  Hi 
ino  /e  da  altri  (6). 


D.  GVGLIÈLMO  .  FONTANO 
PROB.  ET  .  JVR.  PRVD.    PRAEGES. 
QVAM  .  AN.  XLV.  SVMMA  .  CVM  .  GLOR.  PVBL.  PROF.  EST 

AN.  LXXYU.  OB  .  MDLV. 


(i)  Lib.  XI,  fot.  no.  ier. 

(sà)  Carta  antica  nella  libreria  Marietti  •' 

(3)  Archivio  delia  Camera  in  Perugia  lib.  XIII.  foL,  20. 

{^)  Hogiii  di  Tommaso  di  Jacopo  i55o* 

(5)  Noi  non  sapremmo  assicurare  se  dai  Fontani  di  Cerreto,  3 >| 
già  fosse  un  Frate  Tommaso  Domenicano ,  che  scriaae  pochi  libri  ^^ 
che  mori  nel  1701.  come  narra  T  altro  Domenicano  P. Onidiicci,  neEi^^ 
ttnuazione  alle  Cronache  dei  P.  Bottonio  di  cui  si  6  altrove  parUto-' 
di  Tommaso  fu  piuttosto  fra  qiielli  di  Cerreto,  che  di  Perugia  .  Cos^ 
premmo  assicurare  di  quale  delie  due  famiglie  si  foaae  un  Ventura  PsC 
tore,  o  trascrittore  piuttosto  di  un  Lessico  latino  in  foglio,  esistente^ 
blica  Biblioteca  di  Perugia  con  la  data  del  i455.econ  ti  ano  noneiip 

^6}  Descrizione  della  Chiesa  di  S.  Domenico  pog.  ly. 


\ 
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Lasciò  a  posteri. 
7.  Quotìdianarum  lectiomim  vesper^ 
tinarum  enarrationes .  J^enetiis  i54^. 
JbL  A  tergo  del    frontespizio  bene  or* 
nato  dai  ritratti  di  più  celebri -Giurecon- 
sulti j  sieguono  uba  lettera  deir  Auto- 
re al  Cardinale  Alessandro  Gesarini  ^  -e 
Tersi  in  lode  dell'  opera   di  Francesco 
Ganieno  ^  e  di  Mario  Podiani  di  cui  si 
è  parlato  ai  respeltivi  articoU  j   e  noi 
ne  abbiamo  visto  un'  esemplare  »  che 
r  Autore   con  suo  indirizzo    donò  alla 
Biblioteca  de'  pp.   Domenicani  V  anno 
1 553.  L' Oldoino  <iiede<]uesta  opera  con 
titolo  ben  diverso  >  che  potrebbe  farla 
credere  altra  ben   differente  da  quella 
che  abbiamo  riferita  .  Dal  suo  testamen- 
to inoltre    pare    che  egli   lasciasse  an- 
cora altri  scritti  ,   perchè  ivi  si  nove- 
rano  le   lezioni    sopra  il  testo  civile , 
con  i  consigli ,  de'  quali  ae  id^tnamo 
visti  anche  noi  ,  ma  con  divieto  di  stam- 
parli j  perchè  V  Autore  non  li  avea  per 
anche  rivisti  ^  e  corretti.. 

POSTIO  LODOVICO  .  Incominciò 
a  Gorir  liètamente  negli  studi!  della 
giurisprudenza  ne'  primi  lustri  del  se- 
colo XVll.  e  noi  troviamo  cheneli6i4* 
ne  ottenne  le  mcigistrali  insegne.  I  pro« 
fondi  suoi  studii  in  queste  medesime 
discipline  gli  procurarono  luminosissi- 
me cariciie  ,  imperciocché. oltre  essere 
stato  Auditore  nelle  Iluote  di  Macera- 
ta ^  di  Bologna  (i)^  e  di  Genova  ^  so- 
stenne eziandio  la  Pretiira  delle .  pice? 
ne  Provincie  .  Se  ne  encomia  la  prU'* 
«lenza  y  i'ingeguo  ,  e  la  facondia  nel 
dire  .  1  frutti  de^  profondi  suoi  sludii 
sono  : 

/.  Ve  subhastatione  iracialus.  Ma- 
ceratae  f644'Jo^.vQ  ne  sono  altre  edi* 
sioni dhGcnova  iGSx  i65G.  iGGC.  1670. 
iG'ji.Coloiì.  1733.  Nel  iGjj.si  j)ubbli« 
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carono  Yen.  j4p.  ^Purriunt  allo  stesso 
Trattato  j  Jdditamenta  una  oum  aliis 
novis  Rctae  Romanae  decisionibus  om* 
pliuB  non  impressis  ec./oL  con  dùdìr 
ca  di  Francesco  Postio  al  Collegio  ^' 
Legisti  di  Perugia  . 

//.  De  posiessorio  summarissìmo  ^-^ 
ve  de  manutenendo,  f^olum.  IL  i64S* 
i658.fol.  Lugd.  i647'  ^^^  dedica  dell' 
Autore  adJnnocenzo  X.  e  con  altra  sua 
lettera  al  Cardinale  Panfili  .  Sieguono 
versi  in  lode  dell'Autore^  e  dell  ope- 
ra di  Bisilio  Coradini  di  cui  si  parlò  a 
Lodovico  Alberti  ^  dello  stésso  Alberti^ 
hIì  Lorenzo  Cantagallina  j  e  di  Felice 
Yerduccioli  di  cui  parleremo  a  suo 
luogo . 

///.  ResoUaiones  tenenóiae  Marchim 
atque  ìwn  nuUae  Auditoratus  Legar 
tionis  Bonontae  .  F(À.  -t^en.  Jp.  Tur^ 
rium  i65S.jfoL  Qen.  1662.  joL 

W.  Decisiones  almae  Rotae  Bono- 
niensis  cum  indice  Causarum  seu  ti^ 
tulorwn  decisionum  eorumque  argU". 
meniorwn  et  summario  locupletissimo . 
Fai.  Parm.  i6g4*  per  Jlbertum  Pazr 
zónum  (2)  con  dedica  a  Francesco  Maria 
'Farnese  di  Francesco  -Giovio  che  ne 
fu  V  editore  j  ed  il  compilatore  dell' 
indice  •  Anche  Colon.  i6g5. 

PUCCIOLI  MAURO.  Di  questo  pio 
e  dotto  Olivetano  j  pubblicò  con  le 
stampe  di  Milano  una  vita  nel  1716. 
Michèle  Angelo  Belforti  religioso  del 
medesimo  istituto  . 

Nacque  Mauro  pertanto  nel  i5G3. 
da  Curzio  Puccioli  ,  ed  indossate  le 
olivetaàe  divise  aell'  anno  XIL  dell'età 
suaj  nel  XXIII.  celebrò  il  divino  mini* 
stero  .  Acceso  di  amore  per  la  pietà  e 
per  gli  studila  in  ambedue  queste  vie 
corse  lieto  j  e  fortunato  viaggio  >  né 
quindi  è  meraviglia  se  assai  si  fece  di"*. 


(i)  y indoli  Decis.  Hot.  Macerata  p.  60.  N.  69. 
(a)  Orland,  Scritta  Boi.  pag.  Sog. 
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sUogucre  fra  i  suoi  religiosi ,.  e  pram> 
tatti  i  buoDL ,  e  praticaoda  egli  le  più 
ftlte  ,  ed  insigni  virtù  che  più  distin- 
guono r  uomo  di  Chiesa^,  e  del  chio- 
stro >  anche  vivente  olleone  buona  opi- 
nione di  Santità .  I  capi  dell'ordine  sua 
negli  anni  iSqo^  e  iSqS.  T  occuparo- 
no in  qualche  impiego  del  loro  istilu* 
to  e  spedaloiente  nella  lettura  di  Fi- 
losofia ^    che   non  gli  fu  mai  di  osta- 


colo  per  ionoltrara  sempre  pi  : 
\%  pietà  ^  e  negli  stutUi  .  Bioofo 
finalmente  nel  monisterodilloi^l 
cixìO'  di  Perugia  9  ▼!  termiiiòia 
giorni  nell' anno  t65o.  ed  otUoÈsa 
Ottavo  dell'età  sua  ,  coaaaiaB 
santissima  accompagnata  di  pM 
successi  •  Ai  suo  sepolcro  fasi; 
seguente  elogio  • 


yEN.  R  D.  M  kYKYS  •  DE  .  PVCCIOLIS  •  PERVSINVS 
MONTIS  .  OLIVETI   .  CONGREGATIONIS  .  ABBAS 
RARA  .  ANTIQVAE  •  PROBITATIS  •  NOTA 
ORDINI  .  PATRIAE  .  ORBI  .  SPECTATISSIMVS 
SICVT  .  E  .  MONTE  .  MENnS   •  EMINENTU¥ 
SIC  .  EX  .  OLIVETO  .  PIETATIS  .  ET   .  EX  .  MOROX^ 
MORTIFIGATIONIS  .  TRAXFT  .  REDVNDANTIA¥ 
QVO  .  AUIS  •    GLORIA  .   MAJOR    .    ET   .    N02X» 
EO  .  SIRI  .  HVMILIOR  .  ET  .  OCCVLTIGJ 
MVLTA  .  PftAESAGUr  .  PRAEDIXIT 
PLVRA  .  QVOQVE  •  SCRIPSIT 
ET  *  QVAE  .  VIVENTEM  .  VIRTVTES  •  ORl^Am 
ADHVC  .  MORTVVM  .  MORTAUBV* 
VIVVM  .  SERVANT 
ANN03  .  LXXXVIIL  NATVS  .  DIE  .  XX.  SEPT.  MDCL 
,VT  .  PIE  .  CREDIMVS  :  NACTVS  .    ESX  .  COELVBC 


Il  P.  D-  Secondo  Lancellotti  deU' 
ordine  suo  ^  gli  diede  molle  e  grandi 
lodi  nella  Storia  oiivetana  y  ed  al- 
tre ne  ripetè  nelle  sue  poesie  latine  . 

Scrisse  le  seguenti  operette  ^  le  qua- 
li sono  sempre  rimaste  inedite  . 

/.  Memorie  del  Monistero  di  Mon^ 
te  Morcino  mss. 

IT.  Memorie  di  alcuni  servi  di  Dio 
della  Congregazione  Oiivetana  mss. 
Noi  serbiamo  una  Lettera  del  Puccioli 
con  la  quale  accompagnò  quest'  opera 
sua  a  D. Secondo  Lancellotti. 

///.  Esercizii  per  i  Regolari  mss. 

If^.  Esercizii  Sacerdotali  mss. 

y.  Divozione  a  Maria  Santissima 
mss. 

VI.  Memorie  della  Passione  di  Ge- 
sù Cristo  mss. 


VII.  I^ii  Esercizii  per  u 
Tribolati  mss. 

Vili.  Carità  per  t  amnu  » 
gatorio  nns. 

IX.  Esercizii  di  salute  m:  ^ 


PUZIO  PIETRO.  Sza^' 
Pietro  Puzj  sepolto  in  S.  Dj^>' 
bisogna  credere  che  fosse  i  ■ 
nel  contado  perugino  .  Fior. 
nel  secolo  XV.  e  nel  XVI.  a; 
di  Medicina  ,  in  cui  ebb*  i  M 
onori  nel  1492.0  nell'aoDoM 
al  più  lungo  ,  nel  quale  «li^l 
mente  posto  nel  Collegio  okób 
torno  ^  questi  tenapi  ,  e  fc«^ 
prima  che  ricevesse  le  dolto^' 
goe  ,  convien  credere  ,  àut^, 
in  Perugia  la  aiedictna  pntt»  ■ 


JiJ 


vv 

xiotsiache  nel  1491-  lo  troviamo  cod- 
dotto  dalla  città  noiitra  a  pubblico  Me- 
dico (1)9  admedendum  in  cerusia  (3) 
e  cosi  in  altri  luoglii  dell'  annale  stesso, 
e  degli  anni  posteriori  (3).  ^  «costui  à 
lo  stesso  Pietro  Puzj  che  troviamo  men- 
tovato in  una  vecdbia  trarla  nella  rac- 
colta  del  fu  Annibale  Marietti  (4}>  In- 
sogna dire  che  vivesse  anche  nel  i55i. 
Nel  sepoltuarro  di  S.  Domenico  scrìt* 
to  dal  P.  Domenico  Baglionì  «di  cui  si 
parlò  a  suo  luogo  ,  viene  registrato  un 
sepolcro  con  arme  e  la  breve  epigra- 
fe (5)  . 

D.   PCTRI   .   PVTI   .   DE   .   T0R8CIAKO 

Noi  non  conosciamo  che  l'operétta -se- 
guente, ma  che  non  vedemmo  mai. 

/.  Opera  nuowi  intitolata  Oroscopa- 
le  di  jistrolqgia  in  8.  Roma  . 

PUZIO  VINCENZIO  .  l>alla  prima 
sua  opera  che  riferiremo  ,  e  da  quella 
sottoscrizione  -,  posiamo  ben  credere 
che  Vincenzio  ignorato  dall' Oldoino^ 
fosse  figliuolo  deir  antecedente .  Anche 
Vincenzio  esercitò  V  arte  medica  ,  <e 
(ino  dal  1 523.  fu  condotto  a  medicare 
in  Perugia  anche  in  Cerusia  ,  siccome 
suo  Padre  ,  ed  in  questi  atti  Vincen*. 
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zio  medesimo  è  sempre  detto  figliuolo 
di  Maestro  Pietro  <6) .  Dalle  opere  che 
damo  per  soggragnere  jpare  che  egli 
'Coltivasse  anche  le  Muse  italiane  «  La- 
sciocci  dunque: 

/•  Expertm  oc  periOilis  tradaius 
contra  epidemiank  :  sub  jjróteùtione 
Rmi  D.  D.  Sjli^i  Passerini  S.  A  £1 
PraeA.  Card  Tit.  S.  JLaurentìi  in  Lu^ 
Cina  Perusiae  Umbriaeque  Legai,  ex 
latere  meritissim.  In  iine;  Pemsiae 
per  Haeredes  Francisci  de  Cartulario 
impresswn  fuit  sub  anno  saJuiiferae 
incarnationis  i5a3.  die  vero  g.  mens. 
Jan.  in  8.  Precedono  due  pistole  dell^ 
Autore  allo  stesso  Cardinale  ^  ed  a  Gi- 
rolamo Martìfietti  Fanese  .  lóbretto  dt 
qualche  raritìi^ 

//.  Opera  rauwi  intitolata  Plébana 
'Ove  se  contengono  accademie ,  lettere , 
strambotti ^  canzone ,  sestine,  sonetti^ 
■e  capitoli.  In  ultimo;  Jn  Perosia per 
Baldassarre  de  Francescho  Cartolaro 
f525.  in  8.  Librétto  Tarissimo  ,  il  qua* 
le  non  Tediamo  Tioordato  che  dal  solo 
'Gio.  Battista  Boccolini  nelle  ^chiaroz 
zioni  di  alcune  voci  al  Ouadrìregio 
del  Prezzi .  Fuligno  ly^S.  (7)  Nella 
prefazione  il  Puzj  rende  ragione  del 
motivo  che  indusse  V  Autore  a  scrive» 
ire  somigliante  operi» 


(i^  j4n.  deeempiral.  sA^i' 

(a)  j4n.  cit.  fol.  5o.  Negli  staisi  annali  si  ineontrano  più  Medici  pefogiai  tf 
forestieri  condotti  dal  pubblico  per  esercitare  la  clinica  • 

(3)  An.  cit.  i4ga.  fot.  124,  1495. /o/.  i58.  ^Bo.  ier.  i4^/ol  igi.  ier. 
iSoc.yb/.  g8.  i5oi./b/.  io5.  ^Soq» /ol.  34* 

(4)  N.  521. 

(5)  Fot.  78. 

(6Ì  An*  decemviral.  iS%%.  fol.  5o*  l5a4. /o/.  io8. 

(7;  P^ee^  ^77-  ?§^*  3ia.  3aa.  346.  ore  ri&risoe  U  titdo  dell;  ^||era  i 
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ANIERI  JACOPO  DI  TIBE- 
&lUGGIO(i)  .  Anche  prima  della  me- 
tà del  secolo  XV.  fioriva  questo  dolio 
GiurecoQSulto  (3) .  Noi  pensiamo  esse* 
re  quel  medesimo  die  oel  1439-  unita- 
mente a  Marìotto  Baglioni  fu  spedito 
in  Firenze  ambasciadore  al  Pontefice  , 
come  troviaxna.  negli  Annali  del  Co- 
mune (3) ,  ove  è  ricordato  con  onore 
altre  volte  (4)  •  Non  ci  è  noto  qiundo 
^li  ottenesse  upa  pubblica  Cattedra 
nel  perugino  Liceo  ,  ove  il  troviamo 
già  professore  nel  t444-  (5).,Fusem- 
])re  diilla  patria  stimato^  ed.  occupata 


in  affari  di  somma  importanza  (6)  / 
ma  nel  i449*  rimase  anche  egli  vitti- 
ma del  male  contagioso  che  infieriva 
in  Perugia  >  e  che  rnpi  alla  patria  mol-. 
tissinu  altri  cittadini  illustri  (j)  .  Jaco- 
po fu  ammogliato  ,  e  nelle  carte  del 
pubblico  Archivio  rimane  la  m^mo;^ 
ria  di  due  sue  figliuoIe^  Francesca  >  e 
Cleofe . 

La  migliore  notizia  delle  opere  sue  i^ 
V  abbiamo  dal  Fontana  ,  che  ci  dà  (8)  • 

/.  Tractatus  de  pubUcis  delictis,  et 


(1)  TeveniccSo  scrive  il  Pellini  //.  557.  ^79, 

(a)  Altri  illustri  Giureconsulti,  fiorirono,  nella  famiglia    medesima  ]    e  uelto. 
stesso  secolo  XV.  Aicorderemo  due  Fratelli;.  Ranieri  cioà  ,.e  Pietro  Martire- fi ^ 


*yt   VM»   *a<.i«^uv    sui    jL/igpatut ,    c    «£Ut?l    SUO  .TOlUDie    ai    A\«99puu9i    uai,&i«i    ^&ttua    uat    «»a- 

oobilli  ^  ci  sono  ignoti  del  tutto.  Cosi  neppure  niun  documento  rimane  detta, 
cattedra  di  Diritto  ,  che  lo  stesso  Oldoino  gli  vorrebbe  far  cuoprire  nel  noftre. 
Liceo  ^.  tacendo  però  il  suo  nome  le  memorie  che  ne  rimangono;  ma  radendo- 
ne ricordata  V  autorità  sua  dal  Maino  :  In  L.  C.  de  insntuC.  et  substituc.  A  può 
ben  credere  eh?  foise  dottore  di  qualche  rfputazione  .  Vi vea  egli  anche  nel- 149'- 
come  sappiamo  da  vecchia  carta  del  pubblico  Archivio  .  Presso  gli  Scrittori  pe^ 
rugini  un'alto  silenzio  troviamo  di  Pietro  Martire  suo  Fratello,  che  nella  car- 
ta ricordata  dianzi  al  149^1.  ò  chiamato  egreg.  ec  jurispericus  f^ir.  Se  egli  legr 
gesse  in  patria  noi  non  lo  sappiamo  ,  ma  siamo  certi  cìie  nel  i^qQ*  e  negli  an- 
ni ayreoire  legga /a  ia  Firenze  come  sappiamo  dai  documenti  riferiti  dal  Fabruc* 
ci  opusc.  cronologi  i^ol.  I.pag,  5c).  e  dal  Fabroni  nella  Storia  del  pisano  Liceo!. 
a65.  e  perito  come  egli  era  nel  Diritto  ecclesiastico  ,  fu  Vicario  di  Rainaldo  Or- 
sini Arcivescovo  di  Pisa  .  Il  Fabrucci  medesimo  pubblicò  due  lettere  ,  ore  Pier 
Paolo  viene  iodato  .  Il  Fontana  riferisce  alcuni  trattati  con  il  suo  nomi)  ,  ma  Io 
stesso  Fabrucci  ha  mo.nrato  essere  di  altro  Autore  .  Se  V  Oldoino  dimenticò  que- 
sti due  bravi  giureconsulti ,  onorò  questa  famiglia  splendidissima  ,  col  darle  il 
Pontefice  Pasquale  II.  e  cosi  volle  onorare  anche  Perugia  con  renderla  patria 
dei  Pontefici  Lino,  Leone  I.  ed  InnoceuEO  VII. ma  quelle  sue  autorità  a  di  no- 
stri pia  non  impongono  . 

(3)  An.  decemi>iral.   X439.  fol.  48.  Ur. 

(4)  i^'i^i.fol.  85.  1434. /o/.  ii5.  1438. />^  58,  6a. 

(5)  Poi.   lao.  An,   \\^S.  fol.  lao. 

(6)  Pellini  IL  557.         (7)  Pellini  li.  579. 
(8)  Biblioth.  Jur.  IL   i35. 
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//.  Comment.  in  tit  ffl  de  verter^ 
dblig. 

JII.  Slip,  secund.  pari.  Jnfor^ 
fiati  j  e  qualche  suo  consiglio  inedito 
rimane  ancora  . 

RANIE&I  NICCOLO' .  Questi  è  quel 
medesimo  che  il  Jacobilli  e  TOldoino 
chiamarono  NiccolòuAlessandro  Alfani  j 
e  Niccolò  degli  Alessandri  V  Alessi  ne' 
suoi  Elogi  ^S'^  illustri  Perugini  ;  né 
questi  e  né  altri  come  il  rancirolo 
(i)j  ed  il  Lancellolti  nella  vita  di  Bar- 
tolo (s)  seppero  dirci  essere  egli  stato 
figliuolo  di  Alessandro. Banieci ,  sebbe- 
ne nelle  memorie  di  questa  nobilissi- 
ma famiglia  non  troviamo  riferiti  que' 
Bomi  ;  anzi  il  Pancirolo  confuse  per 
modo  le  cose  ,  che  di  un  solo  sogget- 
to due  ne  fece  .  Fu  chiamato  degK  A]- 
fani ,  imperciocché  Bartolo  che  assai  1' 
amava  j  dandogli* in  isposa  Paola  sua 
figliuola  Io  considerava  come  parte  di 
sua  ftimiglias  (30  ;  e  dal  testamento  di 
Paola  stessa  si  sa  che  Niccolò,  fu  fi*- 
{>Uuolo  di.  Alessandro  Ranieri  (4)  •  Se 
Niccolò  poi  leggesse  ia  patria.^  e  se 
fosse  stato  spedito  Ambasciadore  a  più. 
Pontefici^  come  scrive  TOldoino;  noi 
non  ne  abbiamo  maggiori  sicurezze. 
Mori  nel  1 377.  (5)  e  dovranno  correg- 
gersi pertanto  il  Pancirolo^  ed  il  Ja-^ 
cobilli^che  lo  fecero  fiorire  nel  i4oo« 
I  volumi  de' suoi  co  usigli,  ricordati  dal- 
lo stesso  Oldoino  ci  sono  ignoti  ,  co-, 
me  ci  è  ignoto  quel  trattalo .  delle  so<4. 
stituzioni  ^che  alti  i.  vorrebbero  dargli  . 
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Con  maggiore  sicurezza  possiamo  ditiO 
di  lui  ;  che  scrisse: 

A  Super  mater.  alimentorum^  mss. 
che  abbiamo  trovato  in  un  codice  di 
cose  legali  nella  pubblica  Biblioteca  di 
Perugia  (6),  ove  in  ultimo  pose  il  suo 
nomCj  e  del  padre.  Un  suo  consiglio, 
è  fra  quelli  di  Bartolp  (7)  ove  si  dice 
figliuolo  di  Alessandro  9  ed,  altri  inediti, 
nella  Magliabecchiana  (8). 

RANIERI  RANIERO .  Siamo  anche 
in  dubbio  se  questo  soggetto  si  abbia 
da  credere  perugino  >  imperciocché  que- 
sto nome  dal  secolo  XI.  in  poi  ^  e  per 
i  quattro  che  seguirono  ,  fu  nome  as- 
sai comune  io  Italia.  Sulla  autorità 
del  Ciatti  (9) ,  ma  non  così  sovente-» 
mente  facile  a  seguirsi  ,  V  Oldoino.  lo. 
fa  Borire  nella  metà  del  secolo  XI. 
chiamandolo  giurisprudente  ^  e  giudice 
perugino ,  aggiugnendo  che  fu  coevo  > 
e  familiare  di  S.  Pier  Damiano  ;  e  ve- 
ramente in  un  Diploma  dell'  Archivio, 
della  perugina.  Cattedrale  dell'  anno 
1  o33.  ,  è.  nominato  un  Ranieri  giudice 
della  nostra  Qtlà .  A  lui  volle  altri^ 
buir  r Oldoino.^  seguito  poscia  dal  Fa?, 
bricio  (io)  . 

/.  Historia  s^isionis  hahit.  in  Eccle^ 
sìa  S.  Petri  Perus^  m$s. 

RASTELLI  GIO.  BERNARDINO.  11^ 
Pi  Oldoino    (11)  divise  in  due  soggetti 
dello  stesso  nome   e    cognome  ,  queir 
lo  che  dovea  scrivere  di  uno  solamenr 
t^ .  Dobbiamo  correggere  ipgltre  apche,, 


(i)  Z)e  CI.  LL.  Inttrpr.  Uh.  II.  ca.  67. 

(2)  Pag.  38. 

(3)  Lancelloc.  toc.  eie.  Pancir.  loc.  cif,. 

(4)  j^n.  dectmviral.  i5j8. /ol.    ij^ 

(5)  Loc.  cit^ 

(,6>  N.  387.  fui  387.. 

(7)  IL  N.  83.. 

(8)  Clas,  XXIX.  ij2. 

fg)  Periig,  Pont.   i85.   186. 
(io)  Bibl.  in/,  lai.  FL  47. 
(II)  Pag.    J77. 


il  p.  Belforli  (i)j  che  lo  chiamò  Gio. 
Ballista  .  GioTaDni  Beroardino  pertan- 
to fu  figliuolo  di  Pietro  fiastd-li  medi- 
co di  Drofessione ,  riferito  dal  medesi- 
mo p.  Oldoioo  fra  gli  Scrittori  Perugi- 
ni.^ ma  di  esso  ci  i  ascoso  ogni  «crit- 
io ,  ed  una  tale  noUzia  ci  giovò  di  co* 
noscere  principalmente  da  una  vecchia 
caria  del  iSSy.  (a)  Professò  la  medi- 
cina.,   e  le  filosofiche  discipline^  né  le 
dotte  lingue  ignorò .  Insegnò  pubblica* 
mente  nella  patria  ,  ove  fa  anche  pro- 
tomedico ;  e  ci  è  ignòta  la  «cagione  per 
coi  fa    incarcerato  iiel    iSdS.    appena 
tornato  da  31oma  ,  ove  avea  fatta  qual- 
che dimora  (3)  .Xi'  Oldoino  nel  secondo 
Gio.  Bernardino  Rastelli ,  CI  ha  voluto 
dare   on  tipografo  ;  .ma  la  ;veri(à  si  è 
che  il  nostro  Rastelli  .non  fu  tale  ^  ma 
tenne  ;una  tipognifia  a  -suo  «conto  ^  e 
presso  di  .^  come  rusarono  di  fare  tan- 
ti altri iLetterati.,  e  ^fra  Medici  ;possono 
anóbe  citarsi  -F  0|K>rino  in  Olanda ,  ed 
Ippolito   Salviani   Archkitro    Pontificio 
in  Roma  .Che  il  .nostro  .medico  4>er- 
tanto  fosse  quegli  òhe  avea  la  '^mpe« 
riarsi  prova  non  solamente  dalla  opera 
del  Num.  l.ma  tla  ciò  che  si  legge  al- 
la fine  (lei  libro  del  p.  Poletf:  della  Fe- 
licità del   Cielo   stampato  in    Perugia 
nel  1577.  ^^l^  stamperia  dèW  eccel- 
lente Dottore  M.  Gio.  Bernardino  Ra* 
stelli  per   Baldo  Sahiani    i^neziano  • 
Il  Raslelli  morì  in  patria  j  ed  ebbe  se* 
poUura  in  S.  Domenico.   Parlarono  di 
lui  oltre  gli  Scrittori  perugini ,  il  Bal- 
di  ndla  .Cronaca  de' Matematici  (4)# 
il  Serassi   nella  vita  di  Jacopo  Mazzo- 
ni (5) ,  e  Gio.    Antonio  Yiperani   gli 
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indiriizò  nna  sua  Ode  (6).  SeraseGio» 
Bernardino  : 

£  De  Ratione  aUjue  emendatìom 
Anm  ^  romani  Kalendarii  vpuien' 
ìum  .  Perusiae  in  Aedibus  ipsias  A§^ 
ctoris  per  Jacobwn  RuJineUum  Bri- 
xiensem  i5yg.  4-  I^opo  che  molti*  al- 
tri letterati  del  medesimo  secolo  XVI. 
aveano  scritto  so  di  questo  "difficile  ar* 
gomento ,  anche  il  dotto  RasteUi  si 
sforzò  di  provare  che  1'  equiaosio  deb- 
-ba  restituirsi  al  ventesimo  quarto  di 
Mar2o  I  accomodando  1'  aureo  nomerò 
alle  lunazioni  perpetue  . 

//.  Descrizione  della  pompa  e  ddt 
apparalo  fatto  in  Roma  per  la  Tra- 
slazione del  Corpo  di  S.  Gregorio  Nth 
TÙanzeno  ec.  4*  J^crugia  i58o.  per 
Pier  Jacopo  JPetrucci  con  dedica  al 
Conte  Pomponio  Torelli  veronese  • 

.///.  Descrizione  dei  FunaraU  di 
Ascanio  J.  fdèlìa  .Comia  m$$.  che  noi 
non  conosciamo  « 

IP^.  Jnierpretaiiones  in  GaUnum^ 
che  non  f conosciamo  « 

p^.  Orationes  .  Vi  ai  danno  dall'  (X* 
doino  •  Noi  non  abbiamo  certa  ootma  ^ 
che  di  una  -sua  'lezione  'Soprm  >un  So» 
netto  del  Petrarca ,  da  lui  Tecilala  in 
Perugia  fra  gli  Accademici  .Ecoentrict 
nel  1^71.  e  che  al  riferire  del  dotto 
Marini ,  era  in  un  codice  della  BiUkH 
teca  Albani  ^7) .  Alcune  sue  lettere 
italiane  j  >e  latme  sono  premesse  talvol» 
la  a  qualche  edizione  della  domestica 
sua  tipografia.. 

RICCARDI  FRANCESCO .  Occupato 
nella  custodia  ^  e  nella  direzione  della 


((»)  Lyc.  Aug.  pag.  lao. 

(a)  Gio.  Bernardino  fu  forse  fratello  di  un  Jacopo  RasteUi  Ardiiatro  Tos-] 
tificio^  ,di  cui  ci  diede  buone  notizie  il  Marini  nalla  Storia  di  essi  /.  355. 

(3)  Matricola  del  Collegio  medico  N.  i.  foL  83. 

(4)  Pag.  14  r. 

(5)  Pag.  Si. 

(6)  Lib.  IL  pag.  45. 

(7)  Marini  op.  ciV.  pag.  ZSj. 
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episcopale  caocelleria  in  Perugia  nel 
secolo  XVII.  essendo  morto  nel  169  4-^ 
e  svolgendone  le  molte  scritture ,  ebbe 
agio  di  compilare  con  molta  utilità 
della  patria  Istoria  r 

L  Memorie  istoriche   della   Chiesa 
perugina  volimù  IIL  mss. 

RICCI  COSTANZO .  Da  Orazio  Ric^ 
d  y  e  Costanza  Boncini  d' Isola  Mag* 
giore  ebbe  i  suoi  natali  Costanzo  nel 
1609.  °^'  castello  di  Corciano.  Dive- 
nuto sufficientemente  istruito  n^li  stu- 
dii  legali  ,  ne  ottenne  in  patria  una 
pubblica  Cattedra  ^  ed  applieatosi  inde- 
fessamente alla  poesia  italiana  j  diven*- 
ne  pure  un  buon  poeta  di  quei  gior- 
ni I  ne'  quali  peraltro  la  poesia  mede- 
sima avea  il  tergo  al  buon  gusto  ri- 
Tolto  .  Ottenne  luogo  fra  gli  Accade* 
mici  insensati  >  e  n'  ebbe  anche  V  in- 
carico di  Segretario.  Si  trattenne  ai 
servigli  di  Taddeo  Principe  Barberini  , 
ed  a  questa  circostanza  fu  lodato  dal 
nostro  Girolamo  Tezj  (i)«  Sostenne 
anche  Y  onorevole  incarico  in  patria 
della  Decemvirale  Cancelleria  (3)  ;  ed 
avendo  rammassata  una  buona  serie  di 
libri ,  ne  dispose  a  favore  della  pub- 
blica Biblioteca  della  Patria ,  ove  pas* 
60  nel  1670.  anno  della  sua  morte. 
Le  sue  produzioni  poetiche  sono  : 

/.  Jpollo  Epitalamio  nelle  Nozze 
di  Tiberio  Baldeschi ,  e  Dominila  Cenr 
nini.  Perugia  i638.  8.  per  Angela 
Bandi . 

//.  La  Maschera  trionfante  nel 
ffiudizio  di  Paride  ,  rappresentato  nel-- 
la  magnanimità  dell'  eccellente  Prin* 
cipe  Barberino  4.  fig.  i643. 

IJL  Intermedj  alla  Villa ,  Com- 
media  rappresentata  in  Perugia  ec. 
Perugia  1 647.  per  gli  Eredi  del  Bar- 
teli  . 
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ir.  Rime  4.  Perugia  1678.  K\V 
articolo  di  Giuseppe  Aosidei  già  si  dis* 
se  che  furono  pubblicate  per  lo  suo 
impegno  •  Altri  saggi  ne  produsse  il 
Vincigli  (3)  ,  ed  in  più  collezioni  poe- 
tiche di  quel  secolo  ricordate  dal  p. 
Oldoino  sono  sue  rime^ 

RICaARELLI  MARCUCCI  GIU- 
SEPPE .  La  naturale  festività  dei  Pe- 
rugini j  e  la  prontezza  del  loro  felicis- 
simo ingegno ,  sempre  pieghevole  alle 
pia  belle  opere  delgeaio^che  dal  risor- 
gimento delle  buone  lettere  in  poi, 
ci  diedera  sempre  nuove  composizioni 
drammatiche^  bastano  esse  a  manifestare 
quanto  la  città  nostra  sia  lodevolmen- 
te inclinata  a  questa  prte  di  gentile^ 
e  civica  cultura  .  E  per  dire  dei  Dram** 
matici  Perugini  ^  noi  stessi  già  ricor- 
dammo gli  Angelini  ^  gli  Aureli  >  i  Bru* 
calassi  y  i  Bustini  Lauri,  iMontemelinij 
gli  OJdii  i  Podiani^  ed  i  Ricci,  il  novera 
de' quali  pare  che  chiudasi  fiu  qui  col 
nome  del  Sig.  Ricciarelli,  che  già  ci 
diede  : 

/.  Opere  Teatrali  volumi  IV-  8. 
Foligno  1 827.  e  Perugia  1 82g.  ec.  U 
Antologia  di  Firenze  nel  Fascicolo  80. 
ne  manifestò  il  suo  giudizio  ,  dil  qu4- 
le  parve  che  V  Autore  scontento  si  vo- 
lesse appellare  nel  volume  terzo  dei 
suoi  Drammi .  Noi  non  ne  azzardere- 
mo de*  nuovi  ,  imperciocché  siamo 
di  opinione  come  fra  tutti  i  prodotti 
dell'umano  sapere^  non  ve  ne  sieno  al- 
tri i  di  cui  giudizii  si  vadano  sempre 
foggiando  ,  non  con  le  norme  del  ret- 
to e  del  vero^  ma  ddla  semplice  prc- 
occup-izione  ,  e  dallo  spirito  di  parti- 
to ;  né  ci  sarà  lu3S0  a  sperare  il  me- 
glio se  non  sarà  istruito  il  popolo  ,  im- 
percioccliè  dalia  piena  ìstruzion  sua  può 
solamente  dipendere  il  miglioramento 


(17  ^ad.  Bàrbertn.  pag.  i3S. 

(a)  ^n.  decemuiral.  iS^i.  foU  Zo,  3^. 

(3)  Podi  perug.  11.  a63. 
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della  drammatica  poesia ,  ohe  «de^e  es- 
ser sempre  dirella  a  confermare  41  po- 
polo slesso  nelle  buone  istituzioai  • 

RIDOLFI  PIER  JACOPO -Agli  sia- 
dii  del  difillo  j  che  gh'  rimeritarono  e 
laura  ^  e  Cattedra  in  Patria  dintorno 
alla  metà  del  secolo  XVII.  congiunse 
gli  studii  poetici  eziandio  .  Oltre  i  sag- 
pi  che  ne  furono  pubblicati  in  varie 
Raccolte  ^poetiche  del  secolo  slesso  ri- 
cordate dairOldomo^  presso  ti  cullis- 
simo  Sig.  Avvocato  Senesi  ^lecito  *ri- 
cercatore  di  ottimi  libri  si  conserva  : 

/.  Delirj  Poetici  di  P.  G.  Delfico 
parte  L  che  contiene  varie  poesie  li- 
riche mss.  in  8.  Fra  esse  vi  é  un  lun* 
go  Idilio  ove  sembra  che  abbia  descrit- 
ta la  storia  cronologica  di  un  suo  amo* 
retto  .  Ha  pure  versi  unitamente  ad 
altri  Poeti  premessi  all'  Ateneo  augu- 
sto del  P.  Oldoino  . 

RIDOLFINI  RINALDO .  Dal  suo  Si- 
gillo presso  di  noi  ^  e  da  qualdie  al- 
tro mouumenlo  pare  che  il  di  lui  cogno-* 
me  fosse  anche  Bidolfì  y  difdtti  cosi  è 
detto  nelle  opere  sue  .  Nato  nel  i523. 
da  Guido  di  ser  Banaldo  j  non  ci  è 
accaduto  trovare  di  lui  niuna  memo- 
ria fino  al  i547*  ^^  ^^'  ottenne  le  ma* 
gistrali  insegne  ^  un  seggio  nel  colle- 
gio dei  Legisti  in  Perugia  ,  ed  una  pub- 
blica cattedra  di  Ragione  tiivile  (i). 
Avendo  penetrato  que'  sapientissimi  no- 
stri Mas;islrali ,  che  il  Ridolfiui  volea 
abbandonare  la  perugina  cattedra  ^  ed 
eglino  amareggiati  da  tanto  timore  per 
la  gravissima  perdila  che  i  perugini 
studj  ne  avrebbero  sofferta  ,  lo  obbli- 
garono a  rimanersi  ,  minacciandogli 
eziandio  di  privarlo  della  cittadinanza  > 
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e  di  ogDÌ  sua  prerogativa  (2) .  fii 
dire  peMhro  ohe  an  tale  difietoi 
di  corta  durata^  ìmperciooclié od!; 
fu  da  <x>sinio  L  chiamato  tlla  Un 
sita  di  Pisa ,  ove  si  recò  a  com3 
za  del  SaJeroo  >  ^  del  Giofo  %  ì 
sai  poco  teiupo  Vi  sì  trattenne.^ 
invitato  dai  nostri  Magisùiti  u 
Cardinale  Giulio  deHa  Botr.? 
prendere  la  sua  pemgiot  lette  ì 
si  recò  nuovamente  eoo  vùA 
pendi  nel  i56o.  e  siccome  <f 
mo  «Cardinale  gii  indirizzò  lo» 
to  onorevole  j  a  noi  giovi  is 
togliendola  dall'  Archivio  cd 
Perugie. (4)  • 

1»  Magnifico  mio  cin»  fe; 
»  do  piaciuto  a  nostioipff' 
9  mi  Legato  di  Perop/4f 
»  io  di   quanta  irapoMÀ 
:»  essa  siano  buoni  UtoiCtiecK 
V  dello  studio  passinotela 
il  rìcondurvi  a  ieggererOib>^ 
>»  ^la  mattina  ^  e  già  TÌkt>Bfi 
»  «gnare    per  parte  'dà  iQ^ 
«  duecento  scudi  d'orOfC^ 
9  esso   vacati  per  la  motte  i 
»  Arriguccio  ,   e  Messcr  A» 
9)  non  mancherò  al  teoapod^ 
«  41  somma  che  sari  osone 
1»  've  ne  potrete  sodisfare.  Ca( 
9   vi  dunque  di  dimandireii^ 
y  Illustrissimo  Sig.  Duca  diF^ 
i>  il  quale  mi  confido,  cbec^ 
1»  to  r  obbligo  ,  cbe  ?oi  a^*| 
n  vostra    patria  ,  et  il  placa? 'j 
rt  farà  non  solamente  a  De- 
r>  Cora  a  nostro  Signore, « 
1»  volentieri  ,  et  veoendow* 
*  già  per  leggere  al  tempo  ò^ 
3»  spouderete  alla    opioioDe 
?»  voi -,  come  spero ,  e  siate  ^ 


'^i)  Marietti  perugini  Auditori  della  Ruota  romana  pagg.  i\^' 
Lancellotti  Scorta  sacra  mss,  1 5.  Agosto .  Eoe  Calalo ff  m&s  CotUt' 
Pallini  HI.  1393.  ^.  V.  s-         .        . 

(a)  An.  decemi^iral.  JoL  38,  ter^ 

(3)  Pellini  toc.  cii. 

(4)  Lib  N.  \Z.  foL  166. 
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Non  meno  interessante  •  è  questa  al- 
tra lettera  scrilta  allo  stesso  Ranaldo 
dai  Magistrati  perugini^  e  che  di  rife- 
rire similmente  ci  giova  (i)« 

1»  Molto  magnifico  ^  «et   eccellente 
-3*  concive  nostro  »  et    eome  £gliuoIo 
-))  honoratissimo-^  Elssendo  come  dove- 
^  te  sapere  successa  )a   morte  del   Si« 
*  gnore  Cavaliere  Sootto^et  di  pros- 
it aimo  quella  di  molto -eccellente^Dot- 
1»  tore  Arriguccio  et  per  ^conseguenza 
y*  vacati  .gli  stipendii  loro  ^  ancora  che 
^  molti  de'  nostri  Dottori  cerchino  tut- 
Si  tavia  di    conseguirli    in    augumento 
»  loro  >  gli  abbiamo  nondimeno   trai- 
n  tenuti  con  l'autorità  di  Monsìg.  II- 
»  lustrassimo  j  e  Reverendissimo  Lega- 
9  to  con  intenzione  di  accrescere  una 
^  altra    lezione  allo  Studio.^  il  quale 
»  ne  pte  grandemente  ,  e  con  ferma 
Ih  creaeuza  di  rimpatriare    V.  S.  Illa- 
«  strissima   parendo  a  doì  pivi    ragio- 
^  nevole  cosa  di  valerci    dei    figliuoli 
i>  della  .patria  che  degli  altri  esteri^ con 
»  più  di  vantaggio  nostro^  oltreché  pa» 
)»  re  .che  in  uno  .certo  modo  ce  si  at- 
1»  tenga  dell' ^nore.^  per  questo    dun- 
^  que  secondo  che  per  lettere  del  pre- 
»  detto  S;g.  Legato  ,  et  nostre  -se  sup- 
»  plica  r  Eedelleoza   Illustrissima    del 
»  Sig.  Duca  che  si  ^contenti  darli  gra- 
1»  ta  licenza  ^  et  se  prega  anche  il  Ma- 
■^  gnifico  Sforza  Almenni  (a)  ,  che  ci 
I»  facci  ogni  opera  possibile  ,  così  pre- 
*  gamo  et  essortamo  V.  S.  con    ogni 
-»  paterno  affetto  che  le  piaccia  doman- 
9  dargliela  per  questa  prima  condotta^ 
)»  sicurissima    di  venire  desiderata   da 
^  tutti  ;  et  particolarmente  dajfioi^i 


R(I  ^55 

»  quali  per  una  volta  non  -potremmo 

*  restar  più  compiaciuti ,  ne  più  gra« 
»  tificati  da  lei  >  che  di  questo  ,  cha 
t»  concerne  l'onore  ^  et  mantenimenta 
Il  di  questo  Studio .  Iddio  la  conservi^ 
^  Di  Perugia  li  XXI.  di    Giugno  dal 

•  i56o.  Al  li  piaceri  di  V.  S. 

»  Come  padri  li  Priori  di  Perugia  i» 
-Ottenuto  ohe  ebbe  il  RidolGoi  il  perr 
messo  dal  Principe  Cosimo  ^  tornò  a 
leggere  in  patria  nel  i5Go.  avendo  a 
ooDGorrente  Tobia  Nonio  ^  di  cui  si  è 
scritto  al  suo  articolo  (3)  >  e  nel  i563. 
dal  Pontefice  Pio  dV.  gii  furono  aa« 
mentati  gli  stipendii ,  sapendosi  ciò  da 
una  lettera  dal  Cardinale  Borromei  esi* 
stenta  nello  stesso  Archivio  della  Ga« 
mera  Apostolica  in  «Perugia  (4)  • 

Divolgatasi  la  fama  del  molto  suo 
sapere  >  i  Moderatori  dello  Studio  pa- 
dovano nel  l5G3.  ed  alla  morte  di 
Giulio  Salerno  y  nominando  ^nche  tra 
Professori  Perugini  ^  fra  eesi  vi  fa  il 
Ridolfiy  ed  allo  scrivere  dei  Facciolatg 
(5)  sembra  che  sopra  di  lui  si  fermas^ 
sero  le  premure  maggiori ,  e  così  A' 
anticO'Splendore  di  quello  Studio  rista* 
bilire.  Esclusone  peraltro  ^.prosej^uì  a 
leggere  nella  patria  con  nuovi  aumepr 
ti  di  stipendii ,  la  quale  poi  1'  occupò 
eziandio  in  solenni  ambascerie  al  Pon- 
tefice (6)  I  ed  là  altre  importanti  oC' 
correnze  ;  e  divenuta  grande  X  auto*, 
rìtà  suai  nel  1577.  come  ^"^^^  anche 
il  Sozj  ne'  suoi  annali  msa.  (7),  unita- 
mente a  Pietro  Baldeschi  ^  come  all' 
articolo  suo  si  scrisse  ^  potè  calmare  T 
animo  della  perugina  scolaresca,  che 
indispettita  ^  ^n  partiva  alla  volta  di 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  Veggasi  r  articolo  di  Vincenzio  Aloieoni . 

(3)  Ex  Rotul.  Ltctor.  dicti  Anni  . 

<4)  Lib.  Xm.fol.  188. 

(5)  Tacciolat.  Pasti  Gymn.  Patw.  IL  i55.  Syncagm.  VllL  io6^ 

(6J  Pel  li  ni  HI.  pag.  %\^. 

(7)  Poi.  i5o. 
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Siena  •  la  quale  anno  si  unisse  in  ma- 
tricnoiMO  con  L^ura  SignorelH  ,  noi  Y 
ignoriamo,  voà  stppiamo  però  che  nel 
1578.  da  essa    ebbe  un  Qglìo  per   no- 
me Fiaucesco  .    Quando    il    perugino 
G>lle^io  dei  G'un^consiilti    nel     i5']C). 
fu  richiesto   dal  Cardinale    Farnese    a 
patrocinare  le  pretcnzioni  di  Ranuccio 
1  Farne^  sul  Rcg'ìo  di  Porloi^allo,  non 
fu  né  dubl^oso  uè  tardo  di  eìggere  an- 
che Raualdo  fra    qiie'  Giureconsulti  > 
perché  couta ,  e  nota  era  la  fama  del 
suo  molto  saperne  (f) . 

Nuove  prem^ire  furono  ripetute  nel 
i58o.  e  specialmente  da  Luigi  Anca- 
jani  spoletino  ^  esserrlo  Rettore  dello 
Studio  di  Padova ,  perchè  Ranaldo  co- 
là occu|)asse  u>ia  cattedra  (1) ,  ma  non 
SVendola  oltenula  ,  seguitava  a  Ì6gj;e- 
re  nella  patri-i  Università  ,  ove  peral- 
tro in  queir  esercizio  ebbv?  dei  disgu- 
sti dalla  scolaresca  medesima  ,  e  spe« 
cialmente  nel  i5d3.  (3)  s  parlandone 
anche  Alberico  Gentili  uno  di  essi  (4)  ; 
ma  Gio.  Bittista  GrispoUi  in  una  sua 
Cronaca  iiicdUta,  nota  come  in  quest' 
anno>  alti  sivi  prima  lezione  assistet- 
te anche  il  Governatore  Corrado  Asi- 
Ddrìo  . 

Non  accadde  poi  n(>l  i586.  come  scri- 
ve il  LanpelK^tti  nel  luogo  già  ricor- 
dato^ QM  gi  bene  nell'  anno  antecedeo- 

#\    ■•  • 

•'(1^  Veggasir  articolo  di  M.   Antonio  Eugenj^  .ed  il   LaMcHotti*-- 
era   i5.  A;*osto   .'  '  "  "    ^  i 

(aj  F^ioì.  op.  cu.  pa.  24. 

{Z^Lettere  ijA^dite  di  Monsignore  Ercolani  npll'ArchiriA^ì  S  I^^- 
(4)^2SÌ^MÌ^  0/7.  Pancirol.  de  d.    LL.    Inte'rprei.     pag.   636.  ^^ 
•d  ivl^^fljl^r prefazione  •  Di  Alberico  che  studiò  in  Perugia   aodi^  --'' 
irì  óiJPWn^ulti  y  ed  ove  ebbe  le  dottorali  insegne ,  veggasi  T  elogio  i^\ 
ron  XTlI,  3o3    Fra  le  moire  dotti«ime  opere    stampò  pure:   Lmi^*\ 
tniae  perusinae  et  Oxoniensis  •  Hannoi^iae  i6o5^   8.  | 

(5)  Scorta  S  icra  mss.  \ 

C^)  Lauri  Epist.    cencur.  IL  pag.    2^7.  Krcolani  lei.    eìt.  tt\  f-  ^^ 
J\r.  296    Cesare  Bossi  Ricordi  mss.  sotto  il  2,  Giù.    i5gt. 

(7)  Ex  Agi.  ColV  L  V.  D.  a5.  Aug.  i585.  Lib.  sig.  H.fol^r 

ì 
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te ,  ohe  fa  chiamato  in  Bilo«oi  1 
stencrW   una  pabblica  cattedra  di 
gione  civile  ,  e  con    ooorifiche  e  1 
taggiose  condizioDL  (5)  ;  a  beo  6 
sto  ad  eccettarla  ,  dimandò  aliih 
U  graasia  onde  potersi  ritenere  ita 
tà  de'  suoi  stipe  udii,  e  la  (acotb:: 
tornare  a  lecere  ,  teroiiiiiU  a» 
se  la  bolop;oese  ooodotta  [6]  ,a> 
sta  V.   conte  quegli ,  che  en  j». 
zelo  ,  e   d'  impegno  pel  noster , 
glie  lo  impedì  ,  e  Ranaldosi.^  j 
come  scrive  il  L;inri ,  dell' tf. 
quella  chiamata  >  e  dell' al^> 
re  slato  trattenuto  dal  Bntisei^i 

Proseguendo  così  a  I^S^vk»/ 
tria  j  vi  ebbe  degli  scoliri  è  ff^'l 
Simo  nonte  ,  fra  qmli  ó  f^  -  •'[ 
cordare    Clemente  VIII/Awf  ' 
altri  Cardinali  ,  e  qt^'ifa»^ 
tili 'dottissimo  piureowA-.-^T^ 
S&ad  insegnare  la  scieoes^B^^^ 
ma  fu    poco  grato  al  tftls?^ 
re  9  che  neU*  opere  soa  tt^^ 
disprezzo  . 

.Riuniva  agli  studi!  lej(all(p|^M 
dio  delle    buone  Lettere, e il^l 


toria  ,  jpcj  alli  vasta  dollnoa  -  ? 
ligionAw^  e  Pietà  ,  bene  i4ni  .' 
lament^T^l  ^Gielo  derivM  Ij  >*■; 


Vi 


lamenta.; 

narrand 

poraneq 


^elo  derivM  I 

L^ncelbUi  ^i^-;: 

e  ogni"  ?olu  ^  * 
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iatniire  dàlia  cattedra  \  recami  io  pri- 
ma nella  Cluesa  dei  pp.  Gesuiti  ad  t)- 
rare  dinanzi  alla  Imoìagiae  della  Ver- 
{vino  -y  nella  cappella  di  sua  famiglia^ 
Terminò  i  saoi  {jri<>rni  nel  Giugno  del 
i5<)i.  contando  l38.  anni  di  elà^c  do- 
|)o  i  solenni  funerali  fu  sepolto  nella 
Cbi**sa  di  S.  Fiorenzo  (  i  ) . 

Lasciò  un  figliuolo  per  nome  Fran- 
cesco ,  die  pure  si  segnalò  nelle  cari* 
cUe  civili  j  e  te  oper^^  st^guenti  : 

/.  Orationes  -duae  Judicudes  ubi 
juris  Civilis  scientia  ,  conjungitur  cutn 
^loquentia  4*  Pernsiae  i5y8,  Àpiui 
Pcr^m  de  Fnrris  .  In  princìpio  e  nel 
fine  vi  è  anche  un  s»g^io  di  sue  Poe* 
sie  latine .  Dal  monito  al  lettore  di 
Gio.  Bernardino  Rastelli  ,  che  le  pub- 
blicò nella  sua  ofHcina  ,  scippiamo  che 
Rinaldo  ne  avea  ahrc  composte  . 

//.  Pathegyricus  d'ictus  Sanctis.  et 
SecUiss.  l).  N.  Xisto  f^.  Font.  Max. 
Per  11%.  i588.  4-  ^^  officina  Petri  Ja-- 
cobi  Petnicci-.  E'  va  versi,  e  fudairAu^ 
tore  composto  alla  circostanza  che  lo 
stesso  Pontefice  accrebbe  le  entrale  del 
pubblico  Studio.  Bisogna  dire  inoltre 
cbe  r  Autore  avesse  in  animo  di  pf>o- 
spguire  -quelle  lodi  ,  imprrcioccbé  m 
line  si  legge  :  Finis  primi  iybr'^j  ed  è 
libro  non  tanto  comune  . 

41 L  Consilia  tnss.  orano  nelT  Archi- 
vio del  Collegio  de'  Giureconsulti  . 
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IF'.  Lectiones  in  Ruhr.  •  4e  Rebus 
creditis  ec.  md  L*  vimun  ff.  in  là. 
jur.  mss. 

V.  Dechmationes  in.L*  si  merceg  et 
9is  major  ^l  Locat.  In  L.  item  quae» 
ritur  ffl  Locat.  mss.  erano  nella  Bi- 
blioteca Mariotti  di  Perugia. 

RIGO  (di  Ser  )  TOMMASO.  I  no- 
stri Biografi  Alcssi  (a) ,  ed  Oldoino 
(3)  malana  ;ote  lo  ciiiamarooo  Tom- 
maso di  Serigio  ,  o  Arrigo ,  supponen- 
do che  fosse  della  famiglia  Arrighi , 
non  sapendo  che  Rigo  di  Domenioo  si 
chiamò  suo  padre,  ed  al  quale  scrisse 
lettera  Goluocio  Salutato  (4)ì  fna  le 
lettere  scritte  a  Ser  Rigo  non  ai  tro- 
vano fra  le  collezioni  edite  dal  Mchus 
nel  1741*  ^  neppure  nel r  altra  edizio- 
ne incoaiinciata  nello  stesse  «uno  da 
Giuseppe  Rigacci  (5)  ;  nella  edizione 
pc^raltro  procurata  dal  Mehus  vi  sono 
due  lettere  di  Ooluccio  medesimo  scrit- 
te al  nostro  Tomaiaso  di  Ser  Rigo  , 
e  dalle  quali  solo  possiamo  avere  qual« 
che  notizia  de"*  suoi  studii  (ti) . 

Tommaso  pertanto  essendo  arrcor 
giovane  ,  attendeva  di  proposito  alla 
Poessa ,  e  nelle  egloghe  pastorali  egre-  ' 
piamente  riesciva  ,  Le  lettore  di  G)ltic- 
ciò  non  SI  possono  leggere  senza  lor- 
nidre  gran  concetto  di  Itii ,  e  del  me- 
nto suo  •  Sebbene  sieno  esse  senza  annoj 


(  I  )  Da  Necrologio  di  deua  chiesa . 
(a)  77.    i356. 

(3)  Pag.  3i5. 

(4)  Mehus  vita  Atnhros.  camald.  CCCV.  ore  peraltro  non  ricorda  quelle 
che  il  Salutati  indirizzò  al  medesimo  Tommaso   . 

(5)  Ivi  mancijno  pure  quelle  lettere  che  il  Salatati  scriase  ad  un  Leone  GfO- 
vanni  dei  Verleoni  perugino  Canceìliere  di  Mantova  y  dì  mi  altro  noi  non  sap- 
piamo  :  Meftm  loc.  cit.  In  un  codice  Riccardiano  M.  11.  N.  111.  »i  hanno  mol- 
te lettere  del  Salutati  scritte  al  Perugini  a  nome  della  Repubblica  fiorentina  ,  e 
parte  di  esse  po^ono  essere  le  medesime  che  si  leggono  nella  edizione  pro- 
curata da  Giuseppe  Rigacci  in  Firenze  negli  anni  1741*  ^7^^*  ^^e  manca 
una  del  codice  Riccardiano  da  noi  vista  ,  in  cui  il  Comune  di  Firenze 
raccomanda  ai  perugini  Francesco  di  ^(erio  degli  Spini  acciò  Io  eleggano  in  Po- 
teétà  -y  ma  non  trovandosi  nel  Ruolo  di  esòi^  biiogna  credere  che  non  vi  venisse . 

^6)  Par.  I,  pag.  60.  101. 
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p<Mrebbe  pure  rimandarsi  al  i37518ori- 
me  Goluccio. ,  come  nella  persona  di 
Tomniaso  verificavasi  il  comune  det- 
tato ,  che  i  Poeti  nascono  tali  ,  e 
die  poscia  vengono  scossi  da  uno 
•pirito- divino  9  poiclvè  Tommaso  pri- 
ma di  essere  giunlo  quasi  all'  età  gio- 
vanile j  seosa  maestro  ,  e  per  forza  del 
proprio  talento  ,  era  divenuto  eccellen- 
te Poeta .  Aggiugne  come  alle  Egloghe 
da  lui  composte  nulla  mancava  per  es- 
aere perfette^  encomiandone  V  inven- 
xiooe,  i  nomiy.ed  il  carattere  degli  in- 
terlocutori ,.  la  gravità,  delle*  sentenze  , 
If  armonia  ,  la  maniera^  di  (ormare*  i 
Tersi  f  esortandolo  in  fine  a  prosegui- 
ne nella  intrapresa*  carriera  >  dandog4i 
ammaestramenti  sulle  proprietà  che  ai 
richieggooo  io  uno  noi^  volgare  Poeta  > 
a  così,  sempre  più  confortarlo  allo  Stu- 
db  •  Termina  il  Gol  ucci  la.  prima  pi- 
atola ,  col  mostrargli  il  desiderio  delia 
assidua  sua  comP^gi^i^  P^r  potere  cosi 
insieme  studiare,  e  si  lagna  di  non 
poterlo  fare^  imperciocché  essendo  il 
Salutati  Segretario  della  Fiorentina  Re- 
pubblica ,  gif  era  quasi  vietato  dime- 
sticarsi con.  gli  stranieri ,  circostanza  la 
quale  ci  dà  motivo  da  credere  y  che 
Tommaso  nel  secolo  XIV.  dimorasse 
in  Firenze .  Con  altea  lettera ,  ma  si- 
milmente senza  data,  lo  ringrazia  di 
ayergli  prestato  un  Codice  di  Marzia- 
no-Cappellate  nel  tempo  stesso  gli  fa 
istanza  di  volerlo  comprare  ,  od  alme- 
no se  ciò  non  si  possa,  di  poterlo  trascri- 
vere, e  noi  sappiamo  quanto  Coluccìo 
medesimo  era  desideroso  de'  codici  de' 
Classici  Gr(?cì  ,  e  Latini  (i).  L'Oldoi- 
no  avea  già  dello  ,  che  il  Salutati 
scrìsse  tulio  ciò  non  di  Tommaso ,  ma 
si  bene  di  Andrea  da  Volterra  lettera- 
to illustre  di  quel  secolo  stesso ,.  e  del 


Iti 
medesimo  Gblaod  amico  gruidiii 
osservò  bene  il  Bfehos^die  Tequii 
té  avere  origine  da  un  veocbioMood 
la  Biblioteca  di  S.  Croce  ia  Fma 
lettere  del  Salutati  porUvaaoil 
del  oiedesimo  Volterano(3},  ey 
the  prima  dell'  Oldoino  afei  pi 
guito  r  Alesai  .. 

RIPA  CESARE.  Assai  WS 
zie  noi  sappiamo  di  questo  Sm 
ed  assai  poco  ,  e- quasi  oieobar 
aggiugoere  alle  brevissime,::! 
dii^lero  V  Oldoiao.>  e  V  Aleni 
EJogi  inediti  (3).  Aggiu^(ie(X2| 
Umo  >  che  aveod')  diaion£0à' 
alla  corte  di  qualcuno  di  ]«'j 
ti  del  se<K>Io  X.VI.  divesaai 
simo  scaloo  delie  yìvzoààài 
sa  si  apprestino.^  eclri(aéar{ 
maestria.,  là  quale  pratiifafWf 
presso  il  G«rJiaale  SiMiaè^j 
lezioni  eziandio  .  Fa  ^ 
croce  de'  Ss.  liauriaia ,  e  lon 

procuratosi  ia  Roma  boi  e^a^j 
tazione  ^.con  amenisaoN  ov 
ritirò)  e  vi  compose  linuai 
opera  seguente . 

/.  Iconologia  .  Romtp^^i 
GiglioUi  Zig.  QuesU  è  U  pri«- J 
ne  di  un  opera  ,  che  tsai^i 
stampata  nel  secolo  XVU-óij 
i6o3.  Padowi  i6tt.  Siena  ^i'^^ 
dova  i6f8.,  che malaixumat-^ 
lanini  chiama  edizione  IL^^^ 
e  i63o.  con  aggiunte  di  Ga«^ 
ralioo  •  Venezia  i64^-  P^J 
in  tre  volumi  in  foglio  eoo  b*| 
ne  francese .  L!  Autore  Y  ^^ 
alcuna  di  queste  cdiaoaifi^j 
della  sua  morte  ^  ma  la  "^ 
completa  ,  e  eoo  molti  a 
fu  quella  eseguita  in  Perogas 


i 


i)  Tiraboschi  f^,   loi.   log. 

a)  Mehus  in  praefation.  priHat  pariii  JEpisi.  Colud  Sai^.  I' 
(3)  Pag.  33a. 
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m  5.  wlami  io  4«  0*  mh  ìm  ▼oliimi 
4f  come  scrive  1*  Haycn  • 

Di  questa  open  alla  quale  un  giop- 
BO  troppo  soveatemeote  ricorre?aDO  gli 
Artisti  y  noo.  si  meoò^  sempre  un  f^xor 
dizio  iotieramente  favorevole  ;.  e  Win* 
kelmann  ne'  suoi  Monumenti  inediti  > 
e  nel  suo  trattato  dell'  Allegoria  ,  la 
riprende  ragionevolmente  in.  un  certo 
modo  ,  come  troppa  carica  di  figure 
ideali  >  e  come  se  fossero  tutti  i  mo- 
numenti antichi  periti  (ij . 

ROBERTO  (di.)  GIROLAMO  .  »fi- 
Borita  ^.edotto  Teologo  del  secolo  X.VI. 
ohe  insegnava  in  ptria  queste  discipline^ 
e  le  Meteore  di  Aristotele  .  Si  disse  an- 
che  esperto  nella  Astrologia^  ma  forse 
l'aver  predetto  il  giorno  di  sua.  mor- 
te ^  fu  più  un'  effetto  dalla,  santità  di 
sua  vita^  che  della,  scienza^  e  di  que' 
sanissimi  sludii .  Terminò  i  propri!  gior- 
ni^ quando  già  era  inoltrato  negli  an- 
ni y  lasciando  pochi  saggi  de'  suol.stu- 
dii,.  e  noi  meglio  che  sulle  tracce 
del  P.  Oldoino^  li  ricorderemo  su  quel- 
le del  P.  Sbaraglia,  nel  di  lui  supple- 
mento al  Wjiddingo. 

/.  De  Scoti  disiinctiombus  ad  Chiap^ 
pinwn  Fitellium  Sixti  F.  cubìcuìa- 
rium  circ.  an.  i58y. 

IL  De  Entis  dimiombus  ai  ji$car 
mum  Cornewn. 

JIL  De  Divinis  nóminib'us  . 

ROSSI  GASPARO.  A  noi  par  cerio 

che  il  P;  Oldoino  di    questo  illustre  , 
e  chiarissimo  soggetto  facesse  due  di- 

l)  Cicognara  Catalòg.  dei  libri  if  ArU  II:  pa.  3a6; 
a)  Voi,  I.  pag.  a8i. 

(3)  Consti.  387.  Di  lui  fecero  anche  ODorata   menzione  Lodovica  .Fontano^ 
conu  387.  e  Luca  Silvio  .  (4)  Tii.  de  colect.  fol.  45. 

{^  Orazione  recitata  in  Perugia  nelT  ingresso  dtl  Marchese  Lorenio 
Rossi  nel  collegio  della  Mercanzia  • 

(6)  Non  sappiamo  cosa-  postano  scrivere  di  lai  Agostino  Monaeo  ,  Luca 
Eremita ,  Tommaso  dei  Mini ,  Arcangelo  AstivilU  ,  ed  altri  nelle  meaioria  de- 
gli Illustri  Camaldolensi  • 

(7}  Lettera  di  Fra  Guidone  Zoccolante  ec. 
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ferii'  indi?tdui  »  in   quelli  di  Gàepar^ 
Perugino  cioè,  e  di  Gasparo  Rossi  : 
intorno  a  che  peraltro  è  da  vedersi  il 
Gh.  P.  Bini  nelhi  sua.  Storia  della.  Pe- 
cugina  Università^  cui  passammo  noi 
stessi  le  presenti   memorie  per  disten* 
derno  quel  lun«(o  articolo  (a)  .  Oltre 
i  nostri  Scrittori  ,   prlarono    di  lui  i 
Giureooosulli  Lodovico  >  Romano  Y3)  y. 
Mariano  Soccino  9   Gùsmas  ^4)  $  il   F^ 
Ab.   Canneti   (5)  >  gli   annali    Gimal-. 
dolesi  (6)  ed  altri .  Il  Gh.  Annibale  Ma* 
riotti,  ne  compilò  alcune  esatte  notizie  , . 
a- noi  in  buona  parie  le  riferiremo  per 
succinta  maniera  • 

Gasparo  ebbe  i  natali  da  Saturno» 
(i  ^  ignorandosene  la  genitrice  ^  e 
fiorì  nel-  secolo  XV.  Che  se  altri  piut- 
tosto che  figliuolo  di  Saturno  il  volas- 
se credere  fratello  ^  perchè  in  qualche 
oarta  da  citarsi  da  noi ,  è  detto  Guét-- 
sparrisffoJtris  Sàr  Saturni ,  saj^ache 
quel  fraJtris  indica  che  egli  era  Monar 
co  perchè  allora  anche  i  Monaci  adopera  • 
vano  il  frater  piuttosto  che  il  Don  j  Do^ 
nUnus  Sig.  ec.  (7} . 

Noi  non  sappiamo*  in.  quale  anno 
egli  incominciasse  a  respirare  la  4ooe 
del.  giorno  j  e  ci  sono  ascose  egualmeor 
te  le  memorie  de'  primi  suoi  anni  >  e 
de'primi  suoi  studii  ;  imperciocché  la  più. 
vecchia  notizia  che  abbiamo  di  lui  è  del 
1 40 4*  in  cui  sembra  che  già.  fosse  uo- 
mo di  altissima  riputazione ,  e  che  gii. 
professava  il  monacale  istituto  nel  no- 
stro Monistero  di  S.  Pietro  •  I  M^^ìstrar 
ti  perugini  j  che  non.  sapeano.  dim^a.^ 


ì 
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tioare  questo  citUdìfio  gravissimo  ,  lo.; 
raccomancUrono   eoa    due    lettere    al 
PonteBce  Gregorio  XII. e  da  una  di  es*  , 
se  ,  che  rimane  ancora'^iie'  |)erugini  an- 
nali  deoemvirali   j    ben  si  comprende 
olle  loraccomacMldrano  allostt'S^  Poh*.. 
iéRto.   perclTè  venisse  a  lui^coùfel4lo  il 
\aoante  vescovato  di    Rinqijpi   {i^  ,-    e 
{KToliè  quella  lettera  è  op|iprtuni^sima 
ad  illustrare,    ed  a  nneglio'ef;porre  le 
asioni  di  -Gasparo^  giu\a  riferirla  come 
ivi  si  trova  . 

Ordirmmentum  de  htteris  miitendh 
in  ssmtium  Domini  iìiìsprirns  fratris 
Ser  Saturni  .  lienì  prò  parte  venera^ 
òilis  ^t  e^iregi  decreiorum  doctoris 
Domini  Guasparrìs  Monaci  Monnsterj 
Sancii  Peiri  de  Perusio  ,  fuU  humi- 
liter  suppli^atum  prò  conseguendn  di" 
gnitate  Episco/mtns  Ariminensis . 

SS.  Pater  et  Beatissime  Domine  no- 
ster  humdiss'mia  reconiandationc ,  prae- 
missa  ad  fjediim  oscula  hcatontm  pri- 
die  S.f^.  scripshnus  humilder  ,  sup* 
pUcando  quateims  exrmìo  decretnrnm 
iJoctori  Domino  Guaspnrri  Monacato 
Monasterii  S-Petri  de  Perusio  cortei- 
vi  hostro  midtis  jmtìs  a  nobis  ,  et  ab 
hac  tota  comunitaie  praedilccto  ,  a  dia 
-et  nunc  actu  legenti  Jamnsiss'rmo  in 
hoc  nostro  studio  perugino  de  Eccle- 
sia Eriminensi  per  ohitum  ultimi  illias 
yìntistitis  vacante  ipsa  f^estra  Sancii-^ 
tas  promlere  benigniter  dignaretitr  , 
de  quo  etiam  pr aesenti  die  et  noviter 
et  iierum  instanti^sime  snpplicamus  , 
quod  tanto  awlacim  facimns  ,  et  au 
dentius  peroptamus ^  quanto  magis  vi- 
tam,  niores ,  virtutesj  gcstd  ,  opera  , 
Mag.  ipsius  Gaspjrris  de  die  in  diem 
in  metius  crescere ,  et  Javente  gratia 
Jesu  Xti  transcendere  potentissime  per- 
sentimus  .  Cuni  reK>era ,  et  alias  dlxi- 
mus  in  scieniia  prudcntiores  excedat , 


et  simplex  ;  et  rectu$  sii ,  et  tìmem 
Deum  ,  et  a  mnlonuìtisque  receden$^ 
et  tantis  udisque  jam  ponderis  sii  /m- 
stro  oc  totius  hfijm  cwiiaiis  /udicie  i 
no  fama  quodgregem  siki  committeni. 
valer  et  ,  et  sciret  ,  et  saoieniert 
et  pure  regere,  étt^  etkmi  gubernare, 
et  lU  pastori  bene  conrjenit  jatti  noi'à 
facere ,  et  dicere  .  Nec  enim  faSi" 
mar  P.  5.  qued  snr  inter  illustre j  emi* 
nentissimus  est  ,  et  a  sua  infantia  in 
conversatione  honorum  gcntium  edu» 
catus  in  quihus  et  scientiam  profanr 
dam  ,  et  cohseientiam  p'irissimam  mi^ 
rabdtter  est  afiepim  .  Quare  inctinét 
V.  5.  in  eod.  Guaipare  ad  ipsius  be^ 
^ignitnécm  nostra  vota  ,  et  nos  ^mn- 
tum  WS  expréssnm  sii  qued  sit  fhvenr 
ter  exquìrimus  nostris  in  cerdthus  pré 
singtdarissifmt  gratia  f^.  S*  In  nas  far 
àimus  huiniliter  recomiises  et  quandiu 
.  ....  in  Ecclesia  Sanctk  sua  pre- 
sperare  dignetur ,  Altitonans  nostris  in 
ùordibus  immnbiliter  exprimemus.  Dot. 
Perus.  die  xxw.  Janunr.  mccccir. 

Siegue  poi  una  lettera  de'  nostri  Ma* 
pistrati  al  Collegio  de' Cardinali  >  qua- 
si dello  stesso  tenore ,  osti  si  eoconiìa 
pure  Talta  sua  scienza  nel  diritto  Ca^ 
nonico  ;  mi  quelle  suppliche  non  fu- 
rono baslanli ,  percbò  al  Bossi  si  con- 
ferisse quella  sede  episcopale  y  che  ftt 
conferita  a  Bindello  Bindelli  (s). 

Da  quella  epistola  intanto  noi  sap- 
piamo come  Gasparo  fino  dal  i4^4« 
già  leggeva  nel  nostro  studio  ,  ove  cri- 
vi  si  mi I  mcn  te  nel  1 4  1 1  '  come  d  y^\ 
stessi  Annali  decemvirali  sappiamo  (Ì}; 
0*6  rechi  maraviglia  di  non  trov<are  il 
suo  nome ,  e  come  Abate  ne*  Registri 
del  Monistero  di  S.  Pietro  di  Peru;!Ìt| 
concrossiache  ^  se  era  Monaco  di  esso 
nel  i4o4.non  lo  era  più  nel  i4i>i<i 
cui  lasciato  1'  abito  de*  Moiiaci  beueJet- 


(i)  Annal.  decemidral.   7404* 
(2)   Ughelli  II.  colum,  43o. 
(3;  1411.  ybZ.   126.  ter. 
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tini  ;  indossò  quelli  degli  Eremitani 
camalJoli ,  fra  qu^li  ebbe  in  governo 
l'Abazia  di  S.  Giovanni  di  Monte Erile 
al  Piegaro>  della  quale  assai  poclie  me- 
morie ci  diedero  gli  Annalisti  Camal- 
dolensi  favellando  appunto  deir  Ah. 
Gasparo  e  solto  Tanno  i^iD^  Qm* 
dottissimi  Annalisti  riferiacano  uno 
squarcio  dell'  Odoeperico  di  Ambrogio 
Traversarì  Gamaldolense  >  già  pubbli- 
calo dal  Magliahecdii  ,  ma  ivi  a  dir 
vero  quel  dottissimo  religioso  scrive  di 
essersi  fermato  al  Piegaro  nel  ar.Gen. 
143 3.  senza  nomioire  T  Abazia  già  go- 
vernata dall'  Ab.  Rossi  y  e  cl>e  è  ricor- 
data in  qualche  luogo  degli  Anna-- 
lì  decemvirati  ,  ed  in  altre  perugine 
memorie  .  E  qui  giova  di  riferire  , 
come  nell'anno  antecedente  i43i.  lo 
stesso  celebre  Camaldolese  Traversari 
era  stalo  in.Perugia ,  e  dimorando  nel 
Monistero  della  Trinità  forse  di  Mon« 
te  Tez'O  9  presso  il  Priore  che  Tom- 
maso addim^ndavasi ,  trovò  un^o^sco- 
lo  de  consolatione  di  autore  ascoso  > 
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ma  dotto  ed  erudito ,  e  che  dallo  stes- 
so Priore  io  dono  V  ottenne  • 

L'alta  &ma  di  Gasparo  erasi  divul-^ 
gata  per  modo ,  che  coavocato  net 
141 5.  il  Concilio  di  Gostanza  ,  egli  vi 
intervenne  ^  e  fu  noverato  fra  i  Padri 
di  esso  (1)  .  D>igli  Annali  Gamaldo-^ 
lensi  (a)  ,  e  dal  P.  Canneti  in  una  sua 
Orazione  a  stampa  recitata  in  Perugia 
alla  circostanza  ,  che  il  Marchese  Lo* 
reozo  Rossi  fece  il  suo  solenne  ingres* 
so  nel  nobile  Collegio  della  Mercanzìa^ 
ci  ragguagliano  bastantemente  della 
grande  iuiluenza  che  in  quel  GouciUa 
acquistò  T  Ab.  Gasparo  ,  il  quale  lin*^ 
nuMine  i  decreti ,  e  dalle  parti  quistioi* 
Danti  fu  di  unanime  consenso  pronuii- 
ciato  Oratore  del  Concilio  medesimo  ; 
e  perchè  fu  allora ,  che  Giovanni  XXIIL 
Ponletìoe  dovette  >  per  bene  della  chie« 
sa  rinunziare  al  Pònli(icato#  da  qu^a 
dotta  i^ssembloa  medesima  fu  il  Rossi 
eletto  ad  esaminarne  i  capitai  dilla 
stesso  Concilio  proposti .  Finalmente  di- 
venuto  egli  nunzio  del  Concilio  >  si  re^ 


(i)  A  quel  Concilio  intervenne  pure  un  Simone  perugino;  Collect.  Corte IK 
Lut.  Paris  |636.  uol.  VII.  pag.  1002.  Volendo  seguire  T  Oldoino  ^  pag,  3 io. 
pare  che  egli^fotie  un  Simone  dt' Quattropani ,  nò  fu  ignoto  questo  cognome  in 
Perugia,  imperciocché  nel  1377.  vi  era  Capitano  delle  Milizie  un  Tofano  de' 
Quattropani  •  Pellin  /.  1167.  e  da  un  rogito  del  pubblico  Archivio  sotto  Tao-^ 
no  1436.  appare,  che  costui  fu  padre  del  nostro  Simone,  che  eragià  o|orto  in 
questo  anno .  L' Oldoino  stesso ,  che  gli  die  luogo  fra  gli  Srittori  perugini  per 
un  solo  consìglio  che  si  legge  impresso  nella  Raccolta  de*  Consigli  crimin|^  , 
non  lanciò  dì  ricordarne  i  molti  meriti  suoi,  imperciocché  oltre  essere  stato  Av** 
Tocato  conciittoriale  fino  del  i3g8.  diche  vegga>9i  il  Càris^ri  Sjrl.  Ad,  Conc.  pagg. 
XX  xxt»  dai  Sommi  Pontefici  Alessandro  V.  e  Giovanni  XXIH*  fu  occu-« 
pato  in  affari  della  più  grande  importanza  ,  e  di  lui  fece  menzione  anche  il  (^a-« 
raflfa  de  Gymn.  Rom.  492.  Era  egli  uomo  ammogliato  ,  e  ne'  citati  rogiti  del 
perugino  Archìvio  ,  si  ricor'la  wna  sua  figliuola  per  nome  Isotta  consorte  in  se- 
conde noKze  di  Lodovico  Pt*llini .  Sembra  peraltro  che  f^ì  Scrittori  i  quali  f^veU 
larono^i  lui  ,  ìgnora'^sero  similmente  come  egli- p<fr venne  esianriio  al  seconda 
Concilio  pi-^ano  a  per  Q|^  nel  1409.  e  ciò  noi  lo  sappiamo  dalla  qtiinta  sessione  di 
es^o  Sinorlo  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Ch.  Amico  ooHro  Sig.  Canonico 
Giulio  M-incini  .  lìomae  iBi^.fóL  ivi  é  nominato  solamente  un  Siinon  de  Pe* 
rusio  Adi^ocatìis  ,  e  pare  eertisslmo    che  iosie  il  Quatiropani  • 

(a)  FoL  VL  pag.  a68. 
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co  ai  Regni  del  Settentrione  ,  smor- 
zandovi le  faci  ereticali  ,  che  già  vi 
ardevano  ,  pacificò  que'  Répni  in  fiera 
discordia  fra  loro  ,  né  si  dimandi  quàl 
preociio  «  tanti  difficili  negozj  ne  ot- 
tenne ,  imperciocché  bisognerebbe  ac* 
cusare  di  piena  ingratitudine  andic  qae' 
tempi.  Vegga nsi  pure  le  Collezioin 
-de'  Concili  ,  il  Mansi  j  Dugloss  (i)  ^ 
Fleury  (*) ,  ed  altri . 

^Gùspar  Rubcis  Mas  Decretorum 
Doctor  é  nella  Matricola  de'  Gol  loggia- 
li  Legisti  compilata  nel  14^0 ,  in  etti 
esaendo  già  ritarnato  in  ptria  ,  furde* 
stinato  dal  Pontefice  Martino  *V.  a  giu- 
dicare j  e  terminare  alcune  yertenae 
fra  certi  Monaci  del  Moniatero  di 
S.  Pietro  9  siccome  sappiamo  da  vec- 
chia- carta  del  suo  Archivio  (a)  .  Il 
medesimo  Pontefice  Io  destinò  alla 
vacante  chiesa  episcopale  di  Foligno 
nel  i\2\.  ma  ritenendone  per  soli 
•due  anni  il  semplice  titolo,  nel  i433. 
U  rìnonziò  allo  stesso  Pontefice  CX)  . 
Anche  il  Mansi  nelle  giunte  alla  Bi- 
blioteca fabriciana  distinguendo  due 
soggetti  in  Gaspare  Perugino  ^  e  Gas** 
j^piu'e  Rossi ,  Hd  uno  assegna  la  mis- 
sione al  Concilio  di  Costanza  ^  ali* 
altro  il  vescovato  di  Fuligno  ,  ma 
osservano  benissimo  gli  Annalisti  Ca- 
maldolensi  ,  ed  il  Padre  Canneti  ^ 
che  nel  solo  Gasparo  Rossi  debbono 
.  riunirsi  aramendue  queste  onorevolis- 
sime cariche  ^  sebbene  a  questo  divi^ 
samento  si  opponga  il  fu  nostro  ami- 
co Canonico  Catalani  nell'  opera  sua 
.  che  citeremo  fra  poco  ,  inclinato  a  se- 
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goire  piuttosto  TOldoino  ^  ed  U  lfaari« 
L' Oldotno  fiivèllando  di  Gaaparo  pe- 
rugino I  niun  cenno  diede  >  che  ^ 
fosse  Vescovo  di  Frigenti  >  e  paasapdj 
a  favellare  di  GasparoRosa  ,  dice  uni- 
camente che  fu  ATctveaoovodiSiponto; 
opinione  che  avea  prima  tienuta  an* 
che  il  iacobilU  ne'  suoi  Scrittori  dell' 
^Umbria;  ma  dall' Ugheili>  è  dalSar- 
nelli ,  c^e  nel  -iGSa  pubblicò  la  Oro- 
"Oologia  de'  Prelati  Siponiioi  ,  non  ai 
parla  giammai  <lel  Rossi  »  o  di  un  Ga- 
sparo da  Perugia  ;  ma  come  Venoio 
Frigentino  si  appella  egli  atesK»  neir 
epera  «sua  da  dtarsi  da  poi  ^  e  coma 
tale  lo  riconobbero  fgià  i  lodali  Anna* 
listi  Camaldolensi  (4)i ,  Y  Ufihelli  (5); 
il  P.  Canneti  neUenote  alle  Epittole 
del  Traversari ,  ed -altri .  Ad  una  tale 
opinione  «si-oppoae  per  avreoCura  il  /^ 
dottissimo  amico  ooslio  Ganomen  Ca« 
talani  (6)  ,  cui  sembrava  iaipQanbili 
cooie  quel  Gasparo,  die  nel  14^3. ri. 
nunaiò  nelle  mani  dd  Paniefice  T^i* 
scopale  sede  di  Fxdigno  ,  ntU'  aiuio«- 
gnente  i434'  colesse  assumere  il  etri- 
co  di  quella  di  Frigenti;  laonde  ven- 
ne  egli  stesso  a  distinguere  con  due 
.Gaspari  da  Perugia  .  Ma  in  somiglian- 
ti circostanze.»  quali,  difficoltà  ci  han« 
no  y  da  non  poterle  verificare  in  un 
solo  soggetto  ?  Possiaaio  anzi  nd  ere- 
dere  ^  che  non  avendo  mai  tolto  il  pos- 
sesso della  sede  fuligioate^  per  molivi 
che  possono  esserci  aacosi>  il  Pontefi- 
ce  volesse  premiare  la  sua  virtù  ed  il 
suo  zelo  con  quella  di  Frigenti .  Il  dot- 
to 'Canonico  Catalani  ji  sostenere  laiui 


(1)  Histor.  Polou.  lib.  IL  376. 
(*)  Storia  Eccles.  lib.  CIK  ^.  C XXXIX. 
(a)  Lib.  Sig.  AJol.  35. 
(3;  /.  ceU  707. 
(.4)  VU.  VIL  a45.  a68. 
\h)  VoL  VUL  agS. 

(6)  Aen.  Sjrl.  de  Piccolom.  de  R^bl  Basii,  gesc^  sèante  i^l  diisoluto  Ccn^ 
cilio  Commemì.  Firm.  i8o3.  i55. 


^prtfione  A  appiglia  alla  adlorità  cMP 
Uglielli  ,  e  ad  una  di  lai  espressione  , 
per  cui  a  dir  vero,  sembra  che  qud 
Biografo  de'  Vescovi  italiani  due  Ga- 
spari  disiingoesse  ,  disUnziene  peral- 
tro ,  che  a  noi  sembra  di  non  dovere 
seguire .  Intanto  V  UgheUi  in  ammen- 
doe  i  luoghi  li  chiama  abati ,  e  noi 
non  sappiamo  che  due  abati ,  ed  ambo 
Vescovi  fossero  fra  perugini ,  che  il 
nome  di  Gasparo  recassero  •  Comun- 
que^ a  noi  giova  seguire  per  ora  il  Can- 
neti nelle  note  air  Epistole  diAoobro* 
t  gio  Traversar!  y  ed  i  dotti  Aonaliali  Ca- 
maldolensi ,  fiocbè  non  'ci  si  «ostrièo 
prove  certissime  da  tenere  sentitneotp 
divereo  >  che  conforme  il  nostro  ioo- 
stume  ,  cambieremo  air  istante  di  boon 
-grado  •. 

*  Mentre  Gasparo  r^^geva  pertanto  <la 
Chiesa  di  fingenti ,  non  ^ppe  dioaett- 
liieare  la  patria  jeebhene  ne  rosse  assei»- 
)te  e  lontano  • 'Imperdocché  nel  i430i 
.1  nostri  Magistrati  per  suo  meizo  cer^ 
careno  di  ottenere  dal  Pontefice  Mar* 
tino  V.  che  assai  lo  stimava^  il  breve 
di  enezbne  dA  Collegio  geronimiàno 
della  Sapienza  nuova  >  cbe  il  ^uo  disti- 
lo tore  Monsig.  Benedetto  Guidalotti 
firevenuto  dalla  morte  ,  non  fu  in  tem- 
po *d^  ottenere.  Ma  la  morte<  cbe  alleiF 
ra  tolse  anche  Martino  V.  ia  di^im- 
ptdimento  a  Gasparo  di  -compiere  an- 
che-gli  ardenti*  suoi  desiderj  uoitamen? 
te  a  quelli  de'  Magistrati ,  tutti  rivolti 
«  beneBcarre  la  patria;  e  che  avendo- 
li ^  esposti  al  fluocessofe  Eugenio  IV. 
^fl'  bramato*  intento  ne  ^«ttenoe  (4)  • 
Gasparo'  intanto  rendutosi  così  bentr 
merito  di  una  nuova  eoieirtifica  istit»- 
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tiene  fra  noi^  nella  stima  de' Magistra? 
ti  crebbe  per  modo  ,  •èhe  e&lino  nel 
i53o.  affidarono  a  lui  la  fabbrica  del 
nuovo  Collegio/ la  direiione,  e  gè  verno 
di  esso  j  e  tutto  altro ,  ohe  alla  sua 
fondazione  spettavasi  (3};  ma  perchè 
Gasparo  era  seaàpre  occupato  nelle  am- 
ine cure  del  suo  Vescovato  ^  ed  in  al- 
tri inaportantissimi  affari ,  it  CoUq^io 
non  si  apri  che  nel  i443.  come  seri* 
ve  pure  il  P.  Bòttooio  nelle  sue  Cro- 
nache .. 

Nuova   onorìfica  ^   e  splendidissima 
aeenasi  api  a  Gasparo  j    con  aprirsi 
jiél  143^.  il  Concilio   di    Basilea   ove 
(li 'chiamato  4    L*  Oldoino    non   tenne 
conto  di  questa  impovtatitissima  circoh 
alaiwi    né  a  Gasparo  perugino  ^  né  ^a 
Gasparo  Rossi  ^  naa  negli    alti  »  e*  nel 
comentario  di  quel  Concilio  scritto  da  , 
•Enea  -Siltio  Piooolonaini   poi  Pio  IL  e 
•dai  Codici  vaticani   pubblicato  dal  eh* 
Canonico  Catalani    (3) ,  si  legge»  che 
tVi  f a  .eletto   Oratore  alla    ftepubblioa 
f  iorentiAa ,  ed  ove  si  aggiugne  essere 
stato  :  ea:  eo  genere  ad\H)catonun  inr 
fenium.i^ersidum  fertns.   Lo  stesso 
Jriccolomini  y  come  rivestito  di    quella 
troissionei  lo  nominò  nella  sua  Orazione^ 
4c,f9co  eligendo  prò  Oecamenico  Conr 
cHi^  cum  Graecis  habendo  ;  e  da  lui  sap- 
piamo, che  alla  fiorentina  cittadinanza  fu 
^^>*^^o  (4)  •  Nuove  conferme  di  que* 
ste  alue  omorev^oli  sue  incombenze  ,  V 
abbiamo  eziandio  dalle  lettere  del  Tra* 
versari  (5)  ,  e  dagli   Annalisti  Gamalr 
doleosi  j  i  quali    noQ  •  dubitarono  che 
fosse  il. fiossi^  quantunque  il  Piccolo r 
mini  non  lo  dica  né  Anate  ^    nò  Ve* 
jBCOVo .  Ma  questo  discorso  dal  Canoni^ 


1 1 
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f^t)  CrispoM  P^rug;  Aug.  pagg.  43^  44% 

(a)  Annoi.  d$cejÉmraU,  1^431. /o/.  ti 3.  .  <    . 

(4)  Sassi  Hist.  Typogr.  MedioL.  pag.  VX'XXF. 

(5)  Lib.  FUI.  epist.  5o. 
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M  GaUilaoi  non  si  arameite ,  il  quale 
non  due^  ma  beo  Uè  Gasparì^'perugi'* 
ni  distingue  >  cioè  il  Vescovo  di  Full* 
goo;  quello  di  Fngenti  padre  del  Con* 
^10  di  Costaora ,  e  T  altro  del  Gooci* 
lio  di  BaÀle^  >  e  fra  quali  ninno  ne 
nomina  della  (amiglia  fiossi  ^nonostan- 
le  che  essendo  noi  stessi  stati  richifr* 
sti  da  lui  -prima  della  pubblicaxione  dell* 
<^ra  sua ,  del  Rossi  medesimo  più 'me- 
morie gli  dessimo  •  Che  se  qualcbe  co- 
sa vo^iliamo  pure  accordare  al  Catala- 
ni ,  potrebbesi  in  parte  convenire  con 
)ui  ^  e  supporre  eajaadio  cbe  il  Gaspa- 
ro intervenuto  al  Concilio  di  jB^isilea 
fosse  diverso  dal  Rossi ,  e  che  ci  sem- 
bra di  avere  bene  mostrato  essere  stato 
quegli  già  pronunciato  Vescovo  di  Foli- 
gno^ eietto  poi  alla  sede  di  Frigenti;ed 
intervenuto  al  Coociljo  di  C^nea  ; 
imperciocché  se  il  Gasparo*  del  Conci- 
lio di  Basilea  fa  allo  scrivere  del  Pie* 
eolomini  :  ex  eo  genere  advocaiorwà 
qui  ingenium  i^ersuUun  ferunt ,  e  che 
in  questa  assemblea  stessa  allo  scrive- 
re degli  Annalisti  Camaldolensi  sulla 
autorità  del  Traversar!  ,  inulta  egU 
improba  f  sembra  che  questi  caratteri 
noti  convenghino  al  Rossi  intervenuto 
al  Concilio  di  Costanza ,  che  gli  Scrit- 
tori cel  mostrarono  probo  ^  onesto  ,  e 
zelantissimo  dell' onore  della  Chiesa, 
laonde  questo  modo  di  ragionare  sem- 
bra che  possa  accordarsi  al  Canonico 
Catalani  ,  anche  per  altre  ragioni  che' 
noi  siamo  per  aggiugnere  .  Sarebbe  da 
cercarsi  pertanto ,  chi  fu  questo  Gaspa- 
ro perugino  intervenuto  al  Basileacense 
Concilio.  Nella  lontananza  de'  tempii 
e  nella  mancanza  di  notizie >  noi  non 
sapremmo  che  soggiusnere ,  se  pure  non 
fu  egli  un  Gasparo  oenigni  giurecon- 
sulto peruì^ino ,  ricordato  dagli  stessi 
Annalisti  Camaldolensi  sotto  1'  anno 
1390.  (i) ,  io  cui  dovea  essere  pur  gio- 
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nòe ,  fa  fu  quegli  intervenuto  al  Cw^ 
cilio  di  Basilea  .Intanto  è  da  sapenij 
notizia  ascosa -al  Canonico  Cntahni^s 
che  potea  meglio  cooferaiare  V  ofHnioii 
sua,,  come  il  Gasmro  del  Concilio  di 
Basilea  mori  in  Firense  ,  e  ibraedo* 
pò  che  quel  Concilio  onedesinio  fu 
da  Basilea  trasportato  in  qiieata  città, 
e  fu  sepolto  in  S.  Crooe  ,  còma  si  aa 
dai  ricordi  di  quella  Chiesa  esaminati 
dal  Mann!  ,  e  ne'  quali  leggevaai  :  5i0* 
poUura  di  Messer  Guasparre  da  Pe- 
ragia  :  morì  imbasdatare  dd  Conci- 
-Ho  di  Basilea  >  mentre  com«  vedremo  # 
il  pronunciato  Vescovo  di.  Foligno >  e 
poi  .Vescovo  di.  Frigenti  ^  e  Padre 
del  Concilio  di  Costanza  ^  morì., 
dopo  che  la  Basleaoeose  Asseaihha 
erasi  disciotta  .  E  perché  in  r- quel- 
la memoria  necrologica  osservata  dal 
*llaMii ,  si,  dice,  che  Gasparo  fu  Nnu- 
-zio  «1  Goiicilìa  di  Baailaa ,  ae  baae  sta- 
tò il  medesimo  che  il  Bossi  Abati 
Gamaldolense ,  e  Vescovo  Frigentino, 
seciibra  che  tali  ciroùstanae  noa  ai  do- 
vessero tacere ,  e  che  non  si  sarebbe 
chiamato  Messer  ;  e  chianque  egli  si 
fosse  ,  bis(^na  dire ,  che  scrivesse  ona 
qualche  storia  di  esso  Concilio  ,  imper- 
ciocché  un  Trattato  de  Concilio  BasUaee 
con  quel  nome,  ignoralo  dal  dotto  Cata* 
laniy  si  trova  in  un  Codice  della  Barberi* 
ni,  come  ci  avvisò  un  giorno  il  eh.  ami* 
co  nostro  Monsignore  Airents  Yeseovo 
di  Savona  • 

Intanto  nel  i44^*  ®  prima  dhe  il 
Concilio  di  Basilea  terminasse  ,  e  che 
ebbe  fine  nel  i443«  Gasparo  Bossi  Ab. 
di  Monte  Erile>  e  Vescovo  di  Frigen- 
ti era  in  Perugia,^potendosi  sapere  da 
un  contratto  di  eiiGteusi  firmato  da  es* 
so  lui ,  e  che  originalmente  si  conser- 
va nella  CoUesione  di  carte  antiche  già 
radunata  dal  Gb.  Marietti  (3),  ove  è 
detto  Ab,  di  Monte  Crile  j  e  Vescovo 
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(i)  FI.  i65. 
(a)  JV.  107. 


Frigentiiio:,  svpeodosi  dsl'incdwnto 
contralto  j  come  egli  avea  le  sue  abi- 
tazioni in  P.  S.'Sùsanila  ,  e  rieUa  par* 
roccbia  di  S.Giovauni  Rotondo. 

L'  Ugbelli  y  e  gli  Annalìsli  Gomaldch 
lensl'  fesano  la  ^sua  -morte  inel  '  t^SS. 
m  i^A«  decrepta  etii:j  e  dopoXXXI. 
•aìmi  dif  '  episco|}ato  ;  ma  da?  itei  luògo 
degli  annuii  dccemvirali  'ci  *é  lecito 
sapore  come  egli  \i?ea  anche  nel  i45d. 
(  1  )  >  ignorandosi  Y  anno  >  '  ed  il  Ino^ 
godi    sua  morte*  >    rimanendoci   pure 


èà  èA  dtiilto  Gfile  e  Canonico  ^.  riu- 
nisse euandio  quelli  della  Astronocnia. 

''l'ir-*!**         •'■♦f^.''.  '■  '' 

ROSSI  LEMME  .  jFiorl  in-  Perugia 
nel  secob  XVII.  ove:  fece  t .  suoi  sto» 
dii  nelle  FilotofieeiMateodatiche .  Lau- 
reata loel  J6a4.  nel  iGaS.  ottenne  una 
Cattedra  di  Logica  >  dalia  quale;  nel  1 633. 
ne  ascese  •  ùn^  altra  di  Matematica  >. 
Esercitò  anche  1*  Arte  :  notaria  ,  ed  i 
suoi  rogiti  rt  Clangono  ancora  «eli'' Ar- 
chivio •  Neir  anno  settantesimo  secon- 


assai  scarse  notizie   delle  poche   opere     do  deli'  età  sua   terminò  i  proprii  gior- 
stìe ,  che   furono:  '  *  'i  .     'tì^bèl  it)73.  e  fu  sepolto  in  S.  Maria 
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mi  di  varii  Tràttdti  drfìidreèonsolli  V  ^^$ér\wre 
Vene.  $584*  (a)  •  Né  esiste  uu  tèsto 
a  penba  nella  Peliniana  di  Lucca  <3) ^ 
ove  sembra  che  sia  anche  laseo^uente' 
IL  Glossa  pragmatica  mss.  (4)  • .  * 
///.  j^llegathnès  p.  Gaiparis  ^^ 
Periisio  mss.  nella  Lanrènzraha:  dfi  Fi-* 
rcnze  (5)  j  ma  polrebbero  esserp  an- 
che di  quel  Gasparo  Benigni  ^  di  coi 
si  tenne  sopra  discòrso  ,  echepot^  ès- 
sere al  Concilio  di  Basile^ .  O  aetl' uno 
o  del r  altro  y  si  possono  crédere' ^I tré 
àdritlure  legali  esistenti  iòr^  'nella 
B-irberìna  ^  senza  renderci  gdraiiti  sé 
veramente  sussistono  (\ue'  Consilia  ^  eA 
altre  scritture^  che  ricordò  TOIdoino^ 
e  dietro  la  sua  autorità  anche  gli  Ail^ 
nalisli  Camaldolensi .  Quante  volte  poi 
SI  potesse  tenere  per  vero  ^  cheil'Òe%i- 
sparo' Perugino  presso  F  Oldoipoi  fos- 
se'stato  un  soggettò  ben  di  versò,  dal 
Rossi  >  potrebbe  credersi  eziandio^/ che 
quegli  fosse  autore  di  un  Trattato  de 
Sfera  siccome  scrive  quel  Biografo  ^ 
ex  Tabulis  Vaticanis  ,  nu  non  sàp» 
piamo  che  il  Bossi  ai  gravissimi^  sta* 


matto  per  os- 

nuovi  jenome^ 

ni  senza  isironiSKftntìiematico   con 

V  ajato  di  ndcwùfiU  .  Perugia  i664* 

ì\mti  non  clriù\ihe. 

ÌÀ  Sistema  Musico,  owero  Musica 
ipeculàtha;  do^gs  si  sjnegano  i  pia  c«- 
lehri  sistemi  di  tutti  i  generi.  In  4* 
Perugia  per  uéngiolo  Laurenzi  i  ^66 
L'opera  fu  encomiata  con  alcuni  Ver* 
si  latini  \  dai  qudli  si  comprende  che 
il  Rossi  fu  anche  perito  nella  lingua 
greca V'    '  "•      ■    •<.••''     '**  '^        '  ' 

ROSSI  MARCO  detto  aìiclife  MAUCO 
PERUGINO.  Fu  figliuolo  di  Ranaldo 
de'  Rossi  ,  e  fiorì  ne  Isecoli  XVJ  é  XVt 
'Applicatosi  di  biioo'  ora  agli  stndii  dei 
diritto  I  ne  ottenne  ben  prèsto  in  pa- 
ti'ia  le  inà{^i$trali  insegne  ,  e  ^seggio 
òtiòrevoTé'  fra  dotCòri  di' quél<  Cpllegiò 
tiella  di  cbi  matricola  3  chiamato  Dot- 
tore famosissimo  .  Nel  i484*  egli  già 
professava  pubblicamente  il  diritto  me- 
desimo nel  perugino  Liceo,  e  lo  sap- 
pianaè  da  un  breve  del  Pontefice  In- 
nocenzo Vili,  non  il  quale  gli  accreb- 


\  \ 


(i)  Annal,  deceminraL  1^58. /oL  90.  ter.       \   . 

(a)  yol,  XF.  per.  /.  foL  s^%.  ZUeui  Cbialog.  pagi  %^  Fm.  i563. 

(3)  Cod.  348.  '    . 

(4)  Cod.  244. 

(5)  Montfaucon  Bill.  Bihliothecor.wj^.  Bandin.  Catal.  Laur.  Medie.  J.  oafi. 
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bc  isuoi  stipendi!  (i)  ;  ¥Ì  leggerà  an- 
che negli  anni  avvenire  ,  e  noi  ve  lo 
troviamo  eziandio  nel  iSii.eiSia. 

Era  giiÉ  nella  patria  V  alta  aoa  ripa* 
laiióue  cresciuta  ,  e  ^{uesta  nel  i497* 
k>  inviò  Ambasciadore  alla  città  di  An- 
cona per  trattare  con  quella  piaasoa  af- 
fari mercantili  di  Perugia  ,  imperdod* 
che  allora  questa  città  fra  le  piasse 
mercantili  d  Italia  non  teneva  poi 
FuItTmo  luogo  ^    e  nel  pubblico  atto 


to 

i  sua  miksionà  vi  sono  pifii  lodi  di 
lui  (2) . 

Intanto  avendo  egli  laiciato^oli  mol^ 
ta  desiderio  del  suo  nome  ,  e  della  (fi 
lui  persona ,  V  AooonitaiM  Repubfalìei 
lo  volle  a  sna  Potestà  ;  ed  avendovi 
emendati ,  e  migliorati  i  aaoi  wamàt^ 
pali  statuti  j»  auella  città  io  memoria 
di  tanta  gvatituaine  gli  ionalaò  nd  pub- 
blico F^ro  una  statua  aedota  «  con  la 
seguente  Iscrizione  ,  riGmla  già  dal 
Grispoki  ^  daU'  Qldoino  ^  eda  altri  (3^1 


STATYAM  .  HANC 
C£L^ERRIMI  .  VIRI  .  MARCI  .  DE  .  RVBEIS 
^  PERVSINX 

iTORYM  :  ANCONAB  ;  CONDITORIS. 
HASipr.  CAETERAS  .  SCY|.PTAS  .  TABELLAS 
.     QVAE.  .  AD  .  ORNATVM  .  PALATII 
FORja  .  ANTIQVITVS  .  EXTABANT 

»IC  .  MODO 

NON  .  VENVSTATIS  .  6ED  .  VET VSTATIS 

GRATIA  •  CIRCYMPOSVIMVS 


Negli  anni  iSoù.  e  1507.  P^^  parte 
(Iella,  ps^ria  sostenne  onore volissi  me 
Ambascerie  al  PonteOce  Giulio  IL  per 
importantissimi  oggetti  della  medesi- 
ma (4). 

Sebbene  nelle  vecckie  *  e  pubbliche 
carte  si  trovi  memoria  de'  suoi  figli  ^ 
e  di  sua  consorte  ,  che  fu  Francesca 
Gantagallina  ,  egli  fu  per  la  via  chie- 
ricale>  e  fino  dal  i5io.  si  acconciòiper 
Vicario  con  Agostino  Spinola  Vescovo 
di  Perugia  >  e  nella  quale  carica  mo- 
jì  il  Novembre  del  1 5 1 4«  come  sappia* 


mo  dai  Ricordi  nns.  di  Teseo  Alfaui 
sotto  il  detto  giorno  • 

liasciò  oltre  le  sue  oorreasiooi  edac- 
.crescimentì  allo  statuto  Anconitano: 

/.  Consilia.  Vtnet.  iSyg.fol.  Noi  non 
abbiamo  veduto  questa  volume  ,  che 
diamo  unicamente  sulla  autorità  del 
Fontana  nella  sua  Biblioth.  Legal.Ua 
suo  consiglio  mss.  era  altre  Tolte  in  uq 
codice  ,  ed  in  una  collezione  di  Con- 
sigli legali  presso  i  PP.  Olivetaoi  di 
Perugia ,  ed  altri  sono  forse  nella  Ma- 
g:liabecchiana  (5)  %  menochè  non  sieno 
di  Marco  Mandolini  (6)  . 


(i)  Archiifio  della  Camera  Apostolica  im  Perugia  Lib,  $ig.  IV.  fel..  z53.  ^. 
(a)  AnnaU  decemviraU  1498  foL  i6l*  ser.  Pellini  Par,  III.  Lib,  /• 

(3)  Veggasi  quello  Statuto . 

(4)  Pellini  Par.  III.  Lib.  a. 

(5)  Clas.  XXIX.  N.  172. 

(6)  Probabilmente  i  quel  Marco  perugino  dato  dall'  Oldotno  pa.  aSg.  che 
forse  confuse  con  il  Rossi  ;  e  del  Mandolini  ci  sono  ascose  per  ogni  modo  le 
opere  ^  che  probabilmente  V  Qldoino  stesso  gli  attribuisce  • 
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ROTONDI  FELICE .  Diremo  sulla; 
semplice  autorità  del  P.Belforti  (*)  , 
che  mesti  1*  abita  de'  Gonveutuàli  ,  e 
che  fra  essi  iu  il  LXXVII.  Generale  , 
al  quale  fastigio  fu  sollevato  in  Roma 
nel  l69()i  Le^  pubblicamente  in  Pa^ 
dova  le  Teologiche  discipline  e  ìu  noo* 
li  nel  1702.  GU  Scrittori  Perugini  po« 
sterìorl  a  tale  epoca  tacquero,  sempre 
di  lui,  avendone  serbato  anche  silenzio 
il  P.  Sbaraglia  nella  sua  Biblioteca  degli 
Scrittori  Francescani  >  e  non  conoscia-^ 
mo  affatto  le  sue  opere  ,  che  senza  da*-^ 
U  di  anni  e  di  luoghi ,  cosi:  ci  si  dea**» 
no  dal  lodato  P.  Belforti  .. 

/.  Sacrae  poeticae  elucubratienes . 

IL  Encfùridion  rethorìcorum . 

IH.  Genealogia. geiitiSì'veneia&/Saf>i 

nfliae . 

« 

RUSCELLI  GIROLAMO.  Dapà()nel 
tanto, che  ne  dissero  alcuni  de'  nostri' 
Scrittori  ,  il  P.  Armellini  (i),  ed  al- 
tri da  lui  ricordali  ,  le-  migliori  noti* 
zie,  unitamente  a  quelle  di  altri*  Let- 
terati perugini  ^  le  raccolse  ni^l  secolo 
mssato  r  Ab.  Viocen^io  Cavalucci  ,  deU 
le  quali  profitteremo  eziandio  in  que- 
sta notizia  biografica  del  Ruscelli  • 

Con  questo  cognome  lo  dicona  i  pe^ 
rugini  Scrittori,  Angelo  Grillo  Ab«  Be- 
nedettino ,  ed  il  nostro  Scipione  To^ 
lommei  (2);, ma  in  uà  Bc^ro  de' 
Benedettini  chiamandosi  Fiorentino  # 
perchè  tale  fu.  suo  Padre  >  dalla  stesso 
Armellini  ^  Bruggia  ,  e  Rossetti  viea 
detto  più  di  una  fiata  in  una  deaeri* 
xione  di    Monte  Casino   pubblicata  io 
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Napdl  nel  irj56*  ove  è  chiamato  st*^ 
mi  1  mente  Fiorentino,  e  noi  vogliama 
òredere  ool  Ca?alliicci  medesimo  ,  che- 
tutti  questi  racconti  sieno  fuori  della. 
Yeriià. 

U  Pascoli  fermò  il  ano  nascimen-^ 
to  nel  i538.  ma  pare  che  egli  nasces- 
se nel  i536.  Dotato  di  grande  apertu* 
ra  di  mente  ,,  e-  di  facile  ingegno  per 
le  fdosofiche  ,,  matematiche ,  ed  arti- 
stiche discipline  >  vi  si  applicò  di  buo-. 
nissima  ora  ^  e  neir  anna  ventesimo 
dell'  età  sua  sentendosi  sempre  inclina^-, 
lo  al'  Qiiostvo  j  indossò-  m  cassinesi 
divise  •  Terminati  i  suoi  studii  nella. 
Reiijcionej  si  rivolse  tutto  alla  pietil , 
ed'  alle  piacevoli  sue  occupazioni  ma- 
tematiche 9  alle  quali-  sentivasi  ardenr^ 
temente- inoli  nato,  ed  in.  cui  diven- 
ne, eccellente  e  dottissimo  p.  cOno^^ 
scendono  pienamente  tutte  le  parti  , 
non  mena  che  della  Astronomia,  Co- 
smografia ,  ed  Architettura  ,e  «^iunjeadi 
inventarne  e  comporne  varii  istromen- 
tl  j  che  (brono  anche  allora  dai  primi 
Matematici  encomiati  >  alcuni  de' qua* 
li  al  buon'  uso  di  disegnare  furono  sti-% 
mati  si^riori  a  quelS  inventati  da 
Alberto  Di]rer(3).  Non  dimenticanda 
neppure  eccellenti  musicali  istromentL 
(4))  mostrandosi  peritissimo  similmen^ 
te  della  scienaa  del  Gontropunto ,  dell': 
9rle  di  ..costruire  orologi  di' molte  qua«i 
lite-,  anclie.  anulari,  delia  Idrostatica  e 
speciaknenle .  nella  roaieftia  delle  allu^^. 
vieni  y  e  nel  moda  di  dividerle  ,  con 
me  quegli  che  era  assii  pratico  nelU 
matematiche^^  e  geomyHriche  discipli« 


(*)  Lyc.  Auge  

(i)  Armellini  Biblioih.  Bened.  Casin.  par.  ì.  ado.  Catolog.  Monachor, 
Cqngreg.  Casin.  qui  àlias  Monachor.  Congregai,  vel  Monasteri  r (*f ormar ^  ^^fi* 
gansi  anche  le  giunte  ,  e  le  correzioni  a  queir  opera  pagg.  48.  99. 

(2)  Lettere  pag.    no. 

^)  Ignazio  Danii  nelle  due  Regole  della  ,  Prospeiiii^a  del  Vignola  pag, 
Sj.  noma   IÓ83. 

(4)  Zarlino  Supplementi  musicali  Lib.  IF.  pag.  3».  Lemme  Rosii  Sistema 
musico  eap,  VIIL 
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ne  ,  e  «oa  i  qvali  sussìdii  potè  facil- 
oieiite  disegnare  molte  città  ,  e  pro* 
vipcie  ,  e  potè  uiveDtare  nuovi  modi 
«Biaodìo  per  segare  facilmente  marmi, 
«  foadere  melalli^  e  campane  di  gra* 
biasimo  «ttoao  >  peiichè  a  tàote  coào- 
«oeoce  rittaiira.  eciaodie  queUe  delia 
docimaatiea  e  metallurgo  4  oppiamo  pa- 
re come  anche  nuoti  modi  inventò 
l^r  «oaonarle  con  assai  picciolo  movi* 
mento ^  aebbene  fossero  di  getto  gran- 
dissimo •  Anche  nell'  Àrehiteitouica 
scienza  si  fece  distinguere  ,  e  partico- 
larmente nel  celebre  Monisterodi  Moti- 
te  Gassino,  ove  a  maggior  sicurezza j  e 
comroodo  suo  innalzo  più  fabbrÌQhe,.e 
quella  chiesa  arricchì  di  preziose  svpd- 
lettili  j  mentre  fu  «1  governo  di  qucA 
Monistero  (  i }  ;  e  quando  fu  a  quello 
di  Parugìa ,  non  mancò  di  arricqhise^ 
e  beneficare  anche  esso  (3).. 

Dotato  di.  si  alti'  meriti  Iqiterariie 
scientifici  ^  è  bep' facile  persuadersi  .che 
egli  insegnando  x^e  Acesse  ad  altra  gè- 
perosissima  paiate  ^  pia  noi  ignoriamo 
del  tuttp  quali  ffiWt)no  quel  le  Uni  versici 
pelle  ;c|Mah  .tctnne  pubbliche  lezioni  j 
jOCii^e  scrive  il  pascoli  nell'  opera  ci- 
iata^  e  noi  stessi  avremmo  desiderato 
che  ce  ne  avesse  date  delle  sicure  pro- 
ve ;  n^ia  il  Pascoli  stesso  non  tolse  poi 
sempre  l'impegno  di  provare  con  do- 
cumenti^ e  citazioni    i    suoi  racconti. 

Tenpto  ragionevolmente  in  granerei* 
dijto  presso  i  suoi  Religiosi ,  non  è  poi 
maraviglia  se  gli  conferirono  le  prima- 
rie cariche  nel  celebre  loro  Istituto ,  in 
Pì^ì  sostenne  più  abazie ,  e  specialmt^n^ 
te  quella  di  Monte  Cassino^  nella  qua- 
le riunendosi  e^^iandio  il  Vescovato  di 
S. Germano,  vi  celebrò  due  Sinodi (3) 
pe'  <|uali  inserì  utili ,  e  belli  decreti  ; 
e  lo  zelo  suo  grandemente  si  estese  a 
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beneficare  quel  Seminario  èpisoo)Ni1e  ; 
che  a  norma  delle  tridentine  sanzìon , 
avea  fondato  il  di  lui  anteceesore  •  Le 
molte  virtà  sue  1  ohe  non  doveaao  per 
arveotnra  rimanere  asoose  feiel  Cbioftro^ 
lo  fecero  ben  jconoaoere  gA  a  Lc#nt 
XLche  lo  volle  sempre  alle  congrega- 
jùopi  ove  traitavknaìf  rilevaatissimi  a& 
fari;  poial  Granduca  Ferdinando' Lche 
lo  proclamò  Ospidaliago  di  Firenie  ca- 
ldea onorevolisdyaa  e  la  priaiaria  fra  le 
ecclesiastiche  dopo  1**  Aneiveaobvata;  ed 
a  .Clemente  VILL  c|»e  lo  ciichìaro  suo 
Gonfisssore  e  Commendatore  di  S.  Spiri- 
.to  ;  ma  il  fiuseellì ,  /^hè  avrebbe  h'eo- 
Mto  anche  le  prinae  ,  ed  eminenti  ca- 
riche del  sao  Istituto ,  se  le  lepgi  del 
mede»noK>  non  ve-lo  avessero  eostreltOi 
di  buon  grado  ricusa  le  mitre  offerte- 
gli  4ai  Sovrani  di  Firenze  ,  e  diBoma. 

Pieno  cosi  pia  di  oaeriti,  che  diìiQ- 
QÌ,j  terminò  i  suoi  giorni  ne\  Petibra)0 
del  k6o3.  contando  67.  anni  ^i  età  ,  e 
dopo  solenne  pompa  con  oraiion  fune- 
bre di  D.  Francesco  perugino  suo  Con- 
fratello ,  furono  sotterrate  le  sue  spo- 
glie fr^iose ,  non  eenza  ben  fonda- 
la opinione  t  di  uva  moite  santisnoia, 
siccome  santissima  n*  era  slata  la  vita  . 
ftisultandocosi  la  sua  morte  avvenu- 
ta in  Perugia  ,  e  non  ìa  Napoli ,  co- 
me altri  per  un  momento  credette^  dai  li- 
bri di  questo  Monistero  >  a  quelle  au- 
lorilà  vuole  aggiugnersene  altra  di  peso 
maggiore  ,  die  nell'  anno  1760.  cioè 
furono  ritrovate  qUasi*  intatte  le  sue 
spogUe^e  dal  sepolcro  ove  riposavano, 
furono  trasportate  nell'altra  tomba  del 
Capitolo  .  Oltre  i  Sinodi  da  lui  ordi- 
nati noi  sappiamo  che  scrìsse  : 

/.  Della  Musica  sferica  mss.  La 
notizia  sicura  ci  viene  da  Giuseppe  Zar- 
lino  che  fu  amicissimo  del  Ruscelli  >  e 


(  1  )  Marco  Antonio  Scipione  Elogj  degli  Ab.  di  Monte  Cassino  : 
(a)  Crispolti  Perug.  Aug.  36l. 
(3)  Roma  iSga.  1594. 
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ohe  ci  assicura  di  aver  arato  io  mani 
un  tale  scritto ,  che  aasai  loda  (O^ri* 
ferendone  qualche  squarcio  nell' opera 
aua .  Ivi  ^  non  sappiamo  se  per  errore 
di  stampa ,  o  dell  Autore  ^  tX  Girola- 
mo è  detto  Roselli  9  in  vece  di  Ru* 
•celli .  Gli  si  aUribnirono  ahune  stark- 
ze  sopra  la  Natività  di  ìiastro  Sig^  mjsf  • 
che  r  ArmelUni  riferiace  come  cHisteo- 
ti  in  Veneaia  nella  Biblioteca  di  & 
Giorgio  Maggiore  Seff.  N.  Si  3.  Bibh'o* 
teca  dispersa  oonqud  celebre  Moniste- 
ro  ^  ma  quel  medesimo   Biografo  mo- 
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ara  F  equivoco  in  cui  altri  cadde  ^  im4 
perciocché  quelle  stanne  furono  unici* 
mente  dedicate  al  P.  Ruscelli  da  GiO" 
vanni  Evangelista  Mormilli  Gassi nesi 
napolitano,  autore  di  più  libri  Poeti <» 
ci  j  e  di  cui  parla  lo  stesso  Armelli^ 
ni  (a) . 

Dotibiamo  supporre  eaiandio  ,  che 
egli  descrivesse  con  belli  e  dotti  trat« 
tati  le  molte  sue  scoperte  cosmografi* 
che  ed  aritmetiche,  non  m^no  che  i 
suoi  istromenti,  e  macchine  da  esso 
lui  inventate  « 


.  I 


j  *  •    •  •  •  •" 


s. 


a 


I  . . 


^ABBATINI  CARLO .  Dottùsino 
cerdote  che  fiori  io  Perugia  nel  Seco- 
lo XVII.  Ebbe  luogo  fra  sii  Aooade- 
roici  ioseasati ,  e  fra  quelli  del  Disegno . 
I  Vescovi  perugini  Orazio  MonaIdi>  Mar- 
co Antonio  Oddi,  e  Luca  Alberto  Pa- 
trìzj   lo  trattennero  a  loro  spretano , 


né  questa  oarka  gli  fii  di  impedimen' 
to  f  perchè  potesse  sostenere  nel  semi' 
nario  episcopale  la  cattedra  di  umane 
lettere .  Divenuto  Parroco  della  cb'iesa 
di  S.  Agata  di  Perugia  >  vi  moii>  e  vi 
fu  sepolto  con  la  seguente  Iscrizione  , 
che  ancota  vi  si  legge: 


CAROLVS  .  SABATINVS 
PENNAM  .  HABVIT  .  COLVMBAB  .  VOLAVIT  .  ET  .  REQVIEVli; 

LAVDESf  .  QVAM  .  IN  .  VITA 
PRO  :  HVMILITATE  .  SCRIPSIT  .  IN  .  PVLVERE 

IN  .  FVNERE  .  PRO  .  VIRTVTE 
METVIT  .  HABERE  .  8GVLPTAM  .  IN  .  SILICE 

PRANC1SGV8  .  ANTIMVS 
NE  .  TANTI  :  IN  .  HAC  .  ECCLESIA  .  ANTECESSORIS .  MEMORIA 

SILENTII  .  AEVI  .  OBLITERETVR  .  INIVRIA 

MARMOR  ;  AMICO  .  GINERI 

PATRITIO  .  PERVSIAE  .  EPISCOPO 

PLVRIMVM  .  APPROBANTE 

EXQTAVIT 

A.  D.  MDgLxxxy; 


(1)  Zarlino  •p.  etti 
(a)  Pan*  th  pag.  3^. 


li.  P.  Oldoino  ci  da  un  novero  ben 
-  luogo  di  alcune  sue  letterarie  fatiche 
edite  ,  ed  inedite  ,  che  tutte  non  §iun- 
-MTO  a  nostra  notizia  ^  alcune  delle  qua- 
li «possono  essere  anche  andate  smarri- 
te. Souo  esse^  oltre  molti  ^versl  io  pa- 
recchie Raccolte  del  secolo  XVII.  no* 
ferate  dall'  Oldoino  medesimo  (1)  • 

•  1/.  dAuxviba  4ive  .Laudes  in  Natali 
'Deiparae . 

IL  Praedictio /^strohgicorsuper  ortu 
•Mariae  hetmsca  hebraica  latina  ec. 
Carmina  Perus.  1647»  ^'^if^^rita  dal 
Gnelli  (2) . 

///.  F^irginis  Genelhliacon . 

IP^.  Rosa  jéuitunno  prodigiosa  exor- 
ta  . 

y.  Apollo  Magnus . 

VL  Sol   novus. 

VIL  Sanctitatis ,  et  Sapientiae  Re- 
gnum .  Finqui  V  Oldoino  ci  da  queste 
produzioni  a  stampa  ,  è  olie  <ioi  non 
conosciamo . 

•  yjJL  ,11  Segretario  de  f^escovi  mss» 
.IX.  Il  Senùnario  j    o  Raccdla  di 

Prose  it aliarle  e  latine  mss, 

X.  Arcana  linguae  sanctae  mss. 

XL  Commentarla  in  Alf^Mgestum 
Ptolomaei  mss. 

XII'  Concordia  inter  Philosophos 
et  Medicos  in  Àristotelis  dieta,  9is%. 

XllL  Ccmipendiimi  Thesauri  4in- 
gtÀae  hebraicae  mss. 

SACCHINI  FRANCESCO  •  Assai  po- 
che e  scarse  notizie  a  noi  rimangono 
di  questo  Scrittore  dottissimo  ,  nato 
circa  ùl  1570.  in  Facciano  del  perugi- 
no contado  9  e  non  Pacionò  come  leg- 
«gesi  nella  Biografia  universale  ,  ove  eo« 
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be  l'onore  di  eaiere  staosialaeoi': 
■tri  pocbiflsinEii  perugini  iltostnfy. 
ri  nella    religione  de'  p.  GeaAr 

3uelle  saere   divise  indoisò  oq^lii 
ella  sua  prinaa  ^ventàv  eàìif 
fi  di  -qufjr  intigne  latitato  ne  puit 
.DO  ^con  •meritataMma  lode,  ogiB 
.che  altri  «ScriUori  suoi  oooteaptt 
e  posteriori.  Insegoò da pnoiir» 
ne  lettere   nel  'Gollegio  rons,! 
omisero   -i  sq<n  conf  rateili  A' «p  | 
lo  nelle  prime  cariche  deTsiri?*  - 
ro-.    La  |[mù  degna  oocopnipil* 
tro    che    fu  riserbata  al  Séà\ 
quando  il    ano.  Istituto  lo  ismi: 
proseguire  la  Storia  di  esn  dici  ir 
4[)rltodini    non  aves  poUIiotoà: 
(primo  volume  •  41  ^taimfitn» 
quasi  venti  anni  ,  e  l'ifnlàeeoak 
ta  al  termine  suo  ,  kI  Geank  ^ì- 
tellescbi  nonio  avesRfraMÒto^ 
Segpetiarfo  .  Ma  il  cono^Rj^iÀnB 
4i  riippei>{-n  presto ,  ioppaondieip 
do  ckli  contava  SS.aooidieàie]' 
di  religione   ,  più  carico  di  iBerc> 
lesti ,  «  letterarii  ^  che  di  ffn^^ 
di  vivere  in  Roma  nd  iGuI'-^ 
vita  degli   anni,  e  le  molte  f^^ 
stenute  in  servigio  dd  proprò^-* 
to^  non  gli  furono  mica  di  iofe:^ 
fo  a  compiere  questi  dottissaii).':^ 

/.  nta  Beau  Stanislai  Kc^"^' 
ne  et  italice  .  Romae  /5/s.^^' 
tholomeiun  Zannettum  io  16. 

IL  De  vita  et  rèbus  gesti?- 
Canisii  lib.  3.  Ingolstadà  Tjp  - 
derianis  in  4-   ^614. 

IIL  De  ratione  libros  cun  p^ 
legendi ,  et  oraiio  de  ^oitanà  i- 
noocia  lectione  (3^.  Ingolstadu'i' 
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(f)  Fra  queste  celebrò  anche  la  Laura  di  Gio.  Battista  LaMariDÌ,c! 
Oldoino  collocò  fra  gli  Scrittori 'perugini  per  poiìhi  versi  in  qualcuna  di^r 
jooiiglianti  Raccolte   . 

(a)  Bibl.  rotante  III.   1  gì. 

C)  Fol.  L.  pag.  3i.  della  versione  itsliana  . 

(5)  Questa  seconda  parte   è  una  Orazione  che  il  Saccìiìai  recitò  ia  l> 
nel  i6o3.  dalla  Cattedra  di  Hettorica  . 
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fC.SanunieU  161 5.  in  1  ^.1  ytj>8.  BaloB 
4n  rux^a  librorum  rariorum  coUectione 
(i).  Lipsiae  lyii.in  8.  per  Haeredes 
Johan.  Gross.  (2) .  Ibid.  iy38.  in  8.  E' 
stata  tradotta  in  francese  da  {)urej^  de 
Morsan  col  titolo  :  Mezzo  di  leggere 
oon  fruito  :Jja  e  Parigi  iy85.  in -12. 

SieguoDO  a  questo  dotto ,  ed  eccel^ 
leotissimo  Trattato" 

FacUlima  Biblioihecas  in  ordinem 
redigendi  meihodus  ^t  ìwius  erudito- 
rum  in  primis  Leibnitii  Bibliothecas 
ordinandi  modus .  Il  Morofio  riferì  [uù 
Tolte  r  autorità  di  questo  eccelleotis* 
simo  libro  del  SaccbiDÌ  (3)  .  Veggasi 
anche  :  J^ergnùgung  mùssiger  stu^ 
den  (4)  . 

//^.  Historia  Societatis  Jes.  A  me* 
glio  comprendere  queste  nuove  fatiche 
del  Saccbini  y  giovi  riferire  le  parole 
del  Tiraboschi  (5)»  Niccolò  Orlandiai 
9  ne  scrisse  la  prima  parte  ,  ^che  ab- 
n  braccia  la  tita  ^  e  le  azioni  del  Fon- 
9  datore  S.  Ignazio  ;  ma  non  ^be  il 
yi  piacere  <li  pubblicarla^  ed  essa  non 
n  vide  la  luce  che  nel  161 5.  Dopo  lui 
9  il  padre  Francesco  Saccbini  nativo  di 
»  un  luogo  «della  diocesi  di  Perugia 
9  continuò  il  lavoro  >  e  ne  pubblicò 
9  nel  I Gai.  la  seconda  parte ciie  com- 
9  prende  il  generalato  del  P.  Lainez  . 
9 '■  Quindi  poiché  egli  fu mortonel  162 5 
9  furono  date  alla  luce  la  terza ,  e  la 
'9  quarta  parte  >  ed  il  primo  tomo  del- 
^  U  quinta  parte  da  lui  composte  ec.  9 
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V.  Vita  S.  Paulini  nofam.  Si  tro- 
va nel  le  edizioni  delle  *opere  di  S.  Paoli* 
no:  Ardutrp.  1622,  Paris.  i685*e  negli 
Atti  de'  Santi  (6)  »  Forse  da  prima  il 
Saccbini  avea  tradotta  la  vita  di  questo 
Padre  latino  scritta  dal  Rosweide. 

P^I.  Protrepticon-^  Magistros  scho^ 
karum  inferior.  soc.  Jes.^et  Paraene-- 
sk  ad  eosdem.  Dillig.  1626.  in  12. 
e  *vi  ^i  trovano  de' buoni  insegnamen- 
ti per  istruzione  della  gioventù  • 

yiL  Orationes  tres  ad  Ctementem 
f^III.et  Paulum  f^.  dictae  ann.  i6o3. 
1608.  i6iy.Sx  trovauo  nella  Raocolta: 
Orationes  quinquaginta  de  Christi  Do- 
mini morte  habitae  in  die  Sancto  Pa- 
rascev.  a.patribus  Soc.  Jes.  in  Pontifi- 
ciò  saeello .  Romae  1641*  in  12.  (7). 

VIIL  Oratio  in  funere  Jo.  Frarv- 
cisci  Àldobrandini  Ducis  Ecclesiae 
habita .  Romae  1602.  in  //.  La  recitò 
nel,  160 1 .  al  cospetto  del  Pontefice^  e  de' 
Cardinal iy ma  che  noi  non  conosciamo. 

JX.  Epistola  de'  utilitate  bene  ler 
gendi  ad  mensam  in  12.  Mediolan. 
Tjrp^  Archiepiscopalib.  1621,  dall'  01- 
doino  ci  si  danno  pure  i  numeri  se-! 
guenti  » 

X.  Modus  utiliter  studendi  «  ^  qui  lu" 
tine  et  italioe  prodUt. 

XI.  Commentar,  Philosoph.  et  Theo- 
log.  mss. 

XII.  Epistolae  .  Se  ne  ha  una  fra 
le  edite  del  Bonciario  in  risposta  ad  al* 
tra  di  quel  Letterato  (8) ,    e  4)111  «e 


(t)  Pag.  144. 

(^)  Biblioteca  di  Storia  -letteraria  P-ar.  1.  Semestri»  a.  ffag,  684. 

(3)  Polxsthor.  Lit.  I.  56o.  56i.  563. 

(4)  Par.  ir.  pag.  74. 

(5)  FUI.  141.  Fen.  1796. 

(6)  XXII.  Jun,  Veggansi  il  Muratori  Op.  voi.  I.  pag.  i56.  edit.  Ar^t.  ;  ed 
41^  Fabricio  Biblioth^  lai.  vet.  11.  348.  Pare  che    V  Oldoino    ne  ricordi   altra  .; 

"n^.   1626.  12.  unitamente  ai  Num.  VI.  VII. 
C7)  P^SS^  ^63-  334.  414. 
(8)  Bone.  EpiH.  Lib.  X.   N.  7.  8. 
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ne  hanno  inedite  neir  ampio  carteggio 
ài  Bonciario  medesimo  in  sei  volumi 
nella  Biblioteca  pubblica  di  Perugia, 

SACCUGCI  ALFONSO  •  Per  entro 
al  secolo  XVII.  fiori  fra  i  Canonia  Re* 
golarì  di  S.  Salvatore  ,  e  scrisse  : 

/.  Dhceptatio  de  lenta  consuUandi 
festinatione .  Romae  1647*  ^^  4-  P^^ 
Ididoificum  Grignanum  . 

V  Oldoino  cui  non  abbiamo  che  ag- 
giugnere  sul  conto  di  Alfonso  j  cor-^ 
regge  il  Jacobilli  per  qualche  equivo- 
co tolto  nel  riferire  questo  unico  suo 
scritto  • 

SACCUGCI  CONTE .  Due  Conti  am- 

mendue  figliuoli  di  due  Sacchi  Saccuc- 
Q\,  ci  presenta  questa  nobile  famiglia^  ed 
ammendue  dottori  nel  diritto  •  Il  pri- 
mo fiorì  nel  Secolo  XIV.  e  nel  XV. 
r  altro;  e  da  quanto  abbiamo  noi  rac- 
colto dal  Diplovatacio  nelle  sue  memo- 
rie inedite  degli  illustri  Giurecoasulti 
esistenti  nella  Oliveriana  di  Pesaro  j 
e  da  noi  citate  altre  volte ,  sembra  co- 
me quel  poco  che  siamo  per  riferire  , 
abbiasi  da  attribuire  al  primo  ,  piutto- 
sto che  al  secondo  (i).  Non  faremo  con- 
io delle  autorità  del  P.  Oldoino  ,  sul- 
le quali  non  possiamo  sempre  riposare, 
ed  anteporremo  a  queste  quelle  più  esat* 
te  e  sicure  del  lodato  Biografo  degli 
illustri  Giureconsulti . 

Se  Conte  di  Sacco  pertanto  ,  allo 
scrivere  d^l  Diplovatacio  ,  cominciò  a 
leggere  in  Perugia  il  Digesto  vecchio 
neirOttobre  del  i363.  ,  e  se  fu  nella 
Cattedra  concorrente  di  Baldo  >  come 
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ci  assicura    Pier  Fdippo  della  Gr. 
(a)  ,  dovrà  dirsi  pare  che  egli  fisi; 
vena  la  metà  del  secolo  XIV. 

JBIra  già  divenuto  il  Saocooci  m 
grave  e  di  poliiicbe  rdasiooi  nelip 
tria  ^  imperciocché  nel  i36<).8ÌaD: 
Roma  con  gli  Ambasdtdori  fiorati 
che  si  erano  prima  rec4i  in  ìm 
a  trattar  la  pace  eoo  ilPoiitcfa,2 
con  i  Perugini  medestmi  stan  àf? 
ra  (3)  ;  e  con  altri  celebri  Da;^ 
nagini  trovavast  già   ad  ^seUo 
della,  città  neir  anno  y^nobui^ 
appunto  quando   terminate  ps  tsv  j 
le  gravi    contese  fra  Urbiao  Tti^ 
Perugini  >    questi  di  boooa  lo^fr 
narono  sotto  il  Pontificio  Djoìù.! 
Conte  con  altri  Si  odaci  iBMf  (fai  c^ 
stro  Comune  ,    riconoUerv/v^' 
timo  SDvrano   il   PoolAe; affini» 
tutto  ciò  da   raembram«^vQ& 
Cancelleria    del   Comune,  «  i)^«kW 

go  dol  Pollini    medesimo '^^)i  ^ 
prenJe    come   il    Sacjuoci  qiìuki 
agli  altri     Ambiscìadori ,  tnttra} 
fermarono    que'   patti  a  ooaie^^ 
stro  Comune  nello  stess' anno  1H2 
Bologna  •   Creato  il  naovo  Ports-^ 
Avignone   nel    1371.C  che  fuGf^ 
XI.  i  Perugini    spedirooo  coiài* 
sciadore  il  S<iccucci  con  altri  j(x^^ 
stargli  obedrenza  .  Frattaalolcls'- 
ribili  fazioni   de'    nobili  e  de  is^" 
che  tanto  aspram3nte  travagliaraair 
sta» città  ,  erana  risorte  di  noo''*'* 
mai  tacquero  ,  a   contrastirsi  li*- 
ca  superiorità  ,  e   perchè  il  Sìj:^^' 
del    partito    raspante,  anche  jf-fl^- 
partire  da  Avisrnooe  fa  p^slo»^* 


(i)  Anche  V  altro  Conte  di  Sacco  S^ccucciJ  che    fiori  nel    secolo  X^ 
«oggetto  dì  molta  riputazione  nes;U  studii  del  Diritto,   e   nella   Patria,  ore •'? 
nel  1457.  Veggasi  anche.il  Pellini  IL  SyS.  593.  Era  già  stato  Potestà  di  ^v 
DO  ^  ed  ò  anche  ricordato  dal  Gorio  nelle  Storie  milanesi    • 

(a)  Consil   Voi.  IV.  Con.  43. 

(3)  Pellini  1.  io5i, 

C^)  Loc*  eie.  1082. 
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tie  ;  e  giovi  ascoltare  il  Pellini  j  quan** 
do  così  di  lui  favella  (i).  i»  Non  indù* 
y>  giò  ne  anco  nmlto ,  che  Furono  as« 
»  segnali  i  confini  a  Messer  Conte  di 
9  Messer  Sacco  Saccucci  il  quale  era 
n  allora  in  Avignone  ,  dove  era  an* 
n  dato  Ambasciadore  al  Papa ,  et  non 
i>  volle  tornare  co'  suoi  compagni  , 
y>  perchè  sebbene  non  era  stato  con- 
«  linaio  con  gli  altri  essendo  egli  uno 
fi  de'  principali  Raspanti  ,  non  volle 
»  partirsi  d'  Avignone  ,  anxi  ottenne 
li  dal  Papa  di  potere  stare  sicuro  in 
»  quella  città  ^  et  di  non  essere  obli^ 
»  gato  a  serbare  i  confini  ,  et  se  pu- 
lì re  fosse  violentato  ad  accettarli ,  aves^ 
v  se  tempo  due  mesi  dopo  >  che  gli 
1»  fosse  stato  intimato  il  luogo  ad  an- 
»  darvi  .  * 

Dopo  quest'  anno ,  a  noi  non  occor- 
se  di  trovare  nuove  memorie  di  lui  , 
ma  da  certi  estratti  degli  Annali  del 
comune  cavati  da  Girolamo  Bigazzi- 
ni  ,  pre  che  egli  vivesse  ancóra  nel 
1379.  e  forse  fu  suo  figliuolo  quel  Ja- 
copo di  Conte  Saccucci ,  cui  Francesco 
Sacchetti  diresse  una  Lettera  in  forma 
di  novella  sopra-le  pitture  de'  Santi  . 
Noi  esporremo  il  breve  catalogo  delle 
opere  sue  sulla  sicura  autorità  del  Di- 
plovatacio^  il  quale  dopo  di  averle  ri- 
cordate ,  soggiugne  per  migliore  auto- 
rità di  averle  vedute  :  in  Domo  Domi- 
ni  Roberti  de  Stephanis  de  Mercatel- 
lo  nello  stato  di  Urbino ,  ed  unitamen- 
te ad  alcune  letture  di  Bartolo. 

/.  Comment,  sup.  Digest,  Vet.  mss. 
Aggiugne  il  D.plovatacio  che  incomin- 
ciò a  leggerle  dalla  Cattedra    ncll*  Ot- 
tobre del   i3(54. 
//•  Comment.  sup.  Digest,  nov.mss. 
in.  Comment.  sup.  jnfortiaL  mss. 
If^.  Comment.  sup.  Cod.  Anzi  è  di 


SA  2^3 

opinione  il  Pancirolo  nella  vita  di  Bar- 
tolo (2)  y  che  i  Comentarii  Sul  codice 
che  vanno  a  stampa  col  nome  di  Bar- 
tolo stesso ,  dal  titolo  XXXV.  al  fine 
sieno  del  Saccucci  y  riconoscendosi  non 
di  Bartolo  anche  per  la  diver^tà  del- 
lo stile  • 

/^.  Consilia  mss.  ne  abb'amo  visto  qual- 
cuno }  ed  altri  sono  in  un  codice  deh 
la  Magliabcccliiana  (3). 

SALLUSTII  CASTELLANO .  Noi  lo 
diamo  sulla  semplice  autorità  del  Di- 
plovatacio  nelle  sue  memorie  inedita 
dogli  illustri  Giureconsulti  y  il  quale  ci 
assicura  di  aver  veduto  di  suo: 

/.  De  Testamentis  et  ultimis  volun- 
iatibus  tractatus  ms$* 

SALLUSTII  GIULIO .  Da  Raffaelle 
Sozj  nelle  sue  Cronache  inedite  (4)  j 
e  da  noi  ricordate  altre  volte,  abbia- 
mo le  poche  notizie  ,  che  rimangono 
di  lui  « 

Nacque  Giulio  pertanto  nel  iSaS. 
da  poveri ,  ma  onesti  parenti  j  i  quali 
avendo  in  lui  ravvisato  per  tempo  in- 
gegno y  prontezza  y  e  molta  vivacità  di 
spirito  y  lo  indirizzarono  allo  studio  del- 
le buone  lettere.  Da  prima  per  volon- 
tà del  padre  si  poso  ad  esercitare  la 
nobilissima  arto  notaria^che  troppi  corr 
rono  a  praticar  malamente  >  speran- 
do cosi  il  genitore  medesimo  di  me- 
glio sovvenire  1'  indigente  di  lui  fa- 
miglia .  Più  inclinato  peraltro  agli 
ameni  studii  della  poesia  y  e  delle  ita- 
liahe  lettere  ^  queste  più  facilmente  se- 
guiva. Aggiugne  il  lodato  Cronista  co- 
me Giulio  si  fabbricò  una  piccìola  abi- 
tazione y  appunto  per  ricrearsi  in  essa 
con  gli  amati  suoi  studii  ,  non  meno 
che  con  gli  eruditi  amici  j  che  vi  coq- 


(i)  Loc.  cit.   Ilio. 

(2)  Lib.  IL  cap.  67. 

(3)  y.  CI.  XXIX.  Cod.  173. 
(4)  Pag.  85. 


correvano  per  giovarsi  delle  relasioDi  di 
UQ  cittadino  y  che  alla  paasbne  ^  ed  al 
gusto  de^buoni  studii,  riaoivaa  aurei  co- 
stumi i  ed  amabili  maniere .  Fece  par- 
te in  Perugia  della  Accademia  uniso- 
aa,  ove  portò  il  nome  dello  spropor- 
zionato,  ed  allo  scrivere  del  Soz>,  in 
quel  dotto  consorzb  n  allorché  saliva 
»  nella  cattedra  riempiva  gli  animi  de' 
9  suoi  grati  Accademici  di  estremo  couf 
•  tento ,  nel  veder  lui  adotno  di  tanr 
9  ta  grazia  nel  dire  ,  et  mostrare  i^co- 
s»  lori  et  gli  ornati  modi  della  Retto- 
9  fica  I  che  egli  con  tanta  vaghezza 
»  el  dottamente  mostrava  ai  suoi  dot- 
»  ti  Accademici  ;  fu  grave  et  senteu* 
9^  zioso  in  tutti  i  suoi  componimenti  «  . 
Le  molte  speranze  che  la  patria»  avea 
ragionevolmente  fermate  su  di  lui,  si 
troncarono  troppo  sollecitamente  ,  im- 
perciocché pervenuto  all'  anno  4&  dell' 
età  sua  terminò  i  suoi  giorni  nell'  A.- 
gosto  del  167 1.  e  le  sue  qx)glie,  per 
di  lui  disposizione  furono  riposte  nel- 
la Chiesa  di  S.  Pietro  de' Mònaci  Gas- 
sinesi  .  Scrisse  secondo,  il  Sozj  : 

/.  Lezioni  sopra  alcuni  Sonetti  del 
Petrarca  mss. 

IL  Rime  mss.  E  cfueste  sue  produ- 
zioni si  lodano  assai  dal  Sozj  suo  con- 
temporaneo ed  amico,  non  meno  che 
la  seguente  ; 

///.  Commedia .  Il  Sozj  che  non  ce 
ne  da  il  titolo ,  ma  che  assai  la  enco- 
mia ,  dice  che  fu    recitata    dagli  sco- 
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lari-  di  Sapiengai   recdàk  in  me» 
molto  concsorm  j  ed  applaiui . 

SALIaUSTII  SALLDSnO .  bs 

Suesta.  famìglia  si  diate  tòt»  adrs 
uongaglielaii  ^  e  dei  Gdomj  ii  t 
guilOf  (i)  ^  pavé  che  il  pi  Olimi 
confondesse  ia  qpalche  modo  h> 
se  •  Sallustio    fa  figlioob  di  fiat 
mo    nella    patria  noatnt  èùblf 
gfBtto  anche  esso  (3)j  e  fa  lamti 
genero  dì  Bartolo  avendo  ìàim 
glie  Fraocesca  soa.  figliuob;»» 
pianta  eziandio  dal  tertuBobii^  ; 
tolo  stesso  pubblicato  duGàhài 
Lancellottì  • 

Da  questi  conjugi  ftriuk  ék 
suoi  natali  Sallostio.  che  bri  /a(r 
no  al  14^0.9  e  non  al /iia  jia« 
dice  il,  JacobilU  ooamtbbm^ 
re..  Scrive  V  Aleasi  neiaiDn^ii^ 

diti  (4)»  <^1^^  ®?lì  awaninipi- 
gressi  negli  studi!  del  diritta  idea 
patria  ottenne   una  oaUeèi  {nas 
escire  dagli  anni  dell*  aUen0i.& 
non  sappiamo  se  abbiasi  a  òò  fRtf 
iutiera  credenza  ;  aaa  da  oo  doan^ 
riferito  negli.  Annali GamaliUca't 
pare  die  egli    leggesse  nel  i^- 
che  nel   1 407.  in  cui  fu  maodalo^ 
sciadore  al  nuovo  Pontefice  iicsA 
V.  (6)  sostenesse  in  patria  wii  p* 
ca  cattedra  di  ragione  civile |S*^* 
biamo  maggiori  sicurezze  . 
Bieco  di  riputazione  e  di  sLa>^ 


(j)  yilessi  Elòg,  Cii^*  Perus,  mss.  Già, 

(^)  P^gg^  i36.  i38. 

(3j  Anche  Guglielmo  padre  di  Sallustio  fu  Dottore  dì  somma  ripaut)^- 
e  sebbene  di  lui  non  conosciamo  opere  ^  avendolo  tolto   perciò  dal  nor^o  - 
gli  Scrittori  Perugini  ,  sappiamo  ciò  non  pertanto,  che   il   DiploTatacto  ic^- 
do  brevemente  di  lui ,  aggiugne  :  digna  in  fUre  disili  edidit.  Mori  nel  iS'*'- 
il  p.  OWoino  riferi  anche  T  epigrafe  che  gU  fii  posta  in  Firensa  nel  secobi'»- 
fra  i  Consigli  di    Sallustio    che  riferiremo^  si  serba  ancora  il  Sigillo  di  GV* 
mo  di  cui  pare  che   facesse  uso  lo  stesso  Sallustio  suo  figliuolo  . 

(4)  1266. 

(5)  yol.  VL  pag.  i65. 

(6)  Pellini  IL  1S7. 
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suoi  citbidinij  questi  non  nunctrono 
di  impiegarlo  in  a&ri  di  somma  im- 
portanza, (i)  ed  in«  onorevoli  e  solenni 
Ambascerie  ora  al  Conte  Guido  d'Ur* 
bino.  (2) ,  in.  Roma  (3) ,  a  Carlo  Ma- 
latesta ,  ed  al  Re  Ladislao  di  Napoli 
nel  14.1^*  (4)»  ftl  quiJe  toroò- eziandio 
nell'anno  i4<4-  (S)  Quando,  fu  an- 
che spedito  a  Firenze  (6)  • 

Sembra  peraltro^  che  una  delle  più 
solenni  ambaacerie  sostenute  dal  Saliu« 
slj  ,  fosse  quella  del  i^\(x  y  in  cui  i 
perugini  non^tendo  più  sofferìre  le 
aspre  ostilità  di  Braccio  da  Montone  .> 
gli  mandarono,  col  mezzo  del  Sallur 
8tj  e  di  altri  j  ad  offerire  il  pieno  do- 
minio della  patria  (7} ,  il  quale  ot- 
tenuto che  ebbcj  trattenne-  in  amplissir 
ma  stima  il  Sallust^  medesimo ,  crean- 
dolo uno  de'  Consiglieri  de'  nuovi.  Ma- 
gistrati da  lui  nel  suo.  nuovo  governo 
istallati  (8)«.  Appena  che  Braccio  en- 
trò Signore  e  padrone  in  Perugia ,  il 
che  avvenne  nel  giorno  ix>  di  Lpglio 
dell'anno  medesimo  \^ììj.  il  Salluslj 
fu  occupato  da  lui  in  una  onorevole 
missione;  imperciocché  nella  giornata 
del.  no.  t\igl(o,..dtvengiti  suoi  prigionie- 
ri. Carlo  Malatesta.,  e  Galeazzo  suo  ne- 
pote^  nel  aS*  del  mese  medesimo  spedi 
il  Sallustj  al  Duca  di  Urbino ,  onde 
trattar  con  quella  Corte  il  riscatto. de' 
due  prigionieri  j  che  fu  finalmente  fer- 
mato per  lo  sborso  di  quarantamila  Du- 
cati •  Una  tale  notizia  ci  perviene  an- 
QOtu.  dalle  Cronache  del  Sozomeno  pi- 
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stojese,  lidi  cui  racconto  si  legge  pure  nel- 
le memorie  del  Diplovatacio ,  favellan- 
do ddlo  stesso  Sallustj ,  ove  si  agg\a- 
gne  (^i  nobili  prigionieri  furono  libe- 
rati :  intercedentibus  oratoribus^  Flo^ 
rentinis  ^  et  interveniente  dieta  Domici 
no  SalluOio  .       *• 

Nella  molta  stima ,  e  nella  benevo<* 
lenza  che  il  Fortebraoci  manifestò  per 
il  Sallustj  ,  spiccò  grandemente  la  mol- 
ta generosità  di  quel  Capitano.,  avve- 
gnacclìè  dovea  avere  in  ira  il  Sallustj  ; 
come  quegli  il  quale  prima  che  Brac- 
cia si  rendesse  padrone  di  .Perugia  > 
erasi  manifestato  partigiano  della  guer- 
ra che  i  Perugini  volevano  muovere 
contro  di  lui  (9)  j  e  con  molti  altri 
distinti  perugini  erasi  offerto  come 
mallevadore  per  la  osservanza  dei  Cait 
pitoli  presentati  ai  Perugini  dallo  stesso 
Carlo  Malatesta  ,  quando. progettò  loro 
la  difesa  di  Perugia  contro  le  aggres- 
sioni del  Fortebracci.^  per  restituirla 
alla  Chiesa  (lo)  .. 

Dopo  di  questi  tempi  un  troppo  lunr^ 
^o  silenzio  noi  troviamo  del  Sallustj  , 
il*  quale  bisogna  credere  che  dal  14 16. 
al  14^4'  ^^  c^'  cessò  il  dominio  di 
Braccio  in  Perugia  per  la.  sua  morte  j 
lieto  y  e  colmo  di  distinzioni  ed  ouot 
ri  se  la  passasse  in.  patria.;  ma  bisogna, 
aggiugnere  eziandio>>  che  una  tale  pro- 
spera fortuna,  con  la  morte  del  Brac- 
ceschi  finisse ,  sapendosi  che  variate^ 
allora  le  cose  di  Perugia  j  il  Sallustj* 
eca  nel  noterò  dei  fuorusciti  >  e  ribclr 


(ì)  Pellini  11  193. 

(a)  An.  Decemifin  1408,  /ol.  108. 

(3)  jùi.  Decem.  i^ii,  folL  8.  ter.  119. 

(4)  Pellini  11.  145.  191 

(5)  An.  Decem.  i^i/^.  fol.  4>- 

(6)  An.  cit.  fol.  88.  ter. 

(7)  Pellini  11,  aaS. 

(8)  hoc.  cit,  A95. 

(9)  An,  Decem.  14  «  6.  fol.  60. 

(10)  Loc.  cit.  i4i6«yb/.  74*  ter. 
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le  della  patria  (i),  e  fu  da  essa  bandi* 
io  ;  anzi  da  una  carta  antica  delk  col- 
lezione Mariotli  altre  volte  citata  (3)  ^ 
si  trova  come  questa  pena  gli  fu  pro«> 
clamata  fino  dal  i4t8.  ^  'e  non  sappia- 
mo se  da  Braccio  per  non  averlo  sem- 
pre sperimenta tio  fedele^  o  dalla- Corte 
BoikMAìa  >  che  allcnra  era  sempre  av- 
ynftstSL  a  quel  Capitano  ed  ai  suoi  par* 
tigiani ..  Comunque  ,  il  Sallustj  protit* 
tò  di  questo  esilio  per  reggere  una 
pubblica  cattedra  nello  Studio  sanese , 
ove  il  DiploTatacio  peraltro  vel  vide 
anche  nel  i43C>.  circostanza  ,  che  po- 
trebbe confermarci  eziandio,  come  il 
Sallustj  fu  veramente  bandito  dalla  Pa- 
tria nel  i4i8.  e  foiose  anche  prima o^he 
corressero  due  anni  del  dommio  Brac- 
Cesco  ;  pare  inoltre ,  che  come  profes« 
sore  in  quello  Studio  vel  nominasse 
anche  V  Allotti  (3)  ^  ma  ivi  non  si 
notano  le  epoche . 

Jl  .Sallus(j  .farse  vivea  anche  nel 
]44^*  come  ci  è  lecito  di  credere  da 
una  .vecchia  carta  del  pubblico  Archi- 
vio di  Perugia  >•  ove  è  nominata  qna 
Guglielmina  sua  figliuola  ,  che  Sallu- 
stio ebbe  da  Giovannina  di  Giovanni , 
la  quale  come  sua  consorte  è  ricorda- 
ta in  altra  carta  del  1416.  nello  stes- 
so pubblico  Archivio  ;  anzi  se  dalle  o^ 
pere  sue  siamo  anche  assicurati  ,  che 
vivca  nel  i447'  da  vecchia  membrana 
presso  di  noi  conosciamo  eziandio  che 
vivea  neir  Aprile  del   i448. 

Fra  gli. Scrittori  perugini  assai  scar- 
se notizie  abbiamo  di  lui ,  cfel  quale 
oltre  r  Aliotli  j  ed  il  Sozoraeno^  par- 
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kroDO  Aodrea  Sicnlo>  Lorenzo  ò>' 
kio>  Angelo  A relitio  ricordatici  dtli? 
pìOYétifCÌO  ^  e  da  cai  toglieremo  & 
che  migliore  notizia  de^sooi  scrii:. 

/•  Conmteniar^  sup.prim.  ttxai 
pari.  Còd.  mss.  Aggingne  il  Dfba^ 
cio^,  che  la  seconda  pnie  h  lesj» 
lo  Studio  sanese   nel  i^ao. 

//.  Consilia .  Uno  è  nfenìoi}» 
do  al  Trattalo    de    Jrhkriii  il* 
frMico    (4)  ^^^    1'    roedesì»  tì^ 
scrìttone  riporta  taxlal    DipkiAv.  f 

con    l'anno     i447'    ^  ^^ 
eziandio   j    che    era  Ciltadia  v^^ , 
no  ,   siccome    meglio  d  i  mbi  | 
dalia    membrana  ^el    i^&  Ww 
di  sopra  ,  che  é  un  dipiooi  i  vm 
vele  ^congedo  della  RepoU&i  iv^ 
lina  ove  «ra  slato  hmMeGoia 
H  Gori    (5)    ci  diede  wtn  mài» 
dt  nn  codice  dei  di  UìOmì^^  cbe 
a'  suoi  giorni  serhavaà  vflàU&rtt 
ca  di  Francesco  Ortcdbq,on^^ 
ta  da  Firenze  del  i44>^i><*'^**'''^* 
lo  atemma  e  ritratto  M' àctoc  I 
col  nome    del    Galligr^,  cbeit/l 
Alessandro  dei  Longari  pem^^^ 
gasi  anche  il  Zitelli  nel  suo  Ìa^\ 
Altre  sue  consultazioni  sono  fa  > 
ci  della  Magliabecchiana  (7) 

SALVATORI  GIOV ANNE- 
STA. Ne'secoli  XVII.  (8)  XVJl- 
iu  Perugia  ,  ove  con  onore,  :  * 
cevute  le  mPagislrali  insegne  ne  * 
sostenne  pubbliche  cattedre  4 -i 
di  Medicina  Clinica  j  e  Teor^ 
opera  di  questo  primo  numero  ^^ 


(1)  Pellini  li.  295. 

(2)  AMm.  28. 

(3)  Epist.  et  O/msc.  Il,  35o. 

(4)  Tractat.  unw.  Jur,  P'ol.  Ili,  par.  II,  pag.  ^24; 

(5)  riorileg.  Noct.  Coryt.  pag,   i(jj. 

(6)  Pag,  58. 

(7)  Clas,  XKIX.  Niim.   117. 

(8)  Per  porhi  versi  latini  il  p.  Oldoino  diede  pur  luogo  fra  gli  Srrittx 
rugini  anche  ad  ud|  Qrazio  Salvatori ,  che  fiori  nello  atesao  secolo  XVU* 
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nosce  da  un  codice  cartaceo  esisten^ 
te  ia  Roma  nella  Biblioteca  dello  Ospe^ 
date  di  S.  Spirito  , 

/.  Dissertatio  epistolaris  apologetica 
Inter  Dominum  Jo,  B.  Sahatorcm  H 
Perusino  iQrcaeo  Medicinae  Ijectorem  ; 
et  Z>,  /o.  Bapt,  Lancisium  in  Romano 
j^rchigjrmnasio  Anatom*  et  Chirùrg. 
professorenìy  clariss.  et  ea^perientiss. 
viro  Johan.  Tit^^^orda  Archiospitalis 
S'  Spiritus  in  Saxia  Phisico  Decano 
et  Sanct issimi 'Dr  Innocentii  XJ^^r^- 
ckiatro  extraordinario  dicata  mss. 

La  contesa  nacque  per  )a  nemplice 
voce  abusive  adoperata  dal  Lancisi  nel 
rispondere  ad  un  quelito  del  Salvator^ 
die  piccato  rispose  al  Lancisi  con  mo<* 
di  aspri  e  pungenti  .  La  disputa  prò* 
gredì  tanto  oltre  ,  che  nel  codice  stes-^ 
80  abbiamo  sette  lettere  del  Salvatori, 
e  sei  risposte  del  Lanciai  su  diversi  pun- 
ti di  Medicina-Chirurgica  « 

//.  Se  il  Poeta  debbe  essere  inna^ 
morato  .  Orazione  Accademica  recita'» 
la  nel  i683.  mss.  L'abbiamo  osservata 
nella  Biblioteca  Marietti  prima  che  si 
dissipasse  • 

///•  Brevis  de  Febribus  tractatus 
anno  i6p3.  mss.  L'abbiamo  visto  riu- 
nito ad  altri  scritti  medici  ,  che  noni 
sappiamo  se  tutti  sieno  del  Salvatori , 

Jf^^  Lezioni  di  Botanica .  Ci  si  dan- 
no dal  P.  Belforti  nel  suo  Ljreaeum 
Augustum  » 

SALVUCGI  MARCO  ANTONIO .  Da 
poche  lettere  a  lui  scritte  da  Marco 
Antonio  Bonciario  (i)si  sa  che  egli  eb« 
be  per  genitrice  una  Atfani  ,  da  cui 
dovette  nascere  d*  intorno  al  i583.  e* 
che  fu  istruito  dal  Bonciario  medesi- 
ino  nelle  buone  Lettere  ,  nelle  quali 
avanzò  non  lievi  progressi  ;  ed  a  que- 
sto suo  Precettore  fu  carissimo^  ed  in 
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isUmà  grandissima  y  indirizzando  al 
^Aéveò  Marco  Velsero  Augustano  col 
nome  del  Sai vucci  il  sesto  de'  auoi  Idi- 
lli (2)  ,  Tenne  M.  Antonio  onorato 
$e^io  fra  gli  Accsidemici-  Insensati  , 
che  a'  suoi  giorni  assai  fiorivano  per 
ogni  maniera  di  beiti  studii  y  ed  allo 
$crivere  dell'  Oldoino  ,  ne  sostenne 
eziandio  le  cariche  di  Segretario  /  e  di 
Principe  ,  di  che  peraltro  potrei^besii 
anche  dubitare  « 

Giovane  ancora  di  anni  25^  si  face^ 
va  ^\\  distinguere  fra  Letterati ,  ed  una 
sufficiente  prova  n'  è  il  vederq  oonie 
nell'  anno  iGi  i.  Gio.  Bs^ttista. Botti qì  gli 
dedicò  con  le  starqpe  di  Padova  una 
porzione  d^lle  Risposte  di  Giuseppe  Aro- 
matari assisane  alle  considerazioni  del 
Ttf$soni  sopra  le  Rime  del  Petrarca ,  e 
da  cui  fra  l' Aromatarj ,  il  Tassoni ,  ed 
i  loro  partigiani  ebbero  origine  quelle 
aspre  contese  che  ognuno  %\k  ne|U 
Storia  letteraria  di  que*  giorni  cono- 
sce ;  e  noi  possedemmo  due  lettere  ine- 
dite del  1613.  scritte  da  Girolamo  Pre- 
li  al  Salvqcci  -sopra  quelle  quistiooi 
medesime  ,  ed  i  Dialoghi  dell'  Aroma* 
tarj  stesso  che  fu  amieo  del  Salvqcci  ^. 

Sembra  che  Mirco  Antonio  volesse 
acconciarsi  in  qualcuna  delle  corti  rq» 
mane  ,  ed  avendone  richiesto  Scipione 
Tolomméi  y  di  cui  più  lettere  scritte  al 
Salvucct  -sono  alle  stampe  ^  da  prima 
pare  che  vel  consigliasse ,  ritrattando- 
si poscia  dal  consiglio  medesimo  (3). 
Da  quelle  stesse  Lettere  si  appren* 
de  ,  che  Marco  Antonio  soventen^en- 
te  faceva  in  Roma  la  sua  dioaora  ^ 
e  lo  stesso  Tolomméi  V  ebbe  in  tanta 
atima  j  die  voleodo  pubblicare  con  le 
stampa  queste  medesime  Lettere  ^  le 
lasciò  intieramente  alla  cura  ,  ed  alla 
correzione  di  lui  (4)  .  La  sua  dimora 
ili  Roma  ci  vien   confermita   eziandio 


(i)  JdjrL  et  Select.  Epist.  pag.  108.  109. 

(2)  Op,  cit.pag.  3ii.  '    • 

(3)  Lettere  di  Scipione  Tolomméi  pagg.  283.  aga. 

(4)  Op.  cit.  pag,  637. 
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d«  ajcutie*9uci  lèttere  inedite  ioriltetl 
BoQOtarìo  j  e  che  serbensi  neil'  ampio 
'  Cartesio  diretto  al  Bouiarb  medesi- 
mo io  più  voluiTii  nella  pubblica  Bi* 
blioleea  di  Perugia  .  Tenne  'relazioni- 
di  lettere  con  il  rinomatissimo  Gavalier 
Marini  9  e  qualche  lettera  da  lui  scrit- 
ta «ISalvttoci  vedemmo  noi  stessi  al- 
tre volte  in  -iin  epistolario  di  più  I^ 
lere  scritte  da  vani  Eruditi  al  fionda^ 
rio  j  che  serba  vasi  nella  :£ibli«teca 
Mariotti . 

Marcantonio  a  v  va  osatosi  eziandio  an- 
che megli  studii  legali  ^  nel  1613.  ne 
tolse  le  magistrali  insegne  ,  e  nel  i6i5. 
ottenne  onorevole  posto  nel  -  Collegio 
de'  Dottori  Legisti  ;  ma  sul  fiore  «degli 
anni  -contandone  soli  XXX.  ^  esnll' 
ingresso  delle  migliori  speranze  h^ 
porgeva  alle  lettere  ^  ed  alla  patm -^ 
.dalla  barbara  mano  di  un  sicario  fu 
empiamente  •  trucidato  >  circostanza .  pe« 
raltro  ^  che  «lon  si  nota  nel  libro  ne* 
crologico  di  S.  Francesco  ,  ma  vien 
vbene  riferita  dal  Lauri  suo  contempo- 
raneo (0  j  e  dal  quale  sappiamo  ezian- 
dio che  il  Salvucci  poneva  ogni  stu- 
dio y  ed  ogni  cura  per  iscrivere  la  pa- 
tria Storia. 

La  poca  età   non  gli  die   campo  a 
compiere  molte  'letterarie  intraprese  >  e 
^noi  abbiamo  solamente  di  lui  : 

/.  Oratio  mjunere  Sfortia^Odài. 


y^erusiae  nuc  Tipografia  Jagwb  k 
4*  icrna  dodioa  al  Cardinale  Odr 
Farnese. 

//.  Orazione  in  morte  di  Ftk 
della  Cernia  '  reciiaia  ndt  Jsak 
degli  Insensati  .  Perugia  jkt  k 
p/accarini  161 4-  4- 

HI.  Orassior^  nell*  ingrasiB 
bUe  CòUegio  della  Mercanàik 
tolommeo  tlei  Manie  msì,  (^it 
gjo*  di  versi  lailai^  na  inedil'«Bi^ 
niama  *  notati  -alire  -  f^te. 

SALVUGGI  4lUBIN0.hkI>. 
brizio  Salvuoci  ,  fiori  néék^^i 
ni  del  secolo  XVL  Coaifàkk 
gli  studii  della  Medicinijeiigi) 
losofica  disciplina  ^  ne  ottov  km  , 
gistralt  insegne  fino  èà  uB^,  eif 
vendo  ottenuta     una  ùmà  A^| 
benda  ^  nel    iSqi.  otfene  Édnaiej 
gli -onori  delIa^teolo^Wa,hQBf 
do -anche  parte  del  leolopACQ&egi 

Se  Rubino  poi  noa&ai^'f 
mi  ibndatori  d^a  cdeke  haà 
degli  Insensati ,  fii  certamatteoa 
piiì  zelanti  amplificatori  .  Ifi  p-| 
nome  del  Sordo  ,  e  adattò  per  >:> 
presa  un'  aspide  cfae  con-la  (XKÌa»fi 
de  le  orecchie^  con  il  motto  * 
schermo  non  troiH}  che  mi  ^ 
e- con  la  seguente  ottava  (2)à) 
credersi  scritta  per  se  >stesio . 


»  Mentre  1  '  incanl;ator  le  Serpi  '  incanta  j 
y  E  le  cita  a  venir  ove  à  lui  piace  , 
»  Solo  fra  tutte  T  aspide  si  vanta 
^  Di  non  udirlo  y  e  di  esser  cbntumace  , 
fi  Perchè  una  orecchia  con  la  coda  ammanta  j 
9»  E  r  altra  posa  in  terra  ^  e  la  vi  giace  j 
»  Non  cura  il  senso;  ne  sue  lusinghe  intende 
»  Il  sordo  9  e  ^olcon  questo  si  difende  « 


(i)  Cent.  IL  Epist.  86.  "Jilessi  Blog.  Pérusinor:  niss.  pag.  961: 
(a)  Imprese  degli  A^sademici  imensaU  mss.  presso  di  noi  • 
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e  noi  possedkimo  due  Lezioni  ihedtte 
sopra  quella  impresa  medesima  recita- 
te in  detta  Accademia  da  PierantODÌo 
Giberli  >  e  da  altro  Accademico  anoni- 
mo .  Noi  stessi  non  abbiamo  ninna  si* 
curecza  che  egli  leggesse  nel  pubblico 
Studio  della  patria ,  come  vorrebbe  il 
p.  Oldoioo^  imperciocché  i  vat]  Regi- 
stri di  esso  da  noi  visitati  non  parlano 
di  lui ,  phe  terminò  i  suoi  giorni  nel 
Marzo  del  iSgQ.  come  sappiamo  da 
libro  necrologico  della  Cattedrale  (i). 
Ai  mss«  filosofici  datici  dal  p.  Oldoiiìo  , 
come  opere  sue  ,  e  de'  quali  siamo  in- 
certissimi ,  possianao  aggiugnere  i  se- 
guenti lavori  da  esso  4ui  ignorati  >  e 
che  noi  abbiamo  visti  fra  le  prose  ine- 
dite degli  Insensati  presso  il  fu  Dotr 
tor  Mariotii  ;,  ed  4  pp.  deH'  Oratorio . 

/.  Lezione  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
inarca  :  Lieti  fiori  e  felici^  e  ben  na* 
le  erbe  mss.. 

IL  Orazion  funebre  in  morte  del 
Sonnacchioso  Insensato  mss.  H  Son- 
nacchioso  ta  0)nveBtino  Gastaldi  pe- 
rugino j  dì  cui  Vi  parli  • 

///.  Lezione  sopra  V  insensataggi^, 
ne  mss. 

SANTI  FELICE.  Questo  dotto  Me- 
dico ,  e  Letterato ,  ebbe  dopo  la  metà 
^el  secolo  XVllI.  la  prima  sua  istitu- 
zione letteraria  nel  vescovile  Semiini- 
rio  di  Perugia ,  ove  «pprese  le  dotte 
lingue  f  ed  ogni  «Itra  disciplina  atta 
a  rendere  spesso  migliore  V  amena 
letteratura  di  cui  fu  sempre  vaghissi- 
mo. Cosi  felicemente  i  primi  studi  i 
giovanili  trascorsi,  senza  mai  dimen- 
ticarli in  tempo  avvenire  j  si  decise  al- 
la nobilissima  medica  professione  •  Elb* 
be  ia   «ssa  a  precettori ,  i  Bernardi , 
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i  liodoi^isi ,  i  Mariotti ,  medici   dottia*^ 
simi ,  ed  araenissimi  letterati  ^  de'  qua- 
li tutti  parlammo  in  queste  memorie , 
e  dal    collegio   medico  di  Perugia    ne 
ottenne  sollecitamente  le  dottorali  iir* 
segue;  e  sembrerà   strano  per  avven^ 
tura  a  taluno ,  che  mentre  Felice  era 
•tutto  intento  a  ben  disporsi    nella  clt- 
aica,  e  teorica  medicina^  nel  fjSi*  dai 
Moderatori  del  pubblico  Studio   peru- 
gino f  gli  si  affidasse  la  cattedra  di  elo« 
3uenza  allora  vacata  ^  EgU  la  sostenne 
ecorosamente  e  <x>n  molto  vantaggio 
della   studiosa   gioventù  per  lo   spazio 
di  anni  diciannove»  ne'  quali  pia  volte 
egli  recitò  varie  prolusioni  Ialine  ,  alla 
circostanza  di  aprirsi  il  nuovo  anno  sco- 
lamico ,  tt^attandd  argomenti  nobili  »  ad 
interessantissimi  j  o  sempre  con  fiorbir 
ta  e  maschia  eloquenza  .  Nel  i Sci.  per 
rakre  vacò  la  cattedra  di  medicina  so«: 
stenuta  già  dal  suo  maestro   Annibale 
Mariotti  j  ed  il  Santi  onoratissimamen- 
te r  ascese ,   lasciando   quella  di  elo- 
qaeoza .  Sembra  «he  egli  non  prendes- 
se mai  parte ,  e  sempre  a  danno  del- 
la malconcia  umanità,  in  quelle  gravi 
contese  ,  che  da  più  anni  a  questa  par- 
te j  sempre  si  agitarono  fra  ia  medici- 
na italiana  ^  francese ,  e  tedesca  ;    ma 
non    lasciò  egK  mica  di   difendere    la 
sua  nazione  j  quando  si  meritò   di  es- 
sere difesa  ^,  e  protetta  dagli  assalti  de- 
gli Stranieri  ,  sempre  intenti  a  depri- 
mere i  meriti  delle  dottissime  italiche 
scuole  •  Mentre  cosi    il    Santi   aumenr 
tava  ogni  giorno  V  altissima  riputazio- 
ne sua  j  e  come  Medico  dottissimo,  ed 
amenissimo  LetteratOj  anche  fuori  della 
Patria^  mostrandolo  pure  le  varie  Acca- 
demie cui  fu  ascritto ,  ed  in  mezzo  ai 
suoi  concittadini  ,  fra  questi ^  e  V  ono- 


(i)  Nella  prebenda  canonleale  faccele  un  G.  B.  Dionisio;  cui  UP.Oldoi« 
no  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  Peragini  pag.  169.  Per  qaatehe  lettera  latina 
lodata  dal  Mureto  ,  dal  Bencio ,  «  dai  Bonciario  >  e  fra  quelle  di  qaesto  ulti* 
mo  si  trovano  . 
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rata  sua  ristretta  famiglia  cessò  di  vi* 
vere  nel  Giugno  del  i83r.  avendone 
puU>licainente  dette  le  sue  lodi  fune- 
bri che  si  leggono  a  stampa  ,  il  eh. 
Sig.  Dottore  Luigi  Canali.  Gli  scritti 
che  egli  ha  lasciati  sono: 

/.  Della  educazione  de*  fanciulli 
Sermone  dell*  Jb.  Marcelli  tradotto 
da  Alcino  Melpeo  Poeta  Àrcade .  Pe- 
rugia 1795.  8.  pubblicato  in  occasione 
di  nobili  nozze  .  Noi  non  sappiamo 
per  quale  equivoco  il  P.  Jacopo  Gus« 
sago  scrìvesse  nella  Biblioteca  Glaren- 
se  (i)  9  che  questa  versione  si  fece  da 
Alessandro  Yermiglioli  v 

//.  Sull'  uso  ed  officio  del  punto 
scoperto  da  Somering  nel  fondo  delV 
occhio  umano  •  Perugia  presso  Baduel 
1816,  4'  Il  Canonico  Giulio  Mancini 
da  Qttà  di  Castello  nell'anno  appres- 
so inviò  al  Dottor  Santi  una  lettera 
sullo  stesso  ai^omento  stampata  in  Pe- 
rugia . 

///  Delle  lodi  del  Dottore  Anni- 
baie  Mariottì  Orazione  funebre.  Pe- 
rugia 180U  8. 

ly.  Sulla  Clamide  purpurea^  e  sulla 
Canna  di  iV.  S.  Gesù  Cristo  lezioni  mss. 

V*  Orazioni  in  morte  del  Dottore 
Luigi  Pacini  y  dei  Canonici  G.  B. 
Jifani  ,  e  Leone  Micheli^  di  Filippo 
Doni ,  Ugolino  Corradini ,  D.  Fran- 
cesco Saverio  Reza,  e  Dottor  Giusep- 
pe Lodatisi  mss.. 

f^L  Orazioni  varie  latine  nelV  an- 
nua apertura  degli  studj  mss. 

t^IL  Consulti  y  e  Relazioni  medi- 
che mss. 

Vili.     Poesie  in   sHvrie  Raccolte 
stampate. 

IX.  Lauree  diverse  mss. 

X.  Iscrizioni  lapidarie  pubblicate  in 
diverse  circostanze  >  ed  una  particolare 
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raccolta  di  esse  nelU   venate  e   oeUi 
permanenza  io  Pera^  dell'Imperato- 
re Francesco  L  1819. 

XI.  Linee  di  medicina  pràtica  e 
teoretica .  Opera  non  compita  ,  e  die 
dovea  servire  di  istituxioae  aoolaatica . 

SASSI  (2)  CRISTOFORO .  Le  mi- 
gliori  notizie  di  questo  dottissimo  Re- 
tore ed  umanista  ,  che  fiori  «nel  seco* 
lo  XVI.  ci  furono  serbate  da  Raffiieile 
Sozj  nella  sua  Cronaca  ioediU  già  ri- 
cordata altre  volte  (3) . 

Pare  da  credere  che  egli  nascesse  d' 
intorno  all' anno  i499-  igooraodra  i 
nomi  de'genitori  fin  qui  •  lodinato  di 
buon- ora  >  ed  ardentissimameote  agli 
Stndii  delle  buone»  ed  amene  lettere, 
proGttò  per  tempo  dell'  alta  dottrina 
di  Franc&ico  Maturansìo  j  e  di  Riccar- 
do ISartolini ,  di  cui  si  è  parlato  a  suo 
luogo  j  e  che  prima  della  mela  dd  ae- 
cblo.  XVI.  teonéro  pubblica  acoola  io 
Perugia  •  Cosi  il  Sassi ,  che  dal  So^  a 
predica  per  uonio  dotato  di  ottimi  eo- 
stumi  >  e  di  eccellenti  qualità  ^  dctfX) 
morti  i  suoi  preoettori  ,  ai  assise  nelle 
pubbliche  cattedre  in  Patria  ad  ioie* 
gnare>  con  molto  profitto,  e  grande 
concorso  di*  auditori  quelle  stesse  no* 
bilissime  discipline. 

Noi  non  sappiamo  precisamente  in 
quale  anno  quelle  cattedre  egli  ascen- 
desse j  ma  eia  un  atto  pubblico  nell' 
Archivio  della  Camera  Apostolica  in 
Perugia  (4),  ci  è  lecito  sapere  >  che 
egli  nel  i54i*  in  cui  ottenne  aumen- 
to di  stipendio ,  vi  professava  ^fam  per 
muUos  annos  come  ivi  si  legge  .Se  fosse 
succeduto  Cristoforo  neUa  Cattedra  del 
Blaturanzio  immediatamente  alla  sua 
morte ,  siccome  scrissero  V  Alessi  ne< 
gli  Elogj  degli  illustri   perugini  ^  e  T 


(1)  III  pag.  69. 

(a)  Negli  Annali  del  Comune  ^  detto  anche  Sqssorubeo,  e  Sassoroscio.  M. 
2538.  fol,  2o3. 

(3)  Poi.  i3oi 

(4)  Lib.  30g.  X.  fol.  SkS.  t§r. 
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OldoiDOj  8Ì  dovreU)6  dire^  che  egli 
ascendesse  alla  pubblica  cattedra  Del 
i5i8.  e  quando  ancora  non  contaya 
anni  20  ;  ma  nelle  memorie  biografi- 
che del  Maturanzio  ^  e  di  Biocardo  Bar- 
tolini  y  mostrammo  già  come  que'  Bio- 
grafi I  ed  altri  furono  in  errore ,  im- 
perciocché il  Bartolini  medesimo  fu  i' 
immediato  successore  del  Maturanzio  • 

Ma  Cristoforo   d'  intorno   al    1662. 
perdette  8?en turatamente  la  vista  ^  e  bi- 
sogna  dire  che   di  tanta  ^   e  sì  acerba 
disgrazia  ,  ne  desse  conto  a  Paolo  Ma- 
nuzio ;  imperciocché  questi    scriven- 
dogli  una    lettera  j  che   sebben  senza 
data  ,  si  deve  credere  di    queir  anjDO 
all'    incirca  j   dopo    di    avergli    par- 
lato con  lode  di  Orazio  Cardando  ^  che 
fu  scolare  di  Cristoforo ,  è  dopo  di  ave- 
re encomiata  la  virtù  ,  il  sapere  ^  e  T 
eleganza  del  Sassi  mede^mo ,  gli  par- 
la della  sua  cecità ,  <;onfortandolo  con 
questi  aurei  aentimenti  i-  TiUs  -ccuUs 
restituì  cupio  »  vel  quod  assidimi  li- 
brorum  usus ,  s^el  aetas  jam  ipsa  ,  ad 
omnem  corporis  infirmitatem  procli- 
wor    ademit  ;    Tu  tamen  quando  tfm- 
ma   ac  mente  vides  ea    quae   simul 
cum  oculis   ammitti   non  possunt ,  si 
i^ere  cogìtationibus  tuis  et  forti  animo 
feras  hoc  quldquid  est  incomodi  mar 
lum  p  nam  aut  calamitatem  ijuo  tu  vo* 
cablilo   usus   es   numquam   vocabo  id 
quod  a  culpa  sejunctum  esse  credide* 
rim  (1) .  Siegue  altra  lettera  dell' an- 
no «medesimo  1 562.  da  cui  assai  ben  si 
comprende    che  fra   il    Manuzio   ed  il 
Sassi  molta  amicizia  ^  e  dimestichezza 
passavano  • 
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Colpito  da  questo  fatale  avvenimen- 
to y  ma  che  allo  acrivere  del  Soaj  sop- 
portò aempre  con  fortezza  di  «nimo  , 
e  cristiana  rassegnazione 9  non  dimen- 
ticò   per    avventura  i  suoi  amatissimi 
studii  y  ne'  quali  andavaai  aempre  oc- 
cupando,  non  tanto  per  coltivare  cosi 
il  suo  naturale  genio  #  ma  per  giova- 
re agli  altri  eziandio ,  che  soventemen- 
te delle   eleganti  produzioni  sue  lo  li- 
chiedevano .  Dopo  la  sua  cecità  dodici 
anni  di  vita  gli  rimasero  >  e  cosi  pie- 
no di  grandissimi  meriti  morali  j  let- 
tera rii  ^  e  civili^   giunto  all'anno  75. 
terminò  di  vivere  oeir  anno  1 574*  co- 
me abbiamo  dal  Sozj^e  dalibro  necro- 
logico di  S.  Lorenzo  ,  ove  fu  sepolto 
con  gran  pompa  j  decorata  da  Orazio* 
ne  funebre  del  dotto  Orazio  Cardaneti 
suo  scolare  ;  e  potranno  cosi  correg- 
gersi   r  Oldoino  ,  ed  altri  che  lo  dis- 
sero defonto  ora  nel    i55o. ,  ora    nel 
1570.  Altre  lodi   scrisse  di   lui   Rocco 
Pilorci  -che  fu  suo  diiscepalo  similmen- 
te (2) .  Lasciò  due  figli  Fulvio  e  Tom- 
maso (3)  credi  delle  sue  virtù ,  come 
erede    del    suo    vasto   sapere    lasciò  il 
mondo  letterario  delle  seguenti  proda- 
zioDi  • 

/.  Oratio  de  Laudibus  Perusiae  . 
Perusiae  $563.  in  4-  ^  ^^on  1 5  a6.  co- 
me malamente  scrive  il  P.  Oldoino .  E' 
libretto  di  qualche  rarità . 

//.  Rhetor  ex  variis  Hhetoribus  ac 
oratoribus  tam  diligenter  Jhrmatus  ,  uU 
bene  dicendi  scientia  in  puerilibus 
etiam  annis  in  omni  caussarum  gene^ 
re  rectey  facile ,  et  cito  addisci  possit  : 
in  4'  Perusiae  ex  officina   Andreac 


(f)  Pauli  Manutii  Epistolar.  Lib.  P^J.  ^ep.  14*  ee. 

(a;  De  scribendis  rescribendisque  epistolis  fot.  ag. 

(3)  Queit'  ultimo  che  divenne  Casooico  del  Ouomo^  fu  posto  dall'  Oldoino 
fra  {{li  Scrittori  perugini ,  per  pochi  versi ,  che  ha  in  qualche  raccolta  poetiea 
del  Secolo  XVI.  Non  sappiamo  poi  se  avessero  relazioni  di  parentela  con  nn 
Luigi  ed  un  Giovanni  Tommaso  Sassi  ch^  avendo  fiorito  fra  i  perugini  Poeti  del 
Secolo  XVII.  V  Oldoino  gli  die  luogo  similmente  fra  gli  Scrittori  perugini  quali 
Autori  di  pochi  versi 
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Srixiani  i563.  con  dedica  al  Girdina- 
le  Fulvio  della  Cornia  •  Siegae  in  ulti- 
mo un  carme  al  Lettore  di  Francesco 
Santacroce  Perugino  >  che  non  ci  è  no* 
lo  d'altronde. 

///.  Grammaticae  institutiones  etc. 
Fare  che  la  prima  edizione  si  facesse 
in  Venezia  apud  Nicolaitm  de  Bctschn- 
rinis  in  4'  ^  riprodusse  in  Perugia 
negli  anni  1567.  i5&i.  i^i.  iSqS. 
m  160&.  con  emendazioni  ,  e  scoi)  di 
Alfonso  Alessandri . 

lì^.  Oratio  infunare  Francisci  Ma- 
turantii  mss.  La  notizia  ci  viene  dair 
Aleasi  ne'  suoi  Elogi  >  e  dall'  Oldoino, 
che  lo  ha  ricopialo» 

PT.  Orati^^  in  funere  Lucae  Albert 
tì  Podiani  Medici  praestantissinu  ha- 
bita  Perusiae  in  Mde  Diifi  jiugusti- 
ni  1 55i  .vusijgicesso  di  noi . 

P^L  Oratio  in  funere  Brachii  lìL 
Balleoni  mss.  Oltre  la  notizia  che  ci 
perviene  dalle  brevi  cronache  di  Sante 
Pelicciari ,  e  dalle  memorie  inedite  del 
convento  de'  pp.  Servi  di  Perugia  >  ove 
malamente  si  dice  Braccio  II.  ne  ab- 
biamo visto  un'  esemplare  ncU'  Archi- 
vio de'  Conti  Baglioni  . 

P^IL  Epistolae  mss.  Dalle  due  che  a 
lui  scrisse  Paolo  Manuzio ,  sappiamo 
che  anche  il  Sassi  ne  scrisse ,  e  da  una 
lìeltera  indirizzata  al  fu  dottissimo  ami- 
co nostro  Cavalier  Morelli  dall'  Ab. 
Lancellotli  dallo  Staffolo  ^  sappiamo  che 
questi  ne  serbava  delle  inedite  (i)  . 

f^IIL  De  scientiarum  laudibus  Ora- 
ilo»  mss.  Anche  questa  notizia  ci  pervie- 
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ne  da  una  sua  lettera  autograia^  che  noi 
possediamo  . 

/X  Carmina  mss.  allo  acriTen 
del  Soq  ne  compose  in  gran  copia  im 
tempo  della  sua  cedtà*. 

SGOTTI  LODOVICO  .  Terminati  in 
patria  gli  atudii  legali  ,  ne  ottenne  nel 
1 601.  le  magistrali  insegne  e  seggio  nel 
Collegio  de'  €Korisperìti  •  A  qoello  che 
scrive  r  Alessi  negli  Elo|^  enoora  ine- 
diti degli  illustri  Éevugini  (2) ,  aembn 
eome  anche  Lodovico  reggesse  Una  poh* 
blica  Cattedra  in  Aboerata^  ove  ai  re- 
cò dopo  di  aver  letto  in  patria^  e  ohe 
poscia  chiamato  a  reggerne  altra  in 
Mes^n»^  non  fu  in  tempo  di  recarvi* 
si  ,  prevenuto  dalla  morte  nel  1629^ 
Noi  gli  abbiam  dato  luogo  con  gli 
Scrittori  d«Ha  patria ,  fn  ^ali  fu  ohJJa«> 
lo  dall'  Oldoino  ^  avendo  viste  del  ano 
le  diie  seguenti  Orazioni  accademiche, 
in  alcuni  volumi  inediti  di  lesioni  re- 
citate nella  celebre  Accademia  degli  in- 
sensati, e  che  si  orbano  in  Perugia  pres- 
so i  pp>  deir  Oratorio  •  A  lui  scrive  Eoa 
lunga  Lettera  il  Boncìario-  (3)  in  oc- 
casione che  Lodovico  gli  mandò-  l'ope- 
ra di  Marco  Antonio  Natta  de  Fulcro , 
della  quale  parla  con  lode  Paolo  Ma- 
nuzio (4)  • 

/.  Lezione  in  lode  della  Bel kzzamss.. 

IL  Lezione  in  biasimo  della  Bel- 
lezza >  ed  in  lode  delta  Bruttezza  rms. 

SCARAMUCCI  LUIGI  .  Nato  od 
1&16;  da  Giovanni  Antonio  Pittore  (5) 


(i)  Aldi  Pii  Manu  t  a  scripta  tria  long  e  rarissima  denuP    edita  et    Hb^ 
strato,  Bassani  1806,  pag.  XV. 
(a)  paQ,  928. 

(3)  Lib.  VII.  epiiS.  s^ 

(4)  Epist.  lib.  IIL  N.  ag.  53.  34. 

(5)  Avendo  nominato  questo  Scaramucci  ',  togrieremo  motivo  dar  correggerà 
il  Pascoli  nelle  Memìri^  de' Pittori  Scultori ,  ed  Architetti  perugini  pagina 
83*  quando  scrive  che  mori  circa  il  f65o.  imperciocchò  Gio.  Antonio  terminò 
i  suoi  giorni  nel  Marzo  del  i633.  come  si  trova  notato  nella  MatricoU  del 
Collegio  di  Pietra    e  Legname  ore  era  ascritto /b/.  47. 
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die  insegnatagH  da  prioMi  It  sua  pro^ 
fessioae  alla  propria  iBCtxdà ,  poscia  lo 
consegnò  e  lo  raocomandò  a  qàdladi 
Guido  Reui^  ove  mostrò  non  lievi  prò* 
gressi  ;  e  come  può  maglio  oonosoersi 
eziandio  dalle  varie  opere  che  dipinse 
in  patria  ,  in  Roma  j  a  Bologna  ^  a 
Pavia  j  ed  a  Milana  moUissime^  oVe 
fii  chiamato  eziandio  dopo  la  mor- 
te del  suo  Precettore  Guido  •  hri  si 
acconciò  in  Matrimonia  da  cui  ebbe 
iigU  ,  tenendovi  anche  rinomatissima 
scuola  .  Fu  pure  Àccademieo  di  S.  Lo- 
ca in  Roma  fino  dal  Decembre  del 
1675.  (1) ,  aggiugnendo  il  Pasocdi  nel- 
le Vite  de'  Pittori  perugini ,  che  vi  si 
conservava  il  di  lui  Ritratta  .  Mentre 
preparava  un'  altra  opesa  obre  qoella 
che  riferiremo  qui  in  fine  »  terminò  di 
vivere  improvisamente  a  Milano  neir 
Agosto  del  1680.  ^  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  &  Nazario  in  Brc^rio,  tro- 
vandosene memoria  ne'  necrologj  di 
quella  chiesa  (*)  .  E  perchè  anche  in 
Pavia  come  Letterato  ,  ed  Artista  ^ 
erasi  procacciata  grandissiaia  fima  ^ 
quella  splendida  iJatversità  nellan- 
no  Tegnente  168  i.  pubblicò  in  Mi- 
lano un  volurne  di  poesie  (3)  •  Avea 
Luigi  data  alla  luci  T opera  seguente  : 

/.  Le  Finezze  dei  Pennelli  itatia^ 
ni  ammirate  e  studiate  da  Giuripena 
(  perugino)  sotto  ta  scorta  diRqffàel- 
lo  di  Urbino .  Pavia  i6y4-  ^  4*  w^ 
ritratto  delP  Autore  disegnato  dal  Gei- 
valiere  del  Caira  ed  inciso  da  J.B.Bo^ 
oaccina .  Lo  Scaramuccia  descrìve  tul* 
tociò  che  di  bello  ha  veduto  viaggiane 
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do  Fltalia  aooompagnata  dal  genio  di 
BaflBieUe  j  e  vi  sono  per  entro  alcuni 
preaiosissioii  precetti  di  Arie.  Dalle 
memorie  delF  Accademia  di  S.  Luca  ^ 
noi  sappiamo  ,.  che  fino  dal  i666.  il 
mas.  era  nelle  mani  di  Carlo  Maratta  ^ 
e  che  vi  si  trovò  del  buono  anzi  dèli' 
ammirabile.  Aggiugne  poi  il  Sig.  Misr 
sirini  C3)  :  »  Perchà  fuvvi  chi  fece  il 
*  sunto  delle  massime  dello  Scavamiic* 
»  ci  in  modo  compiendioso  ,  ciocchà 
»  riuscì  un  breve  prontuario  j  facile  a 
n^  mandarsi  alla  memoria  ,  ed  accomo** 
»  datissimo  all'  insegnamento  de^  Gio- 
»^  vani  ;  perchè  siana  per  tempo  im- 
9<  bevuti  di  sani,  precelti  .  E*  questa 
»  forse  r  essenaa  preziosa  di  tutta  la 
»  Teoria  deli'  Arte  ,  diflfosa  talora  in 
»  tanti  volumi  j  e  perciò  dispersa  ina- 
li til mente  ;  Laonde  essendo  cosi  rac- 
»  colta  ne  faremo  auì  bel  tesoro  »  . 
Sieguono  quegli  aurei  precetti  tolti  dall' 
opera  dello  Soiramucci  in  XXKII.  ar- 
ticoli j  che  già  si  erano  pubblicati  nel- 
le EflÉemeridl  di  Roma  (4)  >  e  subitar 
mente  in  Perugia  per  unica  nostra 
cura  .. 

SCA€XHI  VEJGENZIO.  Dal  solo  Jù^ 
geloni  (5)  ci  è  noto  come  costui ,  die 
cessò  dii  vivere  intorno  al  1610.  scrisse  : 

L  Discorso  sopra  la  cognizione  deU 
la  verità  ^  ed  altre  operette  in  versa 
ed  in  prosa  come  afiermana  il  Jacobil-: 
n^e  rOldoini. 

SELLERI  GREGORIO .  Nata  in  Pa- 
nicale  nellanno  iG54«  e  terminati  igio- 


(x)  MissiriHi  Memorie  dell'Accademia  di  S.  Luca  pagg.  lai.  laa. 

C^)  Ivi  cosi  \e^^t%\  :  Augustus.:  1 68o.  Aloj^siuf  Scaramuccia  detto  il  Perugia 
no  annorum  sexagirua  repente  oBiit  et  humatus  est  die  s  3.  pare  che  contasse 
almeno  anoi  64. 

(a)  Le  giustissime  lacrime  della  Pittura  e  deità  Poesìa  ;  pubblicate  negli 
apparati  funebri  in  Pavia  per  i  funerali  di  Luigi  Scaramucci  perugino.  Mi^ 
lano  1681.  in  8.  £'  una  coUesione  peraltro  di  assai  poca  buona  merce. 

(*}  Il  Conte  Cicognara  ne  possedeva  un  esenplare  con  note  a  penna  che 
A  credono  preparate  dall'Autore  per  nna  nnova  edisione  •         (3)  Loc.  cit. 

(4)  i8aa.  Fol.  VlLpag.  096.        (5)  Istoria  di  Terni  parte  JI.  pag.  aog. 
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tbdìU  suoi  studi!  y  si  decise  a  seguire 
r  istiiiUo  <ie'  Fredicslori .   Divenuto  in 
qoefta   Religione  soggetto  tli  altissicna 
stima  pel  suo  molto  sapere  '^  e  per  gU 
esempi  ri  ed  illibati  suoi  costumi  j  ne 
occupò  sempre  le  cariche  piii  lumino^ 
s^  ;  imperciocché  dopo  di  aver    retto 
gli  studii  di  Napoli  f  e  di  Aoma  y   ed 
esser  fatto  teologo  della  Gasanatteiise  , 
diveouto  accetto  al  Pontefice  Clemente 
XL  non  solo  lo  volle  a  suo  confesso- 
re ,  ma  lo  pronuDciò  eziandio    Segre- 
tario della  Gongfi^azione  dell'  Indice  > 
votante  di  quefia  delle  lodulgenze  ,  e 
della  Gaoonizazione  de'  Santi ,  Gonsul* 
tore  della  Inquisizione ,  e   finalmente 
Maestro  del  Sacro  Palazzo    nel.  ''.171  k 
(i).  Non  meno  grato  fu  a  Benedetto 
Alll.  il  quale  non  solamente  lo  depu- 
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tò  ad  altre  sacceCoogr^zioiii  di Ro* 
ma  y  ma  lo  creò4[^nlitiare  nel  1726.  « 
e  nell- anno  vegnente  1727/ lo  poh» 
blioi.  Il  Bremond  nel  Bollarlo  dome- 
nicano (2)  ha  pubbliqaU  la  concione 
che  il  Pontefice  stesso  diaae  iu  Gooci« 
storo  secreto  nella  maoifisstazione  di 
sette  aaovi  Porporati  fra  qoafi  vi  fa- 
rono  ed  il  Cardinale  Anwdciy  «ed  il 
Sellerì  ,  dì  cui  prodiiociò  ilntintisnaie 
lodi  .  Ma  il  Sellerì  appena  di  mi'  anno 
si  godette  di  onesti  naovi  -onori ,  poi* 
chi  dopo  treoici  mesi  cU  cardinalato  , 
contando  -  anni  75.  iDori  nel  Mig^o 
del.  1739*  Gli  furono  celebrate. solenni 
esequie  nella  iShiesa.  della  fifiaerva  eoa 
V  asMtenza  dal  Papa  (3)  !,  e  fu  nelli 
stessa  Chiesa  sepolto  con  Ja  seguente 
«jugrafe  « 


D.    O.    M. 

PR.  GREGORI  .  sellerì..  PERVSINI  .  ORD.  PRAEDIC. 

CASANATENSIS  .  CATHEDRATICI 
SACR.    CONGR.    INDICIS  .  SECRETARU 

PALATII  w  APOSTOLICI  .  MAGISTRI 

CLEMENTI  •  XI.  A  .  CONFE&SIONIBVS 

INNOCENTIO  .  XIIL    ACCEPTISSIMI 

BENEDICTO  XIIL 

EIVSDEM  .  ORDINIS  •    PROMOVENTE 

TIT.  S.  AVGVSTINI  .  PRAESBYTERI  .  GARDINALIS 

MORIBVS  .  ET  .  DOCTRINA ..  'SPECTA3ILIS 

CINERIBVS 
RESVRECTIONEM  .  FVTVRAM  .  IVSTORVM 

EXPECTANTIBVS 
PATRES  •  CONVENTVS  .  S.  DOMINICI  .  DE  .  PERVSIO 

MOERENTES  .  ET  .  GRATI ..  PP. 

VIXIT  .  ANNOS  .  LXXIV.  MENS  .  X.  D.  XIX. 

OBIIT  .  XXX.  MAH  .  MDCCXXIX. 


Lo  stesso  Bremond  ha  riferita  la  en- 
ciclica che  il  Generale  de'  pp.  Dome- 
nicani inviò  a  tutti  i  conventi  dell' 
Ordine  suo  partecipando  loro  la  mor- 
te del  Cardinale  Selleria  ove  si  leggo* 


no  moltissime  'Sue  lodi  :    scrisse  eoo 
molta  gravità  di  dottrine  : 

/  Propos'aionùs  damnatae   a  Cle- 
mente XL  voi  8.  in  4'  Romae  7 3/^ 


(i)  Catalani  Joseph,  de  Magherò  Saeri  Palatii  ÀpoìioL  pag.  192. 

(a)  VL  704. 

(3)  Guarnac.  Fii*  Ponti/.  Rom.  et  Cardin.  II.  Soj. 


S  E 
SENSI  LODOVICO  .  Uoa  sua  Bio- 
grafia  ricca  di  buone  nolixie  >  fin  dall'" 
anno  1773.  pubblicò  l'Ab.  Vincenzio 
GivalluGci  ,  ma  un'assai  copioso  ,  e 
beir  elogio  ne  avéa  già  scritto  Raffiid- 
le  Sera  di  lui  contemporaneo,  che  si  tro- 
Ta  nella  sua  Cronaca  rosi'  (i)  ^.é'che 
il  Cavallucci  ignora  .  Da  Bernardino 
Sensi  ÌPÒ  9  e  da  Gismonda  Cenci  eb^ 
be  i  natali  il  nostro  Lodovico  nel  i5o^ 
air  incirca  j  attenendosi  alle  epoche  no- 
tate dal  Sozj  9  che,  come  suo  oontenn. 
poraneo  si  debbono  credere  le  più  esatte, 
e  le  più  giuste  j-  e  con  esse* può  anche 
correggersi  lo  stessa  Cavallucci  j  che 
diede  al  Sensi  per  genitrice  Giulia 
-Bontempi  (3)  «  Mentre  egK  con  molto 
profitto  si  esercitava  negli  sludf  delle 
-amene  lettere  j  e  ddk  Giurìsprudeù*^ 
za  ,  mostrava  una'  certa  inciinàzio- 
ne  air '^artè  della*  guerrav  che*  pure 
da  Quegli  studj  medesimi  lo  deviava  , 
•  perone  il  mestiere  delle  armi  era  allo- 
<  ra  ne'  valorosi  gìavani  perugini,  il  ge- 
nio predominante  •  U  genitore  usa  ogni 
mezzo  per  dtstorloy  ed  essendogli  ben 
liescito  j  proseguendo  gli  studj  legali  ', 
in  essi  ottenne  La  magistrali  insegne 
(*)  .  11  Sensi  .Meramente  fioriva  ih 
Perugia  in  uh  tèmpo  in  cui  pia  let- 
terati  vivendo  j   poteva  .ben    da  essi 
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aumentare,  felicemente  la  letteraria  sua 
sunellettile  ;  e  qual  parte  avesse  egli 
nella  celdnre  Accademia  degli  Insen- 
sati lo  mostra  già  il  VincioU  ne'  suoi 
Poeti  perugini  (4)  •.  Fra  gli  amici  che 
ebbe  in  patria  ,  non  vuole  dimena 
tiiB3irsi  il  Cotoetta  y  che  lo  ram- 
menta ne*  SUOI  versi  sotto  nome  Pa- 
storale (5) ..  Cosi  tra  forestieri  debbon- 
si  noverare  il  eultissimo  Dionigi  Ata- 
tiagj  da  Cagli  ,  e  di  questa  scambievo- 
le dimestichezza  dalle  lettere  stesse 
dell'  Atanagi  siamo  assicurati  (6)  ;  e 
Diomede  Borghesi  gentiluoma  sane- 
se  9  che  nel  i570.  con  le  stampe 
di  Perugia  gli  dedicòi  parte  del  quarto 
volume  delle  sue  Rime  ^  fra  le  quali 
vi  sono  anche  du^  Sonetti  a  Lodovico 
indirizzati  ,  e  notizie  dal  Ca^vallucci 
ignorate  i,  Il  P.  Oldoino^  che  non  semr 
predabnèni-fontir  fece  scaturire  quelle 
sue  biografiche  notizie  >  aggiunse  che 
Lodovico,  resse  ancora  in  patria  una 
pubblica  Cattedra.^  di  die  peraltro  non 
.troviamo  altrove  alcun  cenno . 

Contando  già.  Lodovica  V  ann^ 
XXXIL.  d^ll''  età  Sila ,  e  mostraodosi  in- 
clinatOLaUkivita  sacerdotale,  nel  i54i« 
ottenne .  una  prebenda  canonicale  nel- 
la perugina*  Cattedrale  ,  ed  in  seguito 
altte  prebende  parocchiali  nella  cUtà  j^ 


(1)  FoL  i6a.  V 

(2)  L'Oldoino  ripose  fra  gli' Scrittori  perugini  Bernardino  fieni!  come  Au-; 
tore  di  piò  scritti  astronomici ^ . che  noi  non  conosciamo.  Noverò  fra  gli  erndi* 
ti  di  questa  famiglia  Cosmo  autore  di  pochi  versi  del  SecoleXVIL  Jacopo,  prò* 
{essere  di  diritto  a  Messina  »  ove  diceasi  cBe  avesse  lasciati  piJk  scritti ,  e  Piero 
che  indirizzò  poche  lettere  al  Bonciario  .Di  Guido  fratello  di  Lodovico  e  di  Ra- 
nieri ,  che  hanno  pur  luogo  neir  Ateneo  Angusto  dell'  Oldoino ,  si  parlò  altro- 
ve in  questa  Biografia  • 

(3)  Veggasi  il  cuhissimQ  Sig.  Bartolomnieo  Cenci  nelle  Rime  e  nelle  A|Ì0r? 
morie  di  quelli  di  sua  famiglia  pag.  8. 

(*}  Ex  Act.  Colleg.  L  C.  Rog.  Gabriel.  Mtx^Jcl.  8g.  ter. 

(4)  VincioU  Poeti  Perugini  I.  iZ6.,  ma  il  nome  del  Sensi  non  trovasi  nel 
catalogo  di  quegli  Accademici    pubblicato  dallo  stesso  Vincioli  pag.  i45. 

(5)  Yeggasi  l'ediaione  del  Cavallucci  175  x.  nelle  note  pag.  x5. 

(6)  Lettere  i^olgari  di  dii^ersi  nobilissimi  uomini  Lib*  3.  Ven.  ^^jA*  ^^^ 
n'  è  una  anche  del  Sensi  • 
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e  nel  contado  .  InsiDiuitost  poi  Lodo^ 
Tico  nella  graiia  del  Pontefice  Paolo 
IIKiornaindo  questi  in  Perugia  per  la 
t{aarta  \oha   nel    i54a-  1^  pronunciò 
primo  Segretario  della  Città  oon  buo* 
no  e  vistoso  stipendio  ,  e  dei  conserva- 
tori  del  r  ecclesiastica  obbedienza  ^    Maf- 
giilrato  eretto  in  Perugia  dal   Ponte- 
fice stesso^  dopo  tornata  «che  fu  la  Qt* 
tè  nel  Pofìitificio  docninrio  ,  da  cui  era- 
sene  allontanata  nel    i54o.  con  mani- 
festa ribellione^  e  perché  il  Sensi  in 
quel    difficile    impiego    ,    erasi     por- 
tato assai  bene ,  io  stesse  Paolo  IH.  con 
breve  speciale  (i)  glie  ne  aumenta  gli 
stipendi  nel  i548. ,  e  ie  prerogatire  ^ 
gli  onori  e  vantaggi ,  «che  gli   furono 
pur  confermati  dal  «di    loi  successero 
Giulio  HI.  nel  iSSi.  (a).  'Grato  il  Sca- 
si alle  Pontificie  beneficenxe ,  non  so« 
latente  lodò   Paolo  »ooa-  -elegantr  « 
dotti*  Orazioni  -,  che  si  videro  a  stam* 
•pa  y  come  soggiugneremo  ^  ma  da  ciò 
«tolse  motivo  <li  essortaré  i  Perugini  a 
profittare  delle  grandi  virt'n  dì  Paolo , 
m  goderne  in  paee^  ed  a  volere  essere 
sudkiili  obbedienti  e  fedeli  dopo  i  com* 
messi  errori  di  pubblica  inoUbedienca . 
Quanto  poi  il  Pontefice   stesso  tenesse 
in  pregio    queste  Orazioni'  del  Sensi  j 
•encomiate  dal  Sadoleto  ,  ^edal  Bembo , 
lo  possiamo  ben  risapere  da  un  suo  bre- 
ve medesimo  (3)  ,    leggendosi  ivi:  et 
prò  laboribus  exaustis  in  conjìciendis 
quirujfiie  iconciombus  datinis.  in  nostri 
nominis  deous  et  Jionoreìn   compoìitii 
^c.  Sermone  ita  ornata  -et  -eleganti  ut 
-bo.  me.  Petri  Bémbi  et  Jacob/  Sodo* 
leti  diutì  viverent  S*  R.E-  Cardinaliunè 
iestifnonio  apud  nos  eo  nomine  iunc 
fueris  commendai tis  .   Conoscendo  poi 
che  ad  nn   Sacerdote  sono  indispensa- 
bili e  necessari'   gli  studj  teologici  ,    e 
sebbene  quella  non  fosso  più  V  età  da 
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aladente  superò  ogei  ostacc 
ne  il  Preceltore  di  se  stesso , 
ti  progressi  che  avaniò  oe's 
■e .  dicsdé  lamioosissinia  pron 
Istoria  deir  Von»  ,  e  ?eggi 
egli  raocoala  al  Cardinale  fi 
li  Gornia  ^  allora  Yetco^if 
«ella  lettera  dedicatoria  pnniMsi 
la  stessa  opera  sua,  ioloroofr 
toologiot^  che  avea  appresi. 

Nati  fa  laeoo  .accetto  J  ssa 
di  Paolo  UL  iinperàmf.£fjtr' 
gli  affidato  il  goreniSm.^ 
4  553.  quaode  restitiù  àte.  «  » 
tice  Magistrato   de'  fiecHcr.  % 
da  Paolo  III.  io  peoad^aBss 
ribelKooe^  lÌKiuovaDKOkittz- 
aaosso    alla  'OO^coa  orà  ìi  pc 
Gaoceliierej;  e  ineotR  i^^fi 
risina  Chiesa  il  CuU  Anc^ 
affidò  il  governa  spààdfM 
di  Bfarscìano  cospicoilcA^f^ 
gioo  «contado  >  dimdUan'^aH 
to  e  -rilasciaadolo  a  Gii^  ^( 
finale  .  Avea  già  sgii  fotfa^i 
ne  altre  onorevoli  drìdKiidbt^ 
e  orarie  onoratissime  ambaKsrjj 
levaniissiaii    a£&rì  al  f(»téc\ 
UL  nel     i548,  ,  ad  J^anvì!^- 
nia  nepote  di  Giulio  IH.  nel  ": 
t557.in  Roraa  al  Ganliaaie  ùi 
potè  di  Paolo  IV.  nel  i55ì  ? 
wlo  stesso    Pontefice ,  e  finali 
Pio  V.  nel  primo  anno  del  »: 
iìGcato  . 

Pieno  il  Sensi  di  lustri,  Sj 
•co  di  tanti  meriti  ,  conUai)  ? 
settantesimo  dell'  età  saa,  t^'^ 
suoi  giorni  ael  Novembre  d^ 
«  quesU  è  l'epoca  di  sua 
ta  dal  Sozj  suo  cootem 
distendendone  assai  ben 
Aggiugoe  che  la  pompa  i 
brata  in  S.  Loreneo  ^  & 


(i)  archivio  detta  Camera  'Apostolica  in  Perugia  lib.XLfA,V 
(a)  Loc.  ùit.  Lib.  XII.  foU  xo. 
(3)  Loc.  cit.  Lih.  XI.  foL  s3a. 
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«ùandìo  da  funerale  orasione  ài  Ora* 
zio  Cardaneto  celebre  Retore  perogioo  , 
tli  cui  veggasi  Y  articolo  in 'questa  Bio- 
grafia .  Anche  Filippo  Massini  perogino 
pianse  la  sua  morte  con  bella  Canzone , 
■che  nel  di  Ibi  GànEoniere  si  legge .  Le 
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onorale  sue  ^qpoglie  si  deposero  nelh 
Chiesa  Cattedrale  <x>n  la  sovente  isorì- 
zione  ignorata  dal  Cavai  luoci>  ed  a  noi 
serbata  da  Cesare  Àlessi  in  an  suo  li- 
bro manoscritto  intitolato^  Selva  di 
varie  lezioni  ec.it) 


D.    O.     M. 

LVDOVICO  ,  SENSIO  .  I.  X3. 

HVJVS  .  ECCLESIAE  CANON. 

€»R0T0NOTARI0  .  APOSTOL.  DE  .  NVM.  PART, 

OMN.  LITERAT  .  VARIETATE  .  ERVDITO 

AC  .IN  >  RELIGIONE  .  INSIG. 

OMNIBVS  .  01)  .  BENEFICENTIAM  .  CARO 

HAERÉDES  .  HOC  .  SEPVLCRVM  .  POS. 

VIXIT  .  ANNO  LXX.  DIES  .  XII. 
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Dopo  òhe  \à  ebbe  trascritta  V  Ale»- 
'tty  nel  1775.  la  ricercò  inS.  Lorenzo 
il  P.  Calassi  Benedettino,  di  cui  si  fé* 
ce  menatone  altre  volte  j  e  la  ricopiò 
con  qualche  lacuna  in  alcune  sue  flchede 
presso  di  noi.  ^ 

Del  Sensi  poi  abbiamo  le  opere  se* 
guenti . 

/.  La  Hìstaria  dell'  Umcmo  divisa 
in  Libri  JIL  nel  primo  de  quali  si 
ragiona  di  quello  che  ha  V  huomo 
per  natura  entro  et  fuor  a  di  se  >  nel 
secondo  di  quello  che  può  sopranaUh 
ralmente  avere  per  graiia  ,  nel  ferzo 
si  parla  dello  stato  della  Innocentia 
del  primo  peccato  j  ^t  dei  disordini  ne* 
quaU  l' huomo  incorse  per  lo  primopeC'» 
caio  y  et  finalmente  delle  Leggi  che 
sono  i  rimedi  •con  che  Dio  >  et  gli  huo^ 
mini  providero  ai  detti  disordini .  In 
4*  Perugia  f5yy.  per  Baldo  Salviani 
y'inetiano  con  dedica  al  Cardinale  del- 
la Cernia ,  dalla  anale  si  apprende  co- 
me egli  volea  anche  più  innanzi  pro;* 
seguire  quest'  opera  di  nobile  >  e  ai  al- 
iissiflso  argomento^ 

(i)  Pag.  264. 

(a)  yoL  L  pag.  61. 

(3)  Scriptor.  Ord.  prasdic.  11.  338. 


//.  Rime .  La  prima  edizione  di  es* 
se  si  fece  unitamente  alla  sua  Storia 
delV  uomo  ;  e  da  questa  Raccolta  tras- 
se il  Vincioli  i  molti  saggi ,  .-che  ne 
fibblicò  fra  i  $ttOÌ  Poeti  perugini  (a) . 
urono  riprodotte  finalmente  dal  Dot* 
'ter  Ca^eallucci  in  Perugia  nel  i77a- 
dopo  la  sua  Vita, 

///.  Ad  Cives  perasinos  conciones 
qui^ue  :  Romae  1 543.  per  Franciscum 
Priscianensem  in  4*  I^bro  raro  e  non 
ve  «ne -sono  altre  edizioni  come  alcuni 
hanno  creduto  • 

/P*.  yita  di  Jstorre  IL  JBagUotii 
mss.  nella  pubblica  Biblioteca  di  reru* 
già  j  ignorala  dal  CavalluoH  .  Veggasi 
in  questa  Bbgrafia  V  articolo  del  Ba- 
ioni. 

SEPTARZIO  VINOENZIO. Professo 
deir  Istituto  Domenioano  nel  secolo 
XVI.  fra  quali  insegnò  le  teologiche 
discipline  in  Perugia  •  I  pp.  Quetif  ed 
£ch«rd  (3)  lo  diedero  fra  gli  Scrittoti 
deir  ordine  loro  sulla  autorità  di  Fra 
Paolo  Grisaldi  Domenicano  anche  esso , 
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.e  perugino  j^  di  cui  ve^aai  V  articolo^, 
rìcordanda  del  Septanùa  V  opera  $e-^ 
guente  (i)  «. 

L  Lectiohes^  intertiampartem  Sum^ 
mae  Si  Thomac  mss. 

SETTI  ANSELMO. Nato  nel  i548. 
oeir  anno  XV.  dell'  età  sua  vestì  le 
divote  bsegoe  de'  Servi  di  Maria  .  Av-- 
yanzati  che  ebbe  non  ordinarf  prògre&* 
si  nelle  divine  ed .  umane  Lettere  ^ 
e^  nelle  filosoGcbe  discipline ,  dai  supe- 
riori dclP  inclito  ordine  suo  ,  fu  pro^ 
nunciato  Maestro  degli  studii  in  Firen- 
ze  j  e  quindi  in  Botogoa,  compienda 
queste  sue  onorate  incombenze  con 
gloria ,  ed  onore  ;.  e  vi  è  chi'  crede  che 
alla  di  lui  scuola  intervenisse^  e  pro^ 
fittasse  assai  il  rinomato  Matematico  ed 
Astronomo  Latino  Orsini .  Il  Dottor 
Cavallucci  che  alcune  notizie  biografi- 
che del  Setti  riunì  eoo'  migliori  detta- 
gli che  altri  ptima  non  fece ,  sappoae 
che  Frate  '  Anselmo  fosse  quasi  il  pri- 
ma fondatore  biella  Accademia  de^li 
Insensati ,  ove  egli  reca  il  nome  d^Ua 
aggirato  . 

Uagli  Annali  deir  ordine  8ù6  acritti 
dal  Giamo ,  sappiamo  che  Anselmo 
professa  in  varie  cattedre  del  suo  'Isti- 
tuto andie  le  teologiche  discipline^  non 
meno  clie  presso  i  pp.  Benedettini ,  e 
«elle  quali  era  eziandio  profondissimo , 
e  che  avendo  a  queste  scienze  riunite 
r  eloquenza  ,  e  l'arte  oratoria  >  predi- 
cò sempre  con  grande  applauso  nelle 
primarie  Città  deir  Italia;  aggiungo- 
no poi  altri  come  egli  fu  intelligentis- 
simo anche  nella  Musica .  Era  già  di- 
venuto più  ricco  di  virtìi  intellettuali  y 
e  morali ,  che  di  anni  y  quando  con- 
tandone soli  57.  nel  Giugno  del  i6o5. 
terminò  di  vivere .  L'  Accademia  degli 
Insensati  cui  avea  recato  tanto  onorè> 
ne  celebrò  pubblicamente    le  sue  lodi 


SI 

IDOD  Orazione  latina  di  ^  Alfonso  AW 
aandri  .perugino  y  chd  ai  ha  *  alle  atam-^ 
pe.  Non  oooofloendoai  per  noi  le  ppep 
re  sue  ni*  a  stampa  che  mài  si  vide- 
ro^, né  a  penna ,  ne  sogfpiugoeremo  il 
breve  catalogo  y  conforme  Ipi  hanno  in 
parte  altri  riferita 

/..  Sopra  Varie  di  inventare  di  Rai- 
mondo  Lullo,  mss^  Pare  che  C06Ì  abbia 
da  darsi  questa  sua  opera^  e  non  come 
la  riferiscono  il  JaootMlli  ,  ed  il  Gianio  . 

//.  Cementar/  Sidla  Topica  di  Ari- 
stotele mssé 

II L  Contentar/  sui  libri  di  Aristo- 
tele de  Phisico  audito  mss.  e  forse  ta« 
li  scritti  fnrono  nell'  idioma  del  Lazio . 

IFl  Da  una  lettera  del  Boodario  (3) 
sappiamo  eziandio  che  avea  scritta  una 
Oramotie  funebre  in  lode  di  qoel  p. 
Taddeo  Agostiniano^  di  cui  si  è  scritto 
i^r  articolo  del  medomao  Bondarìa. 


•  / 
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^SIEPI  SERAFINOv  Da  paranti 
specchiatissinaa  onestà  nacque  inizerò- 
gia-nett*  Ottobre  deì^  177&  e  saUcoe 
fino  dalla  infanzia  si  manifestassero  in 
lui  i  prindpii  di  quelle  infermiti  j  cai 
in  progresso  andiedè  sempre  sogjptto, 
non  tralasciò,  per  avventura  di  coltiva* 
re  r  ingegno  ed  i  talenti  suoi,  di  cui 
^t*a  largamente  fornito  nelle  istituzio- 
ni letterarie ,  e  scientifiche^  anche  mer- 
cè le  cure  degli  ottinù  parenti  ^  che  lo 
incamminarono  pure  nella  via  di  o^ni 
virtù  religiosa,  ciyde>  letteraria  e  sociale . 
Terminate  le  prime  istituzioni  lette- 
rarie y  volle  riunire  a  queste  le  teo- 
logiche j  e  filosofiehe  discipline,  alla 
piena  cognizione  delle  quali  non  gli 
fiirono  di  ostacolo  gli  interessi  dome- 
stici ,  fra  quali  istruiva  continuamente 
i  giovanetti  nelle  amene  lettere  ,  a  be- 
neficio de'  quali  ,  e  della  migliore  lo- 
ro istituzione  ,  fondò  una  quasi  dome- 
stica Accademia  ,    cui  piacque    dare  il 


(i)  Decision»  fid>  pa.  a45, 
(a)  Epist,  Cent,  sele.  pag.  yS. 
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nome  di  Accademia  di  Belle  Lettere. 
Ma  perchè  il  molto  suo  sapere^  V 
amplìssimo  suo  «lo  #  e  la  tioii  «omo* 
ne  capacità  nello  incamminare  la  ]gio« 
ventù  per  la  ^ia  -delle  Imone  lettere , 
non  rimanessero  in<Mperosi ,  e  si  pones* 
sero  a  pùbblico  profitto  della  perugina 

Jnoventù  f  i  provvidi  Magistrati  non 
urono  né  dubbiosi  né  tanli-,  di  prò* 
nunciarlo  pubUico  Professore  nelle 
Scuole  Comunali^  Ivi  insegnò  da  pri- 
ma la  grapnmàtica^  e 'quindi  passò  ad 
insegnarvi  le  umane  lettere  in  una  cat- 
tedra superiore ,  e  poscia  la  re^torica  > 
e  la  eloquenza  • 


gegno  y  e  la  volontà  de'  giovam   ..^^ 
pò  facilmente  si    inaridiscono  a  quelle 
scuole  >  ove  limitati  iiuegnamenti  e  pre- 
cetti unicamente   si    insegnano  «da  pi& 
limitati  maestri ,  laonde  a  tpiélle  isti* 
tuzioni  di  grammatica  ;  di  umane  let- 
tere ,  di  rettorica ,  e  di  eloquenza^  as- 
sai spesso  riuniva   con  saggio  avvedi- 
mento >  insegnamenti  di  Storia  «  Meta- 
fisica^ e  Geogra6a  .  Ma  la  pubblica  is- 
truzione  da  lui  esercitata    con   onore 
delle  buone  lettere  j 'e  con  pieno  van<*- 
taggio  della    perugina   gioventù  ,   che 
abbondantemente  alla  sua  -cattedra  con- 
correva ,  fu  pel  comune  bisogno  di  as- 
sai   breve   durata ,  imnerciocchè    nel 
i8ai.  a  motivo  dell' inferma  sua  salu- 
te ,  ì  Magistrati  medesimi  i  che  Io  avea- 
no  eletto  a  quell*  impiego  >  meritamen- 
te lo  donarono  di  onoratissima   giubi- 
lazione ;  ma  non  estinto  con  questa  lo 
aelo  di  giovare  alla  gioventù,  prosegui- 
va anche  dopo  ad  istruirla    ne'  buoni 
gtudj ,  e  nelle  morali  virtù  ;  come  que- 
gli che  «empre  ne  divenne  riccliissimo , 
e  come  ben  lo  dimostra  V  ammirabile 
e  cristiana  sua  ^fferenza  negli  acerbis- 
simi mali  che  lo  trafi^ono  continua- 
mente  . 

Varie  Accademie  d' Italia  ebbero  V 
onore  di  averlo  a  proprio  socio  ,  e  nel- 
la perugina  Augusti  Colonia  degli 
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cadi  ricuoprà  |ier  più  anni  le  cariche  di 
vice  Segretario  •»  «e  <fi  Segretario  .Scrìi^ 
ae^  e  putòlicò  il  mnSoB^on  Siepi  t 

l  Dionigi  o  sia  U  Trim^' \deW 
Amicizia ,  ùfamma^  Perugia  pel  Cor 
stantim  i8og.  in  8. 

IL  Equitazione  -mulièbre  -  Discor-' 
so  storico  filosofico .  Perugia  Società 
Tipografica  taf 2.  in  8.  reale. 

IIL  Teodorico  j  o  sia  U  rimorso 
pena  del  delitto  .  Tragedia  inseriSa 
nel  Tomo  V.  della  Biblioteca  tea- 
trale  che  si  pubbUcopa  in  Roma  -dal 
PuccineUi  nel -1814* 

IP^.  AwertimenU  a  Sposa  novella 
in  forma  di  lettera .  Perugia  prèsso 
Baduel  181 5.  in  8.  ^  e  lettera  apolo^ 
getica  sulla  medesima  presso  Calpie^ 
ri  181S. 

V.  La  Felicità  ,  o  sia  della  Con- 
solazione della  Filosofia  di  Severino 
Boezio  versione  libera  italiana ,  iìbt^ 
strata  da  ifarie  ri/lessioni  del  Tradut^ 
tore  j  e  seguita  da  tre  sue  DissertaziO'» 
ni:  f.  intorno  all'  in^uenza  della  bel* 
hzza  sulla  felicità  :  s.  Sulle  pene  -e 
sui  premj  delta  legge  naturale.  3. 
Sulla  felicità .  Perugia  presso  Baduel 
1816.  isolami  3.  in  8. 

J^L  Elogio  funebre  dell'  Uditore 
Tommaso  Adriani .  Perugia  presso 
Baduel  1816.  in  8. 

VIL  Istituzioni  elementari  di  Elo* 
guenza,  Perugia  presso  Baduel  i8iy. 
in  8.  e  1823.  8.  accresciuta  .  Società 
Tipografica  , 

•  f^JIL  Allocuzioni  e  Regolamenti 
per  f  Accademia  d' Istruzione .  Peru' 
già  Società  Tipografica  i8iy.  in  8. 
YX  Elogio  funebr  e  del  Sacerdote 
D.  Federigo  Pascucci .  Perugia  pressi 
so  Baduel  i8t8.  in  8. 

X.  Pfatrazione  della  veniOa  e  per- 
manenza  in  Perugia  delle  LL.  MAL 
IL  RR.  A  A.  Francesco  L  e  Cariota 
ta  Augusta ,  e  di  S>  A.  R.  V  Arcidu- 
chessa Carolina  dal  dì  12.  Giugno  al 
5.  Luglio  i8ig.  Perugia  Società  Ti^ 
pografica  f8ìg,  in  4-  reale  . 
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XI.  Descrizione  Topologico^torka 
i  Perugia  esposta  nelV  anno  1822. 
Parte  Topologica  in  tre  volumi  in 
fft.  Perugia  pressa  Garhinesi  e  San- 
tucci  1822^  La  parte  ktorica  rimane 
inedita  . 

XIL  Memorie  intorno  atte  acque 
salubri  dette  di  5.  Galgano  che  sca- 
turiscono in  iHcinanza  di  Perugia . 
Perugia  presse  Garhinesi  e  Sanittcci 
t85t4^  in  fs^ 

XII L  Memorie  sputanti  alle  gesta  , 
Martiwio  s  e  Culto  di  S.Costanzo  Ve- 
scovo di  Perugia  .  Perugia  presso 
Bartelli  e  Costantini  1825.  in  #a. 

XIV.  Feste  >  Riti ,  e  Spettacoli  ese- 
guiti in  Perugia  in  occasione  deUa 
solenne  Traslazione  delle  Ossa  di  S> 
Costanzo  .  Perugia  presso  Garhinesi 
e  Santucci  182^  in  1^. 

XV.  Iddio  e  V  Uomo>^  0  sia  Penr 
sieri  Filosofico-Teologici  intorno  all' 
uniformila  delf  umana  colla  Diwna 
volontà ,  esposti  in  Dialoghi  .  Perù-* 
già  presso  BartélU  e  Costantini  182S. 
in  i2i 

XVI.  Istruzione  Cristiana  intorìèo 
aie  Indidgenze  del  Giubileo .  Perugia 
presso  Garhinesi  e  Santucci  1826. 
in  16. 

XVII.  Elogio  del  eh  Ah.  France- 
sco Cancellieri  romano .  Perugia  pres- 
so Garhinesi  e  Santucci  182^.  in  8. 

XVIII.  Poesie  i^arie  in  diverse  Rac- 
colte ^  e  sacre  separatamente  stampa- 
te negli  anni  lygj.  1801.  i8iy.  i82j. 
altre  ìnedite/e  qualche  brevissimo  scritto 
a    stampa    dagli    anni   i8i4*  al    1817. 

XIX.  Notizie  preliminari  allo  Stu- 
dio della  Storia  ,  e  Trattato  della  Sfe- 
ra Armillare  ad  uso  degli  studenti  mss. 

XX.  Istituzioni  di  Logica  mss. 

XXI.  Istituzioni  di  arte  poetica  mss. 

XXII.  Atti  dell'  Accademia  degli 
amanti  di  belle  Lettere  mss. 

XXIII  Memorie  Storiche  della  Co- 


SI 

Ionia  Augusta  degli  Atcadi  dalla  sua 
fondazione  del   ijoy.  ed   Atti  della 
medesima  dalla  sua  ristOMiramone  se- 
conda  nel  1 80 j.  fino  al  t  S^y. 

XXIV.  F^eme0idi  comici^  starì-^ 
co-critiche  ilei  Teatri  di  Perugia  dal 
%8o3.fino  al  presente  Tom.  3.  in  8.  mss» 

XXV.  Opere  Teatrali:  doè  /.  Giu- 
liano Apostata  Tragedia,  s.  Enrico IV^ 
Re  di  Francia  Dramma  in  prosa .  3» 
LaGuerra  de' Perugini  pet: le  Lasche  , 
Dramma  in  prosa  mss*^ 

XXVL  Prose  Accademiche  sacre , 
morali  /  letterarie  ;  e  scientifiche  mss^ 

XXVII.  Versione  dal  francese  delT 
Opuscolo  di  Monsig.  Ertrico  Portesio 
Vescovo  di  Gandeve  in  Prouensa, in- 
titolato »-  La  Divozione  alla  Prowi- 
^  denza  Divina  mss.  » 

XXVIII.  Versile  dei  prinu  sei 
libri  del  Trattato  de  Civitate  Dei  di 

*  5.  Agostino  che  f  Autore  sta  conti-: 
nufmdo  mss.. 

SIGNORELLI  LEANDRO,  n  primo  a 
tessere  un  i)e\V  enoomio  di  questo  va« 
loroso  j  e  cultisumo  .Gayaliere  ,  fu  for- 
se Filippo  Alberti  ne*  suoi  elogj.  degli 
illustri  Perugini  j  che  ancora  riman- 
gono inediti  ;  e  dopa  che  V  Alessi ,  il 
Jacobilli ,  ed  il  P.  Óldoìno  ne  diste- 
sero alquanto  breve  biografia  ,  il  Pa- 
scoli nel  secolo  scorsa  >  ne  scrisse  for- 
se più  ampiamente  (i).  Ma  questi  non 
seppe  che  suo  padre  fu  Nerio  Sileno- 
reili  j  da  cui  pare  che  Leandro ,  0  Leo- 
nardo come  altri  lo  chiamarono  ,  na- 
scesse dintorno  al  1 490.  Bene  addestra- 
to degli  anni  della  sua  prima  gioven- 
tù nelle  buone  lettere ,  e  negli  eserci* 
ù  cavallereschi  j  divenne  ben  presto 
un  poeta  eultissimo  ,  ed  un  capitano 
di  valore  e  di  fama  ;  imperciocché  ben 
conoscendo  che  malamente  si  progre- 
disce nella  difficile  arte  della  guerra 
senza  le  matematiche  discipline^  le  ap- 


(x)   yite  de' Pittori  ,  Scultori'^  Architetti  perugini  pag.  64; 
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prese  per  modo  ,  à^  à  dì  nostri  po^ 
irebbe  occapare  le  prime  >  e  pia  d^e 
icratie  di  coloro.»  che  anòhe  senza  ma* 
tematico  iogegiòo  j  si  chiamana  gran-« 
di  Ingi^eri  •  Le  coltissime  virtù 
sae  j  ed  i  molti  suol  talenti»  »  ali  pror 
curarono  il  fiivoi^  e^  lar grazia  dei  Pon- 
tefici Leon  X.  ed  Adriano  VI.  quando 
il  SigQorelli  9999t  {già>  in  alcune  cam*^ 
pagne  dati  sperimenti  del  suo  mili- 
tare ^lore  ;  Il  Pontefice  Leone*  poi 
lo  spedì  al  soccora)  di  Rodi  assediato 
da  Solimano  y  ma  Leandro  non  giunse 
ili  tempo  >  impercioccbò  quella  Tortisi 
sima  piazza  allora  difesa  dd  Cavalieri 
Grerosolimitani  j  cadde  nelle  mani  de* 
Turchi  prima  che  ei  ?i  giugnesse  . 
Morto  il  Pontefice^  i  Fiorentini  cono- 
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scendono  il  suo  Yatore,  ne)  Settembre 
del  tSag.  lo  pronundarono  ffeneralo 
deUe  artiglierie  (*} ,  scrivendo  rAlberti 
come  eca  abile  anche  a  fendei^-  cao^ 
noni^.  ed  altri  bellici  stromenti.  Men- 
tre egli  riceveva  colà  molti  applausi  ^ 
e  DKntre  era  lotto  intento  a  fortificai 
re  quella  città  difesa  da  lAilatesta  Ba- 
glioni^  e  minacciata  dalle  armi  impe^ 
riali  5  e  di  Clemente  VII. ,  infermato  » 
si  terminò  dì  vivere  nel  i53o.  e  nel 
vigore  degli  anni  •  U  Vaschi  che  scris^ 
se  r  Istoria  di  queir  assedio  ^  non  la- 
sciò .di  commendare  Leandro  '(0  >  e 
Mambrina  Roseo  da  Fabriano  nel  suo 
rarissimo  libro  poetico  :  Lo  Assedio  et 
impresa  di  Firenze  ec.  Perugia- f  5 3a. 
così  canta  di  Leandro,  (a).  : 


li  altrr  mt  comftien  lodare  ancfaora 
1»  Il  perspicace  ingegno  ,  e  gran  vedere 
»  Del  gio)rane  Eicandro ,  che  si.  adora  j 
»  Nella  ciUà  sua  industria  ^  e  gran  sapere> 
)»  Et  sopra  suoi  ditegni  si  lavora 
«  Gran  parte  de  bastioni' e  de  trincero  » 
)>  Neir  Augusta  Perugia  questo  è  nato , 
>  Di  fede  un  tempo  al  suo  Signor  pregiato  (3)  • 


(*)  Nell^  Archivio  di  casa  BagKòui  abbiamo  noi  stessi  risitato  iì  diploma  spei 
ditogli  dai  Deputati  di  pace,  e  della  liberta  della  Republica  Fiorentina  sotto  il 
di  x5.  Decembre  iS^gf. 

(i)  Lib.  X.  pag.  3o5. 

{%)  Canta  HI.  stanza  XL 

(3)  Anehe  Ottaviano  SignorelK  suo  fratello  fu  a  quella  guerra  Luogotcoen* 
te  di  Malatesta  Baglioni  che  comandava  le  armi  repubblicane  •  Ottaviano  mori 
a  quella  impresa  y  e  vemiBSi  le  sue  lodi  presso  lo  stesso  Mambrino  Roseo  Op. 
cit.  Canto  F'III.  stan.  XXX V.  #  ie^^.Pare  che  im*  altro  fratello  di  Leandro  foio- 
so un  Niccolò  SignorelUy  di  cui  scrive  TOldoino  in  alcune  sue  note  marginali 
di  un'  esemplare  del  di  lui  Athen.  Aug.  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia  ,  che 
fu  Giurecoosnlto  e  che  lasciò  alcune  sue  cose  inedite  •  Ivi  aggiugne  anche  un 
Sinolfo  di  Andrucciolo  Signorelli  che  fiori  nel  secolo  XlV.  il  quale  scrisse  Co- 
rtentarj  sul  diritto,  e  che  vengono  ricordati  dal  Soccino  ;  Censii*  voi.  I.  in  adnotl 
Nel  secolo  XVII.  fiori  anche  un  Francesco  Signorelli  noto  per  qualche  .Pistola 
latina  fra  queUe  di  Gio.  Battista  Lauri  perugino  ^  e  per  qualche  saggio  di  versi 
latini  in  qualche  Raccolta  di  quel  secolo  • 
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Ricercando  noi  Tecchie  ttemorie  ci 
giunsero  i  segueiiti  suoi  elogj  >  :  che  for* 
se  si .  féceny  alla  circosUosa  de'  «noi 
fuoerali  • 

.      I.  '       •     .1 

I 

m 

Leander  Signorellus  supremus.'M'z 
pud  Florèntinos  tohnerUorwn  aeneo^. 
rum  Praefectus .  Romanis  JPontificibus. 
oc  plerisquer  Jtaliae  principiaus  ah- 
ingenio  -,  prudentui  ,  virtuie  ^  ^com^ 
mendatus.  RhodumaLeone'X.imissuSj 
dedita  ante  ejus  adventu  Insula  fOds^er* 
sa  fortuna  ,  redux  iratumtnactus  Poor 
tijicenij  oblatis  hetrusoistodulis  lenivU. 
Amores  jEmiliae  lusit  adolescens .  Li* 
ber  mss.  in  J^aticanam  Mibliothecam 
Hiatus.  Vixit  annos. 


IL 


...        «»   •       flap 


Leander  Signorellus  poetico  stu- 
dio y  mathematicis  discipUnis ,  milita^ 
ri  arte  clarus ,  aeqiÀC  ,ac  pontificibus 
carus.Obivit, belli jmuriiay  nec  a  pacis 
artibus  ahivit,  inter  Martis  tubas  Mu- 
sarumamans,  et  sciens  plectri:  Du- 
cem  Miles  prptdenter  ,  Dux  militem 
strenue  egit  :  Palladem  coltut  arma- 
tam  ,  gladio  bonus  ac  stilo  .  Scripsit 
utraque  oratione,  meruit  utraquefor* 
tuna  y .  ubique  viaximus  . 


HI. 


Ne  mirare  inter  arma  et  libros 
simulacrum .  Leander  Sigtiorellus  dis- 
sodata  naturis  ,  ingenio  junxit  ^  et 
Jacere  idem  potuit  jortiter ,  docte  seri- 
bere.  ^Emilia  dignum  luce  et  Biblio^ 
thecae  vaticanae  illatum  ^adolescentiae 
est  opus .  Tormenta  supremae  apud  Fio* 
rentinos  praejecturae ,  imploratae  Rho- 


SO 

equU.  opis  ìM^ataeque  plerisque 
Italiae  princip4buii  open  ^monumenta 
•suol  4  Jiuno'Jme'  ^iiixeris  Martis'  Sh 
èdem,^  Jlùmman^Miaarssm\ ■ 

i^^  faikhe  aeUenN^  t^  Sigaotelli 
gimito  a  notizia  di  nm  sono  • 

.JrRime^  Un  bd  codìóe  di  ene  po- 
litamente scritto  e  certaoMBla  JieLae- 
colo  XVL  lioìiae  jpreM>  di  noi  ^  Fo 
già  idi  Giacinto  Vindoli^  -che  tm  ^ettrat- 
se  tutto  4e  rime  tlel  Sigàorelli  da  «ssif 
lai  'poliblicate  nel  ?olaaie  secondo  de' 
Poeti  perogini  (iy^  ofe  per  la  prima 
imitai  -si  «videro'^iBr '«rtsaipa  «^  Pare  che 
«qndl^  esemplare  -isipreparasae  per  la 

Kbbitcaziooe  >  e  ohe  -si  impasse  al  -ce- 
)re  .Benedetto  Varchi  >  -cTie  4iTea  gii 
rconosciuto  Xieaiidro   a  Pirenase  ,  per 
intenderne  il  suo  -gtodizio  -    Tuttociò 
apprendesi    da   una  sua    approvsaioni^ 
posta  In   testa  delle  Rime   medesime 
con  il  di  lui  nome,  approvazione  »  che 
cebben  senza  data  j  pare  scrìtta  dintor- 
no al  1557.  e  tùu  anni  dopo  la  mor- 
te del  Sìgnorelii  •  Noi  non  la  riferiaoK)  i 
impei*ciocchè la. pubblicò  il  Vincioli  stes- 
so (2).  Il  Vàrchj  ne;proc)amò  un'assai 
&vorevole  giudizio  e  le  stimò   degnis- 
sime della  stampa. 

//.  Gli  Amori  di  Erojilo  r  e  di  Emi- 
lia mss.  Se  ne  favella  da  tutti  gli  Scrit- 
turi che  pacjano  di  lui ,  i  quali  aggian* 
gono  9  che  V  opera  poetica  fu  traspor* 
tata  nella  Biblioteca  Vaticana^  ove  non 
sappiamo  se- possa  esistere  •  L'  Oldoino 
•cui  non  può  creder3Ì  sempre ,  scrìve  che 
Tiordinò  anche  ^n  Rimario  • 

SOZJ  GIO.  PAOLO .  IJoi  crediamo 
•che  fosse  figliuolo  di  Giulio  (3)  Sozj  , 
^  di  Girolama  Paolini  >  e  fiori  nel  se- 
colo X VI.  Era  già  Canonico  del  nostro 
Duomo  nel  1572.  e  divenuto  bene  istruì- 


(i)  Pag.  7.  ec. 

(2)  Op.  eie.  pag.  56. 

(3)  £'  forse  quei  Giulio  Sozj  che  nel  i535.  incominciò  a  leggere  pubblica- 
mente in  Perugia  ^  come  sappiamo  dai  Registri  camerali  •  Il  P.  Oldoini  diedi 
luogo  nei  suo  Ateneo  ad   un  Carlo  Sozj  per  aicuni  poefai  saggi  poetici  • 
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ta  nelle  iTéokpobè  discipline  v;  nd 
1587.  ne  ottenni  tè  miglttriJi  V^'t'V^^' 
Destinato  a  aostooere.una  Cattedra  di 
Umane  Lettere  nel  Gollegio  del  Semi- 
nario ,  la  resse  con  onore,  é  nótraik 
se  fuori  de' dottissimi  allievi^  fra  quali 
è  da  noverarsi  M.  Antonio  Bonoiario  (i]  ;s 
e  questo  suo  precettore  .et  iveone  H^ 
cordato  eziandio  da^GickBattista'iAirtiK 
mio  nella  Qraxìooe.  funebre  del  lodalo 
Bonciario  (»)  .  Ne' Ruoli  de'  Lettori  del 
perugino.  Studio .  non  .troviamo,  il  .di  lui 
nome  j.  ma  dalle  opere  chèK  noi  slama 
per  riferire  ^  aenihra'  >  oertà  *  dover  icrck 
dere  dhe  egli  vi  leggessav  Sebbene  da 
noi  siasii.lrovata  (ihe\  egliiisce  il  suo 
testamento^  pei^t59  tv  da  una  nota  mar«, 
ffjuBÌe  a  Deuna  m  un'albo  dei  j[)otto«<i 
ri  del  Coliegia*  de^  Teoiògr^^wr  *eerta 
che  egli  nióriàs&  bèl^  -i6bi>v  Niiuia  ni* 
^Hore  relazione  nbi  pòasiarop.sog^iugh(^ 
intorno  a  suoi  scritti  oratorf  e  '  poètici 
a  quella  daltaci  dal  P...  Oldoino ,  ed  avw 
vertireniO'<5he, nella  pubblica  ^ibliote^ 
ca  di  Perugia  ,  oltre  alcuné-lettiere  iue- 
dite  indirizzate  al  suo* discepolo 'Bon-^ 
dario^  rimaogono: 

I.  ExposiUo.  in  libr^' jériaatelis  de 
Pkisico  auditu  mis. 

//.  TructaU  in  Ubi  Phuìwr.  Arista^ 

SOZJ  RAPPAELLE  ;  Da  OrsiiK»  8a^ 
q  ^  e  da  Margherita  DeRadiis  ebbe  i 
natali  nel  1S29.FU  uno  di  que'Qtta* 
dini  che  alla  molta  -cultura  dello  spì^ 
rito  j  riudì  moltissimo  amor  patrio  ,  e 
nel  i673;nfiiUimeKite  al  rinomato  Di- 
pintore Orazio  Alfani  fu  uno  de'  pri- 
mi Istitutori  della  Accademia  del  Di- 
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segno. in  perugi»^ .  Egli  stesso  ce  ne? 
lasciò  buone*  ixotiae  neU'  opera  sua 
i<^  siamo  per  riferire'^  eìvegg^  anco» 
n  il  Gh. Canotti  (3) .  Né  il  Soej  potè 
meglio  dimostrare  il  suo  vero  ed  one^ 
sto  patriottismo  ,  cornee  nel  compilare 
X'  ooen,  seguente j^  nocf  ;  e  piena  di  bio* 
gnnqhe  preaMasissim^>  patrie  notizie  (4)  • 

'-     X  jinnaliy  Memorie  y  et  Ricordi  mss. 

'  yo/.  Incominciano  dU  i54o.^  e  prosìe- 
guoDo  fino  al  iSSq.  e  va  loro  innan- 
si^  una  Pre&zione  deir  Autore  data  da 
Givitella  d*  Arne  rUì  3^  di  Marzo  del 
1570. 

//^  Delle  proporzioni  e  delle  utili* 
tà  grandi  che  da  loro  si  ritrae  ech^ 
ribebe  Accademica  mss.  La  recitò  nella 
prima  apertura  della  Accademia  del  Di^ 
segno;  in  IPeru^  (5>%. 


\*  •  ••■ti  •  •.,  I  ., 


SPENNATI  GREGORia .  P^fessci 
deir  Istituto  Domenicano;  nel:secc^ 
XVIL  Dj  es$a  noa  iscrissero  i  pp.  Que^ 
tif  j  ed'Elchard  nella  GiUioteca  degli 
Scrittori  di  queir  Ordine ,  e  per  noi  si 
conosce  -  dalle  due  opere.  aeguentu>  che 
abbiamo  esaminate  nell'  Archivio  de' 
pp.  Domenicani  di  Perugia  >  nelle  qua« 
U  si  dice  ch#  X  Aotoro  fa  perugino  •  * 

/•  DifficuUatet  in  umversam  Are^ 
stotelis  jphisicam  elucubratae  in  star 
dio  generali  S*^  Dominici  de  Perusio 
An^'Demini  t64^,m$$.,in. 4-^^  questo 
codice  sappiamo  >  che  in  queir  anno 
ebbe  incominciamento  lo  studio  gene- 
rale nel  convento  di  S.  Domenico  di 
Perugia  .  » 

IL  Opuseidum  de  JuxUiis  dupUr 
cem  complectens  discèptationem  mss^ 
porta  la  data  del  1620. 


(i)  Bone.  £p.  lib.  XII.  N.5t.  Veggaii  anche  T  Orazione  recitata  dal  Bon- 
ciario in  Perugia  nel  1 587.  é  che  si  ha  alle  stampe •  \'.   '.    ... 

i^y  Pag.  8u  -^ 

{Z)  Lei.  Pie/ pag.  ±55.  e  i€g. 
"  (4)  Ké'é^nAìhó  A1|iror  raj^gUfaglio  nella   BlUiografia^  Perugina  al  suo  ar^ 
ticolo  . 

(5)  Mariotii'Let.  Pitti  pàg.  u5S. 


SPINELLI  MATTEO.  Di  lui. e  del- 
le opere  sue  si  serbò  sempre  unV  alto 
silenzio  dai  nostri  Scrillopi  j  ma  noi 
«tessi  noii  ne  abbiamo  potuto  raccoglie- 
•re  che  scarse  ,  e  poche  notisue  •  Fiori 
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W  primi  lustri  del  aeqpIaXVL  e  trasse 
i  propr]  natàlrdal  Csslello  della  %Hiia 
.nel  peragioo  contado  >  come  ci  é  le- 
cito di   sapere  dai  «noi  aversi    medeiir 


Spinello  tribuit  cognomen  Spina  esento  : 
Qui  numeris  pollet  prorsaque  nota  sibi  *eU . 

Odo  disjuncta  est  perusina.mec  miUibus  ìsrbe 
Passiuun ,  colliculo  est  ^quam  fo^t  alma  Ceres  ec. 


'  •  Nel  iSi8*  Io*SpiueUi   reggeva,  ima 
pubblica  cattedra  di    grammatica   nel 
perugino  Liceo  (s) ,  e  nel  i534*  vaca- 
ta la  cattedra  di  X<ettere   umaue  per 
morte  di  Francesco  Gameno ,  «come  si 
disse  al  suo  articolo  ^    V  ottenne  Mal- 
tco  .  Una   lunga  lettera    Ialina  a    lui 
scritta  da  quel  Matteo  perugino '>  odell* 
Isola  maggiore  del  Lago   Trasimeno  j 
si  trova  nel  codice  di  sue  Po^e  pres- 
so di-  noi  come  si  disse  al  suo  artico^ 
lo  (3)  •  Nella  riiedesima  queir  Isolano 
narra  allo  Spinelli  gli    infortónj    che 
soffrivano  i   paesi    situati   nelle   parti 
del  •  Trasimeno  .naedesimo   per  •  causa 
de'  fuorusciti  perugini  nella  prima  me- 
tà  del  secolo    XVL    e  particolarmen- 
te di   Braccio  Baglioni  ,  #.  dagli    altri 
seguaci  delle  sue    parti  .    Lo    Spinelli 
che  eoo  buon  successo  coltivò  le  Mu« 
se  latine  ,   lasciò    a    noi    le    seguenti 
operette  di -qualclie.  rarità  ^  ed  assai  pò-* 
co  cognite  al  Bibliografi . 

/.  Tunuilus  /.  et  Car.  Marini  Gri^ 
mani  f^eneti  per  Matthaeum  Spinel- 
lum  cjus  ex  minimis  servuni  suasu  d- 
gregii  Medicae  àrtis  Periis.  Profes. 
Mag»  Joan.  Bapt.  Mewnatis  ec.  Perus. 


i546.die  sc.0ct€br^in4*(J^)  e  finqm 
non  ci  cadde  inaorte  di  conoscere  que^ 
sto  libro,  che  può  riporn  fra  i  nri. 
//.  Novtan  opusculam  per  Mathae* 
ìun  SpineUum  etnici  'in^-LaocoùnUm 
praecipue  oc  in  egregidk  ^erosque  vi^ 
ras  nuper  editum .  Perusiae  ex  offiàr 
na  HimwkYnAChartulariannB  e  JSfa&' 
vitate  Domimi  MDXLTIIL  die  XXIL 
Septewbris  ^ptaeùàt  lUmo  «e  l^no  Ju- 
lio'  Feltrio  in  4*  precede  «na   Velten 
deir  Autore  al  giovancUe  Tiberio  Clri- 
spo  y  siegttono  poi  V  ekgantiscuno  poc^ 
metto  del  Cardinale  Sadoleto  scd  cele- 
bre grappa  del  Laoeoonte  (5),  ed  è&r- 
se  la  prima  edizione  di  esso;  soooodo- 
no  sullo  ^stesso  argometato  versi  dello 
Spinelli ,  di  Ercole  Strozzi  j   di  GiUi- 
sto  Spoletano  >  di  Domenico  Abstemio  j 
di  Gio.  Paolo  Lancellotti  perugino  idi 
cui  veggasi  V  articolo  >  e  di  Anonimo  • 
Ter«»nati  \  versi  in  Jode  di  quel  mi- 
racolo dell'  Arte   antica  ^   sieguooo  al- 
tri versi  di  Matteo  in  lode  di  Ottavia- 
no Pittore  perugino    (6)  >  e  di  alcuni 
Cardinali  y  4in  epigramma    consolato- 
rio a  Mario  Podiani  che  dimorando  in 


(I)  Opere  N.  Uh  foL  8. 

(a)  An,  decemviral.  i5l8. /bZ.  ^3^ 

C3)  Ftìt:  ixj,  - 

(4)  Cincin  Bill.  voi.  IV.  a6o.      .  ,.  .  . 

(5)  L'aver  noi  iaviato  in  dono  questo  prezioio  libretto  al  |;enerosis8Ìnio  a* 
nìioo  nostro  Sig.  Conte  Cicognara,  fu  un  bai  motivo  j.  perchè  nvUe  EfFemaridi 
di  Roma  Fthrqr^p,  ,ii^2,%  A  riproducesae  1' «legante  Carme  del  SadoleCo  con  bel- 
la veriione  italiana  dei  eh.  Sig.  Abate  Melchiorre  Mitsirioi  . 

(6)  Que'  versi  sono  riferiti  dal  Marietti  :  Lettera  Pittoriefie  pag.  97* 
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Mroere  per  delittadi ribdlkme^.tem»^ 
va  di  ÌDOODtrarji  la  morte  ;  •  e:  fiqal^ 
meote  piii  distia  ddlo  stesaa  che  a 
posero  in  un'  arco  trionfale  inoaliato 
a  Perugia  nel  i548*  quando  vi  Venne 
a  Legato  il  Cardinale  Gìolb  Fìeitrìo  ; 
rivestito  da  Fkolo  III.  della  porpora  j 
mentre  contava  soli  XV,  anni  di  elà^ 
e  lo  Spinelli  dedicò  al  medesimo  Car- 
dinale questi  suoi  versi  con  ispeciale. 
lettera .  Questo  libretto  di  cui  aboìamo 
datocod  esatto  conto  ^  per  la  rarità 
sua  >  e  le  preziose  notizie  letterarie  che 
contiene  ,  termina  con  un'  epigramma 
dì  Uguocione  Campana  da  CMmo  ia 
lode    di  BAatteo. 

///•  Epithalamiumin  NupiiisGuiduf^ 
baldi  Urbini  Ducis ,  et  P^iCtoriae  Fca^ 
nesiae  •  Perusìae  ex  ^tcina  Hieroirjr^ 
mi  CharUilarf  anno  a  Natmtate  Da* 
mini   MDXLriII.  die  XriIL  JuL 
in  4*  Questo  libretto  di  molta  rarità  è 
anche  presso  di  noi  •  Dilla  breve  de- 
dica a  quel  Duca  noi  sappiamo  che  lo 
Spinelli  avea  scritti  molti   altri  versi  ^ 
e  che  À  debbono  essere  amarriti  ^  im* 
perciocché  egli  scrìve  :  *Tot  far»  epir 
grammàtUfus  ,tot  sjrlwlis,toiijftie  etiam. 
elegiiss  viros  innumeros  ,  et  qmdem 
maximos  salutavi  ;  quibus  (  si  in  unum 
redigerentur  )  libeUus  quippe ,  et  non 
parvus  fieret  (i)  •   A^iugoe  subito  : 
Meooenaiem  tamen  aMuc  mihi  nullum 
im^ni  :  cirooslanaa  ,   che  ti;oppo  spes- 
so accadendo  a'  Poeti ,  eglino  da  prò- 
prj  versi  non  ne  traggono  quauto  frutto 
bisogna  •  Da  qualche  notizia  a  noi  per- 
venuta^ pare  che  lo  Spinelli  fosse  officia- 
to da  Alatteo  Gallo  Poeta  Urbinate  e  ano 
amico^  a   scrìvere  quell'  Epitalamio^  che 
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non  sembra  vìoordilo;  dagli  Sttfrìoi  uih 
binati-.  Sieguonoa  quali  Garmetall» 
versi  dtii  mededaio  Spinelli  aé  ^n  mò 
fratello  per  nome  Mariotto^  in  bdecU^ 
la  sua  patria,  che  *  nominò  per  fino  nel 
principio  dell'Epitalamio  ed  kscneooaio 
del  giovane  Cardinale  Tiberio  Crispo  * 
Sieguono  versi  in  encomi  o  di  Paolo  HI. 
che  nell'  àttno  àoleciedente  f54'7.  era 
atato  in  P^erugia  >  oaotati  da  Ba)dì4saM 
Taravasio  Canònico  sarsanensa.  Dal  Ta«* 
ravasio  pi  familiare  del  Cardinal  Crì- 

r  Legato  di  Perugia  pubblicò  quaU 
memoria  il  Lancellotti  nelle  pò»* 
aie  del  Gollooci  • 

IP^'  Tumuli  fferomn  praeeipue  per 
Matthaeum  Spinetium^ alias  nactenus 
haudin^ftessisaitùdignistimi*  Imprime^ 
bai  Hierawymus  Bianchirti  Leanis  Kor 
lendas  Ataii  i5^.  in  4-  Libretto  di  mol- 
ta rarìtà  anche  esso ,  il  quale  contiene 
diversi  Tumuli  ed  Epigrammi*  Ialini  di 
Deifobo  Lucarelli  camérinese  grammati- 
co e  6losofo'  di'  molta  ripotaaione  nel 
secolo  XVI.  e  die  leggeva  in  Perugia  nel 
i54o«  come  risulta  oai  regiatri  Camerali^ 
e  che  ha  versi .  nella  Grammatica  del 
nostro  Cristoforo  Sassi  • 

^.  Sylva  in  cammendatianem  Illu^ 
strissimorum  Principuwn  Andreae  Au- 
rea Principis  Melphiensis  ,  et  Johan- 
nis  P^egiae  Pra-Resis  SiciUae  ,  necnan 
D.  Garziae^  et  Al/monsi  de  Queva ,  A* 
Starr isque  BaUams  a .  Perusia  ab  ca- 
ptam  ab  ipsis  Leptim  badie  Aphricam 
per  Matthaeum  Spinellum.  Impress. 
Rom^  per  Anionium  Bladum  Kal. 
Mali  i553.  in  4*  Barissimo  con  dedi- 
ca allo  stesso  Aatorre  Baalioni  .  Altri 
pochi  versi  inediti  dello  agnelli  in  lo* 


•*  •. 


(i)  Noi  non  sappiamo  se  siano  contro  Matteo  tre  Bpigramaii  di  GugUalmo 
Modido  Monteferratense ,  diesi  leggono  alla >i  ««'ita  86.  ier.^Awào  Virgilius 
Fìndicaius  stampato  in  Perugia  nel  secolo  X Vi.  Bsbomi'vrrargoaumito  t  InSpi» 
neUmm  Paeiom  qui  di^itmm  crumemis  deUoius^^'fmfiéni'i  »«ri^U  épigrammaia^ 
Vrbe  tata  dispergens  ^  se  Tuscum  ei  l/mb.  '  appètlalmr,>  ^ennii'  circostanie  di 
questo  titolo  sembrano  persuadere  essere  il  poltro  Matteo  • 
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de  cu  Pkdo  IIL potiBdianiQ  noi  stesti» 
ed  altri  te  ne  teggona  in  principia 
dell' opusoola  poetica  di  Rioosrdo  I^r- 
tolini  nella  creazione  di  Leon  X.  che 
abbiamo  giè  riferito  al  ano  articolo,  ed 
Die  lo  alesso  Spinelli  pose  la  dedica  a 
Mariana  AUani^ 

SPIRITO  o  GUALTIERI  LOREN- 
ZO «  Doj^  die  di  questo  buon  Poeta  » 
e  coltissifDo  ingegoo  del  secolo  XV. 
racoolae  le  migjTiorì  noiiiie  ancora  ine^ 
dite  r  Ab.  Vioceniio  Cavallucci  ,  noi 
stessi  ne  pubblicammo  una  nota  bio- 
grafica (  i;  ,  che  ora  siamo  anche  per 
mifiliorare,  ed  accrescere.: 

UaìV  assegna  de'  .suol  beni  nd  pub« 
blico  catasto  j^  e  dal  suo  ^  censimento 
(a) ,  sappiamo  prindpalmente  >  che  suo 
padre  fu  Ser  Gprìaoo  Gualtieri  perugi- 
no di  professione  Noterò  (3)j  e  sua  madre 
Andrea  Matteucci ,  genitori  di  altri  fi.- 
gliuoli .  Nel  auQ  Lamento  di  Perugia  , 
che  riferiremo  fra  le  opere  j  ci  diede 
pare  qualche  contezasa  della  Madre  ^  e 
della  Matrigna  « 

Le  notizie  della  sua  prima  gioventù 
ci  sono  ascose  del. tutto;  ma  se  allo 
scrivere  del  Gatti  (4)  Lorenzo  fu  alli 
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•enrigj  di  NieoolÀ  Piccinino  defi»ta nel 
i44&non  poti  essere  quel  Loreoio  gio- 
vane  perugina  %  che  nel  i447*  oontan> 
do  aouanni  17.  di  età^  ai  recò  a  con- 
gratularsi col  nuovo  Pontefice  Niooolòi 
Y^  ,ed  Enea  Silvia'  Piocdominij,  die  ci 
ha  trasmessa  questa  notim  (5l)  a  ag* 
gingne  che  era  assai  l^ta  nella  ekhr 
qnenza  >.  e  nel  latina  idioma ..  Sicoomn 
peraltro  un  Niccoli  da  Monte  Falco 
oeir  Umbria  PoeU  del  aecolo  XV. 
e  contemporaneo  di  Lorenaa  eneo- 
miandolo  ne'  auoi  ver»  inedili  ^  e  de' 
quali  noi  stessi  altrove  ptarlammo  (6)  ; 
ci  assicura  j,  che  Lorenaa  medesioio  io 
a  servigi  di  Braccio  da  Blontone ,  ed 
essendo  questi  morto  nel  i^tiG.  bisogne- 
rà dire  pertanto  che  parecchi  anni 
avanti  Lorenza  nascesse;  e  che  egli  ve- 
ramente fosse  a  Dche  ai  Botvig  di  quel 
capitano  ai  può  ben  dedurre  dall'  ope- 
ra sua  principale  a  che  rìfeoremo  al 
N«II.  in  cui  delle  sue  aizioni  assai  ba^ 
ne  informato  ai  mostra  « 

Poche  e  acarse  notine  di  lui  abbiamo 
nelle  pubbliche  .  noatre  scritture  ,  dalle 
quali  peraltro  si  .manifèsta  ,  che  dalia 
perugina  Repubblica  fu  occupto  o^li 
anni  i458.  i459.  i464*  >470«  ^iV'  ^ 


(i)  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Jacopo  Antiquarj  pag.  179. 

(2)  Lib.  IX.  fot.  XXKV. 

(3)  Alcuni  suoi  rogiti  rimangono  nel  pubblico  Archirio  della  Terra  di  Pt« 
Dicale  Lìb.  C. 

(4)  Perugia  Eirusca  pag.  7. 

(5)  Jn  oration.  de  mone  Éugen.  IV.  et  creatione  JViCt  f .  Murat.  Jter^ 
It.  Script.  voL  111.  p.  IL  eoi.  897.  C. 

(6)  Veggasi  la  Vita  di  Braccio  IL  Baglioni  da  noi  premesta  alle  Poesie  ina* 
dite  di  Pacifico  Massimi  ascolano  pag.  48*  Allora  non  avevamo  visitato  qoel 
Codice  nella  Biblioteca  di  Classe,  che  avendolo  poi  fatto  negli  acni  posteriori, 
possiamo  ora  darne  il  vero  titolo,  come  codice  che  fa  parte  della  Bibliografia 
perugina  .  «  Incomiocia  èl  libro  chiamato  Ellenico  composto  per  Nichela  de  Mon- 
>^  tefalco  del  magnifico  Braccio  de'  Baglioni  da  Perugia  trombettino  deviso  in 
!»•  tre  parti  >  prima  io  sooecte  ,  seconda  in  canzoni ,  tertia  in  diversi  capitoli 
»  a  Reverendi  Prelati  f t  .altri  magnifici  e  nobili  homini ,  et  nel  primo  aonetto 
n  exclama  facendose  presone  damore  narrando  V  hora  et  loco  1^  Cod.  cari,  in 
4.  N.  LFllI.  ... 
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pobbliche  cariche  (i);  mala  più  loml*^ 
uosa  fu  quella  del  1 472*  in  cui  fu  pro- 
damato Potestà  di  Tolentino  (a).  Re- 
duce nella  patria  pel  i473«  fu  impie- 
gato in  -altre  pubbliche  incombenze-»  e 
di  *n0n  picciolo  rilievo  talvolta  anche 
negli  'anni  avvenire  (3)  ,  e  per  le 
quali  'Come  a  le^ge  ne'  pubblici 
alti  (4)  lo  trovarono;  p^irum  qui*' 
dem.prwvidumy  Utterdtum^  idonewn  y 
grm^my'expertum,  ^tufficitrAem  eo. 

Carico  di  moltissimi  «nni/come  'é  ben 
da  credercj  egli  cessò  diirivére  nel  Mag- 
gio del  1496' come  giova  risapere  dallia 
Matricola  del  Collegio  del  Macello  yda 
un  ruolo  dei  Fratelli<del  nostro  -ospedale 

r .  .  Carmina  quae  canta  'ùomponit  Spiritus  atto 

E  medio  Musas  /onte  dedisse  poto  (6).  ^ 

Di  lui  similmente  così  cantò  nel  suo     te  Falco  ^  'cui  fu  parlato  dianzi  i 
CanzoKÙere  inedito  quel  Niccolò  da  Mon* 

1»  Tx>renìEO  Spirto  dal  'ano  ptrio  Braccio  > 
9  Divenne  in  alto  et  sollevò  suoi  segni 
»  Meritamente ,  et  io  chef  dico  l' saccio  (7)  • 
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Knde  >  ed  «oche   dagli  Annali   de' 
«mviri  (5)% 

Poeto  con  molta  felicità  a  que^  tem«> 
pi  non  molto  prosperi  per  le  svilite 
Muse  italiane,  «  fu  uno  di  que'  pochi 
che  le  onorarouo  y  mentre  il  comune 
degli  scienziati  aveanle  per  fancinllesoo 
trastullo  ;  e  se  talora  i  suoi  belli  ed 
immaginosi  pensieri  non  sono  ornati  di 
leganti  e 'Convenienti  -frasi  ^  non  "è  gran 
maraviglia  se  per  ia  tnaggior  parte  fa 
difetto  del  secolo  •.  Come  buon  Poeta 
ne  irenne  lodato  da  suoi  contempora- 
tiei  ;  imperctooc'faéPAciGco  Massimi  asco* 
Jano  ^^antò  di  lui 


Bisogna  dire  eziandio  che  i  siioi 
Tersi  gli  procurarono  lode  anche  pres- 
so i  posteri ,  ma  l' abuso  che  egli  ne 
Cbcc  talvolta,  gU  procurarono  ancne*tra« 
vagli ,  rivolgendo  l'acre  ^na  musa,  ed 
indispelliu ^  a  'comporre  aceriie  satirey 
e  litelli  ìrreligiosìve  guasti  •  Noi  ne  sia- 
mo 'certissimi  sulla-scorta  di  un'  auto- 
grafo Monumento  presso  di  noi  stessi. 
E'  questo  un' suo  memoriale  da  lui 
IMresentato    a   Bartolommeo   Vescovo 


di  Comete  >  allora  Governatore  £ 
Perugia  y  perchè  venisse  lui  diminuita 
la  penaledi  fibre  600.  di  danaro  j  e 
delia  carcere  nel  xaso  xli  mora  ,  nella 

Suale  era  incorso  per  alcuni  delitti  , 
ile  così  -sono  dichiarati  nel  memoria- 
le medesimo  :  dictwn  liOarentium  es* 
se  hominem  'ìhaledióiM  xontentorem 
ordinameritorum  sancte  matris  Eecle^ 
He  \et  \jlerisorem  et  ilusorem  fidei 
^eàtoUce    mundàtorum   Domini  notiti 


(1)  Archivio  della  Camera  iLibl  III.  foL  ia5.  ter^  iBuAiuuìl. 
^45g./o/.  5.  ier.  6.  1464. /o/.  81.  1470. /o/.  90.  n/^ji./ol.  ii3. 
(a)  An.  decemuir.  147».  fot.  38 1. 

(3)  An.  decem.  ^479.  foL  5f.  ter^.fol.  Sa. 

(4)  An,    decem.  1485. /b/.  69.  79.  iSa.  Archìvio  della  emnera   Lib.  V. 
fel^  94*  196.  ro7,  An.iiecem.  t489,yoiL  71.  ìai.  ina.  ia&  è  1495* /o<.  i4o. 

5)  1496.  >/.  44. 

6)  Veggasi  V  edisione  do^snoi  Tersi  proenrau  da  noi  pag.  11 5. 
(7)  Canneti  Dissertasione  sul  Quadriregio  del  Prezzi  pag.  Sa. 
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Calisti  dwina  prwuleniia  Pape  ter^ 
ili  :  nec  non  viLpensorem  et  inritarem 
sacrarum  moniiionum  predicatonun^. 
nerabilium  religio§orum  dìdcrum  pre^ 
dìcatùrum  reJerenUum  et  predicane 
tiwn  pias  $alubre$  con$tituiiones  San- 
de  Matrit  Ecclesie  editas  campositas 
et  ordinatas  in  matura  deUberatione 
Ret^rendissimorum  Patruum  Domino* 
rum  Cardinalium  nec  non  PtA.  Pre-- 
dicat.  per  predictoi  venerabiles  pre-* 
dicatores  diete  civitatig  de  mandato 
5'  A  N.  P<ipc  que  illas  cantilenas 
vertus  et  ritimar.  Ubellos  /amosos  et 
alia  detesianda  et  orrenda  exponen* 
do  et  deferendo  et  in  anime  sue  ma^ 
ximum  aedecus  et  i^erecundiam  cb- 
probrium  et  vilipendium  ac  detrimen^ 
tum  et  damnum  Fidei  Christiane  et 
S.  D' N.  Pape  ec.  ec.  E  che  fosse  egli 
di  questo  umore  indomito  e  turbolen- 
to ;  si  conosce  eziandio  talvolta  da  più 
luoghi  dell'opere  sue. 

Ebbe  Lorenzo  dalla  sua  consorte  , 
che  non  sappiamo  chi  si  fosse ,  più  fi- 
gliuoli »  ma  non  ci  rimase  che  ai  due 
soli  la  memoria  ,  cui  essendo  egli 
Poeta  j  pose  il  nome  di  Apollo  >  e  di 
Ovidio  (0  *  Lasciò  poi  i  seguenti  par- 
ti del  suo  ingegno ,  e  della  abbonaan- 
te  sua  vena  |>oetica  • 

/.  Sorte  compositeper  lo  nobile  in^ 
gcffno  di  Lorenzo  Spirito  perugino  . 
Imprcise  nella  augusta  città  de  Brixia 
ptir  Jtoninum  de  Boninis  MCCccLXXXim. 
Prid.  Id.  Februarii  foL  E'  riferita  dallo 
ZeiiO|dairU.iym;#  da  altri  ^  e  veggan- 
ii  por  tutti  le  recenti  Memorie  deUct  Ti" 
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pograjia  Bresciana  dell'  Ab.^ 
(3).  Se  ne  fecero  altre  eifi 
secolo  XVL  in  Bologna  i5oa  fiiL  per 
Giosliniano  di  Eriberia  o  Raberio^ci 
anche  col  titolo  di  Libro  di  Pi 
ed  in  Parngia  i533.  toh  fig.  per  ] 
chino  del  Lrione  yeronese  ^  ubn 
e  pre8K>  di  noi ,  e  ricordato  daUn 


ao  Zeno  (3) ,  e  perchè  k  aUmpi  » 
mgina  fn  ridiianuta  alla  pag.  Soi.del 
primo  volarne  ,  giovi  <{qì  cuime  Ma 
migliore  notixia  •  Ivi  si  dice  oortfHo 
per  p^Utorio  de  MuczoU  veneziamhèi 
cai  si  legge  on  Sonetto  a  tergo  del 
froates(Hzk>  •  Il  libro  ,  che  é  per  la 
raaggiw  parte  poetico  ^  impercnochè 
le  risposte  che  si  cercano  ool  trarre  ds' 
dadi  s  81  danno  in  teraetii  ^  é  qiarBO 
di  varie  xilogra6e.  Il  fu  Cb.  Gava/iere 
Morelli  Bibliotecario  della  Marciana  ^ 
dandoci  avviso  che  ivi  conservasi  V'au- 
tografo dello  Spirito  eoa  datadffll4Ba. 
e  che  potè  servire  per  V  edizione  Sre» 
aciana  del  1 484*  ci  di  ede  notìzia  di  altn 
edizione  Vicentina  del  primo  secolo  ^ 
che  noi  non  conosciamo  ;  cosi  ci  sono 
ascose  Taltre  riferite  dai  Bibliografi  1  di 
Milano  cioè  i497iChenon  si  riferisce  dal 
Sassi  y  il  quale  neppure  ne  rife  risoe  al- 
tra del  1 5oo.  dataci  aimilmente  da  qaat 
che  Bibliografo  che  ne  riferiscono  pu« 
re  altra  fatta  in  Milano  nel  i533.Pa** 
re  che  nel  secolo  XVI.  se  ne  impriaies<< 
se  anche  una  versione  francese  (4)  > 
ma  non  sappiamo  se  sia  quella  stesa 
ricordataci  dallo  iSeno  (5)^  e  pobUion* 
ta  nel  1694.  (6)  Veggasi  anche  Bmnet 
nel  suo  Manuel,  ec.  (7)11  curioso  libra 


(l)  jin.  deeem.  t4gg. /b/.  2é.  Pellini  Storia  di  Perugia  anno  t5ij. 

(a)  Pag.  80. 

(8;  j^l  Fomanini  IL  igo. 

(4)  Df^nis.  An.  Typograf.  pag.  559« 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  Menestrier    Filosofia  delle  immagini,  enigmatiche  pag.    401.    Zìene 
«694. 

(7)  47»- 


•«  « 


«  '.  I  <  ^ 
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ddlo  Spirito  ,  che  allo  scrivere  dell' 
fihym  (1)  unitamente  a  tutti  gli  al* 
tri  libri  di  ventura  e  di  sorte  furono 
condannati  nell'  indice  Tridentino  ,  é 
molto  somigliante  al  Trionfo  di  For^ 
tana  di  Sigismondo  Santi  Ferrarese 
f^en.  lSs^.JoI.  e  ne'  due  secoli  XY.  e 
XVL  di  somiglianti  libri  se  ne  sorisae- 
fo  vaij  j  e  tutti  forse  cercarono  di  imi- 
tare lo  Spirito  f  il  di  cui  trattato  fino 
ad  ora  è  il  più  vecchio  che  si  cono- 
sca .  Lo  citò  Giovanni  Nevizano  (*)  : 
cape  librum  Fortunae  Laurentii  Spi- 
riti et  vade  cum  taxillis  ad  Regem 
Carolum  ubi  im^enies  an  sit  tibi  utile 
uxorem  ducere. 

IL  II  libro  chiamato  altro  Mtu^te 
della  vita  et  gesta  dello  Illustrissimo 
et  potentissimo  Capitanio  Niccolò  Pic- 
cinino da  Perosa  Bisconti  de  Arag(^ 
ha .  Io  ultimo  :  Finito  a  di  (Uh  di  A- 
prile  mille  e  quattrocento  settanta  , 
stampato  in  F'ioenza  a  di  Villi,  de 
Aprile  del  i4^g.  fol.  e  non  io  Vene- 
zia ;  come  si  legge  nella  Gapponiana 
(3}  ed  altrove;  e  veggasi  quanto  se 
ne  scrisse  da  noi  nella  Bibliografia  Pe- 
rugina (3)  •  E'  libro  intieramente 
poetico  in  terza  rima  ^  e  diviso  in  lof. 
capitoli  ove  »  parla  anche  di  Braccio 
da  Montone.  Un  bel  codice  è  nella 
pobbhca  Biblioteca  di  Perugia  ed  ove 
fegsendosi  :  Qtd  finisce  V  mtima  parie 
dM^  altro  Marte  scripto  per  mano  di 
me  Lorenzo  Spirito  in  Tolentino  re- 
troiHindomi  io  Potestà  di  detta  Terra'. 
Finito  adìa/f'  Decembre  i47^'  Sembra 
una  copia  posteriore  all' autografo  ter* 
miuato  di  scrivere  nel  1470*  come  si 
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legge  nelF  edizione  Vicentina  j  V  uni- 
ca fin  qui  ..  In  auest'  opera  si  cantano 
Sure  le  gesta  militari  di  Francesco^  e  di 
acopo  Piccinini  figliuoli  di  Niccolò^  « 
Suest'  ultimo  vien  chiamato  Scipione 
emiliano  dal  Porcellio  Poeta  latino 
dello  stesso  secolo  XV.  (4)  Il  dotto 
Morelli  produsse  questo  -  giudizio  nei 
Catalogo  de'  codici  farsettiani  (5)  :  »  Sa 
3»  al  Quadrio  >  e  ad  altri  si  crede  ^  egU 
»  fu  Poeta  ricco  di  ben  condotti  pea- 
»  sieri  j  e  men  barbaro  di  quello  che 
t  portava  il  suo  tempo  »  .  Noi  suppo* 
niamo  che  questo  rarissimo  libro  tossa 
ascoso  al  Muratori  ^  altrimenti  gli.  a*» 
vrebbe  forse  dato  luogo  nella  sua  cele* 
bre  collezione  degli  Scrittori  delle  cose 
italiane  ^  e  ci  giova  crederlo  da  una 
lettera  di  Già  Giuseppe  Orsi  scritta  a 
Giacinto  Vincioli  nel  172  }•  (6)  II  beli' 
elo^o  di  altro  Marte  dato  dal  Poeta 
al  Piccinino  si  vede  ripetuto  in  un  suo 
bel  medaglione  opera  di  Vittore  Ve- 
ronese detto  Pisanello  eccellente  modeU 
latore  di  Medaglie  nel  Secolo  XV.  Que« 
sta  medacj^lia  presso  di  noij  si  ha  già  puh* 
blicata  dal  Ciatti  nella  sua  Apologia  del- 
la patria  di  Braccio^  e  dal  eh.,  amico  no- 
stro defonto  Conte  Rosmini  nella  Sto* 
ria  di  Milano  (7). 

///.  Chidio  Metamorphùsees  vulga^ 
re  tradotto  in  terza  rima  per  Laurerà^ 
ito  Spirito  perosGino  •  Io  ultimo  ;  Fi^ 
nisce  la  terza  et  ultima  parte  di  Opi« 
dio  Metamorfici  con  la  tavola  tradoù' 
io  in  terza  rima  ec.  Stampato  per  Hie^ 
ronimo  de  Francesco  Cor tdaro  et  BUan- 
chino  del  Leone  in  Perugia  a  dì  si. 
di  NoiHmbre  MDXIX.  8.  fig.  E'  ri^ 


ti)  /w.  99. 

(*)  Syli^ae  nuptialss  lib.  IV.  in  fin. 

(2)  357.  Crescimb.  Cpm.  V.  33.  34.  e  la  nòta . 

(3)  Pag.  146. 

(4)  Zeno  Dissertazioni  Vossiàne  L   i8. 

(5)  //.  180. 

(6)  Lettere  inedite  del  Muratori  PoU  II.  pag.  lao.  F^en.  i8oi. 

(7)  ycU  II.  pag.  387. 
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tenia  da  qualche  Bìb1i<^rafo  ^  ed  é  li- 
bro rarissimo  y  e  se  ne  ha  altra  edi- 
zione di  Veoesia  ì522./ol.  per  Gior* 
IgiO'  de'  Kusconi  .  Nella  iìBiapa  ix^ra* 
gina  il  retro  del  fronte^pitio  è  ornato 
con  r  arme  Baglioni  e  Vilelli ,  perchè 
r  òpera  è  dedicata  a  Giulia  Vitelli  Ba- 
glioni dallo  stampatore  >  ed  in  lode  del- 
la stéAa  'Giulia  sono  pure  due  disti- 
Ica  'di  tin'  Emiliaìio  Mauoini  ';  ed  il  Ga- 
DOtaioo  Biscioni  ptfre  che  Tosse  in  errore 
credendo  Veneziano  lo  Spirito  (i)  •  Il 
Maffei  che  ricordò  questa  traduzione 
(a)  fra  i  libri  ommessi  dal  Fodlaoint 
nella  Biblioteca  italiana  ,  aggiùnta 
alla  sua  italiana  Eloquenza  >  la  pone 
fra  i  libri  molto  rari  ^  Il  lavoro  'dello 
Spirito  non  coìatiene  che  'la  'terza  pat- 
te delle  Metamorfosi  >  cioè  i  libri  %lk 
al  XV.  né  sapfNamo  se  tradusse  gii 
altri  antecedenti  ;  e  vogliamo  4nal- 
mente  notare  ,  che  tanto  questope^ 
ra  ,  come  quella  'del  N.  L  non  ia 
conoU)ero<dalrp.(01dòino  • 

Jf^^  'Il  pùbblico  nel  quale  si  cotu 
tiene  il  Lamento 'di  Perugia  essendo 
soggiogata  mss.  componimento  in  ter- 
za rima  «diviso  in  XVl.  t^apitoli .  Veg- 
gasi  la  nostra  Bibliografia  perugina 
(3)  ove  'ne  fu  dato  un  buon  raggua- 
glio >  e  molti  saggi .  Noi  ne  serbiamo 
un  bel  codice 'forse  autografo;  è  bene 
un  componi  miefnto  j  che  si  meritereb- 
be la  pubblica  luce,  sebbene  l'Autore 
y\  manifesti  V  intollerante^  e  turbo* 
lento  suo  carattere  •  Ivi  noi  stessi  des- 
simo conto  anche  di  altri  codici  dello 
'Stesso  componimento  ^  che  da  un  luo^ 


{{o  del  Gapto^o  XI.  pare  die  rii 
o  scrivesse  nel  i458. ,  e  preon 
te  in  tenapo  della  sede  Taciole  p: 
morie  dì  t^llialo  UL 

p^.  'La  ì^enice  ^  Gaméat  wi 
la  simiglianza  di  quelb  del  fleOa. 
e  dall'altra  opera -sos tolBcedafea 

B'a aio  come  xxìA  soleidiaaiaeii 
onna  .  Nella  ^Nibblia  Bifabli{ 
Perugia  n'esisìeiasaiMI'aqiv| 
tnenrwrsrnsi^  'e  fùTfBtm\sgBÌ,mà  > 
la  del    1461.  Vi  èinjtmmkk 
data  del   1 5:26.  die  TomvAaa 
-qualche  errore  'il  Cretàtàm^ 
le  vide  ^quest'  opeia ,  toss 
che  dal  Quadrio;  ma  iAAiCai] 
lucci   «credeva   'ebel'^^*^ 
^ponesse  da  qualcuno  tbaaifR' 
animo  di  Stampare  aiéiv/r| 
'me  p  imperctocchò  «irt  th^ 
nota  che  fino  a  qod  f*  ^| 
stampare^  e  non  praok.t|[^ 
esemplare  tolse  il  VmòotB' 
xhe  pubblicò  nella  sos^n'^'' 
ti  'perugini    ^4)  ';  sicc«  4  ' 
bel  Codice  dello  ftefloCan^^ 
stente  a  Ravenna  iKUiBiiibs^ 
senso  ^  e  più  xopioso  ilei 
nel  1819.  in  occasione  idi  wt^ 

colà  se  ne  pubblicarono  ì^^^ 
li  peraltro  ve  ne  sono'dae  ^* 
già  pubblicati  il  Vincioli)^^ 
G)dice  medeshno  TateoDateK^ 
co  il  Crescinibeni .  Si  attrìbo^'' 
tri  versi  allo  Spirito  ^  ma  w^^ 
siamo  certi  ,  seobene  èdaati^' 
più  cose  egli  scrivesse. 


Xi)  Paltoni  Biblioteca  de" TraiuttoTi  111.  46.>'sd  ivisioncniBC*' 
dt  eiso  Ini  proposti  sulla  edisione  Veneta  del  i5aa.  che  noi  fin  qui  lo^^ 
DIO  potato  vedere  • 

(a)  Ossene,  lei.  IL  iSg.  141; 

(3)  Pag.  147. 

(4)  1'  PH^  «'• 


T 
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L  ANQ  ANGELQ .  Dille  ndisie 
delle  sw  opere  in  fuori  ^  e  da  noi  viste 
pessa  il  Dottor  Mariotti ,  ed  altrove 
m  Perugia  ,  niuiia  altea  ne  abbiapao  ^ 
Sona  esse  :. 

/  Trattato  di  Prospettiva  mss^ 

IL  Discorso  ^(stronoinico  per  descri^ 
pere  la  figura  celeste  della  natura  e. 
proprietà  de' pianeti  neUe  dodici  case ,, 
e  loro  incussi  fig.  mss.. 

II L  yita  di  Alessandro  VL  conde^ 
dica  al  Re  di  Spagna  mss^^ 

TARTAGLIA  SEBASTUNO.  Noi 
Io  reggiamo  dimenticato  non  solo  dal 
P.  Oldoino  (i)>  ma  dal  Waddingo  ,  ^: 
dal  P^  Sbaraglia  fra  gli  Scrittori  Fran? 
cescani>  sebbene  egli  professasse  quella 
Istituto,  hfi  poche  e  brevi  notizie ,  noi 
le  abbiamo,  tratte  dagli  annali  France- 
scani inediti  del  P^ Gallio  cbe  si  ser- 
bano nell*^  archivia  di  S..  FrancesQO  di 
Perugia  9  air  anno  1567^ 

Nata  il  TarUglia  al  Ponte  Felcina 
da  poveri,  ma  onesti  parenti  «  si  vedi 
da  giovanetto  presso  un  suo  Zio  in  Qt« 
ti  di  GasKello  ,  ove  meroè  la  prolezio- 
ne  della  polente  famiglia  Vitelli ,  nel 
Secolo  XYI.  vi  ottenne  un  Canonicato  ^ 
Non  corse  molto  tempo  peraltro  ,  che 
in  quella  Città  anche  per  le   in^nua- 


noni  della  stana  fiuniglia  p  indossa  b 
serafiche  vesti  •  Datosi  indefessamente 
allo  studio,  ddle  divine ,  ed  nmane  di- 
sdpline  ^  avinidt  ia  bi:eve.  molti  prò* 
eressi  ;  e  dopo  di  aver  insegnato  nel*. 
U  religione ,  alla  scriver^  di  queir  an- 
nalista X  P>^  ^  sostenere  una  pubbli- 
ca cattedra  di  filosofia  nel  perugino 
studio  ;,  noi  peraltro  non  trovìamp,  il  suo 
nome  nei  rudi  dello  studio,  medesimo 
del  Secolo  XVL  ed  in  altre  ndemoriQ 
di  esso  9  ohe  abbiamo,  esanùnnt^^^^  ag- 
gìugnendo  il  Gatti  che  la.  sostenne 
molta  riputa^jone  ^  e  con  ampio  con« 
concorsa  di  ascoltatori  •  Il  Gatti,  men- 
tre si  lagna  che  ninno,  tolse  pensiero 
di  pubblicare  le  molte  opere  sue>  ci 
avverte  di  avere  lette  con  istruzione 
e  piacere  le  seguenti  ^  che  probabil-* 
mente  si  saranno  smarrite  ,  o.  rimare 
ranno  ascose  ^  sebbene  V  autore  pren-. 
desse  alcune  precaurJoni  #  percnè  si 
serbassero  anche  dopo  U  sua  morte  av- 
venuta in  gittà  di  Ostello  nel  iSGy. 
come  scrive  il  medesima  annalista. 

/.  Problenutta  et  Paradoxa  mss^ 

IL  De  statuis  Dedali  Idbellus  mss. 

IIL  De  yehf  contemplatione  libeh 
bis  mss.     --  ' 

//^.  De  charitate  uidelicet  quid  fai 
ciat  charitas  cmn  voU^ntate.  mstx 


(1)  L'  Oldoino  peraltro  ci  diede  fra  gli  Scrittori  perugini  un  Annibale  ^  un 
Francesco  Maria ,  ed  un  Tommaso  Tartaglia ,  come  autori  di  pochi  versi  lati* 
ni ,  Oi  questo  ultimo  abbiamo  migliori  notiaie  nelle  Effemeridi  mss«  di  Ottario 


Lancellotti  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  i638t/o/.  8a.  Sappiamo  dallo 
stesso  cbe  nel  medesimo  anno  ebbe  in  Peru^sia  nel  Collegio  di  8*  Bernardo  la 
cattedra  di  umane  lettere,  ehe  avea  dimessa  GorigoDins  gran  letterato  di  Lie* 
gi ,  di  eui  non  sappiamo  se  ne  scrive  Valerio  Andrea  nella  sua  Bibliotn» 
ca  belgica  •  Costui  venne  in  Perugia  in  detto  anno  |638.  c(4  Cardinale  Balde» 
sebi ,  ma  improvrisamence  ne  parti  Y  Agosto ,  scontento  di  quel  Collegio  ;.  ed,il 
Cardinale  montò  nelle  furie  per  modo  >  ordinando  che  dagli  scolari  del  Colle* 
fio  si  braciassero  tnue  le  tarte  da  lui  dettate. 


Sòl  T  E 

y.  De  ludo  dicdectico  libellus  ab- 
solutissimus  mss. 

yi.  Phihsophicum  Judicium  cum 
additiombus  mss. 

yiL  De  rerum  principiis  juxta 
tum  Platonis  tum  AristoUlis  twn  Fidei 
axiùmata  mu. 

Vili.  De  recondito  intelligente  opus 
quod  illud  :  nosoe  te  ipsum  :  illustra^ 
tur  mss. 

IX.  De  Republìca  Platonis  mss. 

X.  De  propositione  per  se  nota  mss. 
Da  quanto  aggiugne  il  Giatti  mede* 

Simo  j  pare  che  ahri  scritti  travaglias- 
se ^  e  spedalmente  iotorao  alle  plato- 
niche discipUne^  assicuraiidoci  di  aver- 
li tutti  osservati  io  Qttà  di  Castello  net 
iG38. 

TESTINI  ISIDORO.  Alle  poehe  no- 
tizie del  P.  Oldoino  ^  che  ne  ignorò  il 
cognome  peraltro  j  non  abbiamo  che 
aggiugnere .  Professò  V  Istituto  Agosti* 
siano  nel  secolo  XVIL  ove  resse  più 
inagi^rj  .  Mori  nel  suo  convento  di 
Perugia  nel  1669.  ki^i^ndo  : 

/•  Compendio  delta  vita  di  S.  Tom- 
maso da  Villanoifa  Perugia  1621. 

TIMOTEI  TIMOTEO.  Fiori  questo 
dottissimo  sacerdote  nel  secolo  XVII. 
Compiuti  che  ebbe  i  suoi  studj  aell' 
episcopale  seminario  ^  e  tolte  le  inse- 
gne dottorali  nel  iGii.rìcuoprì  io  pa- 
lila un  seggio  canonicale ,  e  varie  al- 
tre caridie  ecclesiastiche.  Dotto  come 
era  in  ogni  ecclesiastica  disciplina  y  pro- 
dusse alcune  opere  di  profondo  sapere^ 
e  sono  esse  : 

/.  Consultationes  seu  responsa  ubi 
de  consensu  Praelatorum  in  alienatio- 
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nibus  bonorum  Eedesìae  de  rebus  be- 
nejiciariis  ac  pensionibus  et  aliis  ai 
materiam  spectantibus  facili  methoi^ 
agitur  additis  sententUs  ex  responàx 
profectìs  (/}  cum  duplici  indice  sum- 
marOs  et  argumentis.  4^  Perutìae  per 
Jlnnibatem  Alofsium  i635.  con  dedi« 
ca  al  Pontefice  Urbano  VIIL  Precedo- 
no al  Trattato  alcune  lettere  all'  Anto- 
ro  di  G.  Battista  Lauri  ^  di  coi  tegp* 
ai  r  articolo ,  di  Sebastiano  Maltempi  ; 
cni  r  Oldoino  per  onesta  sola  lettera 
diede  luogo  fra  gli  Scritt<»i  perugini , 
e  di  altri  • 

//•  PropugnaeàUun  Juris  omnibus 
opprime  pro^Ofum ,  in  quo  de  legato^ 
de  libertate  matrimonii ,  de  falsitate 
et  periurio  ,  de  fidelitute  notar iorum  » 
de  prii^ilegiis  aegrotantium ,  et  ile  so- 
diate offlciorum  et  animaUwM  cu- 
fums  generis  .  Perusiae  i63y.^  per 
Petram  Thomasìum  4-  ^^  dedWa  a 
Gio.  Battista  Altieri  Vescovo  di  Came- 
rino. Vi  sono  pochi  versi  di  Imodd 
Fracassio!  ^  per  i  quali  soli  il  p.  Ol- 
doino gli  diede  luogo  fra  gU  Scrittori 
perugini  • 

///•  Necropkilia  wtum  resoonàmn 
de  celebratione  missarum  readitum  in 
Reverendissimo  CapiUdo  Catheirdis 
perusinae  in  pios  manes  de  eadem  Ec- 
desia  parente  sua  optime  meritos  cum 
summariis  et  indice  locarum  et  sen* 
tentiarum  .  Perusiae  apud  Haeredes 
Petri  Thomasi  i645.  8.  Vi  si  «g^o- 
gooo  i  voti  I  e  le  autorità  di  altnieo- 
logi  e  Legali  perugini  j  a*  quali  perciò 
il  p.  Oldoino  diede  luogo  fra  gli  Scrit- 
tori perugini  ^  e  di  cui  a  noi  atessi  non 
giova  farne  articoli  parziali  (a)  • 

IP^.  Nomophilachia  sii^  de  kgum 


(i)  Questi  sentimenti,  è  reaponsi  che  il  Timotei  ebbe  in  favore  dell^  opera 
sua  j  sono  in  qualche  numero  ;  e  V  Oldoino  diede  luogo  agli  Autori  di  essa  fra 
gli  Scrittori  perugini  •  Noi  non  ci  toglieremo  tanto  pensiero  per  queste  mìcro* 
logia  letterarie  . 

(2]  Non  possiamo  dimenticare  peraltro  Modesto  Volpi  laureato  •  dotto» 
re  collegiate  ,  che  leggeva  in  Perugia  il  Diritto  civile  nel  x6io.  e  seguenti .  Avcb. 
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worumque  regimine ,  et  tutela  in  sa- 
cnae  Ecclesiae  perusinae  poemtentia* 
ria  ^  Eminentissimorum ,  Res^rendU- 
siinorum  testimòniis  comprobata  viro^ 
rum  .  Perusiae  amd  Éaeredes  Pe- 
tri  Thomasii  1648^  in  8.  Vi  soao  v«r* 
si  e  lettere  io  lode  deir  Autore  di  Se- 
bMtiano  Zecchiai ,  e  di  Fraocesoo  Sru- 
Borj  j  i  soli  meriti  che  gli  acq^istaro* 
w>  diritto  presso  l'Oldoino.  y  di  aver 
luogo  fra  gli  Scrittori  perugini, 
.'  ^  Consilia  duo  in  .causis  decima^ 
rum.  Perusiae  1646. 

f^L  L'  Oldoioo  ci  da  un'  Cinerario 
aacro  della  città  di  Perugia  diyieo  4a 
cinque  giorni,  che  ago  conoaciamo  • 

TINNOLl  GIOVANNI .  Questo  dot- 
tissimo uomo  ,  che  Borì  in  Penij^ia  nel 
secolo  XVL  fu  figliuolo  di  un  Tinno* 
lo  y  come  -sappiamo  dai  Kbrì  del  pub- 
blico censimento.  Dagli  atti  del  Colle- 
gio dei  Dottori  Filosofi  >  ore  è  chia- 
mato g/oi^/ie£f(t>^i55/mOj  sappiamo  che 
,da  prima  ottenne  la  Laurea  in  Filosofia^ 
e  poscia  nella  Medicma  ,  e  dalle  stes- 
se opere  sue  noi  sappiamo  ,  che  lesse 
io  patria  pubblicamente  le  Scienze  filo- 
sofiche •  Fu  uno  de'  primi  quattro  isti- 
tutori della  Accademia  dpgli  Insensati  1 
fra  quali  porlo  il  nome  del  Cieco,  ri- 
manendone ancora  la  sua  impresa  ac* 
cademica  nel  codice  di  esse  imprese 
da  noi  ricordato  ahre  volte  •  Dallestes- 
se  opere  sue  raccoglier ,  che  nel  i584* 
era  Protomedico  in  Perugia  ,  ove  ter« 
minò  di  mese  nel  iSqi.  Lasciò  ai  po^ 
steri  ; 
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/.  Praefatio  in  priora  analjtica  Ari' 
stoteìis  •  Parusiae  ap.  Andream  Brixia- 
num  i56y.  in  8.  con  dedica  dell'  Alt- 
tore  a  Bartolommeo  Cesario ,  Già  Batr 
tista  Baldassine  e  Camillo   Muzio . 

//.  Compendiaria  argumentandi  me- 
tkodus  .  Perusiae  apud  Petrum  Jaco- 
bum  Petrutium  1667.  in  ^.con  dedi- 
ca a  Jacopo  Boncompagni  Duca  di  Sóra  . 
///.  OpUscula  varia  cioè  :  De  discen- 
do :  De  conirahendis  artibus  :  De  hiis 
artibus  quae  verscuitur  circa  sermonem  ; 
De   natura  ,  et  sub/ecto   Logicae  .^ 
Paradoxdogia  :  de  ^copo  Arestotelis\ 
In  posterioribus  libris  analjticis  :  De 
loquendo-:  De  -cognitione  rerum  natn^ 
ralium:  Deprimo  cognito:  De  perfe- 
ctione  universi  :  De  intellectu  agente 
et  speciebus  intellectilibus  :  De  proda* 
cenda  vita  per  Literarum  et  Philoso- 
phiae  studium  t  prò  hiis  qui  in  legen- 
dis  libris  plurimum  temporis  insumunt. 
Forse    per   opera    di    Luciano    Pasino 
stampatore  in  Perugia  nel  secolo  XVL 
si  vide  separatamente  al  pubblico  questo 
ultimo  opuscolo;  che  è  una  orazione  re- 
citata darl  Tinuolinel   i584.  e  se  ne  esi- 
ste una  edizione  separata  ,  di  che  non 
ci  siamo  possati  assicurare  ^  deve  esse- 
re libretto  rarissimo  .    Sieguono  nella 
stessa  collezione  due  dialoghi  :   Giotto^ 
crjrsius  primus  pel  de  anima  :  Giotto- 
crysius  secundus  vel  de  pjrgmaéi  .  Pc* 
rusiae  apud  Petrum  Paidum  Orlare 
dium  i5go.  in  4-  ^^^  dedica  al  Cardi- 
nale Costanzo  Samano  (i). 

ÌV.  Dette  lodi   detta   virtù   mss. 
Ragiooamento   Accademico    detto   dai 


do  avuti  alla  sua  scuola  Giovanni ,  e  Prospero  Colonna  ,  ed  avendo  eglino  a- 
vanzati  lieti  progressi ,  si  meritò  che  il  Cardinale  Colonna  loro  ziio  gli  scrivesse 
una  onorevole  lettera  in  data  del  i§3f«  e  che  ancora  si  coni^erva  nella  CanceU 
leria  del  Comune,  ed  in  un  libro  intitolato  : /i^r  memorabUium  ciifium  perw 
sinorum  fol,  j.  II  Volpi  mori  nel  1640.  e  nella  Biblioteca  Mariotti  vedemmo 
altre  volte  alcuni  suoi  comentarj  mss*  sul  diritto  ,  e  sono  forse  le  sue  lezioni 
della  cattedra  « 

(i)  Dalla  Dedica  del  Tinooii    sappiamo^    che  questo    dottissimo    Cardinale 
Francescano  lesse  anche  in  Perugia  fra  suoi  Religioii  .  UgheUi  Iial.    Sacr.  IV. 
jcol.  8 1 3.  ed  altri .  3g 
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TÌDDoU  fra  gli  Insensati  ài  Perugia  .  la  J.   Syru. 

1ID  volume  di  Prose  di  qu^U  Accade^  mcntaria  ì 

mict  presso  di  doì>  ove  era  aoclie.l&  Senis.  apui 
seguente  Lezione  che  noi  cedemmo  di 
buoD  grado  al  di.  Sig.  Dottore  Rossetti  TITI  FI 

di  Trieste.  Titi     ai     p 

y.  Sapra  il  sonetto  del  Petrarca  ìoaofie^,  e  < 

che  incomincia  .-  Italia   oel  s 

»  Non  d' atra  e  tempestosa  onda  ttit»  di  &  1 

marina  .  ne  olivetan 

resse  un*  e 

Tm  GIROLAMO.  Il  Padre  Sbara-  Io  Studio d 

clia  ,  che  dovette  dargli  luogo  fra  pli  at  iGGS.  cti 

Scrittori  francescani  i  Io  disse  di  Città  doino»  c^ 

della  Pieve  ,    ma  par  certo  che  fosse  Titi  fu  anc 

perugÌDo  ,  e   V  equivoco  forse  nacque  peodosi     da 

in  quel  Bio<;rafo  degli  Scrittori  seraGci^  sue  lettere 

dal  sapere  che  Frate  Girolamo  soggior-  medesùno  . 

nò  qualche    tempo   nel    convento   di  lo  nomtnatt 

quel  luogo  >    ove  ricevette  le  ius^ne  no  Liceo,  p 

dottorala  j  come  sappiamo  da  diploma  il  I^redano 

membranaceo  nel!'  Archìvio  di  sua  &-  sto  raocooto 

miglia .  Si  può  credere  che  avesse  il  suo  Placido .  Ne 

nascimeato  nel  iSni.e  Placido  Titi  di  lodò  il  Titi 

cui  parleremo  nell  articolo  seguente  ,  tenendo  in 

che  ne  scrisse    nelle  opere  sue,  ce  ne  intorno    alle 

parla  come  perugino  •  Fiorì  nel  seco-  che  disciptìci 

lo  XVI.  e  sepiuetile  ,  e  vestilo  che  eh-  giorni  nel    i 

bfi  l'abito  si'nilico  ,    fu  occiipiito  nelle  Sassi  rinoma 

primarie  cariclu;  del  sacro  Istituto  ;  ma  rio  Ambrosi 

prima  del  P.  Sliaragl'ia  oc  avcn  parlato  bltoteca,  pei 

atìclic  il  Fraocliìno.  Da  questi  Scrìlto-  clietartgelo  £ 

ri  sappiamo  eziandio  ,  che  nella  Uni-  sa  coni-rega! 

versila  di  Perugia  professò  le  mctaGsi-  gasi  l'articoh 

elle ,  e    teo)o<>iclie  discipline  .    Fu  pe-  riposto    eziar 

ritissimo  nella  Musica  istrumentale  ,  e  teca  di  Favi 

nella  Meccauica  ,  mori  nel  i056.  di  Perugia  con 
anni  85.  e  lasciò  : 

Lumina /registi  Placidi  natura  timore  i 
Jile  ne  perciperet  rerum  abdila  tuari 
Fdlleris  :  en  sua  mens  etiam  comcent 
Quaeque  magis  divina  ext.  quam  htm 

Don  Placido  pubblicò  le  opere  seguenti  ;  ditamerUis  . 

/.  Phjsioimilheinatlca  sive  Coelestis  Bapttstam  l 

Philosophia  naluralibiis  huciaque  de-  per  Francia 
sideratis  osteitsa  principUs  cuni  nuper-  questo  libro 
riinis  ad  Placidianam   doctrinan  ad-     lino  dal   lOi 
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r.  De  diebus  decretoriU  et  •aegro^ 
rum  decubìtu .  Ticinii  per  Joarmem 
jindream  Magrium  ^660.  voi.  ^. 

///.  Nuncium  astronomicum  .  Me-^ 
diolani  i654- 

'  ly.  Il  corriere  ^astronomico  per  V 
anno  i65y.  PadosHi  ^654*  per  Paolo 
Fràmhotti  in  4' 

V*  Tabulae  prim  mobilis  .  Patavii 
1667. 

VL  Commentaria  in  Ptoloemewn  de 
Siderum   Judic.    Patavii  i658.  inf2. 

f^II.  De  Siderum  judidis .  PiUavii 
1660.  i665>  voi.  s. 

yiIL  Effemerides  coelestium  mo^ 
tuum.  Ticinii  ^66f^^pud  J'oan.  'Ghi- 
dinum  in  4* 

JX.  Tocco  di  paragone  onde  evi- 
dentemente appare  che  V  Astrologia 
nelle  parti  concesse  da  5.  Chiesa  è 
vera  scienza  naturale  ,  Tióbile ,  et  uti- 
le  quanto  la  Filosofia  ,  il  tutto  dimo- 
strato con  ragioni ,  con  isperienza  j  e 
con  autorità  delti  più  celebri  Scrittori 
che  sieno  anche  Dottori  di  S.  Chiesa . 
Pavia  1 566.  in  1  d,  operetta  di  qualche 
rarità  • 

TOLOMMEI  SCIPIONE  .  Nato  nel 
i553.  da  Livio  Tolommei^  e  da  Elisa- 
betta Petritù  y  fu  di  buon'  ora  istruito 
nelle  amene  lettere  j  e  fu  ia  patria 
Accademico  insensato  •  Da  prima  si  ac- 
conciò in  qualità  di  Segretario  con  il  Car- 
dinale Montalto  poi  Sisto  V.  e  quindi 
ai  servigj  similmente  dei  Signori  della 
Cornia  .  rerminò  i  suoi,^iorni  nel  i63o« 
contando  l'anno  settantesimosettimodeir 
età  sua  .^  e  fu  sepolto  nella  Cbiesa  di  S. 
Francesco  j 'Siccome -da  libro  necrologico 
della  parrocchia  di  S.  Valentino  sappia- 
moci). Scrisse; 

/.  Lettere  ornate  ccf  titoli  degli  or* 
gomenti  j  dimise  in  dieci  libri .  Perur 
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Eia  nella  Stamperia  Augusta  i6iy.4* 
ono  moltìssiaie  €  per  la  maggior  par- 
4;e  scrìtte  a  nome  de'  suoi  Signori  ^  e 
ce  ne  ha  scritte  a'  Letterati ,  a'  Ponte- 
fici, e  Cardinali,  ai  Re  >  ai  Prìnij^  €  ad 
altre  persone  di  vaglia  che  fiorirono  ne' 
•secoli  XVL  e  XVII.  fra  quali  01  pia- 
ce  di  ricordare  S*  Carlo  Borromei  , 
Torquato  Tasso ,  Adriano  Politi  ^  Bal- 
dassarre Ànsidei,  G.  B.  Guarim  IL;,  il 
Cardinale  Bellarmino  ,  Cesare  Capora- 
li ,  Diomede  Borghesi ,  Filippo  Alber-; 
\\  9  Filippo  Massini ,  "Giacomo  Perga- 
mini  >  Gio.  Pietro  Maffei  >  Giuseppe 
Neri ,  Guido  Ubaldo  Bonarelli .  M.  An- 
tonio Bonciario  9  Muzio  Manfredi  ^  ^ 
di  questa  collezione  parla  ^gli  «tesso 
in  una  sua  lettera  agli  Accademici  Inr 
sensati  (2)  .  In  lode  delle  sue  lettere 
è  da  vedersi  una  pistòla  di  Monsignor 
Gio.  Battista  Lauri  (3)^  ed  un'  altra 
epistola  inedita  del  Lauri  in  lode  del- 
le Lettere  del  Tolommci  serbiaóio  noi 
stessi  • 

//.  //  Giardino  de^  Principi  ,  -owe- 
ro  il  Principe,  opera  politica  nella 
quale  si  tratta  delt  acquisto ,  del  man-» 
tenimento ,  e  della  perdita  del  Prin^ 
cipato  mss.  in  foglio  nella  Biblioteca 
della  estinta  famiglia  Aureli  di  Perugia 
nella  Villa  di  Castello  del  Piano. 

TORI  GIUSEPPE .  Questo  erudito 
e  dotto  Sacerdote  studiosissimo  delle 
antichità  cristiane  y  pubblicò  : 

1,  Dei  riti  nuziali  degli  antichi  Cri- 
stiani .  Perugia  lygS,  presso  Baduel 
8.  In  questo  squisitissimo  opnscolo  pubr 
blicato  in  occasione  di  nobili  nozze  ^ 
l'Autore  tolse  ad  illustrare  egregiamen- 
te un'  antico  anello  cristiano  ^ 

TORRETTI  FABIO .  Istruito  nelle 
buone   lettere  da  Orazio  Cardaneto  ^ 


(i)  Lìb.  lìfi  fol.  ar; 

(a)  Pag.  636. 

(3)  Cent.  I.  N.  Lll. 
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proseguì  gli  studii  del  diritto   nel    se- 

colo  XVL  e  nella  patria  Università  ove 
allora  fiorivano  prticolarmente  i  RidoU 
fini  ed  i  Nonj  >  ed  in  quelle  nobili  fa- 
coltà ebbe  le  insegne  dottorali  nel  1570. 
Non  abbiaofio  bastanti  sicurezsse ,  che 
Fabio  pubblicamente  leggesse  in  Peru- 
gia 9  ma  egli  si  segnalo  grandemente 
in  Firenze  ,  ove  fu  Auditore  di  quella 
Ruota  y  nella  qual  carica  luminosissima 
si  fece  distinguere  pel  suo  sapere  j  non 
meno  che  per  la  sua  giustizia  .  Nel 
iSqS.  divenne  anche  Auditore  del  su- 
premo Magistrato  dè'G>nsoii  di  quella 
città  ,  come  sappiamo  dai  registri  del 
medesimo  j  e  fu  ^ncbe  Giudice  del  Com* 
mercio  ;  ma  se  è  vero  quanto  scrive 
r  Oldoino  j  dicendo  che  mori  nel  1 S^. 
bisogna  dire  che  terminasse  la  sua  vir 
ta  neir  anno  medesimo  in  cui  fu  sol- 
levato  a  quella  carica  »  Abbiamo  di  lui  : 
/.  ComiUa  rolum.  III.  ren.  i5&X 
i586.  1606.  fol. 

IL  DeContractibusLibellarìisVen. 
t5g6.  fol. 

III.  Tractatm  de  CocUcillariis  claU" 
sidae  effèctibus ,  et  defectibus  .  ì^en. 
fSgG.fd.  Jugustac  Taurinor.  i6og. 
Colon.  i62Q. 

ly.  Motivi  da  I14Ì  scritti  per  giù- 
stijicare  la  rettitudine  delle  sue  sen- 
tenze :  pralicavasi  ciò  da  tutti  i  Giudi- 
ci de'  Tribunali  fiorentini  in  conseguen- 
za dì  una  legge  di  Cosimo  I.  Da  que- 
sti motivi  j  o  sieno  decisioni  si  deduce 
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e  conosce  la  sua  vasta  scienza  legale. 
Non  siamo  certi  che  Fabio  teaiprasK 
la  severità  degli  studii  legali  000  la  e»- 
tra  di  Apol  lo ,  ma  potrebbe  anche  «op- 
porsi trovandosi  in  una  raccolta  Poe- 
tica (1)  un  Sonetto  di  un  F^  T.  peru- 
gino • 

TOBRETTI  FRANCESCO .  E'  rato- 
re  delle  due  seguenti  comoiedie 

/;  La  pazzia  di  Clorinda  '.Perugia 
i6g5. 1^*  per  Bartolommea  Pasuai^ 

IL  U  Urania. 

TORSQANO  (da)  BENEESTTO.^ 
Profiesso  minorità^  che  gli  Scrittoli ddl' 
ordine  suo  ci  danno  qual  B^olare  dot* 
to  ^  e  pio  (a) ,  e  che  oiorl  nel  1648» 
Scrisse  : 

/.  Gemma  del  Parodi»  in  fi.  7b- 
di  164S.  per  gli  Aloi». 


TOSCANO  (del }  ANGELO .  L'  1 
re  vissuti  <|uasi  nel  medesiaio  tempo 
due  illustri  e  dotti  perugini  per  no- 
me Angelo,  e  professi  ammendue.  della 
serafica  disciplina  ^  uno  chiamato  jUh 
gelo  del  Toscano ,  \  altro  Angelo  Ser^ 
petri,  a  noi  sembra  che  dagli  Scrìtto- 
ri  si  confondessero  talvolta  fra  loro^e 
che  si  attribuisse  all'  uno  ciò  che  Cu 
intieramente  dell'  altro .  A  noi  stt^ssi 
dopo  mature  ricerche  pare  che  si  ab- 
bia da  parlare  di  Angelo  del  Toscor 
no  j  piullosta  che  del  Serpetri  (3) . 


(r)  Poesìe  Toscane  et  Latine  di  dii^ersi  in  morte  di  Giovanni  e  Garzia 
de*  Medici  e  Leonora  di  Toledo  Duchessa  di  Toscana  •  Firenze  per  Torretìf 
tino  i563.  "pag,  48« 

(a)  Antonio  da  Orvieto  Cronaca  serafica  Lib*  IIL  pag*  487» 
(3)  Negli  Annali  decemvirali  iSyg. /o/.  14*  si  nota  che  il  Magistrato  di  Pe- 
rugia  donò  al  Serpetri^  attesa  la  di  lui  povertà,  le  spese  occorse  per  la  Laurea 
che  prese  ,  ivi  lodandosi  la  sua  probità  ed  il  molto  suo  sapere  •  Un*  altro  suo 
elogio  sotto  il  1384.  si  trova  negli  stessi  Annali  del  Gomude  {foU  14*)  quan- 
do era  Ministro  della  Provincia  milanese  (  Argelati  Bibl.  Script.  Mediolan. 
207^..)  e  nella  quale  circostanza  molti  buoni  officj  a  farore  di  Perugia  area  co- 
là praticati  con  Barnabò  Visconti  .  A  vvertiremo  finalmente  come  in  un  consiglio 
di  Baldo  è  una  Lettera  a  lui  diretta  • 
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Se  il  cognome  del  Toscano  fesse  suo 
prc^rio ,  o  di  sua  £aimi^lMi  ,  Io  ignoria- 
mo del  tutta.  Noi  peraltro  fra  i  bat- 
tesosati  della  Chiesa  Cattedrale  di  Pe- 
ragia  (i)  ^  troviaoio  un  Niccolò  del 
Toscauo  ;  ma .  da  qualche  memoria 
esistente  nel  convento  di  Siena -pre 
Ae  suo  padre  si  chiamasse  Cristo* 
lóro  ;  non  abbiamo  poi  maggiori 
certezze ,  che  egli  sortisse  i  suoi  nata- 
•li  nel  Castello  di  Pontepatloli  del  con- 
tado di  Perugia  j  siccome  tergiamo  in 
alcune  memorie  inedite  di  Marco  àd- 
tooio  Grisaldi  perugino  . 

Non  sappiamo  quando  «gli  indossas- 
se quelle  sacre  divise^  ma  se  mai  fes« 
se  stato  diretto  a  lui  un  breve  da  Mar- 
tino V.  nel  i^m.  perchè  ivi  s*  )egge: 
Fratti  jingelo  per  usino  ordìnis  nd^ 
,norum  ^  e  col  quale  j^i  si  accorda  fii- 
colta  di  assolvere  i  Perugini  dalle  ceo- 
aure^  per  avere  esn  recali  insulti  aUa 
Qttà  m  Fuligno,  bisognerà  dire,  che 
ia  quest'  anno  già  gooeva  fra  i  suoi 
Frati^  e  nella  Corte  pontificia  molta  ri- 
putatone .  U  Dottor  Cftvalhicct  peral- 
tro che  visitò  questo  breve  nell' Archi  « 
Tio  de'  pp.  Francescani  di  Perugia  ; 
muove  a  ragione  una  qualche  difficol- 
tà su  di  esso>  perchè  né  dal  Pellini,  uè 
-da  altri  si  narrano  queste  circostanze 
avvenute  fra  Perugia  >  e  Fuligno,  ma 
che  poterono  ancora  averle  taciute. 

Cheche  ciò  fesse  >  noi  diremo  che 
nel  i43o.  ottenne  una  cattedra  di  Fi- 
losofia nel  perugino  Ginnasio  (a)  ^  ove 
seguitò  a  leggere  {mù  anni  ;  ma  una 
più  luminosa  comparsa  la  fece  nel  i438. 
intervenendo  al  Concilio  di  Ferrara  ^ 
scrivendo  il  nostro  storico  Pellioi  (3)  ; 
9»  non  picciol  nome  vi  ebbe^  il  Reveren- 
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1^  do  P.  Maestro  Agnolo  àA  Toscano 
»  perugino  et  Frate  dell'  ordine  mi«* 
»  Dore ,  maestra  in  Teologia ,  che  ia 
»  pubbliche  dispute  sostenne  oon  mol« 
»  ta  gravità  et  soddisfazione  di  tutti 
a  i  Prelati  di  quel  Couctlio ,  la  dottri- 
»  na  ecclesiastica  romana  esser  la  più 
»  Tera ,  et  discorse ,  siccome  dicono  ^ 
»  in  una  va($a  et  ornata  orazione  ^  che 
%  io  non  ho  mai  potuta  vedere^  et 
r  molto  altamente  della  diversità  dell' 
n  una  j  et  della  altra  Chiesa ,  et  della 
«  Potestà  pontificia  »  . 

Sicconòe  a  motivo  della  pestilenza 
che  imperversava  in  queir  anno  in  Fer- 
rara j  quel  Concilio  si  trasferì  nelP  an- 
no stesso  1438.  a  Firenze^  egli  è  be- 
ne il  credere  che  unitamente  a  quei 
TenerabiK  Padri  >  vi  si  trasferisse  anche 
Frate  Angelo .  Che  egli  poi  sopisse  una 
grande  eresia  suscitata  dai  Greci  nel 
Pontificato  di  Eugenio  IV.  non  si  dice 
che  dal  Pellini,  ed  opportunamente 
osserva  il  Cavallucci  a  nostro  parere 
che  il  Crispolti  (4)  medesimo  fosse  in- 
dotto a  ciò  credere  da  una  non  giusta 
interpretazione  di  qualche  luogo  della 
sua  eingrafe  ^  che  noi  riferiremo  • 

Ma  quanto  abbiamo  noi  narrato  del 
P.  Angelo  del  Toscano^  non  può  at- 
tribuirsi per  niun  conto  al  Serpetri  , 
il  quale  fra  gli  anni  i438.  e  1439. 
avrebbe  per  lo  meno  contato  oltre  gli 
anni  80.  Perciò  noi  unitamente  al  Si- 
gnor Mariotti  (5) ,  non  possiamo  me- 
nar  buono  all'estensore  delia  Descrizione 
della  Chiesa  di  S.  Francesco,  quando  scri- 
ve ^6)  :  •  Fu  (  il  Serpetri  )  come  Teologo 
«  al  Concilio  di  Firenze  sotto  il  pon- 
»  tificato  di  Eugenio  IV.  prescelto  a 
»  disputare  co'  Greci  ^  che   furono  da 


(i)  Lib.  A  fai.  a. 

(3)  Annah  decemt^iraL  i^Zo'.  fol.  42.  ter, 

(3)  //.  4ao. 

(4)  Pag.  147. 

(5)  Lei*  pitioré  ,Jog. 

(6)  Pag.  56. 
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f>  esso  convinti  ne' loro  errori  ^  e  nel* 
n  la  'eresia  che  ^sostenevano  ^  -. 

'Cristo Foro  Sassi  perogino  in  quella 
sua  Orafziooe  puUblioaovèkAe  recitata  in 
Perugia  nel  i558.  t^emlirò  essere  stato 
di  «opinione  che  Angelo  ottenesse  la 
cardinalizia  'tiara  ^  in  giusto  iruiderdo* 
ne  'del  -suo  -zelo  a  'difesa  -della  'Chiesa 
cristiana^  ofinnione  seguita  «eziandio  da 
Marco  Antonio  Grisaldi  nelle  sue  :me« 
nun^ie  'ineclitCj  ma  a  troppi  déboli  so- 
stegni é  appoggiata  questa  loro  opinio- 
ne medesima  ,  che  non  ci  vien  con- 
fermata da  monumenti  sicuri ,  e  piuttosto 
contradetta  dal  silenzio  degli  storici  del 
Cardinalato  \  che  se  ciò  rosse  avvenu- 
to y  come  potea  dimenticarsi  questo  nuo* 
vo  Cardinale. perugino  da  (giacinto  Vin* 
cioli^cbe  nel  noverodi  ^essidalui  com- 
pilalo 3  -ce  ne  diede  pure  di  'quelli  ^ 
che  «non  Ilo  furoofo  mai  ? 

iUna^prova  che  i  suoi  Perugini  lo  ar 
ma  vano,  y 'e  grandemente  stimavano  ^  e 
il  S2^rc  .come  nell'.anno  i443-  lo  rac- 
comandarono allo  stesso  Pontefice  £ur 
genio  IV.  perchè  volesse  pronunciarlp 
Gerarca  dell'  ordine  suo  nel  generale 
capitolo  che  doveasi  tenere  in  Padova 
(i),  suprema  carica  peraltro  che  non 
oltcnDe  per  allora ,  ma  si  bene  ,  come 
vedremo,  dopo  la  morte  di  Eugenio 
nicdesimo;  sappiamo  inollre  dalCiat- 
ti  uè'  suoi  annali  francescani  inediti  ^ 
che  nelTanno  \l\fy0,  fu  eletto  Procu- 
ratore Generale  deiU  ordine  ;  ed  a  que- 
sto proposilo  giova  riferire  sugli  auten- 
tici documenti  recati  dal  Ciatti  mede- 
simo^ che  il  Pontefice  Eugenio  IV.  a- 
vendo  soppresso  T  ordine  di  S.  Paolo 
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primo  eremita  j  xsonoese  1  Fob  i 
gelo  S.  Salvatore  4«{4mdkBi)ffF 
'denza  del  '8iiot>flicioiToin»Nr£ 
fermatagli  poi  ^I!(Ì€OoIoV.éa< 
gdo'^  .'Stesso  fu   fiuoiliire ,  d  « 
eoaae  Bcgìagne  'qod  tnóii  tf  1 
dine-tle  Jdinorì'^ 

ìFacierva  par  'dimori  bA  jéi 
i446.quaadoi -DOstiillipMlifa» 
darono  in  'Fufigao  1  myiiÉB 
il  Patriarca  di  .Aqinl^^.^Ji^ 
tare  seco  Jui  imporiiÉÉ'iì . 
e  veggansi  a  questo  |ii(ibVtt 
notizie  schierate  do  Ìm  aia  ^ 
dotto  MarioUi   (3). 

Divenuto  ex»!  odcbe  |Ra\« 
Religiosi  .^non  meno  cheiBf4iz| 
la  Cattolica. 'Chiesa,  oe'MJm 
ili  deir  andito  «suo  •onSv^deiDCìJ 

4450..  Tu  rsdllemto  jlfBoi  aa> . 
*^  al  •supremo  '&^  4ln  1^ 
to  ;  ed  il  eh.  Manot&vb^^^. 
ingannarono  a  partito  ì^^^ 
de  Latera^  T  estensore  ddb Dacci 
di  Si  Francesco  di  Fenèi^À: 
può  anche  aggiugnersi  il  P>  (*^ 
lilaria    Scarmaglia  (4)|to^:- 
Gcnerale  pronunciato  nel  i^x 
Serpetri  ,  mentre  fa  Tcraoent:  - 
lo  del     Toscano  (5)  ,  il  quaif  -^ 
no  medesimo  in  -cui  fu  ele\at:  •- 
mo  fastigio  dell'ordue  suo. ;^ 
ai  Magistrati   la  canonizzaziiKt- 
Bernardino  da  Siena  fatta  ik- 
fice  stesso  Niccolò  "V.  (6)- 

Conoscendo  questo  pio^  c»^ 
ligioso  i  doveri  dell' allo  soo^ 
ro ,  si  accinse  -alla  laboriosa  ^^    \ 
suoi  conventi  a  piedi^ e seoza  f 


(i)  PelUni  II.  5o5. 
{pC)  Pcllini  IL  5o5. 

(3)  Let,  pie.  109.    no.   Tur 

(4)  Epistolae  et  opusc.  Hieronym.  jiliotti  /•  5ia. 

(5)  La    memoria  del  suo  generalato    noi  la   trovammo  dotata  1  ?^ 
un  recchio  cerimoniale  . 

(6)  AnnaU  decemviral.  i45o.  foh  ya,  Pellini  II.  585. 
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delle  vetture  jjptutwda^così  il  Serafi^ 
co:  FoQdi40tr^((>^^iugii^D(]o^  il,  oor 
strp  .  P^lUaj;  j^.oh^  dal  Re  di- Fì^^mch^ 
fu.  distiate^'  i^oik  donativi .  (2). .,  XI  Gh 
yalluocÀ  A  rà  il  MsMrióttL  pqraJtro.  i^oor 
raroaa»  che  nel  i45i.  il  celebpQ.iì'iM^ 
cesca  Barl^ro  patrìcjo  veneto.  9.  gli  9cris^ 
S9  qpaL^ttQraperjr^cGQiQBpdargUFrfr 
1^  liodovica  ida.  VAin^r  >cf)lebre.  iT/eplor 
ga.nwkocilii  >{;.  sioQQoie  nel    i453«.  n^ 
scrisse  altmi a sPietip,  del  MoateVem?- 
tQ  Gaveru^torediPerugiai.  p^rcbòrao 
comandasse-  al  1^.  Angelo^  Giovanni  da, 
Gbioggia  altro,  naioorita  (3) . 

Trovava^j^  fjik  in  Perugia  fiel  i452* 
e  for^  a  w^itemplaaione  di  tanto:  uo;^ 
ino ,  de  ^che  Ss  Antonino  Arqi  vesoa- 
vo  di  Fire^ize^  chiaoiò.  l^ir^  jnagnae  sor. 
pierUìae,  ,ii  Maguitr^to  di  Perugia  don& 
lOOOi.  fioriui  al  coaventa  di  $«.  Frau- 
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c^sco^  ove  doveasi.  celebrare  nd  i453>^ 
il  nuovo,  capitola' geniei^e  (4)  •  Vivea 
neir  api^ile  di  deu'anop  >, -iip^rciocdi^ 
il  Mooaco  I  Girolama  Allotti  gli  scrìve 
pna  lettera  a  noipe  de'  Cittadini  di 
Àremos .  5«  (Ond<»»ipreg»rla  a<  co^oedeK*  Ijr 
.qeias^  a4  un  Oate  Giovanni  da  YoÌM 

tfiri^a  ;clie^ .  vi  avm  pcedioata  >  perche  ai 
-|K>le$S9^  jtrattenei:  ralà.|  fik^  lura».  i^mr 
po.  >  giacché  le  adirne  de' led^i  nerif 
cavavano,  graoi .  trutta  awitusje^  (5)  . 
Firate  Aogela  morì  peraltro  la  '  Perui- 
già  in.  qjuest^  anno,  niedesiaia  y  e  d4 
WaddiQgp,  sappiamo  ,  che  gli  i^nace* 
lebrati  solenni  funere^  ^  (^  >,  e  «clbie   fin 

a^polta  ^ella  ClMe^  d^  Si  Fraacesce  con 

Ja  seguente  iscrizione  j  che  V  Oidoilio 
«  r  Autore  della  Descrizione  della  Cliie- 
sa  di  S.Fn^ocesco.y  V  attribuirono  vMgK 
lameute  al  Serpetri% 


ANGELVa  ;  YT  ;  TENYI  .  NYNC  .  MOBTVYS  ;  OCCVI.Oft  ;  YRN4 

HIC  .  GENITVS  ;  PATRIAE  .  GLORIA  .  MAGNA  ,  FVI  . 

CVM  .  BERNARDINI  .  TEMP^LO  .  CELEBRAT  .  ET  .  ARA  .  EST 

FRANCISCI  .  CVSTOS  .  TVNC  .  GENERALIS  .  ERAM  . 

PONTIFIGE  .  EVGENIO  .  GR.AECOS  .  HAERESIMQVE  .  REPELLI 

ET  .  TETIGI  .  FAMA  .  SIDERA  .  GÈLSA  .  MEA  . 


Potè  b^Q  dirsi  in  questa  epigrafe  > 
elle  ai  giorni  del  suo  generalato  si  fab- 
bricava la  chiesa  di  S«  Bernardino  >  il 
che  non  potea  ripetersi  del  Serpetri,  im- 
perciocché quel  Tempio  si  incomiocì& 
ad  innalzare  nel  1 4^0.  e  n  terminò  nel 
14O1. 

Sono  pochi  i  saggi  delle  letterarie 
fatiche  di  cui  "" possiamo  dar  conto  ^  e 
che  fin  qui  aboiamo  come  perdute ,  e 
furono  certamente  latine. 


•  1    ■  • 
/.  Orazione  .  nel  solenne   trasporto 

delle  ossa  di  Braccio  da  Montone  ('j). 

IL  Orazione  recitata  al  Concilio  di 

Ferrara f  sulla  diversità  delle  due  Chicr 

sé ,  colla  riunione  di  esse  j  e  sulla  pò* 

testa  pontificia  (8).. 

TOSI  SIMONE .  Non  mediocre  Let- 
teratQ  del  secolo  XVII.  Nacque  in  Pa- 
nicale  da  Giuliano  Tosi  ,  e  Francesca 
Sabatini .    Neil'  anno  iGÌ34-  ottenne  le 


ì 


1)  datti  Perug.  Etrusca  pag.  49. 
a)  PelUni  li.  609. 

(3)  Epistolae    Francisci  Barò,  editae  a  Cardin.  Quirin.  pog,  Zog.  ei  ap4 
pend.  pag.  84. 

(4)  Pellini  II.  604. 

(5)  Allotti  op.  CU. 

(6)  jInnaL  Francis.  i453.  N.  a5.  Pellini  li.  6li. 

(7)  Pellini  li.  337. 

(8)  Pallini  IL  4ao.  .    . 
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insegne  dottorali  ,  poslo  nel  Collegio 
'de  Giureconsulti  ,  ed  una  cattedra  di 
Diritto .  Ebbe  anche  buon  nome  neHe 
iaoiene  lettere ,  avendo  scritte  ^arie  ora- 
zioni j  discorsi  ,  e  versi  in  ambe  le 
lingue  ;  Ebbe  anche'  'luogo**distinl0'ifra 
gli  Arcadi  4ella  Colonia  Augusta  col 
nome  4x1  Temostene  ;  delle  sue  proda- 
'flioni  leUeraFie .  peraltpo  tion  -cpnoscia- 
tuo  f  die  le  focaie  seguènti-: 

J.  La  gioventù  politica  ,  'Orazionfi 
recitata  nel  Collegio  della  Mercanzia 
di  Perugia  neW  ammissione  del  Con* 
te  Claudio  Aureli .  Perugia  peti  ;Co- 
Haniini  lyoo./U. 

■  IL  Orazion  funebre  in  morte  di 
Antonio  Aljani  mss. 

HI.  Orazione  recitata  nélV  Acca- 
demie degli  Insensati  per  la  venuta 
di  Monsignor  Marsilj  ^.f^escovo  di  Pe^ 
ragia  mss.  La  notizia  di  queste  .due  Ora- 
zioni ci  perviene  da  un  Diario  inedito 
■di  cose  perugine  scritto  da  Pietro  Ver* 
miglioU  . 


•     r 


TOT!  FRANCESCO .  Questo  doltié- 
simo  Teologo  che  professò  V  Istituto 
serafico  nel  secolo  XIV.  fu  dimenticato 
dairOldoino  fra  suoi  Scrittori  perugini, 
e  da  altri  nostri  Storici  ;  ma  abbiamo 
maggiori  notizie  delle  di  lui  opere  ^ 
che  delle  sue  azioni^  avendocene  detto 
pochissimo  anche  gli  Scrittori  délF 
ordine  suo  (i).  Parlarono  di  lui  il 
Fabricio  (2)  e  V  Oudino  (3)  .  Eser- 
citò egli  col  massimo  impegno  la  ca* 
rica  di  Inquisitore  generale  contro  gU 


TO 
Eretici  della  Toscma ,  e  dhiii« 
ciò  iDeriteTolepreM]i&Seè,i 
nalzalo  a  -reggere  la  Chiei  Sce 
nel  Regno  xli  Napoli ,  am  ip 
dairUgbeHi.,  e  dai  nfiii^ 


. .  j 


yi   De  jpotestaie  ^oàUaina 
ttis  mss.  Ci  8Ì  da  òMhmt 
sistente  nella  célefareKÉDljb 
&iana  C4h^  dalla  9^  mot 
ne  noi    sappiamo  dièékar 
siooe  -il   Xoti  dì  sctifà&fim 
franoisous  ^ToU  ée\w^ 
ne  minor  de  .nio/idlaCvftmH 
iris  y  et  Cumini  màìMm, 
^.Theodori  fHacomCm&i!r 
goti  (5)  Sedis  ApeÉdmil^i 
praedicta  jt^xta   inffàém 
tem  zelo  urgente  mmJbi  4 
Sanctae  Roihanae  EsstM^*: 
Postar is  sanctissind  /te'!?»: 
Domini  Johannis  Papati -^ 
et  scripsi  9    e  di   quedflstr^ 
jpàrla  aoclie   il  Baluao  ìà'A 
yite  de' PonteGci  avignoKà*  \ 

Jl  U  Ondino  ed  il  W^-  \ 
no  ignorati  i    seguenti  si:^^  •■ 
che  con  molta  sicurezza  e  i  ' 
dal  P.   Sbaraglia  :  Conm'tz 
sententiarum  inss.  frailxr.. 
bona  {7):  Veggasi  ancora (irù. 
sis  .  (8) . 

///.  Index  sententianFi-' 
tolis  D.  Bernardi  jussu  Jok-^ 
mss.  in  Francia    riferito  i^^^' 
con  (9)  . 

ir.  De  cessione   Pfl/«Ii 


(i)  Waddingo  An.  Franeisc.  Joan.  a  S.  Anton.  SupL  1.  444«  ^' • 
Script.  Francisc.  pag.  a88. 

(2)  BibL  med.  et  infim.  Lat.  FI.  tàjò. 
j(3)  De  Script.  Eccles.  ILI.  88a* 

(4)  Cod.  5o6. 

(5)  Veggansi  gli  Scrittori  citati  dalP  Oudina  l 

(6)  Pag.  734. 

(7)    N.    rjrj/^^ 

Ì8)  Collect.  Jitdicior.  de  noi^ìs  erroribus  anno   x33o.  vag   33i 
(9)  Biblioth.  JSibliothecar.  IL  ia85.  "■*  '  A-  e-      f 
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U  Vattcana    (i).    Vedi  l'arUcolo   ^i 
Andrea  da  Perugia . 

V.  CorUra  B(warwn  Tractat.  tres 
mss.  nella  Vaticana  (a),  e  nella  Marciana 
codice  questo  uhinao  (3)cbefu  del  Cardi- 
nale Besaarione  ,  e  noi  ne  fummo  rag- 
guagUati  dal  celebre  Bibliotecario  Ca- 
Taliere  Morelli  « 

TRANQUILLI  VINCENZIO .   Fiori 

alle  bootie  lettere  nel    secolo    XVL  e 

nacque  da  Pier  Gentile  Tranquilli  (4) . 

Fu  Accademico  tnaensalo  col  nome  dell' 

Insipido  y  e  dopo  di  avere  ottenuta  nel 

i5ga  la   custodia  del  pubblico  Arcbi- 

ViOy  terminò  i  suoi  giorni  nel    iSqi. 

Oltre  i  nostri    scrittori  ,    lo    enconaiò 

pure  Lanfranco  d'  Oriano  j  che  rifcrenr 

ilo  un  consiglio  del  Tranquilli  ^  lo-chia* 

«nò  eccellentissimo  •  Scrisse  : 

Z  Pestilenze  che  sono  state  in  Ita- 
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lia  da  anni  MMCCCXL  in  tjuai:9ni 
prodigi  osservati  innanzi  alVa^venmen^^ 
to  loro ,  et  rimedii  et  provisioni  usa-' 
teifi  di  tempo  in  tempo .  Perugia  per 
Baldo  Sahiani  i5y6.4*  precede  una 
dedica  di  Orlandino  Vil^  per  la  quale' 
solamente  X  Oldoino  gli  diede  posto  fra 
gU  Scrittori  perugini  .  £'  libretto  di- 
qualche  rarità  C)  . 

//.  Epitaffie  -che  sono  a  Perugia  e 
suo  contado  .  Esemplare  a  penna  noUa 
CanceHeria  del  ConMine  (S)  • 

///.  Memorie  della  Toscana ,  e  ^oir- 
ticolarmente  di  Perusia  mss.  Ci  si  ri- 
cordano dal  Pellini  (6)  .  Noi  abbiamo 
visto  presso  il  eultissimo  Sig.  Bartolom« 
meo  Cenci  un  di  lui  mss.  di  memorie 
genealogiche  di  nobili  famiglie  perugi- 
ne con  gli  stemmi  ;  ed  è  forae  il  pim 
antico  Blasone  di  Perugia^ 


y 
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ALORI  SANTE  .Questo  ìHu. 
atre  Monaco  Vallorobrosano  fu  dimen- 
ticato intieramente  dall'  Oldoino  ^  e  da 
nostri  Scrittori  .  Il  primo  a  farne  men- 
atone fu  forse  D.  Venanzio  Simj  (7) 
Vallombrosano  ^  e  da  lui  sappiamo  che 
fiorì  ne'  secoli  XV.  e  XVL  Fa  Abitte 


di  S.  Felicita  di  Marradi ,  e  dotto  nel*: 
le  sacre  ed  umane  lettere^  e  cenobi* 
ta  rispettabile  per  i  suoi  probi  costu- 
mi .  Ne  fecero  menzione  anche  gli  Aa* 
udisti  Camaldolensi  (8)  ,  e  noi  sap[Ha- 
mo  che  egli  scrisse  : 

/.    f^ita  S    Johannis   GualberU 


(i)  Op.  eie.  J.  pa.  16* 
(a)  Op.  cit.  I.  i5. 

(3)  N.  195. 

(4)  Tracia,  de  arbiiriis  . 

(*)  Marin.  Archiatri  Ponti/.   I.  a6g.  che  arendolo  detto  sampUcemeìita  di 
un*  Accademico  perugine  forse  tion  ne  Conobbe  il  vero  autete  • 

(5)  f^ermiglioli  Iscrizioni  perugine  pag.  Xllh 

(6)  Istorie  di  Perugia  . 

(7)  Cataloga  Sanctor.  et  9Ìror.  Uluitr.  cmgreg.PaUisumh'.  pag.vji.  »7Ji 

(8)  /.  340. 
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i5o6k  Questa  è  la  data  che  troviamo 
nel  Sùnf >  e  nel  Fahricioi  (i),e  credia-^ 
ma  però,  errore  oel  sempre  inesatto 
Negri  (a)  il  i55a.  Veggasi  anche  il 
Lami  (3),  .^  Se  ne  lift  poi  una  versione 
italiana  di  Taddeo  Admiari  Abate  Vai*^ 
lembvoaano^  similmente  Venezia  i5io.. 
per  i  Gianti  >  ed  è  libra  di  qualche  ra*^ 
rilà  (4)  . 

IL  Peregrinatio  vitae  humanae .  tt 
Fabricia  anche  a  quest'  opera  aggiunse 
il  i5o6.  come  data  del  tipografo^  se^ 
guendo  il  Sim| . 

VANNUCa  GXnDONE  .  Il  Proposta 
Cori,  che  dovette  favellare  di  lui  co- 
me vedremo  y  la  suppose  corlonese  di 
patria  rS)  ^  ma  da  più  luoghi  degli  An* 
nali  del  nostra  Q>muney  noi  siamo  cer- 
ti come  e^li  fu  dell'  Isola  Maggiore  del 
Laga  Trasimeno  >  ove  nacque  nel  se- 
cola  XV.^  da  Antonia  Vaonucci  •  Se 
questa  famiglia  isolana  ebbe  qualclie 
attinenza  con  quella  del  Pittore  Pietro 
Vannucci  ,  noi  non  lo  sappiamo  •  Biso- 

f;na  dire  che  egli  nascesse  nei  primi 
ustri  del  secolo  XV.  imperciocché  sta- 
bilitosi ^  e  fermatosi  già  in  Perugia  nel 
i44o-  vi  ebbe  la  cittadinanza  ,  e  nell' 
alta  dei  Magistrali  TG)  si  legge  come 
egli  conseguì  un  tal  favore  perchè  fin 
dalla  più  tenera  gioventù  cominciò  a 
dimorare  io  Perugia  ,  prima  per  ap- 
prendere le  lettere  umane  >  poscia  per 
insegnarle  pubblicamente  ^  divenuto  già 
da  più  anni  Professore  di  grammatica  , 
ed  espositore  de'  Glassici  anlichi  ^  di- 
cendosi anche  Professore   di   Reltorica 
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(7)  ^  e  così. dietro  a  queste  score  no^ 
tizie  da  noi  partecinate  al  eh.  P.  Biqi  » 
potè  agsiugnere  il  Vannooct  ai  Profes* 
sori  nelk  sua  Storia  della  Univerntà 
di  Perugia  •  Dagli  stessi  Annali  del  Co- 
mune \S)  ^  e  dair  Armadia  dei  Gataiti 
(9)  noi  possiamo  oompcendere  cbt  fu 
uomo  dovizioso ,  che  vivea  aoobe  nel 
i465.  e  che  ebbe  uà  Ggliuola  per 
nome  Antonio  .  . 

Leggeva  il  Vannucci  nel  perogiflo 
Studia  nel  i453.  e  qnando  {(iunae  11^ 
questa  Città  Già.  Antonio  Campano  ^ 
uno  de'^migliori  Letterali  che  Gorìssero 
allora  in  Italia  i  ma  perdiè'  il  Campa* 
na  medesima  fece  pooo  oonta  del. sa* 
pere  del  Vannucd  y  il  Femo  nella  vi* 
ta  di  Giovanni  Antonia  non  lagdò  di 
notarla  >  e  qui  giovi  riferire  le  parole 
di  quel  Biografo  :.  coept  Urne.  Campai 
nus.  obire  grmnaùwny  et  cunda  suoo- 
dorare  .  Jfa  audUorium  Guidi  gram- 
matici proi^ectuSy  illiut  demiraUa  in 
tanta  urbe  mirUmcun  eruditionem  ;  quo 
tamen  eum  sibi  infesto  tempore  am^ 
cum  pareret ,  elegia  illum  laudavit . 
Carpare  Guidus.  carmina  insolentius; 
quoa  ubi  rescii^it  Campanus  jam  /xt- 
lam  facere  illius  ignarantiam ,  quan- 
do (ile  irritasset  armixus  .  Dictaq.  cae- 
teris  scolasticis  hora  easdem.  lectioaes  , 
qua  5  ille  legerepvhlice  aggressusest. 
Guidus  doctrina  Campani  et  eloquen» 
tia  perterritus  haud  amplius  legerepu^ 
blice  ausus  . 

Ma  le  inimicizie  loro  scambievoli  me- 
glio si  scuoprono  dalle  lettere  della 
stesso  Campano  ^    ove    per    prendersi 


(1)  Bibl.  in/,  et  med.  latin.  VI.  149. 
(a)  Scrittori  fiorent.  284. 

(3)  Hodoepor.  III.   laio. 

(4)  Moreni  Bibliografia  della  Toscana  1.  9, 

(5)  Fiorile g.  ex  Voi.  IV.  Noct.  Corjrthar.  pag.  x6o. 

(6)  i44o-  ^^-  Decem.  et  1444. /bZ,  54.  ter. 

(7)  Lib.  XXXIV.  fol.  CXIX. 

(8)  An.  1455. /oZ.   100. 

(9)  Loc.  cit. 
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|[iuoco>  e  dilato  di  lui^  scuopre^  a  non 
sappiamo  qual  Ventura  (i)^  gli  iimorì 
di  Guidone  ^  e  le  tresche  mantenute 
da  lui  con  una  Oraziana ,  la  quale  abi- 
tava apud  Phcanun  Herculanwn  .  Ivi 
raccontasi  un  &tto  amoroso ,  che  hen 
somiglia  alla  novella  VII.  di  Francesco 
Sacchetti  •  Ma  la  Storia  di  questi  suoi 
amori  si  scuoj>re  pure  dal  Letteratis^- 
mo  Gioviano  Fontano  (3)  ,  e  quindi 
da  Lodovico  Domenichi{3) .  Da  que- 
sto luogo  del  Fontano  noi  oppiamo 
intanto  che  Gioviano  fu  a  scuola  in  Perù- 
già  j  ed  alle  lezioni  dello  stesso  Guido- 
ne, che  se  lo  encomiò  (4)^  altrove  bia- 
simò (5)  come  non  buon  precettore 
della  sua  adolescenza  .  Noi  stessi  por- 
tammo qualche  maraviglia ,  nel  vede- 
re che  il  diligenttssimo  Zeno  nelle  sue 
Vossiane  (6)  dimenticò  una  tale  cir- 
costanza ,  che  tion  fu  omessa  peraltro 
da  Roberto  da  'Sarno  «iella  -sua  vita  di 

auel  celebre  -letterato  ,  pubblicata  in 
apoli  nel  i77i»  '(7)  ove  seguendo  il 
Fontano  >  cniamò  il  nostro  isolano  : 
f^ido  Trasimeno .  Parlò  di  lui  anche 
quel  Matteo  -d*  Isola  Maggiore  di  cui  si 
può  vedere  il  di  lui  articolo  ^  e  ne 
parlò  con  qualche  'encomio  ,  ricercan- 
do i  meriti  letterarj  della  stessa  sua 
patria  Isola  Maggiore  (8)«  Assai  scarsi 
sono  i  saggi  delle  sue  opere  che  ci  ri- 
mangono in  pochissime: 
/.  Epistolae  ad  Silvestmm  Cortonen- 
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sem  77155. Sono  tre  sole  Lettere^  che  si 
leggevano  io  un  codice  del  Gioonico 
Sellari  di  Cortona  ,  e  la  notìzia  ci  vie- 
ne dal  Gorì  (9) .  In  esse  lettere  con 
le  proposte  e  risposte  di  Silvestro  ti 
parla  della  scuola  che  Guidone  tenne 
anche  in  Cortona  y  e  di  un  nuovo 
precettore  da  trovarsi  per  la  «tessa  -cit  * 
tà  ,  impegnandone  Guidone  medesimo  ^ 
che  propone  un  tale  Bartolommeo  da 
Passignano  >  di  cui  ogni  notizia  ei  é 
ascosa  ;  vi  si  parla  eziandio  della  pe- 
stilenza che  allora  imperversava  in  Pe« 
rugia . 

//.  Carmina  .  Un  saggio  ^i  essi  ai 
legge  neir  opera  manoscritta  di  Pietro 
Contuli  j  cne  abbiamo  riferita  b  suo 
luogo  >  e  versi  che  abbiamo  noi  stessi 
puDDlicati  nelle  Memorie  di  Jacopo  Aor- 
tiquarj  (io)  . 

VEGLIA  PIER  DIONia .  Le  mi- 
gliori memorie  di  questo  dottissimo  ma- 
tematico y  e  filosofo  del  secolo  XVII. 
noi  le  abbiamo  da  Monsignor  Fabroni 
nella  sua  bella  Storia  della  Pisana  Ac- 
cademia (if)^al  quale  le  comunicò  il 
Dottor  Marietti .  Sebbene  il  Calvi  (12) 
opinasse  che  Pier  Dionigi  fosse  della 
stessa  famiglia  Veglia  ,  che  in  Peru- 
gia oggi  noverasi  tra  le  nobih>  il  Ma- 
rìotti  pare  che  ne  dubitasse .  Comun- 
que j  egli  nacque  <nel  Gennajodel  i584* 
(i3)  da  Nunzio  Veglia  Mercatante^eda 


(0  Lib.  il.  Episi.  a4. 

(a)  De  Sermone  Latino  Lib.  V.  cap,  I. 

(3)  Facezie  pag,  63. 

(4)  De  Reb.  Coelesiib.  lib.  FUI. 


(5)  Tumulor.  Lib.  IL  pag^  8a.  ten 

(6)  U.  173. 

(7)  P^es^  'fi-  7- 

'8)  leggasi  la  nostra  Vita  'di  Jacopo  Antiquarj  pag.  i68, 
;9)  Op.  Cit. 
(io)  Pag.  a66 
(M)  Uh  na. 

(la)  CommentariUm  inserifiiurum  Históriae  Fireti  Pi f ani  Botatdie* 

?777-  P^'  "7. 

(l3)  Lib.  de'  Battezati  in  S.  Loreto  C  a34. 
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Veronica  Setti  y  sorella  di  qaeir  Ansel- 
mo Setti  servita  ,  dì  cui  abbiamo  scrit- 
to al  di  lai  articolo ,  la  quale  neU'  an- 
so i5g5»  di  soli  anni  36.  fu  uccisa  da 
altro  suo  fratello  Lorenzo  (i),  e  quan- 
do già  da  due  anni  era  morto  Nunzia 
suo  consorte. 

Rimasto  così  la  sventurato  gto^^aiiet- 
to  di  soli  anni  ii.  privo  de' suoi  geni** 
tori  ,  fu  dato  in  buona  custodi»  al  me^ 
desima  P.  Anselmo  suo  Zìa>  'A  quale 
é  ben  da  credere  che  gì'  ispirasse  ilr 
lodevole  partito  di  vestire  V  abito  de' 
pp.  Servi  .  Quando  ciò  accadesse  noi 
noi  sappiamo ,  né  abbiamo  visto  che 
lo  abbiano  notato  il  Gianio  e  gli  An- 
nalisti di  queir  Istituto .  Da  una  sua 
lettera  inedita  peraltro  scritta  a  Marca 
Antonio  Bonciaria^  e  che  si  conserva 
nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia 
neir  ampio  carteg^io  originale  al  Bon- 
ciario  medesimo  diretta ,  noi  sappiamo 
che  da  prima  si  uni  alla  coogregano* 
ne  gesuitica  ,  dalla  quak  ne  sorti  as- 
sai a  buon'  ora  ,  perchè  la  debole  su» 
salute  non  era  poi  atta  a  seguire  i  pe- 
si  di  queir  Istituto  ;  e  siccome  la  lèt- 
tera stessa,  del  1614.  è  scritta  da  S. 
Maria  Nuova  ,  da  questa  circostanza  si 
apprende  ,  che  allora  era  già  servila  , 
onde  biso^^na  dire  che  nell  anno  tren- 
tesimo dell'eia  sua,  già  seguiva  quell* 
Istituto ,  ove  non  incontri  molta  pro- 
sperità, e  forse  pel  di  lui  umore  un  pi 
duro,  e  severo,  scrivendo  T Alessi  suo 
coevo ,  che  iiigenj  acumen  habuit  su- 
btigreste  {pi)  ;  ne  è  quindi  maraviglia  > 
se  assai  poco  fu  nella  rcligion  sua  con- 
siderata . 

Ma  il  dispregio  che  Pier  Dionigi  in- 
contrò presso  i  suoi  confratelli ,  fu  per 
avve  ntura  un  nuovo   sprone  ,    perchè 
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egli  ai    dedbafife  intieniiieote  i  p 
fondissimi   stodj  delle  Matemliiie;; 
di  altre  disciplioe ,  e  nelle  qoit  n 
bea  capace  divenne .  Tenniiiatidef 
ebbe  gli  sludf  4i  gfaminatìci.i» 
torica,   delle  Kngue  ^  tdipriaè 
nienti   delle  Bfatematiche  sta  ii 
rugia  sotto- Giulio  Beocotiiodieà 
di  vestire    gli  abiti  rdig^,in 
poaci»  ia  Bolognar ,  ed  alleUaai 
P.GIaviò  j  e  del  liikgiiii^aavir 
egli  stesso  nella  prefazioflfjCjrti»* 
metria  pratica  ,  avanzi  a|Rfìk> 
ti  progressi  ^  avendo  aaai  fiùia 
che  in  altre  disciplioe  alkVàab 
P.  Giovanni  da  Carli^O^^^ 
do  egli  si  recrasse  ìa  noiosa, mòi 
è  lecka  saperlo  ^  ma  che  egli  n 
nel  ]&i5.  si  sa  da  una  sia  kttai 
dita  scrìtta  al  Boociario ,  e  che 
Biblioteca  de'  pp.  Olivetiai  di 
avea  già  osservata  il  IX)ttor  CiTifi£| 
il  quale  similmente  più  DOtiù 
raccolte  del  R.  Veglia  . 

Ma  in  quella  dottissiaa  Gkì 
solo  attese    agli  studii  po'  diiecni 
essi  sempre  più  esperto ,  im  lira  ] 
8^  per  istruirne  altri  esiaodioye^vl 
nuova  sua  lettera    scritta  al  me»  | 
Bonciario  ,  e  citata  in    prìocipio  T  | 

K'amo  che  egli    v'  insegotn  lei^I 
tìna    ,'  ed    ebraica^    nella  ^\t 
peritissimo  (4)  •  Nell'anno  i6r,:: 
tesimo  ter2K>     dell'  età  sua  ,  a?^ 
compiuto  un    lungo  e  dotto  tù^' 
Germania  j  in  Francia  ^  ed  io  * 
in  compagnia  di  suo  Fratello  Già: 
lo  s  ed  il  nostro  Gio.  Battista  h^\ 
ralle(;ra  del  loro  felice  ritorno  ^3 
Reduce  in  patria  professò  ie  % 
maliche  nel  suo  Conveuto  diS."^ 
Nuova^ove  noi  lo  troviamo  ad 


(1)  Libro  de^  moni  iti  S.  Francesco   'A,  sa.  Ur^ 

(2)  FAog,  Civ.  Perusinor,  mss.  pag.   X146. 

(3  )  Laur.   Teatr,  Rom.  Orchesna  pagg^  éfi,  47* 

(4)  Lauri  Centur.  IL  episc,  74* 

(5)  Loc.  Cii. 
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insegnando  anche  la  lingua  greca  nel 
Monistero  di  S.  Pietro^  notizie  queste 
ed  altre  che  ci  pervengono  dalle  ope- 
re sue ,  o?e  ne  ha  lasciata  memoria  . 
I>esideraTa  egli  una  cattedra  nella  U- 
niverntà  della  patria,  ed  avere  così 
migliori  mezzi  da  stampare  le  opere 
sue  j  che  avea  già  scritte ,  e  die  stava 
scrìTendo ,  ma  non  potè  ottenerla  an- 
che a  fronte  di  valevolissimi  impegni . 
I  torti  peraltro  che  softerì  in  patria  , 
furono  ben  compensati  nel  1634.  quan- 
do fu  chiamato  in  Ksa,  con  onoratissime 
ed)utili  condizioni ,  a  presiedere  all'  Or- 
to botanico  di  quella  università ,'  ed 
a  farvi  le  sue  lezioni  (i)  ,  come  que- 
gK  il  quale  anche  in  queste  discipline 
era  Yersatissimo,  siccome  Girolamo 
della  Somaglia  fece  noto  a  Ferdinan- 
do  II.  Principe  di  Toscana ,  mostran- 
doglielo versato  r^  non  solo  di  esqui- 
»  sita  notizia  di  semplici ,  e  piante  , 
»  ma  di  Filosofie,  e  di  Matematiche  , 
9  perizie  di  lingue,  e  di  molle  altre 
9  virtù,  onde  pare  die  se  possa  spe- 
»  rare  ottkno  servizio  ir .  Il  P.  Garbi 
nella  sua  continuazione  agli  Aimali  de' 
Servi  del  Gianio,  ag«iugne  che  il  Ve- 
glia in  questa  carica  fu  preferito  a  mol- 
ti soggetti  ,  che  vi  concorrevano  dair 
lulia ,  dalla  Francia  ,  dalla  Germania, 
e  dalla  Inghilterra,  dal  Granduca. Co- 
aimo  II.  e  così  hanno  altri  creduto  ;  ma 
il  Calvi  nella  Storia  dell'Orto  botanico 
di  Pisa,  ha  ben  mostrato ,  che  egli  vi 
ili  chUmato  da  Ferdinando  II.  edalle 
testimonianze  del  Calvi  medesiitao  pos- 
aono  aggiugnersi  quelle  diOtUvioLìn- 
oellotti  nelle  sue  Effemeridi  inedite  j 
che  si  conservano  nella  pubblica  Biblio- 
teca  di  Perugia  ;    ed  ti    lodato  Calvi 
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ben  ci  mostra  di  quanto  utile  e  van- 
taggio fosse  il  P.  Veglia  al  pubblico 
stabilimento  >  e  di  ciò  memori  i  Pisa« 
ni ,  nel  vcstibulo  del  giardino  medesi<« 
mo  vi  collocarono  il  suo  ritratto  (  a)  • 

Bisogna  dire  peraltro ,  che  il  Veglia 
dopo  la  sua  elezione  fatta  nel  i634« 
tardasse  a  recarsi  colà  fino  al  i630.  ^ 
imperciocché  si  sa  die  nel  settembre 
di  detto  anno  9  e  dopo  pochi  giorai* 
che  vi  era  giunto,  colpito  da  pericolosa 
malattia  da  cui  si  riebbe  per  pochi  i« 
stanti  y  terminò  i  suoi  giorni ,  lascian- 
do ai  posteri  come  in  attestato  del  va- 
sto suo  sapere  le  seguenti  opere  ripiene 
di  molta  dottrina. 

/.  Geometria  pratica .  Perugia  & 
per  Annibale  Aluigi  1626. 

IL  Computo  Ecclesiastico  sopra  le 
pieghe  >  e  nodi  delle  dita  .  i  a.  Pera* 
già  per  Annibale  Aluigi  1626*  E'  ri- 
ferito anche  dal  Cinelli  (3). 

///.  Della  dimensione  deUe  lince 
rette  eseguita  con  lo  squadro  agri^ 
mensorio  con  sergentine  ordinarie ,  e 
con  canne  semplicissime  ,  con  una  dl^ 
gressione  geometrica  della  misura  de^ 
gli  scemi  delle  botti  4.  Perugia  per 
Angiolo  Bartoli  i632. 

ìf^.  Catalogna  plantarum  quae  tum 
colebantitr  in  horto pisano,  Pisis  i635. 
typis  Tanngni .  Dalla  lettera  che  il  p. 
Veglia  vi  premise  diretta  agli  studiosi 
della  Botanica  ,  e  riferita  dal  Targioni 
(4)  ^  abbiado  qualdie  notizia  della 
elezione  a  questa  sua  carica .  Aggio-* 
gne  poi  il  Fabroni  (5)  :  multa  para- 
iferat  ad  supplendos  Mattioli  tibros  ds 
plantarum  natura,  sed  in  uulgus  edere 
minime  UH  licuit  . 

F.  Degli  Oriuoli  solari  Trattalo  di- 


(i)  Hiscor.  Acad.  Pisan.  111.  aaa. 

(a)  Targioni  Notizie  degli  aggrandimenti  delle  scienze  fisiche  aceadum 
ii  in  Toscana  nel  corso  di  anni  60.  ec.  pag.  96.  leggasi  anche  Spicilegio 
botanico  del  Campi  pag.  63 

(3)  Biblioi.  i^olan.  IV.  341. 

^4)  Op^  cii.  pag.  a43. 
5;  Op.  cu. 
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4^ìso  in  tre  libri  mn.  Questo  con  gli 
•Uri  due  numeri  che  sieeuono  ,  li  ab- 
biaroo  visti  altre  volte  nella  Biblioteca 
de*  FP.  Servi  di  Perugia  . 

f^I.  Supplemento  alV  Àrie  agrimen" 
&aria  ^diviso  in  tre  libri  mss.  Io  uUi- 
ino  ^i  'è  il  permesso  del  suo 'Generale 
per  la  stampa  . 

F'JI.  Trattato  ^elle  linee  spirali  in- 
iberniate  da  Canone  geometra ,  ampliar 
te  da  Archimede ,  ed  accresciute  da 
Pappo  mss. 

.  f^JJl.  La  Geometria  del  Clavio  tra- 
dotta  in  italiano  con  note  ed  aggiun- 
te  mss.  ne  fa  menzione  egli  stesso  nel^^ 
la  prefazione  alla  sua  Geometria  prò- 
fica  . 

IX.  Il  viaggio  del  Pamasso  del 
Sig'  Cesare  Caporali  col  cemento  di 
Pier  Dionigi  J^eglia  al  Sig.  Cesare 
Meniconi  Principe  .dell*  accademia 
degli  Insensati  ms^.  «Esisteva  nella  Bi- 
blioteca del  suo  CQA vento  in  Perugia. 
11  cemento  è.. d^Ua  sola  prima  parte  » 
ove  ne  avea.fatto  sperare  altro  sulla 
Q>rte  'del  :  medesimo  Caporali^  che  for- 
se , non.  iscrisse,  o  andiede  perduto.  In 
questo  .suo  comento  fece  anche  men- 
zippe  delle  due  seguenti  lezioni ,  da  lui 
recitate  nella  Accademia  degli  Insen- 
sati . 

X.  Sul  numero  binarioj  e  novenario 
Ragionamento  accademico  mss. 

XI.  Sui  primi  principj  delle  co- 
se naturali  Ragionamento  accademico 
mss. 

XII.  La  sua  vita  in  terza  rima  con 
dedica  a  Monsig.  Gio,, Battista  Lauri 
mss. 

XIII.  Due  Capitoli  burleschi  in  lo^ 
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mss.  Li  ricorda  ne'  noi  Ca 
viaggio  di  Parnaso  dd  Gipon 
reodone  due  terzetti.  Altrofei 
trovato  scritto  che  il  RV^jIìi 
se  dal  Jatioo  in  volgire  naiif 
lode  della  salvia,^ si min^ 
ideilo  : 

jLIK*  C^inimeaw  Bft  ne  {bi 
il  titolo  •  La  iodirìindkteib 
signor  Lauri  (i) ,  diebU. 

XP^.  GranrnìotìcaiAkMàk 
ca  mss.  La  indiriaii^iivik, 
il  quale  ce  la  fece  piflfbftW' 
scere  f  a%  sapendosi  diwaa.^^. 
come  1^  Autore  avodaM^^BOEcJ 
la  unitamente  ad  abtiK^ij 
questa  lingua ,  .voi  &iqrò&^ 
le  Fabrizio  Yeralli,  e  (U  F I 
suo  Generale  y  mia  iqoeAais: 
to  j  i  suoi  desideri  snióf 
XP^I.  Commentaria  in^ 

VERACCHI  GlUSEfK 
Neir  inclita  Religione  de' fp^ 
fiori  nel  secolo   XVIIL  sn 
è  noto  per  T  operetta  se^ 

/.  JDiscorsopanegirioì»'^ 
Sacro  Chiodo  di  Gesù  Cr^ 
nerato  in  Spoleto.  Rom' 
Gios?anni  Zempel  ec.  odo  (^^ 
nedetlo  XIIL 

VERDucciou  FEiio:  ; 

sto  coltissimo  sacerdote  Del ic^l 
ed  in  Perugia^  ove  ebhei>t 
nel  i6o5.  Terminati  i  {**' 
studj ,  nel  i63 1 .  fu  iàèit^\ 
pare  IV  urbana  ^parrocdùaf 
ro  (5).  Poco  appresso  k 
Teologia^  ed  ottenne looa^] 


de  della  menzogna  j  e  della  discordia,     gio  de  Teologi  della  pitn  '^ 
indirizzati  al  suo  /rateilo   Gio.  Paolo    m  fino    dal     i63a.  a^ei  o 


('x)  Ceneur.  -ieìect.  epist.  XIF'. 
(a)  Centur.  I  Episc,  97. 

(3)  Theatr.  Rom.  Orches.  pag»  67. 

(4)  Centur,  I.  Epist.  74. 

(5)  Lancellottì  Effemeridi  mss.  iSZi.  pag.  al 

(6)  Loc»  eie.  101. 


quoita  '  perugioà   Università  una    puhw 
blica  cattedra  di  oinane   lettere  y  suo 
^cedendo  a  JacopaFracassini>  nella  qaa-«> 
le  peraltro  incontrò  dei  disturbi  >  che: 
ci  vengona  narrati  da  Francesco.  Maci* 
nara  ne^suol  Ricordi  a  penna  all'  anno. 
i63(]^  EUi&  anche  luogo  fra  gli.  Acca* 
demici*  insensati  •  Dopo  di  avere^  degna-- 
mente-  coperte  alcune  cariche  eocmìa*. 
sticbe  nella  patria^  queste  gli  aprirona 
r  adito  a  sostenerne*  mi^giòri  nella  Do- 
minante ove  nel  Pontificato  di    Ales^ 
Sandra  VII;  fu  Rettore  dei  Collegio  Ga-^ 
pranica  ;  noi  crediama  bene    che  egli 
venisse  distinto  eziandio  del  Protonota* 
riato  apostolica ,  cootie  scri?e  il  p.  Oldoi- 
ni  I  ma  non  abbiamo/  maggiori    siùa«. 
rezze  da   crederla  anche    Abate  di  S. 
Maria  di   Monto  Gimplo   nel  Reame 
di  Napoli  y  come  aggiognef  auel  mede-^ 
aimo  biografo  j  notizia  peraltro  ^  che 
noi  stessi  abbiamo  letta  in  un  sua  ri«' 
tratto  ..  Egli  sostenne  la  cattedra  fina 
al   1670.  in  cui  ottenne  la  meritata  giit' 
biiaiione  ,  e  pieno  di  meriti^  e  di  an- 
ni cessò  di  vivere  nel  Luglio  del  iG^S. 
e  fu  sepolto  in  S.  Filippo ,  come  sap- 
piamo da   necrologio  di  detta   Chiesa 
(  I  ) .  Ebbe  corrispondenza   erudita  eoo 
il  letteratissimo  P.  Ottavio  Boldonio  Ge- 
suita j,  il  quale  nella  sua  Epigrafia  ^aì , 
riferisce  una  lunga  lettera  del  Veraao« 
cioli  j  ed  una  lunga   iscrizione  da   lui 
composta  per  Niccolò  Leonzio  suo  zio .. 
Gli  altri  suoi  scritti  giunti  a  nostrano* 
tizia  sono  : 

/•  Oratio  dieta  in  Sjrnoda  Perus^ 
Pf^IIL  Kcd.  Jan., ad  Enunentissimum 
et  ReverendissUffìum  DonUnum  Costnum 
Cardirmlem  de  Torres  Pert^iae  Epi^ 
scopum  • .  Periis..  .i63^,,  .^.     : ..  . 

//.  In  obiiu  viri  clariisimi  Jo.  Thom. 
Gilioli  lacrimae  subitaneae .  Perusiae 
1636.8. 
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///.  Ad  Pios  Manes  Georgi  Boreae 
Nob.  Lucens.  L  CI  Pii  amicorum  Pe- 
rusiae  adfecius  Felix  P^erducoiolas 
coUigébat.  Perusiae  tj/ns  Angeli  Bar^ 
iholi  i6Zr.  12.  Vi  precedono,  le  sue  lo- . 
di  funebri  del  Borea  ^  Fra  i  Ptetl  che 
hannOr  Tersi  in  onesta  ^  collezione  «  ve 
ne  sonOr  alcuni  a  quali  il  [x  Oldoina 
diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini 
nel  suo  Ateneo  >  per  questi  brevissimi 
componimenti ,  come  a  Francesco  Co- 
romani  >  Giulio  Laurenzi  j  Girolama 
Alfani  j  Anton  Maria  Galletti ,  Costan- 
zo Martinelli,  Francesco  Maria  Amici , 
Pier  JaooDo  Barnahei ,.  e  Tiberia  Bai- 
deschi  A  cne  ci  basti  di  averli  auì  no- 
minati jL  come  altri  >  che  abbiamo 
ricordati  altrove  >  omettendo  di  farne 
articoli  separati  non  meritandolo . 

If^.  Reginae  eloquentiae  prinoipa* 
tus.  •  Qratia  in  solemm  studiorum  in- 
stauratione  Augiutae-  Perusiae  in  Ae» 
de  maxima  S.  Laureniii  nonis  Noi^m^ 
bris  i63q.  Per  usi.,  tjrpis.  Angeli.  Bar^ 
iholi  fa. 

y.  Religiosa   nobilitas .   Oratio  in 
funere  ffùratii   Firlejr.,  Perusiae  ex* 
tjpograpfùa  Thwnasia  1640.  4. 

VI.  In  funere  Ludovici  Alberti  . 
OrafXa  habita  apud  Academicos  insen^ 
saio^ .  Perusiae  tjrp'is  Angeli  Bartho^ 
li  1640.  f2.  Vanna  unite  alla  orazio- 
ne molti  versi ,  e  ve  ne  sono  di  auto- 
ri da  noi  già  ricordati  ^  a'  quali ,   per 

Suesti  pochi  sasgi  del  loro  poetare ,  V 
^ld(una  dìecb  luogo  fra  gli  Scrittori 
perugini  « 

VII.  Oratio  in  funere  Josephi  a 
Giaceto  .  Perusiae  164S.  m. 

Vili.  Medicus  Oratgr  prolusia  gym- 
nastica  •  Perusiae  i645.  4 

/X  Proteus  sivà  orationis  argumenr^ 
tum .  Perusiae  tjrpis  fiaered.  Petri  Tho- 
:  masi  et  Sebastiani  Zecchini  1647.4 


0)foL  i56. 
(a)  Pag.  i  337, 


3ao  V  E.     ^ 

Lasciò  a  beneBado  della  curia  cri  mi- 
nale : 

/.  Consilia  Crimnalia.ad  dejensam 
in  romana  Curia  edita ..  Romae  ap.  Jo. 
Petrum  Collimum  i65i.fol.  con  dedi-^ 
ca  al  PonteGce  Innocenzio  X.  e  forse 
è  errore  nel  Fontana  il  i658.  Qualche 
altra  suo  consiglio  criminale  è  fra  (jueU 
li  del  Farinacci  (i) , 

//•  Il  Cartari  j  e  V  Oldoina  ci  par^ 
larono  de' suoi  Consigli  civili ,  e  •di. al- 
tri suoi  scritti  sui  fedui  ^  e  sulle,  ultime 
volontà  che  non  si  conoscono  ^  ma  che 
esSi  ne  lasciasse  e  ne  tenesse .  pronto, 
un  volume  per  la  stampa  ,  ai  sa  dalla 

Bolla  di  privativa  del  lodato  IpQOC^'*~ 
aio  3C.  |»«H»«««a^  alia  euizione  de  Con-* 

sigli  criminali  •  Lo  stesso  Oldoino  >  che 
ci  ricorda  qualche  suo  brevissimo  sag- 
gio poetico^  ci  avvertì  che  di  stfo  n- 
manevano  ancora  inediti  altri  XVIII.  vo- 
lumi di  Consigli ,  ma  noi  non  sogliamo 
tempre  riposare  nella   sua   autorità  . 
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VERBIIGUOIJ  OBLANDiLi^ 
NIA  .  Gì  è  ascosa  ogoi  boIbi  ì% 
vita   3    ed    unicamente  squva 
scrisse  :^ 

/•  Breve  compendi  ik  7ùi 
Suor  Angelina  GitdjidkU: 
Fuligru>  jÉbbadessa  nAMmtìmd 
Annwmata  168^. 


VERMIGUQLI  PEI»  i« 
certi  che  da  Valeotimfa^  :' 
e  da  doona  Misericonittàl» 
faminlia  (3)  sorti  i  ^'^^\ 
secolo  XY.  in  cui  ft^lJff^J 

che  in  questa  famigl'a  isà 
sero  que^i  studìi  me(lesoii,o2 
benevoli  a'  nobili  prosafK^è.^ 
90  secolo  XV.  e  seguente,??! 
chià    troviamo  in  essi  otlR^I 
Pietro  9  un  Girolamo»  ed  u 
sugA'  fig^lt  (4)  j  un  C^mlb 


(1)  Voi  11.  N.  160:  184.  a»o; 

(a)  Lib.  IO.  Neir  Armadio  de  Catasti   fot.   XXIL 

(3)  Questa  Donna  Misericordia  figlia  di  Agostino  VermiglioIii'H 
Valeneino  Vermiglioli  è  nominata  in  un  Rogito  del  1457.  tpttk  < 
era  già  dcfonto  .  ! 

(4)  Cristoforo  Sassi  in  una  delle  sue  oraaioni  ,  noverò  Girolira-i 
mini  più  distinti  di  Perugia  nel  Secolo  KY*  e  seguente^  aTeodoIopj 
to  il  nostro  storico  Pellini  I.  ^3.  Dai  Registri  della  Camera  A^oités^'-x 
si  impara  ,    che  Girolamo  nel 


1489.  fu  eletto  in  patria  ad  esercitare-' 
.  sosteneva    il    Rettorato    del   CoII«5»'4 


na-Chirurgica  ,  che  nel  3499 
in  Perugia^  e  che  leggeva  nella  patria  Università  fino  dal  \5u*t^\ 
guenti  .  Anche  da  copia  di  diploma  esistente  ne*  Registri  dell*  Arcfc'^ 
del  Vaticano  a  noi  comunicata  dal  fu  Monsignor  Marini  ^  9appiafflo< 
to  in  Perugia  Medico  a  visitare  e  curare  le  cicatrici  ^  ed  a  Uva» 
sembrava  assai  bene  indicata  questa  carica  nella  Città  nostra ,  ore  O' 
sua  popolo  menava  assai  bene  ,  e  soventemente  le  mani  .  Ebbe  ^^ 
so  nel  collegio  de' Medici  e  degli  Speziali.  Vivea  pure  nel  i5s$.c^| 
certi  dal  suo  Testamento^  e  questo  fu  forse  l'ultimo  anno  di  vn^ 
doci  detto  1'  Oldoino ,  che  le.  sue  Questioni  mediche  ,  ed  i  laoi  '^ 
torno  a  Galeno  ,  ed  Ippocrate  esistevano  a  penna  nella  Bibtii^ 
di.  Urbino  ^  si  può  ben  credere  che  egli  li  scrivesse  ^  ma  a»  ^1 
done  migliore  notizia,  ci  sia  sufficiente  di  aver  fatta  cosi  ineov^|j 
e  delle  opere  sue  .  Girolamo  poi  ebbe  nna  figlia  per  nome 
ritata  a  Barzo  Barzi  di  nobilissima  famiglia  •  Che  Antonio  ^ 
di    Pietro    fosse    Medico    anche    esso  ^    possiamo    dirlo    sulla  vi^ 
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mù  <i)  >  un' altra  Pietro   figliaolo  di     te  lettore  nef^i  anDi  i537«.e  seguent 
Antonio^  il  qUal  Pietro  fu  -wuiliiiea*     li  (2)  ,  un  Trojolo  (3)^  ed  .uà   PU? 


I 
I 


carte  antiche  nella  Raccolata  del  Fu  Dottor  Mariotti|;ià  citata  altre  volte  N.  17. 
18.  .Come  suo  %lio  è  pur  nominato  nel  catasto  Lib.  X»  fot.  XX/i.ove  essen-* 
àf\  detto  Magister ,  è  un  nuovo  indizjo  per  crederlo  di  JProfessione  Medico  ,  % 
credi^UDO  che  sia  qi^eir Antonio  di  Maestro  Pietro  il  quale  come  Lettore  neliSit. 
e  acuenti  .è  rjcordato  ne' Registri  della  Camera  Apostolipa  in  Perugia  « 

Ma  fra  i  figliuoli  di  Pietro  bisogna  pur  noverarvi  un  Giovanni  Battista,  e 
lo  conosciamo  per  tale  da  un  rogito  del  i5io«  di  Ventura  di  Jacopo  ,  ed  in 
altro  rogito  è  chiamato  :  Magnificus  Eifues  Laureatus  ;  ma  non  conoscendosi 
da  noi  peraltro  niun'  Ordine  di  Cavalleria  C0.9)  detto ,  siamo  quasi  certi  ^  che 
ivi    abbiasi  da    leggere    aureaius ^cioh  Cai^aUere  dello  spron  di  Oro. 

(i)  Di  Camillo  sappiamo  dai  Registri  della  Camera  Apostolica  in  Perugia  che 
leggeva  Medicina  fino  dal  iSiS.  proseguendo  anche  negli  anni  venturi,  e  che  nel 
i5i6«  sostenne  anche  esso  la  carica  di  Rettore  nel  collegio  Gregoriano,  e  fa 
chiamato  a  medicare  in  Perugia  ,  e  le  sue  condotte  si  trovano  notate  ezian* 
dio  ne^Ii  Annali  del  Comime  soventeqnent^.  •.  Nel  Marzio  del  iSSy.  unitamente 
a  Luca  Alberto  Podiani^  a  Costanzo  Gisberti,  e  Gio.  Cristoforo  Anastagj  tutti 
Medici  collegiati  ^  dal  Cardinale  Marino  Grrmani  d'  ordine  espresso  di  Paolo 
III.  fu  creato  Cavaliere  dello  Spron  d'oro.  Veggansi  anche  \e  Notizie  de' Medim 
ci  Catfatieri  da  alcuni  Professori  di  Medicina  raccolte .  Lucca  ijjS.  j?ag*  47* 
Camillo  ebbe  una  figlinola  per  nome  Catarina  maritata  nella  nobilissima  famiglia 
Cernia  « 

{2)  Annali  del  Comune  a  quegli  anni  • 

(S)  Si  nominò  con  lode  dal  nostro  Cristoforo  Sassi  nella  sua  Orazione  latina 
delle  Lodi  di  Perugia^  e  dal  Pellini  /  iS.  e  noi  crediamo  essere  lo  stessso    che 
quel  Trojolo  chiamato  uomo  egregio^  e  maestro  in  Medicina  sotto  Panno   iSoy* 
in  cui  era  defonto,  in  un  Rogito  di  Rimedio  di  Curzio  yb/.    3G8.  ove    è  pure 
nominata  una  sua  figlia  Rosata  moglie  di  Niccolò  della  Cernia  ■.  Non    omise  di 
ricordarlo  Y  Oldoino  attribuendogli  più  opere  mediche ,  di  che  peraltro  possiamo 
assai  dubitare ,  come  ancora  che  egli  leggesse  in  Patria  la  Medicina  ^  non  aven« 
done  noi  trovata  alcuna  memoria,  e  pon  leggendosi  il  suo  nome  neppure  nelle 
matricole  del  Collegio  de'Medici  •  Potrebbesi  portare    miglior    giudizio    sul   suo 
valore  nell*  arte  medica  '^  se  fossimo  certi  che  parlassero  di  lui  due    monumenti 
giunti  alla  nostra  notizia  y  e  aono  essi  una  Orazione  inedita  ed    anonima  recitata 
in  Perugia  nel  dottorato  di  un  tale  Niccolò  da  Cannare  Medico^  che  fu  già  in 
un  codice  dell'  Ab.  Lancellotti  dallo  StafFolo ,  e  la  notizia  ci  venne  per  favore 
del  defonto  amico  nostro  dottissimo  il  Canonico  Catalani  da  Fermo .  Ivi  si  leg- 
ge :  Itaque  in  te  omnis    mea    t^ertatur    Oratio ,    i^ir    clarissime    Philosopkiae 
wnedicirtae^ue  docior  ExcellenUssime  Magister  Troyle  pater  et  praeceptor  mi 
venerande  y  qui  ob  tuam  optimam  scientiam  longevos  homines  facis^  et  ifuasi 
alter  Prometheus  in  frigida  interdum  membra  igneum  animi  vigorem  infim* 
dii,  *pag.  83«  L*  altro  monumento    che   potrebbe    riguardarlo ,  è    una    iscrizione 
metrica^  che  leggevaai  altre  volte  nella  chiesa  di  S.  Francesco  prima    della  sua 
restaurazione  come  è  al  presente ,  e  che  si  trova  pubblicata  nella  descrizione  di 
quella  chiesa  pag,  62,  dandosi, ivi  al  Yermiglioli^  e,  potrebbe  anche  essere  j  mf 
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sio  (i)  ;  ma  di  Pietro 
aoane  ootizie  sono  giunte  6110  a  noi. 
Viyea  nel  i48o.  in  cui  fu  a^regato 
al  Collegio  degli  Speziali ,  ed  ebbe  an- 
che luogo  nel  Collegio  de'  Medici  •  Niun 
documento  >  e  niuna  memoria  appar- 
tenente al  nostro  Studio^  ci  assicura 
che  Pietro  vi  leggesse  Medicina,  e  se  ne 
potrebbe  dubitare  >  se  non  cel  dicesse 
^U  $\fiSSQ  nel  finale  dell'  opera  sua  j 


VE 
ohe    ridiremo  in  dtimo.  Nói 
era  già  morto  ,  come  ci  è  fajbl» 
pere  dai  libri  dell' Armadb db' (JM 
(a)^  dai  quali  sappiamo  die  olbtfib 
mo  Antonio,  e  Giovaoni  eUe  acki 
ahro  ùgho  per  nodae  ObOHMo^fa 
a    lui     nacquero    da  Batohamc 
Gaspero   Amatucci  sai  umaHi  ;! 
Alle  sue  ceneri  si  diede  ifaby^ 
la  Chiesa  di  S.  AgortioOifdl^ 


aoi  sospettammo  più  yotte  che  ambedue  questi  nsonainenti   posai  ftti^  < 
che  a  Trojolo  Rossi  della  Matrice  Medico  anche  esso,  e  queste  adòìacl»! 
aioni  si  leggono  nella  Storia  della  Università  di  Perugia  diet  P.  UL^.i 
quale  noi  stessi  le  comunicammo  J  Costui  fu  in  Perugia  ,    e  net  r^  dii 
nostra  GittadìBanza  ,  ed  una  condotta  medica  net  l49^    sitecoms  uaaà 
dagli  Aonali  del  Comune .  la  tanto  noi  soggìugnerenio  dì  avere  teùfeOiA 
dici  della  pubblica  Biblioteca  delta  patria  P Autore  di    quella    iscrisoatt 
che  ci  piace  di  riprodurre  ^  e  posta  alla  Tomba  o  del    Vermtglioli,  0  àia» 
e  che  fu  it  Letteratissimo  Girolamo  Màsserj  da  Forli ,  il  quale  tobc  ih 
già  nel  secolo  XV.  ad  isegnare  lettere  umane*  Veg^aasi  le  nMx%Mtmi 
Iacopo  Amiquarj  pag.  32.. 

yhebat  dum  vita  fuit  iibi,  Troite  ,  pteno> 

Cumque  Chironide  tecum  erat  Hippocrates  i 
In  te  uno  Chirona ,  in  ie  Podalirion  uno 

Reddiderat  vUae  rerum  kominumque  sator  . 
JEc  stiperesse  alia  poterat  sub  pectore  uerum 

Consensere  omnes  te  per  eunte  mori  . 
Omnibus  hic  locus  Urna  ^  aegris  spes  nulla  relicta  ti 

Ut  damnes  votum  nil  tibi  morte  datum  • 

(i)  Questa  nuovo  Medico    della    famiglia  Vermiglioli  come  Anton t*, 
scritto  sopra  le  acque  di  S.  Galgano^  ci  si  diede  in  primo  luogo  di  Mv^^ 
toaio  Grimaldi  in   nna  di  quelle  lettere  ricordate  al  suo   articolo,  poi  U^l 
cellotti  nella    inedita  sna  Scorta    Sacra  per  la    Città  di     Perugia   tatto  i^' 
Agosto,   e  quindi  da  Giacinto  VincioU  nella  sua  operetta  8uU$  acqacoeì' 
aggiugnendo  che  vivea  nel  principio  del  secolo    XV*!.   Del     rimaneate  tni^ 
di  lui  un  perpetuo  silenzio  ovunque  .  Abbiamo  noi  stessi   so.^pettato  pia  Tolir* 
potesse  esser  confuso  con  un  Plinio  di  Gregorio  dei  Radii   MCcdicopcnij»* 
che  esso.  Dai  registri  Camerali  citati  altre  rotte,  e  dagli   Annali  delCoflwa* 
sappiamo,  che  il  Kadii  nel   iSfi.    fu  condotto  a  leggere  ia   Patria  ,  lìccott'^ 
r52o.  e  seguenti  fu  condottole  ricondotto  a  medicare,  e  che  mori  nel  t^^  ' 
lui  si  fa  menzione  anche  neUibri  dell*  Armadio  de'  Catasti  lib,  XLIL  f^  ^ 

(a)  Lib.  Xyiìl.  fogli  37.  83. 

(3j  Questa  sua  consorte  ci  si  manifesta  da  alcune  carte  antiche  dilU  ^ 
lezione  Mariotti  già  citata  altre  Tolte  NN.aa.  ^84*  3i^. 
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pdla  di  S.  IMartiiio ,  ove  erad  proca- 
nUa  una   sdottora  per  se   ed  i  $uoi 
discendenti  • 

Io  mezzo  a  tanta  oscurità  di  siie  no- 
tiae ,  ci  è  rimasta  la  di  lui  opera  se- 
guente >  di  cui  la  dato  conto  da  noi 
nella  Stork  della  Tipogvafia  perugina 
del  primo  secolo  (i)^  ove  furono  no- 
tati anche  gli  errori  del  Brambilla  nel- 
le sue  Scoperte  fisico-imediche  ec.^  (2)  . 

I.  Magistri  Pctri  de  f^^rmlglioUs 
de  Perusio  famosimmi  Artiwn  etMe^ 
dicine  Doctoris  Tractatus,  de  pulsibus . 
In  fine:  Util^  conyjendium  quoddamA-- 
uicen.  de  pulsibus  ìegeret  super  ipsunt 
colUgerUibus  scolaribus  composuit  fe^ 
Ucìler  finii .  Anno  Domini  Jes.  ChrisL 
MCCCCLXXX.  nonis  februarii  h 
m.  impressit.  Operetta  rarissima.^ 


VERRflGLIOLI  PHETRO.  Ebbe  i  suoi 
natati  da  Trajano  VermipHoU  ,  e  dà 
Chiara  Ballerini  nel  1770.  Terminati  gK 
studj  giovanili  e  delia  adolescenza  nel 
Semioario  episcopale  di  Orvieto  ,  e  nel 
Collegio  geronimiano  di  Perugia  ,  si 
applicò,  agli  studj  del  diritto  y  ne'  quali 
in  i>rieve  tempo  ottenne  le  magistrali 
insegne ,  seggio  nel  Collegio  de  Giu- 
reconsulti ,  ed  una  cattedra  nel  patrio 
Liceo .  Ne'  primi  lostri  di  questo  seco*- 
lo  XIX.  sostenxie  con.  onore  e  decora 
la  Ruota  maceratese  y  e  tornato  in  pa- 
tria vi  fu  occupato  nelle  più  cospicue 
cariche  del  Foro  1,  e  del  Fisco  y  e  sem- 
pre riportandone  lode  ed  approvazione 
dalla  patria  e  da  Roma.  Tempran* 
do  talvolta  i  gravi  e  penosi  studj  del 
diritto  con.  le  amene  lettere  ^  pubbli^- 
oò  ancora  : 

/•  Lettere  aiconfugi  MlesandroVer- 
mglioU ,  e  Virginia  Benedetti  Capra 
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nàte  tara  nozze .  Perugia  f  797.  pret^ 
sa  Carlo  Baduel  in  8. 

IL  Dei  Riti  dette  antiche  nozze 
Greche.  Fermo  dai  Torchi  di  Palla- 
de  i8o5.  in  8.  e  nuovamente  Perugia 
ì8og.  in  8.  con  correzioni  j  ed  ag^ 
l^unte . 

///.  Leggi  connubiali  estratte  dal-^. 
le  opere  di  Andrea  Tiraquello  reca-' 
te  in  lingua  italiana  .  Perugia  i8t8: 
4.  presso  Baduel. 

IV.  DelV  opera  di  Dio  ossia  della 
formazione  aelV  Uomo  di  FirnUano 
Lattanzio  tradotta  in  italiano  8.  Pe^ 
ragia  1 82  /..  per  Garbinesi  e  Santucci . 
11  Traduttore  tiene  inedito  V  altro  li- 
bro di  Lattanzio  suW  Ira  di  Dio . 

V.  Istituzioni  Civili  di  Giustiniano 
Imperatore  illustrate  e  commentate  voi. 
3.  in  &  Perugia  Tipografia  Baduel 
ìt8s^.  ec.  A  migliore  diichiarazione  dell' 
opera  1'  Autore  aggiugne  a  ciascun  vo- 
lume una  serie  di  figure  tolte  dalle  an« 
tichità  roman.ej  e  mplto  opportunameo- 
te  dichiarate. 

UFFREDUZI  NICOLA  .  Fiorì  agli 
studj  del  diritto ,  ed  alle  amene  lette* 
re  nel  secolo  XVIII.  Fu  socio  di  Arca«^ 
dia  col  nome  di  Cenai go  Lapitoico  , 
0  pubblicò-: 

/.  L'  Antigono  ,  ovvero  V  Amante 
ardito  Tragedia.  Perugia  iyi8. 

IL  II  BuUiano ,  ovvero  V  onore  de^ 
cimenti  è  il  più  forte .  Commedia .  ^e- 
nezia  per  l'Hertz  f^a^.in  12.  Sene 
fa  menzione  eoa  lode  nel  Gioruale  ve- 
neto di  Apostolo  Zeno  (3)  •  Ha  poesie 
anche  in  altre  raccolte  (4)  • 

VIBJ,o  MONTE VIBIANI  BAGLIO- 
NE .  Sembra  che  il  Mazzuclielli  (S)  con- 
fondesse  questo  illustre  Giureconsulto 
perugino  con  un  Baglione  Baglioni  dji 


(i)  Edizione  seconda  pagg.  7)0.  148- 

(a)  f^ol.  /.  pag.  173.  (3)  Fol  XXXVUL  53i. 

£4)  VincioU  Poeti  perugini  voi.  IL  pag.  335. 

(5)  Scriiiori  d  Ualia  III.  46. 
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cui  favella  Y  Oldoioo  nel  suo  Ateneo 
perugino  (i).  Nacque  Bagl ione  da  Ugo» 
lino  Vib)  (3}  ^  e  da  Isabella  della  no- 
bilissima prosapia  Marsciani  (3)  ,  ed  il 
suo  nascimento  può  fermarsi  nel  i43i. 
Bisogna  dire  che  di  buon'  ora  avanzas- 
se lieti  progressi  negli  studj  delle  leg- 
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gi ,  che  iallora  tanto  fiorivano  in  Pe- 
rugia sotta  gli  insegnamenti  di  valeop 
tifisimi  Professori  y  impercioccbuè  noi  sap- 
fmùif  che  nel  «4^4'  ^  quando  conta- 
va soli  23.  anni  di  età  ,  già  pubbli- 
cameiite  leggeva  '  nel  nosti'o  Studio  ; 
come  ci  è  lecito  sapere  dai  Registri  del- 


(])  Pag.  '4m.  Non  essendoci  noti  i  suoi  scritti  damici  dall' Oldoino  mede- 
fimo  suir  autorità  del  JBurcardo  ne' notissimi  snoi  'Diarj^  non  ne  facemmo  arti* 
colo  a  parte  •  Ma  ^qul  ano!  giova  correggere  T  Oldoioo  medesimo  y  ^juando  scri- 
ve che  questo  Baglioue  Baglioni  figliuolo  \di  Silvio  ,0  di  Pietro  -come  noi  ere* 
diamo  ,  à  Che  meramente  fiori  nel  secolo  XV.  fu  anche  a  cuoprire  la  Pretara  in 
Firenze;  impei;ciocchò  il  Pretore  fiori  nel  secolo  antecedente  ^e  fu 'figliuolo  dìGoaU 
fredaccio  giureconsulto  anche  esso  y  e  4i  cui  fecero  appunto  naeozione  il  Me^ 
cdXì , Stòrie  fiorentint  /•  191.  ^.  CCCV.  il  Manni  Kèglie  piacevoli  IL  Zj.  nel- 
la yita  di  Dino  di  Tura,  ed  il  Pellini  i.  557*  ed  in  Firenze  fu  Vicario  di  Guai* 
tieri  D.qca  di  Atene  quando  signoreggiava  in  quella  «città  •  Veggasi  il  Razzi  nel« 
la  Vita  dello  stesso  Gualtieri  pag.  67.  Di  questo  Baglione  di  Gualfreduccio  è  V 
Elogio  scritto  dairAlessi,  e  che  malamente  i*  Oldotno  attribui  all'  altro  Baglio- 
ne  di  Pietro  o  di  Silvio  che  fa  almetxo  posteriore  di  un  secolo  • 

<(2)  Anche  Ugolino  suo  Padre  fu  celebre  Dottore  di  diritto  y  e  come  Potè-: 
sta  di  Ancona  «i  trova  ncmiinato  ne' nostri  Annali  dei  Comone  aotto  1*  anno  1411. 
/ol.  25.  ter.  £rano  già  fioriti  nel  secolo  XIV.  un^  Andrea  di  Ranieri  da  Monte 
Vibiano^  che  ha  consigli  fra  /quelli  di  Bartolo  VoL  IL  JV.  33.  5i.  e  fra   qaelli 
di  Baldo  ///.  JV.  4^8*  >  ^d  un^altro  Ugolino  in  ijuesta  Hlustre  famiglia   ;  il  quale 
.dopo  di  avere  indossate  le  Casinensi   divise  ,   dal  Pontefice  Giovanni    XXII.  fu 
salutato  Vescovo  della  Patria  .    Si  dire  che  egli  fu  uomo  versatissimo  nelle  ma- 
terie legali^  e  che  con  varj  comentarj  illustrò  il  diritto  canonico  ,   motivo  per 
cui  r  OlcloÌDo  gli  diede  luogo  fra  gli  Scrittori  perugini  pag.  32j.  ma   a  noi  che 
fino  ad  ora  non  sono  per  niun  conto  noti  questi  suoi  scritti/ siaci  qui  sufGcieDte 
di  averlo  ricordato .  Mori  nell' ottobre -del  iSSy.  ,la  di  cui  effigie  giacente  si  ve- 
de scolpita  in  marmo  nel  pavimento  della  Cappella  fondata  poi   dal  Dottore  Ba- 
glione  ^  il  quale -avea    procurato  che  da  altro  luogo  della  chiesa  vi  si  trasportasse- 
ro le  onorevoli  spoglie  di  questo  suo  illus^e  antenato.  Qualche Jiotizia  maggio- 
re potrebbe  aversi  dalla  iscrizione  scolpita  in    quell'  avello  ^    ma  è  troppo  con- 
sunta per  poterla  leggere  •    1/  Oldolno  medesimo  pag.  a88.  diede  luogo  ad  un' 
altro  Monaco  Benedettino  forse  di  questa  famiglia  e  per  nome  Filippo  ,    ponen- 
dolo :nelIo  stesso  secolo  XIV.  ma  a  noi  sono  sconosciute  le  sue  gesta   ugualmen- 
te che  i  suoi  scritti  di  Filosofia  ,  e  Matematica  riferiti  ^la  quel  Bibliografo .  Per 
Io  stesso    motivo  abbiamo    omesso  uno  speciale    articolo    di   Ranieri    Vibj    dato 
dalle  stesso  Oldoino   pag.    2g3.  e  di  cui  può  vedersi  U  Ch  P.  Bini  nella  Storia 
della   perugina  Università  ,    che  copiosamente  ne  scrisse  dietro  le  molte  notizie 
da  noi  comunicategli  y  ed  alle  quali  aggiugneremo  che  Ranieri  ha  qualche  con- 
siglio in  materia  criminale  fra  quelli  raccolti  da  G.  B.  Ziletti    Vene.    i56o.  Non 
furono  poi  di  si  illustre  famiglia  un  Francesca  ,    un  Sante  y   ed  un  Sigismondo 
Vibj  ai  quali  TOldoino  die  luogo  nell'^opera  sua  ^  per  assai  pochi  saggi  poetici. 

(3)  Questa  notizia  ci  viene  da  un  Rogito  di  Antonio  di  Giovanni  nel  pub- 
blico Archivio  1462.  yb/.  80.  *  .      - 


VE 
la  Camera  Apostolica  in  Perugia  (i),  e 
da'  quali  sappiamo  eziandio  che  vi  leg*^ 
geva  anche  negli  anni  seguenti  • 

L^  indefesso  suo  studio  non  gli  imn 
pedi  di  contrarre  onorevole  matrimo* 
nio  nel  ì^SS.  e  nel  ventesimo  quarto, 
anno  dell'età  sua  con  Marcherifii  f^f^ 
la  Cornia  (aV.  "^  «agendo  nepótedei 
^^i^.o  ner  Filippo  della  Cornia  ^  di 
cui  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  ^  si 
può  credere  che  ciò  per  1*  impegno  suo 
avvenisse  j  con[ie  quegli  che  molto  a- 
mava  il  Vibj  j  e  con  lode  lo  nominò, 
ne'  suoi  consigli  (3)  ^ 

La  profondità  del  suo  sapere ,  e  li| 
fama  che  erasi  già  acquistata  nella  cat^ 
tedra  y  gli  meritarono  u  favore  del  Pon- 
tefice Callisto  III.  che  nel  i455.  con- 
breve  speciale  (4)  gli  aumentò  1'  ono- 
rario de'  suoi  stipendi!» 

Neppure  avea  compito  il  sesto  lustro 
quando  i  Magistrati  della  patria  inco- 
minciarono ad  occuparlo  in  onorevoli 
ambascerie  ,  e  varie  ne  sostenne  ai  Pon- 
leHci  e  ad  altri  Signori  e  Principi  (5); 
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e  la  sua  fama  negli  studii^  ed  il  suo 
valore  nfiX  o^aneggio  de'  pubblici  affiiri  ^ 
non  rincaserà  ascosi  allo.  Imperatore 
Federigo ,  che  passando  per  Perugia 
nel  1469.  lo  creò  Cavaliere  {6).  biel- 
la bella  Storia  dall'  Istfti^to  Gam.aldo- 
lense  (7)  si  riferisce  un  Istran^ento  so- 
lennizzato in  Perugia ,  e  nelle  sue  abi- 
tazioni ,  che  furono  in  P.  S.  Pietro  ^ 
e  nella  Parrocchia  di  S.  Isidoro.  Che' 
egli  poi  fosse  membro  del  Collegio  dei 
Legisti  ,  lo  sappiamo  dagli  Annali  de( 
Comune  (8). 

Perchè,  a  molto  sapere ,  molta  pietà 
il  Yibj  riuniva j  pare  che    nell'  annoi 
1473.  fondasse  nella  Chiesa  di  S.  Pie-  - 
ìfVO  de'  pp.  Benedettini  la  cappella  gen- 
tilizia di  sua    famiglia;   ornandone    1' 
altare    con  una   tavola   di  marmò    in  ' 
forma  di  Tabernacolo^  che  il   peritis-* 
Simo  Mino  da  Fiesole  travagliò  per  Jo 
stesso  Baglione^  come  scrìve  anche  il 
Vasari   (9)  ,  leggendosi  ivi  la  seguen^ 
te  epigrafe  • 


D.  BAGLIONVS.  .  EX  .  NOBILIBVS 

DE  .  MONTE  .  VIBIANO  .  V.  JVRIS, 

OOCTOR  .  ALTISSIMO  .  EREXIT 

ftLCCCCLXXIU, 


(i)  Lib.  sig.  IV.  fol.  77. 

(2)  La  notizia  di  questo  suo  n)atriiqonÌQ  risulta  da  racchia  carta  nell^  altra 
volte  citata  collezione    Marietti    N.  i55.  e  da    rogito  nel  pubblico  A>^cbivio  di  ; 
Bartolommeo  di  Ranaldo  • 

(3)  Co/15.  3oo, 

(4)  Uh.  ir.  fol  84.  ur. 

(5)  Una  parte  delle  sue  Ambascerie  «i  trovano  notate  negli  A^i^^U  del  Co« 
mune  i458.  fol.  5.  ed  altra  nel  Giugno  di  dett'anno .  1471.  gS.  ^er.  1473.96. 
ier  1477.  38  ter.  5o.  5l.  94.  ter.  1479.  64.  77.  i48p.  S^.  1481,  53.  Sj.  ttr. 
e  nel  Pellioi  agli  stessi  anni  • 

(6)  Pelimi  II.  699. 

(7)  Voi.  VII.  195. 

(8j  An.  decemvirah  foh   loi.  l33. 

(9)  Vasari  volume  IV.  Siena  1791.  pagg,  94,  q5.  Deìcritione  della  Chie* 
sa  di  S.  Pietro  XL.  XLl.  1\  geutile  e  bel  lavoro  dello  Scultore  fieiolano ,  do- 
po che  era  caduto  poco  meno  che  in  dimentieanaa  ^  fu  fatto  restaurare  ,  ripu* 
lire ,  e  riporre  nell'  altissimo  pregio  di  cui  è  ben  degno,  dal  Cb.  P.  Cbiaromonti 


5!^  .         ^  E 

A  nuove  otriche  forensi  fu  deslina* 
lo  in  pftlria  nd  1474.  (i)  ^  e  nel 
1477-  ^^^  8^^  spedito  di  una  nuova 
ambaaceria  al  PonteGce  Sisto  IV.  e  nell' 
incominoUre  deir  anno  vegnente  1478. 
(2)  presentò  aiMagìotraii  „„  breve  dello 
stesso  Pontefice  >  con  il  quale  -conce- 
devasi  loro  di  poter  fermare  |>ace  ,  e 
lega  con  la  Repubblica  fiorentina ,  no* 
nostante  -che  Sisto  ibsse  avversissimo  a 
ouella , alla  quale  neir  aQnO'8tesso.i478. 
i  nostri  Magistrati  inviarono  ^ina  so- 
lenne missione ,  in  cui  fu  anche  £3* 
gliene  conipreso  >  onde  condolersi  per 
parte  della  Gttà  nostra  del  pericoloso 
attentato  nella  congiura  dei  Pazzi  (3)  . 

Tanta  era  la  stima  ohe  eraii  conci- 
liata .presso  i  suoi  concittadini  j  che 
questi  stimandolo  il  migliore  a  ripor- 
tare la  pace  fra  gli  animi  dissidiosi  , 
nàl  1482.  quando  le  pericolose  fazioni 
de^  nobili  e  rampanti  maggiormente  im- 
perversa vano, ^  lo  elessero  a  pacificarle 
\4)f  ^  ^^^^  ^^  buon  cittadino  pose  in 
pratica  uno  degli  ammaestramenti  ao- 
-cratici ,  quando  quel  Filosofo  diede  pre- 
«cetti  di' politica  società. 

Penetrata  la  fama  déHe  -virtìi  sue  al* 
le  orecchie  di  Innocenzio  'Vili,  che  nel 
l484*  <^on  Breve  speciale  lo  confermò 
Avvocato  fiscale  della  Camera  ,  nel 
j48G.  lo  chiamò  a  Roma^  perchè  dalle 
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ramane  cattedre  spandesse  i  himi  det* 

la  moka  sua  dottrina  ;  ed  in  an  Dia» 

rio  di  cose  perus^ine  scritte  da  dq'  Aa* 

drea  dì  Àngiolo  De-Veghi  >  aoche  pre^ 

so  di  noi  ,  leggiamo   sotto  il   gioroo 

2t3.  ottobre  dall  anno  medesiaio  t  Si 

*  «y^>^  nuova  da  Roma  ,   che  nostro 
n  Signore  avea  ^^noì^  ^  h  ^^  ||^ 

n  sere  Baglione  di   Felino  rXiguxk».^^ 
1»  da  Monte  Vibiano  aorìò  leggesse  io 
1»  Sapienza  e  li  dette  la  prinaa   Letto- 
ti ra  con    provisione  di  scudi    5oe.  Y 
1»  anno  *  •  Vi  leggeva  ancora  nel  1487. 
e  più  brevi  del  jPontefice  stesso  esisto- 
no neir  Archivio  Camerale  in  Perugia 
che  ci  confermano  oaesta  sua  cattadfa 
nella   Sapienza  «di    Konaa  (5)  ;  si  poi 
supporre  peraltro  /  ^die  in  qualche  sH- 
gione  di  ^quest^  anno  medesimo  j  egjk 
si  trovasse  fra  suoi   pemgfoi  ,   i  quaJi 
non  sapendolo  dimenticare  giammai  ^ 
unitamente  a  Pier  Filippo  della  Gornaa 
gli  affidarono  il  difficile  ,  ed  imporlaa- 
tissimo  incarico  y  di  pacificare  gli  Spi* 
letini  j  e  Fulignati ,  che  erano  selli  a 
contesa   (6)  •    Quando  fu  elevato  alk 
cattedra  del  romano  Liceo ,  era  già  nel 
numero   degli  AvTocali  Concistoriali  # 
e  come  tale  ^lo  ^veggiamo  nominato  nei 
1486.  in  un  breve   del    lodato  Ponte* 
fice  negli  stessi  Registri   Camerali  (7). 
Noi  non   sappiamo  rendere  ragione 


Ab.  del  MoDistero  tK  S.Pietro  nel  1817.  e  rolendone -noi  neni  ornare  questa  ope- 
ra nostra  ,  dalla  cortesia  del  suo  possessore  Sig.  Barone  Fabrizio  della  Panna  pra« 
•teggitore  insigne  delle  belle  Arti^  ne  ottenemmo  il  diligente  intaglio  in  rame  tra- 
iragliato  dal  perito  Sig.  Silvestro  Massari . 

(i)  Lib.  IV.foh  n3.  ter.  114. 

(a)  Annal,  decems^iral.  foL  7.  ier. 

.(3)  Armai,  decemviral.  1478.  fol.  43.  ur.  ore  si  legge  un^  assai  bel  do< 
cnmento  del  grande  interesse  che  a  lavora  di  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici 
presero  i  Perugini  alla  circostanza  di  qnelP  attentato  contro  le  loro  rite  ^ 
Si  sa  pure  che  fra  i  congiurati  yi  furono  de*  perugini  fuorusciti ,  che  ai  eraod 
ricovrati  in  Firenze  l  Veggansi  il  Poliziano  nella  sua  Congiura  pazaiana  ^  • 
quanti  altri  scrissero  la  Storia  della  medesima  • 

(4)  An.  decems^iral.  foL  8a'  $er. 

(5)  Lib.  /r.  fol.  i53.  i6a. 

^6)  An.  decemviral.   1487. /b/.  38,  terl 
(7)  Lib.  Sig.  Vl.foU  i6a. 


ri 

per  t{aale  motivo  il  dotto  Avvocato 
Kenazzi  omise  di  parlare  nella  suabel-^ 
là  Stòria  della. Uni?0rsità:  degli,  studj 
di  Roma  di:  ^questo  illustre  Giurecoa* 
sul  Co  ^  ohe  <;ome  ai  vide  vi  fu  a  pub* 
htico  Lettore  •  Nel  i4go.  trattava  alla 
Corte  Poutificia>  00610  ambasciadore  del* 
hi  sua  patria  ^  affari  d^ìh  medasima  (  i)j 
eiv*  9ra.aocbe;DeU'  aooo  vegnente  ^m^i 
hostrJL.  Magistrati,  di^^id^ravano  di  ria- 
wrló  >  e.  eli  .r0$iUtuìrlo  !ajle  <  cattedre  de) 
parkrio  Liceo  V  e  *daj  Pontefice  >  iie  eb* 
bero  un  breve  col  (\ua\e  prorD  ette  vasi 
loro  j  che  Bastione  avrebbe:*oUeoiHonil 
permesso  di  ritomacvi.Xa).  Xralleoen-» 
do^ifio  Roma  ;  non- .  dimeoticava  ;  gli 
onore.vóli  vautaggi.dellaipatfÀa  (3)^  la 
qikde  sempre. nella  :8peranza  di  riaver;^ 
lo  ,\  anche  assebte  ,  e  mentre  ijeggeva 
ih  Roma ,  lo  ricondusse  alla  sua  uoi- 
Ver^tà  6no  dal  1489.  (4)  I  nostif 
Magistrati ,  ancorché  egli  fosse  lontano^ 
proseguivano  a  riCondurJe.  •anche  i« 
contemplazione  dell' impegno. isuo. con 
il  quale  trattava!  loroioteressi  alla  Cor- 
te Romana  j  ove  dimorava  eziandio  nel 
1 493.  (5)  y  sebbene  è  da  credere  che  sul 
finire  dì  que5t'  anno  fosse  ìix  patria  da 
dove  fu  nuovamente  spedilo  alla  Cor^ 
le  Romana  p^r  i. pubblici  interèssi  (C)  , 
ed  ove  essendo  similmente  nel  febbrajo 
del  149^*  pregò  il  Pontefice  Alessandh) 
YL  cba  si  .recasse  in  Perugia   siccome 
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fece  (7),  ma  con  assai  poca  sua  soddisfa- 
zione j  circostanza  peraltro  che  non  trat* 
tenne  il  Pontefice  dal  beneficare  il  Yìfaj 
(S)  ;  e  da  nuova  ambcisoerìé'  a  lui  af- 
fidata nell'  ottobre  dello  sless'  :anno 
1495.  siamo  certi  che  in  patria  mena» 
iva  parte  di  '^uè'  giorni  C9)  '«^  Mentre 
egli  soggiornava  4d  Roma*  ^  il  nostro 
Francesco  M<ituranzio  gli  scrisse  una 
lunga  lettera  , die  noi. abbiamo  rinvc* 
nùta  ne' codici  vaticani  (to),  raa^  pri4> 
va  di  data  non  sappiamo  in  quale  ^n^ 
no:SÌ  scrivesse.  Il  Maturaozio  medesì^ 
niO'gU'indiri»^  attehe  de*  >vei*si' <la 
noi  sgoperti  ne'  codici  della  pubblica 
Biblioteca  di  Perugia  (11),  e  ^he  furo^ 
no  pubblici^i  dal  Ch.  P.  Bini  (>ia)  ^  al 
quale  iloi  stasai  li  rcomtioicammo  • 
^  Divenuto  sìeropre  più  destro  nel  ma^» 
Béggio  de'  pubblici  ^  e  politici  affari  an« 
ohe  i.più  scabrosi^  nrelP  anno  Ì49S; 
unitamente,  a  Giovanni  Cardinal  Borgia 
Legato  di  Perugja  ,  intervenne  qoai 
medìator.6  fra  i.  Bàglioni  ^  ed  il  Duca 
d'  Urbino  j>  entrati  in  si  gravi  «  peri* 
colose  contése  fra  loro^  che  ne  ama** 
reggiarono  per  fino  il  Pontefice  ^  il  qua- 
le V  i  spedì  il  medesimo  Cardinale  suo  «e^ 
potè  j  che  postosi  xli  concerto  con  le 
parti idissidiose^  ed  i  mediatori^  il  tut« 
to  fu  :  calmato  anche  per  via  di  pub- 
blici atti  solenni  (i3)  . 
Sempre  occupato  negli  interessi  del:; 


•  • 


•  »  •  .  » 


\i)  Péllìni  Uh  aa. 

{a)  Nella    Cancelleria  decemrlrale  fira  le  pergamene  Tolatfti  N.  53g. 
(3)  Pellini  111.  aa.  4a. 
^4)  An.  ^ecemtnral.  tigi.  fol  ii,  ttr. 
(5)  An.  decemi^iral  foL  i6,  6oi^  Pettini  itj,  art.  t4g3.  . 
Ì6)  Pellini  111'  pag.  68. 

^7)  Breve  originale  in  Cancelleria  decemvirale  . 
(8;  Archivio  della  Camera  in  Perugia  Lib.  FU.  feìL  Bi 
te)  An,  decemviral.  foL  78    ter.  '\ 

\io)  N.  5890.  (li)  N.  36o. 

(la)  Storia  della  Unii^ersiià  dt  Perugia  /•  63*      \  > 

(i3)  Pettini  111.  195.  ed  Istromento  in  CaaatUarit   deoamriràlè  ^s    Lib. 
lì.  fi.  pug.  76.  »    ^    ^ 


•  IVI        ^     m 
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la  Patria  (i)  ,  e  trovamlosi  nel  i5oo. 
uno  de'  Magistrati  così  detti  dell'  Ar- 
Utrìo  ,  Magistrato  importanfissimo  al* 
lora  io  Perugia  ,  mostrò  quanto  eia 
devoto  agli  ordini  della  Sede  Apostoli- 
ca ,  iroperciocchè  avendo  Io  stesso  Alcs- 
aaiidiio  VI/ abolito  auél  Magistrato  ,  di 
cui  era  poco  soddisfatto  ^  e  forse  per- 
die  ne  avea  terouto  ^  e  ne  temeva  an- 
cora j  il  Vibj  unitamente  ad  altri  col- 
lesili  vi  si  assoggettò  di  buon  grado 
(a)  •  Ma  forse  V  abolizione  di  quel 
Magistrato  medesimo  ,  che  ne'  tempi 
scorsi  avea  '  conciliale  iante  pericolose 
discordie  e  nella  patria  ^  e  nel  conta- 
do >  fu  anche  un  nuovo  motivo ,  per- 
chè con  istragé^  e  calamità  imperver* 
sassero  in  Perugia  nel  i5oo.  quelle  nuo* 
ve  civiche  rovine  ,  la  di  coi  voce  si 
sparse  per  tutta  T  Italia  ,  e  nelle  quali 
il  Vibj  ebbe  pnr'qudlche  parte  ,'  ma 
sempre  come  concihatore  prudente  (3)» 
Francesco  Maturaosio  ^  che  nella  inedi- 
ta sua  Cronaca  descrisse  quelle  atrocis- 
sime  stragi ,  così  parlò  del  nostro 
Baglione  :  i»  Perchè  costui  era  uomo 
yt  perito  e  dotto  in  Jore  Civili  e  Cano- 
n  nico  y  pevò  molta  era  amato  dalli 
n  gentilhuomini  y  che  reggevano  ^  et 
9»  in  lui  fidavano  ogni  grande  interesse 
1»  dello  slato»  .  Di  fatti  maggiormente 
si  conobbe  nell'anno  venturo  i5o!.  im- 
perciocché istruiti  quei  moderatori  me- 
desimi del  perugino  slato  dalle  calami- 
tà del  i5oo.,  diedero  a  lui  ogni  facol- 
tà, e  libertà  di  riformare  lo  stato  me- 
desimo j  perchè  vi  fosse  la  necessaria 
pubblica  quiete  ,  e  di  rifermare  ezian- 
dio tregue  e  paci  anche  con  i  popoli 
vicini  j  perchè  profittando  eglino  delle 
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civiche  discordie  di  Perugia  ,  non  aves- 
sero da  recare  in  essa  politiche  >  e  pe- 
ricolose novità  (4).  Queste  facoltà  gU 
vennero  confermate  ed  accresciute  anr 
che  nel  i5o3,  regelando  -ed  ordinan- 
do unitamente  ad  alili  illustri  ciltadi* 
ni ,  i  pericolosi  ed  incerti  interessi  del* 
la  Patria ,  in  cui  nelKanno  medesimo 
i5o3.  tornò  ad  essere  del  Magistrato 
deir  arbitrio  ripristinato  in  Perugia  ne' 
primi  giorni  del  Pontificato  di  Giulio 
II.  (5) .  Questo  terrilttle  Pontefice  mo- 
strandosi assai  mal  contento  del  gover* 
no  de'Pérugini  j  e  che  dopo  le  minac^ 
ce  non  risparmiava  la  vendetta  ed  i 
castighi  j  vi  spedì  il  Cardinale  Arbo* 
raoense  con  un  breve  precettivo-^  in- 
giugoendo  in  osso  ,  come  egli  vele* 
va  s  che  da  perugini  Magistrali  gli  fi 
spedissero  degli  Ambasciatori  ,  e  quel- 
li non  furono  ne  dubbiosi  ne  lardi  cU 
porre  nel  numero  loro  il  nostro  Baglio- 
ne ^-come  ({uegfi  che  con  rosata  pn- 
tica ,  e  maggior  destrezza  di  altri  avreb* 
be  trattati  gli  affari  della  patria  con  il 
difiicile  e  belligerante  Monarca  (6)  . 
Quel  Pontefice  poi  lo  ebbe  in  grasia 
per  mòdo^  che  tfel  i5o4-con  sùlenois- 
simo  breve  (7)  sanzionò  la  giubilazio- 
ne che  i  nostri  Magistrati  aveano  ac- 
cordata al  Vibj  dopo  5o.  anni  di  pub- 
blica  lettura  .  Nuovo  attestato  della  sti- 
ma che  avessi  di  lui  ^  e  del  moltissi- 
mo suo  sapere,  si  manifestò  in  questo 
anno  medesimo  ,  in  cui  Eugenio  Cri- 
spolti  g:li  intitolò  una  opera  legale  del 
nostro  Filippo  Franchi ,  che  si  pubbli- 
cò con  le  stampe  di  Venesda  ,  e  di  cui 
abbiamo  parlato  alF  articolo  dello  stes- 
so Franchi  » 


(1)  Pellini  III.  a  12; 

(2)  Loc^  cit,  aSo. 

(3)  Loc.  cU.  Lib.  IL 

(4)  Loc.  eie,  ed  AnnaU  decemuirall foL  3g^ 

(5)  Pelimi  III  :  54S.  54g.' 
(6J  Loc.  cit.  35o. 

(7)  Archwio  della  Camera  Lib.  VL  foh  $g^  ter. 


',  Ubo  spiacevole  silensqo  delle  sue  ge« 
sia  noi  troviamo  per  fàù  anni  do- 
po il.  iSo4^  i  qimU  come  ultimi  di  sua 
mU,  avrà  oertameote  menati  fra  i  ne* 
oessari  oq  ddla  pace  domestica ,  dopo 
che -fioa  dalla' sua  <gioveiità*j  taolo  ai 
era  adoperato  a  prò  deg;li  stuc^ ,  e  nel- 
le cose  -  politiche  della  patria  j  ove  ter- 
ininò  i  suoi  doroi*  nel  «5i  i.  (j)  Gio* 
vanni  Miària.  Yib)  suo  perente  scrìven- 
done a  Mibnoa Jacopo. -Ao tiquarj  y  con 
•questi  termini  gli  priecipa  V  infeusta 
nuov^  :  Sed  quum  consolqndus  nobis 
videreris  :  eodem  fere  tempore  D.  Ba^ 
lionus  f^ibius  patruus  meus  \nr  profc* 
do  sanctissimus  adque  docUssimus  nor 
turue  concedens  ab  omnibus  &at  fio* 
rctndus  .  Prostrata  est  moerore  chUaSp 
nec  lachrymae  quidém  nobis  suocere 
tanto  ammisso patre  videbantur  ec. . .. 
In  ilio  nam  Domus  nostrae  spes  cmnis 
et  splendor  s  Rispondendo  alrVib)  T* 
ottimo  Jacopo Antiquarj'^chiam'à Baglio^ 
ne  :  ConsuUotwn  /are  consuUissimwn 
civiumque  optimùrumjacile  Brìncipem 
m' fonia  :  ijn  Bollono .  tamen  masfnam 
IL  R'  partenp  axndsam  esse  arbitro  (*). 
Isuoi  funerali   furono  :celebrati   nella 
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chiesa  di  S.  Pietro  y  ove  fu  sepolto  nel- 
la cappella  di  sua  famiglia  che  erasi 
già  preparata  per  se  medesima  »    . 

Bisogpa  dire  inoltre  ,  che  Jacopo 
Paolini  da  Perugia  ,  uomo  dotto  ,  ed 
erudito  an^e  esso  ^  di  oui-  abbiamo 
noi  stessi  scritto  altrove  (2}^  dando 
questa  infausta  nuova  al  medesimo 
Antiquario    lo    ricercasse  di    una  epi- 

S;rafe  mortuale  pel  Vibj  ,  al  quale 
acopo  io  questi  termini  risponde  (3p 
jiddidit  mojc  lachrjrmas  Pominùs  Ba* 
liomus.  f^ibius  y  qui .  erat  specimen  acr, 
tatis  y  de  cujus  laudibus  non  est  la^ 
bor  sumerutuB  y  quorùam  singulari  gloh 
ria  ipse  implevit  librossuos.  Popasci* 
sti ut eulogUun  (sic )jcuderém^  non  élt 
messis  meaeiiiUia  pfoferrt  est  vero 
privati  àffectàs  tiiagnopere  dolere  . 
Coldhtm  iUum  quamquam  absens  ^  f^e^- 
nerabor' *nomen  ejus^donèc  ifiiHunfOfim 
Jinitatis  fura  cum  nobitissima^  JamUia 
numerabo  inter  màxuha*  praesidia  et 
Ornamenta* .  '>Tafnen  quaUcumque  li* 
cuit  epithapifhim  scripsi'yhetibiyquam* 
quàni'ìrieptissime  y  mòrem  non  geret 
rem  .  Cupio  penes  te  sit,  non  mere* 
retar  lucem  in  tanti /uneris /ìdgurè  • 


••  I 


'..ij'»         •  ■• 

i       EPI  .   D.  BAGLIONI    .    VIBII 

-  MERCES  .  VITAE  ,.  LAVS      ..    ' 

BAUONVS  .  MONTEVIBIANVS  .  GLARIaSIRfORVM 

CIV1Y.M  .  OPTIMVS  .  ET  .  OPTIMORVM  ..CLARISS. 

.PATRIAM  ,  ÌYWS  .  DISCIPLINA  .  ILLVSTRAVIT 

BEMPVBBLICAM  .  MVLTIS  .  IN  .  REBVS  ,  JVVIT 

HÓMAE  .  CONSISTORIAUBVS  .  ADVOCATIONIB.  CLARVIT 

INDE  .  IN  .  COETVM  .  RECEPTVS  .  DEORVM 

A  EVO  .  FRVITVR  .   SEMPITERNO 

OBIIT  .  A  .  PARTY  .  VIRGINIS  .  MDXI. 

CVM  .  AETATIS  .  ANNVM  .  AGERET  .  LXXX. 


•« 


(0  Pellini  III.  5a6. 

(*)  Rpist.  Jacob,  yintiq.  Lib.  /.  NJV.  .18.   19* 
(a)  Memorie  per  sentire  alia  vita  di  Jacap(^  Antiqìiarj  p*  s^HJ* 
;(3)  Epistolqe    lacobi  Antif^iMJ  Lib.,  /•  iV".  ao.f  Lfil/no.tisiA\di  quella  Let- 
tera si  rende  interessaate  ^  facendoci  in  essa  sapere  1'  Antiquario,  die  nel  mede4i 
Simo  anno  i5ii.  morirono;  Marco  Antonio  Yei^^i^eae    Giureconsulto^   Tiberio 
Bolognese  Filosofo  ,  Filippo  da  Bagnacavallo ^ geologo ,  Girolamo  Donato   .YeneT 


■  \ 
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Marco  àdIodìo  Grìsaldl  nelle  sue 
memorie  ioedite  ci  lasciò  anesti  ricor- 
di di  lui  »  •  Furono  i  delti  Baglione  ,. 
»  e  Vincenzio  fratelli  (i)  in  cattedra 
»  di  tanta  eleganza^  di  cosi  bello  orna- 
»  to  ed  elegante  dire  ^  che  erano'  oon^ 
»  grande  attei^ione  da  tutti  gli  sco- 
»  lari  e  studenti  ascoi  tati#  e  perciò  ai 
»  dicefa  che  potevano  ad  un  Tullio  e 
«  a  uno  DecDOsteoe  equipararsi ,  nono- 
9  stante  che  amnoendue  fossero  ioTO- 
9  luti  e  travagliati  nelle  discordie  civi- 
le li  e  nelle  fazioni  de'  Baglioni  contro 
•  gli  Oddi ,  che  perciò  dagli  stud}  era^ 
9  no  grandemente  impediti  v  w 

Noi  non  abbiamo  cerieusa  che  V  e[H* 
graie  si  sodpissej  e  si  riponesse  nel  suo 
•epolcro«  Il  primo  a. riferirla  dopo  che 
si  vide  a  slampa  fra  It.  lettere  dell' 
Antiquario ,  fu  lo  Swerzio  >  che  forse  la 
tolse  da  quel  rarissimo  lìbro/dell'  An- 
tiquario ,  e  sulla  sua  autorità  le  die- 
dero forse  il  Cartari  (a),  ed  anclie 
Oio.  Battista  Lauri  (3)  e  ciò  fu  suf- 
ficiente perdiè  il  P.  Oldoino  >  che 
forse  non  conobbe  le  Lettere  dell'  An- 
tiquario ,  ne  facesse  autore  il  Lauri  , 
cW  neppure  era  nato  nel  i5 19. quan- 
do si  ptibblicarono  quelle  lettere  di 
Jacopo  » 

Sebbene  scriva  Y  Oldoino  ,'  die  il 
Montevibiani  lasciò  a  posteri  molti  scrit- 
ti legali ,  noi  non  ne  conosciamo  che 
pochi  y  e  sono  ; 

/.  De  liberis  praeterit.  authent.  ex 
causa  che  si  ha  nella  collezione  :  Re- 
petent.  in  Jur.  Cii^.  (4)  • 
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r.  ExptanaUones  in  tìkdumde  paer^ 
scripiionibus  mss. 

•  ///.  Explamaiioneg  in  tituUon  df 
re  judicata  ms$.  Amnaendoe  ci  ai  dan- 
no dal  AfecsucbelK  (5)  come  esistenti 
in  Onodo  nella*  BiblloCeca  DiotallieTi  > 
né  può  dubitarsi  essere^dd  Montevihia- 
ni  >  portando  in  «Itimo  qnèata  data  x 
OommenUdi  mnt  per  eximium  V.  J. 
inierpraetem  D.  balUmum  de  Morttt 
Ubiiuìa  domimum  et  praecepiorem  me- 
tan  reeolendis*  repariat.  sub  eo  in  $cho-^ 
Us  anna  i47^*  Pinwimus,  eodem  anno 
i4^2.  XII.  Aprii  hora  Xir.  Die  Lth 
noe  Afariottms  forse  Bonoaaiibi» 

'  If^.  ^Comiha  mst.  Ne  abbiamo  villi 
aleani  anche  con  suo  sigillo  ^  ed  è  sot- 
toscrìtto al  Consif^lio  dì  Fortunato Gop 
poli. intorno  al  Munte. di  Pietà. 


V  . 


VINGIOU  Gì  AGIMTO  •  Questo  kbo- 
fiosiisimo- Scrittore. del'  secolo  XVilf^ 
eì  laséiò  a  stanpipa  un  tnetnorialèr delle 
sue  azioni  y  •  eh». noi  togUereino  per 
guida  nel=  preseiite.  articolo. 

Nacque  Giacinto  bel  Febbraio  dd 
i684-  da  Yinciolo  Vincioli  (6).  di  as- 
sai illustre  famiglia  perugina  >  e  db 
Cecilia  Palettoni  da  Spoleto.  Appena 
. .  escito  dalla  puerizia  fu  posto  ad  appren- 
dere i  primi  studj  setto  la  diidplina 
di  Fioravante  Lancellotti  ,  e  quindi 
sotto  i  pp.  Gesuiti  j  ma  non  semorau- 
dogli  dì  conseguire  il  desiderato  pro« 
fitto  >  passò  alla  scuola  del  culto  e  dot- 
to Canonico  Giovanni  Angelo  Guida-^ 
relli^  di  cui  già   abbiamo    favellato  > 


to,  e  Lancino  Curzio  milanese  celebre  Poeta  •  Del  rimanente  la  maggior  parte  di 
quelle  lettere  di  Jacopo  compre.9e  in  quel  rarissimo  libro  che  si  stampò  in  Pe- 
rugia nel   iSig.  sono  dirette  al  Paolini  . 

(i)  Di  lui  come  Professore  nel  perugino  Ginnasio^  si  hanno  pure  notixie 
fra  i  Registri  della  Camera  Apostolica    in   Perugia  • 

(a)  Syllab,  Adv.  concistor.  pa*  XCII. 

Co)   Epist   cent.  1.  pa   a33. 

(4)  Voi  vili.  Veggaosi  anche  il  Fontana UiW.  Ze^.  7/.  1^8.  ed  il  Zilcl^ 
ti  nel  suo  indice  pa\  26*  ^er. 

(5)  Scrii,  d' lial.  111.  45. 

(6)  Vedi  r  articolo  di  Vinciolo  Vineioli  : 
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che  allom  reggevi  cattedra  di  umane 
lettere  con  molto  splendore;  ed  utilità 
della  gioventù  studiosa  neir  episcopa- 
le seminano  •  Terminato  il  corso  di 
questi  primi  studi!  si  pose  ad  appren- 
dere  le  filosofiohe  >  e  legali  discipline , 
le  Matematiche  >  la  Storia  ecclesiastica^ 
e  ad  istruirsi  in  ogni  ragione  di  studio. 
Neil'  anno  XXI.  dell'  età   sua  otten<* 

Ile  ia   poIffÌA.    la  iiaagiotr*U     imoo^n^   ita 

apbo  le  leggi,  e  trasferitosi  in  Roma 
per.  meglio   apprenderle  j   vi    rimase 
quattro  anni ,  frequentando    gli  studii 
de' più  rinomati   Avvocati  e   que^  tri- 
iMinali ,  per  me^io  apprenderne  la  pra- 
tica forense^  senza  mai  abbandonare  k> 
studio  delle  lettere  amene  . 
.    Entrato  nella  buona  f^mtk  4eì  Car- 
dinale Sperelli ,  anche  di  lui  parente  , 
ed  amando  premiarlo  ^  vedendolo   così 
negli  studii  oCbupatOy  yolea  procurar- 
gli il  governo  di  Orte,    ma  che  non 
avendolo  potuto  ottenere,  gli   ottenne 
la  ftuota  di  Macerata  j  per  la  quale  eh» 
he  anche  un  breve  del  Pontenee  Gle- 
munte  XI.  o  con  il  quale  venia  dispen** 
sato  da  alcuni  requisiti  che  a  lui  manca* 
▼ano    ad  ottenere  quella   giudicatura  » 
prima  della  quale  altre  giudicature  di 
minor   peso  avea  sostenute  in  patria  ^ 
ove  resse  ancora  il  supremo  masistra- 
lo  de  Decemviri.  Spacciatosi  dopo  cin- 
que anni  dalla  giudicatura  di  Macera* 
ta^  tornò  in  patria^  ove  fino  dal  1703. 
avea  ottenuta  una  pubblica  cattedra  di 
diritto  civile .  Ma  assai  poco  di  questo 
suo  ritorno  potè  la  ptria  stessa  profit- 
tarne j  imperciocché  nelK  anno    1710. 
Ottenne  la  Ruota  Civile  in  Grenova^  e 
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poco  appresso  la  gkidicatura  lucchese. 
Spedito»  da  questo  ultimo  impiego 
volea  intraprendere  un'erudito  viaggio 
in  Francia  >  in  Inghilterra  ^  ed  in  Ger- 
mania ,  ma  ne  fu  impedito  dalle  cure 
domestiche  ,  di  cui  si  dovette  caricare 
per  la  morte  di  suo  fratello .  Avendo 
nella  patria  ottenuta  similmente  una 
giudicatura  rotale  y  vi  rimase    fino  al« 

£k  «Morto^   rhp  AVVftnnA   nfìll'ASTOStO  dol- 

174^2.  nella  prospera  età  di  58.  anni  ^ 
ea  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de^  pp* 
Carmelitani  Scalzi  per  disposizione  sua 
nàedéàima .  ^  '        * 

Fu  uomo  valentissimo  a  tempi  suoi^ 
ricco  di  cognizioni  letterarie^  e  scien- 
tifiche .  Le  principali  Accademie  d' Ita- 
lia^ incominciando  dalla  Arcadia^  ascrissi 
sero  a  propia  lode  segnarlo  neiralbo 
de'lorosocj,  ed  impegnatissimo  pet 
r  onore  delle  patrie  lettere  eresse  egli 
stesso  un'Accademia  in  Perugia  delta 
dei  Filopatri  ,  che  avea  per  principale 
istituzione  difendere  dalle  altrui  censu- 
re le  opere  de*  patri  Scrittori  • 

Tenne  relazione  di  studii  con  1  pri- 
mi letterati  e  soienziali  de'suoi  giorni'^ 
e  bene  lo  manifesta  l'ampio  carteggio 
che  a  lui  diressero^  e  che  originalmen- 
te si  conserva  nella  pubblica  Bibliote- 
ca di  Perugia .  A  noi  fra  i  molti  gio- 
vi di  ricordare,  Apostolo  Zeno  (i)^  Do*- 
menico  Ma  uni  (2) ,  Lorenzo  Guazzesi , 
Domenico  Mansi ,  Giorgio  Viviani ,  Aqt 
tonio  Mongitore ,  Ridolfino  Venuti ,  Gio. 
Antonio  Sassi ,  P.  Ruelio  y  Rocco  Vol- 
pi ,  Giuseppe  Simone  Assemanni^  Ales- 
sio Simmaco  Mazoochi  ;  P.  Contucci  > 
P.  Baldini  ;   P.    Berti  j    il   Marangoni 


•  ■  ■  ■ 

(i)  Zeno  lettere  ^ol  III.  pag.  ia3.  Di  varie  sue  lettere  scritte  al  Vincio- 
li  esistenti  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia^  ne  facemmo  copia  noi  stessi 
per  commissione  del  eh.  Sig.  Conte  Bernardino  Tomitano  non  ha  guari  man* 
cato  alle  buone  lettere ,  che  avea  in  animò  di  pubblicare  nkAltissime  lettera  ioe- 
'ditedi  quel  dotto  uomo^  e  da  lui  possedute.  Pomino  compiersi  ne  giorni  av* 
renire  questi  voti  di  ogni  classe  di  eulte  e  dotte  persone  • 

(a)  Il  Manni  gli  dedicò  il  volume  V.  de'  Sigilli . . 
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curiosi  falli  :  il  f^olo  di  (Sto.  Battista 
Danti  (perugino)^  il  bastone  di  Afose,  la 
residenza  dei  Cavalieri  del  S.  Sepolcro 
in  Perugia  ,  aggiuntovi  un  devoto 
viaggio  in  terza  rima  .  f^enezia  per 
il  Lazzaroni .  Alcune  sue  lettere  niÀ. 
rimangono  nel  codice  uso.  clas.  Vili, 
della  MafiliabecchiaDa  . 

XXFilL  Discorso  concernente  Fin- 
vidia  .  Va  unita  ai  sonetti  sopra  i  sette 
vizj  capitali ,  che  si  pubblicarono  in 
Macerata  nel  1718.  4*  (0 

XXIX.  VUe  di  Jacopo  Rossi ,  di 
Gio»  Battista  Ercolani  ,  di  Simone  To- 
si,  di  Giuseppe  Ansidei,  di  Alessan* 
dro  Benincàsa  •  Col  di  lui  nome  ar- 
cadico  si  leggono  fia  le  ^ite  degli  Ar« 
cadi  raccolte  dal  Crescioibeni  (3)  •  Nel 
Giornale  Veneto  <3}  A  hanno  {)ure 
le  memorie  da  lui  scritte  di  Francesco 
Meri ,  e  Virgilio  Cocchi . 

XXX.  Gli  Omodelji  Commedia. 
Perugia  pel  Costantini  17  3^  8.  E' 
tolta  dai  Menecemi  «di  Plauto.  An« 
die  gli  Accademici  intronati  di  Siena 
ebbero  in  costume  di  comporre  e  re- 
citare  Commedie  lavorate  ad  imitazio« 
BC  di  quelle  di  Plauto  . 

XXXI.  De  Ab.  Hjacintho  ex  co- 
mitibus  de  f^inciolis  J.  C.  penisino 
avaria  in  compendium.  Perugia  pel 
Costantini  iy4o.  i2.  Al  catalogo  ra- 
gionalo delle  sue  opere  precede  una 
notizia  della  sua  vita  ,  e  de'  suoi  stu- 
dii  scritta  per  se  medesimo  ^  con  altre 
cose  aneddole  che  a  lui  spettano . 

XXX IL  V  opera  antecede  nte  tro- 
vò degli  oppositori  ,  e  delie  contrarie- 
tà >  alle  ^uali  il  Vincioli  stesso  rispo- 
se con  questa  opera  •  Observationes 
nonnullae  cum    lUeris    variorum  ad 
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ea  guae  serìpta  sunt  de  Ab.  JfyatA^ 
ino  ex  comitibus  de  yincmis  j .  C 
pemsino,  et  aliqua  de  e/usdem  mq» 
peracto  itinere .  Perus.  Tjrpk  Con- 
stantin.  1^4^.  8.  E'  libro  pieix>  di  buo- 
ne notizie'  per  la  Storni  Icftefìirìa  del 
secolo  XVlIl.  ed  0Y9  ai  riferfacsono  moi- 
te  lettere  di  alcuni  oooMiii  HInstri. 

VINGIOLl  GIO..  CARLO .  L'  OUdi- 
no  negli'  Scrittori  perugini  fece  doe 
saetti  di  un  aolo  (4;  •  Neil'  anno 
i^Jà.  ^e  acguent»  -ottenne  ^  in  patria  le 
insegne  magistrali  j  e  posto  nel  Col- 
legio de'  Dottori  .  Avvocò  con  grido  « 
successo  ,  e  scrisse  : 

/.  De  irdegiitimis  Clericonan  «e 
Regularium  ad  inteUeckun  BuHae  & 
M.  Pii  V.  cantra  eosd.  inlegU.  editae 
ec.  Pèrusiae  ap.  Ang.  Bariholum  e€ 
Ang.  Laurentiwn  i€^8.  4*  ^^  ded^ 

ca  al  Cardinale  Altieri  ^ 

•  •  • 

VINCIGLI  IPPOUTO .  Monaco  Sfl- 
vestrioo  sul  finire  del  &colo  XVL  ed 
ignoto  ai  nostri  Scrittori  •  Compili 
la  vka  di  S.  Silvestro  da  qaéUa  che 
scrisse  latinamente  D.  Andrea  di  Bar- 
tolo nel  secolo  XIV.  ^  ma  sarebbe  sta* 
io  desiderabile  ^  che  egli  T  avesse  pub- 
blicata come  la  trovò  nel  codice  del 
primo  autore.  D.  Ippi^ito  -cosi  la  die- 
de con  sua  prefazione  : 

/.  P^ita  Beati  Silvestri  Guzzolini  Aur 
ximani  congreg.  Monachorum  Silve* 
strinorum  Fundatoris  ec.  in  tres  li* 
bros  divisa  cura  R.  DonUni  Sik^estri 
yincioli  perusini  ,  con  dedica  data  da 
S.  fortunato  di  Perugia  iSqq.  al  Car- 
dinale Gallo  da  Qsimo  Vescovo  della 
medesima  città  . 


(x)  Pag.  54. 
(a)  VoL  ÌIL 

(3)  Atu   1733.   1736. 

(4)  ì^^èS*  '83.  a5i. 
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yiNeiQLKi)  viNaoio.  pigKuo. 

lo  di  Orazio  e    di    Teodora   Viocioli*. 
Fiorì  Del  secolo    XVI.  e  sul  priocipio 
del  seguente  •  Incamioatosi  per  la  via 
coclesiasUca ,  divenne  Prelato  della  Cor* 
te  .romana^  e  Protonotario  apostolico  >  e 
^opor  di  avere  dimorato  alla  Corte  del 
Gafdài^ale    da    Este ,   si  acconciò    nel . 
iSqi.  ai  servigli  di  Ciemenle  Vili,  che 
molto  lo   amo ,  avendolo  perfino   po- 
sto in  una  rassegna  di    nuovi    Porpo* 
rati  >  che  volea    creare  ,  riferendo  Nì- 
cio    Eritreo  il    quale    ne  scrisse  1'  e- 
logio  (a)j  che  fu  tolto  da  questa  ras- 
segna per  i  maneggi  del  Cardinale  Ài"' 
dobrandini .  Ma  lo  stesso  Pontefice  nòli 
tralasciò  di  premiarlo  con  la  collazio- 
ne di  più    beni  ecclesiastici  anche  nel 
contado  di  Perugia.   Disgustalo   dalla 
Corte  ^  come  scrive  egli  stesso  in  alcu- 
ne sue  poesìe  satiriche  ^  dopo  la  mor- 
te di  quel  Pontefice    terno  in  patria  , 
ove  proseguì  i  suoi  amenissimi  studii^ 
facendo  parte  degli  Accademici  insen- 
sati con  il  nome  dello  Sbattuto j  chia« 
tnandolo  anche    T  Eritreo  dotto  nella 
Storia ,  nelle  lingue ,  'e  nelle  leggi .  Ci 
ha  lasciate  : 

/•  Rime  .  Da   più    libri  le    raccolse 
Giacinto  Vincioli  >  e  ne    uni  in   buon 
tiumero(3)  .  Le  sue  Rime  sono   anchc^ 
lodate  dair  Accademico  aideano  (  Nic- 
colò Villani  )    nel  suo  Rasionamento 
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fiopA  la  poesia  satirica  dfe'Oreei^  Latini, 
e  Toscani  (4) ,  e*  dal  Crescimbepi  (5) . 
Fra  le  Rime  di  Monsignor  Vincioli  pt^ 
re  che  si  possono  preferire  alle  altre  i 
suoi  capitoli  burleschi  e  satirici^  d<^'qua^ 
ti  Giacinto  Vincioh  nella  raccolta  Cita< 
ta  ne  ha  pubblicato  uno  con  note  ch« 
servonp  ad  illustrarlo . 

VITARINI  FRANCESCO.  Sacerdote 
perniici  no,  che  destinato  ad  istruire  i  Chie- 
rici nel  Canio  ecclesiastico  ,    pubblicò  •* 

/.  Redole  e  principi  del  Canto  fer» 
.mo  raccolte  da  diversi  Autori .  Urbi'- 
no  J^36.  4* 

UVETTA  CARLO .  Con  grido  di 
buono  Avvocato  9  dopo  di  avere  otte- 
nute in  patria  le  magistrali  insegne  nel 
i636.  e  luogo  nel  Collegio  de'  Giure- 
consulti della  Patria^  si  esercitò  nel 
foro,  senza  dimenticare  giammai  le 
umane  Ietterei  che  coltivò  indefessa- 
mente con  plauso .  Sostenne  anche  la 
perugina  Ruota  per  ispecial  beneficio 
di  Clemente  X.  che  di  tale  impiego  lo 
reputò  meritevole  .  Terminò  i  suoi 
giorni  nel  1696.  contando  84>  annidi 
età  j  e  dopo  i  suoi  funerali  onorati  da 
Orazione  funebre  del  Dottor  Tartaglia  ^ 
ebbe  la  tomba  nella  Chiesa  de'  pp.  Do- 
menicani .  Lasciò  : 

/.  La  gioventù  decrepita .  Orazione 


(l)  Di  questo  Monsignor  Vinciolo  fu  cugino  l'altro  Vinciolo  del  quale  poche 
liotizie  raccobe  Giacinto  Vincioli  ne'  suoi  Poeti  perugini  /.  3a2.  con  pochi 
iaggj  Poetici  op.  cit.  276.  Aggiugne  che  lasciò  in  famiglia  scritti  di  Storia  , 
di  Architettura ,  Arringhe  di  cui  ne  pubblicò  una  Io  stesso  Giacinto ,  ed  ora- 
tioni^  delle  ^uali  n'ò  una  a  stampa  per  l'ingresso  nel  Collegio  della  Mer-^ 
canzia  di  OraSio  BagUooi .  Perugia  x6og.  Fu  dimenticato  dall*  Oldoino  ,  che 
non  obliò  V  altro  Vinciolo  padre  di  Giacinto ,  ed  un  Filippo  che  fiorirono  do- 
po la  metà  del  Secolo  XVII.  come  Scrittori  di  assai  pochi  versi  . 

(a)  Pinacothe.   III.  N.  LXIX. 

(3)  Poeti  perugini  1.2^^.  e  seg.  Rime  di  Filippo  Massini  pagg.  i4-  64-  66. 

(4)  P^g.  58. 

(5)  Coment,  alla  Stor.  della  volgar  Poesia  IF.  79. 
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in  morte  di  Giuseppe  i  Aceto  Cata* 
neo  da  Diaceto  •  Si  trora  nella  Rac« 
colta  pubblicata .  nelle  sueioferie  i643« 
presso  Angelo  Bartoli  4* 
■  //•  Turrena  /estante  Epitdamiù 
nelle  nozze  di  Francesco  Degli  Oddi 
ed  jtrtenUsìa  Bontempi  •  Perugia  per 
gli  eredi  del  Bartoli  i645.  fot 


UV 

///  Bime^  Si  Iwgono  in  molte  Rae^ 
colte  del  secolo  Xvu.  ricordate  dall' 
CHdoiao  al  di  lui  articolo  •  Orasio  li- 
Tetta  suo  flratdlo  9  e  Giureconsulto  aii*^ 
che  esso^  ha  similmente  Rime  in  al- 
tre Raccolte  del  secolo  ateaso»  e  sono  i 
soU  scritti  riferiti  dairOtdotno  ^  e  qu) 
ci  sia  sa£Sdente  di  averlo  ricordato  ^ 
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Pag.  90.  co/.  X.  dopai  che  iìegue  .  Si  dice  che  anche  Raffaelle  da  Urbi* 
no  facesse  il  ritratto  di  Bartolo  e  Baldo  ,  e  fra  quelli  da  lui  dipiott  li  norera 
il  Gomoili  in  una  ana  yita  inedita  «  Vengasi  la  recente  rersione  del  Sig.  lunghe- 
m  della  vita  del  Sanzio  scritta  dal  Sig.  Quairemere  pag.  a38. 

Png.  34*  co2.  %.  dopo  :  Pauia  ed  altrove  •  Alcuni  suoi  consigli  in  inaterio 
criminali  si  trovano  nella  Collecione  di  lassi  procurata  da  Gio.  Battista  Zìlctti  • 
yen.  i56o. 

P^g*  44  (0  ^P<^  *  LXXXX^  Altri  suoi  considi  sono  fra  quelli  di  Bdié 
Voi.  ir.  n3.  F.  «49. 

Pag.  67.  dopo  :  Cod.  ìyx  Ha  un  consiglio  fra  quelli  di  Baldo  FoL  V. 
Num.  64. 

Pag.  Z%:  col.  s.  dopo  :  Creseìmbeni  (3)  :  E'  lo  stedso  Rimatore  fbr« 
te  quel  Ser  Clone  ;  che  con  altri  racchi  Poeti  ha  rime  ne^  Codici  Vaticani  «  Veg* 
gasi  il  eh.  Sig.  Ab.  DeAngelia  nella  sua  Biografia  degli  Scriuori  Sane»  /• 
pag.  39. 

Pag.  zii.coZ.  a.  dopoz  del  Denisio  ;  Sono  probabilmente  suoi  alcuni 
consigli  in  materie  criminali  nella  Raccolta  di  essi  procurata  da  Gio.  Battista 
Ziletti  .  yen.  x56o. 

Pag.  i38«  col.  t.  dopo:  citala  altre  volte i  Alcuni  suoi  consigli  in  mate* 
rie  criminali  si  trovano  nella  Raccolta  che  procurò  di  essi  Gio*  Battista  Ziletti  « 
Pen.  td6o. 

Pag.  172.  col.  a.  dopo  :  nel  x42S« 

II.  Consil.  Crimin.  Sono  nella  Collecione  de^  consigli  criminali  procuratai 
da  G.  Battista  ZileUi .  f^en.  i56o. 

Pag.  188.  col.  3.  dopo:  noi  stessi  «Qualche  suo  consiglio  criminale  è  nel* 
la  Raccolta  da^  consigli   di  questa  materia  procurata  da  G.  B.  Ziletti .  Peti.  i56o; 

Pag.  X97.  col.  j.  dopo:  Mriano  VI.  nel  iSaa.  Il  dottissimo  e  cortese 
«itensore  de*  sunti  di  questo  nostro  libro  che  si  leggono  nella  Antologia  di  Firenze 
Luglio  anno  1829.  pag.  x54*  crede  probabile  che  Tommuxo  e  Gaspero  BartOm 
iini  autori  di  varie  opere  scientifiche  ed  erudite ,  alcune  delle  quali  ivi  si  no^ 
minano^  fossero  perugini ,  ma  questi  due  dottissimi  Medici  del  secolo  XVII.  fu» 
Tono  fvvdesi  % 

Pag.  a  19.  (a)  .  Il  governo  del  Campano;  •  la  pretoria  dell*  Orsi  nel  x474* 
furono  in  Città  di  Castello  siccome  meglio  sappiamo  dalla  rara  operetta  dello 
atesso  Orsi  :  de  cbndione  Typhernaiium  1474.  Civit.  CasieL  i538.  4*  e  da  er« 
rori  purgata  e  con  note  riprodotta  dal  Maxmi  nel  volume  IL  del  supplemento 
agli  Scrittori  delle  cose  d*  Italia  del  Muratori  • 

Pag.  222.  (2)  in /ine  .  Di  quel  codice  da  noi  stessi  se  ne  diede  miglio» 
re  ',  e  più  ampia  notizia  in  una  lettera  al  eh.  Monsig.  Carlo  Emmanuele  Mussa» 
relli  9  pubblicata   nel  terso  trimestre  del  Giornale  Arcadico  ;  e  siccome  ivi  ca« 
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demmo  in  qualche  ifia?rerttiiia  ^  tióglkun^  qat^-^if^llonti  4B0ti^o  da  correggere 
noi  stessi.  Tale  fa  iwraraense  lo  scrirere  all»/Éi»^  5.  dunjl  Massucchelli  nella 
incominciata  sua  grande  opera  area  scritto  un*  articolo  dd  Carbone^  nò  ciò  paotè 
essere,  perchè  quell' opera  «teisa  non  tformìoa  ^e;  al)^  letter^s^B.^  e  circoatanza 
che  a  noi  stessi  era  notissima  .  Per  qnafe  mbtiro  ci  cadesse  quella  inarTerten- 
xa  dalla  penna;  noi  non.  lo  sappiamo;  ma.forae^  perchè  il  Maasnchelli  ricorda- 
to dal  Barotti  in  queir  articolo^  cita  un*  orazione  del  Carbone  TonB.  IL  par. 
S.  pag.  1763.  e  noi  all'  impensata  potemmo  malamente  citarlo  come  ae  eresse 
scritto  del  Carbone  medesimo  .  Cosi  quando  scrivemmo  ivi  che  I&  rersione  di 
Sallustio  fatta  dal  Carbone  fu  forse  la  prima  che  si  fece  di  quel  claasico  i  dorè- 
^mo  avvertire  che  ò  certamente  più  antica^  ar.  deh  secolo  XIV.  P  altra  citau 
tiagli  Accademici  della  Crusca  ^  che  vide  la  luce  più  volte  ^  e  che  ai  attribuisce 
^ff^Fra  Bartolommeo  da  Si  Concordio ,  cpt  però  non  la  danno  il  Paitoni  >  ed  i 
PP.  Quetif  ed  Echard  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Domenicani  . 

Pag.  da5.  col.  i.  dopo  le  parole:  Filippo  Albern  ^  E  qnl  Togliamo  noi 
pubblioare  un  octastico^  ed  un  distico  inediti  del  letteratissimo  Bernardino  BaV« 
di^  che  si  trovano  alla  fine  di  una  sua  lettera  latina  similmente  inedita ,  scritta 
^l  Bonetario  ^  e  che  con  molte  altre  inoltrate  a  Marco  Antonio  è  nella  pubblica 
Biblioteca  di  Perugia  Pluc,  XXI y^  Lib>  sig.  F.  foU  19, 

'Ad  Marcum  Aruonium  Bonciariwn 

Ne  doleas  natura  tibi  quod  parca  negavià 
'         Quae  dedU  indignis  lumina  vuliuribus  •  .      ^  . 
Hunc  solem  serpens  videt  hunc  mustela ,  senexque  ^ 

Et  éfuod  pejus  adhuè  sordida  mu^ea  indei  ; 
Utere  sorte  tua  ,  felix  ^  solemque  supermwn 

Surgere  non  lippis  optime  luminibus  ; 
Haec  certe  non  atra  Iues\  non  ira  Tyramni 

Auferre  ^  aut  aetas  vincere  longa  potete  • 

Ad  Eundem 

Te  caecum  quicumque  putat ,  puto  caecutit  ips&  J 
Acque  hi  ne  non  cernit  lumina ,  Marce  y  tua  . 

Pag.  347.  coL  2,  dopo:  Scrittori.  Vegga»!  Teruditissima-JLe^^era  apologe'^ 
tiea  pel  p.  Sa^'onarola  premessa  alla  vita  del  Savonarola  scritta  dal  P«  Barlamac- 
chi  nella  edizione  del   1764    Lucca  pag.   VL 

Pag.  249.  (6)  dopo  :  Fabio  della  Cernia  ,  Di  lui  ci  diede  buone  notine  il 
Cardinale  Garampi  nell'  incompleta  «uà  Storia  delia  Zecca  Pontificia  pag.Zt6. 

Pag.  233.  col.  2.  dopo:  Fra  Paolo.  Giunse  posteriormente  nelle  nostre, 
mani  l'  Apologia  del  p,  Lelio  Buglioni  da  Venezia  contro  le  considerazioni 
del  medesimo  fra  Paolo  :  Perugia  1606.  per  il  Colombara  4.  ed  è  V  esem- 
pl^re  che  M.  Antonio  mandò  in  dono  a  Giulio  Lodovico  di  Assisi  ^  con  nna 
lettera  autografa  d' invio  che  M .  Antonio  scrive  sul  primo  foglio  del  libro  'y  ed 
alla  stessa  lettera  di  accompagno  tengono  dietro  due  suoi  epigrammi  contro  Fra 
Paolo ,  che  noi  pubblicheremo  non  tanto  come  inediti  ,  ma  perchò  tnttociò  che 
risguarda  la  vita  ^  e  le  azioni  di  colui  può  interessare  • 
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im  Fràirem  7éàhNti  m  ymeiiis  PseudoihdòlogiSSni; 

Z/hUe  dedit  Tharsus  Pauhàm  ;  nunc  Adria  Paulum  ^ 

Dot:  simUesfue /acU  non  ratio  una  duos  , 
Jlle  Jnit  priamm  Sauhis,  fui  posièa  Paulus^ 

Hic  èst  nunc  Saulus ,  éjfui  modo  Paulus  eroe  l 
Mtuandi  non  idem  auòtot  quia  coèliius  illi 

Veneraù ,  huic  stygia  némen  ab  arce  venit  . 
Lingua  ille  y  eé\  calamo  nos  sid^a  ad  alea  uocab€Ul 

Lingua  hio ,  et  calamo  tartara  ad  ima  voeat . 
'    yivens  ille  olim  penetrai  summum  aéthera  :  vii^ens 

iln  Chaos  extremum ,  tu  quoque  Saule  nies  •  < 

Sed  diècrimen  erit  :  quoniam  cum  corpore  an  extra 

yeneritj  ille  quidem.  nesciit  ipso  scies  « 

Ja  Eunden^ 

lite  quis  e^st  Paulus  Petra  in/ensissimus  ?  isti 

Ausus  in  exeelsum  stringere  tela  Jovem  ?.  • 
Hic  est  si  nescis ,  miles  Plutonius  :  hic  est 

(  Ut  proprio  dicam   nomine  )  Saulus  Apost.  (  ^c  ) 
Saulus  Apost,  inquam,  non  Paulus  ut  tmte  refictuml 

Est  nomen  culpa  posteriore  prius  . 
Quod  si  corpus  adhuc  miraberis  imperfectum  \ 

Et  libi  compierà  tergoris  ima  iH>les  : 
Saffico  tu  caudam  tria  plenum  grommata  monstrum 

Eepresentàbunt  :  póne  sequatur  ATA  •  (  aie  ) 

Wag.  a88.  Un.  Sa.  in  fine  i  Nello  spropositato;  ma  rarissimo  catalogo  deU* 
la  Farnosiana  di  Parma  •  s*  incontra  :  Michaelis  Sat^arentii  de  Petra  Sancta  de 


analogia  Enti$,  et  Universalibus  •  Perusiae  z5i6.  4*  oia  noi  non  sappiamo  as^ 
•icararn«  la  esistenza  . 

P<^g*  3x3.  coL  fa»  dopo:  e  la  fece  conoscere  : 

VL  De  easibus  requirentibus  decisionem  Principis  mss.  Il  titolo  di  qoa^ 
sta  onora  opera  scritta  dal  Gastaldi  V  abbiamo  tratto  dalle  copiose  aggiunte  a 
penna /che  il  Castaldi  medesimo  rianl  alla  sua  opera  de  Imperatore  ,  nel  pre« 
Biosa  esemplare  posseduto  dall'  altre  Tolte  lodato  Sig.  Avvocato  Senesi  • 

Nel  Tesoro  Politico  impresso  nella  Accademia  italiana  di  Colonia  i5g8. 
trorasi  nn  Discorso  sulla  autorità  del  Pontefice,  ove  alla  pagina  4^9.  ec.  si  leg« 

Se  che  il  Castaldi  iri  detto  per  isbaglio  Ottaviano'  Restpro^avea  forse  meglio  or* 
ioate  nelle  giunte  al  suo  trattato  de  Imperatore  le  molte  scritture ,  che  erano 
probabiln^ente  nel  guardaroba  pontificio  ,  e  che  riguardavano  la  rinunzia  dell* 
Impero  fatta  da  Carlo  V.  io  mano  degli-  Elettori  ,  ed  in  favore  di  Ferdinando 
•00  fratello  a  giorni  di  Paolo  IV.  >  il  quale  credendo  che  quella  rinunzia  si  do*' 
▼esse  fare  in  sue  mani ,  lece  serivere  intomo  a  ciò  da  molti  sommi  uomini ,  fra 
fn>l{  vi  fu  anche  il  Castaldi;  e  parte  di  sue  scritture  travagliate. in  tale  cìfcO'^; 
•tanza  poterono  essere  benissimo  te  molte  giunte  autografe  nelU  esemplare  rnede^ 
aimo  ^  come  f  opera  inedita  e  farse  smarrita  ,-  poti  esser  quella  da  noi  data  io 
questo  N.  VI. 

Lo  stesso  discorso  col  titolo  Auctoritatis  pomifiqiae  assprtio  si  trova  nella 
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memsé  Sunj  x  558.  suwuma  JDei  grmiu  cunt  laude  ac  om 
uhi  (me  ordinante)  faU  praponta  corani.  .Cardinalibi 
Praelaiis  haee  quaestio  umul  €um  B€Perendis%iino  JEpis 
mano  ,  ac  aliis .  Da  tutto  fuetto  raecontd  del  Castaldi  i 
cise  P  importaotissima  cauta  oel  di  primo  di  giagoo  dello 
dopo  di  arer  moatxau»  al  N.  e 8.  come  la  deciaioae  dell 
quegli  il  quale  jiuaBsia  m  siani  di  chi  non  gli  'è  s«iperior< 
amministrare ,  .cosi  aggittgoe  della  eoa  chiamata  in  Roma  : 
Romae  sub  Pcoulo  i/^^.  tfocatus  dixi  eant  aliis  maUis  \ 
ReverendiS[timor..Cardinaliufn  in  urbe.  Nelle  quali  circe 
come  nota  lio  margine  al  N.  7.  della  questione  35.  di  avei 
tendire  aSS$.  1'  Archirio  detto  il  goardaroba  del  Papa  , 
ponùj^cia  4q1  i5ag.  ,y  «  pare  per  la  incoronasiooe  dello 
iS.  <3tl;to|bre  V  Archirio  eegreto  di  Gattello  S,  Angelo  ui 
C^xjgfi^  I  onde  ricercare  le  antiche  carte  toi  diritti  della 
ro^  iO  di  ipareccbie  delle  quali  sebbene  lette  cursim,  come 
riferisce  la  sostanza  verso  il  fine  della  questione  5t«  iodic 
esame  alla  presenza  di  Pier  Paolo  Ataranti  Notajo  della  < 
le  Garaffai  e  del  rammentato  Mon9Ìg«  Lippomano,  di  Antoi 
rosolimitano.)  e  del  Protonotario  Guglielmo  Sirletti  Bibliote 
tefice^  Parlando  poi  di  questo  arreoimento  ^  e  di  airere 
cose  tanto  memorabdi ,  aggingne  che  C\S  gli  ar renne  mag 
nel  margine  alla  questione  7.  N.  5.  ore  area  scritto  di  ci 
Res  pulcra ,  ei  memorata  digna .  In  fine  dell'  opera  sai 
aiano  alla  questione  lao.  che  i  V  ultima  y  ne  aggingoe  a 
quali  ei  poae  termine  cosi:  Vliimo  qaaeronotabiliter^et  1 
^jui  kodie  ob  sui  di/ficulcaiem  requiruni  decisonem  Prin 
iibelio  meo  desuper  confecto  ibi  pidenda  ,  ei  A/c  iravispc 
Pag.  338»  colon,  u  dopo  Coppoìi .  Il  Sozj  cont 
cuti ,  fu  forse  il  primo  a  scrivere  le  sue  lodi ,  ma  nel  breì 
gè  nella  sua  Cronaca  a  penna  pag.  x8.  da  noi  si  apeasami 


|iti  di  un  Pier  Paolo  di Ser Gìoraimi  fiel  pubblico  Archivio  iotfo  Tanno  i544* 
/oL  235,  da  cui  ci  fu  lecito  scuoprirej  che  la  moglie  del  Poeta   Francesco    fa 
della  famiglia  Alfani  ^  e  notizia  fino  ad  ora  ignorata  ^ 

Pag,  365,  colon,  i.  dopo;  Masùni .  Noq  iappiamo &e  i]  Vincioll  conoscei* 
tfe  lei  Sonetti  in  morte  di  Marco  Antonio  Boqoiario  ,_  che  ai  leggono  fra  le  al- 
tre poesie  poste  in  fine  alla  orai;ion  fiinelxre  di  G,  B.  Artemj ,  e  di  cai  si  ò  par« 
lato  al  suo  articolo.  A  que*  sonetti  possiamo  aggiugqerne  due  altri  inediti  sulla 
morte  dello  stesso  Bonciario^  che  possediamo  in  fine  di  un'  esemplare  a  penna 
della  stessa  orazione  dell*  Artemio . 

Pag.  367.  col.  a,  dopo  :  favella  (6) ,  Ei  noi  sappiamo  dai  rapporti  letti  nel- 
la Aoeademia  della  Crnsca  dal  Ch«  amico  nostro  Sig.  Ab.  CavaUer  Z^annoninegU 
anni  1819.  al  1827,  pagg.  ia3.  143.  che  V  Accademico  Nesti  noverato  nella 
depntasuone  alla  scelta  delle  tocI  pertinenti  alle  Scienae  j^  ha  tratta  nuQTo  ?oci 
dallo  opere  del  Danti  date  ai  Nurn.  h\l.  Yll.  Vili. 

Pag.  368.  (6)  dopo^  no.  Il  medesimo  Ta|a  pag.  ^88«  ci  ricorda  nn*An« 
fonia  Danti  fratello  di  Ignas^io^  aggiugnendo  come  fu  fra  Pittori  che  a' que^  gipr-^ 
Qi  operarono  nel  Vaticano  •  Di  Aotonio  non  si  hanno  altre  memorie  ^  e  fn  \gno^ 
to  ai  Pascoli  j  al  Marietti  ^  e  ad  altri  nostri  Scrittori  • 

Pag.  Zjo^  col.  1 ,  dopo  :    Perugia  •    Vn    Domenico    Buoninsegni   {iose    in 

ta  edizione  un^  elogio  latino  del  Danti  • 

Pag.  370.  col.  k.  dopo  :  AocoUix  nuovamente  nelP  anno  stesso  della  mor« 
te  deU*  Amore  1 586.  8.  fig.  Roma  pressa  M.  Antonio  Moretti  e  Jacopo  Brian'- 
mi  carretto  ed  ampliato  con  molte  nuo¥^  operazioni    dell'  Autore  .    ho  stani^^ 

Jatore  Moretti  ohe  fq  perugino  ,  yl  premesse  una  dedica  a  Pio  Antonio 
k>nellì .  Da  questa  dedica^  che  porta  similmente  Y  anno  x586.  si  deduce  ch« 
«eir  anno  antecedente  se  ne  fìicesse  altra  edi^^ione  \  oltre  quella  del  l^S^t  ma 
ehe  non  peripennè  a  nostra  notizia  • 

Pag'^  374,  colon.  1.  dopo  5  fin  mi  z  V  opere  peraltro  che^  Vio^' 
teuio  compi  in  Firenze  ;  furono  le  tre  bellissime  figure  di  getto  collocale  ne{ 
(x57r.  sopra  la  porta  che  guarda  il  messoglorno  nel  Tempio  di  S«  QioTanni  ^  Asp* 
presentano  esse  la  deoollaaione  del  Santo,  con  assai  belle  ed  espressive  attitu^ 
dtni  nel  fiero  carnefice ,  e  nella  ardita  donzella  /  ed  il  perito  artefice  ne  iu  riw 
■innerato  con  laoo.  scudi  ;  e  con  la  cittadinanza  fiorentina  1  grande  onore  a  que*i 
tempi,  ne*  quali  non  di  sbalzo,  com^  a  di  nostri^  si  giugoeva  ai  primi  onori ,  ma 
aolo  per  quel  merito  che  si  peeava  con  più  giusta  bilancia;  e  di  que'  bellissiw 
mi  lavori  reggasi  il  eh.  nostro  amico  Sig.  Professore  del  Rosso  nelle  sue  Ulceri 
info  sul  Tempio  di  S.  GioiHinni  di  Firenze  pag.  73. 

Pag.  38a.  (r)  Di  Curzio  Doni  si  hanno  anche  lettere  a  nome  di  quel  He 
imrllte  al  Granduca  Ferdinando  II.  e  di  questa  notizia  siamo  tenuti  al  dottissi- 
ano  e  cortestssioio  Estensore  de'  sunti  di  questo  nostro  poverissimo  libro  che  a) 
leggono    neir  Antologia  di  Firenze,  Luglio  1829.  pag.  154. 
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Pag.  48.  eeì.  2.  dopò  78.  (s) 

Nella  Biografia  UDÌversale  P^ol.  XXX.  pag.  't6i.  li  dice  malamraU  tìbà 
Ottavio  fb  Olivetano  come  il  fratello  XX  Secondo* 

Pag.  91.  col.  !à,  dopo  il  Num.  XVll. 

XVIJL  Elogio  di  Rodolfo  Pucci  Bonoambj  Gonfaloniere  della  Cioè  di 
Perugia  »  Perugia  presso  Garbinesi  e  Saniucci  aSag.  4* 

Pag.  xa4*  (0  in  Jinie .  Anzi  il  Vasari  «rea  dipinco  ii  medeaisno  Sfeni  ia 
compagnia  di  altri  favoriti  del  Duca  nel  palasxo  del  Principe  ^  .come  aappiame 
dalla  descrizione  di  quelle  Pitture  medeaime  dal  yiagtfi  idàtesa  pa^  199*  Aa 
tem  lyGa. 

Pag,  1^7.  col.  a.  dopo  la  linea  ìg?  * 

MIGLIORINI  P.  COSTANZO  .  Noi  (nmmo*  dolentiàsimi  di  non  vf^o  rì^ 
cordato  a  suo  luogo ,  perchè  inavvertentemente  ci  fuggi  dalla  memoifa  «  N4  4o«^ 
rea  per  avventura  nell'opera  nostra  smarrirsi  questo  dottissioio  minorità  Profes* 
Bore  in  patria  delle  teologiciiie  discipline  ,  il  quale  dopo  di  arere  Ice^eBUti  i 
primi  Pulpiti  d' Italia  con  assai  fortunato  successo  pubblicò  le  eoe 

Prediche  Volumi  IV.  in  8.  Fulignà  predio  Tomessini  • 

Pag.  i3i.  (4)  La  potesteria  di  Gjovanni  Montesperelli  si  deVe  tfermara nei 
»x4rJ5.  e  nelle  «Riformagioni  'di  quella  Citta  ovie  ai  chiama  Oiovanni  Orso  ,  è  det- 
to ancora  Luogotenente  -della  Contesa  Niccola  Vanana  vedore  di  Braccio  |  che 
ritenne  il  Vicariato  di  quella  città  fino  al  Genmqo  del  i4ja8. 

Pag.  148.  colon,  f.  dopoz  Savona.  Il  P.  Oldoino  diede  Jlioge  nel  suo  A' 
teneo  Angusto  anche  ^  M.  Antonio  Oddi  dotto  Prelato ,  Uditore  di  Segnatura^ 
e  poi  Vescovo  della  Patria  ;  ma  non  riferì  .del  -suo  che  pochi  versi  in  qualche 
'Raccolta  poetica  del  secolo  XVII.  in  cui  fiori  ^  e.  le  sue  -costituzioni  sinodali,, 
Noi  per  avventura  ^on  lo  avremmo  dimenticalo')  se  avessimo  •  coDosciuto  per 
tempo  un  di  lui  Repertorio  legale  mss.  in  due  ampli  volumi  ^presso  il  cukissi* 
mo  Sig.  Avvocato  Senesi ,  già  da  noi  degnamente  lodato  .più  volte  per  Io  zelo 
di  raccògliere  preziosità  letterarie  di  ogni  genere ,  e  {>eF  la  non  frequente  gene- 
rosità nel  comunicarci  soventemente  tutto  ciò  che  potea  migliorare  questo  nostra 
lavoro .  Quel  Repertorio  legale  contiene  dottrine  assai  scelte  e  recondite ,  par« 
ticolarmente  nel  Diritto  cananioo  . 
Pag.   175.  colonna  2. 

PASCUCCI  LUJGI  PACIFICO  .  Nato  nel  1774.  negli  ottimi  parenti  suol; 
ebbe  i  promotori  più  fervidi  di  ogni  morale ,  civile ,  e  letterario  addottrinameo- 
Co;  siccome  ne*  Mariotti^  ne'Ludovisi,  e  ne' Bernardi  ebbe  i  più  zelanti  pro« 
motori  delle  mediche  di&cipline  ^  alle  quali  il  Professore  Pascucci  lodevolmente 
si  dedicò  .  Divenne  cosi  ben  presto  meritevole  di  Laurea ,  di  Seggio  nel  Col- 
legio dei  Medici ,  di  importanti  civiche  e  pubbliche  sanitarie  incombenze ,  di 
onoratissime  chiamate  agli  esteri  paesi,  e  di  frequenti  aggregazioni  alle  Acca- 
demie della  Patria  e  delf  Italia.  L'  impegno  poi  del  Pro^ssor  Pascucci  di  gio- 
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rare  dalla  Cattedra  ;  e  dalle  pubbliche  infermerie  ;  si  estende  continuamente  noa 
tanto  alle  quotidiane  lezioni  elementari  ^  ma  a  quelle  delle  medicine    clinica  ,  e 
forense  eziandio.  Lo  studio  delle  amene  lettere  poi,  che  alla  Asclepiade  [scien- 
za sempre  congiunse  ,  lo  invitò  soventemente  non  tanto  a  scrivere  prose  elegan- 
ti ,  e  lodatissimi  versi  ,  ma  a  sfondare  nuove  Accademie  ^  ed  a  restaurare   alcu<« 
oe  di  quelle ,  che  fra  noi  erano  neli*  oblio  cadute  .  Ne  si  vuole  dimenticare  per- 
tanto l'Accademia  degli  Insensati^  divenuta    as.sai  celebre  in  Perugia  nel    secolo 
XVI. ,  che  il   lodato  Professore  cercò  di  ritornare  in  vita  «  Ne    ad  altri    meglio 
che  a  lui  potea  nascere  in  mente  questa  lodevole  idea  ,  come  quegli  che  presso 
di  se  albergando    soventtmente  le    Muse,    rendetesi  pure    amiche  alla    virtuosa 
Consorte,  ed  ai  cultisdimi  Figli,  di  lauree,  e  di  altre  ecclesiastiche  letterarie,  e 
scientifiche  prerogative  meritamente  onorati^  divenne  possessore  di  una    campe- 
stre e  subnrbana  abitazione  ,  ove  neUo  stesso  secolo  XVI.  «quel    Luciano   Pasini 
da  noi  ^ià  ricordato,  solea  radunar-e   quegli  Accademici  stessi.    Ivi    unitamente 
4il  ritratto -di  Luciano,  e  di  Livia  sua  consorte,  rimangoao    ancora    dipinti    gli 
emblemi ,  e  Je  imprese  di  varj  di  quegli  Accademici  . 

I  fruiti  ahe  ^no  ad  ora  da'  suoi  studii  produsse  il  Professor  Pascucci  sono  : 
/•  Sul   buon!  uso  delle  passioni  infiuenU  alla  salute  nella  vita  claustrale  i 
per  monacazione.  Perugia   1809,  per  Costantini  e  Santucci  8. 

//.  JDelle  lodi  delV  Eminentissimo  Sig   Cardinale  Hicarola    nelV  inalza^ 
mento  alla  Porpora.  Perugia  presso  Baduel  4. 

III.  Costituzioni  e  Leggi    organiche  dell  accademia    Chirurgico^Anato-» 
mica.  Perugia  tSt^.  presso  Baduel  4*  H  Professore  Pascucci  uno  de'. Fondato- 
ci ne  distese  anche  i  comentari ,  e  la -storia  . 
ÌF.  Rime  .  Tarte  edite  ,  parte  inedite . 

y.  Dissertationes-f  et  lectiones  medicae  \  anathomicae  ec.  Varie  anche  in 
lingua  italiana ,  mss. 

yi.  Lodi  funebri  di  Benedetto  Bernardi  i  del  Canonico  Giacomo    Man* 
^ini  i  e  di  Alessandro  Baglioni  Oddi  mss. 

VII.  Orazioni  y  Allocuzioni  y    Dissertazioni  \  Discorsi   eruditi    intorno  -a 
^nqterie  smere ,  mediche  ,  chirurgiche ,  letterarie  \  artistiche   ec.  mn^ 


della  Seconda  Parte  ed  ultimo  Tomo . 
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-'•tectpata  ai-Periigtei  3ò8. 

Berretto  Cardiniilisio  e  sua    Storia  '33. 
Bevagna  (da)  Gio.  Battista  Medico -in 

Perugia  nel  secolo  XVI.  agf4. 
Biblioteca  italiana  giornale  roilanMe ,  si 
mostra  la  sua  molta  tf6òrtesia  .nel  ri- 
ferire Id  opere  'altrui  411. 
Biblioteca  pubblica  di    Perugia ,  e  sua 
istoria  a38.  e  aeg.  De'pp.  Olivetani 
di  Perugia  ^o,       •       ^ 
Bina  Andrea  benedefttino  x8o. 
Biscioni  Canonico  corretto  3oo. 
Blasone  antico  perogido  3f«t. 
Boccacci    Giovanni  encomia  un    Paolo 

perugino  211 5. 
Boccoli  Baldassarre *ècl  Egidio  Medici  2o3 
Boncamb]  Aquilante  333*  Plinia  poetes- 
sa laS. 
Boncompagni  Jacopo  Duca' di  801^-303. 
Bontempi  Paolo  21 3. 
Borghesi  Diomede  385. 
Brunori  Francesco  3o3. 


e. 


Caccia  sue  lodi  207.  ' 

Cairo    Cavaliere    incide    il 'ritratto    di 

Luigi  Scaramucci  Pittore  ^83. 
Galee  poesie  nella  sua  fabbricatidne  64* 
Callidama  Poeta  ^perugino  2o5t 
Campana    Uguccione  da  Osimo   Poeta 

^95. 


Campanile    di  S.  Domeuco^x 

g»a  74.  ... 

Campano  G.  Aotonio  io  Penp.'; 

*     al   governo  tli  Città  di  Casd^r 

Canali   Luigi  suo  sonetto  5?. 

Cancellieri  Francesco  ne  Ui  a^ 

Canta licio  G.  B.  io  Pernii  ii*.s 

Cantucci  Francesco  perc^  Jas 

di   Ruota  in  Roma  Mi  li: 
Capizucchi  Paolo  VìcnijjDsbj 

già   245.  I 

Gopra^toa  .Domenico  ^àmàh' 

rw^ia  73.    f3i. 
Ca preolo  Benedetto  «nmm 
(Caraoisin  Consigliere  Su»  bì» 

«sia   saG. 

^rbona^^Loderico  da 
-    d«  Ferrara  ^37.  538. 
Cardinali  stati  diic#poli  &rf^ 
ternelini    lag.  Perngioixì-^ 
Carlo  V.  Imperatore  «u:p- 

loipero  339.  34a- 
Carpi   Rodolfo  Cardinale  :: 
Castaldi  Andrea  dotto  Sema 
no   xi8-^1Ga«tah!ì  IHw»« 
tisie    interessantisiioM  ^^ 
dii  legali  e  delle  opeiev 
Catalaoi   Michele  lodatol^r 
Càraliéri  anreati  cretti  ìb     ^ 
PaoIo'-III. -aSi,  245.  I>!^'] 
cro'  in  Perugia  a33-  Ti^    ; 
Cecchini  Filippo  perogi»^^ 

SISMI   127. 
Oetia  aoleiine  celebratalo 

chia  nel  secolo  XV.  t|' 
Celici  Vincenzia  madre  dtif^ 

Cesco  Beceuti  CoppetttSr 
Cesi  Federigo  sua  stiintp^* 

Neri  perugino  iSy* 
Ciampi  Cavaliere  Sebastivo 
Cibò  famiglia -9Be  4odi  8(. 
Clemente  Vili,  a  nadio  i& 
Codice  prextoso  di  Duce  in 
Colonna  Giovanni  si  (^<^' 

to  di  G.  Tommaso  Giì'i^/^ 
Comete  se   presa^  •  di 

menti  34- 
Collegio  della  SapieottN^^ 

gine  a63« 


Polofina  Cardinale  ',  Giovancii  ;  Prospe^ 
ro  ZÒ3. 

Concilio  di  Basilea  a63. 

iponseTTatorì  della  ecclesiastica    obbbe-' 

'''  dienza  Magistrato  in  Perugia  d86. 

Coppetta  Francesco  difeso  dalle  crìti- 
che del  Tasso  33^. 

Corneo  Andrea  A09.  iio6.  Ascanio  Mar- 
chese di  Castiglione  a8.  Bernardo  aog. 
Cornelio  flo5.  Diomede  168.  Fede- 
rigo a.  sto6.  ^78.  Pier  Paolo  116  lao. 

Cortona  (da)  Silvestro  3i3* 

Coryino  Mattia  Re  di  Ungheria  fonda 
Biblioteche  :23g. 

Costanso  Santo  290. 

Crispo  Tiberio  Cardinale  ine  lodi  29 5. 

Crispolti    Eugenio  ai.  3^8. 

Cucchi  M.  Antonio  se  prima  di  O; 
Paolo  Lancellotti  diede  fuori  le  Isti^ 
tnsioni  Canoniche  43-  . 


D. 


Panti  Antonio  pittore  lavora  al  Yati- 
cano  341  Gio.  BattisU  vola  in  Pe- 
rugia 334.  Ignazio  spoglio  de'  suoi 
scritti  pel  nuovo  Dizionario  della  cru- 
sca 341.  suo  Elogio  di  Domenico 
Buoninsegni  34 1*  Vincenzio  altre  sue 
opere  di  fusoria  34  t. 

Dialetto    perugino  a36. 

Digesti  come  citati ,  e  segno  della  lo- 
ro indicazione  170. 

Dionisi  G.  B.  Poeta  perugino  279. 

Divieto  del  Comune  di  Perugia  di 
seri  vere  alia  Corte  di  Roma  aog. 

Divortio  d'  Arrigo  Vili.  4. 

Don»  Curzh)  sue  lettere  al  Gran  Dn» 
ca  Ferdinando  II.  34 '• 

Doni  G«B.  loda  M.  Lauri  perugino  63. 

Drammatica  poesia  e  suo  miglioramen* 
lo  da  che  può  dipendere  2i53. 

Dontremoul  Teofilo  promuove  in  Pe- 
rugia r  Accademia  Augusta  180 

Doria  Andrea  lodato  ^9$. 

Duca  di  Savoja  fonda  Biblioteche  aSg. 


E. 


35i 


Ebrei  impediti  ad  esercitare  le  arti  e 
le  scienze  a  18.  perugini  ai 8. 

Elpidio  (da)  S.  G.  Giacomo  giurecon- 
sulto 5. 

Equinozio  ricondotta  al  suo  posto  aSa. 

Ercolani  Felice  8.  G.  Bat.  5.  Luca  i. 

Eremitani  di  S.  Paolo  soppressi  3o8. 

Este  (da)  Borso  scrive  a'Magistrati  pe^ 
rugini  ao. 

Eugeni  M.  Antonio  giuniore  la.  Set-^ 
timmio  2 a.  Famiglia  333. 


F. 


Farina  M.  Antonio  Poeta  38. 

Farnese  Alessandro  Cardinale  sue  ra- 
gioni sul  Regno  di  Portogallo  la. 
145.  146. 

Faseoli  Teseo  Dottore  del  secolo  XIII . 

204. 
Fausto  Sabeo  loda  Mario  Podiani  234. 
Federigo  Imperatore  in    Perugia    3a5. 

Ouca  di   Urbino    fonda    Biblioteche 

a39. 

Fedro  sue  favole  del  codice  Perottino 
Borbonico  aa5. 

Feltre  (da)  Bernardino  predica  in  Vicen- 
za lai. 

Feltrio  Giulio  cardinale  feste  fatte  per 
lui  in  Perugia  agS. 

Fenice  donna  cosi  chiamata  chi  fosse 
in  Perugia  3oo. 

Ferrarlo  Giulio  suo  errore  nell*  opera 
del  Costume  i3o. 

Ferretti  Sinibaldo  17, 

Ferri  Baldassarre  celebre  musico  peru- 
gino 37. 

fertolini  Sinibaldo  sua  Lettera  negli 
Statuti  perugini  aia. 

Feste  celebrate  in  Pesaro  dal  Duca  di 
Urbino  148. 

Fiano  (da)  Francesco  ha  lettere  da  Si- 
nibaldo da  Perugia  a  19., 

Ficino  Marsilio  sua  Lettera  a  tarate  Leo- 
nardo perugino  75. 


Mf        •• 
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Fieiole  (  da  )  Mino  Scultore  ina  optra 

in  Perugia  3^5. 
Figini  GiroUiuo  dice  le  lodi  di  Sfone 

Oddi  146. 
Fìlelfa  Frauceico  sue  utraraganze  sor» 
Flora  monti  Angelo  19. 
FortetMracci  Braccio  177.  Signor  di  Pe» 

mgta  iSi«  27$.  mate  gesta  cantate  099» 

ine  spoglie  riportate  in  Pcrugìa'3o9« 
Foacarìni  S«*bai)tiano  i53. 
Franreiico  Re^  di  Francia  fonda  Biblio^ 

teche  239.  Francesco  L  Imperatore  in 

Perugia  aSo.  ^S^^ 
Franchi  Ranieri  19. 
Praier  dato  anche  a  Monaci  aSg. 
Fraticelli  Setta  ereticale  aaS» 
Frinone  Scollore  greco  i6a. 
Frode  libraria  177» 


G. 


Galaai  Fran.  Benedettino  scuopre  una 
iscriaione  che  ha  luogo  neUa  storia 
della  Biblioteca  Podiaoi  in  Perug  iaa44* 

Galganetti  Giovanni  volea  pubblicare 
nuoTaneate  te  istituaioni  del  Lancet» 
lotti  42. 

Galgano  (  S»)  Acque  54^  170.  ago; 

Galilei  Galileo  stima  Francesco  Neri 
perugino   137. 

Gallo  Matteo  poeta  urbinate  agS. 

Gamba  Bartolommeo  lodato  IV. 

Gambara  Cardinale  sue  lettere  a  G. 
Paolo  Lancrllotti  43* 

Gemini  Baldassarre  Medico  ao3. 

Gemini  (  S.  )  da  Biagio  pub.  Segretario 
in  Perugia  zZo, 

Gentili  Alberigo  scolare  in  Perugia  scri^ 
re  le  lodi  della  perugina  Unirersi» 
tà  256. 

Giberti  Pier  Antonio  Accademico  in- 
sensato 279. 

Gigi  ioli  G.  Tommaso  26. 

Gil-Blas  di  Santillano^  chi  nefuF  Autoii 
re  ùL%5. 

Giovanni  XXITI.  rinunzia  il  papato  261. 

Giovanna  d' Austria  Principessa  di  To- 
scana e  sua  lettera  a  favore  di  Fran- 
cesco della  Penna  182. 


Giovio  Fraiieiwo  pubblica  k  opeiatBi 

Lodovico  Poatio  947. 
Giudìzio  dipinco  da  Midielangelo  laj* 
Gittsttnopolitana  Monaldo  210* 
Giulio  II.  in  Perugia  1 19.  in  Bcdogna  14S 
Giulio  III.  fa  a  scuola  ini  Perugia  i55# 
Gonzaga  Lodovica  202* 
Gosse  Mrlchiorro  promuove    in  Ptea* 

già  V  Accademuk  Augusta  x8oa 
Gbrappera  Gasp^^ro  aoe  kttece  a  Qn0% 

Paolo  Lancellotti    43L 
Graziano  Girolamo  23.L 
Graziano  Monaco  canoaieta  ae  penigli 

no  199. 
Greco   idioma  quaoda  citomii  itt  hf^t 

lia  2liS. 
Grifone  arme-  di  Pendio  6ò. 
Gritti  Andrea   rinomata  Doga  di  Va^ 

nezia  a4* 
Guarnieri  Francesco  da  Oiiina  i20w 
Guiniscio  Vincenzio  i^ndìcift  Uwarerot^ 

mente  delle   opero  di  D..  Saoonda 
i55. 


In^ioatnre  delle  antiche  latorie  5S. 
Inghìraoii  Curzio  amA  Mooninenii  foaf 

scht  60. 
Ingresso  de*  Francesi  io  Italia  aelpriai 

cipio  del  secolu  XVK  217» 
Innondazione  di  Pietroborgro  127. 
Isola  Maggiore  del  Lago  Trasimeno  suoi 

Letterati  eo6. 
Italiani  illustri  defooti  nel  MDXI.  Sag, 


L. 


Lami  Ab.  critica  le  opere  del 
e  questi  quelle  del  Lami   175. 

Lancellotti  Fiora  vanta  Poeta  38.  Fran* 
Cesco  I  f  4-  Orazio  4^. 

Lancisi  G.  B   ha  dispute  con  G.  B.  Sal- 
vatori Medico  perugino  277. 

Laocoonte  gruppo  descritto  in  verii^dsl 
Sadoleto  294. 

Lauri  G.  Paolo  64. 

Lauro  Pietro  se  perugino  6a. 

Leggi  opportuniasime  del  Granduca  0»^ 


iiaio  I.  per  i  Gindid  àA  THbaoiU 

3o6. 
laeti  Gregorio  «erìre  falla   avreoton 

di  D.Seooodo  LaoGéllotU  54* 
Latterati  «llattri  ai  4|nali  acriasa  Fran- 

calco  Uatocaosio  119. 
Latterati  tratcri^ooa  libri  11  a. 
lietmra  cba  ai  fa   «iella  meoM  ^71. 
Libraria  Podiani  io  Perogìa   8a. 
Libri  ìq  haon  nomerò  dedicati  al  Car« 

binale  Folvio  della  Comia   aSg.   di 

Veotnra  «  di  Sorte  dannati   agg. 
libri  impresri  sa  più  atili  per  la  acao^ 

le  laa. 
Liceto  Fortnoio   eoiolo  nella   cattedra 

di  G.  Tommaso  Giglioli  27. 
Lippocrtano  xicurclato  con  loda    da  G. 

Paolo  'Laocéllotti  4I.  '34o. 
Lombardi  Aotonio  lodato  82. 
LoDgari    Alessandro  calligrafo   paragi* 

so  276. 
Looigo  (  (la  )  Ognibane  1 1 1« 
Lorédano  Francesco  amico  di    Dionigi 

Veglia  3o4 
Lucarelli  Oeil«bo  camerinese  poeta  agS. 
Lncrheni  ili  astri  nelle  lettere  333. 
Lucchasini  Marchesa  Cesare  lodato  I V« 

Maccfaiayelli  Niccolò  a  scuola  in  Pai» 
ragia  aaS. 

Maffèi  Scipione  in  Perugia  3i. 

Magistrati  restituiti  a  Perugia  da  Giu- 
lio HI.  j55.  a86.  detti  dell'  arbitrio 
3a8. 

Magliabecchi.  lodato  da  Niccolò  Mon- 
temelinl  ia8. 

Malatesta  Cado  a  Galeasxo  prigionieri 
di  Braccio  Fortebiacri  a75. 

Mancini  Francesco  46.  Emiliano  Poeta 
3oOé 

Mandolini  Marco  Dottor  perugino  a66. 

Mangoni  Francesco  Dottore  70. 

Manuzio  Paolo  amico  di  Cristoforo  Sas- 
si 281. 

-Mariotelli  Fabrino  8a« 

Marsi  Paolo  suo  poemetto  in  lode  di 
Paolo  II.  a  di   Perugia    79.    Pietro 
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•aa  snarta  pirata  da  Francesco  M«^ 

turanaio  tao. 

Marcili  Monsignore  Vescovo  di  Pera^ 
già  3io. 

Martino  V.  toma  padrona  di  Perugia 
i3a« 

Marxiano  Cappella  ano  codice  dasida* 
rato  da  Coluccio  Salutati  a58. 

Masserj  Girolamo  forlivese  in  Perugia 
^a   Ssia. 

Massini  lnnoc«>naio  Dottore  94*. 

Mathias  1.  T.  sue  canxoot  toscane  aa5« 

Mazutili»  Girolamo  camerinesa  Poeta  5. 

Mecbineose  Niccolò  Vescovo  di  Mo* 
drusso  II r 

Medicina  professata  dai  nobfli  3ao. 

Medicj-Chirurgi  condotti  in  Perugia 
249*  A  curare  le  cicatrici  999.  Ocu- 
listi in  P«ruf;la  339  Medici  cavalie- 
ri e  notizie  di  essi  a3i.  3ai. 

Medici  Ansino  Prof^^^iore  di  Leggi  f54« 
Ca<iimo  fonda  Biblioteche-  SkZ^.  Ippo- 
lito (Cardinale  Legato  in  Perugia  a3o. 

Memoria  artificiale  ^  ed  Autori  che  oa 
scri^iSeTo  «07. 

Menìcooi  G.   Paolo  lax. 

Menni  Evangelica  124.  Lucresia  de- 
capitata in  Firense  iV<  •  Sforaa  M  • 
Suo  ritratto  34 a. 

Menofane  letterato  in  Grecia   ifl. 

Miniato  (da)  S.  Recupero  Professore  in 
Perugia  aio. 

Mis^irini  Mtjchiorre  sua  traduzione  del 
poemetto  del  Sadoleto  sul  Laocoonta 

Modicio  Gualielmo  suoi  versi  contro 
Matteo  Spinelli  395. 

Monaci  possono  testare  i44* 

Monaldo  nome  di  più  dotti  aii. 

Mootefalco  (da)  Niccola  Poeta  996. 

Montetpelini  Diamante  ia8.  Orazio  M» 
Lorenzo  1^9.  Trajano  168. 

MonteAperelli  (Giovanni  Potestà  di  Città 
di  Castello  e  Luogotenente  di  Nic- 
cola Varani  moglie  di  Braccio  Por- 

tebracci  34  3* 

Morelli  Girolamo  i34. 

Monumento  da  erigersi  a  Torquato  Tas- 
so 127* 

Muzzoli  Vittorio  Veneziano  Poeta  296. 
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N. 


Narducci  Giovanni  i35. 

Nami  sua  Storia  ecclesiastica  r^oo. 

Narsete  liberatore  dell'Italia  65. 

Narigazione  del  Tevere  175. 

Neri  Ranieri  se  perugino  t38. 

Motari  Medici  317. 

Notarla  arte  professata  dai  nobili  68. 

Novella  del  Boccaccio  ridotta    in    lin* 

gua  perugina   175. 
Nozze  greche  e  loro  riti  5^3. 

0. 

Oddi  Cesare  l45  Sforza  ;  Teseo  14^ 
Marcantonio  Vescovo  342. 

Oddi  (degli)  varj  soggetti  di  questa  fa- 
mìglia  i5o. 

Oliva  Alessandro  Cardinale;  e  Giovaa*^ 
ni  i5i.  . 

Opera  mss.  da  cui  Dante  tolse  V  idea 
della  sua  Commedia  era  nella  Biblio* 
teca  Podianì  in   Perugia  243. 

Gradini  M.  Antonio  i54. 

Oraoges  Principe  con  le  genti  spagnuo* 
le  in  Perugia  207. 

Ordinamenti  sul  modo  di  medicare  or-* 
dinati  in  Perugia  71. 

Ospedale  grande  di  Perugia  sua  Sto^ 
ria  218. 

Oricellario  Francesco  276  Vincenzio  73. 

Orlandini  Niccolò  scrive  la  Storia  del- 
la compagnia  di  Gesù  271. 

Orsa  suo  parto  170. 

Orsi  Roberto  Pretore  in  Città  di  Ca- 
stello 337. 

Orsini  Latino  a  scuola  in  Perugia  288. 
Piptro  scolare  in  Perugia  14^9 


p. 


Paci  Carlo  167. 

Paciaudi  Paolo  visita  e  loda  la  pubbli- 
ca Biblioteca  di  Perugia  2^2. 

Panciroli  Guido  scolare  di  Giulio  Gra- 
dini i54* 

Panigarola  Francesco  971 


Paolo  IIL  in  Parii|;ia  a3x  .  agS.  e  V.  to- 
glie più  codici  alla  Biblioteca  Podia- 
ni  in  Perugia  a37»  ^44*  «'^  &^  ^^ 
to  9  acuoia  in  Perugia  a56. 

Paesi  del  Trasimeno  malmenati  dai  fno^ 
rusciti  nel  secolo  XVI.  e  dai  parti- 
giani di  Braccio  III*  Bagliont  094* 

Paolini  Jacopo  illuatre  parogino  delaer 
colo  XVI.  32^ 

Paolucci  Simone  168. 

Papponi  Girolamo  professore  di  Pisa  44* 

Parma  (dai  Antonio  dottore  ao4« 

Pascoli  Celso  170. 

Pasini  Luciano  suoi  ineriti  letterar; 
148.  343. 

Passerini  Silvio  Cardinale  Legato  in  Pe- 

.   rugia  ao6.  a3a« 

Pedastri  Melchijorre  perugino  aSf. 

Pellicciari  Sante  croniata  perugino    68. 

pènna  (della)  Adrjano  179.  Fabio,  Fede* 
rigo  y  Ugolino  18 1«  Barone  Fabrizio 
proteggitpre  di  belle  arti  in  Perugia 
3aG* 

Patriarca  di  Aqnileja  agisce  i  negozj 
di  Perugia  5o9t. 

Persio  ricerche  sulla  ^sna  patria     333; 

Perotti  B.  professore  i40|  Gasparo  xx^ 
Niccolò  1X2.  XX7.  xao.  Pirro  lia. 
Torquato  ag. 

Perugina  Urbana  chi  fosse  1x7.  Gra« 
ziana  3x3. 

Perugia  sue  lodi  1x9.  piazza  di  commer- 
cio 266.  lacerata  dalle  discordie  328. 

Perugini  richiesti  dallo  studio  di  Pado- 
va a55.  1^56.  inclinati  alle  opere  di 
pietà  4*  a1  mestiere  delle  armi  285. 
333.  Dottori  ricercati  nelle  vertenze 
per  la  successione  del  Regno  di  Por- 
togallo 5.  Inclinati  alla  Poesia  dram- 
matica 2ÌS3.  In  guerra  con  Urbano  V. 
271*  loro  Teatro  290.  incorsi  nelle 
censure  per  avere  offesi  i  Fulignati 
307.  loro  condoglianze  con  la  Repab. 
fiorentina  per  la  congiura    de!  Pazzi 

-^326. 

Perugino  Cieco  professore  di  Pontre- 
moli  220.  Giovanni  Monaco  x6.Leo« 
nardo  Domenicano  73.  Lorenzo  296. 
Antonio  Agostiniano  200.  S  er  vita  1 18. 


.  Dialetto  i4a.  1^5*  Pietro  i6i.  Otta- 
.  :  Tianò  pittore  294.  Simoae  3x9.  Sini- 

baldo  poeta  219. 
Pesca  sue  lodi  ^xfj.  Del  Lago   Trasimeij 

no  2o8. 
Pesci  del  Trasimeno  208. 
Pestilenze  sUte  in  Italia  Sii.in  Pera<« 

già  3i3. 
Petrarca    Francesco   dona  i  suoi    libri 

alla  Repubblica  A  Venezia  24 1* 
Petroja  (di)  Nobili  2o3. 
Pezzana  Av.  Angelo  lodato  V. 
Pip<?ioi»P  .Niccolò  .Sigwvs.  <J\  P««lg«A 
74'  sue  lodi  299.  sua  medaglia  model- 
lata dal  Pisanello  reronese  299.  Fran<* 
Cesco  ^  Jacopo  299. 
Filato  Leonzio  Greco  Calabro  alla  CQC« 

te  di  Roberto  di  Napoli  ai  3. 
Pio  VI.  sue  lodi  3 18.. 
PistO}a(da}  Gino  Lettore  in  Peru^  aio» 
Pittura  scenica  sua  storia   160. 
Podiaoi  Alessandro  229.  Francesco  228. 

239.  Girolamo  2^9»  l^aolo  2U  228. 
Podocataro  Lodovico   scalare  di  Mat-* 

tiolo  Mattioli  perugino  102. 
Poeti  traggono    scarso  frutto   dai  loro 
Tersi  295.  perugini  ricordati  in  buon 
Dtttnero  332.  333. 
Polo    Marco   acquista  notizie    geogra- 
fiche dai  viaggi  di  Fr.  Giovanni  dal 
Piano  di  Carpine  226. 
Pontani    Gi^viano    dipinto  in    Perugia 
245.  A  scuola  in  Perugia  3 1 3.  Mat- 
teo professore  di  lettere  245.  Tom- 
maso Cancelliere  in  Perugia  il 4*  a3o. 
Altro    Tommaso   domenicano    246* 
Ventura  246. 
Pontefici  quali  impropriamente  si  sono 

detti  perugini  di  patria  25o. 
Porceilio  Poeta   loda  Jacopo   Piccinini 

^99- 

Precetti  artistici  dettati  da  Luigi   Sca- 
ramucci 283. 

Putti  Francesco  Poeta  38. 


Q- 


Quattropani  Simone  se  fu  ai  Condì}  di 

Costanza'  e"  di  Pisa  ii6  f .    •  '  '  '"**  ' 
Queva  Alfonso ,  e  Garzia  lodati  295. 


R. 
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Radi!  PKntò  me£co  322. 
Ragionamenti  latta!   detti  al  Pontefice 

Paolo  III.  2S'i. 
Ran'ghiasci  P.  Ab.  tMfL  Bibliografia  dello 

stato  pontificio  difettosa  \b  mancan^ 

te  23i.  .         • 

Ranieri'  Alessandro    25o.  25 f.   Pietvo 

Martire  M  Pierpaolo  iVf  Ranieri  wi 

Tancredi  r52. 
Raspanti  fezione    terribile   in   Perugia 

Rastelli  Jacopo  Archiatro  pontificio  >o 
Pietro  medfeoii  perugino  262. 

Riti  nusiali  de'  cristiani  3o5^ 

Rodi  Franceèco  Precettore  di  Alessan- 
dro Pascoli  170. 

Ricovrati  Accademici  di  Padova  29; 

Riforma  dello  studio  perugino  26^ 

Ridolfini  Francesco  257* 

Ritratti  degli  ittustri  perugini  netta  sa* 
la  di  Braccio  Baglioni  z2i.  di  Bar- 
tolo e  Baldo  fìstti  da  Rai&elle  537< 

Rivolta  accaduta  in  Petugia  nel  s540i* 

233. 

Roberto  Re  di  Napoli  e  sua  Bibliote- 
ca 212. 

Rossi  Trojòlo  della  Matrice  modico  in 
Perugia  322. 

Rosveide  scrive  la  vita  di  S.  Paolino 
«flK^ano  271. 

Rota  perugina  sua  istituzione  i55.  i245. 
332. 

Rotta  di  Ravenna  descritta  in  versi 
2i8. 


S. 


Sacchetti  Franco  sua  Novella  a  G>Qr 
te  Saccucci  perugino  273. 

Saccucci  Conte  giuniore  Dottore  peru-i 
gino  272. 

Sala  dipinta  nel  palazzo  Mi  Braccio  Ba- 
glioni log. 

Sallttsti  Guglielmo  Dottor  perugino  274* 

Salvncci  Paolo  Giureconsulto  perugino 
212. 

S^fideo  Felino  20; 
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San  Quirico  AletModro  Takstiiiiiiio  pit- 
tore teatrale   i6o. 

Santi  SigiiiDoodo  da  Ferrara  aerifie  li- 
bri di  fortuna  259. 

Samano  Co<tanao  Cardinale  fa  a  aeno- 
la  in  Perugia  3o3. 

Serpi  Paolo  rer«i  di  Mar.  Antonio  Boa- 
aario  in  suo  biasimo  33o. 

Scaramuccia  Gio*  Antonio  pittore  a8s» 

^ffii  Folrioi  Loigi ,  Tommaso  &8i. 

tSatj  flgDfkzjp  pub.  Bibliotecario  di  Vi* 
/Cenaa  ^ì^l 

Sarooa  (  da  }  .Frapcetoo  «Cardinale   poi 

Sisto  rlV.rM?. 
Sciense.  fiiiicbe^loro  aggran^imeto  ,ìn  To« 

acana  3i5. 
SooUiipesca  indispettita -parte  ^a;Peragia 

Scorsia  Francesco  dice  le  lodi^diSfor** 
za  Oddi  146. 

Scuole  .  Palatine  in  Roma  .75. 

Segretari  illustri  del  collegio  de*  Cardi- 
nali ^  ^6 

Senesi  Filippo  Ar.  lodato  34xed  altrore. 

Sensi  Bernardino  ,  ^Co^'fpo  1  Guido  , 
Jacopo  5  Kanieri  j285* 

Sepolcro  di  ^nca^medico  perugino  do4* 

Serpetri  Fr.  Angelo  3o6. 

Sforza  Battista  JDuche/isa  d'  Urbino  suoi 
funerali  assistiti  anche  da  nobili  pe- 
rugini 143. 

Signorelli  Niccolò  ,  Ottaviano  ,  Sinol- 
fo  aqi. 

Sisto  V.  protegge    lo    studio    perugino 

Somfneringh  scuopre  un  punto  nel  fon** 
.do  deir  occhio  umano  280. 

Sozj  <4^r]p ,  .Giulio  <292. 

Spesiali  Andrea  jVfedico  2o5. 

Spini  Francesco  di  Nerio  fiorentino  ae 
fu   Podestà  in  Perugia  257* 

Spinola    Agostino  Vescovo   di    Perugia 

266. 
Spiriti  ,0  Gualtieri  Apollo  ,  Ovidio  298. 
Spr(*ti  .Giorgio  se  fu   professore  in  pe« 

rugia  |i3« 
Statuti  del  Castello    del  Ponte   Fattoli 

146. 
Scefonio  P.  loda  01 .  Antonio  Eugeni  i3. 


Strada  Famiano  giadiea  feroravobncn^ 
le  delle  opere  di  D.  Seqoodo  Laaoal- 
lotti  55. 

Snbnoneaè  Niorolò  Medico  in  Fen^gh; 
«  ane  «diapute  con  r  nitro  Sfedioo  it- 
tiolo io5. 

Syro-Orda  Cam  de  Tartari  ami  aaeolo 
Xai.  azG. 

T. 

Tansini  Jacopo  dottor  perugino  iSf.* 
Tararasio  Baldasiaccìe  .anToneae  *  poeta 

«95. 

Tlirtfflì  Horo  .eottqnii  /isd  «aocoIoXin.  e 
jloro  jgesMi  227* 

^Teftrp  del  Versare  in  Perugia  4  59. 

'Tempio  di  .Giunone  in  »Sa.mo  j62. 

Tec^AEHuuo.^^  scrittore  ^rctoo  /anppoita 
,214. 

'  Tevere .  ane  innondasiont  36. 

Tiberti  Pofidpro  Pretore  in  Perugia  229. 

Tipografie .  tenute .  dà  *  ;  Letterati  aSa, 

Tirficprda  .Gioranni  Archiatro  di  In^ 
nocenzo  XL  «77. 

Titi  Francesco  ^67. 

Titoli  belli. e  .«pirite  .de'  libri  Sg. 

Tortelli  Giorannixui  .scrive  nn  Simo- 
ne da  jPerugia  219. 

Trajanp  Imperatore  .^ua  patria  58. 

Tramontana  G.  Maria  Poeta  <65. 

Trasimeno  JLago  sue  Iodi  ^d  istoria 
207. 

Trarersari  Ambrogio  ^viene  in  Perugia 
ove  ottiene  .codici  rin  dono  261. 

Tribuno  della  plebe  in  Roma  se  Ma- 
gistrato 170. 

Trissino  Giorgio  .aggiugne  nuove  letta- 
re  air  alfabeto  italiano   1 58. 

V. 

Valverde  Giovanni  dotto  anatomico 
237. 

yannucci  famiglia  dell'  Isola  maggiore  , 
se  la  stessa  di  quella  del  pittor  Pie- 
tro Perugino  3x2. 

Yannoazi  Bonifazio  Tisita  con  aoddiifa* 


siooe  la  Biblioteea  di  Prospero  Po- 
diani  in  Perugia  a4^« 
yaotaggi  che  dalla  Religione  Cattolica 

ebbe  la  Geografia  aii6. 
Varani  FraoceHco  i^o*  Niccola  moglie 
di  Braccio  Fortebracci  ritiene  le  tue 
conquiste  aacbe  dopo  U  morte,  del 
contiorrcb  34^. 
yarchl  Benedetta  ano   buoa   ^odiaia 

delle  Rime;  del;  Signorelli  29*1. 
Ybaldini   Contar  ina  poetessa  llSi. 
Yegio  Giovanni  loflata  agS. 
y entura  Ebrea  perugino;  interprete  de** 
Godici  pressa  Coaima  Gran  Duca  2i8«. 
Yerleonk  Leoa  Gioranni  perugino  Can<^ 
celliere  alla  Corte  di  ttantora  aSj*. 
Vermrdra  Rogeria  Poeta.  164. 
yermiglioU  Antonia,  Camilla,  Dome^ 
nico>,  Giou.  Bau  Girolamo  Suo.  3a«.. 
Sud.  Livia  Poetessa  ia8  Plinio,  Pie- 
tra 5%t.  TrojolaS^i.  Valentino.  3ao^ 
yerrifica^rì  perugini  del  SecoloXVIL 
di  cui  ai  omettono,  la  memorie  5 17^ 
5i8L 
YescoTi  perugini  toro  serie'  Sia. 
Ugigaro  Egidia  loda  gli  scritti  di  Rock 

ca  Pilorci  2^8. 
yarii  o  Montetibiani  Andrea  l  Filip^ 
pò  f,  Francesca ,  Ranieri  j^  Sante  ^  Sii^ 
^^"^umdo  ^  UgoUna  324«c  Y iocensia 

yiceoaa  ane  Iodi  letterarie  tao 
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Yida  Girolamo  sua  Scaccbeide  tradot^ 

u  99. 
Vilkai  Filippo  pub^  Caocelliece  Uk  ?^^ 

rogia  114 
Yille  dii  PUoia  descritte.  ì6\. 
Vipciolt  fiimjglia  perugina  suoi   meriti; 

333..  Filippo,  Vinciolo  335. 
YiscQDtl  Biiroabìbb  olBaìato  a  fiirore  de^' 

perugini  3o6; 
Yitelli.  Chiappino  3 18.. 
Yitelli  Giulia  3oo. 
Yittori  Angelo  dotto,  medico,  di  Ba^o*. 

rea  7^^ 
Urbano  Y.  in  guerra  con  l  perugini  fi7S*. 
Urbano,  YIII.  pone  le  sue  poesie    alla 
correzione  di  G.  Tommaso.   Giglioli 
27.  protegge  i  letterati  63*  sua    sti- 
ma per  Fcancesco  Neri  perugino  \Zj^ 
Uvetta  Carlo  poeu  38.  336. 

Zane   Lorenaa   Yioelegato    ùk   Vtrùr 

«••^  »«7* 
Zecchini  Sebastiana  Tipografo  te  Pe4 

rog.  3.o3u 
Zibaldone   Autopafa  di   Q.  Boecac^ 

da  atSc 
Zibellini  Bernardina  34* 
Zucchi  Bartolommect  Accademico   ia'^ 

sensata  Si., 
Zucconi  Niccolò^  Crooisu  perugino  33$ 
Zurla  Placido  Gard'male  lodato  aa6^ 
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Sta  Qoirioo  AUmmébo  fÌMàf^ 

fore  teatrale  160. 
Sarni  SigbaMNido  da  Farr^ 

ori  di  nMraa  ^^^ 
StfMBO  GcMaoBoGaf 

|a>  fa  Paragfar'Sir 
Siipi  Paob  vani 


>  •   / 
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I  M  Plt  IM  A  T  U  R 


I      • 


Fr.  Beoedictof  Cappelli  Taqniaitor  Geo.  Peraiiie. 

I  M  F  K I MÀT  U  R 
Gonatantini  Giglioaci  Vicariai  Geo.  Peroiiaa* 
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VISTO 

Da  Noi'Delagato  ApottcAico  di  FeragU 
rjar/o  i/e'  Cbn£<  Ferri  . 
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IMPRIMA  TUR 

Fr.  BeoedictDf  Cappelli  Jnqniaìtor  Geo. 

IMPRIMATUR 

Gonstanlins  Gigliaoc!  Vicaria*  Geo.  I 

VISTO 

Da  Noi  Delegato  Apoatcdtco  di  F 
Carh  de'  Conti  Ferri  . 
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36i: 
CATÀLOGO 

DEI  SIGNORI  ASSOCIATI  ALLA  PRESENTE  OPERA 


V  EminenUssimo   Sig.  Cardinale    Francesco  Saverio  Gastiglioni ,  ora  Sommo 

Pontefice  PIO  YIII.  felicemente  regnante  • 
EminenUssimo  Sig.  Cardinale  Cesare  Nembrìni  Gonzaga  Vescovo  di  Ancona 

Illustrissimi  Sigg.  Gonfaloniere  ;  Anfani ,  e  Consiglieri  di  Perugia  Cop.     5o 
Nobile  Collegio  della  Mercanzia  di  Perugia  3o 

Mobile  Collegio  del  Cambio  di  Perugia  i5 

Accademia  di  Belle  Arti  del  Disegno  di  Perugia  i 

S16NOR1 

»     Adreani  Vincenauo  Perugia 

»     Aggravi  Girolamo  Perugia 

»     Ancajani  Barone  Lodovico  Perugia 

p     Angelucci  (  P.  Maestro  )  Agostiniano  Pub.  Prof.  Perugia 

i>     Angelucci  Canonico  Gb.  Battista  Vicario  Generale  TisfoU 

»     Aogelini  Dott.  Francesco  Perugia 

«    Airenti  (  Monsig.  )  Giuseppe  Vescovo  di  Savona 

1»     Antinori  Prof.  Marchese  Mariotlo  Perugia 

9     Antinori  Marchese  Giacomo  Perugia 

»     Antonini  (Padre)  Procuratore  Generale  degli  Agostiniani  Roma 

1»     Baldeschi  Lodovico  Perugia 

9     Baldeschi  Alessandro  Perugia 

9     Baluffi  Canonico  Gaetano  Vicario  Generale  Ancona 

9     Barberi  Dott.  Luigi  Città  di  Castello 

»     Baraldi  Prof.  Giuseppe  Bibliotecario  Ducale  Modena 

I»     Battagliiii  D.  Innocenzio  Pievano  a  Castiglione  del  Lago 

»    Bellini  Conte  Ubaldo  Osimo 

»    Benigni  (Padre  Abate)  Procuratore  Generale  dei  Cistcrciensi /{ama 

Biblioteca  Palatina  di  S.  A.  L  R.  Gran  Duca  di  Toscana 

Biblioteca  Ducale  di  Napoli 

Biblioteca  Reale  di  Modena 

Biblioteca  Imperiale  e  reale  di  Brera  Milano 
.  Biblioteca  Ducale  di  Parma 

Biblioteca  Vaticana  di  Roma 

Biblioteca  Barberiniana  di  Roma 

Biblbteca  pubblica  di  Alessandria 

Biblioteca  pub.  di  licenza 

Biblioteca  pub.  di  Macerata 

Biblioteca  pub.  di  Ravenna 

Biblioteca  pub.  di  Ferrara 

Biblioteca  di  S.  Marco  F^enezia 

Biblioteca  Magliabccchiana  Firenze 
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Biblioteca  Marrucelliatia  Fìrente . 
Biblioteca  Biccarcliada  Firenze 
Biblioteca  de' Padri  Scalzi  di  Urbino 
Kbliotcca  dell' Uoirersità  di  Perugia 
Biblioteca  Domioicini  di  Perugia 
Biblioteca  del  Seminario  di  Peragit* 
Biblioteca  delU  Casa  della  Missione  di  Perugia 
Biblioteca  de'  Monaci  Cisterciensi  in  S.  Bernardo  Peru^ 
BiUiotec»  de' Minori  GooTeniuali  l'a  S.  Francesco  Perapt 
Biblioteca  del  Sacro  Convento  di  assisi 
Biblioteca  de'  Monaci  Camardolensi  in  S.  Severo  Perugk       ' 
Biblioreca  de' Padri  servi  di  S.  MjrU  NuoTa  Perugia  i 

Biblioteca  de' Padri  Carmelitani  Perugia  "> 

Biblioteca  de'  Padri  SilvestrinI  in  S.  Fortuoalo  Perugia 
Biblioteca  de'  Minori  Osservanti  al  ftSoate  Perugia 
Sigg.    Biondi  CaT.  Luigi  R<ma 

»     Binarelli  Avt.  Vincenzio  Roma 

»     Bìscontini  Dott.  Angelo  Roma 

*  Bonìfàzi  Filippo  Librajo  Roma 

*  Braceschi  Marcii.  Braccio  Gommstulatortt  ^  GòIoaneUs  te.  A)f 
»     Brijii  DotL  Luigi  Perutfia 

»     Calai  Francesco  Gualdo 

»     Calindri  Gabriele  Ingegnere  Perugia 

■»    Gacciavillani  D.  Francesco  Perugia 

»     Campanari  Yincenào  Roma 

»     Capaccinì  (  UoDsig.  )  Roma 

>     Gavedoni  .D.  Cdeslìno  Modena    ' 

*  Ceccotti  Prof.  Antonio  Perugia 
■     Cenci  Antonio  Perugia 

»     Collegio  Pio  Perugia 

»     Da  Rio  Conte  Niccola  Padova 

»     Deneaud  (  Padre)  Giuseppe  Agostiniano  Roma 

»     De  Santis  Gìo.  Battista  Prof,  a  Monte  Casino 

*  Degli  Oddi  (Monsig.  )  Conte  Carlo  Arciprete  Perugia 

*  Donati  Prof.  Girolamo  Perugia 

D     Donini  Contessa  Marianna  Perugia 

*  Dottore  Dorow  Consigliere  di  S.  M.  Prussiana  Hanta 
t  Fanfani  Ranieri  Tip.  Calcografo  ,  e  Librajo  Milano 
n     Fiesclii  (  Monsig.  )  Adriano   Roma 

■»     F'orenzi  March.  Ettore  Ciamberiano  di  S.  M.  il  Rè  di  BaTÌ>n  f^ 

*  Foppiaui  D.  Stefano  Priore  a  Monte  leeone 
Il     Filippini  Giuseppe  Ravenna 

»     Furlanetlo  Ab.  Giuseppe  Professore  di  Padova 

»     Gabinetto  dei  Giornali  Perugia 

w     Gnoli  AvT.  Tommaso  Roma 

V     Guardabassi  Francesco  Perugia 

«     innamorati  Dott.  Giuseppa  Perugia 

»     Lombardi  Antonio  Bibliolecario  Ducale  di 

*  Loreti  Djtt  Angelo  Gualdo  . 
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Mancim  Gan.  Giulio  Città  di  CasteUa 

MaDcini  Giuseppe  Tipografo  e  Librajo  Macerata 

MarsigU  Jacopo  Libraio  Bologna 

Marsili  (  Padre  )  Regente  de' radri  DomeDicani  Roma 

MassiDi  Michele  Marciano 

Meniconi  CSontessa  Teresa  Perugia 

Micheletli  Dolt.  Salvatore  Perugia 

Missiaglia  Gio.  Bait.  Librajo  a  F'enezia 

Monti  Ermenigildo  Perugia 

Muratori  Dott.  Alessandro  Modena 

Muzzarelli  (  Monsig.  )  Carlo  Emcnanuele  Auditore  di  Rota  Boma 

Negroni  Avv.  Giacomo  Pretore  di  Bieti 

Nistri  Sebastiano  Tip.  e  Lib.  Pisa 

Pergoli  Conte  Francesco  Campanelli  Cingoli 

Piermarìni  Teresa  Foligno 

Ricci  Conte  Amico  Macerata 

Ricci  Cav.  Angelo  Maria  Rieti 

Rossi  Luigi  Scotti  Perugia 

Roti  Dott.  Giustino  Città  di  Castello 

Rotondi  Flaminio  Perugia 

Salvi  Carlo  Roma 

Senesi  Avv.  Filippo  Perugia 

Semeria  (Padre;  Provinciale  de' Padri  Agostiniani  Perugia 

Scalabrìni  (  Padre  )  Procuratore  generale  de'  Carmelitani  Roma 

Scalabrini  Benigno  Librajo  Roma 

Signoretti  Pio  Città  di  Castello 

Sperelli  Già  Batt  Panicale 

Spezia  Avv.  Conte  Alessandro  Roma 

Spinola  March.  Già  Batt  Savona 

Stamigni  Dott  Ermogaste  Procuratore  Fiscale  Perugia 

Tomassini  Giovanni  Tip.  e  Lib.  FuUifno 

Tonanoi  (  Padre  )  Don.  Ramiro  Ab.  Benedettino  Parma 

Torti  Francesco  Bevagna 

Turreni  (  Padre  )  Procuratore  generale  dei  Domenioani  Perugia 

Vagnucci  Luigi  Perugia 

Voldrighi  Conte  Mario  Modena 

Valenti  Conte  Giacomo  Gronfaloniere  di  Tret^i 

Vecchi  Angelo  Rimini 

Veroli  e  Gomp.  Tip.  e  Lib.  Firenze 
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SCRITTI   A    STAMPA 

DI  GIO.   BATTISTA  rERMIGLIOU 


I.  Lettera  al  Sig.  Ab.  Andrea  Rubbì  sopra  una  Moneta  di  Tribmtt. 
Nel  Mercurio  d!  Italia  Storico- Letterario  pubblicato  in  Fentà/flè] 

no  1797.  Semestre  III.  pag.  sl6j.  \ 

II.  Lettera  al  Sig.  G.  B.  q.  P.    sopra  alcuni    Monumenti   Etniiifl|£k 

Perugia  . 
Nello  stesso  giornale  pag.  358. 
in.  Lettera  al  Sig  Conte  Giulio  !ìernarnido  Tomitano  di  Oderzo spa* 

Cammeo  rappresentante  Ulisse  all'  Isola  de'  Feaci  • 
Nello  stesso  giornale  Semestre  If^.pag.    f3/. 

IV.  Deir  antica  Città  di  Arna  Umbro  Étrusca  connentario  storico  dliaìi^ 
Perugia  1800,  presso  Baduel . 

V.  Le  Antiche  Iscriziooi  Perugine  Etrusche  Greche  e  Romane oeè^.^ 

lustrate  con  una  Dissertazione  sulle  origini  di  Perugia  Voi  ii^T. 

Perugia  1 804.  1 8o5.  presso  Baduel  • 
VL  Istoria  dei  Disciplinati  della  Compagnia    delta  della  Giustizili ka 

Perugia  1 80^  presso  Baduel . 
VII.  Dissertazione  intomo  agli  Storici  perugini  e  delle  opere  loro  i  ce 

a  penna  8. 
Si  trova  in  fronte  alle  Memorie  Isteriche  di  Perugia  del  DA 

Mariotti  Perugia  1806. 
Vili.  La  Tipografia  Perugina  del  secolo  XV.  Lettera  al  Sig.  Doli  La? - 

li  8.  1800.  Perugia  presso  Baduel . 

IX.  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Francesco  Maturanzio  Oratore  e  K 
rugìno  8.  Perugia  i8oy.  presso  Baduel  . 

X.  Inscriptiones  in  ad^>entu  PIL  VII  8.  Perus.   1807.  Typis  Badcrri:: 

XI.  Francisci  Maturantii  perusini   Carmina  adliuc  inedita  &  M^ 

Typis  Baduelianis  . 

XII.  Perugia  una  delle  XII.  Colonie  degli  Etruschi  ^  scrittura  apoiogetiu' 
rugia  i8og.  presso  Baduel  . 

XIIL  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj  e  degli  Slud)  di  amena  leltentun^ 
ti  in  Perugia  nel  Secolo  XV.  con  uu'  Appendice  di  MoDumeoti  it- 
Perugia  181 3,  presso  Baduel. 

XIV.  Saggio  di  Bronzi  Etruschi  trovati  neiragro  perugino  l'aoDOi^^' 
neati  a  contorni  e  descritti  4'  J^S*  P^^^gl^   iSfZ.  presso  Baéu^' 

XV.  Dissertazione  intorno  ad  una  Patera  Etrusca  ^.  Jìg*  Perugia ^^''-'^ 
Baduel  . 

XVI.  Della  Zecca  e  delle  Monete  perugine  Memorie  e  Documenti  ioeL^ 
1816.  Perugia  presso  Baduel.  J 

l/iSll.  Poesie  inedite  di  Pacifico  Massimi  ascolano  in  lode  di  Braccio  m 
ni  Capitano  de'  Fiorentini  e  Generale  di  S.  Chiesa  4-  Perugia  ^-'^ 
so  Baduel . 
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XVIII.  Testimonianze  e  G)nrronti  del  Tempio  di  Marte  in  Todi  Memoria  Fi- 
lologica del  dottore  Gio.  Battista  Agretti  presa  in  esame  ec.  4-  Perugia 
i8ig.  presso  Baduel . 

XIX.  Lettera  ai  ProFessori  dell' Università  di  Perugia  ec.  8.  iBiQ. presso  Baduel  . 

XX.  Altra  lettera  agli  stessi  Professori  •  Perugia  1 8 1 9.  8.  presso  Baduel . 

XXI.  Numismatica  Pindarica  onde  servire  di  illustrazione  alle  Odi  dì  Pindaro  • 
Nel  Pindaro  tradotto  dal  Professore  Afe:^zanotte .  Pisa  i8ig.  1820, 

XXIL  Principi  della  Stampa  in    Perugia,  e  suoi  Progressi    per  tutto  il   secolp 
XV.  ec.  Edizione  seconda  in  8.  Perugia  /820.  presso  Baduel. 
Questa  Storia  fu  proseguita  fino  al  i55o.  con  un  Ragionamento  da  servi-- 
re  di  supplemento  a  guest*  Opera  ,  e  che  si  tro^a  nel  primo  f^olume  dellc^ 
Biografia  degli  Scrittori  Perugini  pag,  383. 

XXIII.  Lezioni  elementari  di  Archeologia  esposte  nell'  Università  di  Perugia  . 
Perugia  1823.  i8a3.  voK  a.  in  8.  presso  Baduel  ,  e  nuovamente  in  Mila- 
no presso  il  Pogliani    Piazza  5.  Alessandro  1824. 

XXIV.  Bibliografia  Storico-Perugina  ,  o  sia  O'italogo  degli  Scrittori  ec.  illustra* 
to .  In  4*  Perugia  1 828.  presso  Baduel . 

XXV.  Saggio  di  congetture  sulla  grande  Iscrizione  etrusca  scoperta  ncll*  anno 
1822.  e  collocata  nel  Gabinetto  de*  Monumenti  anticUi  dell'Università  di 

Perugia  in  4  Perugia  1 824  Tipografia  Baduel . 

Opuscoli  fol.  ir.  Perug.  1824  1825.  8*  fiq.  T^p.  Bjduel  coNTBNGom  (i) 

XXVL  Lettera  al  P.  Ab.  D.  Giuseppe  di  Costanzo  sopra  una  antica  Iscrizio- 
ne Italica  • 

XXVIL  Di  una  così  detta  Patera  Etrusca  altrimenti  Specchio  mistico .  Lettera 
al  Sig.  Conte  Alessandro  Baglioni  OJdi . 

XXVIII.  Saggio  di  osservazioni  sulle  prime  origini  di  Perugia  •  Discors3 
Accademico  ; 

XXIX.  Elogio  storico  di  Baldassarre  Ansidei  Perugino  Bibliotecario  della  Vati- 
cana nel  Secolo  XVI. 

XXX.  Estratto  della  Storia  della  Basilica  di  S.  Paolo  di  Monsig.  Nicola  Nicolai  . 

XXXI.  Antico  Sigillo  di  Bartolommeo  di  Ermanno  degli  Ermanni  detti  poi  del- 
la Sta0a  . 

XXXIL  Lettera  sulla  Deposizione  dalla  Croce  di  Federico  Barocci  ,  nella  Cat- 
tedrale di  Perugia  ,  ed  Ottave  del  Prof.  Mezzanotte  . 

XXXIIL  Del  Municipio  Amate  neir  Umbria  nuovamente  scoperto  in  Lapida  ine- 
dita del  Museo  Lapidario  della  Gita  di  Perugia  .  Lettera  al  Sig.  Bartolo- 
meo Borghesi  • 

XXXIV.  Di  un  singolare  Bassorilievo  plastico  con  testa  di  Medusa  •  Lettera 
al  eh.  Sig.  Dottore  Orioli . 

XXXV.  Di  uno  Scritto  autografo  del  pittor  Pietro  Perugino  inciso  al  fac  si" 
nule.  Lettera  alla  Contessa  Lavinia  Vermiglioli  Oddi« 

XXXVI.  Illustrazione  di  una  Moneta  inedita  di  Sparta  • 


(f)  Oltre  gli  opuscoli  che  l'Autore  area  gik  stampati  separatamente  in  varie  cir« 
cosiaoze  »  vi  si  conieogono  quattro  Decadi  di  lettere  scritte  al  medesimo  da  alenai 
l'etterati  italiani  defonti  nel  secolo  XIX» 
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XXXVII.  Elogio  dì  Igoazb  Danti  Peraanò  Cottnografo  di  Gmno  L  Gru- 
duca  >  e  Matemaiioo  di  Gregorio  XIL 

XXXVIII.  Ara  antica  scoperta  in  Hainbargo  dal  Sg.  ConaifiUere  JSte&no  No- 
bile de'  Mai  noni  e  fMibblicata  eoo  akane  qpi^airioiii  dal  Dottore  Oio?an« 
ni  Labys.  Sunto. 

XXXIX.  Due  Statati  Suntuari  sul  ^estive  degli  uomini  e  delle  -donne  ordinati 
prima  del  i322.  dal  Comune  di  Perugia  9  e  tratti  da  un  testo  italiano  a 

jpenoa  del  Secolo  XIV. 

XXXX.  Di  alcuni  libri  di  Rime  Italiane  rarissimi  stampati  io  Perugia  nella  pri- 
ma metà  del  Secolo  XVI.  LeUera  al  Sig.  Marchese  D.  Gian  Giacomo  Tri- 
Tulzio  di  nuovi  .articoli  accresciuta  in  questa  seconda  EUlizione . 

XU.  Lettera  a  S.  E.  il  Sig.  D.  Pietro  de' Principi  Odescalchi  premessa  a  due 
Ginzoni  inedite  dd  Firenzuola  ^  e  di  G.  Matteo  Paetani  m  morte  dell' 
Ariosto  • 

XLII.  La  Rosa  e  cenni  sulla  sua  Istoria  •  Discorso  Aocademico  • 

XLIII.  Medaglia  inedita  di  Malatesta  IV.  Saglioni  da  suoi  Fasti  illustrala  . 

XLIV.  Sepolcro  Etrusco  chiusino  illustrato  nelle  sue  epigrafi  y  con  una  ntemo- 
ria  del  Sig.  GavaKere  Giuseppe  del  Rosso  sulla  parte  architettonica  ^  ed 
una  lettera  del  Professore  Orioli  di  Bologna. 

XLV.  Della  Gente  Veneta  o  Heneta  scoperta  in  un  Necropolio  etrusco  pera* 
eino  y  lettera  al  Sig.  Ab.  D.  Giuseppe  Fùrlanetto  Professore  di  Padova  • 

XLVÌ.  Di  un  Quadrante  unico  ed  iuedito  nel  Gabinetto  dell'Università  di  Pe- 
rugia >  lettera  al  Sig.  Dott.  Ferdioando  Speroni . 

XLVIL  Di  un'  opera  ioMita  Epigrafico-Medìca  del  Ddtt.  Antiibale  Mariotti  ^ 
Lettera  ai  Compilatori  del  Repertorio  Medioo-Ghirurgico  di  Peruf^ia  . 

XLVIII.  Dei  piccioli  sacchi  sospesi  al  braccio  >  e  delle  tasche  delle  antiche  Don- 
ne  greche  e  romane  •  Dissertazione  di  G.  A*  Boéttiger  tradotta  in  italiano 
dalla  versione  francese  del  Sig.  Bast . 

XLIX.  I  riposi  di  Braccio  Fortebraccl  in  Accampamento  .  Quadro  a  olio  del 
Sig.  Silvestro  Massari  Perugino  ^  illustrato  ^  e  descritto  in  versi  dal  Prof. 
Mezzanotte  . 

L.  Deir  Acquedotto  <e  della  Fontana  maggioce  di  Perugia  ornata  dalle  Scultare 
di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  e  di  Arnolfo  Fiorentino  ragionamento  Acca-* 
demico  con  note  ,  illustrazioni  ,  ed  appendice  di  documenti  itiediti .  Pe- 
rugia  i8sty.  ^.  Tipografia  Baduel 

LI.  Biografia  degli  Scrittori  Perugini  e  notizie  delle  opere  4oro  v(d.  II.  4*  P^ 
rug.  Tipogr.  Baduel  presso  Bartelli  e  Costantini  i82g. 

LII.  Le  Sculture  di  Niccola  e  Giovanni  da  Piaa  e  di  Arnolfo  Fiorentino  che  or* 
nano  la  Fontana  maggiore  di  Perugia  incise  da  Silvestro  Massari  e  descrit- 
te da  Gio.  Batt.  Vermiglioli .  Sono  già  pubblicate  3o.  tavole^  ma  la  descri- 
zione già  pronta  si  darà  terminate  che  saranno  dT  incidere  le  tavole. 

LUI.  Indicazione  antiquaria  per  il  Gabinetto  pubblico  collocato  Della  Universi- 
tà di  Perugia .  E'  pronta  per  la  stampa  • 
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